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ORATIONI 


MILITARI, 

RACCOLTE 


PER M. REMIGIO FIORENTINO. 

DA TVTTI GLI HISTORICI GRECI, 

E LATINI; ANTICHI, 


Con gli Argomenti, che dechiarano loccanoni, 
pcrlequali elle fiiron fatte. 

Con gli Effetti , che elle fecero negli orzimi eh coloro , che C ffcoltarono: 
douefiommar tornente fi toccano le Htfiorie 
de tutti i tempi . 


Con raggiorna di molti Hiftorici , & Orationi , non per atlanti ftampaté : 
& dal incdclimo Auttore vicinamente corrette. 


In VINEGIA , alla Inlègna della Concordia,. 
M' D LX XXV. 
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ALL’ILLVSTRISS SIGNOR 

IL SIGNOR GIO. BATTISTA 


T^DKP'K mio 0 S S E I S S I M 0. 



fi R C H E la vera virtù ( lllujlnfiimo fi- 
gnor mio ) ha quefta bella proprietà per [è 
fteffa , che ella fa , che i morti fieno lodati 
fin\a finitone , &i vitti rimirati con r tipet- 
to , e non folamente rimirati , ma h onora- 
ti , e tenuti in grandmano pregio ; pero ei 
non farà mar autglta .feto , fptnto da quel- 
le virtù, che hanno hauuto hanno an- 
cora fi bella , e lunga vita tn vot , vi loderò 
innanzi la morte fetida adulai ione ,e v honorero m vita con r ine- 
renza. E bench'io fappia cti e' fia éofa tmpcfiibtle aggiunger di elle 
al Ciclo, & co fa fuperflua portar acqua al mare , voglio atre , che an- 
cor ch'io etnofea , eh' a me non fia pofiibile aggiugner gloria a' vo- 
Jhi htnon,e fia fuptrfluo lodare quel , che per fe fiefii è lodatifii- 
mo ( perche doue ò chiarella di fatti , non vi btjogua fiilendor di 
parole ) tutta volta V. S.fi debbe ricordare , che tallhora vu pie • 
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ctlo adornamento , dà gran vagghelfa ad vna futura , per fi 
ftejfa bell fitma ; & oltre a ciò dette battere à memoria , che la Latta a 
d’ Achilli , non bar ebbe (far fi molto fangue,fe la penna et Omero 
non batti fie ver fato molto inchiostro . Dico quefto , non perche io 
volita fare cimi (le comparai ioni , le quali non Jì potrebbon fare fin- 
gj adulai ione, e temerità , ma fiolamente per mojlrarc , che ancor che 
i meriti d‘vn ’ h uomo fieno gntndi , tue a volta eglino poffono ejfer 
fatti piu chiari ,& tìluflri da' femplui feruti di coloro , che hanno 
volita di non paier ctcffcr nati al mondo per far numero & ombra. 
La onde , V.S. non Jì debbe (degnare .cheto mi fia.meffo ad hono- 
rarla in quelle mie fatiche ( quali elle fi (reno ) perche to non ho 
fatto quefio tanto per lodar lei , che per fi (le (fa c lodata, quanto 
per dar credito à quelle , le quali io che piglieranno qualche autori- 
tà dalla fu a virtù, già (parfia per tutto fi mondo \enon filamento 
far fa , ma ancora rimirata con marauigha da coloro , che hanno iu- 
te fi per molti honorati Scrittori t gloriofi fatti eli quella , nella im- 
prefa di 7 ranfia ama , doue c (fendo voi (fedito da Ferdinando , Ge- 
nerale di quella imprefk , la ma/ugtafie con tanta fautcTfa, e fortu- 
na , che vinta Lppa , laquale par e uà alle f or ye de gli h uomini me- 
fpugn abile , per efier guardata con fette nula Turchi da Ohm anno 
Boccio fratello cugino del Re di Perfida leuato l'affedio à 7 hemfuar, 
che vera intorno con il numero di cento venti mila Turchi , to- 
glie sìt quel Regno al Turco , & non defraudando punto la buona Jpe- 
ran^a chaueua d Re Ferdinando in voi , acquisi alle à voi fi e (fio , & 
à tutta hllullre posterità voftra , vn nome immortale eh valore , e di 
fona. Laquale nfirgendo , fi vede ringiouentre nel bell' animo di 
Ferdinando voflro figliuolo j del quale fi (per a vedere tn breue cofi 
bei frutti di virtù , e valore , che ben moflrera cttffer buon ramo di 
cofi h onorata piantaci: he fa di grand fimo contento alla voftra 
fehc t vece buffa, nella quale età , nari foghono e (fere quei padri, che 
fofiiono vedere rmafiere le loro virtù ne loro figliuoli . lo non en- 
trerò a raccontar tl fatto d'arme di Fama , doue rimafero con il Re 
Frane (fio prefi il Re di Scotta ,& il Redi Nauarra , tlquale fu da 
Ut fatto prigione , & gli altri ( moft rondo d fuo valore Jprtfi , e po - 
finn fuga da quel gran March efe di Pcfeara , del quale inficine co» 


•voi refieranno eterni ricordi , ne come V. S. s'ofèrfe alla M. C. t& 
Carlo Quinto ( efiendo voi non filo allbora , ma motto prima fatto 
Mae Uro di Campo nell'imprefd di Candrest , in cambio delS. Stefa - 
no Colonna ) di far i ponti fopr a del fiume , e far p affare tefer cito 
dair altra ritta, oue fi fua Mae il a haucfie offeruato il fio configli <v 
haurelbe acquiflata contra il Re di Francia quella vittoria , che la 
fua tardanza tolfi ; ne diro ancora come quella fu mandata dalme- 
defimo Imperadore , infieme con Don Ferrante Gonzaga, al Re et In. 
ghilterra per muouerlo a pigliar l' armi contra Francia , n> quanto 
vi mofirafi e afe tuonato al Re Ferdinando nell' abbottmamenro , che 
fecero gli Italiani Inficiati dall Imperadore per Itmprefadi Buda con- 
tra il Re G io u anni : perche voler raccontar minutamente tutti i con- 
figli, e tutte r opere fatte da voi, farebbe vn voler fare vn" altro 
libro ,laqual faticato loft erbai S. Afe amo Cent or io , tlquaUha- 
uendo piu particolare , e piena informatione de’ gtoriofi voftri fat- 
ti , ne Ufi ter a in breue vna eterna tefhmonian\a al mondo : ma diro 
ben /blamente quefio , che i carichi importantifiimt di guerra, dati 
aV. S.e dall' Imperadore ; e dal Re efVnghena , non fi foglion com- 
mettere fe non a quegli, di cui se fatto ejpenen\a piu volte della 
loro prudenza, e della loro fede . Non fi mar autgU dunque V.Sig. 
s'ioho fatto eletti on di lei, per donarle quefi e mie fatiche : perche 
do uendoft fare i doni a chi gli merita , & à chi e fono conformi 

( perche non e bene dar la Rete doro à Marte , ne a Venere f Elmet- 
to ) ho giudicato , che le cofie appartenenti alla militia , fi do u e fiero 
a colui, che nella fua gioite ntù ho adoperato in guerra le forile del 
corpofir bora nella vecchietta adoperami configli deWanimo-,& tan 
to piu, quanto che quella ha fatto marauigltofamente tutti quelli 
vffici di guerra, che s'appartengono à quelli h uomini , che fauellano 
nelprefente libroj quali non fono altri, che Ambafctadon.Configlicri, 
e Capitani Generali , e pnuatt ,t officio de' quali hauete adempiuto 
con fidisfattione di chi se frutto di V» S. e con grand fùm a lode di 
fe Hefia. Ne meno fi marauigli , che io , fenica conoficerla alla pre- 
fin^a, le mandi quefio picciolo pr e finte : perche to ho tenuto fimpre 
piu conto di coloro , che to conofio da lunge per cagione delle loro vir- 
tù , che di quelli , di cui ho familiarità et apprefib Jolamente per le 
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t$roprefen%e. U nonmi fenderò piu ottre , nò in lodar vói >vc w 
fcufar me ff per fuggir [ adulatone , della quale ogni anime grifo 
rofo , e gentile debbe ejfer nimico ; (i ancora per non pajj'are t ter- 
mini cT vna mode fa affettane , laquale porta l' animo uno , alle beh 
le parti dell'animo juo'\, ma fole te diro , che fua Signoria fi ricordi 
d hauere vn fer ultore , bramofo di farle in tutto quel , eh' et può , ho 
nore e r merenda, e defderofo tanto della fua gloria , quanto dilla 
fua vita , laqu ale il nostro Dio allunghi con quiete dell'animo, & 
con accrefcmento della fua fama . Non le raccomandare ancora la 
dfefa di quefta mia opera , contrale lingue tù coloro , chela voleffe- 
ro biffi. mare. perche hauendo faputo F.S. difenderle fornice co' 
fatti so chdfàperà ancora difendere vn libro conte parole : e qui 
col bramarle igni contento , e felicità , h umilmente le fo riueren^a. 
Di V Inetta à di IX, di Giugno, M D L V 1 I . 


ÌU>- 


DI V, I, S . 
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Affettionatifiimo Scr nitore 

Xemigto Fiorentino . 
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A I LETTORI- 
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O V E N D O $ I dare la feconda 
volta quella mia fatica alle ftam- 
pe, ho giudicato di darle vn po- 
co più di fpirito, e di forzaceli "ella 
non haucua prima : e quefloe fla- 
to, mettere in fine, Icffctto che 
fece boranone ne gli animi di chi 
lVdi>equeI chefeguitò al Configlio, all’Ambafce- 
ria,ò airEfòrtatione, doue toccandoli piudiflefà- 
mente 1 Hiflorie , mi credo che il leggere , farà 
molto più grato di prima. E poi che io veggio , 
clic le mie vigilie non vi difpiacciono à fatto , vi darò 
in breuegli Stratagemi promeffiui l alrra volta] ? da- 
rouui le Orationi in materia ciuile, e crini inalc^dc’ 
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mcdefìmi Hiftorici* gli errori de Capitani fatti in 
maneggi , e carichi di Guerre* & due volumi di Let- 
tere* nelle quali, aguifàdeDifcorfi , fi trattaranno 
Si. diuerfèmaterie^pregandouifèmpre ad 
hauere compaflione à gli 
S errori, dicendoli 
perprouerbio , che, Chi non fa, 
non erra.. 
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TAVOLA DELLE MATERIE* 

CHE SI CONTENGONO NELLA 

•R' -C ' A 

PRESENTE OPERA. 

• • 
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ORAT IONI per trattar di Leghe. A carte 1.2.43.94.97. i tS. 1 19. 
175.^8* ì'8o. 1 84. 1 89.264. 267.3 20.468.47 1.5 20.55 7.559. 
56 1,57 1.873.883.899.9 1 8.942. 


Per cbjfuadere'vnaguerro.i 1.15.79.90.1 13.1 15. 1 17.201.403.420. 
424.489. 507. 5 18. 542. 604. 622. 641. 555.659. 73 1. 735. 
75 I. 860.895.902. 

Perperfuadere vna guerra. 8. 19. 20. 23.35.46.60. 71. 83.86.88. 

94. 100. 1 io. 1 12. 134. 136. 138. 1 87. 1,96. 212. 22 1. 229. 

' 24 r. 264. 295.^296. 350.416.45 1.452. 454.458. 464. 479. 
480.515. 547. 555.590.594. 597.728. 760. 766. 775. 786. 
794.801.807. 826. 831.833. 836. 840.862. 866. 868. 870. 
880. 896.903.908. 917. 928.934.937. 952.957. 959. 968. 
985.988.995. 1002 

Per efortar foldatia combattere, 28. 39.41. 64. 73. 75. 76.78.93. 
104. 106. io 8. 1 23.1 24.1 25. 1 26.1 28. 1 29. 1 30.142. 147.1 59. 
160. 173. 177. 192. 194. 197. 199. 206. 210. 222. 234. 
255. 258. 260. 261. 263. 278. 304. 305. 306. 308. 3 1 2. 3 14. 
3 15. 322. 330. 364. 369. 374. 376. 381. 390. 393. 394- 39** 

39 7- 399* 4° 4 r 3- 4 2 9* 45 3- 45 7* 4 6<5 * 4 6 7* 473* 475* 4 88 « 
496.499. 501.503. 524.536.565.566.573.580.586. 588. 
61 2.61 5. 624. 637. 671. 674. 692. 693. 70 1. 702.706. 708. 
709. 718. 791. 804. 806. 843. 846. 849. 85 1. 855. 882. 889. 
891.913. 923.925.926.960. 962.966.971. 972.974. 
iVr (fonare a 1 vcetderft a abbandonar la Città, fin t otfo 3 cbe renderjì /ni 
A- '3 7 .1 «KÀ 


/ 434 , 443‘444* 531- ^02. ^4^. £79. 697.998. 

Ter rie tifar Capitanati. 155.688. 

Ter lodare /torti- 29. 343.810. 

Ter gasligar r eh elitre ripender abbotm amenti . 47. 225. 275. 294. 

300. 392. 633.7 11.715. , : : . 

Ter chieder mi ferie ordiate perdono a vincitori. 55.2 89. 964. 

Ter trattar di nobiltà di gradi, e precedente tn guerra. 120.122. 

Ter purgarf di fojpettt appreJJ'o Capitani 131. 133. 148. 153. 162. 
302.3 15. 813. 

Ter trattar dt pace 65.68. 144. 145. 1 84. 207. 2 13. 2 1 5. 217. 

218. 238. 239. 245. 250, 273. 279. 282. 283.285. 287. 289. 
r 29 1. 297.298. 317. 318. 319. 337. 383.432.442. 447. 4#2. 
486.491.55 1,554.567. 569.609.6lO. 699.704. 7>2. 741. 
763.770. 783. 819. 822. 832.949. 

Ter chieder paghe. \ 66 . 793. 

Ter chieder d'ejfer rtfeofi, ejfendo prigioni. 5 J o. 5 1 2 . 5 2 6, 

Ter difender fotdati accufatt. 5 1. 170. 267. 778. 

Ter rtngratiar fidati dopo vnavittoria. 200. 203. 204.2 25.334.377. 

386. 448. 493.575. 582. 61 8. 686. 

Per confortar i me defi mi dopo vna rotta. 415.445, 509.528. 537. 
817.920. 
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TAVOLA 


TAVOLA DI TVTTE L’ORATIONl, 


APPARTENENTI A’ CAPITANI, 1 

CONSIGLIERI» ET AMBASC1ADORI: 

• » ^ 

FATTE A DIVERSI PROPOSITI, E MATERIE, 

COME P V O VEDERE IL 

CORTES E LETTO R E. 
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ORATIONI APPARTENENTI AD A M B A SC I A DORL, 
per trinar di Lcghc,di chieder Soccorlì, e fermar Paci. 



Ratione de gli 
Ambafeiadori di Cor 
fuggii Atcniefi, cer- 
cando d'clfcr loro có>- 
federati. car.i 

Rilpoftadc gli Amba- 
feiadori di Corinto nel coniiglto de 
gli Atcnieli per diliuadcrgh dalla 
Lcgade'Comotri. 4 

De 1 Corinthi a’ Lacedemoni per mo- 
uergli contra gli Atcnieli. g 
Degl. Ateniefi a' Lacedemoni diffua 
dcndogli à romper la guerra con 
loro. I I 

De’ Corimbi a* Lacedemoni, pdclibe 
rar la guerra cétra gli Atcuicii. zo 
De’Metclincfi a’ Lacedemoni, ricer- 
cando di far lega con loro. 4 3 

De’ Platcenft a" Lacedemoni, pregan- 
dogli 2 cfl'cr pictofi verfo la loro 
città , laquale haucuano prefa per 
forza. 5 J 

De'Tcbani a’ Lacedemoni, inoltran- 
do chela guerra prefa da loro con- 


tra quei di Platea, era giuda. 60 
De’ Lacedemoni agli Atcniefi pcroc 
tener la pace, e fir liberare le lord 
genti dall' allodio. 66 

De’ Corinthi dilfuadcndogli daque- 
Ita confedcrationc. .6 

De’ Siracufani a Camarinci , per mo- 
ucrgli a romper la Lega ch'egli batic 
uanocon gli Atenicu.c pigliar la lo 
ro. 04 

Rifpoftadcgli Atcniefi, per mantcoe 
re in fede & in lega 1 Cimarinei.97 
Dc'Liccdemoni a gli Athemefi «for- 
candogli à non far Lega co'Pcrfia- 
ni. 118 

Ri Ipoita a mcdcfiini. 1 1 9 

Di Senofonte a Ecaconimo Amba- 
fciadorcdcSinopelij. 144 

De'Tcbani a gli Atcuiefi,domandan 
do aiuto nella guerra contra i La- 
cedemoni. 17 j 

Degli Acanti j a’ Lacedemoni , chie- 
dendo foccotfa contra gli Qlin- 
ihij» . 1178 

De 
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1 Tauola dell Or attorti 

De gli Ateniesi a’Laccdemoni per fer Rifpofta a’ prigioni. jrl 

mar la pace tra loro. 184 Degli Scithi , brauando Aleflandrò 

De’ Romani a M.CorioI.mo per rrat che non ardifca entrar nel loro 
rarlapacc, elcuarl’afTcdiodaRo- paefe. 6 » a 

n, a* 245 D'vn’Ambafciadore di Dario à AlcC- 

Rifpofta dcU’iftcflo a’Romani. 250 fandro domandando, pace. 609 
Degli Etoli a* Lacedemoni, moftran- Rifpofta. dio 

do chedoueuan piu torto foccor- Degli Ambafciadori della città di Pra 
rer loro, che vnirfi con Filippo Ma ga fatto al Re di Boemia, per chic- 
ecdone. 164 der perdono della ribellione. 964 

D’vn' Ainbafciadorc del Re Filippo a Dc’Tufculani a’ Romani,mortrando 
gli Etoli, pcrfuadcndogli a non fi d’cflcrftati Tempre amici del popo 
partir dalla Lega di Filippo. 557 loRomano. 468 

Rifpofta de’ Romani a’ mede-limi nel De* Fiorentini fuorufeiti al Re Man- 
medefimo Senato. 5J9 fredi, domandando aiuto contrxgli 

Rifpofta degli Acamani contragli ’ auerfari loro. 728 

Etoli, & in difefa di Filippo. 267 De'Pcrugini al Scnatodi Fiorenza, 
D’vn Greco à gli Etoli ,cfortandogli dolendoli de’ Fiorentini c’haucuà 
à far pace con Filippo. 175 prefo il portello d’Arezzo. 747 
De’Cartagincfi a’ Confoli Romani, Rifpofta de* Fiorentini a' medefimi, 
perfapcre la Cagione della noua moftrandochc fi doleuano à tor- 

gucrracontra Cartagine. 187 to. 749 

De’ Cartaginefi a’Romani,pipctrar De' Fiorentini à Papa Gregorio, mo- 
chcnófi disfaccrteCartagmc.289 Arando che la cagione della ribel- 
Dc’ Romani a’Cartagincfi,e(brtan- lione delle città della Chiefa era na 
doglia cedere alla voglia del Sena- ta da’ Legati Francefi.c non da’ Fio 

toRoinano. 291 rcntini. 

De gli Ambafciadori d Pompeo Mi- Rifpofta del Papa a gli Oratori Fio- 
norc a M. Antonio , perfuadendo- rcntini , contraria à quello , ch’csfi 

lo àpigliarlafua difefa contra Ot- haueuano detto 758 

- tauiano. j 20 De* Bolognefi a’ Fiorentini, chieden- 

De’Capouani i Senato di Roma.chie doaiuto, e danari per mantenerla 
dendo aiuto contra iSanniti. 471 guerra col Duca di Milano. 7 6} 
D’vn* Ambafeiadore Francefe à gli Rifpofta de’ Fiorentini a‘ Bolognc- 
1 Agrippintfi.cfortadogli à rouinar (1. 764 

le mura della lor yppria patria. 78 j De’ Fiorentini a* Venetiani, per otte 
•Degli Arpini à Annibale, chiedendo nere aiuto da loro nella guerra con 

j aiuto contra 1 Romani. 520 traFilippoVifconte,DucadiMi- 

De* prigioni Romani farti à Canne , lano. 772.0794 

pregando il Senato Romano à ri— Dc'Milancfi in difefa del Duca Pii 
fcat fargli, . k 510 lippo. _ 770.0798 

De 


IV* 


Militari. 


Degli Ingidr airimpcradore . perche ro città , per ripofirfe 'dalle gtrerfe 

Irattaffe la pace tra toroe’France- ciuili. 883 

fi, 819 De’ medefimi al medefimo. 886 

Rifpoftade Francefi alle querele^ ra Dell’Ambafciadordi Lodouico Sfor- 
gioni de gli Inglcfi. 821 za al Re di Francia , per moucrlo : 

De Gcnoudi à Carlo Scilo Redi contra il Re d’Aragona. 908 

Fràcia,efortandolo à pigliar la gucr De’ Pifani a* Proucditori dcll’dcrcito 
ra conira i Turchi. 8x6 Vcnctiano chiedendo aiuto contra 

De’ Fiorentini al Duca di Milano, i Fiorentini. 918 

per moucrlo à far guerra a’ loro ni Dc’Milandi all’Impcradote, dolen- 
mici. 1 868 fi delle infolenzc,cfccleratczzc de 

De - Fiorentini nel Senato di Vinctia, gli Spagnuoli che faceuan nello fta 

offerendo loro foccorfo nella guer to di Milano. 94° 

ra contra il Duca di Milano. 873 De’ medefimi al mede fimo, per efleré 
De - Milancfi al Coote Franccfco Sfor fgrauati dall’eftorfioni per cagio- 

za,ingiutiandolo di parole, per ha- ne della guerra. 891 

uer egli fatto pace co’V cnitiani lor Del Marchcfe del V allo a* V cnctiani, * 
perpetui rimici. 874 per tirargli nella Lega col Re,c con 

De' Bonifacini a’Cenoudì,chicdédo l’Imperadore. 94» 

foccorfo cétra il Re Alfonfo. 880 De* Rodiani nel Senato di Roma, per 
De' Gcnoucfi al Duca di Milano,inui impedire Eumene, che non hauclfe 

tandolo à pigliar il poffdli) della lo tanto, quanto egli chicdcua. J78 

ORATIONI APPARTENENTI A 1 CONSIGLIERI, 

per deliberar di pigliare,ò non pigliare vna guerra . ,l 



'Sfaterà Ratione d Archi 
damo nel configlio 
de’ Laccdcmoni,dif- 
fuadcdola guerra có 
tra gli Atcnicfi. 15. 
Di Stcndaida Eforo 
pervadendola, & che non fi com- 
portane che gli Atcnicli offendefle 
roi confederati fcnzacaffigo. i 9 
Di Pcriclc,cóligliàdoch’c’nò li cedcf 
fe alle domàde de’ Lacedemoni, ma 
fi diffinifleogni lite cóle armi. 23 
Di Clconc Atcnicfe,co nfigliando che 
fi caffigaffero quei di Mctclino che 
s’erano ribcllati,& haucuan mollo 
guerra ingiufla. 47 

Di Diodotoin difefa dc’Mctelincli , 
eper far riuocaf la crudele opinio- 


ne di Clconc, che voleua,che foffe 
morto tutto il popolo della citià.fu 
D'EtmocratcSiracufano, donando i 
Siciliani à far pace tra loro. 68 

Di Brafida Laccdcmonio.pcrfuadcn- 
do quei della città d’ Acanto a ribel 
lari! da gli Atcnicli. 7 1 

Di Nicia nel conliglio d’Atcnc, dif— 
fuadendo à mandar l’armata in Si- 
cilia, per effer l’imprcla pcricolofe 
e difficile. 7 9 

D’Alcibiade perfuadendo gli Atcme 
fi à quella imprefa, c rifondendo 
alle ragioni di Ntcia. _ 83 

DiNiciafopra quella mcdelima im- 
prefa , moftrando quale apparec- 
chio bifognauajcffcndo deliberati 
di feria. 

D’Er- 


TauoUdell’Otytìom 

D$rmocrltc Stabulano, perfmdcn- co nu emioni della potè tra i Lac«ù 

do i Siracufani à far le prouifion demoni egli Atcnicfi. 1 89 

della gucrrajaqualc ron credcua- pi T.LargioScnator Romano ,c(or- 
no che veniffe loro ado flo. 88 landò i nobili à Ilare vniti col po- 

D’Atcnagoraa Sirncufani^dilluadcn pok>,c riparare a’ nuoci tumulti di 

doil farla prouifionc, rooltrando guerra. aj8 

chela nuoua dell'armata era falfa.c Di M.Valcrìo Dittatore nel Scnatodi 
la venuta de gli Atcnicfi imposfibi Roma.cforrando il popoloà pigliar 

le. po l'armi perla Calure publica. ajp 

D 1 Alcibiade fuoru&iro d' Atene nel Di M. Conciano a' Volici , efortaa- 
Configlio de' Lacedemoni, perfua- dogli alla guerra contra i Roma- 
dcndogli à dar fju©re a Siracufani ni. 241 

contra gli Atcniefi. 80 D'vn Scnator Romano in Senato,có- 

Di Xcrfc.coniigliandon co' Tuoi Capi figliando che s’acccttafle quella pa 

tani dilla guerra ch’ti dclibcrana cc,c haucua propolla Scip iooc a i, 

contra i Greci. no Cartaginefi. 2 83 

Rifpofia di Matdonio configliando Di Publio Cornelio nel Senato Ro- 
Xerfe al paGaggio di Grecia, r li mano, dilluadcndo la pace con i 
D’ArtabanoZio diXcrfe,difsuaden- Cartaginefi. 283 

do il Re da quella guerra. *13 Di Celare in Senato di Roma dopo la 
Della Regina Artemilìa,difsuadendo vittoria contra Gitone Vticcnlc, 
Xerfe dalla battaglia naualc, alla qua donandolo a fpcrar bene. 334. 

le tutti gli altri Capitani erano in- Di Cicerone al Senato Romano, per 
chinati. < 1*5 fermar il popolocbcs’eraJcuaco in 

BrcuiparolcdiTctniftocIeali Atcnie arme per la morte di Ccfarc. 337 
fi,difsuadcndogli dall’imprcfa di fc D’Antonio fatta fopra il corpo di Ce 
. Huùc i Pecfiani,chc fuggi nano. 1 1 7 lare , fi per lodare il morto , fi per 

DiClcarcoLacedcmonioàTiGfcrne moucrcil popolo a pigliar l’arme 
per leuarnU alcuni fofpctti, onde contrai congiurati. . 348 

potcua nafecrne guerra. 131 Di Cicerone in Senato, pervadendo 
Rifpoflaal mcdcfimo. 133 il popolo imoucr la guerra ad An. 

Ceni iglio d Ecatonimo dato all' efer tonio.c rompergli la via di farli Ti* 
. cito Greco, per cagione del viag- ranno. jjo 

gin. 14,5 Di Ccrcalca’Trcuiri,cfortandogli à 

Di Polidamante a' Lacedemoni .per Ipcrar bene da' Romani, benché fi 
far Lega coloro cétra Giafone.180 follerò ribellati da loro. 384 
Pi Ciro a gb ottimati di Perfia, hauc Di Pompeiano à Commodo, che vo- 
do prefo Mmp.de gli Atfirij. 207 Icua lafciare imperfetta la guerra 
D Eurittolcmo,in difefa d'alcuni’Ca- de Barbari. 388 

gitani, ch’erano accufati di non ha- D’frode a’Giudci, cófigliàdogli a nó 
ucrfoccotiòdopolaviuoriainvna pigliar la guerra co’ Romani. 403 
battaglia naualc coloro, che affoga Dclmcdcfimoal mcdtfimopropofi- 
uano. 170 to. ($41 

Di P. ode Fliafio , confultando delle Di Sfurio Fortunato in Senato efor- 

tao- 


tandolo à darlo nelle mani de’ San D’Annone Cartaginefe, uifTuadefidó 
niti.cffendó egli (iato l'auforcdcl- il Senato a mandar gcntc,evettoua 

la pace alle Forche Caudine. 48$ glia in Italia ad Annibale, &cfor- ‘ 
Rifpoftadi PontioSannite.non accet tandolo a non feguitar piu la guer 
tando i prigioni Romani. 48 6 ra Contrai Romani. JlB 

Rifpofta audace d'vnCartaginefe,tno Di VibioVirrio nel Senato di Capua 
Arando che i Romani non haue« eibrtando i Capoani a non fi reti* 
uano à ricercar la cola di Sagunto dere a' Romani. 
népcrragion ciuile, ne militare. Di Q. Fabio Masfimo nel Senato di 
car. 492 Roma, diffondendo il condurla 

Di Fabio al popolo, efortandolo à fa- guerra in Africa fono la gu ida di 

rcvn Capitano che fofTc valorofò. Scipione. 541 

car. 52I Rifpoftadi Scipione alle perfuafioni 

D’Ari fteno Pretore de gli Achei per di FabioMa$fimo,cfbrtandoiISe* 

mtiouere il popolo à far Lega co i nato che lo lafci paffarc con l’efef*- 

Romani contra Filippo. $61 cito in Africa. 547 

D'Adcrbalc in Senato Rotn. chieden Di Publio Sulpitio Confolo nel Con 
do foccorfb contra lugurta. <590 figlio di Roma,perfuadendo a traf 
D’Appio Claudio cieco nel Senato ferirla guerra in Macedonia. 555 
Romano per rimouerlo datar la D’Annibalc nd configlio degli EtO- ' 1 
pacecon Pirro. '44* li in prefenta d’Amioco,neldclib< 

D’Accio Tullioa’ Volfci.perfuaden- rare la guerra contrai Tcffali . 

doglia pigliar la guerra co' Roma- car. 571 

ni. 451 Di C. Memmfo Tribuno della plebe » 

D’Appio Claudio T ribuno cfortan- nel Scnato,contra Iugurta,cfortan 

dolo a mouergli guerra; 594 

Del R e Eumene in Senato, doman- 
dandoli premio ddl’aiuta contra 
Antioco. 57$ 

Di L.Annio Scrino a’ Latini, efòrtan^ 

dogli alta ribellione de’ Rom. 47$ 


do il popolo à feguitar la guerra 
Vcicntana. 4jg 

Di Furio Cainillo a gli Ardcati , per- 
fuadendogli à pigliar l’arme córra 
iGalli c'haucuan prefo tutta Ro- 
ma,cccctto il Campidoglio. 4^4 


D Annone Cartagincfc in Senato di Di C. Ponilo Sannite perfuadendo S 
Cartagine, difi cadendola guerra Stortiti a pigliar l'armecoutrai Rei 


contra 1 Romani. 489 

D Alorco Spagnuolo nel Senato di 
Sagunto, clonando i Saguminia 
darfè ad Annibale. 491 

Di Fabio Masfiino,a L. Paulo Emi 
lio, configliandoio che non com- 


inani,poKhci’hmmItànon gioua* 
uà. 480 

Di C.Marìoal popolo Romano,efor 
tandolo che lo taccile Imperato» 
re nella guerra Contra Iugurt*. 
car. ' 597 


batta con Annibale. 507 D’Eudcmo à Darlo, configliandoio 

Di Tito Manlio Torquato, confìglian a non fi fidai della moltitudine de* 

do il Senato Romano,a non rifeuo foldati. $07 

tcreeoloro ebe erano fiati latti pri Di Nabarzane, configliando Dario a 
gioaia Cannce jia commetter l'Imperio, c carico del- 

la 


Toltola dell Orotìorò 

1 b guerra ad vn’altro, per tradirlo. Del Doge Dandolo, fi e! dar i! Genera 
car. 616 lato a Pietro Rodo da Parma. 789 

Di Pallore Napoletano , esortando i Del Doge Fofcari in Senato., confi- 
Napoletani à uon riceucr dentro glandolo ebe fi mouclTe guerra à 

Belila rio. 697 Filippi) Duca di Milano. 861 

DiMefler Teghiaio Adimari nel Se- Di Federigo Impcradorc.ntl voler pi 
nato di Fiorcnza,mò{trando non gliar configlio (opra la dcftrutionc 

eflcr buono il difeoftarfe có l’cfcrci di Milano. 829 

todacafj. 731 Di Pinamontc Vimcrcato, clbrtan- 

Di M. Farinata degli Vberti, fatto in do i capi delle città di Lombardia! 

Empoli,doue ficófigliò didiftrug ribellarli al Impcradorc.e rifar Mi 

ger Fiorenza. 755 lano. 831 

Di Papa Gregorio Decimo,od confi Di Carlo Redi Francia a' Tuoi Baro- 
glio di Fiorcnza,cfortando ilpopo ni, ragionando intorno alla ricupe 

lo alla pace co’ fuorufeiti. 741 rationc delRegno di Napoli. 833 

Ri (polla de* Fiorentini al Papalino- D’vn Cittadin Fiorentino al Ducad' 
Arando , quanto folTedannolo il Atcne,chc difegnaua farfi Duca di 

far pace co’ Ghibellini fuorufeiti. Fiorefìza,ilchc non potcua feguire 

car. 743 lenza adoperar l'arme. 8fo 

Di M. Franccfco Gambacorti nel D'vn’altro Cittadino alla Signoria di 
Configlio di Pifa,efortando i Pila- Fiorenza , cfortandola à riparare a 
ni aliar in pace co’ Fiorentini , e certi tumulti di guerre ciuili. 862 
non romper loro guerra per com- Di Lorenzo de’ Medici a trecento 
piacere all'Arciuefcouo di Mila- Cittadini, dolcndofi che per fua ca 

no. 751 gionc la patria douefle fopportar 

D'vn Cittadin Fiorcntino.configlian gli incommodi della guerra. 887 

do il popolo àpigliar l’Armi coti- D’Alfonfo d’Aragona al fuo figliuo- 
la la Chiclà. 775 lo lafciandogli il gucrno della gucr 

Di G>no Capponi dopo la prclà di Pi ra. 911 

là, esortando i Pilóni à lpcrar bene Di Masfimiano Sforza à coloro, che 
da’ Fiorentini 783 l'cfortauanoà non fi rendere a Fra 

Di Rapa Vrbano nel Concilio di chia cefi. 930 

tamontc^fo, landò 1 Principi Chri Di Muftafa àBaiazctcRcdc'Turchi, 
Ulani alla guerra contra i Turchi . còfigliandolo à chiamar Sclim Tuo 

car. 7S6.c807.826 figliuolo minore, e ribello , e farlo 

Configlio di Beiifario (opra il foccor- generale contra Acomatc fuo figli 

rcr Milano. 707 wolo maggiore, « fratti carnale di 

Ragionamenrodi Giouanni de’ Rie- SJim. 918 

ci ndconliglio fccrcto di Firenze, Di Filippo 4<1 migliore Cittadino 
clonando a prepararli alla guerra. Fiorentino in publico configlio, 
car. , 760 clonandolo alla pace con Papa Clc 

DiRinaldodc gli Albizi prcfiiadcn- Diente Settimo. 93 * 

dola guerra contra il Duca di Mi- Di Bai baro (la à Solimano,d«liberan- 
kno. . . 7 66 , do rella guerra Africana. 937 




Addi tari.' . / 

Di Solimano Eunuco à Poiino Am- Del Imperadorc,àcoloro,chelopef- 
bafeiador di Francia, negandogli fuaduuno à non romper la guerra 

l’armata. >47 contra il Lantgrauio. 957 

DiLucaPifani alfuo collega conli- Del Sanfonia,à quelli che Io perfuade 
gliandoloànon muouer guerra a uanoàoon pigliar la guerra con 

Trento. 895 l'Impcradorc. 959 

Rifpoftadel Marcello ad medcfimo . Della Regina di T ranfiluaniaal Tuo li 
Icar. 896 gliuolo, nel darcal Re de' Romani 

Coniglio di Marco Bolani circa lo ac gli habiti Reali. 979 

ccttarc i Pifaniper cófedcjati.899 Del Re Drupano nella dieta , delibc- 
Dcl Cardinal Grimani all'Impcrado- rando la guerra contrai Rom.98; 

re clòrtadolo alla pace con il Redi Di Gilimer, Re de’ Vandali alITmpc- 

Francia. 949 radoredi Conltantinopoli,ritcncn 

Di Domenico Morelini difiiiadcndo dola grandezza dell’animo , ben* 

la guerra còntra Maslimiliano Im che folle prigione. 99» 

peradore. 901 Di Vittore Capello nclScnato de’ Ve 

Di LuigiMolino cfortandoi Vene- nttiani.pcifuadendo la guerra con 

tianidraquillar Padoua. 90$ trailTurco. 99j 

Di Maometto Sangiacco di Belgrado Di Fiorio Scodrefc, efortando i Citta 
cfortando Solimano à non lafciar dini abbandonar la Città, piu to- 

BudaalRcd'Vnghcria, 944 Itogliela (ciarli gouernar dalTur- 

Di Luca Trono nel Senatodi Vene- co. 998 

tia, pcrfuadcndoil foccorfo d’O- Di Cortugolo al gran Turco, cfortan 
fopo. 95 1 dolo all'impreia di Rodi. too 

ORATIONI APPARTENENTI A 

Capi tani Generali d’clcrciti i &: à Capitani priuau . 



R A t 1 o n f. d’Archi 
damo Generale de’ 
Laccdemonij,a’ Ca- 
pitani dello efercito 
nel entrar nel paefe 
de gli Alenici! ni- 
mici. 14 

Di Pericle in lode di coloro ch'crun 
morii in battaglia. 29 

Del mcdclimo a gli Atenicli , iquali 
per non cire-r molto foitunaii iw 
quella guerra, tratuuan ju pace eó 
i Lacedemoni j, dal che gli dilfuade 
con molte ragioni. 35 

Di Cinemo a’foldati della Morca , i 
quali impauriti per vna rotta ricc- 


uuta in marc,non volcuan piu com 
batter in battaglia naualc. 39 
Di Formionc a’ Tuoi foldati,chc s’era- 
no sbigottiti per veder giunto il 
foccoiloa’nimici. 41 

Di Tcutiaplo a’ Capitani, coartando- 
gli à feguitar l’andata a MctcUino 
per torlo a’ rumici. 49 

Di Domeftenca Tuoi che afpettaua- 
nol’j|lalto,& erano alquanto sbi- 
gottiti per cllcr inferiori di gen- 
te. . 6^ 

Di Pagonda Tebano a’ Tuoi eforian- 
dogli ad appicciare il fatto d’arme 
collimici. 73 

D’Hippocrate Atheniefe al medefi-. 

b mo 
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mo proposto. 7 3 

Di Brafida a* Tuoi foldati , sbigottiti 
per efTcr flati abbandonati da vna 
parte de’ compagni . 76 

Del medefimo a'fuoi,fcoprendoloro 
che modo egli voleua tenere a vfei 
re della città , c (Tendo coflrctto a 
vfeir per forza. 79 

Di Nicia a' Tuoi foldati. douendo veni 
re al fatto d’arme co'Siracufàni , 
perche bifognaua far giornata per 
forza. f 03 

Del medefimo afuoi» douendofi far 
i’vltima giornata, i quali fi moflra- 
uano paurofi per liaucr perdute 
molte battaglie. 104 

Di Gilippo all’cfcrcito efortandolo à 
ricombatter con gli Atcnicfi, pro- 
mettendo loro la vittoria. 106 
Di Nicia a’ Tuoi dopo l’vltima rotta 
riceuuta , i quali abbandonato il 
marc,fe nc tornauano à cala per ter 
ra. 108 

D'AlefTandrod' Aminta Macedone, 
auifando gli Atcnicfi che (lederò 
vigilanti, perche Mardonio voleua 
dar loro l’a (Talco. 123 

Sfida braua d’vn Caduceatore Pcrfia- 
no.sfidandoi Greci alla battaglia, 
car. 114 

Di ClearcoLaccdcmonio a'fuoi fol- 
dati, che s 'erano voltati contra di 
lui per ammazzarlo. 115 

Del medefimo a’ fuoi , effcndo flato 
chiamato da Ciro. 126 

Di Ciro a' Capitani , lamentandoli 
d’ateuni Colonnelli che s'eran fug 
giti. 128 

Di Mcnnonea’fuoi, efortandogli ad 
cfTcre i primi a pafTar’il fiume Eu- 
frate,per farfi grati à Ciro. 129 
Di Ciro a’ foldati Greci , clonando- 
gli a flarc in fede , epromcttcndo 
oro grandisfì mi premi j. 1 30 


Di Senofonte ad alcuni Centurioni, 
dopo la rotta riceuuta» deliberan- 
do quel cheli doucua far dcllifcr- 
cito G reco, ò darli al Re Artafcrfè, 
ò partirli per forza , c farle la via 
coniarne. 134 

Del medefimo alla maggior parte * 
de’ Capitani Grcci,elortandog!i al 
la medefima partita. 1 3 6 

Di Chirolofo Laccdcmonio, al mede 
fimopropofito. 138' 

Di Senofonte à tutto l’clercito de’ 
Greci , donandolo alla mcddima 
imprcla. 138 

Dd medefimo a fuoi , che per cfTcre 
fianchi dal lungo camino di terra, 
roleuano andar per mare. 124 
Del medefimo alTclcrcito, per fedarc 
vn tumulto. ' 147 

Del medefimo a* fuoi, purgandoli di 
certe calunnie. 14S.C150 

Dd medefimo a* foldati , moflrando 
ch’egli haucua cafligato vno ragio 
ncuolmente. 153 

Dal medefimo aITcfcrcito,pcrfuadcn- 
dolo a non gli dare il carico del Ge 
ncralato. 153 

Del medefimo a’ foldati, i quali douc 
do pcrfcguitarci nimici, s’eran fer 
mativn diffidi paflo, cftauano in 
dubiodipafTarc. 157 

Del medefimo a’ foldati, efortandogli 
ànon lafciarc partire fdegnato vn 
Capitano,pcrche non era loro vti- 
lc. 159 

Del medefimo a’ foldati , iquali era- 
no entrati in Conflantinopoli per 
forza , c d’onde erano flati cauati 
per inganno. 160 

Del medefimo all’effercito Greco, feu 
fandofi delle calunnie che gli daua 
no i foldati dhaucre ritenuto le pa 
ghe.riccuutc da Scute Re di Tra- 
cia. 1&1 

L. *>d 


' Militari . 

Pel medefimo àSetite, riprendendo- glio & combattenano. 204 
lo d’ingratitudine,& cimandolo à Del medefimo a' foldatipquali stra- 
dare la paga a' foldati. 166 • no sbigottiti per haucr intefo che 

DiTrafibulo a’fuorufciti d'Athenc, i nimici haueuan fatto tefta. ao 6 
efortandoli à combattere valorofa- D'Enea T roiano al Re Latino , offcrc 
mente per la libertà della patria,& dofegli per compagno nella guer- 
dc loro mcdefimi. 1 7 } ri contra i Rutoli,& affegnando le 

Di Tcleutia Lacedcmonio Capitano ragionar lcquali egli predaua il 
di mare, con fortando i fuoi à Rare fuo parie. 2 1 a 

di buona voglia, benché fi fusfi ri- Di Metio Sutfetio Capitano de gli Al 
ceuuto vn poco di rotta. 177 bani, à Tulio Hoftilio Prencipe 

Di Ciro à mille huomini eletti da lui de' Romani per trattare foco la pa- 

per la guerra contra gli Asliri. 1 9» ce . a 13 . e 447 

Del medefimo à fuoi foldati, volendo Rifpofta de Tulio à Metio, douc fi 
chci minimi fanti fusfino armati propongono le conditimi deH'ac- 

come Capitani. 194 cordo. 115 

Del medefimo a Ciazzare , mofiran- Replica de gli Albani, moRrando che 
do che glie meglio andare àtroua- lorodoueuan proporre le conditio 
re il nemico nel fuo paefe, che afpc ni dell’Accordo , come piu anti- 
tarlo nel proprio. 195 chi. 217 

Del medefimo a’Capitani deUcferci- Rifpofta di Tulio a gli Albani , mo- 
to,dicendo loro che ciafcuno amac Itrando le cagioni, per lequali i Ro* 

ftrasfi ifuoi foldati,accio che fusfi mani mcritauano il principato. 218 
no nel bifogno pratichi ,&accor- Parole di Tulio àgli Oratij , doman- 
ti. 197 dando fc voleuan combattere iri 

Del Re de gli Afirij a fuoi , doucn- Stccato con i Curiati; loro cugini, 
dofi fare il fatto d’arme co’nimi- c’haucuano accettato di combatte- 
ci. 157 repcrla tepublica. 221 

Ringratiamento di Ciro all’efcrcito Orationi di Metio a’ Capitani Alba- 
doppo la vittoria riceuutadegli Af ni inoltrando in thè modo cglr vo 
(ìrij. 199 leua tradire i Romani. 222 

Ringratiamento di Ciro a'foldati,do Di Tulio Hoftilio all'ricrcito dòpo la 
po la vittoria. 200 vittoria riccuuia de’ Fidcnatt,& dt 

Di Ciazzare à Ciro cfortandolo a nó Vedenti, inoltrando à quanto peri- 
feguitarc il nimico che fuggiua,ma colo erano andati per il rradimcn- 
contcntarfi della riccuuta vitto- to de gli Albani. 22 5 

ria. 201 Di Bruto al popolo Roma rito per nVoi 

Di Ciro a quelli foldati che l’haucua- ucrlo à pigliar l’armi córra- Tarqui 
no fegu ito , quando ci fi deliberò no, A fare vendette dilla mone di 
d'andare dietro a'nimici che fuggi- Lucrctia r il corpo della quale era 
uano. 103 quiui preferite in vna bara tutto in 

Del medefimo ad alcuni compagni , fanguinato. 2 29 

cornandogli à non Rare in piaceri Di Aulo Poftumio dittatore all'cferti 
mentre che gli altri erano in traua co Romano,douendo fi fare la gior 

b 2 nata 
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nata co’ Latini, efortandogli à non Di Scilla a coloro c'haueuano fluori 
fi sbigottii c per la moltitudine de to Mitridatccontra i Romani, 300 
nimici. 234 Di Pompeo al Tuo cfcrcito , moftran- 

Di Marco Fabio a’ faldati , cibrtando do le cagioni chel haueuano fpin- 
gli à v endicare le parole ingiuriofe toà pigliarlarmc córra Cefarc.joa 
dette loro da’nimici.&f.ir vno sfor Di Celare cforundo 1 Tuoi à fcguitar- 
20 degno del valor Romano, a 5 f lo.& affrontare il nemico , benché 

D’Anibaleà quelli foldati, clic erano fusti il mare turbato, &'Ia Ragione 
ftatià vedere combattere gli Alpi- contraria. 304 

giam, dicendo loro che fcorgcsli- Di Pompeo a* fuoi foldati , innanzi 
no nella infelicità d’altri la propria clu legnici il fatto d'arme in Far- 

mi feria. 238 faglia. , j 05 

Di Scipione a' fuoi foldiri,cli‘eraiio Di Ce fare al fuo cfcrcito douendo fi- 
impauriti prr la venuta d Annibale re la giornata con Pompeo. 30 6 
di qua dall Alpi. 260 Di Caslio.à fuoi, prima che legnisi! il 

Di Lucio Emilio Paulo all'cfcrcitoin fatto d’arme de’ capi Filippica. 308 
nanzi che fcguificla fpauentofa, Si Di Bruto a foldati dopo la battaglia 
tcrribil giornata diCanne. 261 fatta con Antonio. liprcndendogli 
D Annibale al fuo cfcrcito innanzi al della ingordigia eh' gli haueuano 
fatto d’arme di Cannc.prometten. hauuto di rubare. 312 

dola vittoria certa. 263 Di Antonio all'cfcrcito , inoltrando 

Di Scipione a' faldati ches’crano ab-, chcfc non s’affrettauano di prono 
bottinati per cagione delle vetroni care il nemico a battaglia, cran per 

glie. 175 morirli di fame. 314 

Di Scipione a i fuói Capirani perfua- DO'tauiano a'Ciuallicri fallandoli 
dcndogli à volere allattare l'eferci- della guerra, ch’cipigliaua contra 
todc' Cartagincli di notte.anchor Antonio. 313 

che 1 Romani fusfino inferiori di Di Lucio Antonio promettendo a* 
genti. 278 fuoi foldati di fare pace con Otta- 

D’ÀfdrubalcCartagincfeà Scipione, ui.mo.fic non polendo impetrarla 

domandando la pace & rimcttcn- altramcnii,ottcnerla conia fua prò 

do in fui le códitioni di quella. 179 pria morte. 317 

Di Scipione minore aH efercìto,ilqua- Del medelìmoà Ottauiano chicdcn* 
lecra diuentaioliccntiofo, & info- do la pace. 318 

lente, il che era cagione di grandif D Dilaniano à Lucio Antonio pcr- 

fimo danno. 294 donandogli, 6t riccuendolo in ami 

Di Scilla al Re Mitridate, trattando citia. 319 

dcllapace. 299 Di Ccfarc a’ fuoi Capitani iqualis’e- 

Dul medefimoad Archelao. 297 rano sbigottiti per haucrcàcom- 

Di Scipione à gli Ainbafciadori Carta battere contra i Franteli. 322 

ginefi proponendo le conditioni Del mcdefimoa molti huomini d’ar- 
dcllapacc. 281 , mech’cran venuti al fuo foldo con 

D’Anmbale à Antioco circa il muo- fpcranza di poter rubarc,& viucre 
uer guerra a Romani. 295.C296 liccntiofamcnte. 330 

Di 
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Di Marco Antonio moftrandoa’fuoi gnaua andare alla guerra. i<*g 
faldati per qual cagione egli hauc- Di^Masfiminoaifuoi.fcoprcndolari 
ua eletto di combattere contra Ce- bcllionc di Roma, & dicendo voler 
larcj piu tolto in mare ^ che in ter- farne vendetta. 

„ r , Di Masfimo a‘ foldati promettendo 

DOttauiano alle fue genti d'arme premi;, & donaciui per mantcner- 
elortandolc a non li sbigottire per gli in fede 
la moltitudine delle naui dAnto- Di Hcrodc a'Giodci impauriti per la 
tv ' lì 0, • . rotta riccuutada gli Arabi, aoi.e 

Di Geimamco ai foldati Romani die 4 

fi erano abbottati , &haueuano Di Iofcfo ad alcuni Tuoi compagni 

fatto tumulto fra loro. 374 iobali lo voltano amazzarìr per* 

d P ;,^ 3 - r n at ' d r b 8 " J ard ,' a . 1 cl chc c § h fi volcua arrendere a Roma 

patjzzodiG.ilba,eforrandogliadi- ni 0 

tendere la ragione dd lorofigno Di Tito a Puoi foldati , Squali becche 

ivo' ./-ii • . ti mofi raslino di fuori d’Iiaucrc dell 

DOttonea foldati chcl'haucuan fat- dcrio di combattere;, non dimeno 

Del medefino rC '' f II • l * 77 * ia,|Cl,an paura delia moltitudine 

Del modellino a foldati chc per vna de' Giudei. 

leditionc & qual, ubriachezza Io Di Vcfpefiano a’ fuoi.iquali eran gran 

r^tumo per metter fiotto lopra Ro demente sbigottiti per vna rotta ri 

Di Vocola a' fuoi foldati , ilquateri- D'Anano Sacerdote per muoiiercVl 

fo/Z '°f C 1 !i '° d ‘ CjlliCr "- ri’-l-on,,., coloro che ,W 
pv: r * '? I? 8 !- fortificati nel Tempio . 4 

DUoli. Pourificea’lbldar, 1*4 , 


lo in fi.Hni.ir. J ,mcc " cr ^'««u t'ontmce a'ioldatt Idumei , 

n f tndo egli nuouamen- i quali era venuti per foccorrcre eli 

tettatolo Imperatore. ,86 alfcduti nel Tempio. Jò 

dclh Di Tuo .Tuoi folhf.i chc bucino 


mnrtr* ri, r w 'j " ~ t> “ AVI * liV * u ,UVI *viuaci cnc naucuano 
Di Settimo*; ° ' r ■ r hauuto ardire di cominciate vu’af- 

l^l,Tf °| 3 1 fu ,°! » cr ° rtaT1 - Gito fenza liceo tra de'Capitani.,, , 

dogli a fare vendetta della morte di D I T n lì f n *1 C • I II /l m A r \ «n J ^ 


Perno ^* re vcn ^ c,,ad< '"^ 'none di 

umano ocello Pertinace, 8, erano lirea eoa muraglia ch’era roména 
ftan poco iedcli àGiuiiano. 19 , dafcmidcliiba. 8 
Ilei mcdelinio all eferato . direnilo- Riprendono di Tito fama Giudei’ 
gli come ci r era deliberato di mo- itjuali cilcmio venuti nillcllrcma’ 

Hilr" f “° ™ U,U • «e*»— Ji « " 

n; M ” • ’ . r • r , parlamento con lui. 

d^bmmd’e nimicò “ S” S n ° n «■““"«IcKa™. cfo.taiido i Li 
all’eferd- .1 %ji. * loc 

to clic dopo vnaLoga pace ^iìbifo ZSfiSSZ ^ % 

b s D, 


Jty Gc 
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7 “ auola dell Orati orti 

Di loculo a' Soldati , che fparlauano il modo di (campare. 4.74' 

contea A lui. 441 Pel medefemoi certi Soldati che lu- 

D* Tc/uionc àdcomene.cfortaodo- jjfftipn &co ^occupalo yn colle, c/pr 
■Ipc vccidirfi per non veder le ve»-- kmWpsIì ajl* partita d» qu<^ $ ?f- 

&ogot in 1 «h di coloro che fon yip- falco de' nimici. 475 

ti in bavaglia. 444 D; Valerio Corni no a’ follali RLonyi- 

Rjfpofla al medefimo. 444 maui che ha ucuano congiurato (ó 

Dì Minio à Porfena Re di Tofeani di tra la patria & voleuano reftarc in 

cendogh cNc i Romani fon rjfolu- campagna. 476 

ti dimazzarlo. 4^0 Di Tito Quintio à citelli foldati c’ha 

Di Valerio pvUicola al popolo cfor- ucutlolofaUQ JorCapitano per for 

tando à pigliare tarmi conrra Op za^’haucuan condotto à venire có 

pia Erdoruo che hauena occupato tra la patria. 478 

il Campidoglio. 452 DiCaioPomio Capitano de Saouiti, 

D’.Oratio Coufulc cfortando ifuoi à cforrandogli à pigliare l’arme con 

combattere co ntra i Sabini. 45; tra i Romani come difpcrati , poi 

Di Tuo Quintio C ipitolino al pepo (he la loro humtltà non haucua Io- 
le Romano, per fai lo pigliare l'ar- ro giotiato cofa alcuna. 480 

mecontragli Equi & 1 Volici che Di Luuo Lcntulo all'cfercito.cfoitan 

erano fcorli inlino alle porte diRo dolo d rcnJcrli à patti à Sanciti poi 

ma. 454 che la neccsiìtà gli conliringeua à 

Pi VetioMesfio a’ fuoi Soldati ch’era quello. 482 

flati mesh in mezoda Dimici. 457 Di QuintoFabio Dittatore cfortan- 
Dj Emilio Mamcrco a' fuoi,sbigotti- do i Tuoi à vfeire per forza d’arme 
ti per vno inulitato affilio di fuo- d’vno 11 retto. 488 

co. 458 D Annibale a foldaii Spngnuoli dop 

Di FurioCamiilo à vn Pedante Pali- poli rouina di Sagunto.efoctando 
fco,chc gli volta tradire Falcria. 464 gli alla nuoua guerra contra i Ro- 

Dcl indichino all'efcrcico sbigottito mani. 494 

per la moltitudine de minici. 4 6C Del medefimo a’foldati Cartaginesi 
D’Aulo Cornelio ColTo cfortando i sbigottiti per la grande altezza de 

fuoi à combattere contra i Val- l’AÌpi. 494 

Tei. 467 Di Scipione, cfortando i fuoi contra 

D;SiftoTuìlioCcntuiioncchicden- a’Cartaginclì. 496 

do a Scruto Dittatore in nome de D Annibale à faldati Cartaginch ìn- 
/oldat 1 liccntia di combattcrc,pcr- nanzi che vcnìsfi al fatto d arme có 

che egli non perracttcua la batta- Scipione. 499 

,glia. 4 69 Di Lucio Sempronio a’ Soldati haucn 

Di Marco Valerio Cornino, cfòrtan- do paflato la Trebbia per combat- 

do i fuoi alla battaglia contrai San terecon Annibaie. 501 

n iti. 478 D'Ottone a i Soldati, che l’cSonauano 

Di Publio Dccio Tribuno à Corno- à rifar lcfèrcito dopo la rotta rice- 
lio Conlolojilqualc era Rato mollo unta da Vitellio. 445 

jn mero da mmici, Se non vedeua DiTulloOAilioai Romani dopo la 

rotta 


by Co 
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rotta deFidenati edi Vetenti. 448 
Di Flaminio à fuoi Capitani che lo 
configliauano à non combattere 
con Annibale ancor ch'egli lo pro- 
uocasfi. joj 

Di Quinto Minutio in difprcgio di 
Fabbio Dittatore. 504 

Delmcdéfimo in lode del detto Fa- 
bio Masfimo,ilqualc haucua libera 
to Minutio dalle mani de* nimi- 
ci. 

Di Fabio Masfimo à Lucio Emilio e- 
fortandolo d non combattcrccon 
Annibale. 507 

Di PublioScmpronio T uditano à ccr 
ti foldati chcs'crano adunati , in- 
ficine dopo la rotta di Canne. 509 
Di Tcrcntio Varrono a'Capoilani , 
che li dolcuano con lui della rotta 
di Canne. 5 1 5 

Di Pacuuio Ctlaninoal Tuo figliuo- 
lo Pcrolla che sera deliberato da- 
mazarc Annibaie. 517 

Di Lucio Pinario a' Aioi foldati, c Ai- 
tandogli ad allattare pnicoltu 1 T cr 
razzam,chc affettare dcllere aflal- 
tat i da loro. 514 

D'vn foldato a Marco Mirccllo in no 
me delle reliquie dell’cfcrcito di 
Canne, domandando d’dicrc refti- 
tuitt nella puma dignità 521$ 
Di Mariio tribuno all'cfcrcito clor 
tandolocontra Afdiubalc. f:8 
Di Pub. Cornelio Scipionca' foldati 
vecchi. 5j8 

Del medcftmo all’cfcrcito, douendo 
efpugnarc Cartagine nuoua. <>j6 
DI Marco Marctlloa’ fuoi loldati do 
po vna fearainuccia fatta con 1 Car 
tagincli, nella quale 1 Romani ha- 
infuàn piegatò. *37 

Di Scipione a i foldati che per falfj 
credenza della morte del Capitano 
‘ haueuan fatto fediti onc^ tumul- 


to- ^ 

D’ Annibaie à Scipione domandan- 
dola pace. 551 

Ri (polla di Scipione ad Annibaie, 
nella quale egli non (blamente non 
gli concede la pace , ma lo (limola 
a combattere. 554 

Di Marco Catone inanimando i (uoi 
contra li Spagnuoli. 5 

Di Tito Quincio infamando i fuoi 
alfa (Tedio di Laccdcmonia. 5 66 
Di Nabidc tiranno à Quintio,cercan 
do di venir con lui à vno honeflo 
accordo di pace. 567 

Rifpoda al medclimo. 5 69 

Dt Marco A ttilio all’cfcrcito, confor 
undolo centra Antioco. 57} 
Di Mallio a' fuoi infiamandogli con- 
tra i Gallo greci. 580 

Di Pcrfeo Re de’ Macedoni a i fuoi 
foldati dopo la vittoria hauuta con 
trai Romani. . 58» 

Di Lucio F.milio all’cfcrcito, dando 
conto de i fuodifegni. 585 

Di Caldina a’ congiurati, cfortando- 
gli :ì dar in ,ppolito,c in foffc. 5 8 6 
Del medclimo a’ fuoi foldati, douen- 
do combatcrc con Antonio. 588 
Di Curionca’ foldati, dilluadendogli 
dall’alldiar i ripari di Varrò. 604 
Del medclimo «l medclimo propóli- 
Ato. doj 

Di Alclfandroa’fuoi Capitani tfsen 
do grullamente infermo. t»o8 
Di Crnogrtatob gh alledmi,efortan 
dogli piu tolto à morire che arrcn 
dei li à Ci (are. (, ol 

Di Darioa’luoi foldati, douendo có- 
batttrpcdil Alellandro 61 »,c 6t j 
D' Alellandro a i ft-ldati dopo la vitto 
na hauuta di Dario ,1 quali creden- 
do d’haiicrAnc a tornare à cafa s’ap 
parcehtaiiano al viaggio. £ 1 8 

Del mede limo a’ fuoi ioidi ti effondo 
b 4 fc- 


' Tauofa dellOraticni 

ferito nella tcfla , efortàdogli à non Di lofcfo a' Giudei pcrfiiadcndogli-a 
«ti sbigottire , benché fosli molto renderli a’ Romani. 424 

sbigottito in le dello. 610 Di Marcia a- Tuoi figliuoli, prima eli: 

Dpi medefimo ad alcuni valorofi gio- moristi per mano del bou.dolcdoli 
uani,nel cfortargli àfclirc,& piglia di non morire erme foldato. 667 
re vndifficilisfimo palio. 624 Di Tito a’ Tuoi infamandogli a fall re 
Dclmcdcfimoà i foldati, dubitando, a vua muraglia,rouinatada fc. 67 1 
che non lo veicolino abbandonare, Del medi limo àGiouanni, eSimone 
elTcndo egli deliberalo di pallare il Tiranni di Gierufalcm che lo pre- 
fiume Idafpc,& fare guerra a i Gan gauauo à fermarla battaglia. 676 
garidi.. 6 .6 Di Titoa Tuoi Capitani hauendo in- 

Di Peno , Capitano d'Alcdjndro , ri- telo il crude! facto di quella donna, 
/pendendo per tutti ifoldjti,alt'ora c'haucua mangiato il tigliuolo.674 
tionc precedente. 629 D Eleazaro a’ Tuoi efortandogli a'vc- 

Di Cratcro ad Alcllandro cfTcndo ila cidcr le mogli,i figliuoli, e lor me- 
lo ferito à morte,pcr effcrc egli (ài- dclimi. 679 

tato folo dalle mura della Città di Di Giuliano CeTare,efortando i Tolda 
Sudracn.nel imzodc minici. rtjO ti à ripofarli per elitre piu fre/chi 
D’Aledandro rilpondendoàCratcro, il combattere. 685 

&à gli alni Capitani elicgli faccuà Di Colt anzo Imperatore a’ foldaù , 
la guardia. 6j 2 dopo la vittoria cétra i Sarmati. 686 

Del medclìmoa i foldati di Maccdo- Di Giuliano à'qucgli foldati,chc con- 
nia,chc taccuano tumulto per tor* tra Tua voglia l’Iuucuano fatto Im- 

narfene alla patria , douc AlclFan • paratore. 688 

dro volcua rimandare alquanti de’ Del medclìmoa i Tuoi, per fare loro pi 
piu vitelli. 6$j gliare il giuiamemo, temendo non 

Del mcdclimoai foldati forcll ieri, ac edere abbandonato di loro. 690 

cenandogli per huomini del fuoco D> Con danzo Imperatore a' Tuoi Capi 
figlio &dclla Tua guardia. 6} 5 tani , doucndocombatterc contra 
D’Hcrodc à Celare Ai'gulfo,moflrà- Giuliano Tuo fratello. 692 

dogli quanto ci fuslì amico di Mar» Di Giuliano all’efcrcito, hauendo à fa 
e Antonio Tuo nimico. 6 $9 re il fatto d'armcco Padani. 69 } 

Rifpofla magnanima dOtrauiano à Del mede-fimo a Tuoi Capitani , poco 
Hcrode. 640 innanzi che morilfc. 695 

D vn loldato Giudeo àIo/èfo,c(brtan Di BcllifTario à Stefano Napolitano, di 
dolo ad vccidercfc flcffo prima che cendochepctfuadcslii Napolitani 
venire nelle mani de’ Romani. 648 arrcnderfi. 699 

Rifpofla. 649 Di Vitige a Goti, cfortandoglià fpe 

Di Vcfpcfiano a’ Tuoi foldati, iquali rare bene , poi che l'haucuan fatto 
nel Tacco di Gamalal'haucuano qua loro Capitano. 70» 

lì che lafciato folo nel mezo di ni- Di Bclltdario a' Tuoi foldati , iquali 
mici. <554 erano in ordine per farii fatto dar 

D Anano à gli Idumci venuti al foc- mcconiGoti. 701 

cotfo de Tiranni. 6/5.6416 Di Giouanai Capitano diBclliffario 

a' Tuoi 


Dell’Oratiom militari. 

a* Tuoi, attediati in Rimini da Go- co’T tirchi. $ro 

706 Parole di Riccardo Re d’Inghilterra» 
fatte innazi all'Imperatore per pur 
garli d 'alcune calumnic.chcgli era- 
no appoftc,& per ragione di guer- 
ra doueua difendere có l’arme. 8 ij 
D’E duardo figliuolo del Re d'Inghil- 
terra àGiouanni Re di Francia, i)- 
quale era flato fatto prigione da lui : 
in vn fatto d’arn>e. 817 

DiBoamundo Principe della Puglia 
a' fuoi foldati,efTendo deliberato di 
paffarecon l’cfcrcitoin Grecia per 
ritrouarfi all'imprcfa contra Tur- 
chi 840 


ti. 

Di Totila a’ Pelagio diacono negando 
gli certe conditioni d’accordo. 7 1 a 
Dd medcfimo a fuoi, iqualieran co- 
minciati a diuentare pigri,cmalvo 
lentieri andauanoallc fationi. 7 15 
Di Dornone Re di Curcti al fuo efler 
cito,moftrando cflcr meglio com- 
batter col nimico con la fame che 
col ferro. 7 1 8 

D’vn Caualierdi Datiaal fuoRc.mo- 
ftrando effer meglio morire con la 
preda in mano, ch'abbandonarla 
per paura. 710 


D vn Caualicrlnglcfeal fuo Re, il qua Di Solimano Capitano dcl’efercito de 


le pcrfuadcua i foldati à lafciarela 
preda, dicendo non fi doucre lafcia 
re la vittoria per attendere al botti- 
no. 711 

Di Frontone Re di Datia à Hcrico 
fuo cognato pregandolo che gli to- 
glia la vita poi chcl’ha fpogliato di 
gloria. 715 

Rifpoftad Hcrico à Frontonc,moflra 
do quanto fu brutta cofj Hi inde- 
gna della grauità regia vfar parole 
di difperarione. 745 

Di Luchino Vcrmio veronefea’ funi , 
cfortandogli alla battaglia. 701 
Di Boracio Malafpina a i Rettori di 
Trcuifo, minacciandogli di faccheg 
giare la terra fe non erano paga- 
ti. 797 

Di Carlo Martello , cfòrtandoi flioi 
contra i Saracini. 804 

Del Rcdc$aracini,cfortandogli con- 
tra 1 Francelì. 806 

Del Generale della Caualleria Francc- 
fe,pcrchc le vcttouaglic non andaf- 
fero in manò de' nimici. 815 
Orationc del Vcfcouo d’Ancio in lo- 
de di duo mila Chriftiani, che era- 
no Rati morti in vna giornata fatta 


Barbari ai (oldati , deliberando di 
foccorrcre & vettouagliarc Nicea 
aflediatada Cluifliani. 847 

Del Duca Goffredo a’ Capitani Chri- 
ft iani.cfortandogli à mettere l’afTe 
dio à A ntiochia,beoche fusi! di ver 
no. 84 A 

Del medefimo à molti Capitani, & Al 
fieri, volendo andarci fate vn'im- 
bofeata a’Turchi che tornauano vit 
toriolì con molta preda. 84» 

Del Legato del Papa all’cfcrcito Chri- 
If iaiio.douendofì fra tre giorni fa^ 
reta giornata co 'Perfiani. 8ji 

D’vn Sacerdote Francefc alt*efcrcito 
Chnftiano ch’era in fulmontcOli 
uetojdoucndofi 4a>clalTalto àHis 
rufal-m. 85? 

Del Principe di Fiandra al l‘c Neretto » 
per deliberare di creare vn Re. 857 
D’vn Plebeo Fiorentino, cfortando la 
plebe à pigliar l'arme contra i nobi 
li. ^ 86''» 

Del Lcutrcch a’ Milancfi , ntlandare 
à incótrare l’efcrciio del Papa.889 
Del medefimo aU’cfcrcito, prima che 
fi facelìe il fatta d’arme alla Bieco, 
ca. 891 

Di- 


'TatióUdeltOraf tòrti 

Dimorfo delMarchcfe di Mfdrito'a fd- PafhrtifritO del Duda’Ot'ttdloa i Tuoi 
pt'il’affaltarei /limic?. <? I ? fòfdati, aguale i'Imperat or haucua 


D Oérflil‘h‘iiortid Luclitfè al pòjfól 
éi Lacchi per écti'tirló à cfifctfdei'e 
ficitticdntrai Piòrentinì. 8?o 
&$ima*fetciÓ Capitàrio, dcl- 
firmiti clcGcnoucfì,^ i Tuoi ptà- 


CóftTincffò Tàffalfo difonòucfta. 
dar. $6i 

Del rtaedcfirtio ai folddti Italiani ri- 
prendendogli della rtùfirii totf ot- 
ta. 9S1 


rtr^teddò loró'fj vittoria. 8^8 Di PHdlgeffttt i 1 fuòi Cdpttati? cfòf- 
iMT filili fife Jlìefe'rcitò Éràricéfif , fartdógli i thhouergucrra allìm- 
dfórcandoloà farli !a‘ rii tòll artruf, pérltìRòitiatttì. $38 

À iidn vcniréidPnlthico ad alcutìó Ola'tfon del S.Gio. Battila Caftaldo 
dicó'refo. pi f liftlòifoldari.nclpaflafedclfiume 

E>ì Pròlpefó Colonna i gli Aràgórtd- Tibifeó , pct'dridarc in Traflfilua- 
fi.ibo'ltrahdd clic fcBcncfcrà ri- ttldtytìtraTitrcHi. c66 

debuto vna rotta, non fi douctiaja DéfmcdcfimoaiprincipafidclRe- 
qtietlo cedere atta fortuna. 01 i grtó di Tranfiluania, in confirrfiar 
lii Iac£>f6 Re di Scòria a i fùói foldi- gli nella diuotionc del Re de’ Ro- 

ti,d6u*iido venire al fatto d’arme mini,® in perfuadcfgli per la loro 

fon g! Ingtéfi. qij libèrti d ìnuotlcrc l'arme coìitra i 

Dii Lfuiano a i Tuoi , douendo vfeire Turchi. 968 

ih tampagiù,&: impedire il parto à Del medefimo a i fuoi foldati.pcr ina 
gMiripéridli. gi $ rumargli à liberare dall'alfcdio Te 

Di Baiazettea i Gianizzcri,cfortando mifuarc, & ottenere la vittoria con 

J icombdtterc contri Sdim fuo traLippa. 97 2 

liuolo. 926 Del medefimo ai fofdati di diuerfe 

ito Matcóneda Volterra, a i fol nationi, cfortandogli à fcgiiirarc la 

diti Italiani cfortandogli all’abotti vittoria di L»ppa,ancora che forte- 
naif)crito,pcr vederfi mal trattati rollati dai Turchi, ne gli aflàlti di 
dall i mpcradore, & dalRc d’Vn- quella, ributtati a dietro. 974 

gliaria. 974 Riprenlìonc del Caflaldo ai Princi- 

Kigfohdmènto ili Filippo Langrauio pali di Tranfiluania , che fi erano 

' ài Capifanijcfbrtàdogliàcficrbuo fpaneiitati per viu lettera ininac- 

rti Ji Ieri fori della loto proprialiber ciolàchc ili ufcògli haucua' ferie - 

tà,& di tutta Lamagna. 960 ta. 977 
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V ,n a Città pacifica è di 
molto vtilc npn iti^r 
gli ^iuicji,i coltimi^, car 
tc to 

A gitali huoraini fi con- 
uenfia Ilare in pacje, $ a 
gnalt Car guerra. zo 
A rn ni ? ‘ilare hu 091 ini ,ta cui morte apporti 
danno a, chi &L fa morire, e cofa inconfi- 
dcra,ta e $oIta. 3 7 

AH’ar,mate che fono ite lontane da ca(à,ra 
tc .volte e .(uccello bepc. 88 

Amator della patria non, è colui, ch,c hauc- 
doJa perduta , non le fa guerra ingiufta- 
mcn,tp , ma 4>i fi sforza di ricuperarla in 
tutti guci modi che può. 103 

Al Tiranno, non c cofa vtilc che non fia ho 
nella, ne propria thè non fia fidclc. 98 
A i proponimenti mal configliati, rare vol- 
te lucccdc profeto fine. 1 1 ♦ 

A vn Capitan generale , nop c femore (?.• 
curo ilcommumcarc il fccrcto dell'ani- 
mo fuo a'Capitani inferiori C (ottopodi 

a lui- l! 3 

Andar veftito honoratamentc in ^attaglia 
è cola bella per due cagioni. , 3 8 

A nclfuno piace la fignorta de'forcfhcri. 

6l ’ ... 

A vn'animo gcncrofo , paion peggiori eh 

fchcrni della vita , che 1 luppùcij della 
morte. *70 

A Tn popolo & ajna Rcpublicac piu dan- 
nosi 1 auaritia dcTuoi cittadini, chela ra- 
pacità de gli Urani. 870 

A chi deli Jcra il tutto, non può fodisfar.c 
vna parte. 876 

Amicitia vera confitte in volere e non vo- 
lere il incdcfimo. 5 *6 

A vn Capila»©, non c fitute l'vlar violeuta 


co'fuoi fpldfti, benché fia bene il farli t,c 
mere. i W 

A vno cferciro c'ha a marciarci molto uti- 
le non hauerbagaglic. 14.1 

,Avn Capitano che non hi la fede Ccraì,Zp 
non gb G deue commettere carico d 1 im- 
portanza. fot 

A chi combatte nc gli altrui Mefi.c meghg 
monte che fuggirfi , perche gli conuieg 
poi morire con maggior mileria. 97 6 

B F. n c h 1 le cagioni del rood^fieru» 
differenti, la morte però è.vna mede- 
fima. , _ 3.89 

BclUflimo modo da far vp'cfcrctto di gen- 
y eletta. 19* 

Beneficio algrato fi ricorda, coll'ingrato fi 
rinfaccia. 

C 

C H 1 dotnada l’altrui aiuto, bifogna eh* 
inoltri, che vtìlità fia nel cóccdcrlo. f 
Chi conferita la hb.cr ta publica , conl'cr,u» 
anche i beni priuati.ma chi la.perdc, per- 
de con ella ogni priuato bene. 37 
t Calbì c veramente foldato d'honorc, che 
con l'animo non perde la virtù, è col cor 
po foppoita la molte. 33 

Colui vaie lìcuranientc, che non compiace 
in colaalcunaal nimico, della <[ naie cidi 
habhia a pentire. 3 

Chi ha, 1 ? ppllanza comune, c giufto c’hab- 
bu ancora le difgràtie communi- 6 
Chi da aiuto c amico , c chi suppone è ni- 
mico. 7 

,Chc cofa fia lamcnto.e che cofa accufà. 9 
Colui c veramente degno di lode , che po- 
tendo comandare ad altri non trapali» 
nel comandate 1 termini della bc r. igniti 
human». 14 

Chi 
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dii pi oloitgj *1 tfcmpo a far vendetta, fi vé- metta in fuga, perche la vittoria ni «’ae- 

dica piu tcpidamente , che chi fi vendica quitta con le fpa!lc,ma con le mani 


Tubato, 


4 « 


Cofe cóntrarie alla buona dclibcratione 
fono due, ira, e preltezza. . jl 

Chipuo acquitar per fòrza, non debbe fer- 
uirfi dell'inganno. 

Chi crcfcc in potenza , viene altrui in fo- 
fpetto. IOi 

Chi è crudele verfo il proprio fuo (angue . 
none credibile ch'cl fia pictolo verlo 1' 
mii. », 


Chi riceue la vita dal nimico in dono/pef- wm+ _ 

fo miior con ini (cria, e con vergogna.!) p — Chi erra nel principio delle fueimprefe, di 


. 1 99 

Chrifrnta nel ritenere il colpo che mcnaua 
al nimico per obedire al Capitano , mo— 
(Ira quanto fia ncccllària l'obcdienza in 
vno ciercito. 100 

Chi non fi contenta d'vna honorata vitto- 
ria, ma tòta troppo la fortuna, perde Ipef- 
. fo la vittoria, e la vita. tot 

Con l'inganno c có la fraude , fi piglia ogni 
luogo lorce. 11 j 

Chi c l'upcnorc ad altri , e Tempre fofpctto 
& inuidiato. ji_s 


Chi non calmato da'liioi confederati, non 
rompe le coinicntioni facend o numu- In 
6.he- n 

Chi lafcia per Tua dappocaginc accrefcere 
le forze al nimico, co le cole , di che egli 
fi deuc Teruire.lì può dir pazzo adatto, j 
Chi c ingannato da vno fotto fpecie d'ami 
Co,t degno di compaflionc. ntj 

Chi hi rocchio alle cofe, che gli fono vtili 
i’ i pericoli.c vcràmfte lauio. j.j_ 

Chi inhipcrl’il'ee per le cofe profperc della 
guerra, c alzato da vna audacia incerta. u- 


ucata da poco nel feguitarle. j 73 

JChi ha molta li dava, ha poca prudenza. gyg 
Ciafcun che comincia vna guerra , bilbgnj 
che fi confidi ò nella virtù diurna, ò nelle 
forze humanc. 409 

Chi fa beneficio all'ingrato , non può efler 

pagato, fe non d'ingratitudine, 4] ; 

-Colui c veraméte lauio, che conofcc quel, 

che è vtile a fc & ad altri. jc£ 

Chi non è mai (lato ingannato dalla fortu- 
na, non può difeorrer bene fopra le cofe 

auerfe . jja 


V u nana colerai mentirtene. iy- 
Chifi perde d animo prima , che venghino 
le cattiuc fortune, fi può chiamar vililfi-- 


mo. 


Chi ì troie offendere altrui, bifogna prima, Coloro , che viuono fotto vn medefimo 
che lì configli tene. iy Principe , debbono haucr le medefime 

Chis apparecchia (ontra il nimico, debbe leggi. 6 j 6 

^ettcre in ordine altro, che belle paro- — .Chi comanda cofe crudeli , è piu crudele 

_.*? ■ . 18 dell'opera cruda. 66 l I 

Chi fi vede fare in ATI vifo qualche danno, Chi ottiene qualche cofa per tradimento , 
efqrzato dalla colerai rifciitiiTcnc. xy — gode del tradimento, ma per quello noi» — 

ama il traditore. T$y8 

-Chi loda colui che opera virtuofamentu-, 

_ . .. }x none priuo anch'egli della medefima lo 

Chi piglia molti confederati , piglia molti de. 7 u 

r cr difendergli. 4C Chi configlia con odio , Tempre configlia 

Chi la le co.'c, che bilbgnanoalla patria , e male. 

non le fa.c difutilc.c maligno. 36 — Chi domanda vna cola con ragione , non 

Chi guida altrui nel male, pecca piu che co deue vfar paiole arroganti. 7JJ 

c gridato . g t Chi vince 1 ninna, c non vince la volontà , 

Chi di buono diuenta cattiuo,è degno di non fi può chiamare veramente vitt o- 

magpor pena, che colui , ch'c fiato fem- — riolo. nx 

P. re . 6 } Chi accrefcc fiato, j’accrcfce nimicitia & 

Chi non li ; tia di vincere, perde vna volta inuidia. 874- 

ogni iofi. ^ Chi non gafliga i ribelli per diletto di (la 

Chi falcia 1 arte imparare con molta fatica re in pace , perde (pelle volte la quieto e 

t (pela, fi può giudicar poco fatuo. 193 — la pace. - y?8 

Chicbramofo di gloria.no ritufi fatica.iyj Come il mondo non può haucr duoi Soli , 

Colui,che c fola m ente buono per fc, e me- coli vn regno non può haucr duoi Signo 

zo buono, ma chi c buono per fe e pe 1 al- ri. 2 jj_ 

tr i,c buono a farro. 198 Colui, al quale la fortuna è fiata molte voi 

Cm thnidera di vincere» non bifogna che fi te cótraria,fnol Tempre fiat paurofo. f « 

_ Coloro 


'Dell' Orai ioni militari. 


Colpro , la vita dc’qtiali depende folamctc 
dalla punta della fpada, Ipcfio fono vinci 
tori. 706 

Chi ferue a vn Titano, bifogna che foppor 
ti ogni afpra cofa , fc non vuole perdere 
la vita. j»70 

Chi s’efercita nell'arme nel tempo della 
pace , non fi debbe inoltrar vile nel tem- 
po d’adopcrarle. 373 

Chi teme delle parole , è forza ancora che 
babbi paura de’fatti. 9 77 

Chi ha vna vittoria.lpcraconfcguirnc del- 
l’alt re. 97P 

D 

D A t portarfida huomo da bene, Com- 
pre ne feguc utile & honorc. 7 
Dciibcratione accorta c buona, può piu cé- 
tra il nimico, che vna temeraria infolcn- 

Za * .... 37 

Doue gl’animi fpno in difcordia,fono anco 
ra l'opcrationijfra loro poco d'accordo.48 
Doue c mancamento di vcttouaglic, la pru 
dcnr.a dc’Capitani ,c la forza dcToldati 
gionano poco. 117 

Doue mnaca l'aiuto de gli Dei, poco gioua 
noie forze hu mane. 13 3 

Doue e uccelliti né bifogna configlio. 473 
Doue è moltitudine di cerudli,quìui è se- 
pre varietà d'opinioni , 283 

Doue biiogna chieder niifcruordiané oc- 
corre contendere. 1S9 

Da vn’huomo effeminato, non pollone» vici 
re nc fatti ne configli virili. 371 

Due cole fono Hate ipcifo cagione alle Ke* 
pnbli.di gran danno, cioè vn lungo otio, 
c la fatica dello fpcnderc. 818 

Doue fi fpende la vita , fi pofiono ancora 
fpcndcr le parole, c per timore d’efier te- 
nuto paurofo , né fi deue tacere vn buon 
configli». 

Dimcnticatfi l'ingiurieè proprietà d'ani- 
mo gcncrofo. 856 

Dotte molti crrano.ncfluno fi gaftig.i. 8«< 
Differenza tra le priuatc niintcittc,c le pu- 
biche guerre. 17 

Doue ègri moltitudine d’huoniini, vn Ca 
pitano non ptio troppo agcuoltnctc mo- 
llrarc il lùo làpere. ioj 

Dire a’Principi la verità, c] molto pericolo- 


io. 


ni 


Dietro a'configli cattiui malaméte efegui- 
ti vien Tempre il pentimento inutile. 173 
Delle cole fatte per forza , non l'c nc ripor- 
ta ne bufimo nc loda. 871 


Due cofc mouono molte Republiche con- 
tra vn nimico folo, cioè l’odio cómune , 
e la fperaza dc'premij della vittoria. 738 
Delle igiuric che fi riceuono, l’vltima fuo- 
lc Tempre eflcr riputata la maggiorc.743 
Del pentimento non fc ne porta altro che 
vna continua moleflia d’animo. 8*6 
Doue fi crollano gli animi dc'Capitani dif- 
ferenti, iui né può clfer concordia d'ope 
re - . ... 95 * 

Doue c grande Imperio, quiui c molto pe- 
ricolo. 6Sf 

Doue la ncccffità non cpfirignc, l'audacia 
è giudicata prudentia. 960 

E 

E Gl'! c piu facile difenderli dalle for- 
tune cattiue,die màtenerlì nelle buo- 
ne. jo 

Egli è piu molefio efler cacciato del Re- 
gno, che non l'hauer mai acquifiato. 1 67 
Egli è colà naturale che l'huomo fia ligno- 
rc di chi gli ccdc,e fi guardi e difenda da 
chil'affalta. 69 

Egli c meglio elfere fuenturato , che vitio- 
lo . 398 

Eglic piu fatica confcruare vno fiato, che 
guadagnarlo. 208 

Egli è difficililfimo guardarli dall'amico, 
che fa opere da nimico. 116 

Egli è difficile che vn medefimo huomo fia 
perfetto in parole & in fatti. 344 

Ei non s’apprezza la virtù doue ha gran for 
za il calo eia fortuna. 67 7 

Egli o meglio non cominciarle cole diffi- 
cili, che poi che le fon cominciate la- 
rdarle per paura. 846 

Flfcr ferito per le cofc grandi, ò per le pic- 
colc.e il medefimo. 24 

Ei fi perdona piu voicticri a chi s’humilia p 
amore, che a chi s’inchina iter forza. 6 7 
Elicle ingannato nelle cofe fortuite , c hu- 
manc,non c gran cofa. 66 

F 

F Inir la guerra c molte volte faniez- 
za, benché vi fia fiata grande otfcfa & oc 
cafionc di cominciarla. 184 

Francia c fiata Tempre vn forte feudo della 
religion Chriffiana. 80 6 

Felicita confific nella vita libera & virtuo- 
sa. 961 

G 

G L i huomini Tuttofi & inconliderati , 
fi voltano al configlio dopo l‘auenu- 
te Telature. 13 

GU 
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Gl i huomini valorofi.pofTon’eft'er perde»- al gouerno Tirannico, 

ri per cagione della fortuna, ma non per 
mancamento d'animo. 


40 

GH huomini ricchi fon buoni a guardare i 
danari, & i pendenti ajgoucrnarc le Repu 
bliche. 91 

Gli huomini fanno 1 « citai , non le città gli 
huomini. ioi 

Gli huomini ben regolati fi debbono atte- 
ner da far malc,pcramor del magillrato 
e per amore della legge. 31 

Gli huomini ingannati dalla loro fperanza 
diuentano piu timidi. 87 

Gli huomini , benché fieno virtuofi e d’in- 
gegnò, hanno qualche volta bifogno de* 
configli altrnt. 198 

CH animati feroci (landò rinrhiufi perdo- 
no la ficreiza. 183 

Gh Ambafciadori nófimetton mai nclnu 
mero decimici. * 639 

Gli e piu facil cofa mettere in rotta vn grà 
numero di gente confala, chovn piccola 
efercito ordinato. 700 

Gli e meeliovinccr col far paura al nimico 
che col far proua dettarmi. 713 

Gh animali bruti adopvano ogni lor forza 
^per fuggirla fcruitu. 780 

Gh è gran differenza combatter per odio, e 
combatter per mercede. 790 

Gloria, come.c có ouai modi j'acquifti.839 
Gloria non s'acquiita per tt.11 fi in ocio,ma 
pertrauagliarfiin opere virinole. 6 ja 
H 

H Am dolore in fc, & efler inuidia- 
to, capricci di chi goucrna altrui. 39 
Hauer buoni, e (iddi confederati , c molto 
vtilca vna Rcpublica. 44 

Hnomo forte è quello che non fi muta d'a- 
nimo ancornellc cofcaucrfc. 416 
Hauer poca fede, c fogno di pettima natura 
d’huonlo. 714 

Hauer bona cagione di far guerra, & hauer 
cattiui foldan che la difcndino,c vn tcn 
tar temerariamente la fortuna, volendo 
in ogni modo combattere. 791 

I N c 1 gno elodede gliAtenicfi. io 
l ludditi lunpre lì doghono de'loroprc 
lenti goucrni. ao 

I figliuoli che nafeono fanno dimenticare 
a'paori.cjuei, clic Ibn morti. jf 

1 lamenti li fanno centra gh amici, e l’accu 
fccontra inimici. 9 

Il guatalo d’ale uni pochi potenti è vicino 


Il lalciar pigliar tempe al nimico è di gran 
didimo danno. 74 

I vii! fpauentcuoli,e la (Irida de’nimici non 
debbon metter terrore negli animi va- 
lorofi. 77 

I danari vagliono in tuttele cole, ma mol- 
to piu nelle guerre. 89 

II configlio dc'foldati vscchi fenza le forze 
dc'giouani , e le forze di quelli fonza il 
configlio di quelli non fon di valore. 87 

Il nimico deuecifcr punico non folo delle 
cofe ch'ci fa , ma ancora di quelle ch'ci 
penfa. 91 

In tutte le cofe bifogna prima feruirfi della 
ragione, che detta forza. 7 

I confederati comuni quàdo hanno la guer 

ra appretto, fon Tempre in pericolo. 113 

II torto c tra gli eguali , e la forza tra mag- 
giore, e minore. >4 

I fudditi fi doglion Tempre de* lor goueini 
pre Tenti. 14 

I buoni configli , vincono qualche volta la 

cattiua fortuna. 17 

II mctticr del marinaro vuole efier conti- 
nuato da chi lo vuole imparare. 16 

11 guadagno delle grandi imprefe , confi* 
ftcnc'buoni configli. 114 

I Principi buoni hanno fpeffo trilli Cernito- 

ri, & i buoni lerui cattiui padioni. urf 

II benefattore coafcrua tempre piu la bene 
uolcnza verfo colui, a chi ci lo fa, clic nò 
fa chi lo riceue.verfo chi lo dona. 31 

Il vincitore hauerpaura del tinto, c pazzia 
e viltà. 139 

Il pétirfi dopo il fatto è inutile e tardi. 17» 
Il troppo defiderio d'haucre,c fpeffe volte 
datinolo. 187 

II nimico doutinque ci fi fia , c Tempre quel 
medefimo huomo. 197 

Il non dar tempo al nimico di conficliarli 
e di pigliar partito gioita molto a chi bra 
ma vittoria. ’ioj 

Il maggior guadagno che porta far vn Capi 
tano.c inoltrar a'folJ jti.d’ciTer guitto. 107 
Il cafiàrc i Toldati, & il difarmarc fenza Ip- 
polito, non c da fauio Capitano. 73 

I foldati che non obedifcono al Capitano , 

non pclfono cfiicr vittoriofi. ijo 

II morire c cdmiinc a tutti, ma morir glorio 
fo nfiè c6cellofcn6apochi,ebuoni.i37 

Il noinc,ò la figura d’vna cofa , non fc la fa 
arnica» nimica, ma il bene ò il male che 
ficauadacfia. 173 

li 


Dell Or attòrti militari . 


Il popolo è inchinato naturalmente a elcg 
gere il peggio. *8o 

TI pfuadere c piu facile che lo sforzarc.t9i 
Il lolpetto.e'l timore , non nafee fc non dal 
rimordimento della confcienza . j »7 
Il fine delle cole che noi deli doriamo, vie- 
ne fpeffo al contrario del dcUdcrio no- 
Uro. 3 19 

Il frutto che li caua de'mali , è ,che l'huo- 
mo li guarda di non cadcrui vn'altra vol- 
ta. 341 

In vn foldato li ricerca piul'obedienza,che 
la curiolità di làpere 1 fecrcti de'Gapita- 
ni. t 380 

I veri premij delle fatiche de' faldati tono 

la gloria e la fama d’elfer fedeli. 381 

II metterli a mani fella morte non è fegno 

d'ardito, ma di pazzo. 413 

Inconlideratione nel combattere, non è da 
valente foldato . 4i< 

I conforti de’Capitani, c le fperanze dc'pre 
mij fbglion far parere i pericoli mino- 
ri. 4 » 9 

I Giudei per mollrarc che non s’erano vc- 

cifi per careffia, ma per amor della liber- 
tà, abbruciarono ogni colà , eccetto che 
le vetro uaglic . 43 6 

II far cofc da huomini forti, 8 c il partirle è 

proprietà di Romano. 4*0 

Il premio non li deue dare alla nobiltà del 
lànguc.nu alla virtù dell'animo. 47) 
Il line delle cole fatte è il maeflro dc'paz- 
zi , & il principio è il precettore deTaui. 
508. 

Il dcfidcrio della gloria,c piu ICgo dclcor- 
fo della vita humana. 348 

In nclluna cofa corrifponde meno il (uccef 
fo al voto c giudicio b umano , che nella 
guerra. fff 

In vno elcrcito picco!o,ogni perdita è dan- 
nofa. (13 

1 1 Capitano verfo il Tuo efercito deue elfcr 


come il medico verfo l'infermo. 
Il nimico non 


619 


nico non prouocatopiu torto perdo- 
na col tempo, ch’egli offenda. 647 

Il Capitano non debbe cófortarc i fuoi fal- 
dati fe nona fare imprefe gloriole. 67 a 
Il cielo s'è femprc armato contra gli ingra 
ti. e>92 

I foccorli domandati per lettere , fon tardi 

e maneggiati freddamente. 729 

II metterli piu tofto a vn dubbiofo peri co- 

lo, ch'a vna ccru vittoria, c colà da par- 
ai. 7j4 


Il contrafare alla lega , è vn non far Rimi 
de'confedcrati. 748 

Il valor li mifura con la virtù , non con la 
moltitudine de' foldati. 8of 

I primi a difordinarfii vna battaglia faglio 
no fpclfo nuocere a tutto refercito. Sfa 

II non fcruarc fcde,e'l rubare , fon le vie a 

farli libero e ricco. 8 <7 

I preghi, i premi, e le minaccie, fono i me- 
ri da impetrar le cofe che fi domandano 
a qualch’uno. 877 

I Re non poflbn Tempre bantencre i Re- 

S ni con le medelime arti, con lequaligli 
anno acciuffati. 911 

Il valore ancor che finto, mette paura fpefa 
fo al nimico, c’1 cócetto fattoli della pau 
ra altrui fa gagliardi gli animi abbattu- 
ti» 91 ? 

I grandi e Tubiti pericoli di gnerraaon ri- 
cercano lunga rifolutiopc. 91 j 

Il vinto, ripigliando le forze, fpeffo toglie 
la vittoria al vincitore. 639 

In vna battaglia, porta men pencolo làuda 
ce che il paurofo, perche l'audacia c qua 
fi vna muraglia del cuore, 643 

Il peccare , e rimpedire che vn peccatore 
n6fia gaRigato,è vna medefima cofa. 711 
Il volgo c tempre inchinato a eleggere il 
P e EK«o- 978 

Il rinfacciare la vergognala qualche volta 
gli h uomini piu valenti. 477 

L 

L *0 c 1 o t A quiete, è piu dannofa.che 
l’operofa fatica. j o 

L'huomo lì lamenta pia, quando gli c fatto 
torto cótta ragione, che quando glicvfa 
to violenza per forza. 14 

La lunghezza d ella guerra fa fotropofta al- 
la fortuna molte cofe. 1 7 

L'importanza della guerra , nò confitta piu 
nella forza dcH*armi, che nella quantità 
de'danari. jy 

L'occorrcnza della guerra, non vuole indù 

g‘°- »7 

L'ordine c molto imporrite nc'cafi di guer 
ra. t9 

Le fubite drfgratie fanno l'htiomo quali in- 


fenfato. 


J 7 


Le cofc che vengon da Dio, lì debbo nfop- 
portar con humiltà, e quelle che vengo- 
no da gii huomini con patienza. 38 
La poca cfpcricnu in vno cfcrcito è dan- 
nofa. 

La legge non può fare che l'huomo n«m 

pecchi 


* Tauoìa delle [enterite^ 

f cechi, effendo egli naturalmente inchi- La paura e la fuga d’un fole, può difordinif» 


nato al peccare. 73 

La fperanza e l'amore, grandemente ci fpin 
gono a operare. 3 9 

Le vendette che fi defìderano faregiufta- 
mentc contra chi ha errato , non hanno 
Tempre felice riufeita. 70 

L’efcguirc pretto le cole ben coniigliatc, è 
gran fauiezza. io 

Le cofe della guerra, rare volte riefeono Te 
condo ch’elle fono difegnare. ai 

L’ordine, e ’1 filcntih nel combattere , fono 
gieueuoli alla vittoria. 41 

La vittoria il piu delle volte piega , douc fo 
no i (oldati piu pratichi. 40 

Lalega fi mantiene Jungamcnte.quando le 
città confederate Tono egualmente pau- 
rofe. 44 

L'inuidia non èverfo i moni, ma verfo i vi- 
ui. 3* 

L'afTaltarc il nimico alla fproueduta,c fpcf- 
fo caufa della vittoria . 4 6 

La vergogna che nalce dalla viltà , genera 
maggior dolore ncU'huomo prudente, 
che la morte riceuuta per la falutc publi 
ca. 14 

La bontà delia vita,c feoperta dalla virtù, e 
inoltrata a dito dalla morte. 33 

Le cofe, clic fon naturali all'huomo , dura- 
no continuamente con l’huomo. ét 
Le guerre fi mantengono piu co’danari del 
publico,clie con Tanghcric prillate, a; 
La grandezza d'un Principe, ò d’vna Rcpu- 
blica,(i conofce, quando molti s'accorda 
no ad all'alurla. 31 

La grandezza deU'animo , che nafec da fa- 
uia prudenza, fa l’ardire piu ficuro,c mag 
giore. 38 

L'buomo molto defìdcrofo,radc volte con 
legue il bene dcfìdcrato,ma l'accorto fpcf 
fo conduce a buon line il fuo dilegno. Si 
La gloria d’un cittadin pnuato , genera in- 
uidia de gli altri. 83' 

La virtù è lomprc perfeguitata dalla inui- 
dia. 110 

Le ntifcitc delle guerre fono incerte , e la 
foituna dubbiofa. 107 

Lalpcranza ne gU allatti , di grande auda- 
cia. 107 

L'imprefc grauidc|di fretta, partorilcono 
errore. * 1 14 

Lode de’pafi'ati,non fon dc’prcfcnti. 111 
L'Jiumiliarfi in vn Capitano , non e Tempre 
diidtceuolc- M 6 


re vn’cfcrcito mtero. ijy 

La moltitudine de’goucrnatori in vno efer 
cito e TpcfTo cagion di tumulto. 179 

L'huomo , eh’c in credito di fedele i fa piu 
con le parole, che vn’altro co'fatti. 1 66 
Le -città che non fanno .vfar la libertà , fa- 
cilmente vengon fotto i Tiranni. 17J 
L’huomo non debbe mai diffidarli di Dìo » 
bcnchcl’habbi qualche volta ofTefo. 17) 
La maggior preda che polla fare vn folda- 
to è quella della vittoria. 104 

La piu «cura e fidata guardia che podi ha- 
ucrc vn Principe, c la virtù. aoy 

La tregua £ fatta per differire i mali, e la pa 
ce per finirgli; 116 

L'huomo buono, non fi fottomette volon- 
tariamente al cattiuo. zìi 

La vera nobiltà non condite in altro , che 
nella virtù. ai 9 

La vittoria nelle battaglie nó nafee dal nu- 
mero dà molti, ma dalla virtù di pochi.a34 
L’vnionc d'vna città mette Tempre timore 
al nimico, c la difordia gli dà Ipcranza di 
vittoria. ajt 

Le città, che per cagion di ficurezza,tolgon 
dentro maggior guardia c di piu forza di 
loro, tolto che lon libere dalla paura del 
nimico di fuori, diuentan icruc dell’ami- 
co di dentro. • 271 

Le cofe future ingannano fpcflola proui- 
denza bumana. 177 

La plebe e turba popolare, facilmente s’in- 
ganna. 277 

Le mura e le cafe non fanno le città, ma gli 
huomini. joa 

L’vfficio d’vn prudente Capitano c finirla 
guerra con preltczza. 314 

Le voci & i gridi dcYoldati, non amazzano 
il nimico. tay 

La virtù fa, che i viui fieno amati fenza frau 
de,& i moi ti lodati fenza fintionc. 337 
La dilcordia in vno cfercito c dannolà , e 
promette la vittoria al nimico. 36S 
Le cofe honelte.lc le non fon fatte con giu 
dicio hanno cattiuo fine. 380 

Le cofe fatte da’tiràni, fi debbo fopportare 
cornei maliche vegon dalla natura. 387 
La temciitàdichi goucrnavno cfercito , e 
molto piu dannolà, che nitri fono gli aitai 
ti dc'nimici. 40 > 

La fperanza che non ha per fondamento la 
propria virtù, ma l'altrui milcria, è TpcfTo 
fallace. eoa 

La 


DellOratìonì militari. 

La patieniS dell'ingiuriato, fa vergognar La fraudc, oflcruando la fede «elle coffe pft 

a A <> /rtl/* lì !•, A All A — I '- _ 


l’ingiuriato re. 40 f 

Le guerre ciuilid'una città, danno occafio- 
ne al nimico forediero d’infignorirfcne 
predo . <8 

L'andare a trottare il nimico alle fróticre , 
è dato Tempre piu gioueuole,che l'afpct 
. urlo a caTa. -y \j 89 

L’huomo, mentre i huomo , non può efler 
felice a Tuo modo . 87 

La fama delle cofe lontane c Tempre mag- 
giore del vero . 1 1 

L'inuilirli nelle cattiue fortune non con- 
<; uienc a huoinini valorofi. ijt 

Lode della niilitia a piede, ni oilrando efler 
migliore clic la militia a cauallo. 140 
Liberti è parte di fcliciti,onde vna città li- 
bera, lì può dire in parte beata. 130 

La vittoria acquidata , apporta al vincitore 
tutti i beiti de’nimici. 148 

Le maggior code, che fieno in vn Re , Tono 
elTer vero nelle parole, c fedele nelle prò 
• mede. 166 


cole, fi fa credere anco nelle grandi. 747 
L’huomo Tauio , tanto meno fi deue fidate 
della fortuna , quanto piu ella fi modra 
fauoreuole. 777 

La vernata fa difficile il prouederfi di wt- 
touaglie. 7 <7 

La commune vtilità^nducele Reipubliche 
a far lega indente. 57», 

La gloria de gli antichi è vn lume che ma. 

nifeda i defeendenti. 7^7 

La virtù non fi può dar aeticeuere in do- 
no . 600 

La morte nóperfeguitafe nói paurofi. « 14 
La fortuna , non fi può tenere con tra la Tua 
volontà. 61 $ 

L’amicitia è tra gli eguali , c coloro Tono 
eguali, che non han fatto proua delle lo 
ro forre. <14 

La fama Tuole edere fpcfio maggior delle 
cofe. 616 

La gloria acquidata di nimici ignobili, co- 
llo diuenta vile . g j j 


L’auaritia de’ minidri , fa infame la bontà La lpcranza che nó nafte dalla propria vir 
de' Signori. i(p tu, ma dall'altrui mifcria,c Tempre debi- 

L 'innocenza hà piu forza, che mille tedi- le. gji 

moni. 16 f La prefuntione è Tempre poco accorta, & il 

L'ùccider fc delio , è contrario alla natura timore fa l'huomo prudente. 838 

di tutti gli animali. 1 411 La maggior cófidcratione d'uno che vuol 


La vittoria in guerra non può efler Tenza 
fanguc. 417 

La fimilitudtnede' codumi,manrien la con 
cordia . 4x0 

La neccflìcà è l’vlcimo feudo, c l’vltimo ri- 
medio de' diTpcrad. 4.5 7 

La perfeueranza in tutte le cofe delle gucr 
ree neceflaria.mancH’afl'cdiare vna cit- 
tà è ncccflàrijflima . ,’r . 461 

L’eflerc tu luogo alto, e ftar Topra i nimici, 
e molto gioucuolc in guerra. 474 

La notte è molto opportuna a fare ingan- 
ni c fu bui aliali). 477 

La guerra c Tarmi fon giufliflìme a coloro, 
cne non hàno altro inezo da faluarfi.481 


far guerra , debb’eftere il guardare con- 
tra chi egli la fa. 441 

Le ferite dc'ncmici fon migliori chele fi- 
mulatc prometee , facendo quelle morir 
rhuoino libero, e quefte viucrferuo.44* 
La virtù e di canta forza , che vn nimico la : 
loda nell'altro nimicò. 6 fi 

L'obedicnza flel Toldato affretta le vitto- 
rie, c la paura del nimico lo ritarda. «78 
L’arme non vincono lènza la religione , 8c 
ella c badarne a vincer Tenza arme. f6f 
La fine di tutte Tiroprcfe e Tempre piu diffi- 
cile che il principio. • r gji 

Le forze de gli aui.uali fon piu pronte ne' 
pericoli che nella ficurtà. 671 


La patria fi debbe faluare con la vergogha. L'arme non fpauentano i virtoriofi , e non 
cóla morte, e con ogni cofajpiu cara. 48) 

L'ardire c la fpcranza di chi aflalta, è mag- 
gior di qlla di colui,che fi difende, joo 
La ragione non può mai efler vinta, benché 
polla eilcre forzata . -, 709 

La freta e la predezza inconfidcrata, parto - 
> rifeon Tempre cattiui effètti. jop 

Le cofe che fi deprezzano , fi tengon Tenza 
j guardia . . - . -a. 

4 >U . . 14 ' . 


• danno animo a'vinti. ix g 7 p 

La virtù non fi confiderà dalla vittoria rhc 
fpcfso e attribuita alla fortuna , ma dalla 
fermezza dell'aio nelle cole aucrlè. £77 
L’efequiedi coloro che fon morti gloriola 
mente, Tono piu todohonoratc dalle lor - 
,pprie virtù, che dalle lagrime altrui. 6 89 
Le cortcfic vTate nella mihtia, non Tanno i 
• foldaumcno gloriofi,chc le vittorjc.691- 
c L'au i- 


*TauoU delk fihtto&e 

li/iHditi Bri rnblre , fa Tempre infidje alla tengono por formarle, 

vioturà , e fempre l’c dannofa, 


I f ■ — * — ^ 694 

J-a. giullitia duna guerra fu ole l’pelso haitcr 
a per otoipagnalovrnqua. * *94 

Improlpcmi e rutiliti de' confinerà re voi 
-teefadcaédaooiMidrae^ • i.‘ 6vi 

(virtù d'vn'huomo non fi conoice nrlco 
■lidciar Pi ridirete ,ma nel fcnrrlc. 700 

lecagioni di far bene vita còla fidrbbon 
> tempi e mantenere. • i' . 700 

l'odio e l'muidia ira duot Capitani d’un 
. • cicdcfano citalo , fon tuie molto dao- 

, noie. pi 7 

l'uro non giu «a cdta alcuna uue non e da 
1 lpcnderìo. -i iir<* / 71^ 

la viti ha line, e la vergogna è perpetua. 7 11 
la morte dclùfniata noabbrema la dolce/ 

. za del icntpptma lcua il talli dio delle co 
fe aucrfe . 714 

la fuilirc e difprez-tarr i nemici nel delibo 
, rare vna guerra, e vno ingannar fe mede- 
fimo. 7:? 

la leggerezza delle parole, non guaita ia 
gratina dc’ratri. 749 

La natura ha coucrfso a tutti gli animali il 

• defidcrio della liberti. 77 J 

La fcruint e Tolti ma milcria che pofta Sop- 
portare vn'huomo. 777 

La natura infogna refiftere alla forza con 
lafor/a, ni 

L'occafion è madre d’ogni bella opera.790 
La c.ònfofliooC fatta perula di tormenti ,C 
di fede»cotnc<|ueOa,chc££apcrvolon- 
' li. 8»+ 

Le ragioni della guerra non vogliono con- 
trai morti. * la e 

Le guerre it foglio» pigliate per vendicarli 
I o per acerefccre Imperia . 8)8 

la gloria n 6 Val untila per darli in ocio, ma 

• per: Tanagliar» in opere virtuofe. 848 
là dilperatione Inoliar qualche volta vaio 

refi ancori i vili. . • *. . 1 . 8ft 

La ricchetra e la pouertiUà parer gli huo- 
■ùni nobili, djgnobrli. 847 

L'iogiurie fané da gli huotmni grandi , fon 
tempre coperte con qualche nonetto no 
■ me. : ■ _ j 87? 

La gìuftjtia èia regina di tutte le timi. 88<S 
L’ira di Oio.quando vuol c alligate, licua al 
, tirui l'intelletto. yta 

Lodcdc'Vcoetiani', è che gli hanno vinto 
iempre piu col coafigliache con la for- 
. za. t»* 

Leghe come & fiabibfchino 4 cjche mexi fi 


• *4 

Le parole d’un Capitane, rró danno amino 
a unu^rbe natnralmcivu t poltrone.;^ 
L’erfitT troppo buono è qualche volta din - 
'nolo. 3 iy 6 { 

Le gran rkcbezt* to^lroBO eflet cagione 
digran rotane. ci;j : : .qt ,/r- >1 ole" ppy 
La paura d'uno cfcrcito.accrefce l'audacia 
-1: «all'altro. , omoorl 5 aurore ,mn 
LI virtù dell’animo debb’efTcre adoperata 
-j fecondo roppommtti del tempo. Ctj 
La negligenza c la vii ti dc'foldaca corami- 
pon quelle coté , che fauiainctc fono ila- 
ec ordinate dà" Capirmi. 1. «. 659 

L'ocio ut rn’elcrcito e di grandiifimo dani 
no. 967 

Le minaccicele brauaric delle parole pioti 
tolgon la vitaa gli hoc mini . ’ 977 

1 . M • 

Olt 1 famiglie , j>ar che nafcbtr o 


M 


per rouina delle loro patrie. 8 ti 

Modo di dtlfuadcrc vna guerra dalla eonfi- 
derationc delle forze di chi la nraouc.16 
Manca r di iedea quello , da cui habbuaud 
liccumo beneficio , c cola iugulila, e in- 
honcila . ip 

Multo maggior vergogna c il lafciariitor 
per forza do che i'huom poflirdc, chi 
l’clfcrc male aucnturato ncli'acquittar- 

lo. r »•: su s& 

Multe volte la (cambicuol paura c un pe- 
gno, c vna ficurta della fermezza. delle Iti 
ghc. 1? 

Molti ricreiti , p fidarli pii» nelle forae,ch* 
nel configliodono andati m ruma. 4; 
lai. N 

E‘. cafi di guerra , è meglio fariniidie 
_ ad altri, che difenderli dalle fatte. ) 

No» c colà biaiitneoole per difenderli 81 
offendere il nimico, far lega con le tira- 
ne nauoni . 17 

Nelle dilgratie, fi fuol dar la colpa alla for- 
tuna. ,r i 14 

Ne’ilarbari ode mai ne ventarle fede. 1 19 
Nel tempo del far giornata, non bifogna 
mettere a campo diipate di dignità , ò 
precedenze. s nj 

Nc'pcricoli, nc’qtuli manca l’ardire dell’a- 
nimo,aon giova l’arte della guerra, fà 
Nc’calì di gnerra, le cole ben dette logli on 
generate iofpetto, nou meno chele mal 
uage. . fi 

Me'f iridati» hanno maggior forzai premi) 
incerti, che non hanno lo pene chcx'haa 


N' 


Del? Or ottoni Militari. 


»o sunti a gli occhi. jp 

Nimico che nuoce molto , mentre è ninu- 
co,diuentaro amico giouaaflii. \oj 
Non li può hauere in arbitrio il delìderio,c 
la fortuna. ita 

Ne'configli delle cofc d’importanza fi de- 
ue far paragone delle opinioni de gli 
huoinini come fi fa dell'oro. 113 

NclI'intercfTc della falute publica , ogni un 
deue dire il fuo parere. 141 

Nell'arte della guerra, l'ordine apporta Ta- 
lune Dconfufionc areca danno. 137 
Nelle profperitd » vna Republica & ancora 
vn'huomo priuaro, non debbe feor darle 
delle liien ture che pollone auenire , ma 
ftar prouiilo per ogni bifogno. 1)7 

Nelle guerrc,vaglion piu le forze dell'ani- 
mo, che quelle del corpo. 197 

Non è lecito incrudelir cótra i morti, ago 
Nelluna compagnia d’huomini può dura- 
re-, le non fon puniti i cattiui. 331 

Non bifogna di’vnu ftrano Iperidi trpuar 
clemenza in coltu^h’c. dato, crudele ver 
foi Tuoi. )é7 

Nc'cafi di gucrra,fi deue haucr piu enra de 
gli huouiini,chc delle poflcflioni. 16 
Non ò vergogna dfer poucro, ma c vergo- 
gna non làper fuggire la poucrtà per dap 
pocagginc. . . 3 1 

Nc’cafi di guerra è meglio il tcmcrcrclcil 
dilprcggiarc. 93 

NclVuna quantità di corpo può fuperarc la 
virtù. 371 

Non bifogna laudare vna cofa con parole, 
fe prima non © mcllà in opra. 37P 

Ne’gtandi pericoli haucr grandeaniroo è 
, parte di , (alate. . 43* 

Nelle cofe Ducile , i partiti animofi fon piu 
ficuri^chpi molto confidenti. 5 30 

Non voler morire bilognando è viltà, c vo- 
ler morire lenza bilbgno è pazzia. «51 
No è peccato fcruirc a'piupoteti dife. 660 
Nc’cali imporcanti,la preitezza è molto tzp 
portuna . 690 

Nelle guerre, haucr pronta la volontà^’ 
. combattenti c di grandifidmo vtjle. 7oa 
Non. e cola io vu Ke.che debba elice piu ec 
lcdiata della fama. 7.4 

Nclluuo e viuncomai tanto Fclìfe*che qual 
«he volta no» lobbia prouaio Pauerfi- 
- tà. 716 

Nelle cofc grandi, non fi deue tenet conio 
, ’dc'pe; itoli. ,,„'fe7 

Ncdubbiofi cì, fi della guorxa,e ne’grcjcn- 


ti pericoli , bifogna pigliar quei partiti 
che nafeono dalla grandezza de gli ani- 
mi generofi. 914 

Ne gli improuifi e Tubiti cali delle batta»- 
glie,i Capitani non tòno Tempre d’accor 
do a pigliare il medefimo partito. #31 
Ne gli eltremi pericoli bifogna rifoluerfi 
con pce Qc zza perche ogni minimo indi» 
gio, può far perder l’occaiionc. 9 fl 
Nc'pacfi Urani, non c molto ficuro il fidarli 
di quei del paefe. 95 7 

Nelle battaglie, il péfare all'honorc jrprio, 
c grande itimolo a dettare il valore. 97 f 
O 

O Fticio d'huomo prudóre circa la 
Tua felicità c ftar Tempre in dubbia 
che ella non manchi. 66 

Ogni colà contraria a colui che regna ò 
chiamata popolo. tor 

Ogn’uno naturalmente è nimico a chi gli 
fa male. 147 

Ogn’un feguita volentieri quel Principe, 
che è gagliardo di forze. 190 

Officio del vero amatore della Republica 
qual (la. -3 fi 

Opinione dcU’anime di coloro chenioio- 
no in guerra. 431 

Officio di prudente Capitano è prenderle 
cofc offertegli dalla fortuna, c goucrnar 
le con prudenza, 530 

Opinione de gli Scithi circa la fomina.joo 
Opinione di Scnofótc, che Dio habbiapiu 
poffan/a,chc la fortuna. 1 39 

Occafion perduta, non fi rarquifla mai. 847 
Ogni errore nella guerra c dannofo. 858 
Orbo antico , non lì cancella agcuolmente 
con beneficio nuouo. •ti 

P 

P ici. 1 a a la tirannia è colà mgiufla & 
il falciarla ptrici lolà. 3S 

Prometter la preda prima , ch'ella fia prefa 
none coli ila làuto. 131 

Paura toglie la memoria, c la pratica lenza 
cuore c dilutile. 40 

Prima che fi cominci un’opera bifogna ri- 
. guardare il (ine. *48 

Punii ion c fatta nc’corgi. di coloro che »’a in 
. rnàzuiiano da loro Udii. 411 

^ruporrc lgcoiultuuniclclla pace s’appar- 
tiene a enfia da,nf> a chi la.domùdu.5 j f 

Q V 81 che fotmìtaii. vinci una volta , 
ritrouandofi nel medefimo pericolo, 

^ <«* 


'Tauola delle fiìàerì%& 

Quando gli animi di due non fon d’accòr- tc. ' 1 "' : i» 

• do , non poffono anche le loro opcratio- Sotto i configli ir* apparenza buoni, e fp tf- 

{ bi clfcr concordi. 4^ fo nafeofa la fraudo. <17 

•Qucf rtcréiro,c he per effer grande fi confi- Seruiic in commune è (pecie di libertini 

da fiio nel numero, che nel configlio ,(i_ ’ T * 

può dire che lia pieno di parrà- 41 r p 1 k va it o non folamttc fc colui che 
Quando 1 prcimj lon proporti alla virtù, J. riduce altrui in fcntitù,nia quello an 

* ogn’uno fi sforza d ! cfTcrVtrtuofo. jj_ Cora che fi può opporre all'altrui violen- 

Quando ci-fi combatte in luogo «retto , il za,e non s'oppone. t 

minor numero non deue temere il mag^Trc cofc fon dannofeairimperio, la trop- 
giorc. -• 6 j pa mifericordia d'altri, il credere alle bel 

■Qucifignori fanno la lor fignoria ficura , le parole, c lo Ili marfi troppo felice, jo 
che hanno pochi nimici. 86 i_Turto quello che fi faferratamcntc,fcde- 

Quando Dio c in compagnia d’uno efcrci- gno di molto perdono. '54 

io, non importa cflcr pochi/» rtiolti. 664— Tutto quello che fi Latto a* vinti è per hu- 
Quando l’animo di chi afcolta e ortinato inanità e cortefia dc’vincitori. aai — 

nel male, il parlare è fuperHuo . 404— Tré fono le cagioni delle ribellioni contri 

Quel foldato clic fa fcditionc al fuo Capi • la patria,ò contea i Principi , c quali te- 
tano, è Iddio feditiofo a fuo danno. ty6— no. aéi 

Quando (Sa lecito biafimar l'altrui goucr- Tali fogliono eflcr riputate l’opei e 5 quale 
no, e lodare il fuo proprio. n^_ è l'animo di colui che le fai ,f ’ '• >jo 

Quandoi principi)’ delle «nerre fon giuftr, Trattar male vno ,<he s’ha bina nelle forre 
1 fini il piu delle volte tono felici. ' 14; è cofa indegna d*vn Principe. 

Quei, che nolfeggono molte cofe.fono fot V 

■ - tinnirti allnifidie di molti. T T N beneficio fatto a tempo ,& nel bi(ct=_ 

Quella cofa fi fa con breuità, che fi fa con- V gno, c arto a cancellar tutte lotfcfc 

pallate. 7 

Vn’huomo illuftre ha dégna fcpolcuraper 
* ' tutto. . )4_ 

Vittoria nafee molte volte dal confideraré 


1 tinuaca. •‘•i. 44^ 

Quelle cofc che la ncccfsità fa promettere 
Ta mcdcfimalefaancóofleroare. ' pto 
Quei foldaci fi chiamano meritamente va- 

Torofijchc fi mettono a pencolo per qtlìl— gli errori che fa il nimicò. ‘ 71 — 

clic fine. Vua città che cambia l’operare in ocio, t(A- 

Qi.ando l'occafione è propitia , ogni vno llofirouina. ij_ 

debbe sforzarti di pigliarla. 973 Vn Principe fàuio,nou dene mai fenzJpu- 

R blicoconfiglió cominciare alcuna publo_ 

R lritt 10 ve, quando fia giufta . e ca imprela. no 

quando influita. - 4) Vn Capitano deueviuer bene, e far che i 

Ricchezza di chi gouerna altrui , fono la fuoi foldati fieno da bene. 1*4 

virtù, la giiirtitia,éla grandezza dell’amo- Vn Principato nuouo fi fa ficuro col tor le 
mo. id8 arme a’fudditi. *»7 

Rimedio all’inuidia quale fia. 1 16 Vn Tirino nó s’accorta mai a nobili, ma piu 

Rare fono quelle vittorie, che fono fenra— torto gli abbaila, & inalza la pi Ac. 141 

fanguc . 4 j4_ Vn’àflalto di notte mette (pauento .per éf- 

Ruencr le cofc acquirtate con la fatica d’*l fer la notte per fc itella fpauéteuole.iTi*— 
tri,c cofà indegna . 740 Vna pace, che h fa doppo vna gucrra.non ci 

•R c gg crc vna Rcpublica in terra , e reggere aificura d’vn’altra. a J 

t na nane in mare , ha quali la medefinu— Vn buon Configgo non fi debbe tacere per 


fiimJiiudine. 801 

Render grane a vn nimico c cofà fuperflua 


eridicolofà. 

Occorso 
• al nimico . 


frefeo , mette fpauento 
’7 9 

hcclcraiczzc c crudeltà vfctc da Mitrida- 


timor che non fia mandato a effetto. 18 
Vn l'auio Capitano deue rfler piu accorto 
: 6u_ nel guardar vna iena prefa , che nel pi- 
gliarla. 4,7 

Vn’huomo prìnatairtentc felice, non può 
giouarc alla publica miferia della Tua pa 
’ txja,bcnche la publica polla gi^ 

usta 
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uarcTla mifcria d’vn'huòmo pnàato. 36 /'può mtfltotfuratiifc. A « 
Vn'efercito affamato non ha rilpetto a pae VffToldato gcncrofo, non deue mài per de 

144 re generalità dell'animo fuo , le beni 


fc amico ò nimico perdere. „ i 4 +, re U generata dcUanimoluo , le bene 

Vn Capitano da l clic , pub effer «àlonnii* ì la fortuna lo conduce a vaalvitupcrofa 


«»? 

rde- 

bene 

rota 

667 


to.ma non conumto. * 3 f .. m ° n . e ' . , . 

Vna Rcpublica vie» grande ,per non ilare Va/oldato nA può fcaucr maggior premio 
in ocio^n pacc.e itr clfcrprodcntemen- dcUefue fatiche, che fi fia la gloria. 67$ 

te goucrnata in guerra. 17* Vn Capitano debbe piu riguardare al pu- 

Vna plebe affamata nóvfa ragioni, ma ope' BUco-bcnCjchc alla vita pnuata. 9*9 
ra fecondo che la fpinge la fame. 1*0 Vn vero Signore non debbe abbandonare 
Vn nimico fLdeiuvpumrc non lio\o deUc cp j fupifuddui nellc^or^alajniti. 970 
fe che ci fa , ma di quelle ancora che ai Yna kainite «Xjcótituani atfdrtione verfo 
penfadifare. 317 qualch’vno.è lodata fin da'nimici. 69 * 

Vn Capitano deue piu fidarli nella giudi- Vfar la crudeltà della fame ancor verfo le 
ria della guerra, che nella forza del l’ar- bedieècoùinhumana. 780 

m -' 0 36 9 Vn nimico , di cui poco fi confiderà^ mol- 

Vn'Iinperio acquiftato c6 fceleratezza, ma to pcricolofo. 796 

lamento fi può confcruar con virtù. 3 7 J Voler patir gran danno.perchc il nimico lo 
Vn’animo gcncrofo fopporta intrepidame- riccua maggiore c colà da pazzi. Ioa 
te ogni accidente di fortuna, venga quan Vittoria in gran parte confido nell'ordine 


militare. 


961 


tcog _ 

do li voglia. . . . . 

Vn tradimento tanto piu è pcticolofo, qui Vittoria da quante cagioni poffa depcn<lc- 

l tu indio c temuto. 449 pC ‘ 

Vn’animo delibefato.confeguc tutto quel- Vittorie , Imperile grandezze non empio- 
lò.chc ci dcfidcra. «or no il de fiderio d' vn’animo eccello. 709 

Vn piccolo augurio cattino, non deue fpa- Vn’cfercito grande difprcgiando vn picco- 
uentarc vn gjan Capitano. 503 lo , c per quello non dando in ordiniza, 

Vn Capitano clic co(Ìwgnc i foldati alle fa- può facilmente cfler rotto. 19 


riché & ei fi da in ociò , piu rodo 'fi può Vn’animo gcncrofo, e reale , non deue pi 
Capiuno.)! 600 vn’ oltraggio prefentc feordariì molti!' 
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LA PRIMA PARTE DELLE 

ORATIONI MILITARI, 

■» 

RACCOLTE PER M. REMIGIO FIORENTINO 

DA TVTTI GLI HIS TORI CI GRECI. 

ORATIONI DI TVCIDIDE ATENIESE, 
raccolte da gli otto Libri delle guerre fatte tra 
Atcniefi , e i popoli della Morca . 

DEL PRIMO LIBRO. 


0 tt^CT I 01CJ. DE GLI ^CMB^CSCI^CDOttJ DI COEjr, 
fatta nel Senato degli .A tenie fi , per mouergli ad accettargli par 
confederati, & dar loro aiuto nella guerra ,che egli 
baueuano contra i Corinthij , 

0 M E TSfT 0, 

E A fiteceffa tra i Corinth'tj, & quegli di Cor fu vna battaglia natale per cagione di Durar, 

Xp,della quale erano fiati vincitori i Corpo! ti. Onde c/fendo ritornati i C or inibii retti nel par fic lo- 
ro,' non potendo comportar quella vergogtt.i,rin:rfiero inpeme dopo alquanti mefi vn' armata mot 
lo maggior delta prima, con animo deliberato di vendicar ji conira i Cor poti'. Ilthe effendo intefo da 
toro, e vedendo fi inferiori di forxj.e prini delta confederatione delle Città dell i Grecia,/! deliberarti- 
nodi mandare jttnhajciadoei in Atene ,per effere accettati nella lega con gli altri, inde ei potè fiero 
tjficr fioccar fi in mie fi a guerra tanto perito lift. Haucnio eglino adunque liauuto l'entrata in Sena- 
to, & ottenuta l'audietnjt, vn dtlorotfpefe la volontà di chi gli montana a quella Poggia . 

I^ISCVT^O, CHE SFO\Z^iTO D^£ LL^i Chi d °- 
neceffità : ( 0 Signoria tenie fi) l’altrui aiuto richiede ( co- 
me bora il voflro è ricercato da noi) dotte non è grande obli- i uto , f a 
go di ricettati benefici/, ò nodo di diretta amicitia, è cofagiu- bifogno , 
Jìa & ragioncuolc, ch’egli primieramente dimoflri , come la c ^ c mo ~ 
fitta richiefia fopra tutto è di molto vtile,o almeno non appor fia 

ta danno alcuno a chi liberamente la gli concede- . Faccia dipoi manifeSlo, nc i con . 
come perfempre negli farà obligato . Et doue non poJJ'a mostrare alcuna cederlo . 
delle già dette cofe , non debbe fdegnarft feci non ottiene quel, che ei do- 
manda . 1 Corfiotti ( Signori viterie fi ) ficcando fermamente arnbidur , 

quefle cofe mcflrarui , ci hanno inaiati a richiedere la voiìra confederatione 
, * L'opinione t 






2 , Oratami Militari 

L’opinione, nella quale fino al prefente fionda ragione fiamo flati, torva in vo- 
fhovtilc,& in grandi/fimo danno di noi,ri(petto alla nccefiità, dalla quale . 
bora fiamo fopraginnti . Terche non battendo noi fatto con alcuna perfora , 
jpontaneamente confederatione alcuna, & bora nella guerra con i Corimbi/ 
prefa,ritrouandoci da tutti abbandonati, fiamo coflrcttidi venire a richieder - 
ta . Onde ci auuienc , che quanto ormi a eia /limato pi udenga ( non hauendo al 
triti in compagnia, per il configlio del nojlro vicino , voluto mettere lo flato 
nofiro a. pericolo ) bora è giudicato impotenza, & poco antiuedere ' , . T^on- 
dimcno /'eriga aiuto d’alcuno, mila guerra marit'ma vltimamcnte prefa , noi 
con la fola po/fanga nefìra babbiamo ribattuti i Corinthij , ma poi che fi fon 
moffi cantra di noi con maggiore apparecchio di guerra , dalla ìlorea,& dal 
rimanente di tutta la Grecia,ccnfidcratenoi le deboli forge noflre, non ba- 
ftcuolipcrlorofieffca fupcrarli,& conofciutoil non mediocre pericolo, chc__j 
refultar ne potrebbe, venendo fi otto la potenga loro, fiamo sf ergati di voltar- 
ci al vcftro,& allo altrui aiuto . Et fiamo degni veramente di feufa, piglian- 
do ardire di contrafare all'antico nofiro inflituto, nel quale fiamo perfeue- 
rati cefi lungamente, piu pnfìo pervna jciocchcgga Jcmplice , & per vana 
opinione, che pcrmalitia , ò confapeuole inganno . Sevoi (Signori *dtcnic 
fi) compiacerete alle domande noflre , l'ottima confederatione , che noi per 
nofiro bifogno chieggiamo, vi apporterà vtilc,& honorc,per piu cagioni. Tri- 
mamentc,cbe per noi darete aiuto,non a chi alni molefla, ma a chi da altri ò 
moleftato : poi Allcttando coloro , che fon ridotti in eflrema calamità, aiuta- 
retetalibucmini , eh' eternamente nefaran ricor denoti . Et hauendo noi la 
piu potente , & la maggiore ai mata , che folcbi il mare ( eccetto però la vo 
flra ) con fiderate quale altra occafione di grandegga , & felicità maggiore 
a voi, & qual altro eflrcmo coi doglio per ivoftritiimici occorrere potrebbe 
mai , che alla voflra , congiugnere vna potenga, laqual voi in altri tempi ha 
nerefte comprata gran quantità di danari,& filmata a beneficio non piccio- 
lo hauerlaper confederata , & amica . Dotte bora di fua Jpontanea voglia , 
fenga vofiro pericolo ò fpefa , vi s’c/fcrifct , & apprefiiita . Oltre a ciò , 
giouandoa molti , farete da tutti lodati , infinito obligo vene baurcmonci , 
ejfendo fiati dall’aiuto vcflro difefi , & a voi ftefii accrefcerete potenga, 
Lequali cofe tutte in fumé, fino cccorfe a pochi dell’età nefira . Et pochi 
hanno richieflo l’altrui aiuto , che non habbino dato altretanto d’aiuto , &• 
ficurtà a coloro che fono riebiefii, quanto da e/Ji riceuuti haueano . Seal 
cuno di voi forfè penfafi'e , che non habbia mai ad e/fer guerra alcuna , nella 
quale noi gli potcjpmo giouare , cc fìtti certamente s’inganna . Et non s’auue 
de, che i Lacedemoni j temendo la voflra potenga , fino per muouerc laguer 
ra , & che i Corinthij ( / quali pofiono afiai apprefjo di loro , & fono vofiri 
turnici , ) pigliano il tempo ir.nangi , di Aggiogarci , perhauere dipoi com- 
modità maggiore d’a/Jalirui , accioibe non eficndo diuenuti comuni nimici di 
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quelli, non ri potiamo foecorere contri di loro: certi d'ottenere rna delle 
due cofc,ò vero primieramente di offenderci,ouero d’accref cere le forche loro. 
“Perciò, à voi fi conuicnc preuenìrli, & accettare la confederatone di colo- 
ro,cbe la vioficrifcono ,& piu tofto anticipare il tempo di porre loro infi- 
die , che fare refiflenga all’ in fidie fatteui da ejfi . Se dic e/fero non ejfer ra- 
gionerie, accettare nella lega le colonie altrui, auertif chino loro, ch’ogni co- 
lonia honora laprincipal fua citta , quando da quella riceuc beneficio: ma ri 
ceucndone oltraggiose gli ribella . Tcrciochcgli habitatori non fi mandano 
fuor delle terre loro, ad babitare negli altrui paefi , à fine che pano ferui di 
chi ve li manda,ma compagni, & vgualidi coloro, che rimangono .Etèrna 
nifcflijfima cofa, ch'eglino in quefio ci hanno vfato torto,perchc ejfendo chiù - 
mati ingiitdicio fopra la iuridittione di Duragro, hanno piu tojlo voluto cor 
reggere gli errori con la guerra, che emendargli per via delgiudicio . Et quel 
lo clic fanno vcrfo di noi, che paino del fangitc loro,dourebbc farai accortile 
ciò non vi lafciafle ingannare,nè piegare à compiacere finga veruna confi - 
derationc,all'ingiustijfime domande loro . Terche colui fieramente viue, 
che non compiace in cofa alcuna ( per piccola ch’ella fi pa) al fuo nimico,del- 
La quale s’h abbia dipoi a pentire . . T>fi,pcr entrare nella confederatone 
da noi propoflaui, farete contri a i capitoli fatti cantra i Lacedemoni j , non 
effondo coi confederati nè di voi,nè d’altri,& nelle conncnthni determina- 
te èfcritto,cb'ogni città della Grecia,non confederata d’ alcuno , poffa à chi 
piu gli piace accofiarfì . Et certamente farebbe molto Urano, che à loro fuf- 
fe lecito d’armare le nani, non follmente con ivofiri confederati , & con gli 
huomini del rimanente della Grecia,ma molto piu con inoSlri fudditi pro- 
prij,& à voi volefjero vietare,di ri teucre vna confederatone offertila, & 
cercare l’utìl vostro, donde vi piace , . Oltra à quefio, s’ eglino fe l’arrechi 
ranno per oltraggio,cotnpìaccndoci voi nella noflra giufta richicfia,noi vera 
mente hauremo molto maggior cagione di lamentarci di voi,non compiacen- 
doci : percioche voi riputar efie noi altri , che fiamo ingrandijjìmo pericolo, 
nè vi fiamo nimici,& non foto non ri opponefie a i rimici, ma per dappocag- 
gine voslra,patirefic ch’eglino dalla vofira potenza ac cr e fi ejfer o le foi-ge lo- 
ro. Ilche non è giuflu, ma douctc,cHCì‘o vietare.chc alcuno dei fudditi vo- 
. Siri pìgli loro foldo,ouero inaiarci quello aiuto, che vi parrà . Ma fopra ogni 
cofa accettando la noStja confcderatioue,è ncceffaria cofa, che alla feoperta 
ci diate foccorfo. Di aie ( come nel principio dicemmo ) cauaretc molte 
vtilità. Et la principale è, ch’eglino ( come chiaramente fi vede ) fonovo- 
ftri nimici,& hanno potere di cafligare ciafcnno,chc farà lororibello . Et 
fapete molto ben voi,qùal differenza fia dalla confederatone offcrtaici dà 
gli huomini marittimi,& quella chevi viene proferta da gli huomini di tcira 
ferma . “Perciò, à poter voftro douete sforgarui , che neffuno altro babbia 
potere in mare , ilche non potendo victarefiouetc almeno ingegr.arui d’ba~ 
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nere l'ami citia del poffentr , . Ogn’uno adunque di voi, che conofce,cbe le • 
cofe dette da noi,tomano in j'uo vtile,ma teme compiacendoci non romperei . 
capitoli fatti, fappia certo, che meglio farebbe non fi confidare unto in colai 
lega, ma attendere ad accrefcere le for^c voflre,per le quali terrete i voftri ni 
mici in paura:percbe non riceuendo la nofira confederatione, le voflre for- 
•ge faranno deboli,& i nimici voftri hauranno tanto minor timore . Et oltre 
à ciò,cbi ha colai tema, non ha molta confideratione all’utile , & all’honore 
della fua città . Ter che non fi piglia partito piu fopra le cofe di Corfù , che 
fopra quelle della ifieffa Città d\Xtene,<& egli dubita ( conftderando non la 
guerra, che bora s’apparecchia di fare , ma quella che fi potrebbe far doppo 
molto tempo ) di riceuere nella lega la nofira città,laquale in bifogni gran - 
diffimi può effere amica, & nimica,& il cui fitto è appunto ftilpajjo della Ita 
lia:& della Sicilia,in guifa,che è molto al propofito per vietare, che di là no 
venga armata nella Morea,nè della Morea paffi in altro luogo . all'ultimo, 
per mettere tutte le cofe in vna,& mofirarui che non ci douete abbandonare, 
brievemente diciamo, che tre armate hanno i Greci degne di confideratione, 
la voflra,la nofira, & quella de i Corinthij , Là onde rifiutando voi di mette 
re la voftra infieme con la nofìra, ella farà data nelle mani de i Corinthij , & 
nella guerra haurete dapoi contra ambiduc , . Ma riceuendo la nofira con- 
federatione , baurete molto maggior numero di nani da combattere contrai 
voftri nimici. 

E F F E T T Q. 

PERCHE vn Principe, & vna RcpubIica,non debbe temerariamente, e pre- 
do rilbluerc i partiti delle guerre ,ò delle confederationi,(mafltmamente quando 
due città nimichc cercano ì’amicitia d'una città neutralc)lcnza afcoltar le ragioni 
delle parti contrarie, per poterli poi accodare alla parte migliore;pcrò gli Atcnic- 
finon fi volfero rifolucre lenza alcoltar le ragioni dell'altra parte, ancor che l’ora 
tione,e le ragioni de* Corfiotti gli hauctlcro aliai commofli , onde ci fi può dire, 
che quello ragionamento non facefie altro cftctto,che far piu attenti gli Atenicfi 
ad alcoltar le ragioni de* Corinthij. 


J^lSTOST^i DE GLI oìMBjCSCI^DOEJ DI 
Corinto , nel configlio degli tenie fi , per diffuadergli dalla confede- 

ratione de’ Corfiotti,alla quale parevano molto inchinati. 

jl I{_G 0 M E T^T 0. 

I F ragioni de' Corpetti parutro al Senato molto he ntHe,& tjpndo tglno allhora fetenti in 
mare, erme quelli ihe hanenano In vinto vittoria grandi (firn* contrae C orinino , e giudicando l't pe- 
la di Corjù tjftr imito opportuna à p affare in Siciha,& in ItaHaJeaueuam gli animi mol. o incili 
nati afa ferirei Cvrpotti, & accettargli per confederati . Vrr lagnai cofa,i Corinthi, thè Camicie" 
ria de gl Mtmtft.ton t utili dt i erfu,era loro molte dannosa, li per vietarlo, 'i ancora per [gra- 
ttarli dalle calmane, tilt tran date loroarillofero à quel la foggia. 

H^f'EV^DO 
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[ AVlLVjìO ragionato (Signori ^ftheniefii) quefli Cor^. 

• fiotti non fidamente d’effer ricami nella Lega da voi, ma 
di noi ancbora,cbiamandoci ingiufii,& nairando come con 
tra ragione da noi è mofifia loro guerra : è neccfifiaria cofia t 
che noi fiimilmente dell’vno parliamo , & per tal modo ve- 
niamo al rimanente del parlamento noftro ,accioche voi 
con fic urta maggiore riguardiate alla domanda nofìra, nèfienga confiderà 
tiene rifiutate l'vtiltàda loro prvpofLini. Ei dicono, che per moderna non 
hanno voluto mai' l’altrui confederatone . Questo non per virtù, ma 
per malignità hanno fiatto, non volendo compagno, ò tejli monio alcuno delle 
male opere lorojlqnale nelle cofie,che apportano vergognagli poteffie ripren . ~ 
dere. Et il commodo fino della lor Città, fa giudici loro flefii de gli oltiaggi 
che ad altri fanno, fienga altrimenti venirne in prona . Tercbe efiii rade voi 
te nauigano tu’ circonuicini pacji,& ffogliano chiunque dalla necefifità ètra 
fiotta to nel loro. Et bora fiotto bello, & colorato prete fio, dicono di non ha - 
uer voluto l’altrui confederatone, non per non efiere partecipi delle ingiurie 
fatte ad altrui , in compagnia de i Uro confederati , ma per potere per loro . . 

SleJJÌ fare oltraggi & ingiurie à ogniuno, nelle tofie,che ad ejjif afferò fuperio * J 

ri : & ùfine che effendo i loro malfatti fecreti,tanto maggiore fuffe il {ita da 
gno loro : & occupando per fiorga luogo alcuno, non s'haueffero Svergogna- 
re della violenta vfiata. Sefiujfero ( come mentendo dicono) perfioneda be- 
ne, quanto piu erano verfio i vicini loro fienga alcuna menda, tanto più era con 
uenicnte cofia,cb' eglino le lor virtù moflraffero, dando & riceuendo, cofie giu 
Sic & bonefìe . Ma eglino non fono tali nè vci fogli altri , - nè verfio noi, da i 
quali effendo dificefi, fimprefiijono ribellati, & bora ci muouono guerra, di- 
cendo, che non fono flati mandati da noi ad babitare altri luoghi, accioche ri 
ceuefiero ingiuria ; &noi all'incontro diciamo , non batterli mandati à fine 
che da effi ingiuriati fiuffìmo , ma per cfferc fuperiori à loro , & perche efifii ci 
Itaueffero rifietto nelle cofie giitfle, & bonefìe. V altre Colonie nofhene 

honorano,W portano grondiamo amore, onde chiaramente fi vede,cbe effen 
do in gratta della maggior parte , da loro fittamente, fuori di ragione fiume 
odiati, nè fiettga cagione moueremmo loro guerra, fie in qualche cofia noi non 
fiuffìmo flati offe fi da loro . Egli era conuenientc , fie noi pure baucfjìmo in 
qualche cofia errato , ch'eglino deffero luogo all'ira nofìra : & à noi farebbe 
Rata vergogna grande, vfiar violenta alla modeflia loro . MaiCorfiottiper- r 
iufiolenga mjupcrbiti della moltitudine delle riccbègge loro, oltre à molti al le cofcbi 
tri oltraggi, che ci hanno fatti, effendo Dwraggo città appartenente à mi,mo » fogna P ri 
le fiata perguena da gli fìrani , non pure non l'hanno diffiefia , ma eflendoui * m afcruir 
noi andati per liberarla,& battendola effi prefa per fiorga,la tengono cantra f ‘ d . elIa . r » 
la volontà nofìra. Tot dicono dibatterne voluto filare à ragione, non è à tropo ££ 

Jlto alcuno, pigliare per fioìga vna cofia, poi ojfiirirfii al gindicio,angi fitdehbe za. 

%/i $ fa- 
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priuandofi dell’altrui amicitia , ha Infogno d’aiuto : V in luogo della pace , 
non apporti la guerra a coloro , i quali riceuonoper confederati , nè ejjendo 
fauii liriceuerebbono . lkbebora intcruerrebbe a voi, non hauendo auer- 
lenza a quel , che da noi vi vicn detto ; Ter che voi non folamente aiuta- 
reflcloro,main luogo d’amici, diuentarcflemnuci nofln . Ter che egli tne- 
ccfl'ario (quando voi fofle con ej]ì) che noi, di voi & di loro partente ci- 
vendicajjimo . il perche, guarnente farete , non ritenendo alcuno, &p,u 
giufìamente opererete , riceuendo noi contra efji, effondo noi confederati de 
iLacedemonii , & non effondo mai flati pur in tregua con i Corrotti £f 
non vogliate introdurre uuoue leggici dare ricetto a coloro, che da ghaltn 
fnibelìano .Terche nèanconoivi demmo la font caga contro, quandoeffen- 
douift ribellati iSatnij , tutto il rimanente della Marea , era di varia opi- 
nione , fo ft doueua loro dare aiuto : angi palefcmente conti o a ciafcuno di 
cemmo , efferead ogrdvno lecito a f ua volontà correggere 1 fuoi f oggetti . 
Etfo voi,coloro riunendo che commettono alcun mancamento contra di 
noi, li difenderete : egli è chiaro, che alcuno de i vofiri fuddtti ( che non po- 
chi fono) Tuoneranno fimihnente da noi ; co fi farefìc vna legge* che piu in 
■. ■ ' voftro,chein noflrodanno ritornarebbe . Tanto Signorili pare a baftanga 

haner detto circa le nostre ragioni,focondo le leggi Grecbe,& vi habbiamo 
fatta vna efori aliane , & vna domanda tale , non tome voliti mmici per 

Memi, nè come voliti amhijjìmi per malamente vjarta , ma per for- 

M untene 


fare tale offcrtajunangi che fi vft la forga. Il eh e non hanno fatto conore; 
i quali non hanno dato luogo alla ragione , imiangi che aff edufco la Cit- 
ta ma poiché penfarono che noi erauamo per fare flótta deli mfulcnga lo 
ro,aÌlbora ci propofero il diritto della feruta ragione. Et vengono qua (non 
fedis fatti d’hauerct ingiuriato iu queflo)à rie chiedere bora, non la confedera 
tione della gHeìra,ma la compagnia delie violcnge <7 mgi ufi, ue loro: dr 
effendo nojlri tintici, vogliono effere ritmati da voi . Li quali doueano ve- 
nire allhora quando erano ficurifjìmi, non al preferite ,che noi da efji fumo 
fiati ingiuriati *7 eglino fi ritrouano in non mediocre pencolo . Et poi che 
voi non hauete perii paffato goduta la loro poffanga , non vtdoucre far 
colpeuoli delle accufo date . Coloro che perla adietro hanno battuto la 
poienga commune, è cofagiufia che habbianole difgratie fmifmente comu. 
ni, ma non effendo voi fiati partecipi de gli errori loro, è molto co, memeu-. 
te, che non fiatefmilmcnte partecipi della peuitenga , che giustamente loco 
■ fi conuiene.Hor noi vi habbiamo chiaramente dimojìro, che noi yeiiglnamv 
’ da voi, proponendoti conditati ragioneuoli,& che co fioro fono ingiù flt <jr. 
! auari:bi fogna bora moflrarti, qualmente ingiufìamcntehnceucicsle . 
Eoli è flato detto nelle noftre conuentioni , che ogni citta che non ha con al- 
tri cor, federationc , pofjaàcbi piu le aggrada acccflarft, & età s’ intende. 
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tirrene con ragione . Et la ci douete concedere , perche nel tempo che voi 
combattcuate contra gli Egineti, innanzi alla guerra de i Mediatori ritro- 
uandoni nani lunghe , ne riceuefle venti da’ Corimbi). Onde per beneficio ta 
le,& per (fucilo che contr a a i Samij vifaccmmo,opponendoci che non ha- 
ueffero da i popoli della Morta aiuto, voi cotragli Egineti baucSlc vittoria , 

CT de i Samiifacejle vendetta. Et ciò fu fatto tu epici tempo , nel quale gli 
Interdirli andando contra a inimici loro, per- il desiderio grande della vitto- 
ria, non penfano ad altro, arr^i quel folciranno ptr capitale nimico, che loro 
fi oppone,ancor che prima fujje loro amiciJJimo.Tercioihe(rijpctto al defide- 
rio della vendetta fffi dimenticano ogniaìtra cofa familiare. Confiderado voi 
adunque cotai benefici), & i piugiouar.i che non li fanno, da i loro vecchi in- j) a ] r- 
formatift,penfate che noi confinili offici) fftarno da efj'ere riconofciuti . l^e tarli V <u 
Siimi alcunoycbe quello, che noi babbiamo detto , fa ragionerie , ma che il huom da 
fare l’oppofito (fe fi farà la guerra ) fta per appo, fargli vtilità Tcrcbe tatuo benc *fen» 
cotanto vno piu giustamente fiporta in tutte le cofe,lanto maggior vtilità ne g^c'^jic 
confeguifce.Et la guerra per laquale horai Cor fiotti ffauentandoui, vorrcb & hono- 
rem© che voi operaffi contra al doucre,non è pei- ancora palefé,nc l cormcnic re - 
te cofa,cbc voi per effa,corft à furia+tcqtùHLitc le manifeste, & prefenti ni 
■micitie coni Corintbij-Angihauendovoi qualche imaginatkne della detta 
guerra, per il fo fretto che -fra noi nacque per cagione de i Megarcnfi , douete Vn tcne- 
con fa prudenza voSlra Jminuirla . Turche il beneficiovltimamentc , & ^ C1 ° 
nel tempo del bifogno fatto, ancor che minimo fia,ha forila di cancellare tut {)0 c nc { 
te leoffejè per il pafiato hauute. 7<{c vi muoua la grande offerta delTarma- bifogno, 
tafatUtui, perch'egli è molto maggiore ficurtà,non fi arrecare addoffo le ni- catto a cl 
■micitie de ; compagni a voi vguàli , che gonfiati per la preferite apparenza, '“5 

acquistare molte cofe con pericolo ■‘E{oi adunque effendo ridotti al baffo, quel '\ 1 V i ’,‘ c t ’ c 

10 da voi rie archi amo, che giudicammo già ir. vofiro fattore in Lacedemone: 
cioè che fu per meffo a ciaf uno a modo fuo cor reggere i fudditi f noi. Et effett 

do voi per la Jeutetagt r.oSìra fiati allhor fluoriti, non è lecito i he bora , con chi di 

11 voftro parere ci fiate centra, ma ci douete rendere il contracambio . Et aiuto c a- 

fiate certi,cbe bora è quel unipo,nd quale, Chi dona aiuto è grandiffmto ami m ' co > e 
co,& chifioppcrte è mortai nimico . Et per concludere,von vogliateinvo- clli i0 P' 
flra confederationc accettare qucjli Ccrlìoui, conti a almSlro volere, ne di- m 

fenderli contra noi,haucndo effi maniftfiamcnte errato Jlche fai endo farete 

il giuSlo,& fi-a voi elcgeretc il piu ficuro par ere. 

EFFETTO. 

■NON volendogli Atiemdi, chcl'Ifoladi Corfu in modo alcuno vcoilTc in 
poter de’ Corinthij , poi ch’egli hebbero vdito ambe le parti , pLgJiaronoparti- 
to d’accettare i Corbotti , ancor che le ragioni de’Cojitvrhij tollero loro pa- 
rtite gagliarde . Però che Corfu era loro molto opportuno pct padarc in 
Italia, e in Sicilia. i.’oratioijc .nondimeno dc'Couiului lu cagione, clic i Cori'.otti 
. -A + non 
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non hebbero le condltioni della Lega, fecondo ch'egli harebbero voluto, ma come 
ci potettero haucrla, cioè, opporli à chi folle andato contro Atene, ò contra Cor- 
fu,ò contra i confederati di ambedue, perche la inrentione de gli Atenicli cra,vò 
•ler lafciargli concimarli tra loro , per impadronirli poi di tutti . c per legno di Le- 
ga mandaron loro dicci naui con commilitone, che nó doucflcro combattere con 
tta i Corinthij, fc già eglino non tallero venuti contra Corfu, o ha (tallero dauoin 

terra per occupare qualche luogo de' Coriiot ti. 

J{Ly/ MET^TO DE GLI S C I o* * DOPJ 

di Corinto , nel Senato de i Lacedemoni j, per mttouergli 
alla guerra contra gli tenie fi . 

*A \G 0 M E Ì^T 0 , 

Vedendo i Ctrìnihìì che gli Jttmirfi ? trono corftdnjti con i Cot fiati , e gli batirweio aiutati 
non filo nello j’iterro contro di loro, mi haueitano ancoro affittimi» Vtlidtm colonia dei C triniti!), 
r t'arano fio ferri maniftifì n nttei , però gmdccanao.c t »n» fendo, che le loro forze non erano ba- 
dilanti à contraflartà gli uitemefi : clii.rmMÌ i loro on/ederaii , fi ne -tennero in Lacedemone, do- 
tte battendo battuto grata accoglienza come confederali, entrando in S enato, e /ameni andofi grato 
demente degli ylteniefi, cenarono di muonere gli a-.tmi dei Lacedemoni à [occorre ere Potale*, 
& ire frimere la forza de' nimici, con epa ft a or atione. 

M 1 *. iflf Mi V-jMM • Yj* 1 'V. Il** ■' *• 

V E L Lj[ Fede, & lealtà ( ò Signori Lacedemoni ) clic 
voi in publico à tutti, & in particolare fra voi J'etnpre ojfer- 
ttaflc , è cagione cbelenoflre querele contro di voi, hanno ap 
preffo à gli altri credenza minore : & fa che queflo vi è at- 
tribuito àmodejlia . Ma voi nelle altrui cofefictc ncgligeu 
ti,& fen^a prudenza vcruna,poi che hauendeui noi più voi 
te aucrtiti, come gli ^Ateniefi erano vn gioì no per offenderei, non Iccihauc 
te mai voluto credere, nè dare crecchie alle cofe, delle quali noi vifaceuarno 
decorticanti battete piu preftoftimato chetai tofe fojjero dette pale priuate 
nhnicitie, che noi con cjjt haueuarito . Ter queflo , voi non battete chiamato 
quefti confederati prima che noi fujftmo offe ft,ma poi che in fatto noi fummo 
ingiuriati. ^ ippreflo à i quali, tanto maggiormente ci è conuencnole di ragio 
nare,quàto maggiori querele haibianu, efjendo in vn mcdcftmv tempo t jfefi 
dagli attenti jt,& hauuti in pocopt egio <a voi . Et fe ri fu fé qualche ragio 
vcfpcrl aqua! fi potefie direbbe apti tanfi te non fufit palejc,chegli ^teuiefi 
fono i dijttnbateri quaftdi tutta la Gttcia,tra ci bifcgnofarlo conojccr à chi 
non lo vedtua. Ma bora chebifogna vfare molte parole, poi che voifìejft ve- 
dete, che a! catti fono fati da loro ridotti hi Jcruitù,et à gli altri fono tutta voi 
ta apparecchiati agnati : & maf imamente à’ vi fi i cot fi deiati < Vedete an 
torà vn pegfie fa,ib’ eglino feti appai ecchiati alla guai a, in rafo ch'ella fuffe 
hi rmfa-pci thè altnvtcnti latti de al nifi o difetto pi efe Corfu,noii lo tare 
*. leu e, ni aftdianbbonv Tetidia,de quali due ctUàf’vna è molto al ptopefat 
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p far fi Signori iella Traciaf altra in aiuto della Morea,metteua in marevna 
grofjìfiima amata . Di tutte lequai cofe , voi foli fife cagione, bauendo dopo 
' il fatto de i Medi,conceffo loro che rifaceffcro la loro Città,& dipoi che l’ac- 
irejceflero con la muraglia lunga fucccffìuamentc di tempo in tempo perfi- 
no à bora, notivi cppouendo loro , hauete prilli della {olita libertà non pure jirauno; 
i loro confederati, ma i vofiri ancora . Ver che non pur colui fi deue chiù- non foló 
mar tiranno, che altri riduce in feruitu, ma via più colui che potendofiàl’al c colui , 
trui violenta opporre, non ne fa ilima . Et majjimamente chi fi chiama di- che iido- 
fenfore di tutta la libertà di Grecia . T^ondimcno à gran pena bora cibane- 1 

te voluti conuocare,non bauendo per chiare tutte le ritenute ingiurie , doue ma 
■pi faceua meflieri confultare, non fe fitamo flati ingiuriati , ma in che modo lo ancora 
ne poteffimo fare la vendetta . Ver che gli ^ tteniefi nonfenga configlio ,tiè che G può 
tardi, vennero contro di noi, che fprouifit notiamo . Sappiamo ben noi à che °PP°5 
finccffi à poco à poco vengano contro i vicini , & giudicando per la voHra j £ia>e nJ4 
inaucrten^a ch’egli non s’habbia à rijapere, hanno maggior ardire . Ma co- ^oppone. 
nofeendo eglino che voi lo fapete,& non ne fate ftima,con maggior impeto ci 
verranno addoffo, Vercioche voi {pii Signori Lacedemoni ftandotti in ripofo 
non {lacciaie l'altrui pofian^a con la poffanga vofira , ma più prefio con la 
tardità ; & voi {oli ftruggete (cfor^c del nimico vcfiro,non quando cerniti- p 

ciano, ma poi che {ono raddoppiate, & vi tenete fi curi ; molte volte promet • , ,/j 

tendóni più di quello che è : Ver che egli è manifefio à ciaficuno , che i Medi, 
i quali veniuano di lontanifiimi paefi contra la Marea, guttifero nelvofiro ter ' 

ritorio prima,che vcifacejji prouificne alcuna, fecondo che a! voflro honore , 
tir alla dignità vofira fi conueniua . Et Ima fittamente non fate fiima de gli t 

i/Lteniefiij quali non fono da voi lontani, come quelli, ma vichtijjim,& doue 
fi conucrrcùbe à voi aJjalirli,volete più prefio filamene dcfendeiui , & cum 
battedo con ejfipiù di voi poffentifettoporui alle dubliofaiujiite della gtier 
ra. Doucrcfie pcnfare,che il I\e de i Barbari peri fuoi mancameli nel combat 
tere,fu da noi fuperato,& che gli tteniefi quando con effo noi combatterò- . . j 

no, furono più per i molti loro errori, che per la pcfjan^a nefira fupcrati e vin 
ti : & che alcuni deino/lri,confidatifi qualche volta, tir bauendo hauuta fpe 
ran^a nell’aiuto voflro, (& perciò effendo colti alla fprouifia ) fono flati vinti 
tir difirutti. Tqepenfi alcuno di voi, che noi diciamo tai cofe per odio contra 
effi, tir per lamentarci di loro : Ver che i lamenti fino quelli,che fi fanno I lamenti 

degli amici, quando non fanno il lor douere,ma le accufefi chiamano quelle , <> fanno 
che fi danno a i nimici, quando ci hattuo ingiuriati Et certamente fi neffuno 
altro fi truoua, che vi apporti dishonore, per non effir fiato da voi difefo, noi contra 

(al nofiro giudicio)fiamo quegli ejji : effendo majfimamente leaccufesìgian i nimici . 
d, & ài tanta impcrtan^aDelicquali tifare chepoco conto f aitiate : nè va 
gliatc allenire con quali huumini habbiate da fare. Poi in verità combattete 
(ongli Mcnicfifi quali in tutte le cofe vi fino coutrarq,& dcfiderofi t (crr.pre 
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li nouitàfittilifiimi a ritrottare le tofe,& pre fi; firmi a mandarle id effettui 
Ma voi contentandovi piamente di corfemarc quello che tenete, fete poco 
dilr> enti a ritrovar le cofe opportune: et molto negligenti a mettere ad cffett& 
bt ncceffarie.Oltrea queflo,e]fi hanno piu ardire chepoffanga , mcttcndcfi a 
maggiori peiico!i,che non fi può l'httomo rinagimre : hanendo buona fiera» 
ga pei- fino delle cofe dificiatifiìme.Ma voi in fare le cofe, battete minore arti 
mo che pofiat;ga,& meno ardit e che don è l'cpinione altrui,diffidandoui an- 
Tpgegrxj cera ne i fii ttrifiìmi caft: & ne i contrari] giudicando di non poterui mai sbri 

* ' 0< jj C gate da effi . Oltieà ciòjefiì fono prejii conha avoi pigri, efii fuori della pa 
tìau Lfì itia,voirn cafa vtflra.Tet che loropenfimo Stando fuori di acquistare qual- 
che co fa, e voi perfide c h& quanto a cafa taf date, debba andar male Efii qua 
do vincono i loro ttimici.fiendono i la vittoria piu oltrc,& quando fono vinti , 

; j t poco ò nulla fi sbigottife oro. Oltre a queflo, nelle cofe appartenenti a l’vtile 
della loro città, metterci empi loro à sbaraglio, come fcfuficro cotpi di gen 

• te fìratia,& da efii non conojcirita, ma nel conftgliarle vjano V ingegnò &la 
prudenga,ccme ne’cafi loro particolari & propri] .Et non mandando ad ef- 
feto i loro difigni filmano che tanto fta perduto del proprio loro, & alcuna 
èofa ottenendo delle già difegnateda efii , firmano di batter fattopoco, ri- 

l’efcgmr fietto a quello che per lo innanzi d' ottennero fi propongono Se qualche copi 
yrcfto le tentata da efii notigli riefee, vi riparano eoi tentare nuoui modi :& efii 
<°(c : l>cn f 0 li,tie altri homini , hanno lacofa fiorata, & lafieranoin vn tempo me- 
te'c'pen- defimo, tanto fono diligenti nelle cficaitioni delle cofepcnfatr j-Et tut- 
lat e,c grà to il tempo della vita loro ccnfumano in tali opcrationi , non perdonando nb 
la me //a . opericelo,: è a fatica : poco godendo le cofe che fi ritrovano , per il continuo 
1 L'otiofa dcfidcrìo d’acquiftaìtic delle altre ■ • concfccmdo altri giorni fi fii- 
0— ui,fe non qttcllr,ne i quali fanno le ctfe contieni enti ad ejft . Et hanno per co- 
r ofa , che fi 1 chiara, efjerdidatmo maggiore l’otiofa quiete, che 1‘ open fa fatica . 
r opcrola Talmente che fe alcuno (con breuità volendo comprendere il tutto') dicef- 
iauca. Je che eglino finitati per non batter ripofo , & per non lo lafiiare battere 
ad altri, celiti cci tornente direbbe il vero. Hatter.do voi adunque Signo- 
ri Tra tal città per nimica, ancor a fletè pigri ? filmando che quegli lato- 
mini fi pcfilvo ripe far e , che con l’apparecchio della guerra mettono le cofe 
Ad effetto, & con l’ardire deiranimo ( ejfendo loro fatto ingiuria) dime fora- 
no di non effere per foppcrtarla f* MoShando la immanità , & modefiia 
Vi fila piamente ir.non offendere altri, & nel dipaniate l’altrui impeto t 
che non vi venga ad offendo e , - Laqual cofa, appetta polrcfti confi- 
guri e , quando haueflivna città vicina , in ogni cofa fnnile alla v ciba . Et 
. bota fmilmente con gli ^itcniefi vi gouemate fecondo l’antico coli urne 

Ai vna Vl -A» c • laqual cofa poco iunangi habbiamo dimoftrata . Ma egli èforga(Ji 
■dui pa- urne far fi J, itole ne i manuali artificif)cbe le moderne cofe fieno prepofie alle' 
«ificacdi antiche .. Et alla città che fiia in pace e tranquilli tifi di molto vtdc,nm 

mutare 
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mutare gli antichi inflittiti, ma a quella che è prouocata da' fiuoi rumici ; fa 
mefiicri molto artifìcio . Ver quello gli M tenic.fi fono via piu de gli altri 
inchinati ( rifletto aia molta ijperienT^a che hanno) alla innouatione delle co 
fe.Habbia qui adunque fine la longa vòftra dimora, & dateaiuto a i vojìri con 
federati,& majjìmamente a quei di Votidca (fi comchauete promeffo) en- 
trando con presieda nel paefe degli ^ ùeniefi,acciochc n vi diate in preda i 
voflri amici, eSr parenti a coloro che vi fono nimìciffimi. Et accìocbe noi non 
fiamo sformati dalla diJperatione,a fare altra confedcratioae : laqual facen- 
do ; non faremo cofa ingiufia nè verfo gU Dei,i quali riguardinogli burnì* 
ni giuramenti, ne verfo gli h uomini che bauejjino prudenza. Verciochc non 
rompono ipatti coloro ,i quali non sfaldo aiutati, ad altri Jiaccofiano, ma fi 
bene coloro, i quali uon danno foecorfa a quelli, con i quali fi fono conuenutì. 
Ma volendo voi efierprefii al fauore noflro, flarcmo rulla confederinone , 
perche mutandoci ; faremmo ingiufia cofa. Configliateui adunque bene fo- 
pra tai cofe,& sfor?g(eui digouemare la M orca, non con minore dignità & 
reputinone; che lafciatavel’habbino gli antichi noflri • 

EFFETTO. 

I Lacedemoni] fenza penlàrui molto, harebbon forfè accettato i! partito di 
romper la guerra con gli Atenielì. parendo le ragioni de' Corinthij molto cifi»- 
caci, e gagliarde , efe non folicro Rati gli Ambalciadorid'Athcne prcfcnti, l’ha-- 
rebbero lubito mandato ad effetto, ma la prefenza loro fu cagione che non fi pi- 
glialsc fi torto il partito . Ton tutto ciò,qucrta Oratione gli djfpofe talmcnte,chc 
nèLadifefa de gli Arhcniefi,nè la dilfuafioncd’Archidamogli potette rimuo- 
ucrc dal primo proponimento del far guerra . Là onde ei fi può dire , che quan- 
* do vno Oratore dilpon bene gli amnu de gli auditori in principio con forti ra- 
gioni; ci può fiat licurojchc difficilmente lari loro pcrliiaio il contrario dal fu» 
nimico . ' ■ 


0 T I 0 7^E DE GLI MMKMSCI^DO\l 
Stente fi nel configlio de’ lacedemoni, per prohibire che eglino 
non pigliajfero la guerra contri di loro, ma con falda 
giuda io attendcfjero a confidcrare le ra - 
-j. gioni, che haucan moffa gli Mtenicfi a pigliar quefla guerra* 
e quanto fojjc glande l’imperio loro. 

ML H.G OMENTO. 

S -.muti per sumtwain Lacedemone gli JmBafiUiori datene per altre fitte*, 

de Ite» ,0" haurnJo intrfi le [opratene parole CT acc.fr, e dubitante iteri Lacedemoni? urtm 
e' mchi naffin a ijurfla imprrfi, panettone opporne*» di domandare fornài erre» , noe, per pur- 
gore racceefi elee haioeueno loro dotti Cori nthij , ma per moftrar , che non donneano efltr pre- 
ti» nel deh ber ore eLuna guerra , manto prudenza , « tonfigli» (Rifiliate tjuamo luffe ^fe- 
dente 
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dritti d*fxrfi,t ri due mio loro M mtmtrU U de gli jitaùtji ; inchinargli fin ttfll 

nlUamliriutiane dtlT antica fxct, cheti cominci emette delle nuout guerre. Fecero Minutine 
incendere qualmente (non ri cjfenio impedimento ) eglino role turno pttblic* eudieni* , & Jetti 
entrerò in S ene to, pst lerono in eptefie mamere . 

0 I certamente non fumo venuti qui Mmbafciadori(Signo 
ri Lacedemoni]) par coutrajlare co’ noSLri confederati , ma 
folamente per ijpedire le cofe commeffe à noi dalla noflra 
Bepublica . 'Nondimeno , conofciuta l’accufa grande con- 
tro di noi, fumo venuti alla prefenga vofìra,non per rifon 
dere à quella , (perciocbe quefli parlamenti non fi fanno 
appreso di voi,come giudici noShi,ò di cofloro) ma folamente jiccioche effen 
do voi leggiermente moffi da i voSbri confederati , non facciate cattiua deli 
berationc circa le cofe grandi, & parimente volendo noi in formami delle no 
Sire ragioni,come cileni Stiano : mofirandoui chiaramente , che tutto quello 
chehabbiamo , giuSiamentc è da noi poffeduto ,& che fi debbe far J lima 
della Città noflra . Et che bifogna narranti V antiche cofe, dellequali la ife- 
rienga fa teflimonio à chiunque le ode ? Le cofe fatte nella guerra de i Medi 
v’è di bifogno fapcre,dclle quali voi flcffi haucte vera cognitione,bcnch’egli 
appaia faiiidiofo il raccontarleui, fapendoft da tutto il volgo. Et feallbora 
quando noi le faccuamo, ci mettemmo à pericolo per comune vtilità di cia- 
fcuno,& voi partecipale della detta vtilità, non ci debbe kora effer vietato 
il raccontarle, non tanto per giufìificatiime di noi, quanto per teflimonio no- 
stro : & per moflrarui,contra qual Città,voi ( non con figliati bene) pigiere- 
te la guerra . Diciamo primieramente , che noi foli in Marathone andam- 

mo con noSlro pericolo, contra l’Efcrcito Barbaro . Et effendo egli vn’altra 
'volta tornato, nè potendogli noi con l’efercito tarclirc Ilare à frónte, efen 
do f opra le nani moutatijacemmo con effo la battaglia nauale,Jotto Coluri , 
& lo vincemmo. Laqttal vittoria gli ferrò il paffo,& vietò che trafeorrendo 
egli con l’armata intorno alla Morea,à luogo per luogo non la faicheggiaffe 
tutta: non efjendo noi baflanti à dar foccorfol’vnoà l’alho,contro àcotan- 
ta armata. Dellaqual coja,lo fìeffo I{c de i Barbari, ci fece chiara teSìimo- 
ntanga, il quale efjendo Slato dalla armata rottc,& giudicando di non potere 
mai piò mettere inficme vr.a fi fatta pofJanga,come egli bauea,velociJJima- 
mcntefene tornò indietto con la maggior parte dello efacito . Ter laqual 
cofa alihora occorfa,effcr.do Sìato fatto palefeà ciafcuno , che lo sforgo della 
pojfanga Greca era l’armata di mare ; noi vi demmo tre vtilifjìme cofe . Vn 
grandifjimo numero di nauilij ; vn Capitano huomo praticbiffimo ; & vna 
pi tn figga d’animo deliberata. Le nani (Offendo tutta l’armata quattrocen- 
to nauil’u ) furono poco maio della metà. Il Capitano fu T emiflocte, prima cà 
gione,& prùu ipal auttorc,chc la battaglia naualc fi comcttcffe nello fretto* 
ilcbe apportò la Jaiutc di tutta la Grecia: e per cotal cagione voiflcffi l’hon a 
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rafie, [opra ogn’ altro f or afiicro, che mai venijfe da voi. La pronteo^a del- 
l'animo la vi mofiramtno audaciffima,che non venendoci piu da terra foccor 
fo alcuno,ejfendo bora mai fiati foggiogati tutti gli altri , cb’ erano innanzi à 
noi, deliberammo ( abbandonata la città , &rouinatii fornimenti delle cafe 
nofire } di non abbandonare gli altri noflri confederatile errano reilati , nè 
jpargere indiucrfi luoghi, non apportando loro vtil veruno, ma montati fopra 
le naui,f ottoporci a i pericoli, nè adirarci contro di voi, per non bauerci à tetri 
po dato foccorfo . Il perche potiamo dire di bauerui allbora in tal maniera 
aiutati, cbeboraficuramentedavoidoueremmo impetrarela dimanda no- 
ftra . Verciochevoi , partendoti delle città babiti ite,per poterle per lo in- 
nanzi babitare,dopo che di voi piu tofio,che di noi cominciafte à temere, al- 
Ihora ci defie foccorfo . I quali in quel tempo ne foccorrefii,cbc ancora le ca 
fe vofire non erano da voltiate abbandonate, &difiruttc__ J . Ma noi, par- 
tendo di quella città, che piu non era in piedi,& fott omettendoci a i perico- 
li per quella, della cui falute haueuamo poca {finanza , aiutammo voi ftcfji 
in parte, & noi ancora . Se noi nel principio temendo del territorio nofbro,ci 
fujfimo accoflati al I{e,come molti altri,ouero fe dipoi non cifujfe ballato l'a 
timo di metterci con l'armata in mare, come sbigottiti, non occorrcua che 
voi ( non battendo fufficiente numero di nauilij ) fofli venuti alla battaglia 
nauale,& le cofe,fenga combattere, farebbono al nimico fuccejfe fecondo il 
defiderio fuo . Tqon vi pare egli adunque Signori Lacedemoni j, che noi per 
la prontezza noftra,&per la noflra prudenza dimofirataui allhora,ftamo be 
degni del Trine ipato,ilquale al prefente tettiamo, ferrea ejfer dai Greci odia 
ti i Vercioche,babbiamo acquiftato quello non per forja, ma non battendo 
voluto voi perfeguitare il rimanente del barbaro efercito , & ejfendo venuti 
da noi li noflri confederati,& pregatici,che douejfnno pigliare il gonerno lo 
ro,&la loro protettione Onde dalla ftejfa natura di qttcfta cofaoccor- » 

fa, fumo fiati cofiretti àftendere il detto principato per fino à quà, primiera- 
mente pcrpaura,di poi per l’bonore,& vltimamente per Vvtilc , . Vè ci 
pare molto ficurojma ebe noi fumo da molti odiati che babbi amo cafii- 
gati alcuni, che ci s’ erano ribellati,ejfend}ci voi fimilmente non piu come pri 
ma amici,ma foJfictti,& contrarij, an'gi che non mancando della folita indù - 
ftria & diligenza noflra, mettere le cofe nofire à pericolo . "Perche coloro, 
che da noi fi ribellano, s’accofianoà voi. iqè debbe appreflo alcuno ejfer Chi ha 
biaftmato colti filqualc per non cafcarein pericoli piu che grandi, ha con di- 
ligenga l’occhio alle cofe, che gli fonovtili. Poi ancora Signori, non fetida *heg Ufo 
vodro vtile,amminiflrate il gouemo delle città della Morea :&fe voi dalla no vtili 
guerra de’ Medi, per fino ad fiora, bauefle coturnato V Imperio,noi fumo certi, P cr foggi 
chevoi far e fie fiati non meno odiati di noijiè di noi manco molefti alli confe- rc j. P crl “ 
derati voflti:& corretti, oucro mofirarui imperiofi & affiti , ouer di mettere lamento" 
lo flato voflro inpericolo . Se noi adunque habbiamo prefo l’Imperio datoci, fcuio . 

ne 
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ni lo vogliamo Infoiare, sformati da importantìffimc caufe,dall'honore , dalla 
paura, & dall’ utile .non facciamo alcuno iuconueniente ,nè cofa fuori del co- 
fiume birmano . iqè fumo noi i primi inuentori di tai cofe , offendo fempre 
fiata vfanga, che ciafeuno che può meno, fia [oggetto à colui, che piu può. Et 
penfumo effer degni di far ciò , & il fintile porrà à voi, s'ugualmmte vor- 
Colui è rete con fiderare l ’vtile , & la ragione , . Laquale non i tanto Hata da ve- 
reramen runo prepofiaà l'utile, che'venutagli l'occafione di potere acqui flore alcuna 
dì lo E dc° co f J > non l'habbia fatto . Et coloro fon degni di grandiffima lode, 

«he potè iquali feguendo la benignità della natura hutnana , nel comandare ad altri , 
do comi fono flati piu gratiofi,& human ,che non ricerca il dritto , e le leggi del co- 
darcadal mandar: ad altri . Effe l'Imperio noftro perueniffe alle altrui mani , coloro 
* affarne! dimoflrarcbbono la nofira benignità . ^ fuenga,cbc di quella apportia- 
conunda mo P‘ u biafimo,cbe lode , . Verciocbcnel contraltare, & nei giudictfjtab- 
rci termi biarno lemedeftme leggi, & vftamo con i nofiri confederati fiatati vguali, co 
ni della me fra noi flcffi vftamo : auenga che fumo giudici,& con tutto ciò fiamofti 
ta lì uma' Tnat ‘^ t ‘Z‘ 0 fb & difficili. Tfè confiderà alcuno di loro , che tal cofa non è 
na ’ biafrmeucle apprefjo coloro, ibe fuori di qui bino Imperio, iquali verfoi fud 
diti loro fono molto meno di noi modefli: percioche,con quelli con i quaipof- 
fonoyadoprano nei giudici la forza, in cambio della ragione . . Ma cofioro, 
effendo confuti ad efferc nelle anioni eguali ù noi: efiendo loro per vtile del 
hu dominioffiatta vita minima violenta di parole, ò di fatti, oltre a quello, che à 

fi larncìì- ^ oro P are >d je M doucrcfu,non ci refiano nell’animo loro obligati , di non ha- 
ta più qui uerli noi fatto danno maggior e,ma con piu mole flia,fopportano quella mini 
do gli è ma violenta, che fe noi dal principio , (bauendomefjedavn lato le leggi) 
fatto tor- apertamente fufjìmo flati tiranni . Vcrcioche allhora non fi farebbonu op- 
raeione” v0 ^ er no fi ì0 > non parendo loro conueniente , che lo inferiore contra- 

ete quan ' fi affé con il maggior fuo , &glihuomini (come per effierienga fi vede)' fi 
do gli c dogliono piu preflo quando contra à ragiona è fatto loro torto , che quan- 
vfato vio do per fotrga è loro vfata violenta . Terche il torto è fegno,che lo ingiu- 
for^a pcr r ' atore ’& 1° ingiuriato fono eguali , ma lo sforgo i inditto, 'che lo sformato- 
li tono c re ^ di maggiore poffanga,cbe ncn è lo sformato . Ver queflo battendo co flo- 
tta eh c- rofottol’linpciio de i Medi,prouate cofe via piu ati oci di quefle, le tolle- 
rili, do rauano , ma il nofìro dominio par loro molcfio, e meritamente , percioche 
«ferro c a juddjtì fi fogliano fempre rammaricare della Signoria , che di prefen- 
riore'^c tefofiengono. Et Je voi, hauir, doti gittati per tetra & difhrutti , fignoreg- 
•fninorc. giafte il tutto , forfè che labcruuolcnga,cbe per paura di noi vi battete ap- 
1 Ibriditi preffo di loro acquiftata, fi mutai ebbe in odio: fevoi vi volcflc dtmcflra- 
fempre fi rc del medefimo rigore,dcl quale allhora vi dimcftrafie, quando quel poco di 
decloro tcni P v Z N ^ ra ‘ ontra i MedijComanJaflc à gli altri . Ver che non fate 
prefenti gf altri eguali à voi nelle leggi,& ne gli fiatuti vofiri 1 ihinnque è da voi 
goucrm . mandato Capitano, non fatta l’ufange de gli altri , nè quelle che pcr pri- 
ma 
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ma haucua.'Per la qual cofa (Signori , ) considerate pefatamente le cofc-„ 
come di non poca importanza, & guardateti, che perfuafi dagli altrui cotifi- 
gli,& accuJe,nonvi arreccate addojfo vn' impaccio fi grande- Ma innanzi 

d)C voi entriate nella guerra, considerate molto bene, quanto fixiuccrta la riu 
fitta di quella . "Perche la lunga guerra ; fuol fare foggette alla fortuita affai 
cofe . Dalle quali l’vno & l’altro di noi parimente è difi otto, ne per ancora 
fi feorge qual parte Slia in maggior pericolo . Et gli buomini ftriofi & incon- 
fidcrati, primieramente in queUe f anioni fi ritrouano,le quali era loro di me- 
dierò fare , dopo l'efferfi configliati ,ma fopragiunti da qualche feiagura ,fi 
voltano finalmente al configlio . llqual difetto non ejfendo in noi , ne in voi 
fcorgendolo,viproteHiamo,ihe in mentre che è in libertà de l’vno & dell’al- 
tro, il penfare con intero giudicio a i cafi fuoi,non dobbiate rompere i patti, ne 
far centra al giuramento voftro, ma leniamo via le differente con il giudi- 
ciò , fi come vogliono le conuentioni . ^Altrimenti facendo , noi chiamiamo 
quegli Iddi) in tefiimonio,per i quali facemmo ilgiuramento,cbe noi ci sfor- 
meremo d’ opporci alla guerra, per fino a tanto, che voi primieri auttori di quel 
la, la vorrete mantenere ,. 

EFFETTO. 
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QV ANDO gli animi di coloro che afcoltano, fon mal difbolti , verfo di co- 
lui chcragiona,dimcilmentegIipiioinchin3reacofach’eidcfidcri , ancor chele 
domande lien giullc.c le ragioni ch’e gli allega cfficacL-pcrchc l’odio, ò altra pallio 
ne che fianc gu animi loro, non g li lalcia conolccre il vero. IL che auenne a gli 
Atcnicfi in quello cafo,pcrochc cll'cudo i Laccdcmonij quali naturalmente mini- 
ci de gli Atcnicfi, benché le domande de gli Atcnicfi fodero fecondo l’honefto, e 
le ragioni che elfi addticcuano molto potenti, tutta volta eglino non modero que 
gli animi a cofa alcuna in fauor loro , anzi quali inconfidcratamente dando loro il 
torto, dcliberaron la guerra contra di loro, laqual non potette anco ell'er impedita 
dalle làuie perfuafiont d’Archidamo,comc li può vedere nella fegucntc Orationc^ 


OEylTIO'KE DI jt\flUDAMO, T^EL SET^yi- 
to de i Lacedemoni) , nel deliberare la guerra contragli tenie- 
fi , laquale egli diffuafe con molte ragioni. 

ot H.G 0 M E 0. 

V DIT 0 c'htlbero i Lacedemoni/ ambe le parli , fecero vfeire ciafiuno del Confi -Ho, e com'n 
fiondo a confiture U cofij.t maggior pane fi d'opinioneyche gli .4 tenie fi lune/pero il torto, e ih» 
tifi tgnatta t on ogni prtflex^a muovere la guerra conira di toro, & aiutare i confiderai!. Mail Re 
^irihidimo, Intorno per recchie%ga,efcr prudenza molto riputato, cono fccndo di quanta impoitan 
Xf tra rompere inconfidrraumrnte la guerra con gli y! lenir fi , e che egli ì nell' arbitrio dell’ luomo 
il cominciarla^? in quello della Fortunali finirla, cerco con quella orationt di far loro mutar» 
fana/tapt mantenergli inpace,écendoi» quello modo. 

i IO 


Modo di 
difliude- 
re . vna 
guerra , 
dalla con 
fiderà rio 
ne delle 
forze di 
chi la 
muoue. 


Oratìonì Militari 

0 ho provato molte guerre,ò Signori Lacedemoni jf, & foche 
fra di voi fon molti dell'età mia, che ft fono ritrovati in quel - 
ld t , di manina , che io mi rendo certo , che neffuno come non 
pratico (fi come a molti intanine ) defideri lagnava , & 
habbia quella per cofa buona, o ficura. Et fé alcuno pruden- 
temente vorrà confiderare laguerra,della quale bora fi deli - 
hera,trounà ch'ella non farà di poca importanza . Verche le forze nodìre . 
fono eguali alle forze de ipopoli della Morea , & delle città vicine a noi , & 
pre/l amente poffiamo centra a ciafcun diquejìi luoghi andare ,-Ma contea 
agli huomini che babitano difeodìo da noi , & oltre a ciò piane biffimi della 
guerra marittima , &beneJ]imo in ordine di tutte le cofe : di ricchezza *» 
publico, & in privato , & d’armata , di cavalli , d’arme , & di tanta mol- 
titudine d’huomini , quanta non è in ogni altro luogo della Grecia : & final- 
mente hauendo molti confederati tributarvi ; per qual via poffiamo noi 
con facilità pigliare la guerra t In che frenare mo noi , non offendo in ordi- 
ne a pigliarla con ogni predi egga ? Ci poffiamo forfè confidare nell'arma- 
ta , della quale fiamo molto inferiori a loro t Efe di quella ci vorremo pro- 
uedere , & all’incontro apparecchiarci , ci fa bifogno di tempo . Forfè fre- 
niamo ne i danari , de i quali via piu di lorofiamo bifognofi, non battendone in 
publico, ne potendo facilmente daipriuati adunarne , ? S’afficura forfè 
qualch’vno , che noi di gran lunga nell’ armi , & nella moltitudine delle gen 
ti avanziamo , di maniera , che affittandoli , potiamo dare ilguaflo a tutto 
il territorio loro f 1 ma effi hanno molti altri luoghi,de i quali fono patroni , & 
per mare potranno fomhrft delle cofe necejfarie per il bifogno loro . Se noi 
ci sforzarono di operare chei confederati loro fe gli ribellino , farà di me- 
diterò , che noi a quei tali diamo con l'armata foccorfo , effondo quaft tutti 
habitat ori d eli ’lfiole , • In che maniera adunque combatteremo t imperò 
che fe noi , ouero non li vinceremo con le nani , onero non torremo loro l'en- 
trate , con lequali nutrifeono l’armata , con fumeremo le cofe nodìre , anzi 
che nò , ne potremo piu abbandonare la guerra allbora con honor nodiro , & 
frccialmente,fc noi di quella ci dimcflreremo effere flati piu degli altri prin- 
cipalmente auttori. T^on debbiamo frmilmcnte inanimarci con freranga di 
finire predio la detta guerra ,fe daremo il guadlo al territorio loro , augi 
piu tedio dubito , che noi in perpetuo la Inficiar tmo a i defeendenti nodlri. Et 
è credibil cofa, che offendo gli ^ìteniefi d’animo altiero, non debbino fot- 
tometttrfi a noi , attenga che il paefelcroda noi habbia il guadlo , ottcr che 
frano per fi attentar fi della guerra , cerne di quella non prattichi . lo non 
freno dall' altra parte cefi fuor di Jenno , ch’io vi ci mandi, che voi la fidate , 
mal trattare da loro i voflri confederati, ne cadlighiate coloro , che vi ordi- 
nato i tradimenti : ma dirò bene* che non dobbiate furiofamente correre a 
pigliar far mi , ergi ddìietè mandare a doler ut con effi, non tnoflrando aper. . 
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tamente dì voler la guerra, ne dall’altro lato cffere per lafciar e chetai cofe 
ficn fatte da loro ferrea cajligo . Tuffiamo in qucfto mentre mettere in ordi- 
ne le cofe noftre,con radunare i noftri confederati, tanti i Greci , come i Bar- 
bari, J'e da lato alcuno potremo haucre qualche aiuto , ò a' armata , 6 di da- 
nari . 7qè è cofa degna di bia fimo, che chiunque viene oltraggiato , ( come Non è em 
noi fumo da gli ^ (teniefi ) per prouedere alla Jalute fua , faccia amicitia & ^ biafit»* 
lega, non folo con i Greci, ma ctiandio con i Barbari . Et oltre à ciò faremo i 
noftrt prouedimenti fi delle vettouaglic come dell' altre cofe , . Et s’ eglino ofteà 

metteranno ad effetto la domanda fatta da i noftri imbafeiadori ,farà ben dcre il ni 
fatto:quando che nò,fra due ò tre anni (fe vi parrà) effendoci noi meglio for mico *** 
niti, cantra effi andaremo . Et effi vedendo l’apparecchio mitro , coniffon- 
dente alle paroleffaranno forfè piu inchinati al darci luogo, hauendo ancora ustioni. 
il territorio loro fenga danno veruno . & deliberandoli jbpra i beni non per 
ancora da iloro nimici mcffiàfacco . Tenfate che il territorio loro altro non 
fia,cbevn’ojlaggio,e tanto migliore , quanto da effi è coltiuato meglio: dal 


rio loro, guardiamoci di non fare vna vituperofa & danneuole delibo atio- natc n “ni- 
ne, per li popoli della Morca . Ter che le publichc & particolari accufeffa- piriche. 
cilmente fi poffono ffegnere,ma la guerra ad inflairga d’alcuni particolari guerre. 
vniucrfalmente prefa da tutti, ( non fapendofi qual fialariufcitadi qucl- 
la)non ftpuo facilmente abbandonare con bonore.Tqè paia ad alcuno viltà , 
che molti non habbino ardire con preftegga affaltare vna fola città,perch’e- 
glino ancora hanno non meno confederati, che fi fieno i mitri, i quali fono lo- 
ro tributarti . Et f importanti della guerra non confile piu nella forga del L’impor - 
le armi, che nella poffanga de i danari, mediante i quali le armi fono vtili: cir t2nzJ t * e 
fpeciahnente àgli Imomini di terra ferma , contra ai maritimi. Mettiamo 
adunque primieramente infeme il danaro perla jpefa, & non ci Infoiamo ftcpionel 
muouere dalle parole de i noftri confederati: Terche ogni bene , & ogni la forza 
male, che di tal mouimento nafceffeffarà piu à noi che à loro imputato , cufi tiranni, 
noi quietamente meglio tai cofe giudiebaremo . Tqèvi douete vergugnare cl,c nc ^* 
dell' indugio, & lunga dimora vofìra,della quale {ferialmente fate ìiprefi, 5°' j a na- 
ptrche affé tandoui voi, piu tardi fornirete la guerra per cominciarla ffro- ri. 
uedutamente,& effondo fempre fiata la città noflra libera & glorioff/ima, 
fifa che la modefta grauitàfolamente l’ha fattatale, mediante la quale noi 
foli nelle profferita non diuentiamo infoienti, & meno degli altri nelle auer 
fità ri perdiamo . Tqè ci mouiamo punto fuori del noftro parere , a fare le 
cofe difficili al farfì , periodi che ne fiano attribuite da coloro, che ci ffingo - 
no àfar queftn : èffe alcuno ri accufa , non l’bauendo à male fmilmentr . 
non ri turbiamo . Et per tale modeftia,noi fiamo valorofi al combattere , &• 
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nel deliberare accorti . Combattitori valorofi, perche dalla modcfiia proce- 
de la vergogna,# dalla ver gogna l’ardire dell’animo, licioni nel delibe- 
rare, perche habbiamo imparato che il diffreg^are le leggi , è cofa da igno- 
rante ,& ch’egli è via piu mede fia cofa ( amor ch’ella fia dura ) à quelle ebe- 
Chi s’ap- dirr . . 7^è fiamo molto induflricfi nel diff regnar e l’apparecchio de’ no - 
parecchia yj r j nimici,con parlare bene ornato & inutile:di maniera che dipoi fecondo 
miro dee ^ parlar noflro, non pigliamo l’impr e fe,angi penftamo che il difdcgno dei 
mettere noftri vicinila ftmile ai noflro,# che i cafi che alla giornata occorrono, non 
in ordine fipoffòno ccn ornato ragionamento narrai c:mafimpi e contra ai noflri nimi 
altro, che c ì c i apparecchiamo con gli cfjetti,come contra buemini digiudicio fono, non 
roteò IT" confidandoci punto ne gli errori, ih’ eglino commettere fipotefjero , angipre- 
ragiòna— {apponiamo Jcmpre,chc habbiano alle loro cofe fi ben prouijio, comcnoi alle 
meati. nc/ire , . Et che da vn'huimo à l’altro non fia molta differenza , ma colui 
ejfer migliorc,ilquale ne i pericoli è piu ammaeflrato , & accorto . 7{ou ab- 
bandoniamo adunque quelli inflituti,che ci hanno laf ciati i noftri antichi , & 
liquali hauendo noi per fino ad bora offeruati,fempre fiamo diuenuti maggio 
ri,& perfuaft da i noflri confederati, non ci laf damo condurre à deliberare 
; ' 1 in piccolo momento d’hora,della vita di molti, della fpefa grandtfjima di da- 

nari, di molte città, & finalmente della gloria & riputationeima facciamo- 
lo adagio,# con grauità,ilcheper la poffanga noflra,meglio degli altri pof- 
ft amo fare Mandate àgli *Atcnicfi,rammaruandoui di loro foprale cof- 

fe di Totidea, # fepra 1‘ altre cofe, nelle quali i noftr i confederati fi tengono 
oft'c fi da loro,e tanto piu, quanto eglino s’offerifcono di {lame à ragione SNi 
ragioneuol pare, che fi debba andare centra à chi fa tale offerta. Jnquefio 
mentre, noi ci potremo proucdcre,di ciò che ci farà di meftieri nella guerra . 
- • In cotalguifa voi prudentiftimamente deliberarne, & metterete vna paura, 

grande ai voftri minici. 

EFFETTO. 

iteZr *• ( • ^ 

,r . 

KON potendo haucr luogo la ragione ne gli animi perturbati , come quegli» 
che la difcaccianojpcrò ci non è maraui“lia,fe l’orationc di Archidamo non pie- 
gò i Lacedemoni] ad alcuna fauia deliberatione . Di maniera che Archidamo» 
Vn buon non fece altro effetto, che gettar via te parolc,ancor ch'elle follerò vere,fauic, c bé 
coniglio ( onfidcratc,c quello intcruicnc a tutti coloro,che vogliono dar configlio alle per 
nòli deb- tur bationi dcllcnfo. Con tutto quello, vn'huonio da bcne,non debbe tacere vn 
be tacere, buon configlio, & vtilc alla fua patria, per paura che non fia mandato ad effetto: 
per timo- perche il fine farà conofcere l’altrui temerità, e pazzia, e farà manifcfla la fua bon- 
re che e’ t à,e fauic77a,fi come auenne in quefio cafo,ouc la befiialità, e palitene de’ Lacc- 
nó fiama demoni; feeelor vedere (ma tardi, e con lor danno) quanto era meglio attenerli 
dato a cf- a j f au j 0 confidilo del vecchio, e prudente Archidamo, che dcH'appaflionato Stcne- 
fctio • laida, ilqualc perfuadendo la gucrra,fu quali cagione della rouina della fua pania» 
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Di Tucidide. 1 9 

DI STESELA! Dot EFOEO, 7^EL 
configlio de i Laccdemonij , pervadendo eh’ ci fi piglia ffc la guer- 
ra , e che non fi comportale che gli Mtenieji offen- 
deffero i confederati fen^a caligo , 

^ J^G 0 M E K T °- . j 

Ff 7^ IT I) c'hebbt Archi. Umi il fuo ragionamento , ditto con molta granii, t esn mauro 
tonfigli , Sttntlàd* chtJlhoraera Efori , & forji ìyautua inXrinftca nimicitìa con gli A teme 
fi , co n/tglìò,t ptrfuafi , che fi dtutffc figliare la guerra fm^a alcuno indugi o,moflrando non ef- 
Jer lecito che fi Ufciafien tanto ingrandire gli jfteniefi ,che non fi foiejfepoi raffrenare il loro lm 
peno: Ei perche egli fi penfaua che il far quello conpre/lr^ja /offe molto opportuno , peri e* 

gli in p ubile» Senao no quelle parole. 

0 veramente, Signori, non intendo quel , che s'habbia voluto 
dire gli ^ itenic fi , nel lungo ragionamento loro . Tercioche, 
hauendo molto lodato loro ftejjì, non hanno in parte alcuna 
negato dinonhauer fatta ingiuria ai voftri confederati, & 
a tutta la Morea infiemr , . S' eglino nell'imprefa contra i 
Medi fiportaronogenerofamentc,bora ejfcndo verfo noi mal 
uaghfono degni di doppia pena, poi che di buoni, fono diuentati rei . Ma noi , 
ir coloro che fon frnili a noi,fumo in verità queimcdcfimi,cht allbora eraua 
pio . Etfe faremo fauij faremo J lima dell’ingiurie fatte a i noflri confederati, 
ne tar daremo à farne vendetta,perciocbe non tarda l'oltraggio de i confede- 
rati noflri.Gli altri piu di voi hanno danari, nauilif,& caUallaria, ma noi pià 
di loro habbiamo valenti, & fedeli confederatiti quali non dobbiamo dare in Ch - 
preda à gli ^ teeniefi . Afe fa biJògno,che l a loro caufa fu difaminata con giu le offcn . 
dicvj & parole, non ejfcndo gli amici noflri con parole oltraggiati, angi dubbia acre al- 
mo con ogni prevegga, & con tutte le forge noflrefame vendetta, fijè c'in- trui.bifo- 
fegni alcuno ch’egli fu conueniente,cbc cJJendonoi ingiuriati, dobbiamo confi 
gharci.Mngi coloro che gli altri vogliono cjfenderc,Jt debbono configliare^ cò^nfigU 
lungo tempo. Ter la qual cofa (Signori Lacedemoni) determinate ardita- benef 
niente la guerra, fecondo la dignità spartana . E non permettete che gli otte 
nieji diuentino maggiori : & che i noflri confederati fono dati loro nellc_j 
mani . Ma con l’aiutode gl’ Iddtj pigliamo la guerra contra di loro, che ci 

EFFETTO. 

• Qjy ANDO la maceria è ben difpofla , facilmente s’introduce la forma. Pe- 
to Stcnclaida.chc conofccua la difpofiiione de gli huoniini de’ Lacedemoni;, cifcr 
piegato alla guerra, facilmente confcgui Tcffctto da lui deliberato . Ma perche la 
detcrminationc, 8c il partito delle cole non fi faccua con ballotte, ò con fauc.ma ad 
alta voce , però egli diffc.che coloro, che volcuan la guerra, c giudicauano che La le 
ga folle rotta, andaiTero da vna banda, c quelli che non la roleuano, andaifcro da 
vn’alcra. Ma cflendo maggiore il numero di quelli, che la volemmo, pero ci fu eoa 
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clufo chela guerra fi facelTc, non unto per cagione delle parole de’ confederati , 
‘ quanto per paura che gli Atenielì non diuentallero maggiori. Co/i Stcnclaida one 
nendo il Tuo dcfidcrio.paruc c he folle piu amator dcll'honor della Rcpublica , che 
Archidamo,ma la fine fu quella poi, che feccconofcerc quanto folle dannofo man 
dare temerariamente ad coetto le cofc mal configliate. 


0 IOT^E DE’ CORJT^TH II , 7{EL COT^S IGLIO 
de i lac edemonij alla preferita di tutti i confederati , nel delibe- 
rare la guerra contra gli Eterne fu 

U ^.C 0 M E 7^T 0, 

I lACtdrmonv ancor eh' egli \uuufftr* animo di figliar quella imfrtfa , unta roba non »o l/ir» 
fare alcuna delibtratione ftnxa il configlio dell'Oracolo. Co fi mandarono in l)eljo,fer fafert <C ai- 
f odine (e gli era lene cominciar quella guerra, olila qual domanda P Ora . olo ri/fvfi , chela ritto 
riafarei-Lcdi chi con ogni fr%a frtndefje qu-fht guerra . Ver la qual rifiati a efieniofi mollo 
inanimiti, non rolfero ferii far far ancora alcuna del iterai ione, ma chiamarono di nuouo tatti i con 
foderati^ mtfiro figliare il pai ere rii tutti. I /fendo adunque arri nati gli mbafiiadori di tulio 
le citta confederale , i Corimbo fcr accendergli animi de i Lacedemoni) ,t de gli amici a quella im 
f refa, fecero quella Orinone. 

0 1 ci auifiamo Signori confederati, ch’ei non faccia medie- 
rò riprendere bora i Lacedemoni/, per non bauere effi determi 
nata la guerra contra gli {tenie fi, poi che ci hanno chiama- 
ti (fui per quefta cagione. Terciocbe egli è ragion ernie, che i 
Jupiricriyi quali nelle priuatc cofc egualmente a tutti la ra- 
gione amminì Urano , habbino etiandio l’occhio alle publi- 
che,ft come negli altri conti fono fopra tutti f onorati . Et a ciafcuno di noi , i 
quali dall’amicitia degli ^4 tenie fi partiti ci fiamo , non fa bijògno infegnare, 
che da effi ci babbi amo cura, ma piu preflo bifognafare a fapero a tutti coloro 
che fìanuo fra terragne habitano vicini al mare, che s’ eglino non daranno foc 
corfo a chi habita le terre maritime , con piu difri cultà feoteranno le loro en- 
trate,& piu difficilmente hauranno le cofc che il mare apporta. 1 yi bifògna 
ch’eglino frano cattiui giudici delle cofe dette da noi, come ad effi nonapparte 
ventilanti è neccffario temere, s 1 eglino abbandoneranno le tojc vicine al ma 
re,che’l pericolo, e la calamità non peruenga per fino ad efrh:& penfarefbe ho 
A quali M ,wn meno delle loro, che deli’ altrui cvje fi tratti. Il perche, tanto meno bi- 
li uomini fogna ch’ei freno negligenti a pigliare la guerra, per la pace . Terciocbe molto 
fi conuic fi conuitnc agli h uomini pauijc fiere in pace, non effondo dall’altrui ingiu- 
pacc 31 & ,,e m °l (; fì at ‘> n}aa gìi buoni ini valorofi ( efiendo offe fi ) fi cotmicne rijentirfì, 
a quali dalla pace ricorrendo alla guerra . Et Juccedendc loro le cofepi ofpere , deb- 
ba gucr- bona ritornare alla pace ,c non injuperkrrfi per i felici fucceffi della guerra, 
**• Olierò gvdendofi il ripofo della pace , lajaatfi ingiuriai e ... lmpcrochc,colui 
. che per 
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tempo è priuo del diletto di quell' otto , che lo faceua pigro: & colui, ilquale 
per lo felice fuccejfo della guerra, infuperbifce , non fi auede cb’è inalbato chi in fu* 
da vna audacia incerta . Ver che molte cofe malamente deliberate, imbat- perbifce 
tuie fi ne’ nimici piu pagamente configliatifi, hanno bauuto riufcita felice: 
cr molte di quelle, lequai con prudenza deliberate pareuano, perii eontra - re <jdìa 
rio, hanno fortito infelice fuccejfo , Verciocbe , rari le cofe affeguifeono , guerra ,è 
fecondo i loro difegni,ma tutti con certa ficurtà giudichiamo le cofe future , alzato da 
&nel fatto dipoi manchiamo . Hor noi, effondo da gli <A tenie fi flati ingiù- ^auda- 
riati,& battendo eontra effi fujficienti querele , mouiamo loro guerra , & 
quando faremo vendicati , noi la lafciarcmo in tempo conueniente , & per 
molte ragioni, è cofa credibile, che noi habbiamo a riportare la vittoria 
Vrimier amente, per hauere maggior numero di genti , &perefferepiu di lo 
ro efperti nella guerra: di poi, perche tutti andiamo per far le cofe che faran 
no comandate , . L’armata ( nella quale eglino ci fono fuperiori ) potremo 
noi molto bene prouedere,parte della facoltà di ciafcuno particolare, & par 
te dei danari che fono in Delfo, & in Olimpia . Verciocbe, noiprefiando da 
nari al publico, potiamo con (aldo alquanto maggiefre , condune i marinari 
forcSlieri,ch'effi hanno, effendo la poffanga de gli .Ateniefi poflapiu tofìo ne 
gli b nomi ai mercenari), che ne i loro proprij . Ma a noi, non occorre così , i 
quali piu poffenti ci ritrouiamo , per il vigore delle proprie perfone , che per 
i danari . Eglino per quanto noi potiamo conietturare, con vna fola bat- 
taglia riattale fono facciati: & fe pure fiaranno alle frontiere noìlrc , noi 
piu lungamente efercitarcmo le cofe di mare , & quando al par di loro ci fa- 
remo fatti pratichi , con lagrandegga dell’animo, faremo loro fuperiori . 

Verciocbe, quello che noi di buono habbiamo dalla natura,non può da effi ef- 
fcre apparato, ma quello in che loro per feienga ci auangano,noipoffìamo per 
efercitio acquietarlo . Daremo ancora i danari,i quali fieno bafieuoli per co- 
tal jpefa . Et in vero, egli farebbe mal fatto, che t loro confederati non rccu- 
faffino pagar loro il tributo, per effer loro foggetti, & noi per vendicarci de i 
noftri nimici,& per la falutc nojlra,non voleffìmo fpendere : & acetiche ef- 
fendoci tolti i medefimi danari, per cagione loro, noi malamente da effi cali- 
gati non ftamo . 7{oi, oltre a ciò, habbiamo molte altre vie da far loro guer- 
ra. Vrima,noi ftimolaremoi loro confederatialla ribellione, ilchc maraui- 
gliofamente è per nuocere alle loro intrate, per le quai fono poffcnti,& potre > J! c ° e 
mo dare il guafio al territorio loro,& habbiamo molti altri modi,i quai per ra t ^are 
bora non fono da alcuno auuertiti : per ciochc , la guerra rare volte riefee in volte rie- 
quel tnodo,cbe difegnata viene . . Ella per fefieffa molte cofe ritruoua, o!- Fcono le- 
tre alle occorrenti : eperciò colui , che in effa è coraggiofo , fi truoua fiteuro: 
chiunque teme in effa, commette grauiffimi errori . Confideriamo adunque d,i' C gaa— 
che fe ciafcuno di noi haueffe co U fuo vicino cotrouerfia fopra a i confini del tc. b 
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paefe,egli farebbe da f apportarla. Ma gli tenie fi fono hafleuoli a fotte - 
mettaci tutti infume , & molto piufufficienti faranno à f aggiogar ci luogo 
per luogo : di maniera cbe,fe noi di comun parere , & ciafcuna città per fc 
fteffa non fi opporrà loro,fenga alcuna fatica ( offendo noi diuifi ) ci foggio - 
gheranno: & fappia ciafcuno,che la vittoria (auenga che l’udirlo Jìagraue 
à qual il/ uno) è per apportar loro vna J'eruitù mani fc Ha . La qual cojà pu- 
re à vdirla è vittuperofa alla fola Marea, non che a tante città, che fieno infie 
me da vna fola fuperatc , . Tfel che parrebbe,ouero che noi meriteuolmen 
te pati/fimo, oucro che per timore fof 'e da noi fopportato . Et che noi fujfimo 
piu viti a’animo,che non furono gli antichi noSiri , i quali meffono tutta la 
Grecia in liba tà,& mcSlrere mmo,che J noi non baftaffe l'animo di mante- 
nataci, augi che fopportaffmo che vna fola città vfutpaffe la tirannia fepra 
l’ahre-.baucndo per lo adietro /limato, ch’egli fui ben fatto,eSlirpare i tiran- 
ni, che in vna fola città fi ritrouano . 7^on attenendo, che tai cofe tre gran - 
diffimi viti) ci apportano, imprudcngdjviltà d'animo, & negligenza. va 

le per fuggir tale mfamia,fcufarfi diccndo;che fuggite la temerità , laquale 
à molti ha nociuto, che tale feufa ( folto coperta dalla quale molti fono Siati 
ingannati ) ha fortito nome contrario a gli effetti, ma propriamente fi chiama 
Jlultitia . Che bifogna adunque riprendere le cofe fatte , piu lungamente di 
quello, che bora fu neceffario <* Egli è bene efj>edicnte,cbe noi J occorrendo 
alle cofe prefenti,ci fottomettiamo alle fatiche, per rifpetto di ciò che ha da 
feguire ■ . Terciocbe,il co fiume de i nofìri maggiori , era d’acquiflare le 
virtù, per il mego delle fatichetnè doucte mutare infìituti,effendo voi fupe- 
riori ad effì di riccbeg^e,& di poff anga . 7fè è conueniente,chc voi bora nel 
le riccheggc perdiate, ciò che nella pouertà bandiate acquistato . Ma per 
molte cagioni doucte con ogni ardii c pigliare quefla guerra; effendofìata ta- 
le la rifpofìa dell’Oracolo, & battendo l’Iddio promeff ò di dare aiuto, & Joc- 
corrcndocijl rimanente della Grecia,chi per paura, & chi per fuo vtilr ■> 
2>lè voi farete i primi à rompere le conuentioni,le quali , quello iSìeffo Iddio 
che ci comanda,che facciamo la guerra, giudica che fieno fiate rotte daejji, 
anzi ouuiarcte ch’elleno non fieno violate _ . . Terclie non fi chiamano pre -> 
Mancatori delle conuentioni coloro, che fi difendono, ma coloro , che prima la 
gnerra cominciano . Ilperche,s’egli vi pare ccfa certifjìma , che le cofe da 
noi in comune con figliate apportino vtile alle città, & a i priuati, non douete 
indugiare a foccorrerc a quei di Totidca, che fono Dorienfi, affediati da gli 
Ioni;, il che prima era per il contrario : & confcruare la libertà de gli altri . • 
Verde che,non è coniteneuole,r.he mentre noi retai diamo, alcuni fieno offeft , 
Ù s’egli fi rifapi à,che noi ci fiamo adunati per non fepportate l’ ingiurie , & 
che dipoi non habbiamo battuto ardire di difendaci ,gli altri ne patiranno. 
Confiderando voi adunque Signori confederati, che noi a tal necefjità fumo 
ridotti , & oltre a ciò » che noi ottimamente configliam , determinate fi* 

. . . >- n almente 


S 


i 


Di ‘Tucidide. ìf 


i talmente la guerra, 'non ri fiauentando per la difficultà eh’ cita nella prima 
rijla vi rapprefenta ', ma come per de fiderio della pace , la quale per lungo 
tempo vi nafeerà da efla . Verciocbe dalla guerra nafee piu ferma pace. 

& nel ripofo non fiamo ficuri , ch’egli non ci fia mojfo guma . Et penfando Vna pace 
che quella città, ìaquale fi è vjurpata la tirannia della Grecia , la fi vendica ^ 

fimilmente [opra ciafcuno , inguifa che di già fi è impatronita d' alcuna città > 

& penfa d’impatronirfi delialtre , . Et perciò , a/Jaltandola cerchiamo di nonciaf- 
foggiogarlaci,acciod)e perl'aucnire pojftamo fìcuramente habitare, &ren- lìcura di 
' derc la loro libertà a i Greci, i quali fono flati ridotti in fcruitù. va'alcra. 


EFFETTO. 

ANCOR che le ragioni de’ Corinthij foffero buone, & diritte a muouerei 
Lacedcmonii alla guerra ; nondimeno ci non paruc loro di pnblicar la detta guer- 
ra;l’c prima il partito non li vinccua da tutti i confederati . Vinto il partito, (per- 
che da’ primi in (ino a gli vltimi furon contenti ch’ei (ifacclfc l’imprefa , ilche era 
l'intento, e l’efFctto dclìderato de* Corinthij , che fecero la fopradetta Órationc ) 
C deliberata la guerra, prima che fi poteflc metter l’efcrcito in ordinanza, vi corfe- 
ro duoi anni, nei qual tempo paruc conucncuolca' Lacedemonij di tentar la pace, 
c fecero intendere a gli Atcnie(i,chc ogni volta ch'eglino haucU'ero fattola peni- 
tenza d ‘alcune offcfc.c certi delitti commclTi.nou meno concra gli Dij, che con- 
tra gli huomini,c che ci lafciartcro viucre i popoli della Grecia, fotto le lor proprie 
lcg“i,non li fcguirebbc l'imprcla altrimenti. Ma gli Atenicli, chiedendo anch'csfi 
a' Lacedemonij giullitia d’alcunc otfcfe , non fi potette venire all'accordo^inz.ine 
fc<;ut la guerra dciidcrata da' confederati , la qual durò tanto , che i Lacedemoni! 
quali ne rellaion disfatti. 


0HjATI07{E DI T ELICLE T E 7^1 ES E , 7f^E L 
configliare , che non fidouejfc cedere alle domande dciLace- 
demonij , ma diffinirc ogni lite con l'arme , . 

B^G 0 M E 0. 

7 » MA, che i Lacedemoni fi moftrajfero alla .lifcoperta nimiii dagli Atemrfi,e Jiemo 
Befferò loro guerra , eglino rolfrro p- onore per melo f Mmbafciad.ri ,fee pota, ino rimuo irrgli 
djl' afedio di Potidea , e di fare C figli fi ffero contenti a quello , chef do terne Ivo per legge . 
Ve r U copi 3 ti ft.tr o l oro èfifftre * jn\i tonundzre , eh* enfino do ne fiero Ufi U t l jffei’O 

di Po: idea , & la fiat e ridere la Città n Egtnafccon lo le ftte leggi , (> certe oltre tofe , le qua- 
li treno in apparenza molto leggieri . Magli Mteniefi , tome anelli che fi redeuano giain ordi- 
ne , & Cupe riori in campagna . , non rat feto obedire eoi alcuna di qr.cfie t oft . Finalmente re 
ne rn‘ att-a ambaflieria , Ugnale non domandar a alena delle cofe fo':te , ma direna fidamente, c'ie 
i Lacedemonij ro/ruano la pace , lagnale fi farebbe , ogni rotta che gltjteniefi lafciaffero rr.ee e 
U Città di Grecia fecon lo le toro tergi panie lari . Fu goffa ep-rfla co fa in tonfigli ■> , e dato U- 
bera facoltà aci aficuno di poter di) e il parer fito. P li im.- mente ji letto tu Pericle, figline hai Xan- 
tippofil q tale era de’ primi della città per mento . & per riputosione , ir effoft Coturno fm» mqn* 
Ha maniera. 

B 4 IO 
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0 fono fiato fempre ( Signori <A tenie ft) di ferma opinioni 4 
ch’ei non fi debba cedere a ipopoli della Morea, attenga cbt 
io fappia molto baie, che gli hucmini con il medeftmo ardo- 
re ,non fono indotti al pigliar la guerra , & al combattere: 
ma ch’eglino fecondagli accidenti Ci mutino di parere j . Et 
hor veggio ch’egli ci fa mefticri deliberare le cofe, molto 
fmiglianti alla predetta mia opinione . il perche mi pare ragioneuole co 
fa , che tutti coloro , i quali fra di voi Jaranno nella medefima fentenga che 
fono io , occorrendoci difgratia alcuna , debbino feufando aiutare la loro , & 
mia opinione : & riufeendo le cofe bene , non debbino dame il vanto alla 
noflra prudenza . Tercioche , la riufeita delle cofe , fuole non altri - 
Nelle dì- meriti che gli Immani dijegni effer fallace , . Et per cotal ragione ,fopra* 
fuoV* dar Z^ u S nen ^ 0Ct a ^ a IP r 0 “‘ft a difgratia alcuna , noi vjiamo dame la colpa alla 
la ° colpa Fortuna . Si fono adunque , & per l’ adietro i Lacedemone dimoflrati 110- 

alla (oriu. firinimici, & hor a piu che prima lo ci dimoflrano . Teroche , effendo 
na. flato determinato nelle conuentioni , che nafeendo fra noi controuerfta , 
ò different^a alcuna , dobbiamo J lare , & offerirci alla ragione , poffed eli- 
do in quel mentre ciafcuno tutto ciò , ch’egli fi tritona hauere . . 'Nondi- 
meno , eglino non fono mai ricorft alla ragione , ne offerendogliela noi , l’han 
, no voluta accettare , ati^i eleggono di por fine alle differente piu toSlo con 
la guerra , che con le parole , . Et bora fon venuti quù , comandandoci, & 
non dolendo fi di noi . Teroche ci fanno afapere , che ci dobbiamo partire . 
da Totidca , che lafciamo Egina gouemarfr fecondo le leggi fue, che anni- 
chiliamo il decreto fatto cor.tra de i Megarcnfi , & quelli che bora vltima- 
mente fono venuti , ci comandano che lafciamo in libertà delle loro leggi, 
tutti quanti i Greci . Tfè fia alcuno che giudichi ,(frton riuocando noi il pre 
detto Fiatato ) ch’egli habbia da effer guerra per cofa di poco valore > . 

dicendo eglino fopra tutto, che rcuocandolo , noni per farfi la guerra : 

nè fra voi rimanga cotale opinione , che voi per cofa di poco momento fufle 
per venire alle mani , contenendo in fe quella picciola cofa , tutto il vigor 
ycHro , & la pruoua dell’animo di ciafcuno di voi . Tcrcbe effendo voi lo 
ro in ciò vbbidicnti ,fubitovi ccmandaranno cofe maggiori, come à colo- 
ro , che per timore hattranno vbbidito :mafc animofamente lo gli neghere- 
te, mani fellamente opererete , ch’eglino piu manfueti , & come a loro vgua 
li , vi chiedo anno le cofe . Il perche , detei minate vna delle due cofe, onoro 
Effer fer- d’vbbidirc loro , innanzi che iwiriccuiamo danno alcuno , onero facendcfr 
no per le guerra ( il che giudico che fra meglio ) di non ceder loro , ne per piccole , , 
cofe gran } , c per gìan cofe che vi comandino , non godendoci con paura le cofcpoffc- 
cìo!°c cTl ^ ute B<w "’ "Perche alla medefrma feruitù fi fottomettc l’huomo, ren- 

mcdclì dendo rbbidicn^a nelle cofe picciole, alla quale fi farebbe foggetto , ef- 

mo. fendo vbbidicntc nelle grandi , non efjcndoui la tcrminatione del Ciudicio • 

Conofccte 
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Conoscete adunque (disaminando diparte in parte, ) che noi non faremo, nel- 
le co je appartenenti alla guerra , & in ogni altra cofa che s'habbia àfar tra 
loro, e noi, punto à loro inferiori . Vrimicr amente gli huomini della Moreafo 
no lauoratori de i loro terreni , non hanno danari , nè in particolare,nb in pu- 
blico-.dipoi, non fon pratichi nelle lunghe guerre, & maffimamentc nelle ma - 
ritìmr , . Vero ch’eglino ( rifpetto alla loro pouertà ) poco fra di loro contri 
buijcono , nepoffimo armare nanili) , o fare efercito per terra , effendo eglino 
difcofto daU’hauere priuato , & tutta via confumando le fatuità di cafa , & 
molto piu s’ egli farà loro vietato il mare:Effendole guene piu mantenute __a L *f aer - 
dalle ricche^ publiebe, che dalle sforiate contributioni de’ priuati :& * 1 " ™* 
tanto piu, quanto gli huomini aitueggi a lauorare la terra , piu prontamente ^ co|f 
nella guerra feruono con le proprie perfoneloro , che non fanno con il danaio, danari tfì 
perche ei tengono per fermo di poter guardare le perfine da ogni pcricolo,ma pubico , 
non fanno già s’ci fi haran confumati i danari,prima che fta fornita la guerra: Jjg 

& Specialmente s’ ella (come è credibile) andaflem lungo . Quei dcllaMo priu |j tc> 
rea , & i confederati loro , in vn filo fatto d’arme fino [officienti a fìare_^, 
a fronte di tutti gli altri Greci , ma a lungo andare , conira ad vno efercito fu '* 
periorc a loro, non fino bastanti . Verciocb’ eglino non vfano vn confitto me 
defimo , nè mandano le cofi difibito ad effetto , & non effendo tutti nel dar 
delle voci eguali , nè d’vna mede fina natione , è ciafcunoptr l’vtilfuo mol 
to fillecito , dal che , non può nafeer cofaperfetta . Vercioche alcuni di lo 
ro vorranno, che qualcb’vno fugrandiffimamente punito , gli altri non vor- 
ranno confumare il loro particolare hauerc , & adunandoft eglino con pigri- 
tia , in bricue [palio di tempo deliberano dèlie publiebe cofi , attendendo eia 
feuno di loro, la maggior parte del tempo, alle fic particolari facende : & 
penfindo ogu’vno , che il publico non fia per riceuere danno , ò detrimento 
alcuno per la fia negligcntia , con ifferan^a , che qualch’vn’alcro in fio 
[cambio , fia per antinedere il bi fogno . In tal guifa , hauendo ciafiuno 
cotal animo , non fi accorgono , che le loro publiebe cofi ranno in rouina, & 
quando pure con ogni ind ufiria vi voi effino proucderc ,è loro vietato pei' ca- 
reflia del danaro , il quale con tardità contribuiscono , & /’ decorrenda della 
guerra non può affettare il tempo . 7^è ci dobbiamo ffauentare,per i bajìio V oecor- 
7li che ci poteffino farà tomo, b per la loro armata. Vercioche volendo effi 
circondare di mura quefla noflra città , farebbe loro difficile in tempo dipa- no £ yuo _ 
ce , non che in tctnpo di gucrraioltre che noi pojfiamo fare i ripari all inccn- i c indu- 
rrò : S’ eglino , rifeontro à noi edificheranno forteti , mettendoui le genti gio. 
loro , poffono con le correrie danneggiare buona parte del territorio nostro > 

& dare ricetto à molti de ifuggitiui . Ma non potranno con tutto ciò vie- 
tarci , che noi (nauigando per mare) non andiamo ai danni delle terre. — • 
loro , ritrouandofi piu di loro potenti, per conto dannata: perciodìe ,noi 
nell’ efercito marittimo habbiamo piu prattica delle cofi di tara, che loro 

efircitati 
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tf erettati tn terra, non hanno la pratica delle cofe del mare,& l loro diffici- 
le l impararle. '_j . Tcrcioche,fe noi,i(fua!i /abito dopo la guerra de' Medi ,& 
per lo adictro,hauemo efercitato (fittilo meSliero,ne per ancora hauemo ap- 
parato, come fi potranno in Imene fifiacio di tempo far pratichi in effo coloro , 
i quali continouamentefono af/ue fatti a coltivare la terra, ne fono maritimi ì 
Et noi con la moltitudine delle nani moleflandoli femore , non gli lafciare- 
tno etiandio efer citare . Forfè ch’ei potrebbono metter ft alla ventura co’l nu 
mero grande delle nani, facendo con la moltitudine animo alla loro poca efpe 
riempa , ma offendo impediti da molto maggior numero ,ft Staranno ,&no 
»i a- rffKÌtondofi , diuerranno molto meno efj>erti,& confeguentemente piu timi 
deliri lari ^ * Lffercitio marittimo , è artificio fumicagli altri , nel quale non bifogna 
nato, vuo volraodrtc efercitarfuau^i chi lo vuole interamente appa- 

io efler rateagli fa bifiògno,cbc di continouo non faccia altro nteSliero , Et s’ eglino 
continua pigliando i danari Olimpici , ò Delfici , fi sf arraffino con foldo maggiore di 
to.da cht condurre gli buomini da remo forestieri, da noi condotti, vna tal cofa farebbe 
imparar ^ oro diffifH* c betiò,non efifendoci loro nimici , ma fuffero montati in 

bene. compagnia de gli buomini della nostra città f opra le naui, il che non è. 

( & quello è quello che grandemente importa ) i patroni & igouetnatori del 
le nani, fono de inoltri cittadini, & l'altra ciurma è piu valente che non fono 
tutti gii altri del rimanente della Grecia. alcuno de i forestieri vorrà 
con pericolo pigliar bando della patria noSba , & fi otto efiji combattere , con 
fperan^a minor e, a cagione d’alquanto piu foldo, che poco tempo fiia per dura 
re — > • Taicofe, & limili a quelle mi è parfio dirui de gli buomini della sto- 
rca , ma le nofilre mi paiono molto diuerfe da quelle , che di loro ho dctte_^. 
Se eglino entreranno per terra nel territorio nostro, noi nel loro entreremo 
per marc___, . Tfèfiarà danno vguale, ch'egli fu rotti nata vna parte della Mo- 
rea . , . e L tutto il territorio ^iteniefz_j . Tercioche,effi non hauranno altro pae- 
fe libero dalla guerra, ma noi ne haneremo de gli altri, tanto nell’ I fiele, come 

in terra ferma . La noSìrapofifanga in mare , ègrandiffima, & voglio che > 

fappiate , che fe i luoghi noilri fu/fino folamente in Ifola , quai popoli piu di 
noi farebbono ineffugnabili? Hora, egli ci fa bifogno d’applicar l’animo 
a quello ,& non facciamo Stima del mfilro paefe ,& delle nofilre babita- 
tioni , ma fta il nostro riguardo alle cofe de! mare , & della città folamente . 
‘HP ^cade che voi , adirati per il danno fanoni , combattiate con gli buomi 
ni della Morea , che fono in molto maggior numero di voi . Terche , auen- 
ga che noi ancora vna volta fuffimo vincitori, ci bi fognerà vn' altra volta 
non con minor quantità combattere , & s’vnafol volta fuffimo vinti, ci man 
Nelli cali , re ™ e ^ a j ut0 di tutti inoltri confederati ,perilqualc noi fiamo pofifen- 
di guerra tl * f^hc, non c If e,, donoi ballanti d'andare loro contra, efifi non fila- 
li <*ei»c ha ranno cofilanti . 7<{è voglio che noi ci affliggiamo per la perdita delle habi- 
ucrc piu lattoni ,& del paefe, ma fi bene della vita . Terche le pojfefifioni non 

acquiflano 
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acquìflatogli buonùnì, magli buombù acquiflano le pofleffioni. "Et fio fujjì ba- cura de- 
/lettole àperfuaderloui,conftglicrci,cke poiflcffi pfcifle fuori à guadarle , e mo/lra- 8 l f . flU0 ' 
fte àgli huomini della Moresche per quello non fiate per fottometterui ad effi . lo ™™tcrrc- 
haurei molte altre cofe da dire, per lequaif polendo poi ) potiamo certamente fiera „i , c del- 
relapittoria,fcPOÌ combattendo attenderete all' atcrefcmento dell'Imperio po- le poilcf- 
flro,piu tofìo che all'qgiùgere i poloni arij pericoliti quei che la guerra per fe fi e/fa • 

apporta, perch'io non manco temo i noflri mancameti,che Cinfidie de i noflri nimi • 
cu Delle quu cofe ,pri altra polla ragionerò, quàdo faremo nell’ifle/fofatto.Tcrko 
ra mi par che noi dobbiamo coft rijpondere àgli ^ imbafciadori,cbe noi non ftamo 
per pletore nè i porti, nè meno i noflri mercati a' Megarenft,pwr che i Lacedemoni j 
non pietino la pratica della loro città a iforeflieri, tanto à noi come a i ( additi & 
confederati noflri . Tercioche,nè qui, [io, nè quello, apporta impedimento alcuno 
alle ennfederationi . Et che noi la/cieremo le città libere, fi quando j furono fatte 
le comentioni, elle erano libere, &fe ad effi piacerà mettere in l ibertd le città a lo- 
ro fogge Ite, in guija,cbe nelgouerno della Hcpublica non fieno obligati a gli fiatati 
di Lacedemoni , ma piuino con particolari inflituti , come piu à ciafcuno di loro 
piacerà . Et far loro dire, che noi ftamo coni enti, in tutte le cofe flore à ragione, fi 
condo i capitoli della lega,& che noi non comincieremo la guerra, ma ben ci difeh 
deremo da ciafcuno, che perrà per offenderci , Coiai rifiofla mi par affai ragione- 
uole,& conueniente alla dignità della città noslra,ma ci bifogna penftre, che egli 
ci farà forga il combatterci . Et fi noi polontariamente pigliaremo la guerra , i 
noflri nimici,non ci faranno cofimolefli & infoienti, & digrandiffimi pericoli , ci r blIoni 
verranno grandiffime ptìlità alpublrco,& alpriuato ; Sapete ben poi , chei no- con figij 
Jlri maggiori hauendo fatta reftflenga a i Medi, non battendo à gran peggo tanto vincono 
dominio comehabbiamo noi,angi lafiiandj quello, che poffedemno , & feruendofi qualche 
piu toflo del buon configlio ,che della prò fiera forte , & con animo maggiore delle volu 1 a 
forge, rigittarono in dietro i Barbari :& accrebbero le cofe per fino allagrandeg- fomina * 
gabella quale bora noi le pedtamo . De i quali, noi non dobbiamo moflrarci da 
meno,angi à ogni pra dobbiamo opporci ai noflri ntmici , & sforgarci di non la - 
feiar a i nollri defeendenù quello noflro dominio minore,di quello che lo ci bobbia • 
motrouato. 


EFFETTO. 


I configli, c le ragioni di Pericle , come quelle che vfeiuano dall'animo d'vn 
buon cittadino.c vero amatof della gloria della patria, paniere tanto buone àgli' 
Ateniefi.ch’ci giudicarono di mandarle ad effetto. Coli chiamati gli Ambafciado 
ri de' Lacedemoni), fecero loro intendere che clli,non erano per far cofa alcuna ,dj 
quelle/rh’erano (late lor comandate, ma che erano bene apparecchiati à difender- 
fi innanzi ad ogni ginllo tribunale, & in ogni competente giudicio . Là onde, que 
Ita fu 1 virilità Amoafceria,che corfc tra loro,c da quel tempo in poi , non pratica» 
uano inficine, le non con làluo condotto, come fi l’uol fare tra quei popoli, che fo- 
no «li diuerfe fatiioni. Coli fgrauone di Perule fece, tale effetto negli animi d« 
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gli Ateniefi,ch£ raofsi dille Tue parolc,volfcro moftrarc al nimico, di non leder- 
gli per paura in cofa alcuna , però che i Lacedemoni) comandauan loro tali cofc, 
che gli Atcnicfi non potcuano-accettarlc fcn7a moiìrar d'haucr paura di loro . Là 
ondc,Pericle mantenendo la grandezza della ripucationc Atcnicfe , c mandando 
roti inimici ambalciadori di nlblucionc alcuna, che mollraflc vna minima dram- 
ma di viltà, ò di paura , fece di maniera , che tutto il giudicio delle cole , fi rimile 
ncU'armi. 


ORATIONÌ del 

SECONDO LIBRO. 

TutHOLE DEL RE ^IRCHIDUMO GENERALE 
dell’ efer cito de i Lacedemone, fatte a tutti i Capiiani,e "Pretori 
del campo, nell’ entrar nel paefe degli litanie fi, efor- 
tandogli ad effer pi udenti & animofi . 

ot R G 0 M E 0. 

• 

£ S S HT^DO S 1 nttaj bandita la guerra trai Lacedemone , & gli Mtmiefi , & hamnd * 
Pura e f altra parte mrjje in ordine le Jue genti confederale? lacedemoni] cominciarono à entrar • 
nel territori e datene per dargli J tua fio . Ma innanzi che fi tommciafje è far cofa alcma^Jr 
chi damo Generale di quefla ejfeditione,fottifi reni re innanzi tutti i Vettori, e Capitani delle ge»* 
ti, e ai liafcuaa noi ione, diede loro cptefli ricordi con quelle parole. 

L I antichi noflri ( ò Signori della Marea , & voi altri Signo 
ri confederati ) pigliarono molte imprefe , dentro & fuori 
della Morea,& i noflri vecchi, che fono fra uoi, hanno mc- 
defimamente non piccola e fp orienta delle cofe appartenen- 
ti alla guerra . Tfondimcuo , noi nonfiamomai vfeiti con 
maggiore apparecchio di queflo , perche andiamo in nu- 
merogrande contra vna città potenti ffma , & tutti ottimi combattitori. 
E ‘ adunque giufta & ragioneuol cofa , che non ci moflriamo punto inferio- 
ri a gli ^Uci noflri, nè apportiimo vergogna alla gloria per l’ adietro da 
noi acquifìata . Tutta la Grecia per il noflro moumento è commoffa , dr 
fiat ci a vedere, con Jommo dcftderio attendendo , che ci rief chino i difegni 
noflri, per l’odio grande che portano agli tenie fi . "Nondimeno ( bcncbcla 
vittoria ci paia jicura , per il gran numero delle genti, dal quale bora i no- 
Jh i minici jpauriti, non vogliono venire con noi alle mani ) non bifogna per 
queflo , che noi andiamo inconfiderati , & fuori d’ordinanza . ngibifo - 

gna che ciafcbcdun Capitano , & ciafcbeduu Fante priuato, tema Jcm - 
predi non traboccar e, per proprio fuo fallo , in qualche manifesto pericolo .* 

"Perche 
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Cerche la riufcita della guerra è dubbiofa , & dalle piccìole co/è ft viene , 
allegrandi,& molti affalti ft fanno per ira . Et la minor moltitudine temen- 
do,fpejfo ba vinto il numero grande , il (filale non aspreggiando i nimici , non 
• ha tenuto conto dell'ordinanza . <An?i fempce bijogna, che ogn’vno che nel 
l'altrui territorio entra fta con l’animo pronto, & nelle /anioni ritenuto . Ter 
che in tal modo fono valentifiimi à dare l’aJfalto,& piu ftcuri nel far refiften 
gafempre penfando,che noi non combattiamo contr’vna città debole, & im- 
potente al difender fi , ma guarnita di tutte le cofe che fanno bifogno . Il per- 
che dobbiamo prefupporre,ch’i nimici ci fiaranno à fronteffe non al prefente , 
almeno quando ci vedranno entrati nel paefe loro, dandogli ilguaflo, & man 
dando male tutte le loro cofe . Tutti coloro che innanzi a gli occhi proprvj ft 
vedono far qualche infolito danno, fono dall'ira & dallo fdegno commojft, & 
poca ragione vfando, grandemente dall’ira cr dal furore jpinti,fono sforzati 
di menare le mani. La qual cofa, è molto credibile che fieno per fare gli ^Ate 
nieftyi quali fi tengono degni di comandare agli altri,&vfi piu tojloa dare , 
il guaito ne’ contorni de’ vicini loro,cbe vederfi rouinare i loro . E adunque 
neceffaria co fa, che noi contra fi fatta città combattendo per acquiSlarc vna 
grandijftma gloria,& per noi fajft,& per gli antichi no fai, fumo apparec- 
chiati a tutti i cafi che mai ci poteffino occorrere , facendo fopra tutto slima 
dell’ ordinanza, & delle guardie, mandando con prevegga ad effetto tutto 
ciò che ci verrà comandato. Ter eh’ egli è bella & ficurifjtma cofa, dou’è mol 
tit uditi c grande, che tutti dimo faino d’vfar e vn’ ordine fleffo. 


E 
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to grade , 
dilprcg— 
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Chi (ì ve- 
de fare in 
lui vilo 
qualche 
danno , è 
forzato 
dalla cole 
ra a rifen- 
tirfene . 
L’ordine 
è molto 
importan 
te ne' cafi 
di guerra* 


EFFETTO. 

L’effetto di quelle parole fu, che i Lacedemoni), c gli altri confederati, s’infiam 
marono piu contra gli Atenicfi , ina però non gli difprcgiarono come inferiori di 
forze . Ma la tardanza d’Archidamo,il quale volle prima di nuouo tentare eli ani- 
mi de gli Atenicfi aU'humiliarfe , prima ch’ci cominciane a dare ilguallo (fi come 
fuole,e debbo fare ogni Capitano che defideri vincere lenza lingue ) diede tan- 
to tempoa’ nimici, ch'eglino poterono metterle vcttouaglie ne* luoghi forti, e an 
che leminar di nuouo . Perde ancora molto tempo intorno all’alfedio d’vna terra 
chiamata Euot, ch’era come dir la chiauc del paclc d’Atcne, ond’cgli per quelle co 
fc venne in fofpetto a' Tuoi di non efier amico de gli Atenicfi , laqual fofpitione e- 
gli purgò con dare il guaftp fenza rifpetto alcuno al paefe de’ nimici , al quale egli 
hauea con fi belle parole clortato gii altri, nella quale opera i Laccdcmonij lpind 
dalla propria ira, e dal fauio ragionamento del)oro Capitano, guadarono non [bla- 
mente i frutti perfetti c maturi, ma quelli ancora ch'crano in herba. 


0 HyATIOT^E DI TERJCLE, 17^ LODE DI 
quei Soldati , che erano morti in battaglia. 

J^G 0 M E x T 0. 

£ J \_A nflunu digli dttnitfi far ftnitoLtr memoria con pnbliche rfen-.iie di coltro, che erano 
m rii in guerra , d rii» * ctrimmi» dtUt quali , /» pojfono vederi in quello litigo , approdo quell» 

pregiato 
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fregiate Scritnrt . Veri rimurndrf i Soldati jltnùtfi tptello intorno fuori della f itela lor»,Ó’ 
•nlendoìxtnOTJtTe immi SotdMÌ,fe~oetdo tefo fatrmoyihfnalt era ( olire a t altre cerimonie )y- 
na Or aliene in lode de' moni , però eglino die.tm tjiufii carico a I ertele , Ugnale afiefo fopra x» 
tribunale di maniera dirgli potena <jfere intef» da tutti, Soldati, fece qncfla bell ijjìma Oratioeu, 

4 MB 

maggior parte degli buomini , che innanzi a me hanno parlato 
1 in quefto luogo y danno grandini me lodi a colui , che ritrouò tale , 

wZ&Xft . sfanga di ragionare alla prefenga del popolo , delle pruouc mirabi 
li di coloro , che nella guerra fono morti , parendo loro cofa bella, & ben fat- 
ta . Ma per lo mioviudicio , effondo effi in effetto fiati valorofi , & forti,ba- 
iìaua con i fattimoftrarc i loro honori yfi come voi qui apparecchiato vede- 
te , d‘ attorno a queflo monumento . 7<(i fi debbono in vn Jòl huomo mette 

re à pericolo le pruouc , & le lodi de molti, oueroflarfenc al detto d’vn fa- 
lò , cene , ò male ch'egli habbia ragionato . Tenh’cgli è cofa molto diffi- 
cile , il ragionare degnamente di quella cofa , nella quale è confermata la 
verità . Et chiunque ode ragionare , & fa come fono paffete le cofe, aman- 
do colui che l'ha fatte , fempre giudicherà , cb’effepiu buffamente fiano Ha- 
te raccontate , di quel ch’egli haurebbe voluto , & di quanto egli fa . Da 
l’altro lato , ciafcuuo che non haprouato , ciò ch’egli ode narrare , cltrc_j 
alle proprie fuc ferree , daWinuidia commoffo , giudica ch’egli fia flato fu - 
pei finamente ragionato . Tcrcioche , l’altrui lode da gli al tri ra ccontc_j, 
per fino a quel termine fono afcoltate da ciafcbeduno , al quale , egli che l'o- 
de ^ufficiente fi giudica , di potere ( alcuna facendone ) peruenire Ma 
s’ elleno piu oltre paffano , colui che l'af colta ,gli ne porta inuidia , & non le 
crede , . T^ondimeno , poiché da gli antichi è fiato determinato , ch’egli 
fia benfatto ,fa dimeflitri ch’io ancora fegnendo la legge , mi sforgi quan- 
to piu fia p effigile , d'accommodarmi alla volontà , & opinione d’ogn’vno di 
voi , pigliando il principio da i primi nofiri pe, genitori . Tercl/egli è cofa 
giufla, & honefla , che in tal lode fi dia l’bonorealla memoria , & ricordan 
ga di coloro , i quali primieramente habitarono queflo paefie , & di mano in 
mano per la loro virtù , l’hanno perfino à qui Inficiato libero à i defeendenti 
loro . Ets’cglino fon degni di lode, i padri nofiri, che dopo loro fon venuti , 
ve fono dignifjìmi . 1 quali , oltre à quello che gli antichi lafciarono , hanno 
non fcrtga fatica acquifiato tutto l’Imperio, & fignoria , tannale noi bora 
habbiamo. Et mcdefmamaitc noi altri c’boraviuiamo , habbiamo accre- 
feiute molte cofe dall'Imperio noflro fpecialmentc nella età perfetta, & 
habbiamo accommodata la città noflra di tutte le cofe ,& fattala fofficicH 
tiffima a fcflencrc & lagnava & la pace , . Tfèvolaido nel prcjentc_j 
mio ragionamento apportare tedio a coloro, che molto bene fannole cofe, In- 
ficia òdi raccontare lepruoue fatte da noi nella gnerra,con le quali habbiamo 
ogni cofa acquifiataie di narrare fmilmentcfe noi,ò i padri nofiri nella gucr 

ra,hab- 
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ra , babbiamo fatto alcuna cofa degna di memoria , nel difender ci,b da i Bar 
bariyò veramente da gli altri Greci. Ma con quai fatti , & con qualgoucmo 
di Bcpublica , & con che arti noi primieramente fumo peruenuti à cotal 
grandegga, racconterò ben io:dipoi defeenderò alle digniffime lode di co/lo- 
ro, giudicando che egli al preferite non fu fuori di proposto, il dire cofe tali , 
angi ch’egli fiavtik,che le fieno vdite da tuttala moltitudine dei cittadi - 
ui,& foreflicri . 7foi primieramente babbiamo il gouemo della Rcpublica 
nofira,ilqua!e non và imitando le leggi delle circonuicine città, angi gli Jlra. 
ni figuono piu folio l’efempio noflro,cbe noi il loro . Onde il gouemo noftro 
■è chiamato Democratio, perche l’amminiflratione della JfpMica non è po - 
fla folamente in poche, ma in molte perfine , . Et in effetto, per leggi, eia - 
feuno di noi nelle particolari differente è à l'altro vgualc,ma nelle publiche 
dignità fecondo che ciafcbeduno in qualche cofa fi dimostra eccellente , coft 
b àgli bonari del magifirato eletto . T^è babbiamo rifretto , ò confideratione 
alcunafe ciafcuno ch’in effa è fatto grande ,fta di qUefto, ò quel parentado , 
ma folamente babbiamo ri fretto alle virtù . Tfèla pouertà ritiene indietro 
alcuno, ch'egli non fu eletto al magiflrato,pur ch'egli poffa giouare al publi- 
co . T^oi liberamente procediamo nelle cofe publicbe,& negli efercitij quo 
tidiani fra di uoi,nojf mouendoci , ò fdegnandoci a modo alcuno, s’alcuno de 
inoflrivicinifi gode d' alcuna violenta vfataci , & doue loro fi rallegrano , 
noi dimoflriamo vna feuerità incolpabile, ricoprendo il manifcjlo dolore del- 
l'animo noflro , allegramente diamo l’bauere prillato, & nelle publiche co ®!‘ A“°* 
fi fchifiamo gli errori,& per paura ch’egli da i magiiìrati non fi rifappia,& ™erceolI 
per il timore delle leggi,frecialmente di quelle, che manifeflamente foitfìa- ti, fi Jcb- 
te fritte m aiuto di chiunque è offefo,ò vero delle non fritte, & cheappor- bono afte 
lavo publica vergogna . Habbiamo oltre àquefiomoltericreationialle fa- ncr ^ a far 
fiche nofire , & giuochi,& fieri feti per tutto l’anno , con particolari & ho- 
nefli apparatici cui continouo piacere di faccia la maninconia , ' Sono an- magiftra- 
xorapcr la grandetta della città nofhra apportate quà tutte le cofe , da ogni to , eper 
lato,&non piu godiamo delle cofe che fin qui , che di quelle che ne gli al- «giondcl 
tini paefi nafrono. Siamo mede fimament e differenti dai noiìri nimici, ^ C 8S C * 

nelle cofe appartenenti alla guerra , percioche , noi diamo la noftra città co 
mune a ciafcbeduno, nè difiacciando alcuno forefliero non gli vietano l’ap- Là gride* 
parare , òvero ilvedere alcuna cofa, laquale occultandola noi al nimico, 7A . un 
fuffe per apportargli vtil e, quando dipoi la vedeffe , • Cofi noi non ci con- ? j. nC '^ 
fidiamone inofiri apparecchi della guerra , ò nellanofira aflutia , inanella pubhca "fi 
grandegga dell’ animo noflro nell' imprefi^. ^tppreffo àgli altri , la gio- conofee , 
uentùfubito da i teneri anni nelle continone efircitationi , con grandiffìma quando 
fatica acqui fla la fortegga virile , & noi piu moderatamente allenati, non mo! . tl ** ae 
con minore ardire di toro, andiamo contra a i pericoli de i nofiri nimici. ad aiTalur 

Del che habbiamo manifeSlofigno , chea i Lacedemone non è baflato Cani- 1 ». 
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mo , per loro fteffi d'ajfalire il territorio noHro , ma fon venuti accompa- 
gna tt da tutti . Et nondimeno noi , per noi mede fimi babbiamo hauuto ar- 
dire d'ajfalire il paefe de i nojiri nimici , & jpefle volte babbiamo preft& 
foggiatati coloro , che valorofamente nelle proprie loro cafe fi difendevano » 
jqè mai ad alcuno de i nimici noflri , quando ci ftamo adunati infteme, è ba- 
• flato l'animo d’epporfi alle r.ofìre forze, per la prattica grande c’babbiamo 
nel mare,& per la moltitudine delle genti annate , che noi per diuerft luo- 
ghi babbiamo . Et fefer auentura , i nofìri nimici combattendo contea 
qualche parte delle noftre genti , hanno in alcuna battaglia ottenuta vitto- 
ria , [.vantano d’bauerci vinti ,& fuperati tutti: & fe per il contrario re- 
ftano perdenti , dicono d'ejjere flati da tutto l’efercito fuperati . Et in ve- 
ro , noi non ci fottomettiamo ai pericoli potendoci fiate quieti , & vjtamo 
Chi fi per pi u il vigore delle leggi , che l’ardire dell’animo . Tqè ci perdiamo ne i fro- 
de d’ani- Hagiiùna,;^ d/eivengbino , & quando egli è il tempo d’entrare in effi, non 
ma 'Xc « dimagriamo piu vili di coloro,cbe del continouo in ejfi efer citati fi fono. 
venghino Conojcefi fimilmente efjer mirabile la fitta nofba , & in queflo come nell’ al 
le cattiuc tre cofe,percicchc noi fplendidamcntc viuendo,v[amo la continenza faccia 
fortune/! mo -pitaFilofofica , cioè fepportiamo la povertà , fenga attriflarci nell’ani- 
marviUf- m0y & ffiamole ricchezze quando egli fa di biJogno,piu tofloche per 
fimo . pompa , òper iattantia alcuna . 7qè è vergogna ad alcuno il confeffare libe 

Nòe ver- ramente la povertà fua,ma è ben vituperio il non ft sforzare di fchiuarla. 
gogna ef- Ha ciafcuno cura delle cofe familiari , & publicbe, & colui che èoccu- 
icr pone- p atonr Ji e faconde familiari , non perde per quello la feienza di governare 
vergogna pubi ì che , . Tcrcioche noi Joli babbiamo coflume di giudicare ncn fole 

non fapcr otir.fo, ma etiandio inutile colui, ilqualcnon partecipa del governo delle cofe 
fuggire la publùhc. Efoi foli etiandio nella mente ò nelgiudicio alcuna cofa buona , non 
»««■ penfiamo cheilragionared’effàgli cuoca, ma gli nuoce piu follo il non ejferji 
pocaggi- di leiprima informato, chetoni fatti [mandi ad effetto ; perciochenoibab 
pc. biamo queflo di piu degli altri,che nell’imprefe che noi pigliamo , [amo au- 

daci , & andiamo ritenuti . Conciofia che gli altri dall’ignoranza fon fat- 
II bene- tl t cmerar <ì » r onfdcratione gli fa tim di . Et coloro veramente 
fattorccó meritano d’ejjere tenuti d’animo grandijf mo , i quali manifillamente cono - 
fcrna fem feono tante le ccfe affre , come le gioconde , & per quello punto non [ fot- 
me piu la traggono da ciafeheduno pericolo . Circa la cortefa , noi [amo à molti 
bcniuolc. C0ltttar q } acquetandoci gli amici piu tolto con il far loro benefici) , che 
colui aihi con il ricevali da tj]ì . Tcrcioch’cgli è piu } ufficiente colui che ad altri fa 
ci lo ù, beneficio, àccnjeruarc etnia benevolenza il beneficio dato, con chilo rice- 
che nó fa uè, che non è colui che l’accetta . llquale Ja mollo bene , ch’egli refliluifce 
chi lori- ,/ beneficio ncn per gratificare , ma per pagare quell’ tbligo c’hautua . Et 
fo^Vnó noi foli magnificamente gioviamo ad alti i , ncn battendo piu rijf etto all’uti- 
dooa. lc,cbcall’cjei citare fedelmente la liberalità , Et per dire opù cofa con 
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ima parola , dico , chela no tira Città è la norma dì tutta la Grecia , tir eia - 
/chtjo de i noHri huomìni priuato , par c'habbìa il fuo corpo d/jpofio a fartut 
te le cofc con gratta , •& con deftreiga marauigliofa . Et la potenza della 
città nostra, per cotai modi acquiflata,fufficicntcmcnte dimostra, che tutte- j 
le Jopradette cofe , non fon dette per iattantia di parole folamente , ma per- 
che cofi è la verità . Verciochc , ella fola fopra tutte l’altre foprauanga la fa 
ma,di ciò che fi dice di lei, come per efferien^a fi v'd* Et ella fola andan- 
do contea il fuo nimico,non fi adira per l'oltraggio riccuuto da effo , ni è dai 
faldati Jiioi accufata , come non degna di fioreggiare : Facendo con indi- 
tif grandiffimi conofccre,qual fia la fua potenza, di maniera che a i maderni, 

& a quei c'hanno da venire^zpporterà ftupore . 7fi ci fa di meflieri Ho mero 
che ci lodi , à altro "Poeta , ilquale nel prefente tempo diletti, & la verità di- 
poi gettipcr terra la /alfa opinione delle cofc, battendoci noi con l’ardir noflvo 
fatta la /bada in ogni parte del mare , & della terra, lafciando in tutti i luo- 
ghi la ricordanza del bene, & del male fatto da noi . Ver cotai città com- 
battendo adunque cojloro , acciocb’ella non andajfe in rouina, generofamentc 
fon morti ; & è conueniente co fa , che ciafcheduno de i polì cri fi ajfatichi per 
ejfa . Et queil’è la cagione ch’io con pur affai parole lungamente mi fono affa 
ticato di fauellare della città , per dimoHrarui che noi , c r coloro, i quali non 
hanno alcuna delle cofe raccontate da me,non combattiamo per cofe eguali . 

Et parimente per fami con indicij piu chiari conofcere lelodi di co/toro, dei 
quali bora ragiono ; auenga thè la maggior parte di quelle ,fia hormai Fiata 
detta da me . Vercioche, le cofe mirabili della città, vengono dalle maraui- 
gliofe pruoue di co/loro , & di ciafcuno che è fiato fintile à loro . Lequali ra 
gioneuolmcnte potiamo dire, che tali fono, che non fi poffino con parole effri- La |, onc $ 
mere come ftfarebbono le lodi de molti altri Greci . La vita degli huomini , della vita 
mi pare che fia dalla virtù dimofira,& vi tintamente confermata nella mor- c fcoocr r 
te loro . Et è ragioneuole, che coloro, i quali in a' tre cofe fono federati , per tl 
cagione della patria loro dimqfìrino gencrofità nelle guerra,. Vercioche, ri- r,rt !j ’ & 

. coprendo il male con il bene, hanno piu aiutata la Rgpttblica loro con la loro j j a £ 
virtù , che non l'haucuano offefa con le loro federatele . 7/e/funo di colto - la morte. 
ro,ha per cagione di riccbegge ( de fideranno goderle per l'auuenire ) com- 
meffo mancamento alcuno . 2 \ [è con (peraium, di cambiare la ponatà in rie- Colui è 
chez/fc,hanno tardata la vendetta del nimico , penfmdo quella douer/ipiù vt ' r ->'n«e 
toflo defid orare, che alcutu dell’ altre cofe , . Et giudicando cotai pericolo kf ^tnore 
J'er degno digrandiffìme lodi, hanno voluto con la vendetta de i nirnici acqui- che "ó l*a 
ftarfelcjjauendo buona fferanga di confeguirc ciò ch'era incerto, & con i fat nirao nó 
ti confidati fi in loro ftejji , ne i pericoli che tuttauia feorgeuano , & J limando perde la 
la falute loro e/ferpofia piu lofio nello fieffo difendeifi & patire , che nel- *“!*“» * 
l’arrender fi , hanno fuggito il biafnno , & con il corpo hanno foppoìtata Spòrta* 
la mortc __, . Et in brieue ffatio di tempo, fono fiati ammazzati nella gua- la morte. 
Kb» < C ra. 
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ta ^riportando fin tcfto grandiffima gloria, che infamia di timidità. Coftoro 
adunque fono fiati tali, qual era conueniente che foffero, fecondo la dignità 
della òtta loro. Gli altnjbifogua cb< defidcrino d’haner l’animo a minori fin 
gure fottopofloytua niente più di loro timido.Cofiderando chcl’vniità nò fola 
mente tonfile nell'ornato ragionamento , il quale alcuno potrebbe con mol- 
le parole ampliare ( narrando i diletti che fu itrouano nel difearciare i nimi- 
ci) appreflo divoi,i quali fiepete non meno di chi ragiona. Ma piu tolto 
ogni giorno confinando la poterne delta Città ticftra , diumite di lei ama- 
tori . Et quando ella vi paia grande , vi fa bifoguo confi Jerarc , ch'ella t fta 
fa acqui fiata da boomini audaci, i quali concjecuano ciò chef richiedenti 
nell’imprefe » & in effe erano ritenuti . Et quando le refe non riufeiuano ft 
condo i loro difegni , non volevano priuaxe fa Città delta propiia. loro virtù , 
malarghijfmatnente lafoccorreuano . Ver cicche , mettendo pubicamente 
nella guerra i corpi loro a sbaraglio ,priuatamente f i hanno acquili ata vna 
perpetua lode, òr vna fepoltura bonorcmlifjìma, non quella , nella quale ft- 
V" ’ huo- ranno bora post ema quella, par la quale la gloria loro è fatta ffemphema , fe- 
Jìrc ha de con< ^° c ^ e ycrTl * l'occafone di ragionare di loro,ad imitargli. Verde ogni ter 
gnafcpol rat degna Sepoltura de gli buomui illustri. Tfè folamentei titoli delle do- 
luta per mefliebe pietre lo ci dimoflrano, ma la ricordanza che refta negli alieni pae 
tutto . f fn^a ejjcre fcritta,& piu tolto nell'animo di ciafcheduno, che nelle pietre. 

J quali voi bora imitando,& iflimando la felicità efiere libcrtà,& la liberti 
felicità, non douctc febiuare i pericoli della guerra. Verciochc, /' infelici , che 
non hanno alcuna fperanga di bene, non difpreggano piu ragionevolmente , 
la morte di coloro Ja cui contraria conditione è in pericolo, mentre ch’ei viuo 
no,& ffccial mente coloro , ne i quali la fortuna fa grandifft me mutationi er- 

•na^cfic rar, d° eglino ,• ei~ la vergogna ai cotnpagnata dalla viltà , debbe apportare , 

nafee dal maggior dolore- all’huo ma pr u dent e-, chela morte infenjibile ,occorfagll ccu 
la vilti fortezza per (peranga publica > Tfpnmi doglio adunque bora della affiit 

genera tione V0 J padri di coftoro , che qui ffete prefenti , anzi voglio che vi cou- 
dolorc° r f°^ e • • Tercb’egli fifa, che quando ci fi nodrifeono , fono /oggetti a di 
nei litio- uerfe difgratie , . • Ma coloro fono va amente felici , i quai fortijcono vna 
mo prude gloriofa morte , cornee auuenuto a coftoro , & vn dolor e bonoreuole, come . 

«c , che la a vot £ accaduto , & accafcherà a tutti coloro , a i quali è pcrmcfjo viucre , 
motte ri- & morirc felicemente , . So adunque ch’egli è diffìcile, perfuadeiui •, 
la ^fucc che non pigliate dolore di quelle coffe , delle quali voi nell’altrui felicità , 
publica . jpeffe volte vi ricordante ,& per le quali voi ancora qualche volta viralle - . 
grafie . • E.t perche il dolore , è , non di quei beni ,dei quali alcuno vien 
privato , non efjcndo mai per goderli , ma di quelli i quali egli era folito diga 
dere ; nondimeno, egli è neceffaria coffe, che coloro , che fono d’età dipo- 
li li uoli tere hauer figliuoli ,Ji confortino con la jperanz* di auei che loro nafeeran- 
cJ>c nalco no . Ter che i figliuoli che verranno , Jaranno ad alcuni particolai mente ■. 
t . cagione 
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tigiont di farli dimenticarci morti, & alla Citta per due modi tornerà vti- 
le, per cioch' ella non remerà abbandonata ,& farà piuficura. "Perche chi 
ha effotti i [noi figliuoli a i pericolila configli o migliore, che non fa chi non 
gli ha effofii * Et voi,i quali jicte nella vecchiezza , penfate d’hauer tanto 
piti guadagnato, quanto piu lungamente fiete felicemente viurtti , confideran 
do ciò che vi refta della vita douere effer brieue,& confolandoui con la eojló 
ro gloria. Vercioche la fola magnanimità non diuiene vecchia, & nella vec- 
chiezza non diletta pia il guadagno, che fi faccia l'cjfcre honorato. Conofco 
bene che a’ figliuoli , ò fratelli di coftoro è propoflo da imitare vn difficile 
ef empio, per che ciaf cuna dà lode al morto:& voi non fiete Rimati eguali ad 
effi,ma inferiori alquantOicffendo l’inuidia tra i vincati, & in ciafcuno con- 
tra l'emulo fuofiaqnal tolta via, egli congrandiffimoapplaufo di bcviuolen- 
Za è lodato.Dirò ancora con bricui parole, qualdoe tofa della virtù di quelle 
donne Jequali al prefente faranno vedour voi bgranàifjtma gloria non 

effere inferiori al fefio vofiro,in quelle cofe, lequali à gli ìniomtm apportano 
vergogna & bufino . Horaioeon il mio difeorfo ho per vigore dcllaleggc, 
detto tutte le coJ'e,lc quali ho giudicato effere vtili . Et còfiorofono con gli 
effetti in parte fiati honorati,& la Città. per lo innanzi delle publice entrate 
nutrirà ifigl ruoli l oro, proponendola vn premio rtile di cujiiliuttri portamen 
ti,ad effluir a i bùtteri. Imperò che douc fono grandiffiniif remi) propofti al- 
la virtù, qui/ci fi trouano valoroftffrmi buomini. Ethauendo al prefi ente eia - 
feuno fofficientemenre pianto il morto appartenente ad effu.gli è dato licega. 

EFFETTO. 

T V C I D I D E non ferine, che effetto fi Caccile quella oratiouc , veramente 
bcUil'sima.m.i c credibile, rkrouanìloft qtiiui prefenti « padri, !c madri , & i frateffi 
di coloro ch’erano mortijch’eglino pigliaffcro grandifsimo conforto, e confolatio 
nc, Contendo lodirc i foroparefui,*) figliuoli, ò amici -di eofi'bclla fine, come hauc- 
u»no Catto cfsi:peroche,cinonpHòvn‘huomo farr pio gloriola fine, clic virilmente 
combattendo morir per la patria, intendendo liberarla dal tiranno.cllciufo occupa 
ta,ò prohibirlc la fcruitu, quando altri cerca di (aggiogarla, llchc liaucuano fatto 
cjuci, ch’erano morti tjtriiu,! quell! haucuano contrattato a' Lacedemoni; , perche 
la lor Cit'tànon diiientifft Lor leb«a . 

OB^ATIO^E DI TEfflCLE Jt GLI ^TEÌ^IESI, 
i quali per effer veffati da peflilcntia, cnon molto profferi nella 
guerra, Cerano Jdcgnati cantra di lui, e trat taluno lapa 
ce coni lacedemoni} , di che egli purgando fc 
fleffoigli diffuadc con molte ragioni. 

Jl ffG 0 M E x T 0. 

E Ryt 7\[Ò verniti ! popoli dèlD Morte /affimi da volta àdjreil guafla nel fetft <t itene, 
*tl qieal temati Ja fièle antera veflaia grandemente la citta,* Crferctto . 1*. ImjkjI cefi, vede tu 
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ito gli yfttmtfì **itr It ctft molto cot.tr or ir, mutondofi d'animo accufttuno Tirici» , dicati» dm 
tgh era flato attttrt tht t’ fi romprjTe lag:icrrt,rl cagione di tutte U Imo caljmilà.Ter latptal c» 
fdjm' tnandojì d chieder la face ai 1 acedrmeiii', man ut otto al mbafeiadori per trattar tale arcar 
d»,i quali tornarono ftn%a a: una nfitmion»,iichr [h coupé, che eglino maggiormente fad r afferò 
contro ferirle . La on,U,conofimclo egli c f ig/mo fi ^ portammo male agevolmente le pn/tnti ut 
lanuta thè e' fi doleuatto offramene di l.ti,c la amai a la molili Udine Ji per purgar Jc flrJJojfi tot* 
etra per mantenergli ne! propofi lo nella guerra, jt te q. ella oralionc. 

m . 

&lo [degno, che voi Signori contra di mehauetc prefo , è 
apunto accaduto fecondo ch’io m'haueua penfato. Della qual co- 
fa , conofcendo le cagioni , ho chiamato la moltitudine a parla- 
mento per ridurleui alla memoria, & riprcnderui,fe in cafo alcuno voi, ò ve 
rumente fiete adirati Lontra di me, 6 vero nelle calamità vi sbigottite 
lofiimo S gnor i, ih e la Città in quanto al publico felice , fa di piuvtile à 
gl’infelici nel particolare,che i priuati nel particolare felici, no fono vtili ad 
Vn'huo— efa pubicamente calamitofa : Terciocbe, colui ilqualeparticolar mente è 
mo prina felice, andando la fua patria in rouina,? disfatto infteme con ej fa : ma s'egli 
ftUcc'nó ne ^ a P ro fa era cittàparticvlarmente è afjìitto,malto meglio è con fauata da. 
può gio- e U a • Q* an d° egli oc corre adunque, che la città pofiafopportar le priuate 
uarc "alla mifcrie,& che ciafcbeduno prillato non pojfà tollerare quelle di lei , non vi 
publica pare egli conucniente ch’ogniuno l’aiuti, non abbandonando la publicafolute 
gg» di tutti? Laqual cofa fate bora voi, sbattuti dalle priuate mi f cr ie , incolpati 
patri:!, bé < ‘® me ,che pnmier amente vi detti il configlio,& riv endendo voi flejjì,cbe 
the lafe- lot>i lafciafleperfuadere , . Et vi adirate mcioflquale (al parer mio) non 
liciti pu- fono inferiore ad alcuno nel conofcerc ciò che fa dimeftieri , & nel faperlo 
fà^i'ouo" nanarc > am ' co g, rar diJJìmo della Hcpublica , & imincibile dell’auidità del 
re aìhnrii danaro . Ter che colui, che conofce le cofe,ma non le fa chiaramente nar- 
teci pri- rarc » ^ tanto,auanto s'egli non l’haucjfc mai conofciutr , . Etcbtbal’vno 
usta. & l’altro, ma è di mal’animoverfo la patria , coftui non può ragionare in 

Chi fa le vtiled f cffa . Et auer.ga ch’egli etiandio baueffe quefi' altra parte , & che 
bifosna-- dopoi fi lafciafje per i danari corrompere , venderà ogni coja , per hauere 
noallapa e l U£ d* • Ter laqual cofa, fa voi conofcendo mediocramente tutte le cofe pre- 
tta, e nò dette effer piu in me, che in alcun altro, vi fiete lafciati perfuadere di far 
le fa,ò nó laguerra ,ioà torto fono bora riprefo da voi , come ch’io haueffi errato . 
narrarci Terche coloro al cui arbitrio flà lo eleggere , ritrouandofi eglino in flato 
diiii tilcìc f e ^ ce » fa» 0 oltre à modo pdgffi, eleggendo la guerra . Ma s’egli è forga, 
maligno . ò vero far.ga alcuno indugio fottoponendofi obedirea ivicini, ò vero con pe- 
ricolo prvuare d’ottenere la vittor ia , è piu degno di riprmfione colui, che 
fogge il pericolo , che colui , ilqualc con animo gagliardo lo foppotta. llor 
io Jon quello ficffo,ni mirimuouo dal mio partre, ma voi ji , fiete bene 
inliabili , poiché voi innanzi che riceuefle il danno mi acconjentifle, & ho- 
rahaucndolo ritenutoci fiete pentiti, dall’inflabiluà dell’animo voftro , 

giudicate 
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giudicate il mio parlare bugiardo. Terciocbc ogniuno ha perfino ad bora fen 
titi,& prouati gl’incommodi della guerra , ma l’vtilità per ancora non appo, 
re . Et offendo nata vna tanta,& fi prefìa matafione , l’animo voflro fi sbi- 
gottifee , nè fi rincuora di fopportare le cofe , che già s’era dijpofio di foppor 
tare . . Imperoche le fubite,& non penfate fciagurc,che attengono fuori del 
l’humana opinione , ci mettono il ccruello a partito . lidie in molte cofr , I-efubite 
viè accafcato,& molto piu per la pefìileuga • Tfondimcno habitando voi 
vna città fi grande , & effondo in ejfa allenati, con inflituti vgualialla gran huomo 
degga fua,non è conucnicntc , che nè etiandio per importantijjime calamità quali in- 
vi perdiate d'animo, nè manchiate della voftra grandeggi . Ter che ragio tonfato . 
neuolmente gli buomini giudicano che colui fia degno di riprenfione , ilquale 
per timidità manca della gloria che al prefente poffiede, fi come giudicano , 
che colui fia degno di maleuolenga , il quale temerariamente ricerca quello , i 

che ad effonon fi conuiene ,.Ter quella cagione ( Signori) douete,mcffo da 
canto il dolore delle priuate cofe,difendere la publica falute di ciafcheduno . 

Che la fatica circa la guerra non fia per effere molta , & che noi in effa lì ab- 
biamo a recare fuperiori,vi balleranno per bora le ragioni , per le quali io al 
tre volte già vi ho dimoflrato,eff tr fai j o il fofpetto di coloro , che penfano il 
contrario . Ma ben vi mauifefìerò al prefente vnacofa , la anale voi hauen- 
do,non vi pare, che mai l’habbiate confidcrata,cioè la grandegga dell’lmpe- ‘ 

rio voflro , del quale , io per lo adietro , non ho mai voluto ragionare , nè ho 
rafimilmentevene baurci ragionato (pcrcioch’egli ha colore di iattantia) 
fe non vi haueffi conofciuti oltre al dottore sbigottiti . Poi penfate che l’Impe 
rio voflro fi flenda folamente nei voflri confederati : ma io vi auèrtifeo -, 
che de i duoi elementi che fon manifefli all’vfo bimano , cioè la terra , & il 
mare , voi fiate al tutto patroni deU’vno,& di quanto bora tenete, & di più, 
fe piu ne vorrete , . Tfè è Beai amo, nò ale un’ altra potenga di quelle che . 
fono al prefente , che poffa vietami il paffo per mare, battendo voi tanta ar- 
mata, quanta al prefente vi ritrouate . . Onde la voftra potenga è maggiore 
che non è hauere cafe,& poffeffioni,dclle quali voi al prefente cotanto vi do Chicon- 
le te d’ effere flati priui. Et come ch’elleno foffero fiate gaudi, non è cofa fcrualali 
conueniente che voi piu ve ri attr Oliate Ma vi bijogna non altrimenti pen be . rta P u " 

fami, che fe bauefìe perduto vri orto , gr vn picciolo ornamento diriccbcg- f^ua’ an™ 
ge ; conofcendo , che la libertà facilmente recupera tutte le Jopradette co- c h 0 i bc- 
fe, quando per lei combattendo la confermate: ma venendo nell'altrui fer- ni priuati, 
uitù Sminuirete ciò che per lo adietro baucuate acquifiato . ls{è fi conuie- ,1ia chl U 
ne , che noi a’ noflri padri ci moflriamo inferiori , in ambe due quefle co- 
fe , i quali con le proprie fatiche loro , non riccuendo da alcuno , ci hanno j a 0 j, n j 
acquifiato quello Dominio , & conferitatelo dipoi , lo ci hanno lafciato . priuato 
£t è vergogna mag g iore il lafciarfi per forga torre ciò che altri pof~ ocnc. 
fiede , che l’ effere male auenturato nello acquidarr . , Bifogna adunque che 
V . C ì noi 
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nói andiamo centra inimici noflri , nonfolamente confidanza di vincere * 
ma ctìandio conferma certezza , perche la confidanza molte volte najce 
da vna non fferata ventura ,v può ancora efiere in vn timido: ma la fin ma 
certezza è Jol amento di colui , il quale fa di certo , ch'egli con il conjiglio è 
la gran- per vincere il fuo auuerfario ; il che è in noi Hcfiì . Et la prudenza che dalla 
Jcz'j “ grandezza dell’animo è nata , in eguale fortuna, rende l’audacia piu ficura , 
thè nafte* non fi confidando nella fperanzfi . La cui potenza è fallace , ma nel confi- 
da fauia gl io prefo dalle preferiti , l’antiuedere delle quali , è' piu (labile , . Et è con 
frudeza, ucniente cofa , che tutti infivme fuccoiriate al pubi no honore, acquinolo 
re 1 iufi fig nore ggi are y del quale ciafcmio di voi ,fommamente fi gode , nè bifo- 
curo", '^gnafuoghcle fatiche, onero non feguitare gli bonari , penjando , ch’egli no 
maggio- fi combatte folamente per vna coja , cioè , di mutare la libertà nella fcruitu , 
re. ma ch’ei fi combatte della priuatione dell’Imperio , & per non c fiere diliga 

to di quelle violenze , mediante le quali , nel vcftro fignoreggiare gli altri t 
Pigliar la ve gli fiele recati nimici . La qual Jignoria, non ci è piu lecito di lafciare .. 
Icofain- atiCn g, a che pure egli ci f offe alcuno ,ilquale bora temendo , per iilarc otiofo 
giuda , & ( ricopcrtofi del nome della virtù ) la voi effe lafciare . . Ter che voi haucte 
il laiciar- amminiflrato queflo tal Dominio , cime vna tirannia : La quale par ch’egli 
la c yeti- fi a co f a ingiunta pigli are, & il lafciare è di pericolo . Et cotal forte d’hucmi- 
co ° • ni che perfuadono gli altri a lafciarla,fra poco tempo perderebbono la città lo 
ro,& rnetterebbono in libertà coloro , de i quali fono patroni. Tercbe l’olio fi 
mantiene, quando fi ritroua mefcolato con l’ejercito, nè arreca vtile alla cit- 
tà chi ftgncreggia,ma alla f addita, per ferirne con ficurtà . La onde voi, non 
vidouctelajciar perfuadere a cot ai cittadini, nè fdegnarui contri di me . % 
ilqualedi vcftro confentimento ho prefo la guerra . Et fe'l nimico eferci - 
to , venendoci centra , ha fatto ciò ch'egli era da credere ch’egli facejjc _, > 
non gli volendo noi vbbidire , & fe queSla peftilenza che habbiamo , ci è ve 
tinta alla fprouiila ,(fciagura veramente maggiore di ciò che ci potcuamo 
imaginare, & perla quale io fono a torto in gran parte voluto male) io fo- 
- no da voi odiato cantra ragione , . Se già ogni volta ch’egli fuori della vo 

thè yen l firn ffaanzp accadeià qualche felice juc ceffo , non ne vorrete hauer e . 
tono da obligoame. Egli neccff ariamente bifogna Jopportare lecofe,cheveugo- 
Dio lì db n0 d a j ), 0 , con animo forte tollerare quelle , che nafeeno da gli huomi - 
b ortara> w * rfierdo flato antica vjanza de Ila città nefira , guardai cui, che in 

•«umiltà : yc ‘ e ^ a nc, ‘ manchi . Et cor. fiderate molto bene , ch’ella èfarnofifiima fra 
e quelle, tutte le genti ,fclamente , perch’ella non fi perde d’animo nelle calamità , 
che ven- anzi nella guerra ha perduto grandifiimo numero d’hucmini , & fopporta— 
hiio"* te falche intoìerabi li, & ha per fino al dì d’hoggi acquiflata potenza gran 
mìni con dijpM* . Della quale ,fv noi bora ci lafciarcrno priuare, ( naturalmen - 
patienza. te feemandefi alla giornata la fama di tutte lecofc) Jarà in perpetuo can- 
cellata la memoria appreffo a i pofteri , & {ferialmente fi perderà /*. 
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ricordanza dei Greci . Veraocbe , noi tra tutti i Greci , babbiamo pojfeduto 
grandifjìmo Imperio, & babbiamo fopportate grandijjime guerre, & coutra 
tutti infiemc,& contra eia fc uno particolare:& babbiamo babitata vna cit 
tà abbondantiffima & di riccbe^e,& d'buomini. il che potrebbe da quaU 
ebeotiofo effere incolpato, ma chi fi vorrà efercitare,iimitcrà, & chiunque 
non ha le cofe racconte, ce n’baurà inuidia. Ma l'ejj'ere inuidiato,& ejjere Hauerd» 
addolorato, cornante che fa in tutti coloro,! quali fi /limano degni di figno- 
reggiate gli altri, e ciafcuno che in grandijftme cofe acquifla l’altrui odio, co duto è " 
lui h consigliato bene.-Terche l’odio dura poco:ma lo fylendore preferite, & priccà dà 
la gloria per lo auuenire rimane perpetua. E voi conftderando & allo fplen chi gouer 
dorè futuro, & all’honore prefente, abbracciate bora mai con animo pronto , na altrui- 
ambedue quefie cofr mandando p u riardo a i Lacedemoni], non vi 

moih atc afflitti da leprefenti miferie , . "Perche coloro fono valorofiffimi , 
gfp nelle città,& fra i prinati,i quali nelle auerfttà,con l’animo poco fiat tri- 
ftano,ma con l’opra fanno grandijjìma refóten^a. a 

EFFETTO. 

ANCOR che l'auerfe fortune trauaglino molto gli animi humani.rare volte 
però auicnc,ch’ei fieno talmente appallìonati.ch'ei perdino l’vfo della ragione , e 
non fi lafcino pcrfuaderc à far quelle cole, che fono vtili : 11 che fi vide manifclla i 

mente ne gli Atcnicfi.i quali, benché foficro in pubhco,& in priuato in grandifsi- 
Tr.a calamità, per cagione d’vna crudelifsima pclhlenza, che guaitaua non meno la 1 
città, ch’ella h dislaccile l’efcrcito, tutta volta cfvi acconfciuirono alle fauic,& vti- " * * 

ài ragioni di Peridc.c rifoluti di non voler piu ragionar di pace, nè di tregua alcu- 
na-, non mandaron piu Amlul'ciadori a’ Lacedemoni) pei trattarla, anzi leguitaro- 
no la guerra, il che era tutto l’intento di Pericle, cl’etìctto ch'ei dcfidcraua c'ha- 
uefie quella lua veramente l'auia, c grauc Oratione, per laqualc ottenne anco la 
riconciliationc col popolo, ch'era lilcgnato contra di lui , quali {limandolo autore 
della loro immenfa calamità. 


ESOnj’^fTIOTiE DI C17{EMO ^ l ' SOLDATI 
della Morea,i quali impauriti per vna rotta riccuuta in mare , 
non volatali piu combattere in battaglia naualc_j. 

U K.G OMENTO. 



CO MB ITE 1 0 i popoli dell a Morra in maro contraili M<enirft , telino fi per tfftr 
poco pratichi, fi Ver bavere Caproni ine(f>rrti,& il more contrario, hebbero ina grandi [firn* rot* 
U . l accale t fendofi inltfa da i Lacedemoni ,mattdarom tre Capitani molto pratichi in mare, i 
quali jojfero comi Configlieli di Ciurmo, Capitano Generale di nata l’armata . Effendo aerina. 

' ti coll oro, & battendo condotto affai buon numero di nani, per rifar di mtouo la battaglia naiùle, i 
follati ibigottitt del primo travaglio, & impauriti della prima rotta , fiatatelo di maljfma »#- 
glia* tatti in timore . Il che ledendo Cinemo,e gli altri Capitarne conofcendo,che quello polena 
tffer cagiono di fatiche finito accidente, gli confortarono con qaefir parole . . , 
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£ alcuno di voi,ò bit omini della Mona, per cagione della bai 
taglia navale prima commeffa, teme quella che s’ba da fa - 
re, non ba giusta cagione di sbigottirfi : percioche , fi come 
•voi molto baie J'apete,ci mancò l’apparecchio conveniente, 
& noi nauigauammojion per fare la battaglia navale , ma 
per fare la giornata in terra . Et la fortuna in pur affai co- 
fe ci fu contraria, bauendo noi poca pr attica del combattere in mare , & per 
effer fiata quefia la prima battaglia navale, che habbiamo fatta , ci ha fatto 
errare in molte cote , , Di maniera, ebe non per nofìra dappocaggione,i 
accaduto che noi fumo fiati fuperati. è coja conueniente,che non effeu - 

do flato vinto l’ottimo configlio nofiro ; & bauendo noi qualche ragione in 
contrario, c’boraper l'auuemitaci calamità ; ci sbigottiamo , ma dobbiamo 
penfare,cb’egliaccafca ff>cfjò,chc glihuomini per cagione della fortunali he 
ne, ma per grandeggia d’animo non mai, fieno perdenti . He è ragionevole , 
che voi proponendo la poca prattica vofìra all’animo grande,vi sbigottiate: 
poiché non vi manca tanto di prattica , quanto v’auanga d'ardire , . Se la 
gran prattica di cofloro,che non poco Jbauento v’apporta, farà dall'ardire ac 
compagnata,ne i pericoli fi ricorderà di mandare ad effetto le cofe impara- 
te _j • Ma ne i pericoli, dove egli non è ardire,non gioita arte alcuna : Ter- 
ciocbe la paura ci fa dimenticare la fcienga;& la prattica fenga generofità, 
non ci apporta vtile alcuno . Contrape fate adunque quel piu d’ardire che 
voi bauete,à quel piu d’efperienga ch'effi hanno , & alla paura che hauete 
pei • effer e flati vinti,opponete che alihora eravate fprouifli . Oltre à ciò , noi 
habbiamo molto maggior numero di navi, che non hanno effi : & fumo in tuo 
go d’amici,douc habbiamo faldati pratichi alla battaglia nauale,& il piu del 
■le volte,èla vittoria de ipiu,& di coloro, che maggiormente fon - pratichi. 
Di maniera,che noi non trouiamo ch’egli ci manchi pure vna co fa, & il fal- 
lo che noi prima facemmo, ci farà per l’efferiengapiu cauti . Faccia adun- 
que ciafcuno di voi governatori & marinari l’ufficio fuo di buono animo , 
non abbandonando il luogo agognatogli, & noi cercberemo,che voi nel com- 
battere habbiate non minori vantaggile fi ricercaffìno i Capitani, che nella 
prima battaglia vi conduffero . 7fè a d alcuno daremo occajione di portarfi 
vilmente 1 , . llcbefe pur da alcuno farà fatto, fi gli darà conucniente galli 
go,& i valorofi faranno con premsj eguali alle virtù bonorati. 


EFFETTO. 


ET non è fi cartina forte di foldati,nè G vile, che rodendo giunto nuouo foccor 
fo,non ripigli alquanto la perduta gagliardia dell’animo, perche chi non fi Gda di Gl 
-re vna cola da ie lolojgli dara il cuore di tarla accompagnato . Li onde, egli e cre- 
dibile, che quelle parole di Cincmo,c de gli altri Capitani dcilaiTcro l'adoi menta- 
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to talore.nè eli animi de' loro foldati.che per la frefea rotta s’erano grandemen- 
te inuiliu^knc era l’effetto delideraco da Cinemo,e da gli altri. 



ESO RJTtA T IO TfJE DI FO^MW^O, C^TIT^TgO 
dell’ armata miteni efe , fatta a’ fi 'noi faldati, che s’erano sbi- 
gottiti per veder giunto il foccorfo a' nimici ,& t 

effere inferiori di numero dinaui. 

*4. fi, G O M E 7^T 0. ^ ’ 

eh* gli ^ Utniefi par U riemut 4 vittori* [offro diutnttai animo/!, & hiutffer* 
deliberato nell' mimo loro di non ceder* in perle alcuna à gli huomtni della More e,’ ricordandofi 
tTe/Jere ^iteniefi, voi ettan pi n tufi orni firamen: e annegare, t morire, che metter fi in fuga dinotiti 
al nimico. tutta v*lta,aueflo ni, otto foccorfo, co fi d'e (ferii Capitaninone di fortiffimi legni, nel pri- 
mo affetto, mife loro alquanta di ff attento . Di che aceorlofi il Capitjno,benche egli, non dui taf. 
fi della virtù loro, nondimeno per ter via loro dall' anima quel timore, e per rammentar loro fanti • 
co valore -.dette principi 0 alfùo ragionamento in quefla maniera. 

j 0 SC E TfD 0 io,ò valorofi & genero fi faldati, che voi 

per la moltitudine de i nimici, vi fete alquanto fmarriti ncl- 
l’animo,v' ho adunato qui, parendomi ch'egli non fu ragio- 
natole, che voi vi jpauentiate di quello , che non èbifogno . 
Tercioche costoro hanno apparecchiata grandiffma quan- 
tità di naui,& non vengono con eguul numero contra di noi , 
perch'.ejfi effendo fiati nella fuperiore battaglia perdenti,non fi ttimano fuf- 
ficienti di contrattare con noi deipari , e con egual numero, tengono di- 
poi pieni di baldanza, come ch’ei fu loro baflante l' effere arditi,& in ciò gran 
didimamente fp erano , effendo effi perla gran prattica loro, flati jpc/Jìj/ìme 
volte fuperiori nelle battaglie di terra:& J limano che nel mare fu per in- 
tcruenir loro il medefimo,ma quefio poi giuftamente dourebbe occorrere à 
noi , accadendo loro le cofe profpere hi terra . Conciofu cofa che , per gran- 
detta dell’ animo, non ci fieno fuperiori,ma l’effere ambidue noi piu prati- 
chi, ciafcuno dal fuo lato, eglino in terra & noi in mar e, quello ci apporta Quelefe 
maggiore audacia . Effendo etiandio i Lacedemoni j capi de i loro confedera citò , che 
jf,pcr ricattare il fuobonore,à malgrado de i confederati, mettono molti di per cifer 
' loro à pericolo: altr imenti effendo di grati lunga flati perditori , non mai di B ran dc, fi 
nuouo fi farebbon meffi à pericolo di fare la battaglia nauale „ Tfonvo- P*** 
gliate adunque jpauentarui della loro audacia , percioche voi hauete mef- TO ^ 
fo loro vna piu certa & molto maggior paura ,& per hauerli vinti, & per- nel confi 
cb'ejfipenfano,che noi bauendo animo di fare alcuna cofa degna di memo- 8^° > fi 
ria , fumo per opporci loro , & i nimici che fono in maggior quantità ( fi ^° r 
come fono cofloro ) fi confidano piu toflo nelle forge, che nel con figlio , ma no «Upa* 
coloro che fono di rmnor numero* quando non fono sformati* bauendo l’ani- zi. 
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mo coflante, vanno ad incontrare il nimico. Laqual cofa Attuando coAoro, 
fono piu per ejja francatati, che non fono per l’apparecchio noflro . Et mol- 
la poca fi eferciti per la loro poca efrerienga,ò per il poco ardire, fono ilari da mol- 
efpcnen- m i nor nuntiro vinti . Delle quai due ccfc,nefjur.a è in noi. La battaglia 
efcrcito è » aualc à poter mio non è per fatft nello ftretto,ni mi lafciei ò condurre in ef- 
dannofa . fo,conofccndo che il luogo fretto non è vtile alle poche naui che fono piu ve 
loci, & rette da huomiui pratichi,combattcndo con maggior numero,& ret- 
l'ordinc tedahuomini fen-gaprattica . Vercioche,neffuno in tal luogo può affai ire 
e.'l ‘' lcn ' il nimico,di lontano non vedendolo, ni cjjendo aflretto fi può à tempo ritira- 
ne ficoni ^nifringerfi innanzi, ò indietro,le quai fon tutte fattioni da chi è piu agi- 
bilie fon le,ma egli èforga,che la battaglia nauale dittonghi tcrrcflre , nel qual cafo , 
moltogio il maggior numero, retta Superiore ■ . lo adunque per quanto potrò , in ciò 
ucuoli al- yf e yò ailigenga,& voi /landò nelle naui,ciafcuno al fuo luogo ,'fate con pre- 
rittona" cl ° c ^ e ri f ar * comandato facendoji /penalmente il confitto inbrie 

Quei, clic ue (pàti 0 di tempo:& nel fattotenctegran conto degli ordini , & del ftlen- 
fono (lati tio,ilche è molto ville in pur a/fai cofe della guerra, ma particolarmente nel 
vinti vna [ e guerra nauale , . Et opponeteui al cofloro impeto,Jecondo la dignità, & 
rna Unpte X ran< * f co f e f 4 *** P er 1° ^dietro da voi . Efj'cndoui in ciò propotto 
Controlla r» contraflo giand i/fimo, ò vero di leuare la freranga à quei della Aiorea di 
doli nel nauigare con l'armata,ò vero di mettere piu vicina paura à gli tenie fi chr 

niedefi-- cale cofe del mare , . Et fopra tutto riduceteui alla memoria voftra , che 

colo *fon ^ a ^' am0 y ‘ nt0 Vna grtndtflìma parte di cottoro,& che gli animi di co- 

poco’ficu loro, che fono Siati vinti,ne i mede fimi pericoli aion fono punto ficuri . 


ri. 


EFFETTO. 

ANCOR ch’eifia difficile ritornare gli animi inutili, e paurofi per qualche 
accidente, alla prima virtù, & al primo valorcjtiuta volta, quando vn’elcrcito cvna 
volta vittoriolo, ci piglia tanto ardirebbe ben ch*ci veda munto nuouo foccorfo 
al nimicopnon li perde però talmente d'animo, che non li fidi Razzuffarli di nuo- 
uo. Laqual cofa imaginandofi Formionc.volfe rincorarci Tuoi, che s’erano sbi- 
gottiti per il nuouo aiuto,e gli venne molto ben fatto, perochc,fe bene i minici fu 
pcrauano eli Atenicfidi numero di naui , eglino tutta yia non hebbero paura -di 
inoltrarle loro,c di foccorrer quei luoghi, che parca che doueflcro etTere allattati 
da' niraici. & benché cfli hauclfcro qualche danno, durarono tanto però nel com- 
battere^ nel fapcr prender occalioni,che faceuan per loro, che con quel picciolo 
numero di naui feron di maniera, che i nimici non fi rallcgraron molto della vit- 
toria , anzi non fi feppe difeetner bene, chi meritamente doucua eifer chiamato 
vittoriolo. 
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DEL 


O^^TIOT^E DE GLI *AM S C T-A.DO RJ DI 
MitUene , nel Seuato de 3 Lacedemoni] , per e fonarli ad. accet- 
targli per confederati , e per muouerli a far nuova 
guerra a gli tenie fi, 

i • t '• ' ’ • i 

1 \G 0 M E 0. 

L -4 Citti dì Mitilenr,piu per foJpetta,(ht per mollo difpidcerejtht ella hauejjì riceimto dagli Mitilene 
jitenieji, l'era ribellala da loro . Ihhe intuendo itUefo gli ^ittniejt, vi mandarono quaranta nani, | 1Q ■ ^ ’ 

i per tenergli a/Jediati per mare, ò per fargli ritornare oll'obedien%a Hi prima . Et ancor thè egli- te JL no 
nofeflero metto oppre/Jati dalla pefit , & dalla guerra, nondimeno e' non yo! fero comportare que- * 

Zìa ingiuria, I Minienti che predettane afìretti da gran netejjità,emaleattia refi tìer foli alle 
fir\e de gli aiterà' fi, riter fero al fectvrfo da Latedemotui , flimandofi chtfepoteuano ottennero di 
ton/ederarfi ton loro , harebbon potuto facilmente difender fi. Venuti dunque in Olimpia , ditte era- 
no congregati inferno tutti i confederati, poi che fu finita tafolennità , fattifi gli uitnbafciadori di 
M ititene aitanti, efpofere la cagioni delta loro venuta in quella maniera- 



E I{T jl METfT E noi fappiamo ( Signori Lacedemoni , * '* 

& voi altri confederati ) ch’egli è cuflumc appreffoi Greci, 
che coloro che nel tempo della guerra fi ribellano,& lafcia- ; 

no la prima confederatone , fono per tanto tempo accarez- 
zati da chi gli ricette , per quanto gli portati vtilc , . Ver - 
cioche,nel con fiderare com’eifono fiati traditori de i primi 
amici , gli flimano anche peggiori verfo di loro . La quale opinione noni R ;h ^^ 
ingiufla , fe i ribellanti ,& coloro dacui firibellano , fono tra di loro eguali nC)C1 uan- 
di configlio , di bcniuolenga , & d’apparecchio di guerra : &s’egli non ui è do fia giu 
alcuna giufìa cagione di ribellarft . llche fra noi , &gh ^ ttcnieji non è fra- Ha, & qui 
togia mai . f{è dobbiamo parere ad alcuno di mala natura ,fe noi nel tem * n 8 ,u ' 
po della pace honorati da effi, ci fiamo nelle calamità- ribellati. Impiparla- 
remo adunque primieramente della ragione, & della bontà nofira , mafrf- 
inamente pregandoui , d’ejfere nella confederatione riceuutiia voi . Sapen - fi d uc n $ 
do, che nè traipriuati fi fa fìabile amicitia , nè tra le Città confederatione fon d’ac- 
di momento alcuno , s’egli non è vita fcambieuolc opinione di fmeerità tra cordo, nó 
gli vni , &gli altri , & fe nell’altre cofe non fono di Jimiglianti cofrumi : ?”* 1 ° a n n ° c ^ 

Ver cioche , doue gli animi fono difcordeuoli ,fono etiandio l’operationi tra |. 0 _ cra Q 0 
di loro poco d’accordo . fra noi adunque , & gli ‘^Cteniefi fu fatta con- n i coiuor 
federatone , quando voi primieramente abbandonale l’imprefade’ Medi, di. 
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lungarno 
te tra due 
città, qua 
do ambe 
due fono 
cgualmc- 
tepauro- 
fc. 
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tir tjjì durarono nel rimanente di quell'imprefa . Laejual confederatme facemmo J 
non per (oltoporre i Credagli ^4 tenie fi , ma per liberarli dai Medi. Et mentre 
thè noi fummo daloro goucrnati da buoni amici, gli babbiamo prontamente fegui 
ti , ma poi thè noi conojeemmo qualmente effi non fi curavano di ll'mprcja cantra 
de i Medi, & tbe fi affrettavano di [aggiogar fi i loro confederati , allbora nói co- 
minciamo a temerei . Ma non effendo i confederati per la mo (mudine di chi deli 
ber a, di maniera pofienti,cbe tnfieme adunai ifi potrffero oppor fi loro, tutti fono fi a 
ti miffi in feruitù,m fuori che r.oi,tir quei di Scio.Tqon effendo in poter nofìro, tir 
liberi folamcnte in apparenza guerreggiammo infieme con e (fi, ma in effètto non gli 
hauemo mai piu per capi fedelijhautndù iefempio innanzi, delle cofe per lo adietro 
fatte da efft . (Vercioche , egli non era credibile, c'bauendo eglino foggiogati co- 
loni , i quali infieme con effo noi fi haucuano fatti confederati , non foffero per fare 
il fimile verfo di quei, che reflauano , venuta loro Coccafione . Et fe tutti fuffimo 
liberi , forfè potremo pervaderci , ch'ei non foffero per fare alcuna novità contro 
é noi : Ma bauendo ridotto inferuitu la maggior parte , & egualmente conuer- 
fondo ccin effo noi , meritamente l'hanno piu a fdtgno , fervendo loro la parte mag 
giore , & effèndoli noi ancora eguali : Et (penalmente quanto eglino fono dive- 
nuti piu poffenti , & noi piu deboli . Effendo la fcambieuol paura ,ficurtàgran- 

de delle confcderationi . Tercioche , colui che vuol paffare in parte alcuna i ter 
mini della confederatione , fi contiene di fare infulto alcuno , quando non è fupe- 
riore dipoffanga . T^è per altra cagione fumo flati lafaati Uberi da loro , fe 
non percb'eidtmoflr affino , che tutte le cofe, le quali tfii apparecehiauano , per 
ingrandire l'imperio loro , foffero giuflamcntc prefe , piu toflo che per violenta 
della potenza loro . Oltre a quello , ci vfauano come teflemontf , per dimofìrar - 
ci , eh' effendo noi loro eguali , non combatteremo infieme con efìi , contra colo- 
ro , i quali non bauejfero fatto qualtbe mancamento . Et in qucflo la/ciarci Ubc 
ri , hanno tolti noi potentiffimi , contra gl'impotenti , acciocbc bauendo ridotti in 
feruti àgli altri ,& la fiutici virimi, piu debolmente bauefftmo a far toro refi- 
flenga . Ma feda noi haneffero cominciato , bauendo ancora ciafcuno la fua po- 

tenza , & eflendo noi [officienti ad effere loro capi, non gli baurebbono con quel 
la facilità foggiogari . Et t' armata noflra alquanto gli fpauriua , temendo effi t 
che adunatifi mfteme , & congiunta ò con voi , ò con altri , non gli me - 
teffè in pericolo . Dai quali fi amo [campati, accampando tir la BjpublìuL* 
loro , tir quei ih' erano in Magiflrato . Ma non faremmo potuti molto du- 
rare , fe quefìa guerra non [offe nata : bauendo per ejempio le cofè fatte 
verfo de gli altri . che amicitia era adunque la noflra , ouero che libertà 
fedele , nella quale contra all'animo noflro , accarezzavano l’vn l'altro ì 
Cofloro temendoci neUa guerra , ci accarezzavano , tir noi faceuamo il me- 
de fimo verfo di loro nella pace . Et ciò che ne gli altri è fi abilito dalla be- 
nevolenza , era operato in noi dalla paura , perla quale , piu toflo che per 
benevolenza » fumo flati in confederai ione . Et ognuno é noi che la fi- 
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carta di fe fieffo haueffe fatto pia audace, colui era per effere il primo à rom- 
pere la lega . Là onde ,s' egli è alcuno che giudichi veramente, che noi hab- 
biamo arato, effendoci noi primieri ribellati da cjft,nè affettando di conofce- 
re chiaramente s'egli erano per fare ciò che tardauano , cojluinon giudica be 
nc:per cicche fe noi foffimo flati poffenti à far loro parimente iufidie,& ritar - 
dare, che bifognaua che noi eguali à efft, fìeffimo fotto di loro i Ma effntdo 
in loro podefià. l’ajfalirci à loro pofla , coniti ene ancora ch’egli fia in nojìra li- 
berta il ribellarft al piacer noftro da effi . Hauendo noi,ò Lacedemoni j , & 
confederati colai ragioni & caufc,ci fumo ribellati, & effe poffono à chiun 
ente l’ode infcgnare,che noi habbiamo fatto giuftamente, & fono fofficieuti 
a sbigottirci , & fare , ebe ci voltiamo per aiuto da ciafcun lato . Laqual 
cofa voleuamovna volta già fare, quando in tempo di pace , mandammo 
da voi, pei- trattare cotal ribellione , dalla quale fumo flati vietati per non 
ci hauer voluto voi accettare- , . Hora offendo noi incitati da i Beoti i, di 
fubito habbiamo obbedito : giudicando ch’egli fi doueffefare cotal ribellione 
per duoi rifpetti.-l’vno^tcciocbe infieme con gli ^4. tenieft , non offendemmo i 
Greci, ma gli ponefìimo in libertà l’altro, accioche da gli ^4 tenieft per lo in- 
nanzi non foffimo foggiogati, ma prima ci ribcllaffimo . Laqual noftra ribel- 
lione è fiata fatta troppo à buon'l>ora,& alla fprouifla . Ver laqual cofa mag 
giormcntefi conuicnc,che voi accettandoci per confederati, fubito ci mandia- 
te aiuto . Accioche dima filiate & di difender coloro ,i quali douete , & in 
vn tempo mcdeftmo offenderci nimici . ^4l che fare, haucte maggiore occa- 
fione, che mai per prima habbiate hauuta , ejfendo gli ^iteniefi disfatti dal 
morbo , & dalla fpefa de i danari . Et hauendo parte delle nani d’intorno al 
voflro paefc,& parte apparecchiate contra di noi ;non è credibile, ch’ei fieno 
per hauer ; abbondautia di nani . Et fe voi in quefla Jlate vn’altra volta gli 
affalircte & con le naui, & con la fanteria , cglino,ò vero non faranno reft- 
ftenga à voi , che andrete loro contra , ò vero fi partiranno da ambiduoiiluo 
ghi . pcn fi alcuno d’entrare nel proprio pericolo, per l’altrui paefe , per- 

che à chiunque pare Lesbo lontana , ella d’appreffoapporterà vtile , percio- 
che la guerra non farà in ittica , come alcuno penfa , ma in quel luogo, dal 
quale l’attica riceue l’vtile . . Terch'ejsi da i confederati hanno l’entrata 
de i danari, laquale farà via piu grande, fe ci metteranno in feruitù , perche 
nejfuno altro fi ribellerà , & le cofe noflre faranno loro , & noi faremmo 
per patire cofe molto piu afpre,che quelli, i quali erano prima foggetti loro. 
Ma fe voi prontamente ci darete aiuto , riccuercte vna città , laquale ha 
grande armata , della quale molto vi fa meflieri, & piu facilmente roui- 
narete gli . Ateniefi , togliendo i loro confederati, perche ogn'uno piu facil- 
mente fiaccoflerà àvoi, & fuggirete l’infamia, laquale haucte , di non 
dare aiuto a quei che fi ribellano. Ma fc vi dimojlrarete liberatori, ba- 
tterete la potenza della guerra piujlabilq_ _,. Voi adunque , vergonandoui 
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di non confondere à lfitllafreranga,c'hàrme i Greci m*oi,& battendo ri- 
fretto à Clone Olimpio, nel cui tempio franto, & votiti e$uali,<& jupplitheuo 
H,date aiuto ài Mitilertfi, barrendo fatti conefli c<mfttU’mtìone,<& non ab- 
bandonate noiiieptaii fl*m* efrofli al frìuato peritolo de i corpi , ma ftatno 
per dare comrhuue Vtilita à tutti, andando le tofe bette. Et fenoi non otterre- 
tuo, fiamo per dare vn piu vniutrfale danno . Siate adunque tali ì mommi, 
qft*li & vi /limano i Grcci,& la noflra neceffkàvicchiedc^ . 


t V t t T t O. 

■.ir ’ ì ' \ 

EI non è dubbio Menno, che le ribellioni in tempo di gucrrà indòbolifcotio af- 
fai quel Prcncibe.ó quella ■Rcpubìicn.da (Sufi popoli li ribellano, c <]i<alitd piu fini 
Chi pi- debolifcono quegli, fàflVd piu fi vengono i far gagliardi «doro, à cuilc citta «bel 
glia mol- l a tc lì collegato • Pertanto vedendo i Lactdcinoni.chc l'baucr per confederati 
ti confo- quei di Mitilcnc.era vno indebolirei loro nimici.pcro risigli accettarono nella 
derati, pi- lega, mofsi non tanto dalle loro ragioni, che non erano del tutto gagliardcjquan- 
glia mol- to per la confidcrationd già detta Ma non s'accòrgendo 1 Lacedemoni) , che Chi 
ti oblighi pj-ta mo ] t j C onfcderati,piglia àncora molti oblighi per difendergli, non potendo 
per ditcn (-occorrer póià tariti, ftiron cagióni, che MitilcótYfcfiilfe nelle manide gli Atcnio 
dcrgli. f |>c c h e follerò morti tutti toioro.ch'crano itaci autori della ribellione . 


~P.A RJ) L F, di T cut il fio riletta firt indi i Capitoni kftgùir fintata in Mililent per lo r U 
J rimici, peniti tjftndo Flato tardo il ficco-, fo de i lacedemoni;, e de'fopoli d Ha Marea, t MitHe* 
nei t fi rem dalla urie f[tta,i' tram rtndirti a gli jitenir]i,i quali >'l tour nano niello il frejid. o , con 
animo ii gifligirt i copi delia rticliioitr.ll che tmaginandofi Trnti.iplo,e patfxndo che le guar- 
di, perla / rtfea ritieni fareùlono nule auortr,r t He gli ^Ctetui/ip trebi orto facilmente dando-, 
noria e frodo ajfahati'fpTeue atti intente, c fìimandoft ancora .licjcjjt tefUto dento qualche ami 
co >gli conforto dqeFla imf t ea conqtteFie fot he parole, 

iALC 1 DcA ,& voi il tri capi dello cfcrcìto della Morta » 
che ftete qui preferiti . Egli mi pare, che noi dobbiamo riani- 
mare in Mitilene, innavgi che egli ftrifappia in che modo noi 
ci trouiamo . Tercicche.fi com'egli è credibile, noi gli nona 
remo molto frronifii , battendo ejfl nucnamente battuta la 
città, & frecialinnrtrdal lato di irrorerai quale (JJi non ha 
nofofrcttoychc nimicò alcuno gli debba venire ad afìaltarc : & la pofjanga 
nofrfn à grandi firn a . Egli è ancóra dapcnfdre,cbe la loro fanteria fra pir 
l’alTalta - le cafe difrcrfa,( t.me coloro, che hanno ottenuta la vittoria. Se noi adunque 
re il nimi £// agalliamo alla frrau Sia, & di notte, io j fero che inficine con quelli , che 
co alla i> j- ono dentro, ( le pur e fi' è reflato alcun twflt oberatolo) otterremo il tilttoi 
ueduta c debbilo liniere il pericolo, pxfnndo thè l’aflaHre i rimici alia fri ouifla^ 
fo della è citello che dà laviltoria . Il che }c qualche Capitano defitto à Je barrarli 
vittoria cuorc.& aflalirà i nimici in tal taupo,i! pht delle -volte harhàda vittoria . 

EFFETTO 
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effetto. 

L'effetto fu, clic Afcidanó fu perfuafo per quelle parole, come quello, che c 6 (i Vn faui» 
dcraua molto bene che tale iinprcfa non era ficura , perche ci fapeua per cofa cer capitano 
ta, che i faggi Capitani fogliono edere piu vigilanti nel guardar le citta prefe di <jcue c f_ 
nuouo, che non erano in attediarle , mafiìmamentc quando i punici fon vicini . f cr pj uac 
£oG lalciaia rimprefa, » Lacedemoni) connobbcro quanto fia inutile il_ moltiplica corto nel 
re in co ufcdcraci l'enea bifoguo^c i ùlmlcivei luip.-uarooo quanto folle dannofo g UJr dare 
il ribellarli fuor di tempo, c len/.a propofito.pcro che eli Atcnicfi masti da giudo f a c i tt i 
fdegno,prcfero per partito, che foifero motti tutti gli nuomini di Mitilenc , eia prefa^he 
donne, c* fanciulli menati fchiaui. • nc l alfe- 

■ «■ ..j gin" 1 >ii ' »■ " 1 n . ■ ■ ~ 1 diaria • 

V>JHJLué ME\TQ DI CLEOME ^TET^IESE T^E I, 

. Senato datene, efartando à gafligare i Mitilenei, che Aera- 
no ribellati fetida cagione ,& hauean mojfo guerra 
ingiujla , della qual e e' furono perdenti. 

r' f *W ' '1 " n • v • 

UuUT EtfDO gli Jitatcft figgicelo fn(or%* Minime, ci fu folta 
cì>r fnflnrq xmnuxz# 1 ,u “‘ ' dfi<» 7 *wi,<rc*rt» eh le frenine & i ftmiullt, e (fucilo fer gtfltgt 
delle ribrtttrmejhe .-gl ino lutto» fatto fètrMgutfltt Cagione, t per temer -mito le foreghtro con le 
forre ile' menici, e chiamatigli alla guerra con loro . Fu fimo in configli o cf l'ilo partilo , ma il 
giorni tegnente, parendo chela deliheratione fffe truppe crudele,oglino la fùtfteo riucxae e inanij 
die gli antia/Je lo an/Jò dell a rfecntiqve in Mn tiene. Ma C leone hnoent efpeenfftmo nelle cefi 4e U4 
guerra, e per l'età e preden^a /ita di molta ripiua'ione appetjfa il popab.gin u,andq come per fi • 
na penerà che utili douejfero ejjir ptqiiti, perche tutti l'eretto ribellali, cerco di far confermare lepri 
nut dtliberatione, coti quefte potile. , 

0 per altri tempi {signori ^ttetiicfi) ho ffieffe volte cono- 
fciutOycbe lo flato popolare non è fi officiente à comandare 
dgli altri,& fpecialmenteima lo prono, per il pentimento 
vofìro, circa la deliheratione fatta de i Minima. Conciofia 
cofa, che praticando voi del continouo l’vn con l’altro ftr 
cui amente, & Jenga inganno alcuno, giudicate che ivo-, 
tiri cono derati fieno della msdejima natura voflra : Et in tutte le cofe , ò 
vero eravate perfuafi dal ragionamento di lo> o,ò vero vi moucte ù troppa mi 
fericordia. ifon confuieranio, che voinel far quefto, fen^a guadagnami 
la loro beneuolemfa , vi arrecate à dojfoil proprio pericolo. iqe riguar- 
date che /’ Imperio voflro è ridotto à tirannia, & ch’eglino cercando tutta 
via d’ingannar ut, per foraci vi f tanno foggetti, & Jonoui obedienti , non Lavabili 
per la mifericordia vfata loro nel perdonargli gli errori commeffi , ma per ” 
tema delle fonfe voflre, il cui timore, piu tolto chela bcneuoleiafa,ve gli ollcruan 
rende obedienti ■ Ma ciò ch’io conofco nelle cofe nofìre e ffer di grondiamo zadiqucl 
danno,è,che neffuna cofa , di quelle che da noi fono deliberate , è J labile , le.cmc- 
ò ferma . Tfon atterrendo, che la città , le cui leggi non fono buone j^'° c,1 ° 
tua ftabili, Ji regge meglio di quella , laquale ha buone leggi, ma molto Jp cl fc. 

»... , injlabili ... 
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ìnSlabili . Et ch’egli è tal rotta meglio V ignoranza coti la mcieflia ì & gratti 
tà , che non è la fcienga con l’inccnSlanga ,&ccn la temerità : Et che gli 
' • huomini graffi ,& d’ingegno piu tardo , governano meglio le città , che non 

fanno gli afiuti , & di ceruello fuegliato. "Perche gli afiuti , c irfauij voglio 
no dimostrare di fapere piu delle leggi , & effer Juperiori d’eloqucnga a gli 
altri , delle cofe deliberate in comune: come coloro ,i quali non pojfono in co- 
fe maggiori dimostrare la loro prudenza . La onde (pefjìffime volte apporta 
\ no danni grandiffimi alla città . A la coloro i quali non confidatifi nella pru- 

denza loro , fi Slimano da meno delle leggi:& non ejfendo bacanti a ribatte 
re il parlamento di chi ben ragiona, angi cjfendó ottimi giudici, piu toSlo che 
emuli di chiunque fauella , il piu delle volte felicemente gouernano la città 
loro . Tacila qual foggia, bijogna che ancorano! cigouemiamo , nè punto ci 
confidiamo nella nofir a eloquenga, ò nel contrasto per la prudenza noflra , 
non perfuadendo alla moltitudine cofa alcuna, oltre a quello, che dentro all ’ 
animo noftro Slimiamo Io adunque fono della medefima opinione : & mi 
marauigllo molto di coloro , i quali di nuouo hanno propoSlo, eh' egli fi debba 
m’ altra volta deliberare di quei di Mitilene, interponendo il tempo fil che , 
Chi prò- pi u vt i[ e a pp or ta a coloro che ci hanno ojfefo , che a noi . Tcrciocbe, quan- 
tempo a co ^ oro c ^ e hanno riceuuti l’offefa , prolungano il tempo alla vendetta, con 

far ven - piu modeSlia correggono gli offendenti: ma quando la vendetta è fatta fu- 
detta , fi bito doppo la riceuuta ingiuria , i nocenti hanno mcriteuol caSligo . Etpren 
vendica do gran marauiglia , ch’egli ci fta alcuno,ilqual voglia dir contra,& dimo- 
damenrc fl rar€ cheti’ ingiurie fatteci dai Mitilenei , ci fieno d’vtile,& che il benno- 
nu chi fi siro ri tomi in calamità dei nofiri confederati. Perche certamente chiun- 
vcdica fu, que egli farà , è per dimoflrarc , onero ch’egli confidatofi nella foi-ga della fa 
bito , par ccndia Jua , vorrà dami ad intendere , che voi non intendete punto le cofe , 
t d,!* ^nare ’ & man ' fitte •' oueì '° eh' egli da guadagno moffo , fi sforzerà di fedur 
^n o catti- Mi con parlamento ornato . Et per aucSìe contentioni , la città apporta vtile 
go. a gli altri , & ej]à è pofla in peric olo . Di che voi fiefjì fiete cagione , im- 

prudentemente ordinando queSte diffutationi . Et effondo voi Joliti d’ ef- 
fer e riguardatoti delle parole , & auditori de i fatti , penfate che le cofe • ■ 
auuenire ,ftpoffn;o far da chi ben dice T^è dalle cofe fatte , giudicate ef 

fer piu certo ciò che haucte veduto , di quello c’hauetc vdito , lafciandoui 
gabbare da coloro che ragionano . Cefi è facil cofa ingannami con la no- 
vità del parlare , ma non il fami mandare ad effetto, ciò che haucte deli- 
beiato denti 0 a l'animo vcflro , come Jcrui delle cofe infoine , & diffrez - 
gami delle confuete , defìderando per qucSlo ciafcuno di faper ben dire , . 
Et chi non può, fi oppone a chi dice , per dimoflrarc ch’egli non è flatopun- 
to inferiore a gli altri di prudenza . Dediti a lodare ciò che altri ha ben det 
to , per dimcflrarc d’hauere prima conofciuto il tutto:& tardi a prouede- 
te ciò che riufeir deue da quefii ragionamenti . Studiofi ( per dire cofi ) 
c. .. d’ogni 
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fogni altra cofa, piti che di quelle, nelle quali ognihora praticate, non cono - 
fcendo bene le cofe,cbe vi fono prefenti, vinti al tutto dalla dilettatione del- 
l’udito . Et fintili a i rifguardatori de i Sofifii,cbe fedendo fi Hanno, piu tofio 
che à coloro, i quali danno configlio alle città . Da i quali inftituti sforzan- 
dovi' io bora di ritnotteruisdimofirerò che la fola città de i Mitilenci, è quella 
che vi ha fatto molta ofiefic- . Egli è ( Signori ) da perdonar à co' oro, i qua- 
li ci fi ribcllano,ò vero non potendo fopportare l’ Imperio nojho,ò vero sfer- 
rati da i noflri nimici . Ma coloro squali babitano vn’Ifola,& vua città mu 
ratajaqual non può fenondal lato del mareejjirda inoftri turnici ajfalita , 
(da qual lato eglino ancora difender fi poteuano con buon numero di Ga- 
lee, che haueuano armate ) viuendo con leggi loro,& effendo principalmen- 
te honorati da noi, nondimeno con tutto ciò fi fono ribellati, che altro hanno 
fatto,fe non tradir ci, piu tofio che ribellarli t T orcio che, la ribellione fi chia- 
ma quella di coloro , a i quali viene fatta alcuna violenta . Et ciò, che fa 
la colpa loro via piu grane, è, eh' efii hanno cercato di rouinarci,in compa- 
gnia de i nofiri nhmu, colpa di maggiore importanza, che s’ eglino con la prò 
pria potenza loro, ci hauejjìno mofja laguerra. M i quali non è bafiato lo 
efempio delle calamità, de i loro circonuicini,che da noi ribellatili, fono ho- 
ramai fiati fuperati tutti , ni la loro felicità , che di prefente haueuano , ha 
loro tnefiò paura , di non venire J gl’inconucnicnti , ne i quali bora fi tro- 
uano . Ma diuenuti arditi per le cofe future , & Iperando cofe maggiori 
delle loro forze , & minori deUaloro volontà, hanno prefa laguerra : giu- 
dicando ch’egli foffe conucniente , proporre la^pofjanza al douere. Tercio- 
che,non ingiuriati da noi, ci hanno moffa laguerra , ma folamcntc per ha- 

uere fieranza. di poterci vincer^ , . Conciofia cofa , che la felicità alla 

jpronifta accaduta alle città , & in va fallito , fjiefie volte fi foglia mutare 
ncll’infolcnza • Et quelle felicità che ragioncuohnente àgli huornini oc- 
corrono, fono quafi fempre piu Jìabili, di quelle che occoife fon loro flo- 
ridi tutte l'alpettationi . Et (per modo di ragionare) è cofapin facilc,di- 
fenderfi dalle calamità, che mantenerli nella projpera fortuna . Ma egli 
bifognaua , che i Mitilenci f afferò Mari honorati da noi al par de gli altri, 
percioche non farebbono à tal infolcnza venuti , a un eriga che l’httomo na- 
turalmente foglia battere in dijpregio , chi gli fa carezze, & marauigUarfi, 
di chi Fta nelfito grado. Sieno adunque cafiigati fecondo la grandezza del- 
l’ingiuria loro , nè fiala colpa à’ alcuni pochi, & il popolo Jia affo! tttc, per- 
cioche tutti infieme ci hanno afialiti . M i quali farebbe bora lecito di ila- 
re nella propria città loro, fefojfero ricor fi da noi . Ma efii battendo penfa- 
to, eh’ egli fia ficuro pericolo , ribellarli per compiacere ad alcuno, perciò co- 
munemente fi fono ribellati . Confiderate ancora , che fc voi egualmente 
punirete coloro , che sforzati da inimici ci fi ribellano , & coloro che di lo- 
ro volontà ci fi riuoltanOfChi penfate voi che fia quello, ilquale per ogni mi- 
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ruma cagione non ci ribelli, ribattendo egli la fua libertà , quando il trattato 
à fuo modo riefca,& non battendo egli molto grane fipplicio, non riufeeudoi 
Là onde, noi in tutte le città incorreremo pericolo , & circa le pcrfonc , & 
circa i danari . Et fe di poi e fr ugneremo la città ribellatafi , per l’ dimenile 
faremmo prillati delle rendite d‘ej]a,per le quali ftamo poflenti :& non efru- 
gnandola , fumo per baucre inimici gli buominid’efja appi effoà gli altri, 
etnei tempo, nei quale bijognaua opporfta’ nimici , chebabbtamo prefen - 
ti, ci bifognerà combattere con i piopiq confederati. 7{on bi fogna adun- 
que dar loro frpranga alcuna di ritronar perdono , appreffo di noi , aè per- 
fttaft da parole ornate, ò vet o da i danari corrotti, conijcufa ebe per bana- 
na fragilità babbino errato. Tercioch'ei non ci hanno ojjjcfo conti a la loro 
volontà , nudi loro confiutimento ci hanno voluti tradire , . E tutto ciò 
che fi fa sformatamente , è degno di molto perdono . Là onde io allhora 
Tre cofe primieramente , & di nuouo bora mi vi oppongo , dicendoui che non vi 
alVln!*” 0 dobbiate pentire della dctcrminatione fatta da voi,nè peccare in tre cofe di 
nò.' ' graudijjìmo danno all'Imperio , cioè , nella mijericordia, nella dilettatone 
. ■ • dell’ornato parlare, & nella felicità. Ver che la mifericordia non fideue 

? vfare vcifo coloro, i quali non vfano mifericordia , & necefjariamcnte fi 

fon fatti noilri perpetui nimici . Et gli Oratori i quali fi dilettano dcU’orua 
to parlare hauranno occafionc di mofirare laforga della loro eloquenza , in 
cofe minori, non in quella biella qual e ,la città loro hauendo hauuto alquanto 
di piacere,! iccuè danno. Et efji nondimeno dell’ornato ragionamento loro, 
«. verranno lodati. Et la clementia fi deue vfare piu toSloveifo coloro,! qua- 

li per lo auuenire fieno per effere obbedienti , che verfo coloro,cbe riccuendo 
perdono,Jono fimilmente per efjere inimici . Et per concbiudere il mio ragia 
«amano in bricui parole, dico , che voi facendo al mio fenno. farete cofe gite 
Sic, parimente & vtili, circa quegli di Mitilene , & altra dehberatione fa- 
cendo, non farete co fa à loro gialla , cr condannar et e voi Liejfi . Veriio- 
tbe,s' èglino giufiamentc vi fi fono ribellati, voi ingiuSlamente Jignoreggia- 
te Ma fi giuRamonte ancora volete fignoreggiarc , cofioro fimilmcutc 

Chi rice- P 0 * vo fi ìil vtilità,dcbbono contra il deuere effer puniti . 0 vero egli vi è ne- 
ue ingiù- ceflariolafiiare iftare di fignoreggiarc , & leuatoviail pcricolo,viuere da 
tu ingiù- bitumini giuHi . Ma volendo pur fignoreggiarc, fate che la Heffa pena torni 
fornente fiprai Mitilcnei,dimoilrando ( auenga ebebabbiate fuggitoli pericolo) di 
tlo'ntlTé non c If eT€ d’animo peggiore di loroj quali fi fino sformati di tradirai , confi- 
diate , dorando le cofe, ch’egli era credibile cb’ei fojjer per farefe foffero reflati fi- 
che chi per'mi,uminciando maffmamente l’ingiuria da efj:,conciofia tofa,cbe que - 
ha dato gli i quali finga alcuna cagione oltraggiano altrui , cercano con ogni in- 
occàf/ 10 du/lria di rouiime l’auci firio , fi frettando il gran pericolo, nel qual incor- 
■e'al'nì- rm0 fi da cfli non è vinto il nimico . Tcrciocbe , ogniuno ilquale ingiuila- 
mico. mente r icone ingiuria al cuna , s’egli Jcampa , è piu crndo nella vendetta. 
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é colui , che per le cauje eguali è nimico . ? {on vogliate adunque ejjcr traditori 
di uoi medefimi , & confiderando bene dentro l’animo voflro le coli , che erauate 
per fòpportare , & battendo defiderato afiai , di /aggiogar co/loro , rendete loro at 
prefente il contracambio. 7(pn ui piegando punto , per la pre/ènte tranquillità del 
le cole vo!lre,nc dimenticandoli del pericolo che vifoprasìaua, pnnitelicon meriti 
tipi pen i,& dimolìrate vn f ingoiare efempio agli altri confederati , che ciafcbedu- 
noilqualevì fi ribellerà, faràcon lamorte pumto. llchefe da loro farà cono fciuto , 
voi poflo da vno de' lati ognipcnfiero , meno combatterete con i voilri confedera 
tijihe verfoi vofìr inimici. 

EFFETTO. 

NON fcgui altro da quello ragionamento non men feuero , che grane, fc non 
che quelli ch’erano dell'opinione di Clconc,vi lì confermarono dentro, e per que- 
llo. nel fecondo partito diedero i fuft'ragij contri i Micilcnci : ma quelli, che hauc- 
uan meglio conuderato lacofa,enon haueuanoi’aairao tanto crudele, non furono 
punto piegati dalle lue parole, perocheei non c mcn difficile con le parole diflìia- 
derevn'anuno con dante nel bene, che rnuoucr con le ragioni vn cuore indurato 
nel male. 


Q^riOT^E DI DIODOTO ^tT ET^IESE, 17^ D l- 
fefa de' Mitilenci , e contraria alla crudele opinione di C leonesche vo~ 
leua che foffero morti tutti i popoli della città . 


^ \ G 0 M E 0. 

L «f Orartene dì C leene, era Hata tanto efficace, che fi non fi [effe oppofto attxhh' rno alfnopa 
rere,la primi deliberinone liarebbe forfè ha * *to il/in *ffitf>,perchc di gii la lettera della efeciuie- 
ne tra in yiargie . Et ancoratela G dea, che portato! le lette, r andajfr tariia,e fìcefie poco canti at, 
tome quella che perenta insti jfim-,r crulrli/fìme nutrite, >. ondimene fe nonjefi't andata contraria 
c emmeffienefiu ilmente (i farebbe mefii ad effetto la rei ma del Senato . Per laqttal cofa , ©ioda- 
to confideranno, lite qttefla detenni unione era Hata latta Lontra, e con prtfle^ga , r pero tori poca 
Ctnftderi: ione, pere egli, non tanto attrn l'ndod d.nrftri'C la crudità del configlio , quanto fettle, 
che ne patena rcnirr alla Pepubtica , rimandolo cerio di rimanergli dal primo propofito ion tali 
• parole . 

E io ( Signori ) aceti fo coloro , i quali v hannoprcpofla un'altra 
volta la deltbt catione degli htiommi di Mit tiene, nè lodo coloro 
che con figliano ch'egli non fi debba fjiejfe volte confultar delle co 
fe grandi . Et penfo che due co[c fieno molto contrarie alla buona Cole con 
deliberatione, l'ira , & la prefie^ga . Delle qu ii due cofe , fi fuol ^uo^à 

far t'una per ignoranza,? altra con temerità,c tenga alcunacon- dclibcra- 
fideratione . Et chiunque dice, che le parole non fieno macflre dille cole, egli, onero tione. 
è imprudente ,ouero cerca il tuo vide . Imprudente Jegli penfa efierpoljibile, ma- 
tufefiare apertamente ciò t'ha da uentre t & per ancorai afeofio con altra cofa che 

D 2 con 
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con le parole . Et ilfuo vtìl ricerca , ogni volta ch’egli volendo pervadere 
cofa alcuna malnagia,non penfa di poter ben ragionare di quella ifleffa , non 
effondo ella honefla,ma incolpando , fi auifa di sbigottire & coloro, che Jono 
per opporfegli, & ciafcuno ch’è per af evitarlo . Sono etiandio vie più molefti 
coloro, i quali incolpano chiunque loro fi oppone , come huomiui corrotti per 
. danari . Tcrciocbe, s’ eglino incolpaf ero folamente d’ignoranza coluLch & , 

non ha perfuafo , egli parendo agli altri fi partirebbe piu tofto imprudente , 
che iniquo . Ma quando egli viene incolpato d’effere fiato corrotto per dana- 
ri, egli & pi.-! fu adendo è fofpetto,& non pafuadendo è filmato reo , & pari- 
mente fengap) udenga . Et la Rgpublica in cafo tale, non rie cue giovamen- 
to alcuno , concio fu ch’ella perde i configlieli per total paura,parendo ch’el 
la meglio fi farà governata, hauendo tai cittadini nel dire non poffenti , per- 
. ch’ella in tal caju molto meno farebbe indotta allo errare , . Et non debbe 

vn buon cittadino, sbigottire ciafcuno, che gli fu per contradire,ma dimofìra 
re al par degli altri, che la fua opinione è migliore Et la città retta bene, 
non deue fvpra gli altri bcnorarc colui, il cui parere è approvato , ma nè anco 
'* . ra privarlo dcll’honor fuo dipi-ima . 7^è deue non folamente punire , ma non 

pur biafìmarc quello, la cui fentenga non è approuata , perche m quefla ma- 
niera , quello la cui f attenga è con fermata , poihijfime cofe dirà oltre a quel 
lo,cb’egli nell’animo hauràper compiacenza , oucro per acqui fìarfi maggio 
re honore : e quello , il cui parere è rifiutato , meno deftdererà , con il grati- 
ficare , acquijiarft la beniuolcnza della moltitudine , . Delle quai cofe noi 
facciamo tutto il contrario ,percioche, fe alcuno è in fofpetto d’effere fiato 
corrotto per danari ,& diaci configlio buono , noi per l’inuidia del guada- 
lo vn con Z n0 * H<l ua l c non habbiamo ancora per certo , priviamo la città noftra dcll’v- 
lìglio 4' tilità mani f c/la . Et fogliono le cofc buone ,Jubito che fono dette , non meno 

huomini, che le malvagie generar fofpetto . Il perche bifogna , che colui , ilqnàle. , 

*'han lo- yuolc per fuader cofe dannofe , con inganno muova la moltitudine :& colui 
TVal C ^ £ d‘ Ce C0 J e Z' oueuo H > mentendo fimilmcnte , creduto fu , nepoffa alla fico 
uo non P ata folamente giovare alia Rgpublica fna , s’egli con tai fintioni non l’in- 
meoo le ganna . Tcrciocbe , ogniuno,che alla fcopeita fa beneficio alcuno alla Città, 
buone pa fiubito viene in fofpetto di non volere occoltamente per qualche via rigua- 
rolc i clic ì( j a g nare q Ue l medefimo . Ond’egli bifogna , che noi , i quali ragioniamo in 
generano <l Hl 'fìo luogo di cofe grandi , & di non poco momento , tra tanti Jojpetti , più 
fofpetto . oltre di voi andiamo confideranno , deuendo maffimamente afjegnare la ra- 
gione del parere ncflrc , ma non effondo vei unjìrctti di mefhar le cagioni 
dcll’vdir vifìro , pcrcke,Je chi perfuade,& chi è perfuafo ,foffero parimen- 
te puniti, il voflro giudi ciò fai ebbe piu modesto . Ma voi bora , quandoal 
cuna coja non vi riejcebet.e , volete punirla fola openicne di chi v’ha confi L 
gliato , non voi medefimi , i quali inftpne adunativi , dà par confentimcnto 
trrafìr , . lo non fon venuto qui per conti adire a C leone infauor dei Miti-. 
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lenti, ni per aecufar alcuno , perciochc cffendo noi fauij , non contraffare* 
mo dell’ingiuria noflra , ma in che modo dobbiamo far buona dcliberatione . 
Terciochc,auenga ch'io dimofiri cl/ejfi hanno grana mente errato , non per- 
• ciò ridirò che gli dobbiate ammalare , s'egli non farà vtile alla città . Et 
perch’io penfo thè noi deliberiamo delle cofe auuenire ,piutoflo, che delle 
prefenti, pero facendo il fondamento dal mio ragionare nella futura bone— 
ftà ,per lo contrario dichiarerò la ragione di C leone f opra laquale egli fonda- 
toft,vi dice che proponendo voi la morte per cajìigo, pedo innanzi vi gio- 
ttera,cbc molti meno vi fi ribelleranno ,pregandoui che indotti dal probabile 
ragionamento di lui, non vogliate rifiutare l’vtilità del parlar mio . Concio - 
fia cofa che attendendo il Juo parlar aUa giuflitia , forfè pòtrebbe batter for- 
ga & vigore, apprejfo à l’ira voflr a, concetta verfo glihuomiui di Mitilene . 

Ma noi bora non contrafliamo con cffi in giudicio, perciò non bifogna dire ciò 
che la giuflitia richiede , ma deliberiamo del fatto loro , confettando in che 
modo ei fieno per arrecarci vtilità. Voi fapete Signori, che pur affai cit- 
ta hanno propoli a la morte per pena, a delitti non pure eguali à quflo,ma 
molto minori , nondimeno , gli huomini dalla feranga tirati , ogni bora fi 
mettono a pericolo* iqel quale , non fumai alcuno ch’attraffe, non fe- 
rando che il fuo difegno doueffe conseguire l’effetto . Et qual città fu, che 
in tempo alcuno fi ribellaffe pcnfandodi non battere maggiore apparecchio, 
di ciò che baueua,ò vero de! fuo , ò veramente de i fuoi confederati * 7<foi La legge 
dalla natura tutti quanti fumo incitati al peccare, & in pnblico , & in ' lon P“® 
priuato,nè fu mai legge alcuna , che ci poteffe vietarlo . Conciofta cofa che l'huòm* 
gli huomini fi fieno ingegnati di ritrouare ogni maniera di fupplicio ,pcr non pcc- 
f remare fe in qualche modo potejfero riparare , che i trifli non gli offe n- ehi, eden 
de fino . Tqè furono fuori di propofito anticamente pcfte pene piacenoli , à io e 5 li 
chiunque commetteva grauijjìmi errori , ma con il tempo preuaricando gli ^ntc/n 
huomini tuttauia, molte di loro fono fiate flambiate nella morte, laqua- chinato a 
le ancora tener non ci può, che non erriamo E' di mefiieri adunque > ò ve- peccare, 
r<r trouare fuppl icio. maggior della morte,ò vero non fi fruir di lei, poi ch'et- 
la ancora non è ba&euolc_j . Etla pouertà alcuni huomini fa audaci, al- 
tri nelle ricchegge dall'auaritiafono fatti ambitioft & fupet bi, & ad a 1 tri oc 
corrono altre cxgioiù,fccondo che ciafcun’bunmo è da l’ira, ò da quali //al- 
tro sfrenato accidente commofjo, i quai tutti fanno che ci mettiamo à peri- 
colo . btfopra ogni cofa*, la feranga,& l'amore grandiffìmamente ci fin- 
gono , l’vno andando innanzi , l'altra fedendolo Et difreggando egli La fp Cr i- 
gl'inganni, l’altra proponendogli la proferita delia fortuna, appo, [ano gran za, c i’a- 
diffrno danno . Quindinafce che i premi} non cei ti,hanno forga maggiore morc.grS 
negli animi,che non hanno le pette,chc s’hanno innanzi àgli occhi Uggiti- dc ‘" entc 
gnefià quefio la fortuna, laquale è molto potente per inalgxrc gli animi, con- ^ 0 'a o»e 
tiojia cofa ch’ella , molte volte alla frouifla offertafi, habò'u moffi molti rare. P 
,ii< D 3 àmet - 
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i mettcrCi in pericolo , per cagioni etiandio minori di quefla . "He meno ka 

fé hanno maneggi maggiori, & penfando o vero «Ha loro &**** vero allo 
at cefi matto dell’Imperio loro. Et ciajcheduno de i cittadini ha tanta mag 

gioie fieranga,quaHto fivedebauere ilfauore del popolo > 

te mUibite , & di molta /cioccherà a farfare, che quando la natura del- 
l’hucmo è incitata à far cofa alcuna, gli fi po{\a vietare, a per ttmore J£e f. 
gi, ò per alcuno altro fiancuto . il percheron brfogna, che voi confidattcìncl 
fi pena della morte, come quella che fa per oscurarci, facciamo alcun 
liberatione acerba verfo i Mitilenei, mettendo gli altri che fi fino i ibellattda. 
noi , à tal difieratione,cbe piu non fta lecito loro di ritornare,!* cefi furto ;, *- 
mente punire il loro errore . t af, derate vn paco , ScgltMf'V*ld,c *h 
tra città, laqual fi Me ribellata da voi,& ch’ella conofiefiedi non efjcr bar- 
dante à fa ) ui refifter,ga,nandinieno i itrouandofi il modo di poterai fatisfare 
alle fiele fatte pcrricuperarla , & di poterai per limanti pagare il tribu- 
to, hauendo finanza di perdono, non penfate voi,cb ella volentieri vcntflt 
4 eli accordi ? Ma pel contrario, qual citta penfate voi, che non Ita per 
far maggiore apparecchio di ciò ch’ella bora fi rittova , & per / apportate 
tutte iejiremità dell’ aficdio, piu tofio ch’arrender fi. non hauendo ficran^a 
di mercede alcuna i E’ egli forfè quel medefimo, che vna città fi arrenda 
in poco fiatio di tempo, ò in molto 1 Et in che modo nona è egli di danno,* 
farla fiefa nell’afiedio lungo , mentre ch’ella non fi vuole arrendere f Et 
auando pur poi la pigliamo jwbbiamo vua città diìlrutta , & pnua di queir 
le rcndite ,perleqnalÌHOÌ fiamo potenti contra i noftri nemici . Ver laqual 
cofaMogna che noi non tanto come acerbi giudici caflightajno i tacenti f»- 
recando danno à noifleffi, quarto che habbiamo l’occhio nel confiderà",^ 
aual via modeflamente punendoli, per lo auuemre habbiamo l entrate delle 
città , & in che modo conferuar le dobbiamo , piu toflo con amorcuole^a, 
thè per rigore di leggi . Del che facendo noi borati ccntrariorfc cifittomet- 
tiamo città alcuna, che prima fia fiata lib era, dipoi dall altrui fir^Ju fiata 
fatta à gli altri fuddita , & con il ribcllatfi di nuouo cerchi lajua hbert*\ 
indichiamo ch’egli fi debba com a di lei rigorofamente proceder^. Egb 
fiifogna non punire gratamente gli huomini liberi,percb’ci fi fieno tduuattc 
pia hauer loro diligcntijjirua cura innanzi , che fi ribellino , cr anticipai C_j 
ch’egli non venga loro cotal fantafilm & quando .dipoi l hanno fatto , & 
thè noi gli habbiamo prefi, imputar loro cotal mancamento per mimmo. 
Ventate vii poco Signori, quanto voi fiate per commettere errare , a f l0H - 
fenteudoà Cleoni. Il popolo bora di tutte le città è voflro beneuolo , & 
ò vero non vi fi ribella , accordandoli con i foflenti, o vero s’egh è sformato, 
fitto diuiene inimico de gli autori della riocllionè : cofi voi hauendo ,n fi~ 
uor vofiro la moltitudine di quella città voffra contraria , ve n’andateajfi 
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guerra. Ma (e voi ammattirete il popolo Mit.leneo,ilqtratenè aBhora è Ha 
to partecipe della ribellione , & poi ch’egli ha in poter fito battute l’armi , vi 
badata la città,di fuo proprio volere, voi primieramente farete ingialli jmt- 
miggando coloro,che vi fono Rati benefattori:dipoi farete ciò chcgrandijji - 
inamente è dai poffentidefiderato . Vercioch’ eglino quando kauranno indot 
ta altuna città alla ribellione, di fubitofi faranno il popolo amico, mettendo 
binanti a gli occhi fuoi la pena,ordinata tanto a chi ha errato, come a coloro • 
thè non hanno errato . tlquale etiandio ch’errato b.v*ejfe,fi donata fìngere . 
di non fé n’auedere,aceioche quei confederati che ci fono reSìati,non ci dine- 
niffero inimici, Et peufo ch’egli fta piu vtilealla fteuregga dell’Imperio noflro 
thè noi volontariamente fopportiam» l’offefe,piu tolto che giuHa mente am- 
inaurare colorala cui morte ti apporti danno . Cofiritrouarcmo efferfalfo / 
tiò che ha detto C leone, che la ifteffa vendetta, effer pojft vtile,&gutfta.Voi > ^ 
adunque conofcendo le cofe dette dame efftr migliori , non moutndoui punto cui mor- 
ii^ per mifericordia, nè per dementiti ( per lequai due cofe , nè io fimilmcnte teappor- 
yoglio,che vi montate) acquietatevi a quelle cofe,lequah to vi ho perfuafe „ “ c j,f nn ^ 
giudicando modelìamente di coloro, i quali "Pache! e comenocenti ha man- f a mor jra 
dati, & lafciando che gli altri habirino il luogo medeftmo. Terciocbe tai cofe, c co fa in- 
ér perle innanzi vi torneranno beqe,& mettono di già paura a i nimici. Ter confiderò 
thè colui, il quale fa buona deliberationepuò più contro de i nimici, di quello, t3 ‘ c ll °*' 
che per tcmerità,& ignoranza fa cofe infoienti . Delibera 

Vl ! ... . rione ac- 

EFFETTO. corta, & 

LE ragioni di Diodoro, bench’, clic non picgjlfcro punto gli animi dicoloro, buona, 
cli’prano di contraria fanone, inolierò però gli /pimi delia maggior partea riuoca può più 
Ire la. crudcl Icntcnra.Ondc (libito fpcdrrono vo.i Galea, che portalfc la nnoua del contra il 
la-rettocatione la quale-feitra mai polare, arriuò poco pocodopo lai prima, eh e por* nimico , 
tana la crude In lima deliberatone «tei Scnato.Con tutto dò, furono vocili in A te. che vna 
ne tutti coloro, ch’erano /lati autori della ribellione, i quali pillarono il numero di temerà— 
mille, c ilrinfcro di maniera il modo del goucrno,cb'csfi non hebbero piu nc ardi ria infoiò 
re, ne portanza di ribellarli. ' za. 

ETfTO DI jtST!M.ACO , .AMB^f- 
ftiatore della città di Tlatcea, fatto alla prefeirga dèi Giudici Lac< 
cedemoni , pregandogli che ancora che la città fifvff è 
arrefa per fona , non doueffero però vfar 

crudeltà verfo di loro. 1 • * 

^ m KG 0 M E 0. . 

- E gjf S fartela Pioterà a i popoli delta Mirti , per for^a d'affèdit , non potendo gli Mte. 
tùefi loro confederali foccorrtrla , & fi arrefero con patti , che i lacedemoni de foro Imo alami 
Giud.it , .tp preJJ'o t epudi eglino foiefiero purgar toro firfii dalle accufe, che tran date Uro dai T** 
beni, i quali haiauin loro mofio guerra: e per ma FI rare, c'ne la confedtr ottone che egli haueuan 
gatta t in gli aiitnirfi , tra fiata fatta da loro per gran ii ffima nectffnd . Fa. accettata la con. 
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Untiti Ji furiti dr!U Mtrtj , i fiuti eroi» all' ijft di» ,t mnurt, etiti lacedemoni fi tu tre » Miti 
t ijfem-. re i Meri fecero le fife ai l'LtteeuJi . Giunti adunque t Giudici, i aiuti hauiHane ad 
f ollare ti ragioni eie' l 3 la tenfì,e condannargli, o affoluergli fecondo la quotiti delti ragioni, e do J 
mandato loro fi i Vlaietnff hm^nant mai gioitale in modo alcuno in nuefia guerra ai Lacedemo- 
ni, tgtino h.t endo ha iuta l'audicn\i , ju cominciati da si {Innato a quefia foggia, 

\ ’t \i t ' IV at 

ERfiT MEJ^ T E noi, Signori Lacedemonij,e{fendoci la- 
fi dati il i voi, h abbiamo dato nelle vefire mani & la città no - 
lira,& le proprie nollre perfine . 7{on J limando punto d’ha. 
uerci a fttemettere a tale contrailo , ma piu tcjlo a qualch’ 
vii altro piu ciuile,& humano,vè appreffo ad altri giudici (fi 
comehora condotti fiamo) che voi . Et / opra ogni cofa ani 
fandoci , che le cofe fi douejj'ero con la ragipne i (limare , . Ma noi hpra 
temiamo , che l’vno ,& l'altro nofiro parere, fia fiato vano, fiorettando » 
& non fieri^a cagione , che tal contrailo non fia della vita , ò della morte ». 
~i-- nofilra , & che voi non fiate venuti per giudicare non giullamente , . » 

Di chi ci è manifiello fognale , perche voi non ci hauete propofia alcuna que 
rela , a cui ci faccia bijbgno di contradire , & è venuto da noi , ch’egli ci fio. 
. . • llato concejfio il parlamento , & la brieuevoHra intenpgatione , ci i con- 
s fraria . Tercheil rifondeic la verità , è oppofito alla cauja nolira , & ri- 

~‘ r fondendo il fai fio, faremmo forfè conuinti . Effondo adunque da lutti i la 
ti dubbio, fi, fumo sformati, & più ficuro ci pare, che noi alcuna cofa di- 
tendo , ci fttomettiamo al pericolo , conciofia che le parole taciute da colo- 
ro , che fono ridotti a tai cafi,non poco tormento apportai loro , come , 
> ! ch'elle nonfoffcio Hate per cfferlorogicueuoli ,fc l’haueffero dette ■ • Et 

oltre à molte altre difficoltà , ci è il perfuaderui molto difficile , pcrche.fe f 
‘ t ‘ noi non fuffimo da voi conofciuti , producendoni i tefiimonij delle cofc-cbe , 

: -, voi non Japetc , forfè ci tomarebbe in qualche vtile , ma bora diremo il tut- 

to , appreffo coloro che lo fanno , temendo , non d’ejfer incolpati , che le vir 
tu nofire fieno inferiori alle virtù de i voHri confederati yma piu rollo, che a 
l’altrui compiacente , non entiiamo in giudicio di cui fia già fiata fatta 
la fenten^a . Con tutto ciò , noi produrremo tutte le ragioni, che babbi Or- 
mo , & contro la inimicitia de i T ebani , & verfo di voi , & verfo di tutti 
gli altri Greci. Etriducendoui alla memoria i benefici) fattati , ci sfor- 
meremo di perfuaderui . 'Primieramente adunque rifondiamo alla voHra 
bricue dimanda fila qual è ,fe noi in qutfta guerra babbiamo fatto bene- 
ficio alenilo a i Lacedemoni , onero a i confederati loro . Se voi ri- 
cercate quefio come inimici , rifondiamo ,cbeeouvihabbiamo off e fi , non 
hau indolii fatti benefici . Ma fie ci domandate conte amici , vi diciamo, che 
voi hauete errato , piu toflo che noi , battendoci me fa la guerra . Et noi 
nel tempo della pace vi fumo Hati fedeli , non e fendo fiati primi a violar- 
la t& uclla guerra ci fumo dimofirati valenttffimi , cantra de i Medi , 
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battendo fra tutti i Beotij, contra di loro combatto t o per la liberti della Gre- 
cia . Et effendo noibuomini mediterranei , babbiamo fitto rtcmifio com- 
battuto in battaglia nauti c , & fiamo fiati in compagna vofira , & di Pau- 
fan ia y nella guerra fiuta nel paefe noltro, & d’ ogni altra cofa peri colo fa, 
fatta in quei tempo da i Greci , fiamo itati partecipi , etiandio [opra le forze 
nofire_j • Et primieramente a voi Lacedemoni mandammo la terza partc_, . , 

del popol noilro , quando la città di Sparta doppo il terremuoto, fi ritrouaua 
in timore grandijjimo,rifetto a iferui fuggiti m Itbome^r- Delle quai co - 
fe,non ègiufto chevi dimentichiate . Et tai giudichiamo , che fieno Siati i ■ 

portamenti neSiri nelle cofi grandi ,& antiche^,. . Ma fi dipoi fumo fiati , 

inimici , voi ftejfi n'bauete la colpa . Conciofia cofa, cb‘ effendo noi molestati 
da iTebani^icbiedemrnolayoSlraionfede)atione > & voi rifaceste rifonde 
re,cbe bastando yoi molto da noi lontani, doueffnno ricorrere dagli tenie fi 
nofiri vicini • Tfion babbiamo adunque fatto verfi di voi cofa alcuna, oltre al 
donerei ni erauawo per farla . Et fi per vofiro comandamento non ci fiamo [Mancar 
voluti ribellare dagli .Atcniefijion vi babbiamo fatta ingiuria alcuna, per- dl * 

cb’efiì ri diedero aiuto contra a i T ebani, quando voi ci rifiutafte , nè era bone 
Sta cofa mancar loro della, fede, ferialmente hauendo da effi ritenuti bene - biara0 r i_ 
fici,& con preghi hauendo ottenuta la loro confederatone , & effendo flati cernito 
fatti partecipi de gli bonori della ì\epublica loro . ^in^ipiu tofio era conite- beneficio 
niente cofa ,fare ciò cb'tffi ci comandauano . Et d'ugm cofa, che l’vnofi l'al 
tro di voi fa, in compagnia de ifuoi confederati ( etiandio ch’ella fumai fat P )hon '_ 
fa) no» è la colpa di coloro chefeguono , ma di colui che gli guida , a far le fa, 
cofi che non ftanno bene , . Hora i T ebani rihanno fatte molte ingiurie. 

€jr vlt imamente quella , per la quale (fi come voifapete ) noi patiamo i dan 
ni prefenti . Peitiochc , hauendo eglino nella pace occupata la città nofira , 

& nel giorno della filennità gli babbiamo giustamente puniti, fecondo la leg 
ge comune a tutti, laqual permette a ciafcuuo, che la vendetta faccia di quel 
)o inimico , dal quale egli viene affatilo . fiè è bora conveniente cofa, chc_j 
per bauergli noi c alligati , riteniamo punitione alcuna : perche fi voi mifu- 
rarete la giuliitia, con la preferite vtilità vofira , qual bauete per l’aiuto che 
ri nella guerra vi porgono , dimostrate di non effere veramente giufli Giudi 
ci,ma più tolto di ricercare il vofiro vtile . Et s’eglial prefentc vi pare,cbc_j 
costoro vi fienovtili,tanto maggiormente allbora noi,&gli altri Greci vi ar- 
recammo vtilità, ritrouandoui voi in pericolo maggiore^ • "Perche adeffo 
voi bauete ardire, & forze, per affalire gli altri . Ma in quel tempo nel qua- 
le il Bai baro poneua in fenutù tutti i Greci, cofioro ftritrouarono infua com 
pagaia . Et è giufia co fa, che al prefinte error noftro (fi pur errore 
chiamar fi deue ) contrapefiate la diligenza, & prontezza nollra,vfata 
in quel tempo, & ritrouarete,cb’ella è molto maggiore del fallo, & fe- 
rialmente l’babbiamo dimostrata in quel tempo , nel quale rari furono quei 
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Greci, eh e opponeffero ta virtù loro, alla poffan^a di Xerfè . Et fonrmamenù 
te furo» lodati coloro, i quali affai iti daef]ò,n»n cercarono t'vtile, & la ficcar 
ìà proprix,rna voi feto con grandtfjftmo loro pericolo,*nditamente pigliare ho- 
norcuolifiime mprefe,tra i quali noi fumo flati de iprrmi,& piu Ignorati :& 
per quefla cagione, dubitiamo bora di non effert vccifi, battendo piti lofio vo- 
Hiuere ^to giu fornente fegn'ne gli ùfttnicfi, che aRntamente voi. Et egli è- cofit 
buoni, & conueuiente,chevoi circa le mede finte cofe,dmtvfiriate tThauere fa tnedefi- 
fcdcli c6 ma opinione , & Rimare ch'akronon è l'vùlhà voflra,cbc batter buoni cote* 
federati, . Condafu tofa,che riguardando Ogni bora lavarti loro,per lo adie 

vàie* a v- * ro <{ i mofl rat a, tanto pi ir confermateti la vofira prefent^, . Confiderete ol ^ 
na Repu- * ciò, che voi bora feteifìimati vno efempio di bontà, appreffo i t unii Gre 

blica. ci,r»a Je dareteconrra dinot jentan'a inghtRa , (non effendi) quello <fiudi* 
rio tanto occulto rifri non fi fappia, ) guardateti itegli non fia bidjbnatojxt 
mudo voi onimi giudici , datacatttua fentemp , degli butrmini buoni. Et 
■»' ,M . rifritto» fi dica, che voi tre i pnblicbi T empif babbiate petfUnpfe 'dedicare 
*i _ , kffoglic , di noi benefattori della Grecia . Et certamente riparerà cofit in- 
,‘j degna , che i Lacedemoni ratinino Vlateeaja quale da i /Oro maggio» i è Ha 
- -ri ta ferina netT rioode Delfico, per le virtù de‘ cittadini di qvctla,èr che voi a 

petit ione dei T ebani, la /cancelliate di tutta la Grecia. Et filanto venuti à 
r tal calamità , che fi i Medi baueffer vinto , noi faremo morti , <tr da voi bora, 

! cheprima. cieì-auattamiciffim, fiamo apofla dei T ebani reninoti. Et fia- 

mo aurati métm grandiffimi pericoli , di morire allbora di fame , non dando 
tri, città , & bora cdcfferfententiati alla mortc_. . Et noe, che fumo fiati 
pronti fimi al fauore , ©>• aiutate i Greci fiamo al prefitte [cacciati, albati 
domiti , ir fetida alcuno aiuto , nè ri è dato Jbccorfo da alcuno di tjttrili , che 
prima rierano confederati . Et temiamo , thè voi Signori Lacedemoni , v- 
nica fferan^anofira , non à affermate la fide , i quatC noi Immilmente bora 
preghiamo , per l'honore di tutti quegli Iddtj , che allbora furono ctmfapeuo- 
li della noflra covfederatione , cr per amor di quella noftra virtù , verfo 
iGreri dimofbrata , che vi vogliate inchinare a i nofiri prregbi , & pen- 
tirai, offendo flati da i T ebani pei fuafi , & rendere il contrae ambio ai be- 
nefica nefìri ,non ammalando colorai quai non dettele , augi renderci bene 
fido in luogo di ingiuria . Tgè douete per l'altrui compiacenza , acquifiar 
ni biafimo , perche , egli è poca cofapr inora di vita , ma egli è ben coja dtfjì 
Cile , /cancellare il biajìmodi cotal fatto. Terciccbe , mgiiiflamente punì 
rete noi , che non vi fiamo rimici , ma amici , & per forza contrari . Et 
alficurandoci voi della vita , fin, tiffmamente giudicherete ; cor, fidcrando, 
chevoi ri haucte prefi di noftra vaglia ,& fupplichaioli , & è coflumedei 
Greci, di non ammazzare tali buomini : & oltre à ciò , tempre vi fiamo flati 
benefattori . Jfifgnarddte le fepolture de i padrivoflri , i quali effendo flau- 
ti ceri fi dai Medi, & nel nofiro paefe frpolri , pubicamente ogni anno. 
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fono da noihonorati & conveflhnenti,& con altre esequie, dando noi loro lepri 
mitie di tutti i frutti, che naftono nel nofiro pac{è.^tmici 1 & dipaefeà voi amico, 
& cofederati con voi,i quali vna volta ci folle confederati, de i quali voi bora no 
‘bauendo retto giudicio farefle contrari/ , ammalandoci. Voi douete penfarc, 
ck< Taufaniabaquìfepolii co/loro filmando d'hauerli po/h in terre mitbeuoli,& 
■appreffo à httomini amicizia fe ci ammasserete, & darete il territorio di Viattta 
iietle mani dei T ebani, che altro farete , fé non làfciare i vofìri padri, & parenti , 
prmdi quegli bonori,i quali bora fi godono : & mettergli net paeje nimico, & 
appreffo dgli jleffi loro ocàfoft i Et oltre àciò.f avete ferito quel territorio , nei 
quale i Greci furono pofliin libertà , & lafciarete abbandonati i Tempif di quegli 
mjyai quali battendo effi offerte te preghiere loro,vtnferoi Medi , &leuaretevia 
gh altari paterni di coloro, che gtthanno fqbricqti,& malgari . . Le quaieofe (Si- 
gnori Lacedemoni ) fi dfeonuengono allagloriavoflra.a i voflri progenitori , &a 
i benefici / ritenuti da noi, <7 a t comuni Potuti de i Greci, che per cagioni <t altrui 
nimicitie,voi occìdiate noi : dai quali non mai fìat e flati in parte alcuna off ufi. Ma 
egli è ben degna cofa,che,voiti perdoniate pietafi, abbracciandola modella mi- 
fericordia , non folamente confidar andò t acerbità delle cofejtc quai patiremo , ma 
à quali buomini fopportar le farete,& che l' incerte gga delia calamità, ffe/fr acca 
fcaà gente non meriteuolc^c' 7<fpi adunque fì com'egli ci è come menu ,&co-< 
tne dòtta neceffità fiamo sformati, vi b abbiamo pregato, (ìnuocandogt Iddtj bonoret ' 
fi nè gli attari medefìmi , & comuni àtutti i Greci fiche vi lafciatepetfuaderepro - 
ponendola che non vi dobbiate dimenticate de i giuramenti , che fecero i padri 
"pofìri. Et fùpplicbiamoui per le paterne fepolture.volhe , innocando etiandio 
effi, cofì morii come ei fono, che non ci fottomeitiate aiT ebanite diate noi ami 
Affimi vofìri ndle mani de i mmiciffimi di noi » Et vi riduciamo alla memo- 


ri li- 


ti*» . . ( . , . _ . 

me,è quél medefimo , nel quale, noiin compagnia dt ipr editti voflri anteerffori, 
facemmo valorofiffimi fatti , Et perche 4 gli huomim delia nofìra rondinone, è 
Cflfa di grand fiimi doglia^ ( fi cornicila è etiandio neceffaria) por fine al r agio* 
namentojiortando pericolo di non fimela vita inficine condragionameruo : però' 
facendo fine, .diciamo thè non babbimo data la Otta t udirà a i T ebani ( perche 
piu lofi? baurc (fimo eletto di morire di fame x & d’ogni altra acerbìffima morte ) 
ma confidatici in voi, vi tifiamo arrefì, & è topi gialla ,\bt non ci volendo voi , 
compiaceteci rimettiate ne i primitermmi noflri,&, Inficiateci eleggere quel peri- 
colo, che pinci piato. ~4uifandoni ancora di qticflo f ,clte non dobbiate dare i 
Plateenfi ( i quai già furono amantifiimi & fludiofiffinu dette cofe de i Greci , &■ 
fupplithtuolt dalie mani vofìre,& foprala voflra fede) nelle mani de i T ebani io — 
m naturati ni truci, ma fiate contenti di confermaci, & non permettere, ebe-c 
noi fumo difiruttidavoi ,i quali fate profèfiione ,di porrei» libertà tutte l'altre 
Città della Greciru. -..r, • . , • 
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SE i Tcbani non fi fodero crollati preferiti, quando iPIateenfi ragionarono in 
loro difefa, forfè che i Giudici de i Lacedemoni modi à compadìonc, hanrebbon 
dato loro la fentcn7a in fauorc,perochcpareua che la cauli della ribellione- ftdfe 
fiata giuda, c che le fatiche vfatc in beneficio della Grecia per i tempi pattati, me- 
ricatterò qualche premio. Ma benché cfsi fodero afcoltati attentamente, e clic gli 
animi de’ Giudici fi fodero alquanto commofc per le loro parole, tuttauia LTeba 
ni impedirono la fentenza, con voler anch’elsi edere afcoltati. Laqualcofa nó pO 
tendo ettcr negata da' Giudici, bifognò lor dare audicnza,& cfsi ragionando coa- 
va gli aucrfari),feron di manicra>chc ci furon gaftigati di fcucrifsttna pena. 

5 , — p-. 

O rio X E DE I T E B Jl I ji L L Jt% 
preferita de i Lacedemo'ni, per moftrarc che la guerra che 
eglino haucuan moffa a i Tlareenft,era fiata giufia , 




OMENTO. 



t sUr.un«« 
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QP jt T{D7) gli vfmbtfìUfortìii Vinetti fftrtfm inumai * Giudici Lecedrmrmi le lori r* 
gitili,' difefr, dubitami» i T rbifnijth'rrtm prefetture per cagione iti imtgt parlar,! G intuii nei» 
c vmtd'jjrr » l»r» qualche cefi,' non gli mmltffer» aJjoLi dx molli errori : chiefer» anfora eglino 
audienci , ter mofhart quanto ragioneuolmrn:e eglino lia •■*ùan muffo ruetrr^,& uno di Uro,* cui 
era flato late il carico di quello, comincio a quella foggia. 

O I -veramente, Signori Lacedernonìynon vihdremo mairi- 
chiefti di ragionare fe co fioro haue fiero rijpofio breuemente 
alia domanda fattali :& fecontra di noi voltatifi,non ciba - 
uefiero incolpati, nè fi fo fiero tfeufati, non accufandoli aldi 
no,ò vero lodatifi,non efievdo da alcuno biafimati , ma egli 
boraci fa meflicri opporji ad alcune cofe , & negarne al- 
cune altre, accioche, nè il co fioro vantar fi , nè la noflra maluagità , fia 
loro di giouamento alcuno, ma Jolamente accioche ,hauendo voivdlteam 
bedue le partititi giudichiate il vero . "Primieramente adunque ; le cagi&-. 
ni della nimicitia noflra furono , 'che battendo noi dopo l’altra Beoriafvn 
data etiandio la Città d i Piatela y & inficine con efjà alcuni altri luoghi, 
i quali haueuamo ottenuti , quindi cacciando gli huomini di varii padfìjcó-ì 
fioro non fidegnauano di fiate fitto l’Imperio nofho , fi come prirHd era- 
fiato ordinato , & efii fili fra tutti i Beottj , violando gli infiituti patemi, 
poi che fi ridderò efjer da noi afiretti all’ofieruanga di quegli, fi aCèofiaro- 
tioà gli ^ fteniefi . "Igeila cui edinpagnia rihanno grauemente offefi , ci r* 
hanno benripvrtato il\ guiderdone dei ineriti loro : & poiché Xerfi venne' 
contra la Grecia , dicono che di tutti i Bcotif , filamenteefii , non 1 furono 
confenticnti coni Medi: & di c.ò grandemente fi vantano, incolpando noi 
v * * altri , 
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altri , i quai conferiamo , che eglino non fono Siati in compagnia de i Medi , 
percioche nè gli Mteniefi ancora furono con effì, & per la ragione mede fina, 
diciamo bene , che quando gli Mtenieft andarono contra la Grecia , ei foli fu- 
rono con ejft . Ma conftderate vn poco,in che maniera l’vno , & l’altro di noi, 
fece tal cofa .'hfoi allbora haucuamo la Città noflra , la qual era gouemata 
non per legitimo reggimento di alcuni pochi piu nobili, nè pergouemo popo- no “j* 3 ] Ctt 
lare: mattamente d’ alcuni pochiffìmipiu de gli altri poJJcnti,(la qual cofa è n ; pochi 
molto contraria alle leggi , agli huomini modesti, & molto vicina alla ti- potenti è 

rannia ) amminiShauano il tutto . CoSloro Stimando d’haucrea crcfcerc > ul£ino 

molto più la loropoffanga,ogni volta, che il Re di Medi foffe reSìato Juperio- 
re, tenendo la moltitudine degli huomini noflri,& sforgatamente goueman- co> 
dola a modo loro, fi accoflarono a i Medi . Ilcbe volontariamente non fufat 
to da tutta la Città , nè offendo ella Stata in quel tempo in poter fuo , non è 
conti cniente , che ella fu bora incolpata delle cofe fatte , contra alla voglia 

fua . Ma egli bifogna ben confiderare,qualmente dopo la partita di Xerfz ,, 

poi chele leggi noflr e furono fuperiori alla violenta , affai endo gli ^ (tenie fi 
tutta l’altra Grecia , sforgandofi di fottoporft il noSiro paefe,& bauendolo di 
già foggiogato vna buona parte, per cagione delle ciuili difeordie , venendo 
noi con effi alle mani in Cheronea, & hauendoli vinti, reflituimo la Bcotia in 
libertà , &hora prontamente ci sformiamo di far libero il rimanente della 
Grecia,dando tanta cauallcria,& tanto efercito, quanto alcuno altro de ino 
Siri confederati . Et queSlo vi baSli , per dimoflrarui che noi non fumo flati 
d’accordo con il Re de i Medi. Mi prefente ci sformeremo di manifestare qual 
mente voi molto maggior offefa battete fatta a i Greci,& fiate degni di molto 
maggior cafligo. Poi per quanto dite, fete Stati confederati, & amici degli 
Mteniefi , per vendicanti di noi . Egli v’era dunque bifogno, che voi li condu 
ceSle folamente contra di noi, & non ajfaliSle gli alti i, jf edulmente potendo 
voi, (fe contra la volontà vostra erauate dagli Mtenieft condotti) congion- 
gerui con i Lacedemoni, fl comcfaccSie contra i Medi , ( di che fommamen- 
te vi date il vanto ) & queSlo era fofficiente riparo operare , che noi non vi 
deffimo impaccio : angi (ilcbe è d’importangagrandiflima)afare che noi 
fteur amente per lo innangi viuefle , ma voi di voflra voglia, & non punto 
sforgatiffeguitaSle la parte de gli Mteniefi : & vi feufate con dire , ch’egli 
era brutta cofa tr adire i voflri confederati , ma via piu brutta , & ingiufla co 
fa erajiadire tutti gli altri Greci , infieme con i quali facefle li giuramento , 
non con gli Mtenicji foli, ponendo gli viti la Grecia in fmiitù ,gli altri li- 
berandola. 7^è hauete con egual beneficio rifioratigli Mteniefi, nè fen- . 
ga voflra vergogna , conciofu cofa che voi, come dite,effendo ingiuriati, 
gli chiamafle , & foSie loro in aiuto , quando altri il ingiuriauano , & era 
cofa piu giufla , non rendere cotal beneficio, che rendendolo offender coloro , 
a i quali doueuate giufiamente gioirne: & hauete dimoftrato ,di non effere 

flati 
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fiati d'accordo coni Medinoti per amore de i Greci , ma perche gli u (tenìefi 
non erano etiandio con effi, volendo fare le medefime cofe , che faccuano effi, 
& il contrario di tutti gli altri , & penfatc bora ch'egli fu cofa conu "nien- 
te , che voi fiate aiutati da coloro , contrai quali per altri combattendo , vi 
fiate dimo firati valenti, Uche non è giuria. Ma fi come allhora eleggelì e , > 
j la confederatione de gli .Atcniefi, chiamategli bora , ebevi dieno aiuto . 

ci allegate quella coiìfederatione , che allhora fu fatta , perche egli non è con 
; • tieni ente cofa , che voi per quella meniate vtile , dalla quale vna volta vi fte 

te partiti . Et bautte piu torio porii in feruitù gli Eginetti , & alcuni altri de 
r i confederati,che vietarlo,& ciò hauete fatto , non cantra la voglia vorira , 
ma Intuendo quelle medefime leggi,che vfate ancora alpref ente , & non sfar 
gali fi come noi . 7^è hauete voluto accettare l'efortatione fattaui , innan- 
zi che la voflra Città f offe circondata di muro,& dali’affiedio, quand’egli vi . 
c n detto, che do neri e riami quieti , nè dare aiuto a l’vna , ò l'altra parte , ~ 
hiali buomini adunque appreffo a tutti i Greci fon piu degni d'efj ere odiati, 
■li voi ,i quali hauete dimorir ato la valentigia vorira in danno loro ? riu- 
nendo j>er querio apertamente maniferiatoa tutti , ebefevoi per tempo al- 
cuno fiete Hati ( come voi dite ) buoni, ciò non vi è venuto dalla natura . Ter 
c °^ c * ciocbe,le cofe allhora con la verità danno [cgnod’efferci naturali, quando con 
naturali 0 t > , iuamente durano, fi come ha durato l'ingiufto uoftro pcrfeucrare con gli 
a l'huo- teniefi, i quali iniquamente fioreggiano gli altri, & ciò baili per dichiara 
mo.dura- re che noi contra la voglia noflra , ci accollammo a i Medi,& che '■voi di 
no conti V olcr vostro fiate riari in compagnia de gli .Atenieft . Quanto a quello, che 
nuamen- } d , c jj' cre ft at ì vicinamente offefi da noi , contra il doucre , hauendo 

huoino. iniquamente affalita la città vorira , nel tempo della pace , & nel giorno del 
lafolennità,inciò non penfiamo etiandio di batter piu di voi altri cirato , 
perche fe noi venendo contra la vorira Città , vi baueffimo ni offa gucrra,& 
come mmici baueffimo dato il guario al vostro territorio, vi haureffimo gran 
demente ingiuriati , ma fei principali di voi altri , & di fangue , & di dana- 
ri , volendola wnno iter e da l’ericma confederatione , & ridurli i ai cornit- 
eli riattiti di tutti i Beottj , ci hanno di lorovolontà rinomati , che ingiuria vi 
Chi cui- babbi amo noi fatta? Et quei che altri guidano ( benché ella fojfe ingiuria ) 
da altrui errano molto piu,di chi è guidato, bruche (al noriro parere') nè da ejji,nèda 
nel male, WO j' {■ ji a to commeffo alcuno errore. Tercioche effendo eglino cittadini come 
chccok'ì voi,& mettendo effi a pericolo cofe maggioridclle vorirc riunendoci aperte 
ch’c gui- le porte della Città loro,& mcffìci amicheuolmentc dentro,non come nimici, 
dato. volemmo riparar, che quei di voi , i quali erano rat tini , non diueniffero peg- 
giori, & i buoni riceiiejfrro il guiderdone della loro be ntà :& efjcndo mo- 
deratori dell'animo vostro, non micidiali de i vojlri corpi , non alienauauola 
città , ma la riduceuano nella parentela , amiciria antica , non facendovi 

nimici ad alcuno, ma egualmente confederati di tutti . Et querio n’è il fc- 
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gno , pcrtieche noi nonhabbiatno fatto diffìaceread alcuno, ansimandomelo vn 
bando , che tiafcuno che voleffe viuere fecondo le paterno leggi di tutti i Btouj , 

■peniffe danai, laqual co fa fu volentieri fatta da voi . Et bauendo fatto con voi 
accordo, vi lieti vn peggo quietismi conofciuto dipoi che noi orammo pochi, non 
d rondelle il contracambio, ( fe pur vi pircuamo d bauerui fatta cofa alcuna inliu- 
mana ) angi ejfcndo venuti con la moltitudine voflra contra di noi , non cercale 
con le parole pervaderci che doUeffimo vfchejafciando /lare di farci alcuno in fedi- 
to danno, ma fuori de gli accorditi affabile tutti . ci dogliamo al prefinte 

di coloro^ quali per le man voflre, combattendo fono flati ammalati, perch'egli 
pare che fieno morti per vfanga di guerra , ma come potrete voi per alcun rem 
po negare , di non efferui portati male, battendo fuor di ragione ammala- 
ti coloro, i quali fupplicheuoli , & con le braccia fiefe , hauete prefi vini ? & 
cibaueuate promeffo di non gli ammalare ,& faccialmente bauendo fatte 
tre grandiffìme iniquità, in poco (patio dt tempo ? Siete mancati della fede, ba- 
ttete ammalati gli huomini ,& effendo venuti ameno della promeffa fattaci 
'di non venderli, Je non baueffìmo offrfoil territorio voflro. jqandmeno voi 
elite che noi tifiamo portati ingiufi amente ,& vi riputate degni di non patire 
la pena, ilebe certo farà , {e cefi oro non giudicheranno il doucre , angi degni 
teffer puniti per tutte quefie cagioni : 'hfoi babbiamo , ò Lacedemoni , rac- 
contate fai co/e per quefla cagione ,& per il voflro ,& per il nefìro amore : 
accioch' effendo voi per cafligar co/loro , fiate giufliflimi Giudici , & noi tanto 
piu innocenti ci dtmoflriamo , facendo la vendetta di toro . 7{c vi piegate vden - buon ® f 
dogli antichi loro buoni portamenti, fe alcuno ni hanno hauuto ,i quali egli i ucntacat 
cofàragióneHole, che gli innocenti aiutino , ma doppia penaapportino dcoloro, tino, è de 
che alcun fallo commettono , conciofia cofa , che di buoni fien dine unti rei , nè S no 
per i loro lamenti, ricettino vtilità , ò compaffione alcuna , chiamando in aiu- 
to le fepolture de i padri vofìri ,& la delolatione di quelle . "Perche noi allin- col uich’è 
contro mofìriamo che lagiouentù noflra da co/loro occija , è fiata molto peggiora (lato (coi 
mente trattata, li cui padri , conducendoui in aiuto della Beotìa , fono in Coronea P r * c »«i' 
flati ammalati, & alcuni altri la/ciati vecchi, & con le cafe abbandonate ,moL U0 ‘ 
to piu giuftamente vi fupplkano , che dobbiate punire cofloro . Et gli huomini 
fon piti degni di mifericordia, a i quali ingiufiameute è fatta alcuna ingiuriala co 
loro giufiamente per lo contrario meritano che ciajcheduno fi allegri della morte 
loro,i quali per propria cagione fono [eriga alcuno autto, perche volontariamente 
hanno rifiutato li migliori confederati ,& non ojfefidanoi, ci hanno ingiuriati t 
giudicando piu tofìo con odio, che congiuflitia . Et adefjo patiranno pena minore, 
pere b’ eglino patiranno giufiamente , non fendendo la braccia nella guerra , fi 
com’ei dicono, ma di toro volontà, fi fono fottopofli algiudicio . Voi adunque Si- 
gnori Lacedemoni, (occorrete & alla legge Greta da cofloro violar a, & noi i qua- 
li ingiuflamente babbiamo patitojnflorate di quelle cofe, nelle quali noi fumo flati ' ] 

pronti.^ per le cofloro pax ole permettete, che notfiamo da voi àfcacuati,& fate 
r, t ‘ ' tonofetre 
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tonofcere a i Greci, che voi non proponete à co fioro contra/lo di parol e, ma di 
fitti . Quando le cofe fon buone, bafta loro vna picciola ricordatila, ma quan 
do fono cattiue,l’ornato parlamento, è loro come vna coperta . Et fei prin- 
cipali ( fi come hor jiete voi ) ricapitolando brieucmente,iuterrogaffero tutti 
infteme,molti lafciarebbono fare di ricercare l’ornata fauella, nelle cofe che 
fono ingiufir ,. 

EFFETTO. 

IL fucceffo di qucfta Orarione fu, thè i Giudici Lacedemoni!, vedendo di no» 
poter affolli ere i Plateefi guidamente, eli fecero chiamare vn'altra volta dinanzi à 
loro. E pcichc tutta la giullificationc de* Plateefi confiderà nel hauer dato aiuto 
in quella prcfentc guerra a' Laccdemonij,& a' confederati, però i Giudici gli do- 
mandarono di nuouo,fe celino haucuan dato aiuto ò fauorc alcuno nella guerta, 
che s’era fatta allhora,& elli rilpondcndo , che non haueuano dato foccorlo alcu- 
no, ma che nc' tempi palfati, eglino erano dati difensori della Grecia , non furono 
afcoltati.ma puniti teucramente; e la punitionc della ribellationc fu , che furon 
morti i Plateefi, le donne loro,&i fanciulli menati in feruicù, eia Gtti in vltimo 
disfatta infino da' fondamenti. 
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ORATIONI DEL 

Q^V ARTO LIBRO. 

Tu<K.OLE DI DEMO STETTE ol l SVOl 
Soldati, i quali afpettauano l'affalto de’ nimici , & erano al- 
quanto impauriti, per cfj ere inferiori di gente. » 

u KG o M E 7^ T 0. 

GLI *4 tenie fi haueuan prtfo la atti di Vilo,t perche elli tra luogo mollo rppornoto alle co/è 
di mari, l’haucuan tonificata il mtgho.che ina potuo,afl*ita*do di giorno in giorno il pacar fi, 
che et a al Zamt . Ma i Laitdtmom ,cht faj. citano di quanta importatila tra quel luogo, & haut . 
non tenera che il foccorfo tra ricino fi deliberarono di dargli l'affalto per mare, t per tmrapri- 
rna,che ilfoccorfo rtnijftfil che rtntndo Dtmoflmr,t conojctndofi inferi or di genie , nondimeno 
no n fi ibiggotiì punto, ami mct,en<tafi in dififa quanto ti potcna,confottaua i Jitoi faldati à que- 
lla foggia. 

07f fa di voi alcuno, ( valoroft faldati ) che vi mettete me 
co à pericolo, ilqual per dimojtrar prudenza, voglia nella 
prejente neccfjttà con fi derare tutte le difficoltà, dalle qua- 
li bora noi ciritrouiamo circondati , piu to fio che fi cura- 
mente, & con buona jperamp , gl’inimici affalire , per 
faluarf dalle mani di quegli. Concio fa , che tutte le co- 
fe , lequali fono ridotte à tal eflremità , qual è quefta , non lunga con fide- 
rai ione, ma prefiijjìmorifchio ricerchino. Ben ch’io apertamente conofca, 
. che 
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èie molte CO fe ritornino in noSha utilità, fe noi vorremo flar faldì,& non ab 
bandonar ciò che per noi i meglio, fpauenta ti dalla moltitudine loro, perch’io 
giudico vna parte del luogo occupato da noi,effere inacceffibile,& dotter ef- 
ferc in nofiro fauore, riandò noi faldi,ma f e l'abbandoniamo, ben ch’ella fu dif 
ficile,diuerrà nondimeno ageuole,non difendendola alcuno:& per quella ca 
gione ancora , fumo perhauerepiu molefto il\nimico- Che s’cgli valorofa- 
mcnte fard da noi fcacciato,non gli farà cofifacil cofa ritrarfuperche , & me 
tre ch’egli è nelle haui,facilmente [egli fa refiSienga,& ejfendo fi montato in 
terra, & di già in luogo eguale al noftro,la moltitudine di quello , ( quantun- Quando 
ajue grande) non fi date molto temere , per la difficoltà del luogo. Et per c ‘ ! ' cora - 
tal via l’efercito loro [montato in terra, non è per eff'er di forge maggiori : & ,ra 
s’ egli Stando nelle nani combatterà nel mar e, gli faranno mestieri molte piu to ,ii m *f 
tofe . Di manierale!) c gli incommodi loro, fi pvffono contrapefarealpiccolnu nor nu- 
mero di noi. Tregoui adunque, eh’ effondo voi .Atenitft,& dall' efperiengà am nicro » "6 
tnaeSirati d’affalire gli altri dalle naui, che s’aletmoflarà / aldo , &non farà dcue tc " 
moffo per lo jpauento dell’ onde rotte, ni dall’impeto delle nani, che l’vna nel - ^Yggio 
l’altra s’incontreranno, farà per forga rimoffo,a quello vegliate ftare alle fon r c.° " 
■tiere,tenendo lontano il nimico ,& negli [cogli fingendolo, confcruando pa- 
rimente il Luogo, & noi Sieffi. 

t - . . • . .. • • ■ ■ . • 

EFFETTO. 


QVANDO ifold.itìfon per lor medclimi valorolì, ogni piccola elòrtacione 
del Capitano è atta a far loro pigliar animo, e metterli ad ogni difficile imprclà. La 
onde conofcendo Demoliate, che gente egli hauea (eco, e quanto ci lì porca prò* 
metter di loro .ancor che ci gli vedette alquanto dubbio» per la gran moltitudine 
de'nimici,turtauia rincorandogli, fece di manicra,ch’cglino ripigliando l'antico va 
lare, lì mifero alla difcfa.c contrattando valorolamcntc a’ minici, che volcoano lini 
tare in terra.; furon cagionc che le naui lì ruppero, & i nimici lì ritirarono Con mol 
ta perdita de’ loro foldatitc.gli Atenielì hauendo hauuto vittoria, rizzarono il ero 
fco,& in breue furono ringagliarditi dal frefeo foccorfo. 

S^dGIOJ^y/ MET^TO ITE’ L^CEDEMOT^V T^E L 
C onfiglfo d egli . Ateniefi , per ottenere che fojfcro liberate I r , 
l oro genti , che erano affediate in terra ferma , gir per 
far pace con loro . 


JÌ K.G OMENTO. 

H •'* ^ Si V A TgO battuto i l.Miirmontj vita gran rotta in mero intorno 4 Pilo, e gli Aten : t 
fi fallendo la vittorie, gli condnjjtro 4 tale,che quei di terra terme ancor* [mono afe diati, & ersH 
fomiti o monrfi dif*me, o render fi vùufmfiotttrtt . Veri* quel enfi* i Lacedemoni praticarono 
coni t tntunt A teme fi vna tregua circa le cofe di Pilo, con certe condititeli buone per l’vnx parte & 
(et C altra, laqttal tregua durajje tanto, che gli yt mbafeiadori Lece, l, mot, ij.iornajjiro dJtm.fu 

‘T’r*/*!*!* trt l u *’ & "<*•'** Ambtfitadortfopra vru, Gelei, Atenitfe, vennero in Mena 
<? ejpoft r* la litro domanda a qntfìa figgi*. . . 
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01 paino (Signori tenie fi) flati dà i Ldccitmtmij man- 
dati a voi,per far qualche ragioneuole accordo, di quegli Imo 
mini ncflriyche Jono nili'ijola,& parimente per dichiarami, 
come tutto quello,! be nella prejente calamità nvflra , a noi 
apporta vtile,ritoma finalmente in grandiffimo voflrohono 
re. T^è faremo fuori del nefìro coftume, più longo ragiona- 
mento . Ter che egli è nefira vjanga , far poche parole , douc fanno me- 
li coftu- fìieri poche cofe , & allhora fame molte, quando il tempo richiede, che , 
® c * noi con parole moflriamo , ciò ch’egli con fatti fi debba far^_j . il qual 
moni nel ragionamento nofiro , vi preghiamo che non vogliate attribuire a malc_j, 
ragiona- dimando che noi , nel dirui che molto ben peti fiate alle coje, delie quali bora 
re. p delibera , vogliamo infegnarui ciò che dobbiate fare , come vi haucffimo 
per huomini groffi . Voi potete Signori vfare la prefente buona fortuna vo- 
fìra , in voitrovtile , rifletto a coloro , che fi ritrouano in vofiro potere , ac- 
qui flando gloria , & bonorc . . Tifate come fanno alcuni ,i quali hauen 
‘‘ do acqui fiato alcuno infolito bene ,Jempre furando per la prefente profferì 

tà alla flrouifla loro auuenuta, defidcrano etiandio cofe maggiori . Ma co 
loro a cui fono accadutemolte mutatimi della mvbil fortuna , fono piu ragia 
neuoli , nè fi fidano nelle profferita , che di prefente poffeggono . llcbe par- 
ticolarmente fi conuiene & alla voflra Città, & alla nefira, per la lunga 
eflerienga ,che hanno . La qual cofa ( benché da voi fijeppia ) rondimtno 
meglio concierete , riguardando a i cap neflri , i quali efendo di gran di- 
tterò in gnitàappieflb ai Greci , fatuo nondimeno venuti da voi , richiedendone 
ne" In oui quelle cofe , lequali noi più fcflicienti erauamo à concedere à gli altri . 7qi 
mcuTel- fiamoin cctal difgratia inciampati, ò per mancamento difettati, nè per 
le cole infoltita della troppa abbondanza di quegli , ma più topo efler.do ingannati 
fortuite, d’opinione, (peonie occorre nelle fumane cofe , ) & in quello, che tutti 
tc hums- } mùmln i egualmente fono atti ad efjerc : ingannati . il perche, molto 

gran ma- meno bifogna che voi confidatinella prefente pofjanza della città voflra, & 
jauiglia. delle altre cofe atcref cinte , vipenfute , che la fortuna perpetuamente hab- 
l*officio bi a da effere con voi : Effendo officio de gli huomini accorti , tenn e , 
d'huomo per certo, che la felicità loro fta pofia in dubbio, acetiche pano più pruden- 
circah ti apportarle calamità , & non flimare ,cbc cgniuno bahbia commodi- 
fua febei- tà , quando voglia, c i pigliare la guerra , ma [ quando permetterà la fua 
tà , e ftar fortuna . Et glibuomini cop fatti , rade volte errano , uè confidati del- 
femprein / tf / oro p r affinità s’ inalzano ,& poco fi fumano nella prefente felicità . 
dubbio , 2^ <j k al cofa, ò ritenti fi ,fe verfo noi farete in quefto tempo, farete cofa 
non man che vi t0ìner * ytile » wa ° "fi Mter€te « & Querele dipoi alcuna difgra- 
«hi. tia , come molte ne fogliono accadere , non è dapenfare , che voi peffiate ri- 
tenere le cofe , che boravi fono fucceffe, potendo con neffun pericolo , lu- 
pare alla profferita fama della poffanz* voflra, & della voflra prudentia . 

I Lacedemoni j 
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1 Lacedemoni} v'ìnuìtano d far patti, & à finir la guerra , ‘offerendoci pace, 
toqfederatÌQne,& cìafiuna altra amicìt'ia,& familiarità per l’auenire , ri- 
thiedendoui pcrqucfte co fé, quegli huomini che fono nell' I fola ; & firmano, 
thè meglio fta per vna parte per l'altra, non incorrere pericolo , ò che que- 
gli fifuggbino offerendogli alcuna occafme di falute , òfc piu tofio combat- 
tendo faranno prefi, dar cagioni à grani inimicitie,cbe non fi pojfino poi fa- 
cilmente ri folti er e , • ’PetcheJc combattendo vna parte già di gran lunga 
fuperìore in battaglia, c<firinga l’altra à giuramento,^ non faccia patto ra~ 
gioneuole,tal patto non è fiabile fi com'egli è,quando chi ha la yittoria , & 
nel cui potere fia fare i patti à fico modo,gli fa moderati, &piu ragione noli, 
di quel che fperaua.il vinto . "Perche inimico già obligato,non come sforga 
toà re fifiere, ma per vergogna pu inclinato à nngratiarlofi sformerà di man 
tener i patti. Ilcbefanno piu tofio gli huomini rerfo ipiu polenti, che con i 
mediocri auerfarif,eJfendoci cofi dalla natura dato, che volontieri perdonia- 
mo jpejfe yolte à coloro, che di proprio volere fi bumiliano , & a gli infoienti 
ancora con nofiro pericolo ci opponiamo ,contra la delibcratione dell’animo . 
Ma all vna,& l'altra parte di noi,fe mai tornò vtile,hora è per tornare mol- 
to piufie dìuerremo amici, prima, che in qucfto mego ne accada patire alcuna 
cofa fetida rimedio, per laquale ne fta necejfario che in publico , & priuata- 
mcnte portiamo odio perpetuo verfo di voi,& voi perdiate il dominio di quel 
le cofe,che bora vi domandiamo . Ma riconciliamoci,effendo ancora le cofe 
dubbie, voi con gloria , & nofira baiiuolenga , &noi con mediocre perdita, 
febiuata la vergogna Et perche noi medefimi in luogo della guerra habbia- 
mo eletto la pace , daremo fine à malti mali de gli altri Greci , la colpa de i 
quali, efiì rifonderanno in voi . Tercioche infino ad bora fiatino guerra non fa 
pendo chi fta fiato l'autore-.ma fatta lariconcilialione , laquale bora per la 
maggior parte è nel vo Uro potcrefie ne terranno à voi obligati. Etfappiate , 
che voi bauet e pojfanga di fami i Lacedemone fermijfimi amici fi quali a ciò 
indurr etefiacendo loro piu tofio benebbe male , . ifclla qual cofa,confide 
rate vn poco, quanti beni è da crederebbe fieno per riufeire, perche accordati 
docinoi,& voi ut quelle cofe, nata l’altra Crecia,comefapetehiferiorejnan 
didimamente le loderà . ^ 

EFFETTO. 

.0^ £ ì* 1 T ? 11 giudicio dcH'huomo nelle cofc.chc danno ncll’arbi 

trio dell altro huomo, facilmente fi può comprendere nc*Laccdcinonij , i «inali 
credendo» di crouare gli Atcnicli faciliftimi a far la pacc,trouaron tutto il contri 
no, onde l’Oration loro non fece alcuno elfctto nc gli animi de gli Atcniefi , fàU 
uo che fargli infaperbite.cfar lor chieder cofe lontanillimc dalraccordo;pcrcio- 
che, cHi ridomandauano certe terre prefe da’ Lacedemoni] fuor del tempo della 
guerra. Alla qual domanda ancor che i Lacedcmonij ncn contradiceflcro, nondi. 
meno eglino domati da uano poi certe altre cofe, le quali non furon loro concclVc 
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dagli AteniefijCotne era l'iiauer Giudici particoLari,che rifolueflcto'quefia cauQu 
Magli Atenrefi,ch‘erarto di gran vantaggio al difopra^volendo ch’ci parodierò pii. 
blicaincntc.tibn concedevo loto cofa alcana,ch‘ei dohiandidero .Ond’dlt vcdfcn? 
dft di non elitre afcoltati,c di nofr poter concluder cofa alcuna ,’fi parttron d’AÌc- 
ne le ara frutto alcuno, reft^ndo molto ingannati della loro opinione, perche egli— 
no s'imagin.iuano,cho gli /Vfenicii douellcro clTcr piu predi al conceder la pace; 
cht i JLaceJcmonij al doihan darla. 

^4 G J 0. M E 0 DI H E H. M 0 C \.AT E 
Sri jLufanoy'ejortafido i popoli della Sicilia à far pace tra loro,per- . 
che mentre erano fra lor medefimi in dijcordiajl nimico di 
'fuori er;a fempre per. rimaner vincitor e 
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/. E citli JrlljSlcilit erano fi*i€ granirmi/» tndifioriualr* loro, èrrUq:ule,tr.m* tufi m*l 
ti (fi me guerre. E perche le d:fcorUie,e guerre delle f\tpnblu he tra loro fin cagione, che amie le par 
li confimuniM àpoto ipoco, iiuengono finalmente débili, e pauere-/ datine occasione 4 rn mimi* 
barbaro ih prtHarle della libenà,pero vedendo Hermocraie,the le guerre dèlia Sicilia haneuan ftW 
re armare gli * iteniefi contea i Siciliani, e compendo che flattdodikifi erano per venire fitto fiat 
perio de. gli Ateniejf ,pero egli infinte con tutti i popoli della Sicilia giudicarono, che fiufie bene, 
mettere V’.i ne e pace, tra quelle città che erano in guei ratta Uro . Fj viti tifi infieme ghsfmba- 
fi ioduri di tutte il litt à per trvunre qualche buona mutinone, onde aafeteno potrjfi fior palificar 
TKt che adunque da molti furo n dette varie opinioni j contrarie l'vtta a f aItra,HermocTale gli tf ir 
titoli a pace con quello ragionamento . 

0 che fono per faueUare alla preforma voflra (ò huomini Si 
ciliani) non fono di quella Città ciré fu minima, à molto fut 
oppreffa dalla guerra, come quello che brami liberar la mix 
patria dalle calamità ;an%i fonvenuto f dir ut quel, che mi 
pare il meglio, in comune vtilità di tutta la Sicilia. Ma chi 
farà quello, che con lungo parlare voglia raccòtare appref- 
fo gli buomini che’l fanno guanto fu cofa acerba il far guerra, & tutte quelle 
cofe,che fogliouo accadere iti quella ? Terciocbe,ucfjuno per ignoranza è ca- 
firetto à far qu efto,ni è ritenuto per paura dal farla,fe fiera guadagnare at- 
cuna.co fa di più. Nondimeno ei fuole accadere queito àcoloroà cui paiono 
effer maggiori i guadagni, ebe ipericoluma alcuni altri vogliono piu tofio <w 
dare à pericolo,cbe far perdita alcuna di prefenteJLt fe nefjuno può fare que 
Se cofe, fenon con beneficio di tempo r i conforti alla riconciliatiatione fono 
ytilifilcbcà noi al prefente acconfentcndo, principalmente farà dimolto vti 
le:percioche,pima fiottio venuti à farguci rafei.Jaudo ciaf cuna di bedifpor * 
re le cofe fuc,& adeffo infume tentiamo diricouiiarci, per doner dinuouori 
tornare alla guerra, fe non è dato il fuoà elafe un e. Et però bifcgna,che voi fap 
piale, che quella adunanza non fi è fatta fidamente per le cofe priuate,ma(fi 
come io pcnfo)per vedere ancora in che modopoffiamo liberare tutta fa Sici- 
lia dagli s£tenicfi,cbcgli fanno infidie:& pefare ancorategli u iteniefi me 

‘ defimU 



i DiTucidiJt . 6 p' 

definì, piu tojlo che le mie parole fia.no piu neceffarij riconciliatori di quell* 
toft,i quali fono apparecchiati con vn grandijfimo efercito fra tutti i Greci » 
per attendere i nofiri errori,con poche nani, et con legitimo nome di confedera 
tione,ma di natura inimica, fi come quei, che fono intenti all’vtilicà loro. Ter 
che s’eleggeremo la guerra , & chiamaremo questi huomini , i quali fanno 
guerra ancora a chi non gli chiama,poiche fra noi cihauremo confumato con 
le (pefe domefliche t con accrefcimento dell’Imperio di co fioro , è da credere , 
ch’cjji alcuna volta frano per venire con maggiore armata, & che fi sforme- 
ranno di ridurre in pofianga loro tutte quefie cofe , quando ci c onoreranno 
confumati . Et certo (fe habbiamo ingegno ) a ciafcuno è più vtile ( afjaleu 
Jo le cofe altrui piutojlo,che rouinando quelle, cipri poffiede ) chiamare i con 
federati, & andare a i pericoli, giudicando , che le difcordie fon molto danno 
fe alle Città,& alla Siciliana quale noi tutti habitiamo,& a cui fono tefr . 
tnfiidie, mentre che le nostre Città l’vna con l’altra contendono . Lequai cofe 
confiderando noi,dobbiamo priuato con priuato,& Città con Città,ritomare 
in gratia,'& in vniuerfale dare opera di conferuare tutta la Sicilia : ni bifo - 
gna che alcuno di noi penfi hora,che noifiamo difccfì da i Dori, inimici d r . 
gli ^ttenicfi , & che i Calcidenfi per parentado degli Ioni , ci fieno fedeli • 
Tercioche gli tenie fi non muouono guerra alle no flr e genti per odio delle 
parti, ma per auidità della robba,che noi comunemetc pojfediamo in Sicilia , 
laqual cofa chiamati da loro, hanno dichiarato nella generatione Caldàica . 
Tercioche, effi piu volontieri con quegli fecero lega, da i quali per patto di con 
federatione non erano mai/lati aiutati. Et certo ch’io perdono a gli .Atonie fi, 
i quali antiuedono quelle cofe , & vogliono accrefcere dominio ,nèvi tupero 
colloro ch’afpirano all’ Imperio, maquei che fono troppo prefli a fìarfogget 
ti , Tercioche è cofa dalla natura data all’hutnano ingegno , che l’huomo fi- 
gnoreggi colui, che gli cede, & fi guardi da colui,chc l’ajfa'ta . Ma cono - 
feendo noi quelle cofe non ftarbenc,nè giudicando quella cofajaquale comu 
veniente è j}auentofa,douerfì preporresti tutto en iamo . Et fe noi ci accor 
deremo infieme preflifjimamente ci liberaremo da quefla paura . Terche gli 
o {tcniefìnon ci affaltano dalla lor terra , ma da quella di coloro , da i quali 
fono chiamati . Et in quello modo,non la guerra con lagueira, ma la dijcor - 
dia s’acquctarà con la pace, fenga fatica alcuna . Et coloro, che chiamati jut- 
tff coperta bonefla ,fono iniquamente venuti,ragioncuolmente fenga far al- 
tro, fi partiranno . Et certo che quella cofa ( quanto appartiene agli ,Ate- 
VÌefi) fi trouerdeffer buona, a chi ben configlia, ma in ihemcdo r.or.è necefja 
rio, che tra noi fi faccia la pace , la quale ogniuno confeffa,ch’ò cofa cttimaé 
Tfon flimate voi forfè, s’alcuno ha qualche cofa di bene , ò di male , che non 
gli fu meglio il ripofo,che la guerra i accioche partendo dall’armi , per ogni 
parte confluiamo lenojhre cofe in ripofo , & godiamo in pace Jenga peri - 
colo , gli honori, le dignità, &l’altre cofe, che alcuno direbbe coti lunga 

E i oratione , 
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trattone, fi come degli incommodi delia guerra i Le ijuai eofi confiderando 
yoi,von dovete batter le mie parole m difiregio , ma ciafcuno piu lofio, da 
queste prottcderc alla fai utefua. Et t’ alcuno pcnferà di douerfare alcuna 
cofano a ragione, à a torto, acci oche ingannato dalla jpcranga graucmciitc__, 
non erri,fappia,che gli è accaduto a molti, che quando fono andati ò a vendi- 
care le mgiurie,(follecitati dalla fperanga, onero confidatili certo in alcuna 
fotentia ) ò ad ampliare le facoltà^nl- inl’vno,nè in l’altro babbian fatto di 
che voleuane, ma per il contrario, babbian perdutole cofe fue fin cambio d’ac 
quifiarue di più, perciocbela vendetta non perch’ella è fatta contea alcuno 
giallamente, {abito bagiufia proferiti . Tqè le forze fono cofe flabili,percbe 
fi fieri bene,& le piu volte la incertezza di quel c’ba da venne, pronai e, la- 
quale effondo la piu fallace di tutterlc cofe , nondimeno pare la piu vtilr . » 
Ma quando ci è tanta paura, pe fittamente affolliamo l’vn l’altro . fiche dob- 
biamo far noi, noti tanto per estimare quel c’ha da venire dubbiofo , quanto 
per paura degli Mtenie fi, i quali prefenti ci fanno paura:& perche le cofr '■> 
che ciafcuno di noi fipenfaua di doucr fare, ci fono del tutto vietate con que- 
lli impedimenti, & liccutiamo l’inimico fil quale minaccia a qucfto paefir ■» 
& fojira tutto tra noi facciamo perpetua lega,ouero , fatta triegua per lon- 
ghijjimo tempo , prolunghiamo le difeordie priuate in altro tempo . Sapendo 
in fomma,fe obedirete a me, che ciafcuno baierà la fua Città libera, nella qua 
le efjendo patroni potremo rimunerare egualmente chi farà bene,<iT chi fa- 
rà male Et fc altrimenti (non pregiandomi fede) vbbidiremo a gli altri, 

il noftro contrailo non farà di vendicarfi d’ alcuno, ma fe la vendetta non fuc 
cederà profieramentejicccjfariamatte faremo fatti amici a quei, che ci fo- 
no inimici,& auuerfarij a quegli a i quali non conuicne,cbe fumo. Et io (co 
me ho detto da principio) offendo di quella Città ,laquale è grandiffima , & 
piu tvflo mone guerra, che fi difendaci conforto , che prouedendoper l’aue -*• 
Mire, ci accordiamo infieme,nè cofi fattamente puniamogli auuerfarij\ch e * 
piu gravemente offendiamo noifleJfi,nè per paggia di contefa , ci reputiamo 
fignori,& del proprio configlio, & di quella fortuna, che non ftgnoreggiamot 
ma ( come è credibile ) che 6 noi ,ò altri ften vinti . Tenfo ejjrre coja giufta , 
che noi , per noi fteffì facciamo ime fio , & non lo patiamo da gli inimici . 
Terciocbe non è cofa brutta , che i vicini fieno da i vicini vinti ,ò che vn 
Dorè fia vinto da vn Dorè , ò vii Calcidcnfc da i confanguinei , fendo noi con- 
fini l’vno all’altro , & babitatori d’vn mede fimo paefe,& Ifola , & hauen- 
do l'ifìcfi'o nome di Siciliani, i quali (cerne io paifo) certo faremo guerra , 
quando farà r.eceffario , & di nuovo ritorno emo amici , venuti a parla- 
mento . Et s’hauremo ingegno , fempre congiunti infume , ributteremo i 
f orafi ieri, che verranno centra, ancora fe tutti pericolaffimo , fi come que 
gli , ai quali feparatamente fuffe fatta ingiuria . gli vogliamo gii 
mai da qui innanzi chiamar compagni -, nè riconciliatori . La qual cofafa- 

tendo ; 


Di Tucidide, yr 

tende * faremo doppio itene à tutu la Sicilia , però che noi la libereremo dx\ 

f li Stenle ft,& dalla guerra intrinfeca,& per l’auenire la pojfcdercmo It- 
era per noi, & meno Joggetta ancora all’altrui infidi^, 

EFFETTO. 

QV ANDO vno Oratore pcrfuadcndo il publìco bene, non fi moftra appaf"- 
fionato neH’attcndercal bene priuato, facilmente inchina gli animi à tutto quel, 
ch’ci vuole:ma quando col perfiiadercilben jniblico.ci par ch’egli accenni a qual- 
che priuato commodo,ò filo proprio.ò della lua patria, non coli facilmente piega 
chi l'afcolta . L’oggetto d’Ermocratc era liberar tutta la Sicilia dalle guerre ciui 
li, per le quali fi dubitaua della rouina di tutti gli Ifolani.c di ridurla italvnione, 
e pace, che non s’hauclfcà temere d’alTalticllrinfcchi,ilche(non molhando celiai 
cuna prinnta t>afiìonc)facilmente gli venne fatto , perche conofcendoi Siciliani 
doiic andana la fua oratione.e chc cgli afpiraua al publico bene, fecero pace infic- 
ine con quelle conditioni, che piu pwucro houelleic licentiati gli Atenicfi.G libe- 
rarono dalfofpctto,d haucr vn giorno i diuentar loro foggcttijperoche , gli Arc- 
uici! afpettauano,chc i Siciliani lì diftruggcficro l’nn l’altro,per potergli poi piu fa 
cilmcnte foggiogare,ilchciì raanifeftò in quello, che quei Capitani c'haucuano ac 
confentito a’ capitoli della pace,furon gaihgati fubico, che furono arriuati in Ate- 
ne, •. » *• ’ " ■ 


-TjfJfOLE DI B^SJD^f L^i C E D E M 0 7^1 0, 
fatte nel Con figlio della Città d'acanto, dotte egli era andato 
con FcfcrcitOiperfuadendogli jfuótthij à ribellarfi 
■ dagli miteni e fi,c tornare in libertà, 

jt O M E T^r 0 . 

7 lacedemoni; h.vieiun prejl Ufi urna con: ragli ^itenieji, non filo per difenderai da Lrv, ma 
■ancora per métterò la Gnu* in hbrrtJL,rfi t/m tettano cp.i Itera rii lena» t ic Città, o delia legi, f 
dalla rliuot one de gC .Ittnitfi, / a vn.lt ejjett io Urajidi Generale de ì Lutili moni/ , & Itanendo 
evitimi ffiotit dal Senato ili annullate le forte degli atteri e fi quanto egli potenatriyenne conTefer 
cito fio fitte ad stianto, ì aqu.de era tonfeiirrata cT jlttne. lidie vedendo gli jt cantini, fecero fili, 
te ferrar le ptr-t,& fecero intendere a Brafida.cht tlierffe q’erftopjiregh. votata da laro, tigli roti 
fiiLtl vfi pittatila fua eloquenqji,clie utile jorre^ fiimandofi d' pi/trrgji mutuerò pift conte paro- 
Uy'lic ton C armi;diffe,the lo l etlieffe.o denti c filo, e thè lo fleffro ajii.lt.nr, epe: che filane fferp 
vdite-,drt i ber afferò quel tanto, ci.r fiffe giudicato d-t lo: o più opportuno . Gù JtMbtVjfitìit l’aur- 
Van fuori tutti i fruiti loro., e vederi lo che l'r ferrici potata dargli tgenehnenic tlouefìo , de 
■liberarono di i orlo dentro alla Cictà^ ìCuitrlo, Uguale ut, tute in S nulo, gli pr fiajiailt rìbeiiio- 
ne con quelle parole. 

S 'LSS E EJZ flato io 'irtfteme con l'efcrc 'uo , ò huomini d’acanto, 
mandato qui da i Lacedemoni if, dichiara la cagione enerverà , la- 
quale habbiamo prima detta , mettendo guerra à gli .Ateme fi, 
■che noi erauamo per far guerra per liberare la Grecia , ma fé fumo -ve- 
nuti tardi, ingannati dalla (pvraaga di vincere piu tojio gli ^Atcttiefi, 
finga vofiro pericolo, non fu chi ci riprenda , effondo. venuti bora , ch'egli 

E 4 ciè 
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ci è conceffo, & ci tforgaremo inficme con voi, di rouinar quegli . Traudirne- » 
no,io mi nurauiglio d’cjfere forato fuori delle porti,& clrio non poffa venir . 
qui di voflra volontà . T orche noi altri Lacedemonij filmando ( altra quello 
che babbiamo fatto ) di poter venir qui da i confedcrati,& con quello animo 
ancora d’effer pervenire à chi ne de fideraffe, babbiamo fireggato queflo tan 
to pericolo, andando pei- terre altrui, con viaggio di tanti giorni ,vfando ogni 
diligenza verfo di voi. Ma fe voi battete altra cofa in animo, ò fe farete refi- 
ttenga alla libertà di voijìeffi,& di tutti gli altri Greci, farà mal fatto , non 
pure per chi fa rcfiftenga,tiia ancora perche meno alcuni di coloro cantra de 
i quali io vado, mi faranvbbidienti . Veramente che farà vna cofa indegna, 
ebequefia Città,certo famofa,hauuta per faggiuola quale prima io fon ve- 
nuto, non cibabbia voluto tor dentro . Tfèio poffo ritrattare affai giufla ra- 
gione di quello fattole non forfè che vipere,cb’io vi porti libertà ìngiufla , ò 
ch’io venga debile, & impotente à difenderai dalla violcntia degliMteniefr, 
fe ci affai reranno . Veramente quando io venni à foccorrerc Lqifea, con que 
fio efercito,d/io ho boragli Mtenic fi benché fuffero piu,non hebbero ardire 
di combattere „ Et non è da credcrc,cb’efft bora debbano mandar qui can- 
tra di voi tanta gente, quanto efcrcito d’armata mandarono à Tqjfca . Et io 
non fon venuto in danno,ma per la libertà della Grecia,fatto vn grandijftmo 
giuramento appreffo i Magiflrattde i Lacedemoni), ebe tutti qttegli,ch‘io fa- 
rò loro con federati, far anno per viuere liberi,con le leggi loro.Tqè per bauer 
voi confederati ,ò per forga,ò per ingannotma pel contrario , acciochc fumo 
compagni nella guerra à voi, ridotti in feruitù de gli Stenle fi.Ter laqual co- 
fano mi giudico effer degno di non effer fofpetto, facendoui grau fede di que- 
fio,& eh 'io non fia iflimato vendicatore impotente, effer venuto i farmi mag 
giore animo. Et fe alcuno panatamente dubitando di qualche cofa , teme 
ch’io non diala Città ad al trifoglio che ccflui fi fidi piu di tutti . Tercio- 
che, io non vengo à concitar tumulto, nè credo, che la libertàri)’ io porto ,fut 
occulta, felafciatol’inRituto della patria , io metterò in feruitù òla plebe 
a’ pochi ,òi pochi alla plebe Ter cicche, quefio Imperio farebbe piu odio- 

fidi quello de gli Mtcnieft . Et a noi Lacedemonij non conuerrcbbe gratta 
per le nofire fatiche , ma piu poflo aceufationeper bonorc &gloria,cbc quei 
Chi può difetti, per i quali facciamo guerra con gli Mteniefi , par effe ebe noi medeft- 
acquiiu - m i pi u odiofi gUhaueffimo in noi, ebe in colui ,ilquale non faprofefjìone 
” , 'nò deb ^ q uc fl a virtù . Tcrciocbe , egli è piu brutta cofa à quegli ebe fono in digni- 
beVeruir- tà, acquiflarc con inganno coperto , ebe per manifciìa violenta-.. Terche 
li del in- la violenta accade per ragion della potenza, laquale la fortuna ba donata: 
sanno. r,ia l’inganno per Ì in fidie dell'animo ingiuflo . Co fi noi mettiamo moltoalte 

& c<iinent0 ne ^ e importante delle cofe grandiffime :uè voi douete torre confer - 

comande mation maggiore ( oltrail giramento ) che quella neceffaiia openione , 
naichino. .tbc vi danno t fatti , i quali comffondono alle parole, fi come anco è vtile , 
«».» f _ qualmente, 
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qualmente io ho dette . Chefe proponendoti io qutfle cofe,voi nondimeno neg «• 
te di poter (ompiacermi,& -polendo bene à voi fleffi , dimandate di poter flore 
in ripofo fen^a colpa ,& che la libertà non pare à voi, che fi a fernet pericolo, & e fa 
fere giuflo,ch' ella fìa offerta a coloro, che la poffono ritenere ,& che neffuno debbe 
ejfere coflretto contro fua voglia, chiamo in tefl 'monio gli Dei ,& i voflri patri/ 
Semidei, che venendo io per ben voflro,non perfuado,& perciò prouerò rouinado — 
ut il territorio, di sformanti à far queflo, filmandomi non farlo à torto , ma con ra- 
gione, & per due neceffarie cagioni, vna per i Lacedemoni/, accioche per voflro amo 
re (fe non v'accompagnate con noi )tffi non palificano danno da voi, per i danari, 
che voi pagate àgli eterne fi:t altra per i Greci juàocbe per voi non pano impedì • 
ti à liberarfi da feruitù. Tercìochejté noi hauremo fatto bene àfar qneflo, & noi 
Lacedemoni/ non dobbiamo mettere in libertà neffuno contrafua voglia, fenon 
per confa d’ alcun pubiico bene, nè affioriamo alla Signoria, ma piu toflo cerchiamo 
di cacciarne gli altri . Et faremo ingiuria à molti fertflituendo à ogniuno le fue 
ragioni, lafciaremo voi, che v’opponete a queflo fatto . Diquefle cofe configlia- 
teui bene,& forcateti ancora d efferei primi jrai Greci , che cerchiate la liber- 
tà, fi per acquiflarui fempitcrnagloria , & accioche i voflri beni priuati, non rice- 
vano danno: fi ctiandio , acciochc arrechiate vn nome bonorcuohffmo à tuttala 
città noflreu. 

EFFETTO. 

EI non è dubbio alcuno, che l'efHcacc pcrfuafìua d'un buon Oratore, ha mol- 
ta forza ne gli animi di chi l'afcolta.ma quando col bene ch'ci pcrfuade,c accoin- 
pagu.ito vn manifcfto pcricolo,non s’appigliano al meglio , e molto piu facile. Il 
che auucnnc à Bralida,pcrchc pervadendo la confcdcrationc con i Lacedemoni;, 
che era il propollo bcnc,e la rouina del loro paefe, ch’era il mal vicino , don gli fu 
molta fatica il persuader quella lega, per fuggire il guado del paefe, che non l'accet 
tando gli Acanti;, egli era per dar loro . Coli le fue parole hebbero il de/ìderato 
eilctto^mcor che cfsilo faceffero giurare d’ellcr mandato dal Magiftrato de' Lace 
demoni;', c che entrando in quella lega , ei farebbero lalciati viuerc fecondo l’vfo 
* delle loro leggi . 


E S 0 T 1 OìfE DI T^GOT^D^t TEBAT^O 

à faldati della Beotia,efòrtandoglià pigliar l’ami contro gli ^ite- 
nitfi, e <t attaccare il fatto di arme con loro. 

Jl \G 0 M E 0. 

Hji VSVA 7^0 deliberato gli Eterne fi Hi tmtouere guerra all* * Beali* ftmueHuttmentt,& 
houtuan darò frertta etmmfiioite di e/neflo 4 inai Capitani . Ma'iauendo tntefo e/utflo i La- 
cedemoni/ , eglino na omftrona ftbitameme i Beoti/ , irui'ei mettendo fi in ordine , Vitifero ino da' 
Capitani *4 tenie fi 4 Clarone* , L’altro Capitano hauena afitJiato in Deio il tempio rC ^4 polline, 

* untolo di ‘ofie ,e di lofi toni , rrimandaia yna gran parte dell’ tferato , quegli che erano olla 
jpwàia dal tempi» fi fi totano 1**fi in ttio,. I Beoti/, ilie bauenan fatta la mafia in T anagra , 

vedendo 
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Il lafciar yiUndathtgli Staffi !>*) «*» futi, già forni,' iV„ .Va» hi!,*,,' /UH** mtfM Mi Ènì 
pigliar té ut.ttnfigiuiHM (l»fidifionu/ft. M* Mlktfit di grMngmdiri, m H, t M dH~ 

po al ni- Up«Tri,p#KMnd<> eht il Lfii+figlim ttwifi, *t mime» ; tymb* ftricStfi , « di trodfxn 
mico e di &mn,rflM ìfojiiótiij kfnMtìl tiinu.c con fue/it tinnir. 
grandifsi- 
in o dan- 

C Li via molto conveniente ( Signori Scotìi) ch’egli nonvt - 
nijfe nell’animo od alaitio di voi eb'in •mtgiflrato fitte , dì 
penfare th’ei non fufle ragioninole , combatter contea gli 
xAtenieft , non rirrottandcgfi nel territorio noFlro . Cor- 
do, fiacche Intuendo ejjì f albicate fertegge nella Scotìa , & 
partendoftde i luoghi circonuicini , vfibtdo per molcffarla, 
tgfi non fia dubbio,i b'ei fieno per rovinarci, & che in ogni luogo doue fi tro- 
veranno , fieno da efiet' tentiti pcrnimici:percbe,dounn(jue ei fono venuti) 
hanno fatte cofe da nimici . Et t' egli ad alcuno è parrtto,che molto piu ficu- 
ro fiali non combattere ,muti fcntenxa.pcrcìoche non dobbiamo hauer il ri- 
■(guardo & ricetto medefimo,a coloro i quali poffedendo il loro proprio , per 
Chi refi- ingordigia di pofleder molto pÌH,V altrui affigliano, che s'baurcbbc à chi fimi 
ftc a’ nilr.i plictmente il paefie altrui hauefife occupato. Et offendo vofho proprio infi- 
ci vici ni ,c tutofil deficnderui daU'inimico efercito,& nel proprio paefie , &nel circon- 
di nere fucino, tanto piu vi dovete difendere da gli ^4 tenie fi, che fono finittimi. Tcr- 
rc dìlcn- che m *l uciìa ma,,iera difende hcniffimo ciaf cuna città la libertà fina quando 
de’ la fila fa refijivnga al vicinò . Et oltie à quel che ho detto fin che modo non è egli 
libertà se covuerrirte fottomcttcrfi ad ogni tflremo pei icolo,cotra colorofi quali fi sfior 
ia oca- m„ 0 di porre inferuitù ncn filamento i vicini .ma ctidndio quei che fono di 
fTdSuf lor,ta>w * Vanendo nta/J.mamcntc fintanti l'efempio di quei di Tfegropcn- 
tc.rijccaitroa noi,& della maggio parte della Grecia.vedevdo in che manie 
rat Uro filetta, &■ confideravdo come gli altri vicini centrano per difitn 
Chi afpet 1 ctr, fi" M lenita io loro ! Ma fi noi faremo da cjfi vinti,non hauere- 
ta il mmi >no tei mine alcuno, augi ognicofa r di età confiufa. Terciocbe venendoci 
eonclpac contra, otterranno Irrofincftre per foga , & etn tanto maggior pericolo, 
fe.èaflió- quanto gli Gabbiamo piu vicini dcglialtri . Et quegli che con audacia pofi- 
Ìm°c6 piu i aae «lj*K l,cr ‘° 1 vici,,i (fi comcjam’ìjcragh ^ìtmefii) figliato conpiù fit- 
audaiia , curtà afalire cbiftjìà ripofatc,& nel proprio tei ritorto fi d fende, 6- con mi- 
ma chi gli nor audacia colui afpet tare, ilquale vada lor centra , fuori de i confini , &fc 
*’ oppone l'oc caftan e è data,primiero incominci lagucna . Di chehabbiamo centra co 
a 'cr/ r °"li ^ oro to e f em P*°> P^docbe battendoli noi vinti à Cheronca, quando per lefe- 
rafrena 8 * ottenevano il noftro paefe , noi all'hma grandrffimamente per fino À 
l’aiditc . qncfio tan p° abiurammo la Bcotia . Delle qual cofi ricordandoci notai pre 
J ente, quegli che di quel tempo fono, fi debbono sfogare d’ejfer tali, quai fu- 
ra o aU’bora,& quei che fino piu giovani &nati di quei gcncrofi padri, di 
uou degenerare dalle virtù di quelli . Confidandoci nell'iddio, il cui tempio 
+ t off oro 
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nitore babitano,hauendolo ingiù flamente circondato di muro . Et fimilmen 
te vedendo,che i facrificif damo buona Jptranga a noi , che falsifichiamo. 
Bifogna adunque andare cantra co fioro, & dimostrarli , ebe s’ejfi ottengono 
quelle cefo lequali defleterono , nafte perche affagliono chi non fi difende 
Ma che non fono per partir fi fernet contrafio , da coloro fil cui paterno inflitte 
tojibcròfemprc confarmi in mano il proprio paefejiè contro ragione fi fece 
maif oggetto l’altrui. 

EFFETTO. 

5 E Tefortationi de" Capitani foircro cagione delle vittorie, ci non è dubbio 
«h’efti limiterebbero pio rTetfcr buon» Oratori, ebe valenti condottieri. Ma perche 
le parole che li fanno de Capitani a' faldati fono fupcrHue ,s'clle non lòno ac- 
compagnate col valor dell animo, però ci bilògna che vn Capitano (ia il primoa 
inoltrar con ("opere quello, a che egli cforca gli altri con le parole. Quello fece il 
brauo Pagonda.chc non contento ri haucre clortato i Tebani a combatter con gli 
Ateniclì, fu de primi , che valorolàm ente cominciò appicciare il fatto d'arme con 
loro. E benché gli Atcnieu follerò fchicrati con bcllilsimo ordine , tutta uia ci non 
poterono re filiere al valor dc’Tebini,eparticoIarmcntc a quel di Pagonda,ilqualc 
mandando due (quadre di caualli dietro a vn collc,c facenaogli (coprire per fianco 
a’ nimicagli mife in fuga del tutto, penfandofi che folsc vn’altro eii.rcito.Cofi Pa- 
eonda ha u ondo accompagnato la bella Orationc con la virtù , e pcritia militare , 
hebbe vittoria di quella imprcfa, della quale molti fi diffidauano^nzi era dibuafa 
parendo fupcHlua.e moftrò in un mcdcfimoa'fuoi,chenon c ben lafciar pigliar 
tempo al nunicoSc a* nimici fece vedere ,chc non è colà da fimi Capiuni il cibare 
i faldati, e difarnrarc lenza propofito. 


II cabarè 
i faldati,* 
difarmare 
fenza prò 
polito, nó 
c cofa da 
fauio Ca- 


B K.Et'E tfntMÙnt di Hippo.rate sttmirfi ai futi faldati ,i quali baueudn veduto i Beasti in 
ordinatila, Aerano ancora efii ordinali per combattete. £ CordtoaufJL loro era a etto per fila 
rotti tatuili da ambi i lati Ji perche le parole del Capitano fòflutno molte tolte mettere animo 
m Jbi<lati,edeflare maceria audada^he il limare qualche volia fa addormentai e auro Hippo 
frale andando intorno alfuo e ferrilo, metttua cuore a fidali con quelle brtui parola . 


EI{T 0 che brìeue conforto è dibifogno,ò jt tenieft,appref- 
fo agli bucinimi valorofi . Et è meglio ridurre alla memo- 
ria, che effortare , ma non venga in animo a neffun di noi p 
ch’egli non fia cofa conueniente metta fi a figran pericolo , 
nella tetra altrui, percioche la battaglia farà nel paefe di co 
fioro, per il nofirotndla quale fe vinceremo , mai non ciaf- 
falteranno quei della Morea,fenga la caualleria di cofloro . Hora acqniftan 
do voi quefia in vna battaglia , molto piu liberate quella. .Andategli dun*~ 
que anitra , come è cofa degna & della pania , laqnale ciafcuno di voi fi 
vanta hauer la principale fra le Greche , & dei uoftri maggiori , i quali ef- 
fondo lor Capitano Mironida , vinti co fioro appreffo Enofila , ottennero mia 
polla la Beati*. . rat 

EFFETTO 
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EFFETTO. 

C H E le parole de’ Capitani non giouino in cfortare i foldati , quando non v*è 
la buona fortuna,!! può vedere in quello d'empio d’Hippocrate, ilqualc benché Ct 
'uiaiTicntc eforulTc i fuoi,& esfì valorofamcntc contraflallero a* niinici , tuttauia ei 
non fece altro effetto, che rendergli piu valoro(i,& arditi a combattere, ma per non 
efscrc accompagnate le fue parole dalla fua buona forte, e la virtù de* foldati dalli 

E ropitia fortuna , furono mesh in fuga,c poco dopo anche perdcrono il tempio di 
>clo,ch'esfi con tanto artificio , c fianca haueuano munito, c guardato . 


T^i\OLE DI B\^fSIDU I SVOI SOLDATI, I 
quali s’ erano sbigottiti per e ffer flati abbandonati da ma gran 
parte dell’efercito , che s’ era fuggita per paura. 

U KG 0 M E 7{^T 0. 

E Usi 5 t fasti*** tregua per vno anno tra gli Ateme fi & i Lacedemoni , nel qual tempi 
accorr foro ( fi come anime ,) molte ribellimi dimoile città, dalla deuetiont de gli M tenie fi ,iii 
cht eglino prtftro grand, fi ma ira, affrettando il tempo deila rendette . In quello mentre, Per* 
dicca Principe de' Macedoni ,t Brajida Capitano dei Lacedemoni , l'accordarono inferno <tan- 
dar centrai Lince fli, t quali battendo intefo la tenuta deWefercito teran me [fi alle frontiere. Do- 
tte offendo venuto a giornata, i Linctfli furono perditori, dopo lanital vittoria, Ver dùca t B rafia 
vennero in etmefa , per he quello veletta fegu ilare innanzi la vittoria, & affettare il foccorfo de 
gli lUirij , i quali egli haueua condotti al fua fido, e quello voleua tornare in dietro per guar 
dare le fue città , dubitando degli M tenie fi , la tregua de’ quali era vicina à lo [firare . Men- 
tre che eglino Datarne in queDe contefe,ei venne nuoua à Perdteca q 'talmente gli lUirij l’ha . entro 
tradito , e /erano accollali coni LimcDi, la qual nucua mife tanto ff alterno ne gli animi de * 
foldati ,cheogniunocomincianaaptnfaredrllafuga:Fj i Macedoni la notte fi fuggirono . Bra- 
fida vedendoci abbandonato, & intendendo che gli lUir'tj & i LinccDt erano per affollarlo , fat- 
ta vna oriinan-sa quadra, l’era deliberato di partire, & fiuta vna ferita di trecento huomini bra 
tu, e foldati vecchi fiera propoDo di far teDa,e dijar marciare i fieot irnienti, e dlejftr Ivltim » 
a partir fi di campo je prima che il nimico t'accoDa/fe, conforto i futi foldati à queDa foggia . 

’ I 0 non haucjft foff>etto,ò kuetnini della Morca,chc -poi f ufi e 
fpauentati, perche fiate re fiati abbandonati, & perche i Bar 
bari in moltitudine , & quelli altri moltivengono contra di 
noi, io non vi conforterei in quello modo , ne ui ammaeflra 
rei . Hora quanto appartiene alfe ffer e abbandonati , & 
allamoltitudine de' nimici, io mi sformerò di perfuaderui 
cofe grandiffime , con vn brieue ricordo , & efortationc , . Ver dock e bi 
fogna , che uoi fiate valorofi nelle cofe della guerra , non fempreper la pre- 
feriti! de (confederati, ma per la propria virtù, & non fpauentati per la 
moltitudine de gli altri , fi come quei , che nonfiete nati invna Bfpublica , 
nella quale molti non fignoreggtano a pochi, ma piu totto pochi a molti, 
vj . . ' . . non 
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non battendo acquìftato lapoffanga con altro, che col combattere , vincendo 
nelle battaglie . • Hora voi dovete fapere,che i Barbari, i quali voi temete , 
per non bauergliprouati,non faranno fpauenteuoli, effondo di quegli, contra 
i quali voi hauete combattuto per i Macedoni, & di quegli ch'io conofco,par 
te per comettura;& parte per fama . Terciocbe, le cofe che veramente fon 
debili,ma fono Rimate gagliarde, quando di quelle s’ha l'ammaeRr amento 
della verit prendono gli auerfarijptu arditi . Et coloro che hanno alcun be- 
rtc fermamente, quando non è preuifto, fi va contra loro pin animofamente . 
Coftoro,perche jono-tardi à venire, {paventano gli huomini mal pratichile- I «fi fa- 
rà che per efjer eglino horrendi per l’affetto della moltitudine, & terribili “ cnte “°* 
per la grandeggia del grido, & per quel vand movimento d'armi, hanno vna 
fpecie di minaciie,ma eff poi non fono tali al menar delle mani, contra coloro , m , c j noa 
che foRcngono quefii impeti . Terciocbe ,nonè vergogna à loro, come a noi debbono 
Lacedemoni j ( non liauendo ordine alcuno ) abbandonare il luogo, quando raetterc 
fon vintila fuga de i quali ha la medeftmagloria,che ha l’ affatto degli huo - fa u *j ,t ° 
» nini valoroft,& è flirtata per vna cofa forte,& che non flpoffa riprendere . nhmvaìo 
Et effendo la battaglia padrona delle cofe,& fpecialmente s’clla dà ad alcu- roti. 
no caufa di corifei uare la falute fua con honore,Rimano cofa piu flcura {pa- 
ventar noi fenga fuo pericolo , che venire alle mani,laqual cofa hanno fatto 
innanzi à queflo . Da i quali, che fierezza poffa venire, voi lo vedete beniffl 
moypoco in efjetto:& in afpetto,& vdita terribile , . Le quai coje voi JoSle 
vendo quando ejfl vi verranno in contra,& di nuouo quando farà tempo, riti- 
randovi con honore,& con ordine,toRo verrete in flcuro,& conofcn cte nel 
tempo , che ha da venire , che flmili turbe , a quei che foRengono il primo . 
impeto , moRrando fortegga, da lunge minacciofa . & tarda : & chiunque 
cederà loro & fuggirà la loro magnanimità flcura , allhora fi dimoRrerà 
terribile _j. n i 


moli, e g3gliàrdi:e s’è veduto Hlóltevoltc, che vn'efcrcito piccolo, efsédo flato sfot»* 
iato a cóbaricrc dalla dilpèraticJne; o vero e flato vittoriofo,ò vero s*c ritirato a fai 
uamèto conHonore..Queflo auucnnc aU'cfcrcito di Bralida,chc effondo rodato fo 
lo conira vna gran moltitudine di Barbari,hcbbc à far della necefsira virtù. Onde 
la fa cfortationc hebbe gran-forza negli animi dc'fpldari,ctfcnd'cg|inq coiirctti 
i èòmbatrere in ogni modo, e feèc'tale effetto intoro )chc affettando valorofa- 
meOte,efollenendo l'impeto dèi primo affatto de’ Barbarufacilmcnte poi gli vinte 
io, e mollrarono quanto polla vn’cfcrcito(aneor che piccolo) quando ci fi rifolue 
di combatterci di Ilare all'obedicnza d'un lauio,c fortunato Capiuno. 
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faccino alcuna deliberatione , io con quei che ho meco , anticiperò il tempo in 
ajfalirli dando nel mego deU’efercito loro,& potendogli romperò.Tu Cleari 
da, poiché mi vedrai,cbe di già farò loro addoffo,& che potrai péjare ch'ei fie 
no jpauentati,allhora guidando fuori quegli ^tnfipolitani , che faranno teco, 

& gli altri confederati, apprendo in vn tratto le porte, affrettati di venire alle 
manipreHifimamente .Ver che io ho fj>eranga,cb’efji in quefta maniera gra 
didimamente fi sbigottiranno . Conciofia, che piu fpauento apportano coloro , i Soccorf# 
quali fopragiongono nella battaglia , che quegli i quali combatteuano in pri- fl ' cfco » 
ma. Et fiche tu ti moftri valorofo,fi come s’appartiene ad vn’huomo di Spar mettcf P a 
ta . Etvoi confederati Jeguitelo animofamente,&penJàte,che il ben combat ni^j° 0 al 
tere confijìe in tre cofe,net volere,nel vergognarfi , & nell' obbedire a i Capi il ben có 
tani . T enendo per certo, che hoggi è quel giorno , nel quale fe voi combatte- battere 
rete valor of amente, guadagnarne la libertà, ò veramète farete chiamati corn 5 onfifte 
fagli de i Lacedemoni!, òferui de gli stenle fi . Di che, il meglio cb’auueni- {■" ' 
re vi poJfa,è che non ejfendo ammagjatijnh fatti fchiaui, fiate per hauere piu C ’ 
grieueferuitù, che oer prima habbiate hauuta , & per effer d’impedimento 
alla libertà de gli altri Greci. I^è rimontatevi li , confiderando di quante 
gran cofe egli fi faccia guerra. Et io vi moflrerò,che io non so piu efortarr , 
coloro, i quali mi fono appreffo,che affalir quegli che mi fono lontani. 

EFFETTO. 

CHE l’allutia gioui molte volte, douc non gioita la forzacela fede, quella ri- 
folutionc di Bra(ìda,il quale non hauendo foldati coraggio!! a fuo modo^gli fu fot 
za feruirfi del inganno,c quali della difpcratione.Però la fua elbrtatione hebbe il 
dclidcrato fine, perche ripigliando i foldati animo, c llando a obedienza del Capi- 
tano,ilqualc gli cauò fuori in tempo molto opportuno, dando ne' nimici.chc nel ri 
tirarfe s erano quali sbandatagli ruppero , & Yt'cirono di quella città , douc era lor 
foro.ò arrenderli vergognqfamcntc.o moriruili di fame. Ma efietìdo qucllerifo 
lutioni d animi ttoppo umiliti, e pauro(i,però ei prefero quel partito, che gli hauemi 
afaiuarc,ouero fargli niorir.c-honoratamcnte. 


ORATIONI DEL 

SESTO LIBRO. 
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G HytTIOfrlE DI NJCI^C, 2 ^EL SET^^TO D'a- 
lene, diffuadendo gli ^fteniefia mandar l'armata in Sicilia, per 
effer l'imprefa pericolofa , e difficile , . 

Jt l^G OMENTO. 

G Y G I ut V ut 7/0 injiemt gli ter fiori , i Salirvi popoli della Sitili a , ora 

ili Kgefiom redrndoji men fini del nimico : ricorfero per aiuta a gli jttetùefi,& andando gli am 
ia/ii adori in Mena , portar»» con /or* t X . talenti d'argento, tht non tra tali»:» , per In 
paga d'rnmefe per l/C. rum ; bfepferefi ben perfuodeu U Senato con fate, & colorate pr* 
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Uirffr.tfunnlt, thè Tifanti» il fttblia configli»,/: delibero di dar ftccorfi agli Egt fi ani, emaniti 
ni le ftjfwu rjni y ma l' animo / oro tra poi a'impaxnnirfi di Intra la Sicilia. Era Baio fan» Copio 
tono di tjitifla itr.prtfa T^icia di 7\iceratojn<omo attempato , & digiunici o , & con Ini Alcibiade, 
penane molti animcfo 3 e Iranufo di gloria . E parendo a Tftcia, che quella imprtfa fo/jt poto con- 
f derat a, e fenica fondamento , e ch'ella porta/fe con/èco molto pericolo, e grand ijfima difficoltà , i*T 
eh e non bi_ fognava guardare al drfideno del giovane Alcibiade ,ma alia ftlute della KgpnblUa^fftm 
do fi radunato c.nqnr giorni dopo la prima dtltieraiione.rn altra rotta il nnfigho, per determina » 
tt altre tofe appartenenti *qveBaefj>editioue,( fe rifoffe fìatobifogno : ) egli tentò di difjuait - 
r egli Menitfi , t rimuovergli da qnefla imprefa , con quella parole. 

\Elf^f ME 'bf T E Signori , che qucfl’ adunanza i flato, 
fatta per con figliarci in thè modo egli fi debba metter in or 
dine l’apparecchio per nauigare in Sicilia . Ma egli mi pò 
re , che ancora fi debba conflder are ,fe fla meglio mandare 
l’armata ,ònò ,nè con fi breue confulto delle cofe grandi , 
perfuafi daglihMominifhaniypigliar la guerra, eh’ a noi nien 
te appartenga . In verità quanto à me, di quella cofa io ne riccuo honore , &" 
meno di tutti temo del mio corpo, perche io non fi imo, che colui fla buon cit- 
tadino , ilqualchabbia cura del fuo corpo , & alla fua facoltà . Terciochr , 
vn tale , vuol che le cofe della città fuccedino felicemente per l’vtilità di fe' 
flejfo. loft ccmeneitimpi adietro niente ho detto giamai , altrimenti di 
ciò che foffel'opinion mia per crefccrc in dignità » cofi bora le cofe, ch’io repu 
to migliori . Che s’io voglio perfuaderui a difendere le cofe prefenti , nè pe- 
ricolare nelle cofe certe , per V incerte , & che hanno da venire , l’orationr * 
mia farà poco appre^ata , apprejfo gli affcttivoflri . Ma io vi farò ben chia 
ro , che la fretta vofh-a , non è in tempo , nè fon facili ad ottenere le cofr , , 
alle quali indirizzate l’animo . Tercioche , io flimo che voi , ( paflando a 
quel luogo ) poiihe qui lafciate molti nimici , defideriate ancora dimenar- 
ne molti , Et non penfate che i patti da loro fatti con noi ,fianoper batter 

fermezz a alcuna , li quali ftandonoi quieti , faranno patti di nome : pcrcio- 
chein queflo niodo alcuni de’ noflri , & de gli auerfapii , hanno fermato la 
cofa . Ma fe in alcun luogo il noflro ùfercito riceuetà grati calamità ,fen- 

Za dimora lafoiz a del nimico ci vèrrà addvffo. Trima , perche hanno 
fatto patto con noi , non di volontà , ma opprefji dalla calamità, & necef- 
fità , & con maggior vergogna , che noi ; dipoi /perche molte conteje hàb- 
biamo hauuteper quefli patti . Oltri a ciò , ci fonò di quegli, che in modo 
alcuno mai non hanno ammeffo quefli accordi , nè fono quefli quei da meno , 
ma alcuni apertamente s’hanno moflrato nimici loro: alcuni altri perflare 
i Lacedemoni) quieti , ancora effi per li patti de i dieci giorni non fanno ai- 
ammonimento. Ma forfè fe intendefferoi noflri eferciti effer ditti fl in due 
parti, ( ilche Ima ci affrettiamo di fare) certo infume con i Siciliani ci af- 
jalirebhono , i quali nel tempo paffato haurebbono fatta grandiffima fli- 
V-'* W4,f/;e 
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pta , che fuffero flati loro confederati . Onde dobbiamo conftdcrare , qual* 
fiano quefie cofe,& non metter la città fuor di modo in pericolo , & brama- 
re l’Imperio altrui, prima c’habbiamo fi abilito quello , che bora babbiamo. 
Che fc non babbiamo anco ridutti in poffanga noSlra i Calcidesi, che fono in 
Traciagià tanti anni ànoi ribelli ,& alcuni altri ci fono [oggetti dubbioji, 
noi [occorriamo con fretta àgli Egeflani cerne confederati offcft, & [amo 
per dare aiuto à coloro, da i quali fumo fiati ingiuriati, effendocift ma volta 
ribellati . Et fe vinceremo quefii , gli riteneremo , ma fe vinceremo quegli 
altri, per eh e fon lontani , & perche fono ajfaijjimi, con fatica gouemare gli 
potremo. E' adunque paigia afl'alir loro , i quali neffuno (benché vinci- 
tore ) poffa ritenere , & fe non vince, non è in quel medeftmo termine innan 
gi che ajfalifca . me pare , che i Siciliani, nel modo chefianno bora le co- 

fe,fe li Sir acufani fignoreggiajfìno à loro,ancora meno farebbono da ejfer te- 
muti da noi,con laqual cvfa,gli Egeflani ànoi fpecialmcnte mctton paura . 
Terchefe ben per aucntura tutti coloro verranno per gratificaci a i Lacede- 
mone, certononèda credere ch'ejfiper l’Imperio altrui debbano guerreg- 
giare contra d’altri, fignoreggiando loro.pcrcbe nel modo ch’effi in/ieme con 
auei della Morea,bauranno rouinato l’Imperio nofiro,in quel medeftmo deb 
Dono credere,che'l fuohabbiada ejferrouinato da loro . Oltra che quei Gre- 
ci che vi fono, prima ne temeranno grandemente ,fe noi non andremo là , & 
poi ancora fe partiremo poco dipoi che noiharemomoHratoil noflro efer ci- 
to :mafe pur’ un poco di danno hauremo ricevuto , [ubico per difprc^o no- 
stro con gli altri Greci ciaffalteranno ,fapendo noi, che quanto piu fon lonta- 
ne le cofe, tanto piu fono marauigliofe,& tutte quelle che fono famofe, meno 
hanno bifogno d’efpcricnga . Laqual cofa bora a voi ^tteniefi verfo i Lace- 
demoni), & [noi confederati è accaduta, i qnali,pcr che fuor d'opinione, circa 
le cofe che prima temevate, già fete fia ti fuperiori , bora per difpre^go lo- 
ro,afpirate alla Sicilia . Ma non bi fogna inalbare gli animi per le calamità 
de gli aucrfartj , augi raffrenandogli alti vofiri penfieri,coufidcrarc, 6' co- 
nofeere, che i Laccdemonij , niente altro s' imaginano , per la vergogna ri- 
c aiuta ,fenon in che modo ( ingannando ancora noi , fe pofflno ) emendino 
il. vituperio loro , dr quefio tanto maggiormente , quanto con amore, crfiu- 
dio maggiore, abbracciano la gloria dèlia virtù . T^oi non babbiamo dun- 
que à combattere per gli Egeftani , biomini Barbari , in Sicilia, ma acciò 
che tofio difendiamo la nofira Città dall’ in fidie di coloro, che vogliono in- 
durre lo fiato de i pochi , tenendo à memoria, che noi babbiamo ricevuto vn 
certo poco di ripofo dal morbo grande, & dalla guerra, di modo che fu 
ragioneuole, che noi accrefciamo di numero di danari, & d'buomini, & che 
noi dobbiamo {pender qui quefle cofe per noi fieffi , non per buomini sban- 
diti, che a ricercano d'aiuto, i quali cercano à vtile loro defiramente ingan- 
narci ,& con pericolo del vicino, non mettendoci efjldltro che parole, ò di 


L’als aitar 
quei po- 
poli , che 
vinti non 
fi pofson 
polscdc— 
re , è pat- 
ita. 


La fama 
delle co- 
le lonta- 
ne, c Tem- 
pre mag- 
giore del 
vero. 
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non render te grotte dante , andando ben le cojc , ò >ero per tirare gli amici in 
tonino con loro , f deano co fa accoderò in contrario. Et fe alcuno rolontieri elet- 
toti fuetto Capitanalo, ri conforta ànauigar , battendo fedamente rifletto al- 
te coje fue, (peeiatmente gioitane, per battere impetro ( Hqitale Capitanato fta ma 
rauiglìofo nell apparato de' canotti, eh' egli pafee) gnadagnjfi ancora que/io magi - 
Strato con le molte renéte , ch'egli bcu . 7fè donde per queflo concedere a co - 
Slui,t h’egli prinat amente ac quifli fama , con pericolo della Cittàzma penfate,cbt 
io ft fatti buamim le Hepublicbefano offefe,& le priuatecofi rouinate ; & oltre a 
' ciò, che quefla è magrana'imprtfa,nè tale di cui i giouani habbiano a confultare, 
nè daefjèr temerariamente tentata-. . ^ tlqud buomo (reggendo iomolti, che 
qui feggono > chiamati da lui ) temo non interuenga alcun male : & per queflo 
all'incontro io conforto i piti ree chi , che non fi rergogmno ,fc d' alcuno di co/lo * 
ro farannormoffi , ft non perfuideranno la gue rra : nè gli paia d (fière poltroni , 
nè anco cattiui amatori degli afferai jtlqualee ritto loro : fapendo voi , che al de- 
fìderio fare robe incontra bene, alCaccorttgga bene fpeffo-,& create Capitani di 
nuouo,& deliberate di cacciare il pericolo della patria , nel quale ella èpofla, & 
L’huomo ch e maggiore de ipafiati . i Siciliani ( quanto appartiene à noi) fi dette di- 

defìdero- T f it f, e non yfao nia ie I con fini, che hanno bora nel mare Ionio, talamo pafii da 
volte co n terra ' ^ rnel Siciliano, ò falcano nauighi per Callo mare, ma lauorando le cofe loro 
flguc il dafe fleffi debbino attendere all utilità, gli Egeftani ft donerebbe rifondere 

bene, nu prinat amente, che poi che da principio eglino fruga gli ^iteniefi attaccarono Ut 
l'accorto, g, terra C on i S dimmi ij , che la rifoluano ancora fingagli ^ tteniefì . Tqè facciamo 
ducc° C a" depo quefla confederatane come filano rfati , che diano ben foccor fo à chi è po- 
buon fine flomtaLmvtà , markercandolo noi, non rttrouumo aiuto, rincora tuVnt *» 
il fno di- ne, fi ti par fare cofa degga di te, hauer cura della Città , & tffere buon cittadi - 
fegno . po, chiama di nuouo gli s tteniefi à conpglio , fopra é qutfìe cofi , & rimettile 
m' altra rolla a ifuffragij,acciotbe tu fappia,fè temi rompere la legge ,i cercandone 
di nuouo i pareri, che tu nonfii per incorrere in difetto jn tantamoltitudine de* te 
flimontf , ma quello eficr medico della città ben configliata,& queflo t fiere dritta- 
mente il fignartggiare,é chi molto gion alla patria,à reto al meno difua raion- 
tà non Cbabbia ofltfiu . 

EFFETTO. 

QV ESTÀ Oratione di Nicia, moflc vna gran parte del Configlio à con fide^ 
tare piu raaturameotc,c piu fatuamente l’imprcfa. Ma contuttoqucllocinonfe' 
ce alcun buono cffetto.comc quello che paruua à animi corrotti dal desiderio di 
cofe nuoue.itquale mafii marciente era ne* giouani, flc il maggiore effetto che fa- 
ccfle Nicia fu.ch’ci commoire l'animo d'Alcibiadc eletto fuo collega à quella im- 
pcefisilquale con brauifsimc ragioni riprendendoquafi la paura di Nicia, cercò di 
alante nere il popolo nella prima opinione di andare in Sicilia . 




DìTucidide.' ' Ss 

^GIOXyfMlVTO D’^tLCJBIjfDE FJSTOTf- : 
derido alle parole di Tficia , e perfuadendo gli Mteniefi a qutfia 
imprefa della Sicilia con molte ragioni. 

Jl rie OMENTO. 

TEgfH E Ir parole di Tftcio hatieitxn toccato ,t pomo Alcibiadt, tncvrehttgS no nFh*. 
•m/Je nominato , perorali ,/iprrriJr*tirfi ,t difender ftftrflo, fiutar* perette eoli dubitane, 
ohe non fi t trofie indietro Ut j (fidili ine , detta quale egli ero mollo defiderofo , lodando fi fte/Jo , 
♦ animando gli Atenitfi rijpofi in quella maniero. 

GL I è più bone fio, b Mteniefi , ch'io fta Imperadore.che . 
alcHnoaltro ( percioche di qui mi bi fogna incominciare, ba- 
ttendomi punto Tficia , ) & penfo d'effeme degno .Ter che 
quelle cofc,onde io fon celebrato fopra gli altri,parte a’ miei 
maggiori,& parte a me medefmo apportano gloria ì <& par- 
te vtile alla Città . Certo con queflo mio fplendor di vita , i 
Greci gettatori in Olimpia firmarono quella nò/ira Città maggiore delle . 
fue forge , la quale prima credeuano , che fojfe debellata : perche io andai là 
confette carrette , con quante non v'andò mai per l' adietro priuato alcuno : 
& perche io fui vincitore , & fecondo , & quarto , io apparecchiai l' altr e . 
cofe , fecondo la dignità della vittoria , le quali di ragione fouo honorcuo- 
liyèr mentre che fi fanno, portano feto ancora opinione di potenga. 
Quelle, & altre opere di magnificentia (perle quali io fouo celebrato nel- * 
la Città) certo fono di natura inuidiofeai cittadini , ma a iforaflieri fono 
efempio di potentia . 7 {è queflo mio proposto è inutile , & ciafcun tale non 
folamente gioita a fe fleflo , con le proprie fpefe , ma ancora alla città . Et 
non è mal fatto, eh' alcuno , il qual per fe fleffo fi flìmi grande , non fta 
eguale agli altri : perche nè anco il mifero ha compagno alcuno nella cala- 
mità fua : ma come quando fumo difgratiati, veniamo (pregiati dagli 
altri, cefi quando fumo felici , fopportino ejfii, che gli jpreggiamo , per 
douemepoi render il merito eguale , quando eglino hauranno acquifiato e- 
gualc flato . Et fo ben’ io , che gli huomini di quejla forte , & tutti quelli, 
che fono fiati in qualche Splendore , fono fiati molto inuidiati da gli eguali, 
ma alquanto ancora [da coloro , con cui hanno pralticato , nondimeno quei 
medesimi poi hanno lafciato queflo di loro a’ prefenti , & a' pofleri , che . 
molti jigloriauano effer parenti loro , & alcuni che non erano ancora , fi van 
tauano d'ijauer bauuto origine dalla medefima patria , certo non come . 
Stranieri, & ribaldi , ma come benemeriti de’ fuoi. 1 quali imitando io, 
& per quelle cofe priuate celebrato , confideratefe piglio il gouemo delle . 
cofcpHbliche peggio di alcuno altro . Tercìoche mejfa injteme per me la 
maggior potentia della Marea , fenga voHro gran pericolo, & ifpefa,io 
3 f orgai i Lacedemoni) in vn giorno appreffoa Mantinea, combattere del 

F 2 tutto . 
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tutta - Dalla ejual battaglia , benché partiffero vincitori, nondimeno ne anco 
di preferite hanno ardimento a baflenga . Et qucfle cofe fi la mia giouane^- 
%a, & mia ignoranza, la quale contro natura pareua potere contro lapojfan 
tra di quei della Morea,ondc faccndoui fede della pajj'ata vendetta , v’ejorto 
atfco al preferite a non batter paura di quejla imprcfa . Ma mentre ‘che io per 
quefla autorità crefco nell’ età matura, & paia che Tfitia fta felice adopera- 
te ivtilitd dell’vno,& l'altro di noi, nè vi pentite del pafjaggio in Sicilia, co 
me per douere effere contea molta potenza . Tercioche itti fono Città piene V* 
d'huomini me fcolati,& facili à mutare,& variare fiatimi vi i alcuno , ilqua 
Le prenda l'armi,ò gli vfati apparecchiamenti del luogo, come per la patria > 
ò per le cofe,ch'appartengono al corpo fuo . Et ciaf amo perche fi penfa,ò do 
uerpcrfuaderc ciò che dice, ò leuatafeditione,fe la fpeianga lo inganna,effe 
re per ritornare con al atn guadagno, fi mette a quefla im prefa . La onde . 
egli è verifimilc,che quefla tal moltitudine,non fia per vdire con vn volere , 
le parole di chi fauella,nè dijporft comunemente all'intprefr , . Laquale s’ al 
cuna cofa ftriferifee al piacere, f ubilo viftaccofla,]pccialinentefe( come * 
vdiamo ) farà fiata difeordia fra loro,& non fono armati, ni tanti a numero 
quanti la fama dice , non effendoft anco ritrouato , che gli altri Greci f afferò 
tanti, quanti i fuoi fi vantauano eh’ erano .Ma che la Grecia fpecialmente . 
fia vfata mentir e, in accrcfcere il numero, l’ha quaft mo firato in quefla guer- 
ra, nella quale a pena che a bafian^a è fiata armata. Dunque cofe fifatte •» 

’ & anco piu facili, iui faranno per quanto io fatto, da quel ch’io ho vdito . Ter 
cioche noi hauremo molti Barbari in compagnia noftra , i quali infteme con 
noi faranno guerra per l’odio de i Siracufani , nè quefie cofe faranno impedi- 
mento alle nofire imprefe,fe dirittamente configliarctc , , Che certo i noflri 

padri, battendo i mcdcftmi per umici che adeffo dicono, i quali ci lafciano na 
uigare,& oltra ciò hauendo per nimici i Medi, con neffun’ altra cofa hanno ac 
quiflato queflo Imperiose non per la potenza dell’abbondante armata . 'Uè 
per altra cofa t quei della Morta (benché fumo molto potenti )ft d iteraro- 
no di poterci rouinare , . Li quali pofiono entrare nel paefe noftro , ancora 
che non nauighino . Ma a noi non poffono far danno con l'armata , perche » 
l’auawgo delle nofire nani , è eguale aloro.E dunque da credere, che al- 
cuna cofa dicano , ò che ci aggraui andare , ouero che trouiamo feufe di non 
dare aiuto a i confederati , ch’itti fono , hauendo promefjo a loro con giura- 
mento di douerlo fare , nè douerno all’incontro oppor loro, che non habbiano 
dato aiuto a noi . Terche noi non habbiamo fatto effi confederati a noi , 
accioche cambieuolmente quiui cidieuo aiuto , ma accioche effendo nimici a 
i nimici noflri , che quiui fono , gli vietino di poter venir qui contra di noi . Et 
certo, che in queflo modo habbiamo acquiflato imperio noi, & tutti quegli al 
tri,i quali hanno ftgnoreggiato,foccoirendo coloro da i quali crauamo richie- 
fti, q Barbari ,ò Greci . Terche ,fe tutti ftejfero quieti, ouero difamiuafjero 
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i quali huomim lifigm date aiuto, per tjticflo modo acquistando vn pocbetto d 
imperio, di quello maggiormente fiorano in pericolo. Tercioche ogni vno caccia 
da fi colui, ilquale ifuperiore , non filamento mentre chi" egli affale , ma anticipa 
etiandio,che no l'aJfalifia.Et non è lecito à noi riempir l'Erario , fin che vorremo 
fioreggiare , ma egli è necef cerio ( perche fumo àtai termini) tendere infidic 
ad alcuni : alcuni altri non Inficiare infiiiare , perche fimo pofiiin pericolo di 
tjfcrjoggiogati da altri, fi noi medefiimi non comandiamo ad altri. T^i per le me- 
defime ragioni, che gli altri fanno, dobbiamo noi batter cura della quiete, fe ancora 
non vogliamo effier filmili circa gt inflituti . Confiderando adunque le cofiequì 
douer molto piu ere fiere, fe andaremo là,nauigbiamo, accioche gittiamo per ter- 
ra l'infolenga di quei della Marea , fi per difpreggo loro parrà che pafiiamonei- *1- Con . ( '* 
la Sicilia, non godendo il ripofo di queSìo tempo ,& oltre à dò pacandoci ben Poidati ° 
k cofein quel luogo (cornei da credere) acqui Staremo l’imperio di tutta la vccchi.se 
Crecia,ò vero faremo danno aisiracufini,nella qualcofa, &noi,& i confede- 24 le f ? r 
rati riceueranno vtilitd . Et le naui né daranno facultà di firmarci ( fe faremo co- ze d - e jf,° 
fa buona) & di partire : perciocbe , noi faremo patroni di tutti i Siciliani . 2fé forre de 
gl'inetti ragionamenti diìqicia,& la contrarietà de i giouani a i veccbi,vi rimuo- giouani 
uà, ma con il folito ordine, con ilquale i noSlri maggiori confutando i giouani infie lcnza *1 
meco iyecchi, aliarono la ^epublica ^iteniefi in queSìo Stato, sforgateui di ridur co "^6 1 ‘° 
re la Città filmando lagiouentà,&la vecebicgga,vna finga l'altra valer niente, chi no" 
C- infieme ciò eh' è debile , & mediocre , & quello eh' è molto compito , fe fono cito dj 
tnifli infieme hauer gran finga- . Et la città fiflia in otio , in fi,& per fe flef- valore. 
fa confumarfi , a v finga delie altre cofi , & la fciengad'ogni cofa douerfi inoc- 
chiare : ma combattendo , effer perriceuer fempre la prattìca , & per afiuefarfi Vn * citt * 
i difenderti , non con parole , ma piu tofio con fatti . in fimma ( a mio giudi- fK? am * 
ciò) io tengo, che la Città da' mgott) cambiata in olio -, tofio fi rouini, & che eotio"!» 
quegli huomim viumo fictmfiimi tia gli altri , i quali vfando i toSìumi,&le otio , to- 
figgi preferii , ancoraché [inno manco buone ,fenga alcuna contentione,gouer- ftofi *oui 


l'ultima rifolutionc> Alcibiade ottenne i'intcnto fuo d^cfler Opitano dfquc 
fta ìmprefa, uguale era tanto bramata.c pcrfuala da lui. 1 


ttanoiaHepubliut 



effetto. 

I giouani ch’erano in Coniìglio.hauendo Pentito Alcibiade.riprefero animo, 
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T^BJ-AMET^TO DI T^ICI^i SOTH^f QV E S Tjt 
tncdcft'ìta imprefa, moflrandoin che modo ri hifognaffe andanti 
apparecchiato , cffendo deliberati di farla . 

U H,G 0 M E 0. 

V F. SO 1\T«1 TTO T(_R a ’ jtlcibiaitJ frtflà <lt gli Fgtf7jni,e dt Lrvmin!,<httrm pre~ 
fènti ,e U inchinai'one.iht W«4 il psptlo à qmìt* gutrr*,fu c.tgiont che ti fi delibero ajjiltmr 
»;rnsr,iltf la fi ftctjjt. Ondt vedendo T^icùgii animi deliberati ,* iheil partito era vini megli per 
mostrar Cimportan\adi qtteflagaerr4,t tafieft grande deU'apparetthio, qtufi per metter Iter» 
fpMinloìrtptice quefic pe.hc parole . 

EI{CH‘ IO vìveggio,ò ^ftenieft,riuolti in tutto à far que- 
Jìa effeditione,egli farebbe cofavtilc,fapere in che modo la 
vogliate effequire . Io vi dimofherò le cofe , ch’ai prefente 
mi vengono in mente . Terciocbe,per quanto vdendo ho im 
parato, noi fiamoper andare cantra Città grandi, nèfuddite 
l’una all' altra, nè che hahbiano bifogno di mutatione di fla- 
to, de fider abile à quella, laquale sformatamente fernendo , fi riduceffe à piu 
quieto fiato,ò ver o verifimilmente pano per accettal e il nojtro Imperio , m 
luogo di libcrtà:& cantra molte Città Greche in vna fola Ifola. Ter che ol- 
tra 7qajfo,& Catina,lequaliperla parentela dei Leontini,jfero ch'effe fura 
no con noi, ci fono fette altre Città, fomite di tutte le cofe, come la nofbra po- 
tenja,& a quel medefirno modo,& (ferialmente Scline,& Shacufa, cantra 
le quali (ferialmente andiamo,doue olirà che ci fono molti & armati, &fag 
gittarij,& iaculatoriydouc ancora fon molte Galee , & moltitudine da em- 
pierle , abbondano i danari a’ Selinnntif,& à prillati , & quei che fono ne i 
temperi fono pagati tributi da alcuni Barbari a ’ Srracufuni , & in quello, 
anco j ferialmente ri auan^apo, cheglihanno copia di caualli, & vfano il 
fromento proprio, & non condotto . L' bifogno dunque cantra tal potentìa, 
non pure vna armata , &vno cfercito debile, ma che inficmc ancora vipaf- 
fi molta gente da piedi, fc vogliamo fare cofa alcuna degna deinofiri pen- 
fieri, & non efjer vietati da terra da molta caualleria, ffccialmcnle fe le 
città per paura fi raduneranno inficme : & feneffun'altri oltre àgliEge- 
ftani fatti cambieuolmente nofbi amici , non ri diano caualleria , con la- 
quale ci potiamo difendere , . Ma egli è brutta cofa , (he noi partiamo ri- 
buttati , àhauendo prima mal confultato la cofa , paino di nuouo chia- 
mati: & è meglio boi a andare con fictrro apparato cantra il nimico, fapcndo 
come habbiamo da nauigare lungi da cafa , & per non douerc hauere gli 
alloggiamenti in luogo eguale, nè voi andate per luoghi d'alcuni nofiri fud- 
diti lontra d’alttmo,onde facilmentenè fia lecito d’andare à pigliar le cofe, 
che farau bifogno da terra d’amici: ma tutto il viaggio habbiamo a fare 

per 
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per lo imperio d’altri, dal quale a pena in quattro ntcft i'ìnuemo facilmen- 
te può venir meffo . Ter la qual cofa à me pare , che debbiate condurre gran 
quantità d'buomini armati, cofi noftrali,come de i confederati , & fudditi,& 
fé poliamo indurre alcuno della Morea,ò conperfuafionc, ò con preggo-.oltre 
à ciò molti arcieri, & frombolatori, acciocherefiflano alla caualleria del ni- 
mico . Bifogna inoltre abbondare dinaui, le quali ageuolmcnte aiutinoti 
portare le cofe neceffarie:& di naui da carico,le quali portino di qui il fromen 
to , & l’orbo feco , & i pi fiori da ipiflrini,parte de’ quali fiano co flutti a. 
macinar e, condotti con mercede, acciocbe,fe in alcun luogo fumo vietati à 
nauigare,l’efercito Labbia le cofe neceffarie,per la moltitudine del quale - 
nè tutta vna città ne fard capace. Finalmente (in quanto fi può) apparec- 
chiare tutte l'altre cofe,& non hauere fperan^a in altri , & in prima portar 
di qui molti danari, perche douete penfare,che quegli che gli Egeflani dicotti 
ejjere apparecchiati ,fono in parole apparecchiati , percioche fe partiamo di 
qui non pur con efercito eguale degli Egeflani, ma auan^ando ancora di tat- 
tile cofe,coft faremo a pena baflanti a combattere cantra diloro armati , & 
a vincer quegli, & conferuarc quelle cofe qui . Et bifogna penfare,che noi an 
diamo ad babitarefra foraflieri,& inimici,& quel primo giorno, ch’arriuere- 
mo nella Sicilia,in quel medeflmo ejferci necejfario al tutto pigliare terra , à 
fe m ineberemo d'hauer queflo per certo, ogni cofa donerei ejfcr nimica . La- 
qttal cofa temendo io,& intendendo, dico,cbe noi dobbiamo molte volte con- L'huomo 
fultar bene, per che non è pofflbilc effer felici a noflro modo, effendohuomini . * 

lo adunque fidandomi pochiffimo nella fortuna, ma nell’apparato conucnien non p ° * 
te, voglio muigar fteuro . Tercioche penjo, che quefle cofe faranno ficuriffi- c flcr fcli- 
me a tutta la città,& /aiutarla noi , che fumo per combattet e, &feadal - ce a Tuo 
cun altro pare al contrario , io rinor.cio a coflui il mio magiftrato . modo. 


EFFETTO. 

V N* Oratore, quando non può confeguirc il desiderio filo con le viuc ragioni , 
cerca d’ottencrlo con mettere innanzi a chi afcolca certe dirficult i,c fpauenti, che 
muouino l’animo del auditore a concedergli quel,ch’ei perfuade che u faccia. Qnc 
fio mcdcfimo artificio vvò Nicia,ilqualc vedendo, che la fuaorationc nonhaucua 
ninnilo gli AteniefidaU’miprrla , ma che s’erano al tutto rifoluti di farla , ei cercò 
di dilluadcrli tacitamcntc.con motlrarloro le difficoltà, lcfpefe ,& il grand isfimo 
apparecchio di cofe, clic fi ricercano a qucfla cfpeditione. Magli Accnicfi, non fi 
dimdido punto ditrouar tutto quel, che folle bilbgno s' apparecchiarono d’andar 
ui.Ondc Nicia non ottenne l’intento liio/c già noi non volefsimo dire, che egli ha 
nelle determinato di fare vna delle due colc,cioèòdirimuouergli da l'imprcla.ò ve 
rodi far loro fare tanta prouifionc, che egli v’andallc fornito abbondantemente di 
tutto quel, che bifognaua,c fecondo quella dcterminationc , egli harebbe battuto 
l'intento fuo.Tuttauia Tucidide dicc,ch'ei fece quello parlamento piu per isbigoc 
tirgli vedendo le difficultà dell'apparecchio , che Ipcrando ch’egli hauclfcro a far 
quella jmpieià eoa tanta prouifionc. 
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Esonj^rjoriE di hebj4ocb^ate , r^rr^f jt / 

' Stracufani, cenandogli a prepararfi alla guerra, e prouederfi delle 
cofe necejj'arie , pa che eglino non credeuano che l’amata de 
gli lAteniefi venijfe contra di loro . 

SGOMENTO. 

yt.7t.D0 mtffi infiimt g/» ^triiir/ì r>u rroffiffim* armjtj per yrnirt aJ/.intu dt/Lt 
Sicilia, & ejfendofi gii truffi in unum , Ò" jU mutui i fi notte da cafa: le uuaue di qutfl» yen tua 
■yrnneroiu diuerfi luoghi , latito che finalmente ginn, 'ere in Siracufa, le quali dal fnblitt non fu-, 
voto credute , an%> l'tmaginauone alcuni, ch’elle fojjeroinuentiom de’ Capitani , acci ò f e fetore dai 
t* il carice della guerra , onde ne peteffere guadagnare etile & hottere , tra i quali fu ru certo 
Uermocrate , il quale non per ambii ione, ma per ftcurtajt tele della patria fi mene uà a perfuader 
quella tale proni fi erte . In eh imo battendo egli hauute certi fimi ani fi della remila de' nimici ( 
yolje dire in pubhce [quello, che egli banana dette in putiate, Cr entrate in configlio, farle /» 
quell a maniera. 

m\ » 

E M E 7fT E che ancor io (fi come alcuni altri ) pare- 

rò forfè di dire appreffo di voi cofe incredibili, dell’armata » 
che veramente viene contro dindi . Et fo bene io, che quei » 
che o’I vero dicono, ò annunciano quelle cofe , le quai paiono 
incredibili, non pure non perfuadono,ma ancora paiono pala- 
gi , T uttauia io non tacerò per quefìo,eJfendo horamai il pe 
ricolo vicino alla città: perche io nonperfuado d’hauere alcuni atti fi piu cer- 
ti, che ogni altro . Terciochegli ^ttenicfì ( di che voi grandemente vi mara- 
vigliate ) vengono contra di voi con grande efercito,cofi nauale, come terre- 
Slr e, l'otto prete fio della confederatione de gli Egei! ani, & per ridune i Leon 
tini, ma in vero per ingordigia della Sicilia , & ferialmente della città no - 
ftra, ^limando , che s’e’ s’inftgnorifcono di quefla, facilmente ottenan- 
nol’altrc_j . Confiderate adunque in che modo pofjiate refifiere valorofa- 
mente con l’efercito prefente a loro , thè d’horain bora fono per arriuare . 
2 Rivogliate ( fregiando l’inimico ) effer colti difarmati, nè (per non ere 
der la cofa ) fregare il tutto . Ma fe ad alcuno quefle cofe paiono da cre- 
dere , non fi sbigoitifca coflui dell’ardimento , nè della potenza loro, perciò - 
che non potranno maggiamente offender noi , cb’ effer e off e fi': & perche _✓ 
vengono con grande amata , a noi non è inutile , angi di tanto piu vtile , , 
& meglio , quanto vengono contra gli altri Siciliani , come quegli , che per 
paura di loro , voranno piu toflo efjcre dalla nofìra . Etfeò vero vincere- 
mo co fioro , ouero gli rigetteremo fenica hauer fatto quello che defiderano , 
io non dubito , che non fumo per confeguire ciò ch’afettano : & andrà be- 
, niffimo per noi , come io fero . Ter che a poche grande amate ò de i Gre- 
ci, ò dei Barbari andate lontane da cafa , è fucceffo benc_j . Terciocbe 
non vengono più degli habitatori, & de ivicini,per che tuttiper paura fi rq 
dunano infime, & fe per careflia delle cofe neceffarie fanno male i fatti 
* r • i loro, 
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loro in terra altrui , benché dò accada per difetto delle cofe, nondimeno la» 
[ciano fama di vittoria a color o,contra i quali haneuano fatto in fidie , attenga 
che in piu altre cofe per loro ilcffi habbiano errato « .Ter laqual ragionc_j, 
quelli medefimi ^ {tenie fi fi fono fatti famofi, quando iMedi ( ben ch'eifuf- 
fero andati contro datene) le più volte combatterono infelicemente oltre 
all’opinione . La qual cofa certo dobbiamo noi Jperare fimilmente,che ci deb- 
ba interuenire . Et però audacemente prepariamo le cofe qui , '& mandando 
da i Siciliani facciamo alcuni piu fermijentiamo ancora di far amicitia,& 
con feder adone d’altri ,& mandando ambafciadori all’altra Sicilia , moftria- 
mo quello ejfere pericolo comune, & in Italia ancora y acciocbe ò faccino con 
federatione con noi,ò non meninogli ^ tenie fi . Etparmi ch’egli farebbe . 
buono mandare a Cartagine ancora, perciocbe qitelto non è fuori della fperan 
%a di quella , ma fempre Ha inj>aura,cbe gli >Ateniefi non vadino contra d’ef 
fa . Ter laqual cofafflimandoft ancora effi ejfere in pericolo ( non facendo con 
.to di quejle cofe ) vorranno ò palefe ò nafcofo,ò per alcun altro modo darci 
aiuto . Et certo , che poffono molto piu di tutti quelli,che bora fono,fe voglio 
no . Terciochc poffeggono molto oro, & argentone quai cofe nella guerra, & 
in altri conti poffono affai . Oltre di ciò fi dee mandare a Lacedemone, & Co - 

tinto, a pregare, che qui ne mandino foccorfo in fretta , & da quella parte > 

mouino guerra . Et qucllo,che io principalmente giudico cffcrc àpropofito,& 
in che voi per la f olita volita pigri tia non mi vbbidir effe , nondimeno da me 
fi dirà . Terciocbe fe voleffimo , che tutti noi Siciliani , ò almeno la mag- 
gior parte ; con tutte le nani , con la vettouaglia di duo mefi , andare ad in- 
contrare gli ^iteniefi à Taranto , & al promontorio di I apigia ,& moflrar 
loro come non hanro prima da combattere della Sicilia ; ma di paffare . 
limare Ionio, faremmo loro gran paura . Et gli faremo molto ben 
penfare , fpecialmente , che dal paefe amico gli vfeiremo incontra , per di- 
fendere il noflro, perciocbe Taranto riceucrà noi . Ma loro hanno da paf- 
fute vngran mare , con tutto l’apparecchio , & è diffidi cofa in cofi lunga 
nauigatione ,fer uare l’ordine , & à noi è cofa facile d’affalir loro, affalen- 
do agiatamente , & con ordinane- Ma fe verranno leggieri , onero In- 
foiato in dietro l’apparecchio , per la fretta del nauigare adoperando loro i 
remi, gli affaliremo fhaccbi , &fe queflo non ci parrà di fare , ci farà lecito 
rìtirarfi à Taranto . I medefimi , fe con poca vcttouaglia,comc per far bat- 
taglia rumale ,pafferauno il mare ; certo nei luoghi] deferti hauei anno ca- 
rdila delle cofe neceffarie ,& ò f landò fermi faranno vinti, òfe fi sfor- 
meranno partire lafciando l’altro apparato, & non effendo certi d’effere ri- 
tenuti amicheuolmente dalle citta ; faranno cori l’animo affannato. Il 
perche , iopenfo che effi per quella confideratione mcffi, non faranno pure , 
per partirfi da Corfù , ma ò confultando ,& mandando ffie à fapcre quan- 
ù noi [tanto » &tncbe luogo, penfo ch’eglino intraranno in viaggio àtem- 
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po cattino, ò vero sbigottiti da cofa non penfata , refleranno di poffare piti in 
natici • E {ferialmente perche ( per quanto io odo) il piu prattico tra i Capita 
ni loro, ha tolto quefla imprcfa contra fua volontà,per rimanerfi molto volo» 
fieri, fe pure alcuna cofa farà fattada noi, fecondo lanottra dignità . Efca 
la nuoua di noi, per douere( come io fperot) riufcire la cofa maggiore, perciò- 
che alle nuoue {tanno l’ opinioni de gli hucmini,& maggiore (pauento fi fasici 
incontrar prima il nimico cheti vuol affaltare , che tu gli faccia intender e * 
come tu Jeiper difenderti,conciofia,ch‘ egli fi vegga efjere in egual pericolo » 
La qual cofa bora incontrerà à gli <Ateniefi,i quali vengono contra noi, qua 
fi che non jiamo per contrattar loro.lqè fuor di propoftto coft credono, perche 
congiunti con i Lacedemoni] non gli habbiamo trauagliati in guerra, ma fe . 
fuori dell' opinion loro ci vedranno hauere ardire ; più fi Jpauentaranno della 
cofa itteffa,non penfando,che tanto fia, quanto in effetto farà la nottra poffan 

S i . Credete dunque, confidandolo di far quette coj'e, quando che nò,apparec 
tate con preftcTga le cofe,che s’appartengono alla guerra,mettendoui que- 
llo in animo , che il difpr escare quegli, che ne vengono contra , fi dimottra 
nella prejle^a de i fatti,& quello ( come temendo il pericolo ) apparecchiar 
fi,ejfere coja vtiliJ]ima,perciotbe gl’inimici vengono con l’armata, & in mo 
do vengono,cbc già quafi fono prefenti. 

E F F E T T O. 

IO ho detto piu volte, che doue è dinerlìtà di pareri, è difficile il perfuadere vna 
cola .ancor ch'ella Ila buona per la Rcpublica, perche andando ciafcuno dietro alla 
fua fantafia , & diuentandoui dentro pertinaci,non acconlentono alle ragioni di 
chi perfuadc il bene. Quello auuennead Hcrmocratc, ilqualc cfortando i Si nen- 
ia ni a prouederfi contra gli Ateniefi,la cui venuta egli hauca per certa, nó fu vdito , 
ma parendo a molti quella cola degna di rifo,a molti impollibilc,& a molti da eC- 
fer difprczzata, ancor ch'ella folle vera, ne fu riputato poco fauio,pcrò che pochifsi 
mi erano della fua opinione, e parca ch'egli hatieflc paura de'logni.Ma l’ effetto poi 
dimollrò,quanto egli era meglio dargli fede a buon'hora,chc tardi credendogli ha 
ucrc a mettere in. ordine i foccorfi all'improuilb. Anzi fu di maniera riputata lcio c 
ca quella propolla d'Hermocratc.chc Atenagora hebbe ardire di perfuadere , che 
la nuoua dell'armata era falli, c la venuta de gli Atcnicfi imponibile, come fi ino- 
ltra nella fegucntc orauone. 

Dissr^sioKfE di ^TEi^^tcop^e ^ i s r- 

racufani, moflrando che la nuoua della armata era f alfa , & 
la venuta degli ^tcniefi imponibile . . 

OMENTO. 

VE 1{_ tffert fitti gli Memefi in gramùfjim.i guerra < » n i focaii della Morta, & non rjfrndo 
ancor Ini fumila , ne rifolma quella imfnefa : nun partua pofjibile , che gli lenii fi lianrjjeto a 
"tener mano in in altra guerra di maggior t importanza , quale era quella nella Sitilia : Vero 
f pareri del p opo lo iti i ii acufa trono vari jf , & alcuni organano d ltmo,chtgli Altniefi urniflero, 

alcuni 
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donigli iiffitt^ ou»»,& alanti alni al tatti fi ne ridettane. Onde *4tenag*r*t tffende di fare 
rt,cht la nata a non (effe vtra,b effonde >era non effer di ‘Jtttlla intfartan^che ella era fitta, k . 
menda in pnblica tanfiglie.dijjt qaefle forala. 

l^tS C VKJ) cheniega gli ^fteniefi ( venendo qui ) effer 
fi ptigzj,& douerfifar Judditi A noi, colui certo è, onero pati 
roffo,ò non ha per amica la Pcpublica . Ma quelli, che dan- 
no quejla nuouatferff'auentarci, io non mi marauiglio della 
audacia di cofioro,ma della imprudengaje nopenfano d‘ ef- 
fer conofciuti . Terciocbe coloro, che panatamente hanno 
paura d’alcuna cofa,coftoro fi sformano di fffauentar la Città, acciocbc pubi- 
camente mettendo paura à tutti,ricuoprino il priuato terrore : & bora aue- 
fte nuoue tendono à fimil fine, non già fatte di Juo proprio volere, ma da huo- 
mini,i quali fempre muouono coffe tali . Ter laqual coffa, ffe voi dirittamente 
vi confvfiiarete, conietturarete coffe conuenienti , non considerando quelle , 
che cofioro vi auiffano, ma quelle che gli huomini prattichi di molte coffe ffa- 
rebbono,fi come io credo,che fiano gli „ dteniefi ; perch'egli non è da credere , 
ch'effjì abbandonando quei della Marea , & non hauendo pur anco loro del 
tutto finita la guerra , volontariamente venghino à vna altra guerra di non 
minor importane . I quali io penffo, ebe fino contenti che noi non andia- 
mo contra di loro,efffendo tante città,& cofigrandiMa che più* benché ven- 
ghino come fi dice, la Sicilia è per efffcrc tanto piu (ufficiente à vincergli , che 
la Morea, quanto meglio è fornita d'ogni coffa,angi di tanto la nodra propria 
Città efffere piuvaloroffa; diquefto effer cito, ilquaìe bora fi dice, che viene, & 
ancora ffe due volte tanto ne vcnijffc , mafffimamente non venendogli apprejffo 
alcuna caualleria,nb efffendoli data qui, ffe non da alcuni pochi Egefflani, & il 
numero di quegli armati ,che vengono f opra le naui ,nonè eguale al nofiro: 
perciocheè coffa difficile ancora alle naui vote, drig^ar qui vn tanto viag- 
gio, non pure a quelle, che portano vn' apparato, quanto b fogna che badi con 
tra vna tanta Città, laquale certo non è debolr , . Il per che, io fono talmen 
te lontano da qrteda opinione,che ffe gli M tenie fi hauendo vn’altretanta Cit 
tà, quanta è Siracufa,&fe babitando vicini ci mouefffero guerra ;à pena ch'io 
creda che cipotefffero vincere, non pure hora,cbe tutta la Sicilia è loro nimi- 
ca :percioche,effji daranno dentro a gli alloggiamentì,vfando le muì per ripa 
ri,& il rimanente dell' dppareccbio,nonvfcirà fuori, vietati da terra dalla 
nodra caualleria . T almente ch'io non credo pure, che fiano per prender ter 
ra , di modo giudico io,che l’effercito nofiro fia piu potente , • llche inten- 
dendo gli jLt enieffi ( fi come io dico ) fon certo che conferiranno le coffe lo- 
ro . Ma certi huomini di qnefia Città,rag: ottano delle coffe,chenon ffo no ve- 
re ^tè fipoffono fare, con (alfe parole-fi quali bora non è lapritnavolta , ch’io 
ho colto, maper il paffuto coufi fatte nouelle, & ancora con piu maligne , à 

va# 
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Vero con fatti, che vogliono (mettendo paura alla moltitudine voftra ) ha- 
uerloro l’imperio della città . Laqual cofa tentando eglino cefi faeffo, temo, 
che alcuna volta non confcguauo ; & che noi innanzi che fiamo nello 
fieffo patire, per la pigritia,non pofffiamo guardarci , & guardandoci non po 
tiamofeampare da cjjl-.per quefle cagionici rado la noSìra città ripofa, tra- 
vagliata da molte difcordie,& da molte contefe.dr molto piuffecofleffa,chc 
con gli ràmici,talhora,anco dalla tirannide , & iniqua fignoria . Delle qua- 
li coJe,J'e voi mi vorrete feguitare,tcnterò di fare, che non permetterò ch’e- 
gli fi faccia cofaalcuna [otto di noi,perfuadendo parecchi di voi, & cali- 
gando coloro, che machinano quetle cofe , non fittamente colti , ( percioche 
farebbe diffidi à cogliergli ) ma per quelle cofe ancoraché fe bene non hanno 
potuto, hanno però voluto far c_, . Verchebiffogna punire il nimico , non 
folamente per quelle cofe ch'ei fa, ma ancora per quelle ch’ei penfa di fare: 
conciofia,che je alcuno non fi guarderà, prima riceverà il danno, percioche a 
me par e, che in que Ho modo faccialmente io revocherò dal mal fare cofloro , 
Il nimico parte riprendendo ipochi,parteguardandouenc,& infognando . Ver tanto 
dette ef- io ho piu volte con fiderato fra me medefimo , ciò che voi giovani vogliate . 
fer puni- volete forfè bora ottenere l’Imperio i Ma queSìo non è cofa legittima , per v 
t° non fo c f je i a i C gg e Sfiata fattaci fine,chevoi nonpoffiatehauere imperio piupre- 
cofe che 9° ». facendovi vergogna per l’impotenza . Tfon volete voi effere eguali di 
egli Va , ragione a gli altri è Et in che modo è giufia cofa , che i medefimi huomini 
ma anco non fieno reputati degni de i medefimi bonari ? Dirà alcuno, che lo fiato 
ra diqucl p 0 p 0 [ are non l c.ofa nè pi udente, nè giufia, augi quegli che fono ricchi, ime - 
lc chc C1 defimi e fiere ottimi a fignoreggiarc ottimamente, ma io rifaondo,& dicoche 
pC “ a ‘ tutta la Città s’intende il popolo , ma l’Oligarchia s’intende vna parte; 

Gli huo- Voi dico,chei ricchi fono veramente ottimi guardiani dei danari, mai pru- 
mini rie- denti, a con figliate benc,& li molti che haranno rdito ottimamente giudicar 
chi fono i e co f e t & quefle quì,& in parte , & in tutto egualmente diflribuirfi nella 
biiom a Dcmocrat i a t ma l’Oligarchia veramente comparte i pericoli a molti : ma 
f danari^ dell’utilità non folamente a ipiu , ma ancora il tutto toglie à gli altri . Le 
& ’i pru- quali cofe,& quei che di voi fono potenti,& igiouani,defidcrano d’ottenere , 
denti a hcheè imponibile in vnagran città, ma bora etiandio,ò fiocchi fra tutti, fe 
eouernar B0 „ ^'accorgete, che caminate al male,ò fete i piu ignoranti di tutti i Greci, 
le cuti . couo j- c j ut jj i pj u iugiuflijc fapendolo voi,ardite di far queflo . pe- 

rò ò ammaccati da me,ò riconofiendoui voi medefimi,accrefcete il comun 
bene,vtile à tutti,& quei che di voi fon buoni , penfino queflo effere eguale, 
dr più dell’ eguale ,quegli effere partecipi delle medefime cofe, lequaiparti- 
[ cipa tutta la città . Ma s’altrimente vorrete, andate à pericolo d’effer pri-, 

! vati del tutto . Rifiutate dunque quelli mejji , hauendoli noi prefentiti , &; 
ì non e fendo per permettere , perche fi ben gli ectenie fi verranno , quefla 
•- città gli ributterà , fecondo la ffua dignità : & ci fono Capitani , che aque- 
... > Jle coffe 
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fte cofe prouederanno,& fe qualch'vna di quefle cofe non fard vera, comr T . 
iobo J'offiitione , la città niente ffiauentata da i vojlri nuncij , ricetterà di fu 0 
volere la Jeruitù , eleggendafi voi Capitani: ma ella battendo da fefiejfa ritro 
nata la verità, non penfo,che fta per giudicare , che le parole habbiano cgttal 
poffanga co i f atti,& non perder àia libertà prefent e per vdirgli, ma ftsfor • 
gerà cònferuarla,non permettendo eh' alcuno la pigli con fatti, 

EFFETTO. 

L’EFFETTO che fegui da quello ragionamento fu , che alcuni cittadini 
non comportando, che in publico Senato i cittadini s’ingiuriaficro l'vn l'altro, non 
lì mouerono punto per le parole di colìui a dilprcgiar la nuoua dell’armata, né an- 
che tanto ad haucrnc paura, ch'ei li metteilcro a far cole non conucneuoli alla lo- 
ro grauità.Perè ci lì determinò, che La prouifionc li facclTc , acciochc clfcndo vere Nelli caS 
lcnuoue,nons’hauclfcpoiafarcin vn fubito , c non clfcndo vere, non fi farebbe di guerra 
per quello dato difeomodo alcuno alla città. Perche ne' cali che pollon nuocere a c meglio 
vna Rcpublica è meglio llarproueduto per difenderli , che allcttar di farla proui- il temere, 
fionc quando fon venuti. & in tutti i cali di guerra e meglio il temcre.chc il di- chedifprc 
(pregiare, perche il timore ne fa dar proueduti, & accorti, & il difprcgio il piu delle g'^rc. ^ 
jr ohe, ci conduce a fini non dclìdcra ti, ne creduti . 


f E r/òr»a»i ont di T^icia a i pillati , domndo venire alte matti con i Siracufani , perocché 
ambi glie ftr citi 'ermo ridoni in luogo,, he btfognatù combattere per for^a , & hauendo fatto 
l*na,c l'altra partei poi alloggiamenti , e ripari , poiché verme il giorno della [attione,hancn- 
do ordinate Itttflt , quale a otto per pia , e quale a pedici , fecondo che era partito pi m perno a' 
Capitani, 2{icia/}imandop , thè le parole, &i ricordi giouajjho affai in cop fatto cafo, an- 
dando intorno a' fuoi gli efori aria a quitta foggia. 

ff £ mi bifogna,ò huominivaloroft confortami molto, poi- 
ché voifete quietamente per far quefto * Vercioche tal ap 
parato mi pare dafe più efficace a danti ardimento, che l e , f 
parole d’aicuno ben dette con l’cfercito debole: perche dotte I 
fiamo ^trgiui,Mantinei,& ^ {tenie fi , & i primi de gl’Ifola- 
ni,io nonfo in che modo fra tanti, & tali confederati, non ci 
bifogni hauer grande ffieranga della vittoria , ffiecialmente contra huomi- 
ni non eletti , come fi amo noi , ma che vengono fenga ordine a refi fi ere , . 
Oltre a di ciò, Siciliani , i quali ci {pregiano fi , ma non ci affienano , per- 
cheron hanno prattia , nè ardimento. Queflo vorrei, eh' a ciafcun di voi 
veniffiein mente , che noi ftamo molto lontani dalla noHra terra, in luogo 
poco amico ,ilqttalea nejfun modo (fe non combattendo ) voi otterrete . . 

& al contrario '-vi voglio ridurre in memoria , che gli inimici (come io fo 
beniffimo ) confortano fe flejjì . Effi dicono, che hanno da combattere per 
la patria : & noi perche fe non vinciamo non potremmo poi goder la pa- 
tria ,ò (erto non molto facilmente di qui ritornar in dietro, perciocbr . 

\ . molti 
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molti causili cì verranno addoffi. Voi adunque ricordandosi della dignità 
vofha, gagliardamente affa Iute l'inimico firmando la difficultà t & ncccffi- 
tà prefente ejferpiu da temere ,cbe gli auerfarij. 

EFFETTO. 

GLI Ateniefi per quelle prole. prefero grandi stimo animo, peroche la necef 
lltàancho egli sforraua ad efler valorofi, però che egli erano tanto lontani da cala 
che volendo riucderla patria, e le mogli, e le cofe piu care, bifognaua, che fi dimo- 
flralTcro valorofi.Pcrò esfi venendo affatto d’arme co'Siracufani, i quali erano po- 
co prattichi di combattere, gli mifero in fuga ,& rizzarono il Trofeo in fegnodel 
la virtoria,come era collume de’ Greci .Eperchcil verno gli conftringeua a riti- 
rarli a Ibernare in qualcheluogo comodo, però hauendo abbruciati icorpi morti, fi 
ridufsero nelle città piu opportune, & atte a foftencrgli. Cofi Tcffctto di quello 
breue ragionamento fu il metter tanto ardire ne gli animi dc’Soidart, che’ riportaf 
fero vittoria di quella imprefa,ilchc eftendo feguito, il Capitano ottenne il defi. 
dcrio fuo,& i Ibfdati inoltrarono d’hauer fatto gran dima delle fue parole. 


OF^ATlOìfE DI HEBJdOCB^ATE, -A I CotMU- 
rinei per mouergli a romper la lega degli Ateniefi , e pigliar l'or 
mi contro di loro in compagnia de’ Siracufani , degnali 
erano medefimamente confederati, 

KG O M E T^T 0. 

1 L vrmi hmenaimpeditn il campeggijrt itagli jtlrmrfi, &i Siracusani , fi cmt futi far 
fimprc difendo uniti difficile li firn il remo all a cjpnpagita,rijfiriie a! freddo, ir elle pmggk,&' 
hauena dato tipo all'vm t fenili ,c C altro di jxrpnuifi ime delle cofe opportune. Ma tre tutte filtra 
thè erano piu necrjfariea’ S ir anfani ,era C amiiitia } r P aiuto de i pipili, e città vianr.E cófi derìdo 
• Siracnfuii, che i Comari nei Ut ijueUa guerra erani flati ftneprt di rrtexp^ome confederati <P am- 
be le parti, t flimandofi potergli indurre a romper la lega de gli yfteuirfi,con moflrare.che rxfian 
do eglino vincitori di tpuefl a gttrtra , ancora effi forchimi poi cofi retti a fruire ,& obedirt a gli 
•<f teniefi,& hauendo mxefo ancorategli Mttniefi vi haueuan mandalo ambafiadori, peri parti 
tifi da Siracnfa Hermoct*it,e cacti altri, & venendo a C omarini, ancor che ni frjjero gli amlafcia 
dori <f j!tene,emreae in pubhco ciuf glie, parlo a quella frggia. 

0 I non fumo venuti per ambafciadori,ò Camarinei,perche 
noi habbiamo paura , che voi fiate frati cn tati dall’ efercito 
prefente degli ^ttenicft,tna piu toflo,acuoche prima ebr . 
da noi vdute alcuna cofa , non fiate Jèdutti dalle parole - 
cb'effi fono per dirui.Effi vengono in Sicilia cor. tjuel prete- 
fio , che hauete vdko , ma con animo ( fi come tutti uoi 
habbiamo fo fretto , eira me pare ) non di rimetterei Leontiniin cafa lo- 
ro , ma piu lofio per cacciar noi , percioche non è verifimile , ch’efii vogli- 
no feparare quelle città , ch'iui fono dalle città , & le cofe , che qui fono , 
mettere nei luoghi loro ,&bauer cura dei Leoncini come di parenti , per- 
che fono 
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thè fono Calcideufi,& ritenere in feruitù ì Calcidenft , che fono in 7<legro- 
fonte , da i quali coftoro hanno hauuto origine, & con quell’animo Jleffo che 
hanno ottenute quelle cofe; con il mede fimo bora fi sfuriano d’ottener quc~ 
fte , che qui fi ritrattano: perciochc,efftndo fatti Capitani dagli Icnnj volon- 
tari , comeper vendicarfi del Mcdo,altri eh' erano coloni loro,ridtt fiero fotta 
la loro poffanga , accnfandogli ch’eglino bauejfero abbandonati nella guer- 
ra, altri perche face] fero guerra tra loro,& accufando ciaf cuna altro dì 
quegli emrì^ke ver filmili paremmo , ma non fecero contrafio gli u (tcniefi 
al Medofer la libertà dei Gretijièi Greti per la libertà loro,maeffi accio- 
ebei Greci à loro,& non al Meda fufferfuggetti,& quegli per mutar pa- 
tronc,mmf'iuimpTudaae,mapiu cattiuo,& benché la città degli ^ftenie fi 
fui degna di ripr enfiane, nondimeno noi non fiamo bora venuti per dimofira- 
re à quelli che fanno,quantafiula loro ingiuria,& inginflitia:angi per accio 
fare noi Reffi , i quali battendo gli e fiempi delle città Creche , lequali fono 
quiui fiate ridotte in feruitù , non pero foccorriamo a noi fleffi,nè rifiutiamo 
& la refiitutionedei Leontmi parenti , & gli altri prefenti J'ofifmi loro , e 
degli Egcfiani loro confederati , i quali non fiondo Caldi, piu valontieri vo- 
gliamo moflrare ad effi,che noi non fiamo Ioni], non d’Helcfi>onto,nè Ijhlani , 
i quali fcruono femprc cambiando patrone,ò il Mcdo,ò alcuna altro,ma Do- 
ri hberi,dclla Marea liberajjabitanti la Sicilia , & per douerla habitare fin 
che fiamo prefi di terra in terreu . Sapendo che con quefia fola via stai pof- 
fiamo ejfer prefì, & loro efierfi riudti à quefia viarie cioche dìuidino alcuni 
da noi con parole, altri con fieranga. della loro confederatione, conRringhi- 
no 1 far guerra inficine , ad alcuni altri faccino damo , dicendo alcuna co- 
fapiaceitole ,& pen fiamo, che rouinato il vicino phtremoto , non habbia da 
■ventre ancora lontra di noi le calamiti , ma ciafeheduno penfa che colui, il- 
quale panatamente patifee, patifeaper fe ftefio ,&Je ad alcuno viene in 
mente,ch’egli non fia nimico de gli Eterne fi , ma il Siracufano , & gli paia 
duro peri colare per lami a patria, penfi cofiui che combattendo nella mia, 
non combatte piu per la mia, che per la fua,& certo tanto piu eterna- 
mente, perche combatterà non emendo io prima rouinato , ma battendo me 
per compagno . Tenfi ancoraché gli Stente fi non vogliono vendicare l’ini 
mieitia de i Siracufani , ma con quefio colore non meno confermare con voi 
laloroamicitia, & t’ alcuno n’ha'muidia, one teme ( pcrcioche i piu po- 
lenti fon fottopofii à quefledue cofe ) & perciò vuole Siracufa ( accioche 
piu modefli fiamo) patijca danno, fi>era nondimeno, che ci aitanti, ac - 
eioch’egli qui vi va piu ficuro , non con animo di pofianga bumana . Ter- N6 li n„4 
fioche gli bitommi non pofiono battere in fuo arbitrio il defiderio parimen- haucr io 
te ,& la fortuna , & fe il defiderio non foffe riufeìto , forfè dolendo fi de i «bitrio 
propri) /noi mali , Morrà vn’ altra volta potere inuidiare i miei beni, laqual 
tofa è gii imponìbile 1 colui, che ba rìcufato pigliarci medefimi peri- fòrum*. 
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coli, non conparole,ma con effetto , perche chi ci difende , difende ben còli 
nome lo flato noflro,ma con l’opera la falute di fe medeftmo. & certo, ch’e- 
gli farebbe conueniente à voi jpecialmcntc Camarinei, i quali confinate , & 
dopo noi fiere per ejfcre in pericolo, prouederc à qfie cofe, & non darci pigra 
mente aiuto, fi come fino a bora battete fatto , ma piu toflo di voler vojtro 
à noi venendojproferirui confortatori , acciocbenon ci perdeffimo d’animo, 
fc gli lAteniefi fujfero prima venuti cantra Ca.merma,ma ne voi bora, nè al- 
cuni altri fon venuti à far quefto . ^ìn^i per timidità forfè , conferuano la 
ragione & verfonoi & verfoi noflri rumici , dicendo d’hauer confedera— 
tione con gli jtteniefi . Laquale certo voi non bauete fatto contragli ami- 
ti , ma cantra inimici , t'al cuni v’affaltajfero , & per dare aiuto à gli jite- 
niefi ogni volta,cbe gli fojfe fatta ingiuria da altìi,non quando efjì (fi come 
bora fanno ) faceffero ingiuria a i vofiri vicini, pcrcbe,nè i Fuegini , benché 
fumo Calcidenfi , vogliono rimettere i Leontini,i quali fono Calcidcnfifinfie- 
vi e con gli ^4 tenie fi . Et certo ch’egli è cofa indegna , t’effi mode fi aniente 
fi portano ,hauendo quejta bella opera, &giufia fojpetta in alcun modo. 
■ voi in caufa ragioncuole , volete giouare a quefli, che vi fono inimici per na- 
tura, & congiunti con gli inimici,rou 'marquegli,cbev’eran parenti per natu 
ra,maegli è ben cofa mgiufia , ebevoi piu toflo aiutiate , &che babbi ate 
paura dell’apparecchio di co fioro , ilquale non farebbe da temere , fe tra. 
noi tutti ci accòrdajjìmo : ma fe al contrario non ci accorderemo, ci auerrà 
quel, che co fioro defideran di fare , i quali non fon venuti contra noi foli, nè 
vincitori in battaglia hanno fatto ciò che hanno voluto, ma con prefìegga 
fi fono partiti . il perche non effendo noi congiunti mfieme,egli è credibile, 
che fiamo d’animo abietto, ma bifogna prontamente far confederai ione, fac- 
cialmente hauendo da venir quei della Morca per aiuti, i quali fono bitumini 
molto piu valorofi nelle cofe della guerra , di quefli . T^è vi paia quefia co- 
fa prudenza , non voler efj'er in aiuto nè àgli vni,nè à gli altri, fi come con- 
. federati comuni, com’ effendo quefia cofa fiteura à voi, & à noi per parere . 
Ieonfcde giufla . Tercioche , fe per qucflo , che voi fiate lontani dalle parti, quefli a. 
ra . u co _"] u cui fi fa guerra, andranno in feruitù,& gli altri faranuo vincitori, che altro 
hanno la &>f e non c ^ e non difendete la falute di quefli, & quegli non impedite, che non 
guerra ap fi faccin cattiui t Ma ei farebbe meglio aiutare quei, che patifeono ingru- 
prcfso, s 6 ria , & infieme con i parenti difender la comune libertà di Sicilia , & non 
fempre in Lij c j are g[j ^ teniefi far male , . Et per dire brieuemente il tutto, noi Si- 
pcrieo o. racu j- an i diciamo, che non è fatica alcuna infegnare,ò avoi,ò ad alti i, le co- 
fe che fimilmentevoi conofcetc: &vi preghiamo ancora parimente, & 
f congiuriamo , che voi non ci lafciate fare infidie da gli Ionij , perpetui ini- 
mici , &' che noi Dori non fiamo da voi Dori traditi . I quali fe faremo 
vinti dagli teniefi , certo faremmo vinti per i vofiri configli, ma la lau- 
de de Un vittoria , farà apprefio di loro foli , i quali nejfuno altro premio ri- 
cetteranno. 
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ietteranno, ehevoi,i quali fiate Siati amori della vittoria, fiate pofii inferni • 
tu. Mafie noi faremo fuperiori,pagheretelepene,effendo fiati auttori dei no 
Bri pericoli . Confiderate adunque,& hot amai cleggetteui ò la prefiente fier u 
vitU ferrea. pericolo,ò che fe con noi vmcerete,veigognofamente non riceuim 
te coBoro per fignori:& fichiuiate la no&ra lunga inimicitia. ' ■ 

EFFETTO. 

1 E ragioni, o eli auifi de* S ira cu fa ni a’Camarinci, erano gagliarde, e facili a tritio 
nergli a qualche buona determinationeper loro, ina perche gli Atcnicfi erano 
preicnti,pero entrando in Senato nonLafciaron fare rilolutionc alcuna, ma feoi- 
pando lor tncdelimi.moftrarono.chc la loro intentione non era di nuoccrea tutta 
la Sicilia, ma di giouare a gli amici. Onde quella oratione non confcgui tutto l’in- 
tento fuo , impedita piu tolto dalla paura de’Cainarinei , che dalle ragioni de gli 
aucrferijtpcrchc volendo i Camarinei tenere il piede ( come lì dice ) in duellane, 
non feron piacere ad alcuna delle parti , ò fc pur ne fece alcuno, fu u coperto , c fi 
poco, che i Siracufani n'hcbbero loro poco grado. 

HJSTOSTot DE GLI ^tTET^IESI jC 
Siracufani, fi per purgarfi dalle accufe , fi ancora per 
mantenere in fede i Camarinei . 

.. ’ • • . 
ot^GOMEl{TO. 

E K.a TfO alla preferiti* gli tenie fi , quando i Siracufani gli occuparono Jì varie enfi , & 
tentimi i« di rimetterti C siluri nei dalla lega. Ondi eglino dubitando dell" animo di quella Rtpubli- 
co,* che ella non fi yoltaffeji per le ragioni de' Siracufani fi ancora perche e JJ'cndo rifiatigli udte- Chi Cre- 
tùejiyinciierideU' ritinta giornata, erano mollo crtfciuù inpttetuia, eper con/rquentt erano ditte- (ce in po 
tutti in fofpttticprrò eglino,! per purgarfi dalle accufe ^e per liberar i Camarinei dal [affretto, eper tenta vie 
mantenergli in fede, parlarono a que fi J foggia. ne altrui 

iafolpct- 

0 I certamente fumo venuti (Signori Camarinei;) à rinoua t0 * 
re tra noi , & voi l’antica lega. Ma perche il Siracufano ci 
ha incolpati, è ncccffario ancora , che parliamo delnojlro 
imperio, emoflriamo con quale ragione meritamente noi lo 
poffediamo . Et diqucfta copi , cosi iti dà grandiffimo tefH 
monto , il quale ha ditto , che gli Ionij Jono fiempre flati 
inimici a i Dori • Ma la cofia fìa in quefio modo . Effondo noi Imif > 

& quei della Morea Dori ,& quei medefimi piu di noi , & s'apprefifo ci fila- 
nto sformati di non vbbidirgli:& dopo l’eJj>editione t de i Medi., hauendo • " v 
l’armata , ci leuammo dall’imperio , & principato dei Lacedcmonij , giudi 
cando ch’egli fujfie non più conueneuole , che quegli commandaffero a noi , 
che noi à loro ,Jènon mentre cb’effi erano allbora più potenti di noi . Ma 
noi medefimi di tutti i Greci , che prima haueuano vbbidito alì\e, fatti pa- 
troni , habitiamo i nofiri luoghi , filmando in quefio modo , che non bt fogni % 
che noi fumo fottopofìi a quei della Mosca , poiché habbiamo forga.per 
i- . ^ G difenderci 
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* difenderci . Et per parlare veramcnte,nou fenica ragione ci habbiamo fotta C 
poflo gli lotnj t &gli lfolani,i quali, benché ftano noStri parenti , nondimeno à 
Sira cofani dicono , che noi gli hahbiamo polii in ferititi*. Terò , che venuti 
(con il Medo contro, la nostra città, loro Metropoli , & effendofi ribellati, non 
hanno hauuto ardimento di perderete cofe proprie,come noi, eh' abbandonata, 
mo la città,ma voi fero anch'ejji più lotto feruire, & mettere in feruitù noi . 
Ter le qiiai cofe,noi fumò derni di fignoreggiarc, fi perche maggiore arma- 
ta, & prontegga inefcufabìlehabbiamo data per la Grecia : fi ancora perche 
Jiatno fiati ofj'cjt da costoro,faccndo effi il mede fimo per il Medo ■ Et oltr e , 
at ciò,defiderando noi potenga contra'quei della Marca , & non feguire altri , 
con ottima ragione imperiamo, fi come quei,che foli habbiamo rotto il Barba 
ro,<Ù~per la libertà jpecialmente, più di cofloro,che degli altri, & della no- 
' Sira fieffaxi fumo mejji a pericolo . Egli è adunque bonetto , che fenga inai - 
dia appóniamo la fallite a tutti , & bora fumo prefenti per conto della ficu- 
regga noSlra , vedendo che quelle cofe fono ancora vtili a voi . Et à foriti 
chiari che ciò fu, onde coStoroxi accnfano,Ó‘ voi jpecialmente fofpettate - 
che male non v‘intrauenga,f apendo che coloro i quali per gran paura hanno 
fofpetto d’ alcuna co fa, in quello instante con la foauita della fanello fono al- 
lettati,ma nell’effcquire poi, fanno quelle cofe , che gli tornano vtilr , . Tfoi 
veramente per la paura habbiamo raccontato , come habbiamo imperio in 

J juel pacfe,& che per la mcdefima cagione fumo venuti qui, per mettere in 
icuro le cofe,che fono qui congli amici,non per ridurli in feruitù, ma più to - 
fio per vietare, che non palifichino quejlo dagli altri . 7fi fi penfi alcuna, che 
noi habbiamo cura di voi, non ejfcndocì alcuna parentela, fapendo ebe men- 
tre cbelo Sìatovofiro ftà in piedi, & fete potenti à difendenti da i Siracufa- 
ni, noi fumo per effer meno offe fi , non mandando costoro aiuto a quei della. 
Morea. Et voi jpedalmente per quello cihauetelodati,cb'egli.era cofa gin 
fia,che i Lcontiui fuffera rimeffi,& non fudditi,come fono i parenti loroj qua 
li fono in7qcgropoiitc,ma potentifjìmi^iccioche in cambio noStro dalla terra 
loro,foffero molesti a cofioro , effondo vicini . Tercioche noi nella guerra del 
paejenoflro fumo fofficientia difenderci dal nimico . Et i Calcidenfi , i qua- 
li, perche gli habbiamo Aggiogati , queSio Siracufanu inconfideratamente » 
dice , che noi vogliamo mettere in libertà quegli , che qui ci fono vtili » 
non hauendo apparecchio di guerra , follmente pagandoci danari E: i fono 
Al Tirai» ytiliancora i Leoniini , che fono qui , & gli altri amici fatti liberi. Et 
cofi\u\c certo eh' ad huomo tiranno, & à città che babbia principato nonècofa vtile 
chenóiìa che non fìaboneSta, ne propria che non fta fedele Et intuitele cofe è 

honefta , necefjario, che fi faccia ò l'amico , ò l'inimico , fecondo la commodità . Et 
nc prò - -queflo 4 noièvtilejton che nociamo agli amici , ma che per la potentia de . 
non fia'fc gli amici, fiano fattigli inimici impotenti. Laqual cofa appreffo di voi 
Scie. a nondee mancar di fed e* . Ter che ini talmente comandiamo a' nostri con-» 

t; ' federati t 
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federati, fecondo che ciafcuno ci èrtile: a i Chij,& Metimnei,per cheti dia- 
no l’amata, a molti altri che fiano liberi, a molti accio che paghino danari 
lontra la loro volontà, ad alcuni altri che fiano del tutto hberi,ejfendo confi 
derati,henche fieno lfolani,& facili da ejfer vinti , perche fono intomo alla 
Moreajn luoghi opportuni . Onde è da credere ancoraché ciò che qui fac- 
ciamo t’ appartenga all'vtilità comune , & queflo che diciamo appartiene ì 
mettere (pavento a i Siracufani,i quali defiderano fioreggiare fopra di voi , 
& vogliono mettendoci in /offerti di voi,& calunniandoci, foggiogare la Si- 
cilia, ò vero per forga vincendo noi,ò vero ritrouandoui voi foli , quando noi 
ci faremmo partiti finga far coft alcuna . Laqual cofa è necejfaria,che’aue » 
gafe voi vi acconterete à loro . "Perche, nè noi hauremmo più f acuità di 
flettere infieme tanta gente, nè costoro faranno impotenti contra voi , fi noi 
non faremo prefinti. Quando ciò ad alcuno non paia , la cofa ifteffa lo dimo 
ftra,percioche la prima volta,cbe voi cihauete effortati,neffuna altra paura 
allegajìefi non che noi faremmo incor fi in pericolo, fi noi baucfjimo fatta po 
ca {lana, che voi fufte figgiogati da i Siracufani . Là onde, non è honeSlo bo- 
ra, che voi non vogliate ejfer e indotti con la medcfima ragione , con laquale 
vi sf organate d' indurci , nè che noijiamo f offre tri, perche no! ftamo qui con 
maggior potenga contra la forga di r.oftoro , ma è cofa molto piugiufla , che 
non diate fede a coftoro . 2/pi ( fi non con voi ) non pojfamo pure fiar 
qui, òvero fioatti dijleali, ci JoggiogaJfimo a noi le cofe ,fiamo impotenti 
à poterle ritenere , così per la lutighegga della nauigatione , come pei- diffi- 
coltà di guardar le gran città, & d’apparecchio di terra ferma. Ma co- 
loro non con efercito , ma con la citta ( laquale è maggior del noftro efer 
cito ) cjfendo vojbi vicinici continuo v'infidieranno,nè tardei-anno quando 
ritrouaramo occaftone. llchc in ciafcheduna cofa hanno già dicbiarato,coft. 
verfo gli altri , come verfo ì Leontini . Et bora hanno ardire d’effòrtar voi 
( come ìnfenfati ) contra di noi, da i quali fono impediti far qucflc cofe , & 
in fino bora foggiogare la Sicilia . Ma noi per il contrario , vi confortiamo 
à fallite molto piu vera , pregandoui che non vogliate tradire la prefent e 
comune vtilità di tutti noi , ma che fempre filmiate coSioro finga i confe- 
derati ( per la moltitudine ) hauer fempre conti a ài voi vna via cjfrcdita, & 
voi non bavere jfreffo /acuità con tanta gente di fargli fiare indietro . La- 
quale , fi ò per Jujfretto, ò ricevuta dijgratia , lajciarete partire fenga fi- 
nire l’imprefa,dcfiderarete certo alcuna volta di veder la maggior parte 
confederata à voi, quando notici farà piu commodità d’aiuto. Ma non 
date fede, ò Camarinei , nè voi, nè altri, alle accufi di coftoro , perche noi vi 
habbiamo detta' ogni verità , perlaquale fiamo /affretti. Et olii e a ciò, 
fommariamente riducendolaui alla memoria, vi preghiamo , che ci prestia- 
te fede , . Terciocbc già non neghiamo , che habbiamo imperio ne ipopoli 
intorno à noi , accioche altri non ci commandi jota nondimeno bora noi fia- 
. V G ? mo 
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Ino qu) ver liberare coloro , che fono qui , accìoche'non ftàmo offefi Ha loro? 
& perche molte cofe habbiamo da guardare, confhmgemo à farne molte, & 
èfiere venuti, &prhna, & bora confederati à coloro (non effondo chiama- 
ti ) tra di voi, da i quali' ci è fatta ingiuria . I quali non conte giudici delle 
cofe da noi fatte,nè come alligatori tentiate di alienare ( ilche è già diffici- 
le a fare) ma che pigliate lo ftudio,& l’attion noflre,m quanto elle vi torna- 
no in vtile,& che voi /limiate non egualmente queit e cofe nuocere à tutti , 
magiouare anco à molti piu de i Greci. "Perche in ogni luogo ancora , dotte 
non fiamo ftgnori,& quei,ch'ordifcono tradimenti a’ vicini, & quei che gli 
temono (percioche ambidtte fubito affettano la noftra potenza ) quei die» 
th’ordifcono tradimenti perpaura,da noi fon fatti piu modefli , & quegli di 
quali fono fatti tradimentiffenga fatica fono conferuati,& quei che penfano, 
che fta loro fatta ingiuriaffenga alcuna fatica fono faluati . Ter laqual co- 
fa, facendo al modo,cbegli altri fanno, congiùnti coti noi rendete il cambio 
Or’ Snacufani,non rifluendo la preferite fteuregga, comune & a noi ì & a voi, 
m luogo d’itauerui fempre da guardami da loro. 

; EFFETTO. 

, I Camarinei.potcnano per le ragioni viuaci de gli Ateniefi accoftarfea'loro, Se 
abbandonare i Siraculànijfe’ fi fodero potuti afsicurare , che gli Ateniefi efTcndo 
vincitori di quella guerra, non fi fofscro fatti Signori di tutti. Però hauendo que 
fio dubbio,picgarono con l’animo verfo i Siracuùnip cui erano vicini , c manda- 
to n loro fccrctamcnte alcuni caualli. Ma per inoltrar di non tener piu conto di 
quelli che di quelli, chiamarono ambedue le parti, e dificto loro, che non intende- 
vano dar (bccorfo ad alcuna fattione,ma llarlì di mezò, come confederati d’ambi 
due. Coli gli Ateniefi in apparenza fortirono l’intento loro, ma veramente il Toc 
corfo fu datoa’Siraculàni.Ondcfi può conolcere,chc quando iforcllicri fi fanne 
grandi negli altri paefi, quei propri/, che gli hanno chiamati gli cominciane ha- 
vcr in fofpetto,c facilmente pofiono elscr rouina ti, e’ traditi. 


OJ^TIOT^E DI ^tLClBlUD'E ^TETfl E S E, TjtTTJl 
nel Conftglio de i Lacedemoni, per mouergli à pigliare laguerra 
contro agli Ateniefi, m fattore de ’ Siracufani. 

ByC 0 M E T^T 0. 

K flato peto Alcibiade Capitano dello imperla di Siciliafcomt t’è dei» di /òpra) infine* 

con Hkia,& alcun» altri Jaquale egli baiti tu ir amata con ardenti (fimo defi derio* prefa con fri 
diffimj animo. Ma come animi fpeffo,cht Uvirtit è fimprt prefeguitata dalla inutdta, egli per aL 
cimi accidenti* per l i nitidi a de gli emuli finn foiamrnte fu pi ine del Capitanato , ma fu ancora 
tbamiito d' Atene.V affando adunque gli Amiate adori di Siracufa da Corinto per tmdarein La . 
crdemonia,per chiedere ficcorfò contragli al lenii fi', a Icibiaie inf ime con gli altri sbandili t ac- 
compagnò con loro, E venuto in I aitdtmone con il fatuo con. lotto, & entralo in publico configlio, 
inanimi grandemente i Lacedemoni! àqueflaimprefa* moflroibe quando egli non foffe bau ut 0 
a (effetto l gli barelle feritili in <gni ,onto,moflranùache farebbe Imo fidrliffimo, e che non facon*, 
per quell* ingiù, ia alcuna alla patria forchi ncn gli parata, cito Alette foffe fin fta patri* , poi. 
che egli nota fiat caccia»,! parlò in quefinfagia. 
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7 L 1 m'è neceffario innanzi ogni cofa, ch'ioti ragioni del - 
l’accufation mia,accioche battendomi foretto, mentre io par 
io delle ccfe pabliche, non troppo volontieri m’afcoltatr , , 

Hauendo i miei maggiori per vna certa accufa rifiutato l 'al- 
bergo vostro, io medefmo di naouo l’ho rinouato , & v’ho ho 
norato coft nell’ altre cofi, come circa la rotta che liquefi? , 
aTilo. Et perfiuerando io in queflo affetto ver fi voi, noiriconciliati con 
gli ^ (tenie# , per quegli a gli inimici miei apporta# e grandeggi , & à mr . 
vergogna. Ter le quai cofe , non finga ragione voltato io alle parti de i 
Mantinei , & degli àrgini , & fattoui nimico , in alcun modo v’ho nociuto . 

Et fi alcuno allhora fi fdegnaua meco quando patina , coflui certo bora fi . 
confiderà dirittamente, fi dourà acquietare : ò vero s’ alcuno mi giudica cat- 
tino ,per ch’io habbia feguitato la fattion popolare , nè coflui certo col doue- 
re firmerà , che meco # debba f degnar r , . Terciocbe , noi h abbiamo fim- 
pre voluto male a i tiranni, per ch’ogni cofa , che è contraria à colui , chr__, Ogni co- 
regna , è nominata popolo : & di qui con noi è rimafix la preftdenga del popo . contra 
lo ,& offendo in vigore lo fiato del popolo , più volte è flato necejfario ac- c hc ré 
commodarfi alle cofi prejbiti . Tfondimeno con la prefente intemperanga , gnàcchi» 
ci fiamo sforgati d’efierpiù modefli circa le cofi della città, tforgati à vfir - ma u po- 
la temperatamente . Mafonofiati & per lo adietro, & bora altri, chc P° l0 - 
hanno tirata la moltitudine alle cofi peggiori, & i mede fimi hanno cacciato 
mr Ma noi d’ ogni tempo fiamo fiati foprafìanti , giudicando effercofa 
giufia couferuar la città con quella cofa , con la quale la città è fatta grande 
& molto libera , & quel gouemo della fiepubhca , eh’ alcuno ha prefi . 

Terciocbe i prudenti conofconolo flato popolare , & io meglio d’alcuno(ef- 
fendo ingiuriato) potrei riprenderlo . Ma egli non fi potrebbe dir cofa alcu- 
na nuoua , della manifefla paggia della Democratia, Et à noi non pare- 
ua cofa ficura mutare quefio fiato , effendoci alle jpalle voi aln i nofiri nimi- 
ci. Ettai cofi fino accadute, circa alla mia accufa . Hora giudicate . 
voi ciò che appartiene à quelle cofi, delle quali voi douete deliberare, & 
conofiete s’io ho da dire, fi qualche cofa fi di più. ÌJoi fumo pai fati in 
Sicilia, per ridar prima (fi potemmo ) i Siciliani in poffanga nofira,da- 
poigli Italiani , & anco per tentare l’Imperio de i Cartagine# , CT i Car- 
tagine# ifteffi . Lequai cofi , fi cifoffcro Jucceffe ò tutte ,òper la maggior 
parte , allhora ei auamo per ajfalire la Marea , tolta da quel luogo tutta 
la potenga de i Greci , & conducendo al foldo molti Barbari , <jr Spagnuo - 
li , & altri , i quali finga dubbio fono bellicofiffimi : fabricate ancora mol- • é 
te galee oltre alle noflre , hauendo l’Italia affaiflìmi legni, con i quali aflc- 
diando à tomo à tomo la Marea , & dandoci aiuto la fanteria da terra , 

& prendendo alcune città per forga ,& contra alcune altre fabrhati i. 
canali ieri nel pacfiloro , fferauamo facilmente d’ejfer vincitori, & impa- 

G ) tromrei 
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tronircipoi dell’ Imperio di tuttala Gretta, dandone danari, & vettótut- 
glia abbaSlanga (fetida Ventrate del noiìro paefe) quei luoghi tir conui rini, 
fondenti fon noi, di maniera , che fuffimoptt batter gran copia di vettova- 
glia ,& di danari , oliti quelle ytilitù . che di qui fi farebbonQ feoffr . . Foi 
bigetti vàito da colui * thè fa molto bette le cofe dell’armata , laquale bora è 
andata in Sicilia , in Che modo noi babbiamo deliberato. Lequali , nondi- 
meno fi forniranno da gli altri Capitani , fe potranno . *4l che fe non v’oppo- 
nete, fappiate, chele cofe , che fon quitti , fi perderanno : pcrciocbci Siciliani 
fono mal pratichi delle cofe della guerra , nondimeno fe fi mettono infiemtn 
<fsr vanno in quantità alla gucrra,potrebbono effer fitperiorianch'ejfi :Mai Si 
racufani foli , che già furono tutti vinti in battaglia , & Intra fono impediti da 
tiauiga>r,fton faranno eguali all’ efer cito degli tenie fi , cb'iui bora fi ritra- 
tta . La qual città, fe vien prefa , farà occupata ancora tutta la Sicilia , & poi 
l’Italia. Et quello pericolo , ch'io v'ho predetto, che vi foptaftd , non andrà 
-c i ' molto, che vi caderà addoffo. Onde non è alcuno, chehaboia opinione di con 
c • fultarc folo per la Sicilia, ma ancoraperla More afe voitofto non eseguite 

quelle cofe,& fe non mandarete vn tale efercito quiui , nel quale i medefinù 
fiano marinari, & joldati:& quello,ch’io credo, che fia più vtile dell’ efercito, 
_ L vno huomo di Sparta Capitano fil quale metta in ordine quei,cbe fonoprefen - 

ti,& confiringa quei, che non ci vorrann efferr ..Verche in quello modo,& 
quei, che vi fono amid,haur anno più fidanza: & quei, che fono dubbiofi,più fi 
turamentevi fi accolleranno . Et qui nella Morea , voi douete far guerra più 
apertamente, acciochei Siractt fatti ,fentendo, che habbiate cura di loro, più 
gagliardamente fi dif endino . & gli Stente fi più pigramente mandino d e , . 
gli altri aiuti à loro . Douete ancora circondar di muro Decelea, del paefe t 
dittico , laqual cofa {penalmente fempregli -Ct evie fi temono , & laqual fo- 
Chifa la, non pen fatto che in quella guerra fia fiata tentata. Et certo ,chifa cofi 
eh/ fono £ nin danno a gli nimici , come colui , il quale poi che molto bene ha {piato 
molto°te- co f e ’ f a q ,,e U° t ch’ejji maggiormente temono ? Tercioche è da credere , 
mute da i che ciaf curo } ferialmente fappia , & tema le cofe , che gli fono pericolo fr 
n ùnici, & Ma quanto voi da quefta edificationedimuro , a voi medefimi farete vtili , 
te'd/'lo” & a ^’ Inimici inutili ( Per lafciar molte cofe) dirò fommariamente quelle, 
lo, fa loro ch’importano più . Tramenato il territorio de gli -deeniefi , parecchie ta- 
gntn dan- Stella faranno dello flato vojlro , parte prefe , & forte date fi à voi di fuo To- 
no, c me t lerr . . L’entrate ancora delle Minere , doue fi catta l’argento à Laurio , 
tc loro il & tutte l’vtilità , che bora fon ministrate loro dalla terra, & da i giudi- 
a partito » ceffer anno {ubilo , & {ferialmente quelle , thè loro vengono da i \onfe- 

p * derati , manco gliverr anno in mano , {limando effi poco gli tenieft. fr . 

intenderanno , chevei maneggiate la guerra con ogni sformo . Lequat co- 
fe , accioche alcuna fe ne faccia in tempo, & velocemente , Stanno a voi i 
lacedemoni], per ricche V opinione in tutto non m’inganna , che quefio fi 
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poffa fare ,. io penfo ingannarmi d’opinione,^ ad alcuno di voi però 

debbo parer peggiore fi come quello,cb’alcuna volta tra gli inimici à voi mo 
■lefliflìmi,fono Jlato Rimato amatore del ben publico,hora tanto gagliar da- 
mante io vada cantra la mia Hppublica,ò vcnirui in fojpetto, perche fono fla 
to pronto al fuggire^,- Io fon bandito sisma dalla malitia di coloro, che 
m’hanno cacciato, non già dalla vtilità voftra,femi vorrete credere 
io debbo piu filmar voi per nimicai quali alcuna volta inimici, mi bauete 
nociuto, che quegli ,i quali m’hanno coftretto,che gli inimici ftano flati fatti 
amici à me,cb‘eraallhora amatore del ben publico,non bora, ch’io patifeo in 
giuria,ma quado io praticauaflcur amente nella Hepublica.Laaualc poi che 
non m’è piu patria, io non credo d’andare centra lapatria, ma piu toflo a re- 
cuperare quella, che non-è. Et dirittamente colui è amator della patria, non Amator 
che hauendola ingiuflamentc perduta, non l’aflalta, ma chi per lo defiderio 
di quella, in ogni modo che pui,fi sforma di ricuperarla . Là onde , ò Lace - 
demonij, io mi filmo degno, ch’animofamente m’adoperiate in tutti i perico- «niente 
li,& fatiche , fapendo che anello parlare è venuto in prouerbio al uolgo, domati-. 
Colui, che mentre fu nimico ha gagliardamente nociutoci medefmo,fe farà darc ’ . 
amico,giouerà molto:<& tanto più perche io conofco le cofe de gli ^ tenie fi, 

& le voflre le comprendo per coni ottura . Io vi domando ancora, che quan cc m ole* 
dofentirete confutare delle cofe di grandijfima importane, non vi fla già - mentre è 
ue pigliar l’hnprefacontra la Sicilia,& ditene, ac fioche pafSandolà conpo nimico } 
co efercito,vi confermate cofe grandijjime, che fon quiui,& ratiniate la pre ‘ Jlucnta ' 
fente,& futura potentia degli ^ ttenieflhpcr douer poi voi nell’aiienire ficu- g° 0 ^ 
ramente habitare,& poffedere l’Imperio di tutta la Grecia , non coftretta, lai, 
ma volontaria-. 


effetto. 


1 Lacedemoni; haucuan già molto tempo inanzi deliberato di nuiouer guerra 
àgli Atenicfi, ma dimorauanoi far quello, ritenuti da certe occalioni. Ma Va- 
nendo in tefa l’cfortJtionc d’Alcibiadc,& acconfcntito alle fuc ragioni.fi difpofe- 
rodi mandare ad effetto linei tanto.ch'cglino haueuano già prima propollo nel- 
1 animo loro;& fatta la deiiberationc . mandorono Gilippo in Sicilia al loccorfo 
de’ Siraculàni;5t in Grecia mofsero guerra à gli Argiui*iccio<Jic gli Atenicfi im 
pediti dalle gnerre di cafa.potcficro meno attendere à tiucllc di fuori . Coli Al- 
cibiade confcgui l’intento fno di far romper la guerra alia patria Tua. Oue li deue 
notare, che ma Rcpublica debbe andare adagio à bandir fuori di cafa un’huomo, 
che per fua virtù può cfscrc abbracciato da’ ni mici , e le può nuocere piu efsendo 
bandito, che non le potea giouarc e&cndo in cafa . Laqual colà fi vide anche poi 
in Coriolano verfo la fua patria Roma. * 
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OR^ATIOT^E DI T^ICIA ^ I SV01 SOLDATI, 
i quali batic unno à fare l'cflrcma giornata , e fi mofirauano 
molto paurofi , per bauer penduti molti fatti 

d’arnie, e battaglie nauali . _. a 


sA ^_G OMENTO. ‘ ”• > ‘ J ' 

tìytrt 7^Z) 0 hauutegli w#i rniefi in firme < un i ten federati mg gran retta In mare, dì am 
edera, ih' egli titn mutuate le re in rn «teàajimo tempore vtttomglie alt’efercue, le forze a' ter— 
fi,& il falere àgli animi, e Aerane di maniera impauriti } che liaftmne piu lo/to l'apparecchum, 
ma alla fugatile alla mio ria guerra . Veieniefi Tìuia in tanto gran pericoligli* \lfuggirfi eroe 
periiolofojo flore impedìbile, & il combattere difficile, e dull’iò/c,yotfe piu tefle eleggere il cl~ 
battere, e lare tritiate i]er%n, che fuggir fi nlmeme,»ar>emterfi per fame al nimicete fi diffiefidi 
ritentare l'ultima fortuna dalla battaglia in mare . 'l'rtpmrate adunque trite le afe , e pr noc- 
ciole tutti i foccorfij procedute àgli amatati & alle bagagli* ,& à tutte le cefi , e pai eudegli felce 
mente, che i j noi faldati non fu fere di quel coraggio,* falere f he bifi gruma in cofi fatta imprtfày 
chiamatigli à par lamento, e mettendo loro manzi la propria faine, e quella della patria , laqnalt 
era in pericolo, perdendo quella ritinta fati ione : gli conforto, & inanimi con quefla or aliene . 



^4 battagliarci’ è per farft (ò foldati de gli ^fteniefi , &deglial- 
*" fri confederati ) farà fimilmcntc comune J tutti , & della J'ahite r 
& della patria à ciafcheduno paiticolarmentc, non meno chea’ vi 
tuici. Terche s’hora noi fatano viiuitori con le naui, farà lecito à ciafebe- 
duno diveder la fua propria Città . filaci non fla bene, che voi viperditf.- 
s r r \-- te a’animo,nè facciate comegli buoniini jen^a alcuna ejperien^a . 1 qua- 

li (fendo fiati vinti nelle prime battaglie , hanno dipoi per tutto il tempo , 
vna paura , ftmile alla calamità riceuuta . Ma voi ^ tteniefi , i quali fiele 
pr ef enti, efj endo boramai pratichi di molte guerre, & voi confederati pape- 
re rinfei tui noflri compagni, ricordateti, che le riujcite delle guerre fono inca te,&* 
tc «Ielle lo fortuna è dubbiofa , benché {perniiamo ih’ ella doucjfe cjjerc in nofiro fa— 
guerre lo uore , . £/ apparccchiateui per combattere , fi come combatter fi canute- 
teelafor ne “ quefla moltitudine , laquale voi, di voi fieffi vedete T^oi circa quel 

tutu Jub l e tofcjequai vediamo effere in noslro aiuto, nella flrette-^ja del porto, con- 
biofa. tra il tumulto delle naui qual ha da ejfn e , & contra l’apparecchio de i ni- 
. ‘ 1 mici,fopra le balcflriere (il che prima ci è fiato di danr,o)tutte quefte cofe co 

me ri chiede la prefente necejjità , habbiamo preuedute , & apparecchiate , 
inficine con i patroni . Tercioche molti arcieri, & iaculatori monteranno 
- _..r. j . 3 fopra. 
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hpra,&ma moltitudine , Lunule non vferemmo , volendo combattere m 
alto marc __, . Tercioche,la faenza riceue danno, per la moltitudine deue 
naui,ma bora ci farà vtile in quefta battaglia, laquale dalle nani faremo sfor 
~atià fare, come fefufimo in terra . Oltre à ciò, noi babbiamo ritrouate al 
fune cofe,lequai bifogna fabiicare nelle naui,& habbiamo trottato vita ma- 
no di ferro, contra lagrofima dei legni,che fono nelle prore dei ninno, il- 
che grandemente ci ha oftefi . Leauai riterranno la naue de i nimici , dalla 
quale faremo flati affatiti, che non fi poffa vn’ altra volta ritirare, fe pure ifol 
dati vorranno mandare ad effetto l'opera . Et fumo venuti a quefio,chefia- 
tno sforzatici f opra le nani far guerra tcrrelh c,& non ci par vtile,cbe noi 
ci ritiriamogli lafciamo ch’ei fi ritirino, & (ferialmente effendo tutto il pae 
fe inimico,eccetto quello, nel quale fia la nofira fanteria . Lequai cofe tenen 
do voi a memoria, infogna che combattiate fin che potete, & non vi lafiiate 
tacciare a tcrra,ma quand’ una naue s' affronterà coni altra, non donde fe 
pararui da efià ,fe prima non cacciategli armati dal tauolato inimico . Et 
!eforto voi a quelle cofe,no meno che i marinari,cjfcndo quefl' opera di quei, 
che guerreggian di (opra. Ma à voi s'appartiene al prefente vincer con 
battaglia da terra , fi com'altre volte hauete fatto . Et eforto i mannari, 
&\infieme glipriego,cbe non fi sbigottifebino moltoper le calamita ricevu- 
te : bauendo miglior appare echio, (opra i tauolati,& maggior numero di na 
ui. Et douete confederare ch'egli è cofa degna , conferuare quel piacere , 
qual hauete d’acquifiar gloria fra la Grecia , & d'tffer chiamati jt temefi. 
Et voi i quali non fiete,non dimeno per la mede finta f duella, & pp;l’npita 
tione de i nofiri insìituti,fide fi ali fumo fi appreffo alla Grecta,partecipi del 
Ì Imperio noftro,manto s'apparteneua all'utilità nofira . Talmente eh tj- 
fendovoi di paura a i (additi voiìri,non potrcjle effer opefi da altri. Il per- 
che, effendo voi foli liboamentc compagni dell’imperio adiro, meritamente 
non vogliate bora tradirlo,ma {pregiando & i Corinti) ij,i quali jpeffe voi -r 
te hauete vinti,&i Siciliani, de i quali ninno havolutofiarui alle frcntie- 
re, mentre che Tannata nofira era in fiore ,òpponeteuiloro.,& dimofirate 
che la prattica vofira ( benché d’ammalati,& sfortunati}^ fupcnore all a- 
uentura, e forte^ga altrui . Et vn'altra volta ricordo a voi, che fleteste- 
vieft,che non hauete lafciatejiè gli arfenali naui filmili a quelle, nò giouen 
tu d'armati. Et fappiate,che s’egli ci interuerrà cofa alcuna , eccetto che 
la vittoria, inimici i quali fon qui , fubito nauigherano contra diqucgli,che 
fon refiati là, i quali non fi potranno difender da coloro, che Jm anno qui- 
vi, & quei che foprauen anno . Et voi fubito farete fottopolli ai Sra- 
cufani , contra de i quali fapete con qual animo fiete venuti . Et quei che 
fon là, verranno nel poter de i Lacedemoni . Hauendo dunque voi in que -, 
fa fola batta vita da combattere perqueftedue cofe ,fiatevalenti,fc mas 
fiete fiati. Et pai ticolai mente, 6' tutti mficmc confederate , che qucltx 
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j • armata, laqual al preferite è per combattere^ degli & 'a fantd- 

ria,&lenaui,& il rimanente della Città, & tl gran nome de gli .4tenieft» 
"Per lequai cofeje qual ch’uno è fuperiore all' altro ,6 di prattica,ò di grande^ 
\a a’ animose colui al prefente la dimoflrerà più, che in altro tempo » fardi 
: vtilea/cflcJfo,& di falutea gli altri, 

ti+* • * i _ * . : \ V •- 3 Hi 

^ EFFETTO. 

LE ragioni di Micia, clic moftrauanoagli Ateniefi vni cftrema neccfsità , gli 
fecero entrare in niarc,c benché haueflero hauuto molte rotte, riprefero nondi - 
. meno molto ardirc.es’apparecchiauano a far Tcfiretyio della poflan7.a loro. E n4 
I cornigli folamcntc cforrò tutti inficine, ma chiamando i Sonracomiti in particolare, de 
non aiuta aucrt j u a di quanto ej douelsero fare . Ma benché Micia non roancafsc punto Jet 
ti dalla f uo officio d’ottinvo Capita»o,tutta volta la fuacattiua fortuna, non gli lafciq 
fortuna , f uccc dcrc l’effetto, fecondo ch’egli hanca difpofto.-ove fi mofira, che fe la fortuna 
malamcn non aiutai configli de gli huomini, malamente pofson confcguircildefiderato 
lc nefco fine. 

no . t j ) — . 

Tv^^O le DI G I LITTO jt 1 S VO 1 SOLDATI» 
confortandogli à ricombattere contro à gli Ateniefi , 
promettendo loro la vittoria. 

U l IG 0 M £ 7^T 0, 

* 0 che i S !r*ci< futi fjfrro Fleti vincitori della battaglia navate, nondimeno ferhf 

tetre i fidati innfi.ckegli jtttnieji hautvan fatte certe mani di ferro , per anatrarle alle nani, 
fiamme dntbiofi,econvHpoco di timore . Di che accorgendofi Cilippo, e vedendo che gli atte* 
teiefi fi mettevano in arme per ctmbatttrejcaprr/i a feoifol dati, come egli i, aveva trovato il ri- 
enerùo icmro le mani di ferro Jlchenen era aLrocbe coprire d cuci jrrfchi d'animali Ir prore del 
te rotei ,e ricordando loro le vittorie rueuute,e motivando, che quella ancora tra loro nelle man', 
gli tforxo à quefia vltirra giornata con imparale. 

CLT1 di voi ( ò Siracufani & confederati ) dimofhrano 
di fapere,che l’imprefc per lo adietro fatte, fiatino molto bt 
nc,& c’h abbiamo da combattere per cofe bone/le , legnali 
per lo innanzi habbiamo da conJeguire,perciochc , voi non 
haurefìe pigliata quefì'tmprefa così valorofamentr , . Et 
fequalcb’uno circa quejio non ha quella opinione, che deb- 
be,l’avmaefìraremo . Voi primi tra tutte le nationi degli huotnini haucte 
vinto in guetra di mare,& al prefente (coni’ è da credere ) vincerete gli ^itc 
tiieft, venuti conti a quefto paefe,prima per foggiogar la Sicilia: dipoi ( Jela 
tofa gli fufjeriufcita felicemente ) la Morea ,&la Grecia,ilchehauetcfaf 
to facendo lefifien^a à loro, i quali pojfiedouo vn grandiffimo imperio , & 
i’effi Greci,che fono flati per l’ adietro, & di quelli che fono al prefente , con 

l’armata , 
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•amata, con la quale tencuano il tutto . Imperocbe gli h uomini non zìi riu- 
fcendo la co fa fecondo il difigno loro , & ingannati fuor della jpcranra ,in 
quelle cofe le quali prima oltra le lor forge s’haueano imaginato, di nuouo di- 
ventano d'ammo bumile , & inferiori della potenza loro , ilche bora è da tre 
derc,cbefia interutmto agli J[ tenieft . Ma ciafcbeduno di voi è conuenien - 
te, che habbia vna doppia finanza finali effendo imperiti, niente di meno ha 
uetcbauuto ardire far refifienga , perciocbe alpr c/ente fete fatti più fiabili , 
ejfendoui aggiorna l’openione d’ effer valentiffìmi , taqual battete ,pcrbauer 
*nti buommivalentiffimi . Vna,percheilpiù delle volte l’bauere grandini 
mfj>crdrtga,fuol dar grande audacia ne gli affalti: l’altra, ùcrcbc loro imita 
no l’apparato vojbo , ilche à noi è di co/lume fare , & perciò faremo ordinati 
cantra ciafcbeduna uaue delle loro . Ma cofioro , poi che bar anno pofiofopra 
de i tauolati molto amati oltra il lor cofiume , & haranno fattofalire molti 
iaculatori ( per dir coti ) & degli Marnani, & degli altri , i quali nè an- 
co fedendo Japranno tirare , a che modo non tireranno indarno alle noHre na- 
uti Et tutti fra loro fìefi non mofi nel mcdefimo modo eccitar anno tumul- 
t o, perciocbe, non riceveranno vtilità dalla moltitudine dellt nani . Sequal- 
cb'vno di voi forfè teme perche non combatterà cantra eguale numero : im- 
perocbe molte in piccolo fpatioffaranno tarde a mandar ad effetto ciò che fa- 
rà Infogno, ma facilmente fi ronderanno da noi, con quelle cofede quali baite 
mo apparecchiate . • Ilche potete conofcere effer veriffimo , da quelle cofe , 
le quali noi penfiamo manif diamente bauereintcfc _, . Imperoibe, cofioro 
oppreffi dagrandiffimi incommodi,& aflretti dalla prefente inopia, fono difpe 
tau,non fidandoli nell’ apparecchio loro,ma nella temerità della fortuna, fico, 
me poffono, acciò ò vero perforai fugghino,ò vero dopo queflo faccino il par- 
tir loro per terra , come non potendo far peggio , /landò coli le cofr , . 7 qoi 
adunque con tra abbuffiamoci contai confufione,& contai fortuna d’huomi 
ninoftri inimicijfmi , i quali fono fiati vinti da noi,& penfiamo effer cofa giu 
ftiffima, fiutar e l’ira dell’ animo ver fo quelli,i quali fonvenuti contro di noi : 
& oltra di ciò da gli inimici, doucr effer e à noi grandi/Jìmo piacere , quandi 
fi racconterà . Voifapete, che tutti cofioro , che fon venuti contra ilvoflro 
paef ? per metterlo inferuitùffono inimìci,& inimiciffmi . La qual cofa fc_, 
fbfìe lor riufeita, haurebbono mal trattato gli buomini , vergognofamentc__, 
i fanciulli, & le donne , & pofìo la città in bruttiffima feruitu . Ver le qual, 
cofe, egli c conueniente,che ciafcbeduno fila d’animo grande, ni penfi effer vti 
lc,che fi parthioficuramente,ilchefimilmente faranno fe faranno vincitori . 
Terciochefe noi faremo quel che vorremo (fi come egli è conueniente ) &. 

franno cafiigati , & fe renderemo la priflina libertà alla Sicilia , 
piu /labili che prima, queflo ci farà grandijfima gloria . Et queUi pericoli 
fono rariffitni , i quai non riufeendo apportan pocbìjjimo danno , & riufeendò 
apportanograndijjìma vtilità 
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L* A RDIRE entrato ne gli animi de’ Siraenfani, per le pallate vittorie, e le 
perfuafioni di Gi!ippo,fiiron cagione , che venendo infieme le due armate a batta, 
glia naualc ,i Siciliani reftaron vincitori :e dicrono agli Atcnicfi coli gran rotti» 
ch’ella fu degna di grandifsimc lagrime. Peroche lì riduftero a rìtornarfene ia 
Grecia , hauendo lalciata gran moltitudine di morti in Sicilia, lenta il numero de* 
prigioni, che fu grandifsimo . Onde ci fi può dire , che le parole di Gilippo dcfi’cro 
principio alla vittoria.c’l valor de'l'oldati la conduccllc a fine, e la buona fortuna di 
Sicilia riducetTc qucll'ifola in libertà , c la lafciaiic ficura d’ogni fofpctto d’hauer 
ad eirer mai piu fottopofta. 

ESOUT^TIOÌIE DI^ICT^e 1 SVOJ SOLDATI 
dopo la rotta ricettata , i quali hauendo abbandonato il 
mare, fette ritomauano à cafa per terra. 

— J \ ' • J 

G 0 M E T 0. 

t ÌA calmiti e mi firia , tulli quale era ridotti fa feruti de gii M tenie fi , era grandi /pi**, é 
per quanti narra Tucidide , degna di gran comparì ine , perche yedemtofi batter la fortuna in m* 
re afj ai contraria, a par terra ancora non molto profpera , fi dijjtofen di ritornare in Grecia per 
terra , male in ordine a arme ,tdi oottouaglitfi c orna fini aneture ad ino e/inito / confitto . Ma I 
S trai ulani , a quali non battana la gloria di tonte tutorie , ne di rader partire il nimico fi coir 
fufo e mtfero , perfegui.andi.gli ,t pigliando i pxffi -, ne faceuano grandiftme Jtragi . OndeT^ida 
rtdenin ch’egli era fondato combattere a ogni palmo di terra , e cheti fin efercito era perduto t£a- 
mmo,& in grandi jjimo éfirdinejl meglio, che egli potetti rincorami i faldati con quelle parole. 

“ " -•» a' • . Vj tV,' v!| I lift • .\ I'. • | il' • \M VtJ * ' 0* * 'J 

GLI ci fa di me filerò ( ò uAtcnicft , & confederati ) che noi 
habbiamo qualche jperanga nello fiato delle cofcprefenti » 
perciocbc , molti fono fcampati da pii) grane flato di quefia. 
Ts(è doucte incolpare voi ftcjfi, ò vero per le riccuute difgra- 
tie,ò vero per le calamità,le quali bora voi indegnamente. 
patite. Et io non fnperiore ad alcuno di voi difortegga , (per 
che voi vedete com’io per l’infermità fon mal dijpojlo ) nè inferiore di felici- 
tà ad alcuno,parte nella priuata vita,& parte nella publica, nondimeno fono 
nel pericolo medefimo,nel qual fono i più vili, benché io babbia molto bono- 
tatogl'Iddiji&giufiamente mi fta portato veifo degli buomini . Ter l e , 
quai cofc,lafl>cranga (fi quel, che ha da venire, ci fida molto . Ma le difgra- 
tie fuori di' t modo vt sbigottirono , le quai forfè potrebbono alleggerir fi , 
perciocbe grinimici hanno hauute molte profferirà , & fé noi odiati da 
qualch’vno degl’ lddij ,fìamo venuti quà, noi habbiamo a baflanga patite 
Upene . . Terche alcuni etiandio hauendo moffo guerra ad altri,W auenb , 
do fatto fecondo il io fiume de gli buomini , hanno patite cofe fopportabili . 

V ' . Etè 



*DiTucidide. /09 c ’■ 

£t h credìbile, che noi al predente {periamo ch'ejjì Iddij ci fumo per eff ere piu 
Benigni , perciocbe,fiamo piu degni di confeguir mifericordia apprcjfo di lo- 
ro, che odio . douete fuori di modo sbigottirai , vedendo di che forte voi 

armati fìete,& di quanto numero in ordinanza vè ne partite , . Ma doue- 
te con fiderare, che voi in ogni luogo nel qual vi fermante ,fate vna Città di 
voi flejp,ni alcuna diquelle,che fono nella Siciliani potrebbe facilmente ri 
ceuere,nè vi potrà cacciarc,quando in qualche luogo vi fermerete . . Voi 
haurete l'occhio à farebbe il viaggio fi faccia ficuramente , &con ordine, 
ciaf cimo confiderando nell’ animo fuo quefio,che in qualunque luogo alcuno 
di voi farà sformato à combattere,tcnendo quello , riuedrà la patria , & le 
fue mura . J lattai viaggio, ci sforzeremo di fare & di notte & di giorno: 
percioche,habt>iamo poca vettouaglia,& fe animremoin qualche luogo de 
i Siciliani , che ci fu amico ( percioche, coftoro per paura dei Siracufani 
per ancora àfono amici) penfateui d’effere in luogo fiteuro. Et mandate 
innanzi ad effi a far loro intendere, che à vengbino incontra , & condite bino 
vettouaglia . In fomma,ò foldati jiate di quèjla opinione, eh’ egli vi è neceffa 
rio effervalenti,non effcndoci luogo alcuno appreffojiel quale vi poffiate fai 
uar e, fe vi porterete vilmente. . Et s’hora vfcircte fuori delle mani de i ni- Gli huo- 
mici, voi altri conferirete quelle cofe,lcquaU de fiderate veder e,& gli ^Ate 
niefi dirigeranno la magna potenza deÙa loro Città, ben ch'ella non fia an- ^non'le 
cor a caduta. Terciocbe,gli huomini fanno la Città jion le mura, nè le naui città gli 
fenga huomini, huomi«£ 

EFFETTO. 

QVANDO vnoefereito fi riduce à quello eftrcmo ,à che fi ridufse mi e fio 
de eli Atcniefi in Siciliane parole de’ Capitani polson far poco frutto , perche of- 
fendo gli animi de* foldati grandemente impauriti, per le cattiuc fortune pafsatc» 
c pel timore delle future,con gran difficultafipofson ritornare al valor di prima. 

La ondc,bcncbe Nicia gli efsortafse a non s’abbandonate, ma à fare vna braua ri ti- 
rata, & vn ritomojilquale fe non potcua efler molto honorato , fofse almcn poco 
vituperofo,non potette però vincere la l'uà contraria fortunata dopo molte batta 
glic.c danni riccuuù,fu coftretio finalmente arrenderli à Gilippo , c nul'cramcntc 
morire. 
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DI XEl^SE, F^CTTE SVOI C^CTlTjlÌ0 t 
per configliarfi della guerra, che egli deliberaua contro a' Greci. 

^ 1{ G 0 M E 7^T 0. 

X E K.S E I \c dj Pcrfia,cht fuccrfft à Dario fuo padri , deliberando di finir le due imprtfè co- 
minciare tlj! padre, funi centra 1 Egitto J.' altra contro, i Greci, che egli impedito dada morte non 
potute finire, poi ch’egli hebbe dato felice fine à quella d'Egitto , fi di finite va di feguìt» e rutila 
contragli .■ Iteniefì.Ma pe. che vn Vr1ncipt(anctr che fimio ) non debie mai ftn%a puliteti confe- 
rite, cominciare alcuna ptdi/ica imprefa,-.ecto che riportandone gloria, fa tutta attribuita ditti , & 
battendo cattino fuccrjjo, fi pefia flujarr,rrn t effert Elafe ctnfigliato da' fiuti/ : peritegli , chiamati 
nella Città di Sufiai Principi t e Signoti del l\egno:per confi gliarfi di cptefl» , parlo breuementt 
i quella figgi*. 

0 non farò,b Signori diTcrfta , ritrouatore, ma feguacc di 
(jticfid legge, c coflume del regnonoflro : però che fi comeio 
intendo da' piu antichi , qutjlo imperio non ha mai yfato 
cjuietein pigritia , dopo che Ciro lo fi ahi lì , Iettando il go- 
ubno di mano ad .Afliageì^e di Media, ma fempre con l’ain 
to de gli Dei è proceduto di bene in meglio infino à quello 
giorno : nèà voi, che Japcte ogni cofa,mi pare di annoucrare tutte l'imprefe, 
che Ciro, e Cambife,e quelle che il padre mio habbiano gloriofamente tratte 
à fine : ò dirui , ci me poi che io quefia fedia pigliai , mi f ia sformato di mo — 
flrarmi degno deU'honore,che m’bauete fatto; nè mancherò d'accrefcer fetn- 

. premai. 
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frenai , e fare potente il regno di Terfia , come hanno fatto gli altri mietati 
-teceffori . "Per emetto io viliO fatto adimandar qui , perche io defidera efpor- 
ui vtu mia delioeratione . Io mi fon mejfo inanimo di pajfare in Europa , <& 
fare vn ponte / opra all’Ellcfponto, per acquijlare vna prouincia più fertile . 
e migliore di quella , che moltamente habhiamo ricuperata ,■& con qneflo 
vendicarmi degli tenie fi , i quali il mio padre, & tutti noi fommamente 
hanno ingiuriato , come voi fapetc_j . liane a Dario He , già contro à cotto 
ro deliberata la guerra , ma fopragi unto dalla morte, mi lafciò quefla im~ 

' prefa hereditaria , nè poferò mai, inftno che non barò disfatta tutta Stette , 

& pofta in foco , il popolo della quale,fenga cagione alcuna, ci ha tanto in- 
giuriati , quando con ^ trittagora da Mileto nottro feruo fuggitiuo , abbru- 
ciarono a ’ Sardi i Tempi j , e i itoftri Dei , e voi medeftmi fapete quel , chc^j 
efji fecero cantra di noi , quando noi entrammo nel loropaefe ,fotto la con- 
dotta di Dati , & d\Artafeme . Ter quelle cagioni io mi muouo à far guer- 
ra à gli tAteniefi , i quali fe da voi foggiogati fiano , con quei vicini injieme , 

-che habitanola terra diTelopeFrigiano , doneremo tanto di accref cimento 
a quefio imperio , che lo ttato di Terfia harà per fuo confine il cielo , & il re- 
gno detti Dei . T^iuna regione farà veduta dal Sole, chenon confini coniti 
nottra : ma guadagnata l’Europa per la vottra virtù , faremo di tutte quan 
te le prouincie vna fola , perche io intendo , che non refia poi altra gente nel 
circuito della terra , chepoffa più oltre contendere con noi . Cofit hauetido 
foggiogati cottoro , cl/io v’ho detto , quegli ancora , che ne hanno fatto in- 
giuria , faran sformati ad effeme foggetti . Se voi adunque volete farmi co- 
fa grata, ritrouateui fernet pigritia con le genti vottrem ordine al tempo, 
che vi fia dimostrato , peroebe i doni , che fono ettitnatipiu preciofi di que- 
lla cafa, faranno di coloro , che alla mia voglia fi mostreranno obedienti , 

& bar anno le lor genti meglio in ordine : & accioche io foto m questo conci- 
lio non ragioni, voglio, che ciafcheduno liberamente dica il fuo parere c tre ai 
qucSta hnprefa . 

EFFETTO. * 

QV A N D O i Principi elponendo l’intentione degli animi loro, cercano di 
haucr libero coniglio da gli huomini (àggi,ch'ci tengono per configlieri,ve~atncQ 
te,che ciafcuno donerebbe dirizzar tutto l'animo fuo al bene del fuo Prencipe: 
perche egli non peraltro fine cerca il parer d’altri , faluo che per la vcricti delle 
opinioni li polla conofccre qual fia la nigliore ,& a quella appigliarli. Maperche n - , 
<gli e pertcolofo dire a‘ Prencipi la verità , mafcimamentc in quelle cofe.ch’cfsi fi p 
.fon riloluti di fàre>hauendolcper buone, però rade volte auicnc , che ci fieno con . rcnci P, 1 
figliati bene . Ilche auenne quia Xcrfc,pcrochc chiedendo configlio di quella im- ' Cri 
prefa, fece di maniera,chc altri fi volfcro adir liberamente il lor parere, c confi- ° 

guarlo benc>aliri volutili all’adulationc cercarono di dire quel, che fpcrauano, -' n . C P C 
xhe douefic piacere al Kcpncor che gli folle dannolb,e quella parte de gli adulato 0 

nprcualicjc quella dc'buoni configucri fupeifcguitata» 

HJSTQ- 
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J^lSTOST^f DI M^tUpOT^IO Jtl \E X E HJ E ESOl£ 
tandolo con adulationea quefto paffaggio , oue inalbando la virtù dà 
Ter fi, & abbacando la viltà de’ Greci ,ft sformò di 
coti figliare il Kg a tale imprefa,c difte .. 

LO I{JO S 0 Signore , c tra ipaftati Trencipi,e tra quei,che 
debbono {accedere piupregiato,e famofo,ottime,everiftime 




ejfi degni di poca riputatione , . Gli Indiamogli Ethiopi,&" 
gli jfftirij,e molte grandi, e potente nationi,non hanno ingiuriato i Ter {ioni fi 
cornei Grecite pur da noi fono fiate foggiogate,e ridotte iti prouincie,folo par 
voglia di agrandire la poftanga di quefto regno . T^on ci vendi caremo di co - 
fioro adunque, che fenga cagione ci hanno fatto oltraggio ? E di che habbia - 
mo noi ffiauento ? di qual gente loro , ò di qual teforo habbiamo temenza i 
‘Hpi habbiamo grande effierienga del lor guerreggiare , & habbiam prouato 
quanto ei vaglino in battaglia,hauendo noi per f oggetti i defeendenti loro, di— 
cogli I ornigli Eoli,& i Dori . Degli altri, che habitano oltre al mar e, io poffe 
per ejperta proua rendere teftimonianga , quanto vagliono in guerra fiauen- 
doli prouati quando per comadamento del padre tuo paffai nella Macedonia » 
c qua fi fino alla vifta di effa ditene mi conduftì, oue non mai mi venne per fo- 
na all’incontro per combatteretpercbe i Greci hanno pochiftinio configlio , & 
trillo auedimento della guerra,cbefii come io intendo, vfano,che vertendo in- 
ficine a battaglia, cercano loro pian ofiabil e, & aperto, nel quale combatten- 
do, ffieffe volte con danno del vincitore fi termina la contefa,& i vinti intui- 
to reftano disfatti . Eglino douerebbono,quando non poteftero con via di me— 
•ganileuarle controuerfic,effendo d’vna lingua, douerebbono dico, (non po- 
tendo fchifar la battaglia ) ritrouar loco difficile , & occupato, oue poteftero 
vfare il vantaggio,& l’arte militare, auenga che nè in piano , nè in monte > 
maifivolfero dimoftrarmi,quandoiofui con l'efercitoin Macedonia.Cbi vfei 
rà adunque incontro a teòì{cdiTerfìa,fc pafferai contutte le genti armate 
d’^Afia nè credo , che tanta audacia babbiano i Greci , ch’egli ardifch 'mo 
ftame à fronte, ma fe quella mia opinione m’inganna,& che efti per temerità 
fi apprefentino contro di noi Jo fon certo,cbeà fio graue cofto impareranno co 
me fieno i combattenti di Terfia ecccllentiftimi nelle arme , . iqefiùna cofa 
adunque ci impedifce,chc noi non facciamo quefta proua , perche non fi fa, ne 
fteonofeeper fcfìcfta alcuna cofa, ma l’effierienga è quella , che le dimoflra 
tutte quante . . Trouiamo adunque,poi che per certiftime coniature fi deue 
affettare di quefta andata felice.e fortunato fine . . 1 

EGLI 
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effetto; 

E G LI i veto, che vn configliero debbo conofccrc quanto ci può, qual fia Fani 
tno del Tuo Prcncipc.c douc piega il defidcrio fuo,rna con tutto ciò , ci non deuc 
partirli dalla rettitudine del copfigtio,c cadere nella pcftifera adulationc , fico- 
me fece qui Mardonio, ilqualc con le Tue parole piene d’adulatione , atrofico di 
maniera l’animo del Rc,ch'ci non potette poi afcoltarc,nè configlio , ne ragione 
alcuna, che buona foiTe,anzi hebbe in odio, e pcrfcguitò,chi lo tlilluadcuada que 
fta guerci. 

CH^ATIOjqj DI ZIO DI 

Xcrfe,dijfuadendo il He daquejlaguena, 

Jl I{G 0 M £ O. 

Jt S COL T^f VA Xrrft magra» piacere etimo, che C e fin ameno à qnefto poffaggio, ende 
molti "Princìpi per non di filatere al Re , non ordinar, o di dire ale mia c oja in cor, trario, benché ci 
evnofct]feio,che tale imprefi era non meno inconfiderata,che temeraria , Ma Art aborto, che per 
efferliodel Re* nel regno di grandifìma riputai ione ,atiendeua prie all a falnte del nipote, & al 
iacoiifrruatien delle floto,che à volerlo cenino grxri danno aggrandirne confederando ,c heegti 
era ejìrtato à epitelio art, la/a piu do gli adula/ori per compiacergli da’ veri conjìglieri per ino 
tirargli il nero, e vedendo epitomo era pencclofo il menar C eferott in paefi cotanto lontani ; difi 
fuafe in pulii co coniglio ilpafiaggio in Grecia con que tic parole, 

E le opinioni,e' pareri , che fon tra loro flcjjì contrarij , non 
fon bene difaminati,e difcujjì, non fi può eleggere cofìfacil ^c'conG 
mente il migliore, ma conuicnfi vjare ciò, che dal primo è ri g i; d c u e 
ferito . Ma quando molti allegarlo quello, che ciafebeduno cole d’ina 
crede effer meglio, fi può far elettione, fi come dcll’oro,cbe portàza , 
tutto per fe luce, e po/lo al paragone fi difccrnc il puro. Io 
perfuadei già Dario tuo padre , e mie/ germano , che non pigliaffc l'imprefa .fone rei 
contro a gli Scithi , iquali non hanno alcuna bali taticne murata , & egli Popinio- 
fierando di Jòggiogarli,non mi diede orecchio,ma ne mandò in quella difer- ni de gli 
ta regiona : dalla quale ritornò con perdita di molti , e valenti combattito- ^ 
rise tuo He,dejlhii romper guerra ad huetnini d’alta efperienga , edifcipli- 
na , cb<c non Jònogli Scithi : bauend’ eglino nome d’efiere in mare,& in ter- r0 . 
ra grandijfimi combattenti , della qual rmpreJà,non parlando io con ad tela- 
ti onc, come fanno gli altri , è di bifogno,cb‘io racconti i perigli , ebepoffo - 
no intrauenire , . T u dì, che vuoi fabricare in Elcfionto il punte, e trapor 
tare l’efercito in Europa,ilcbe à vn Prepotente non fia di molto biafrno, mai 
di molta lode: perche ciò fi attribuire alla pot enfia del regno, ma il combat 
tere in terra , & in mare , e il vincere, fard aU, fiuito alla tua virtù . Ma 
veramente ei fi dice, che cofloro fono buomini valenti, deila qual cofa io no' 
ho prona: ma faccione coniettur a , fe cotanta gente fittola condotta di 
Datis,& di^irtafemefu dagli M tenie fi fili rotra,e con fumata . E fi coti 
. x H Ì armata ‘ 
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l’armata nattale fopercbiaffcro il nottro fluolo , e pauicando ad Elefanti, 
prendeffero il paffo,c diffolueflero il ponte; queflo farebbe il periglio grande, 
nè di ciò per miaprudentia faccio giudicio,ma dal cafo accaduto à tuo pa- 
dre, quando fecefopra al fiume dell’ iflro il paffag^o contragli Scithi , otte 
mancò poco, che noinonperijfimo tutti quanti:pcto che i nimici con gli Ioni 
ci ( a' quali era commeffa la guardia del ponte ) follccitauano che disfacen 
dolo, ci lafciaffero oltr * al fiume rinchinfi,e J'e in quel tempo Hifleo Trincipe 
di Mileto non haueflè contradetto al parere degli altri , il regno di Tcrjfia 
era confumato,cofa horribile pure à raccontare,chc tutto lo flato di cotanto 
Il guada- Epfufle poflo nell’arbitrio fidamente d’un fuoferuo . Jfon voler adunque 
gno delle p orti à cotal pericolo, non vi effendo affretto da neceffaria cagione : ma fa à 
^rc fbVc'n mi ° mo ^° ' ^ Mentila “ quefli Con figli eri, e Capitani, e difaminando bene 
fic^i da te medeftmo quefta imprefia,dirai vn’altra volta il tuo parere, e f appi- 
buon con glierai al configlio migliore , perche tutto il guadagno delle grandi impìefie 
figlio. confitte nel buon conjiglio , e fé bene contro al buon configlio accade qual- 
che volta triflo auenimento,qucflo interuienc, perche la fortuna fuperail fieri 
no. Ma chi prende triflo configlio (ancora che felicemente lifucceda) è 
degno di biafitno, perche rare volte a’ proponimenti mal configliati, inter- 
viene profpcro fine j . Vedi come i grandi animali, piu che li piccoli, dalle 
faette celefli fon ferititeli altri edifici), e li albori flatlofifonfulminati.Cer 
t am ente che piace à Dio il deprimere le cofe aitine & eminenti, & vngran 
de efercito da vn piccolo è rouinato,per qucflo,cbe Dio non vuole, chealcu- 
L'impre - n0 aliando fc medeftmo , fi pareggi alla fina altera . T uttc l’imprefe , che 
disfrena di fretta fono pregne, partorirono enrorc:la tardanza è madre di molti be- 
linoti— tii,e fe molto gliporta nel ventre, nè cofi fubito appari f cono, al fuo tempo no- 
(cono er- dimeno fi conofcono . E queflo è quanto io ti voglio perfuadere,ma tu figli '- 
• uolo di Gobria,ò Mardonio, che villaneggiando i Greci , cerchi d'indurre il 
de * a^vit ^ nella tua opinione, [appi , che il detrabere altrui con villania è uiliffima 
che dice co f a -> e vilmente ancora fanno coloro, che credono al mal dicentc ,fenga al- 
imi d’ai- tra prcua . Se are pare a ognimodo neccffario,che a ccfloro fi faccia guer- 
trui, fen- ra, ( dalla qual cofa ci guardi Iddio ) rimanga il I\c,e tu ( la fronte del qua- 
li altra ) ja s \ ^ naYr ’n\ i Crccitutti quanti, che non ardifeono di vfcirti incontro ) pi 

«aniuó c gl ,crai quefla imprefa,con quella elcttione di gente che ti piace , . Depo- 
Icggicró. niamo i tuoi figliuoli, e li mei inficme,e fe al Re fuc cede fecondo il tuo pare- 
re, frano i mei veci fi, & io con loro: ma fene interuienc male, frano morti i 
tuoi,& tu ancorajacendo ritorno . Mora tutto il tuo difio è di condurre l’e- 
fercito in Grecia, & io fo queflo giudicio,chc la prima novella , che di te fia 
rapportata à coloro, che reflex anno qua, farà, che Mardonio nella terra de gli 
„ 4tcnicfi,ò de' Lacedemoni), fia dalli vcccUiflratiato,& da’ eani:poi che co 
grane danno del regno di Tcrfia farà feonfitto l’efenito,da lui condotto con 
no a quelli buomini,cotì poco in parole da luiftimati. 


ESSEN- 
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EFFETTO. 

ESSENDO il Re già tanto immerlo nel pelago dciradulitionc ,edeU'am- 
bitionc ,chc non poteua dar l'entracaa configllo alcuno, che luffe buono, li fdegnò 
grandemente delle parole di Artabano,e poco mancò ch'egli non portalTc grauc pe 
na del buon configlio, ch'ei con fede, & amore dauaalfuo nipote. Non riportò dun 
que il buono Artabano altro frutto della fua realtà, che andare a pericolo di perde 
re la vita-ilchc auiene a tutti coloro, che parlano a’ Tiranni il vero . nia vn buon c$ 
figlierò non debbe mai tacer la verità , fc bene quello torna in prcgiudicio della 
vita fua, perche egli è meglio perder la vita, che nafcondcrc vn buon configlio, per 
che il fine delle cofc fa conofccre qual folle l’animo di chi làutamente daua confi- 
glio, e di chi parlaua cofc, che piaceuano al Prìncipe per adularlo , c ne fegue poi , 
che il configlicrc buono ó più amato coli morco,chc non è apprezzato l'adulatore, 
ch’è reftato viuo. 


1 ragiamonenti (igniti ir a Xtr/i,& jdrtabano fòpra Pimprefit de/U guerra , e fe ella fi dottai* f<r 
guire o no, i quali furon cagioniti dilla mofira eh t jtct t'eferdco fatto ad Abido , ( dotta Xerfe 
•radendo tanta gente in mare,& in terra lagrimi )per ejfar corti, & in forma di Di. dogo , non 
gli babbi atno meffi atti altrimenti ,mafi rimetta al lettore a radergli nel proprio luogo,cioè nel 
feti imo libro intitolato Po/innia, i quali fon degni d'eflar letti non meni peri bei di far fi, che 
par la pronità della (intende, che fi contengano in affi. 

LE paròle fi mi Imeni e, che furono tra gli Ambifcixàari da Greci , e Gelone Tiranno di Sicilia a 
citi domandarono aiuto, per effer am or elle in forma di dialogo , non fi mettati qui altrimenti , 
ma chi defi lera di riderla , legga il duodecimo capitolo del fettimo libro, fecondo la dittinone 
del Boiardo, perche il Greco,e’l Latino nòfon di nifi in capitoli ,»•’ quali ragionamenti fi redi la 
ambitione,& ingordigia a’vn Tiranno nel voler fignoreg giar etdr fi feorge la generofiti degli 
animi da' Greci , che bramofi di conferuxrti nella loro antica libertà , rolfero più toflo reflat 
prilli del fùo foccorjb,che hanarlo confederato per Capitano, perdutile , egli non role ta dar loro 
aiuto, fe e fi non lo faentino Capitano generale di tutta l’intprcfx, o almeno delle genti di terra, 
b dell’armata del mare,& eglino chaueuano più bifogno difoldati,che di Capitani ,/ioh lo rei* 
fero accettare con alcuna condii ione, 

ORAT IONI DELL'OTTAVO 

LIBRO INTITOLATO VRANIA. 

T^iKOLE DELL^t EM1S 1^[ y D I S r 

Juadcndo Xerfe dalla battaglia nauale contra i Greci , alla quale 
tutti gli altri 'Principi parcuan molto inchinati . 

jfl^GOMET^TO. 

DOPO la morte d- l.conitla Spartano ,e di rutti i Cuoi compagni , che non fìnga grandiffima 
yendetta erano v/citi di -vita , apparecchiar do li i Verfiani di combattere in mare, t' effettuali toro 
turile difficoltà, ma la maggiore era, che battendo perduto per vna fortuna vn gran numero di no- 
tti, non pat ena loro efjer eguali a’ Greci ^meor che g li auangafiero di gente, e di naui,quafi in mfi- 
nito:nomlimeno,poi che molti deUanation grecar unirono col Kg , e /urifatto quafi il numero dille 
nani perdute ìXerfe fi deliberò di far battaglia nauale, ma non volpe far cofa alt unt frinii il con- 
figlio de’ Vrencipì , e Capitani , Onde chiamatigli i configli* , tutti gli altri furon di parere elio 
rifiriffe al Rg quelle parole. . 

H a QUELLO 



Orationi Motori 

Infilo ch’io dico à te,ò Mardonio , piacciati fcdelmcn^ 
te con queSìc iSlcJfe parole rifa ire al Re , . Tacile batta- 
glie, che noi babbiamo fatte ad Euboa, & altrouc, contro a.” 
nimici,io non ho dimoflrato tì ijìc^a,ò timidità, nè per pau 
ra dime Sìeffa,ma per riguardo di te foto: dico , & ti perfiut 
• do, che tu non ti ponga con questi Crcci à battaglia nauale : 
perche ejfi tantoneUe guerre mari tinte auanxp.no diprodexga glihuomini 
tuoi, quanto le fonine dagli alni buomini fono fupcratc,e vinte , . Qual ne 
. ccjfita ti costringe à metterti à pericolo Jn battaglia nauale . ? "Itoti hai tu, 
pigliata ditene, prima cagione del tuo gran mouhnento f 1 il rcfto ai Grecia 
non è atto per terra à contrajlare : & coloro , che all’oppoftto di te fumo po - 
Sli; meritamente nella rotta fono peliti . Forfè, che tu dirai, & che faremo 
adunque ? il mioparere farebbe di ritenne in quello loco fteuro i tuoi naui- 
lij guardati , e con l’efercito teircSlre addrixparte nel Pcloponnefo . La re- 
fiftcnxp de’ Greci non farà molto durabile , perche non fi or a mio lungamente 
vniti hi qucSla annata , perochc effi non hanno vettouaglia in queSia Jfola à 
baslanxp : è come cffi ritornano nella patria , ciafcheduno per fe alla difefit 
delle cofe proprie ritornerà nella fila Città , nè fi cureranno d’abbandonare > 
la publica imprefa , per la difefa delle priuate cofe , e de'proprif figliuoli: ort 
de fcnxp battaglia s’ ottener à vittoria . La qual battaglia , quando pure . 
fi commetta , temo, che non folo in mare , ma in terra ancora faccia grandini 
• • mo danno alla reputatione di quefla imprefa. "Piglia ò Re la cagione deUa 
buonT^il mta tcmenxp ,eripotila nell’ animo tuo : & è qucjla . 1 Principi buoniper le 
piu delle più volte hanno tristi femitori , e’ buoni ferui hanno trìSli (ignori, effendo 
volte han tu ottimo di tutti gli hu omini, hai in quella armata per [oggetti Egitti], Cipri» 
no catuui ci/ici, e Panfili], gente di poco valere , i quali fetida tua colpa , con mole 

Suoni danno ti potrebbonafuergogiiare^j. _ 
ferui tri- 
tìi padro- ^ „ „ „ ' _ _ 

ni/ EFFETTO. 

». t ^ 

ARTEMISIA, per efler non mcn valorofa di corpo , che molto fiuia di 
mente , diede quello fauio coniglio a Xcrfc, che non combattclfcin mare co’ Gre 
ci , di che gli emuli di lei fi rallegrarono grandemente , penfandofi , che’l Re le ne 
douclfc portare grandiflimo odio , c dai lene qualche grauc cailigo. Ma il Re ha- 
ticndo incelo il Ilio parere, non (blamente non la nprclc, ma lodo grandemente la 
Tua opinione. Con tutto ciò ci non volfc appigliarli al (àuioconfiglio di lei , ma 
volfc , che fi fcguille il parere della maggior parte : & eglino configliando , che fi 
douclfc far quella giornata nauale , fecero condutrc l’annata a Saturnina , e renen 
do alle mani co’G reci, furon i Pcrfiani di maniera rotti, che non hebbero maipià 
ardire di ritornare in dietro. Coli Artcmifia fece conolcere, ma tardi , quanto era 
meglio attenerli ad vn configlio buono,clic a molti’ cattiui. Ma cglièdiftkilcofa 
dar configlio buono douc fono molti adulatori ,odouc c vn Principe, che poi che 
egli ha volto il parer di tutti, vuol nondimeno fare a Tuo modo. 

; ; - • BRJEf'I 
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MRjn TAVOLE Dt TEMISTOCLE, A GLI ATENIESI , DtS-[ 
fitadenJogli dall' imfrtfa del fcguirt i Pnfiam,cheffgffiurw,pncÌOilie.gli Ateniefi foli tré- 
tutti gli altri Greti haueuan per male,clieit nimico fi figg’ffi li berti, & nano in animo di ni 
uigar fili in tltffomo,t di disfare il ponte.quando gli altri Greci non volejjen figlitele et» 
lorOfilthe ridendo Temi fittele, gli diffttafi con qutflt pothe parole. .1 

0 LTI auuenimentì di guerra, i quali io ifieffo ho veduti, 
e molti che io ho intefiuper vdita,ma fanno vedere che gli 
buomini conflrctti dalla neceffità, fanno piu oltre che l’ar- ^elL» n e- 
dire proprio, e la fiorga naturale non gli comportale per que ccfsit i , 
fio interuiene,che molti dopo la / confitta corfiretti à rinona opera le 
re la battaglia , hanno abbattuti i vincitori . Toichenoi f®r*c£»e« 
adunque habbiamo noi Slcffi con tutta la Grecia difiefo, Inficiamo calare que 
fia nube tempefiofa altrouejafciamo fuggire queflo pefiimo tempo: la fian- 
ca della quale è tanto dannofa al paefie noflro,nè riputiamo batter per noftro 
f amo, e noftrapotentiaquefia vittoria, però che gli Dei data ce l’hanno, e gli 
Heroi della noHra regione quali non piaceita che dell' fia, e dell'Europa 
infiemefiuffevn Bufolo, impiijfimo e fceleratofilquale, le fiacre cofc incende 
e diflritgge cofi,come leprofanc,e non [aerateci- Egli ha gettati à terra i fi- 
molacri de gli Dei, ha flagellato il mare, e gettate le manette in quello per 
farlo prigione, onde meritata pena òfuccedutaa fuoi peccati, & a noi nel 
pref ente appartiene prendere cura di noi mede fimi , e riedificare lenofire 
habitationi,e feminare i campi, de’ quali banano i Barbari cacciati : e nella, 
feguentc primauera paffuto l’Eleffonto nauigaremo in Ionia, e renderemo a ’ 

Barbari la debita mercede degli oltraggi che ci hanno fatti. 

1 TK.Z l{A GIO TgA M EtfTÌ, CHE S EG r 07f0 V E !{, COtiT E7iE\E 
mi materia me le finta ,nm hanno altro che vn filo trgomente, ilqualc i audio, che defi d erari 
doti Kg di Pcrfia férfi amici gli Atenie/ì^mcor che eglino particolarmente fiffero fiali offe fi 
da lui, & h aue fife di Fi rutto la lor Cittàffeie intendere à Mardomo fitto Generale, rhemaniaffe 
. r» certo Aleffattdro Macedone figliuolo a’ AmintafilquaUgli ptrfuq.UJfe à entrare tri tega 
con lui,ilqualt renando, fi i forti di fare quanto gli era camme fio . Erano nel configlio de gli 
Ateniefi gli stmbafiiadori Lacedemoni/, mentre che Alefltmdró parlata, i quali gli diffuafero 
da quefla lega con far gran promeffe Àgli Ateniefi, ond’eghno m-iffi da auefla fftranxa, riffa 
fero ad j/effandro^he factfje intendere al Kg di Perfi a, che meni re i he fife vino vn filo Aie 
. niefi,non fferaffe dibatter mai pace con loro . Ma Alef] andrò per voltargli a confednarfi co* 

Ver fimi, v>o in pudico configgo que fi e parole. 

0 pjr ISSIMI buomini d’. Atene, cafi dice Mardonio.lQ 
ho battuto commiffionc dal mio Re , di farui quella amba* 
fidata . Io rimetto à gli „ Ateniefi tutte l 'ingiurie eh' e’ m'b* 
no fiatte, e però ò Mardonio farai così : t enderai loro la loro 
regione,& inoltre, c’è' par loro d' eleggerne vn' altra, clcg 
ghinla a loro parer e, goderano la loro libertà , i tepq per me 
detìrutti & arfi fimo reflituiti quando meco prendano accordo, _ Horacff 
' H g fendami 
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fendami fiata fatta tpiefta ambafciata,ei m'è nece/fario potere ad effetto if 
comandamento del Peritando da voi non manebite panni d‘ ammalimi iu 
qnefta fama. che valete voi contro al Re di Vcrfu guerreggiare * ilqua 
le non potrete mai fitperare,nè pur pat reggiarei Io credo che voi babbiate no 
tuia dell’efercito,cbe io ho qua mecoflqitale fe bene f uff e vinto da voi, non 
don et e prendere fferanga di quiete, pera chevn'altro tuo tomaggiore fucce 
derebbe in foo loco, non vogliate adunque priuami della patria per voflra 
fagiane, ma liberar, doui di cotante faticbe,prendcte ripojb al prefente , poi 
che voi con vofìro bonore,e commodità lo potete fare:e poi che l’iffeffo Re 
con tanta modestia vi ri cere afonia batter /affetto d'ingannofo traiimen — 
toalcitno . Quefto è quello, à Jdteniefi, che Mardouio tni ba impvfto,cbe io 
vi dica,ela beni noi cntu noftra ( della quale non credo che bifegni fare al - 
tra ricordanza, perche non è nuouajm induce a preganti pel voftro vtile,e 
gloria, a prendere quejio partito,pcrocbc io comprendo molto bene , che voi 
non farete Jcmpre potenti àfofienere queffa guerra contro i Xevfe,nè co fi vi 
parlarci, quando io conofeeffi altrimenti . le famedi quello Re fou molta, 
maggiori di quel che fi Stima, c ir ha troppo lunghe le braccia, e voi fiete fra 
tutti i Greci, pofti in fronte à foStenere i primi impeti della guerra faupre 
mai . Sopra alla voflra terra l'itna e l’altra gente fi conduce limici & gli 
amici vi danneggiano,oude ei mi pare, che affai fi confac eia alla voflra di -■ 
gnità,che vn Re di cotanta grandezza, cerchi la voftra lega & confederatiti 
ne . laqualc farebbe da effeie cercata da voi * 


TUBALE DE GLI GESTORI L^t C E D EM 07^11 » 
a gli ^teniefi, pecche non faceff ero lega co' Tafani.. 

LoiC EDEMOTflI ci hanno mandato àvofa^tte— 
niefi,d pregami che voi non dobbiate fare alcuna notati 
contro alla Grecia, nè accettare in loco di fatti , le parole 
che il Barbaro vi manda, laqual cofani giufla nè conueniS 
te farà à Greco alcuno, ma [opra tutti à voi farebbe di ca- 
rico per molte ragioni. Poi foflei primi, che accendeflc 
qfte!ìaguerra,fenga noftra faputa,e contro à noftra vogliaffaquale s'è dipoi 
iiffufa per tutta la Grecia,e per la difefa voflra, fumo entrati in quello tra- 
vaglio, nè fferiamo che per merito di quefto vogliate effer cagione che tutti i 
Greci filano [oggetti alla feruità de' Barbari . Gli antiqui ^fteniefi hanno 
fempreper i paffuti tempi difefa non che la propria libertà jn* quella de gli 
altri ancora , e fe lavoSlra regione èpofta nella fronte del periglio , quefto 
ni duale affai , che già per dnc volle non babbiate raccolto librano , e che, 

levo- 
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levoftre cafi eonrorina , da' rimici comuni vi fieno toltc__> • etiche bauen j 
do riguardo i Lacedemoni & gli altri confederati , da bora vi proferirono 
di ricenere nelle proprie cafe loro i vofiri figlinoli , le vottre mogli , e tutte 
le genti inutili a battaglia , e quelle nutrire con pubLica fiefa, mentre che’ 
duretà la guerra.Tqon vi /educhino le parole d’ Sileffandro Macedone ,cb^___, 
cotanto attribiufcoiio a Mardonio: perche ei fa quel , cb’egliba afare : er’NeBarba 
non è marauiglia fe l’vn Tiranno èfauoreuole all'altro., ma debbono effe-re 
di poco momento U; fue prof erte appreffo di foi,i quali fapete, ebeuèfede, nè jui.ncfc 
verità fi ritruoua tra’ Barbari. de. 


HJSTOST^ DE GLI ^fTEXlESI MD .ALEE 
fandro Macedone , negando refoìntamente la lega. 

01 conofciamo fermamente , che la potentia del I{e di Me- 
dia di gran vantaggio ci fupeia , di manin a , che non bifo- 
gna con molta pruoua farcene dimottratione , con tutto que 
fio , noi non dobbiamo mancar della difefa noftra , ma per 
la libertà reprtgnare infino , che lofiirito in vita ci mantie 
. 'mn bffògna dunque , ciré tu ti affatichi a perfuader 
ci , che noi fi facciamo confederiti al Barbaro , e fi tu ? affaticherai di per - 
fuaderloti ; noi ci aff aticheremo pel contrario di non ci lajciar perjuadere ? 
Et à Mardonio, in nome «offro farai quefia rifiotta, che mentre che il S olc__, 
■per l’vfato camino s' aggirerà nel cielo ,gli .Ateniefi non muteranno la con - 
f ueta via per difendevi , e mantener fi in liberta , coni aiuto de gli Dei , di" 
de gli Heroi ,i tempi) , e fimulacri , dei quali egli ba dettrutti , V arfi ,con 

tanta poca riuereutia della religicnc • . ritornare più oltre tUyAleffan- 

dro per pratica cotale,che trattare non fi può finga «Offra vergogna, & inca- 
rico. Tu fii n altro amicone demesheo anticamente, pel ò noli dl'bbe da alcuni 
di noi cofa alcuna trattarft.che aW altro importi mancamento d’bonorc__,. Et 
à voi Signori confederati fcdeli,& amici pietofi diciamo, che fe i Lacedemo- 
ni dubitauano,cbe noi faccffnno lega col Barbaro, faccuamo come fatino gli al 
tri buoniini , che non poffouo indouinare, nè conofccre il voler d’altrui ton- 
de non Intuendo altra certosa della mente nuflra , non fi potrebbe à loro 
per colpa attribuire qucfla fufiitione : ma fappiamo di certo , che tra 
tutte le genti non è tanto oro , nè in tutta la terra tanto bella , & vtile re- 
gione, l’ acquilo della quale cipoteffe indurre ad abbandonare la compagnia 
degl’ altri Greci, & a queflo ne inducono molte cagioni , e la prima, che le fa 
erate cafi,e le belliffimeimagine delli Dei arfe,e disfatte, piu pretto ci incita- 
no a giiifta vendetta , che àdisbonefla pace : oltra t di ciò , noi fianco con voi 
altri d’vna medefima origine , d’vna lingua > d’vna forma di vtuerc, liDej, 

‘ H 4 li 
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Hfxcrificij nofiri , èli eoflumi fono comuni , c [ornigli unti, però vi facciamo* 
cbnchtftone , che noi non vogliamo, che fi pojfa mai dire, che gli miteni e fi • 
fono fiati traditori di tanti Greci : augi vi facciamo intendere ,fe non l’ba- 
uete mai httefo , che mentre , che fi trotterà vino vno ^ Iteniefe foto , quel fo 
, r , lo non farà mai lega , ò pace con Xerfr , . Della voftra pronidentia circa 
alli bi fogni nofiri , per raccoglierci nelle vofirc habitationi , poi che quelle 
,, tene fono perdute , vi r'mgratiamo affai , & attenga , che cofi compiuto 

si 3 beneficio poniamo per riceuuto , vftrcmo quello però con tal modeflia , che 
■‘non vi farà di molto rincrefcimcnto . Ben ne farebbe grato quello, che piu ci 

bifogna,cioè chea quefio primo tempo facciate vfeire ( come è ordinato) le » 

genti in campagna, perche noi filmiamo, che toflo che Mardonio habbia inte— 
fa la rifpofla noflra: e che noi non vogliamo far cofa alcuna, ch'ei voglia , fi 
calerà co’ Barbari in ittica : però farebbe neceffario , che à tempo noi ci tra 
uajjìmo in Beotia contra di loro. 

EFFETTO. 

I L fuccclfo di quefli ragionamenti fu tale , che partito AIclTandro Macedone, 
lènza alcuna buona rifolutionc , riportò à Mardomo l'vltima volontà de gli Ale- 
nici! , i quali vedendo h buona volontà de' Lacedemoni] verfo di loro , eia molta 
cortdìa,ch’csfi haucuano loro offerta , del dar ricapitoalle mogli ,& a' figliuoli, 
deliberarono di volere piu toflo morire liberi, che facendo dtsnonorata pace ,v?- 
uer Tempre difprcgiati , c vili. Cosi appigliatili al configlio de' Lacedemoni] , & 
fermarono nella lega con loro , & vfccndo in campagna à tempo nuouo , fi porta?* 
rou tanto valorolamcotc, ch'ei reitaiono vincitori di quclb imprefa contra Xcrfc, 
c tutto l'efcrcito de’ Perii. 

ORATIONI DEL NONO 

LIBRO INTITOLATO 

CALLIOPE. 

T^fl^O LE DI TE GELITI GLI 
tenie fi, mofirando, che a loro s’apparteneua guidare 
vno de’ comi dcll’cfercito,e che s’ erano a equi fi a 
ti quella dignità per virtù de’ loro antichi. 

\G 0 M E O. 

DO y E 7{D OSI mettere in ordina,, %a Ct ferrite Greti .per fare il fato forme nutre S 
Ter fi ani , rno de ’ comi della battaglia ferrea ionie fa alcuna era conceffo a' Lacedemoni, , ma 
dell'altro fi [acca qualche difficolta traili Atehiefi , e quelli di Tegea .perche a ciaf una ili q»e~ 
flt due arnioni parta* £ effer meritatole di quello hoaore : perche egli era in quei tempi di ,am 

’ foco ■ 
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fMoprtfìo, lìcerne <• ancor ho^ei )rffr eaida d'itti de' cerni tietl'rfrrciro, quando Pliaueua afar 
giornata, non fi dando fintila incarico e dignità ,fe no» a perfine che per rirtù , & pratica dell’ or 
tt della guerra ne fimo meritatoli ,per'o parendo aTegeati di meritar queflo hontrt, cominciarci 
no a parlare a quefla foggia . 

Ol fiamo Fiati fempre reputati degnidi queflo honorem 
ogni volta, che di Teloponnefo è vfato comunemente. 
cfercito : contro, lenationi barbare, infitto al tempo che * de- 
Jccndcnti di H ercole co’ Teloponnefi guerreggiarono dopo la 
morte di Eurifleo , guadagnammo noi quella dignità per 
cotale atto . Gli efebei, & Ionici , che in quel tempo habi - 
tonano la regione , ci chiamarono in aiuto , & fermoffi l'efcrcito all’Iflhmo 
contro d’Hillo figliuolo d’H ercole , che volea ritornare nel Veloponnefo , & 
effendo l’vna,& l’altra gente fchierata per vfcirealla battaglia, Hillo venti 
to nel mego di{fe,ch’egli era male, che cotanta buona gente fi poneffe al peri 
glio,ma che vno fingolarmente combattere feco , che fojfe giudicato atto a 
fngular battaglia da Teloponnefi . In d etemùnationc di quefla differetitia , 
prefero la conditione quelli del Teloponnefo , e fumo giurati i patti in quefla 
f orna, che effendovincitore Hillo della battagliala progenie d’Hercolc_ , 
ritomaffe nel fuo paterno, e antico fiato, ma perdendo, fi dcuejfe ritornare 
adictro l’efercito , ne procurafjìno di ritornare infino al termine di cento an- 
nidi tutti li compagni adunati in quefla imprefa fu eletto per combattitore 
Echeo figliuolo di Eropo, nipote di frigo nofho He : il quale vccife Hillo in 
battaglia f ingoiare , in premio e mercede di queflo , ci furono conceffi molti 
honori da’ popoli del Teloponnefo , e queflo tra gli alni, che in ciafcbcduno 
efercito , l’vno de’comi della battaglia fufl'e nel nofiro gouerno, ogni volta , 
che fandaffe a combattere con natione forefliera . T^oi non vogliamo con- 
tradire a voi Lacedemone . ma vi diamo volentici i l’eletta di quel corno , 
che più vi piace , ma dell’altro vogliamo effer guida noi , fi come filanto fia- 
ti infino a qui. La poffejjione di quefla dignità babbiamo mantenuta infino al 
prefente, nè crediamo effer inferiori agli ^fteniefi di virtù tela ejpe- 
riential’ha dimoflrato, che noi molte volte con voi Spartani 
mirabiliffimi combattitori , babbiamo parimente combat- 
tuto , & con altri popoli Barbari , e Greci babbiamo 
ottenute molte vittorie gloriofc : nè crediamo » 
che gli ^iteniefi pofjano comparare l e , 
loro a qitcflc , non hauendo fatte j 
imprefe nè antiche , nè moder 
ne : che di gran lunga fi 
, pcjfino paragonare 

alle noftre. 
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do che loro erari piu degni di quefto honore , & chr 
le cofe fatte da'loro antichi,cran di mag- 
gior valore, che quelle de’ T cgeatu 

V V 'H Qjy E noi {appiano, che quello cfircìto 

fa adunato per combattere contro a’ Barbari, non per con- 
tendere tra noi medefimi , pure , dipoi che il popolo di Te- 
gea ha voluto raccordare gli antichi getti fuoi,c ti moni, de 
gni cci tamcntc di graudijjma laude, è neccffario à noi amo 
ra efponerui i nq/lri , e rinfilami per qual cagione noi me- 
; f ritiamo di tenere il principato. E principiando à quello che è di noflra pro- 

pria natura , cioè la coi iefia ni fauorire li virtuof , <& valenti , diciamtfcht 
!' • il figliuolo d’Her cole, il quale [i vantano costoro haucr e vccifo all" IJihtno, 
fu da noi accettato nella noflra città , &honorato, quandogli fu necefiarim 
fuggire la feruitù, & ingiuriofo diportamento di Eurifleo , dipoi l’aiutammo 
in fino a tanto che lo ripineffmo con vittòria nel paterno Hcgno: nè co» mino 
re gloria ci potammo nella vendetta di quegli .Argini, che con Tolnuer , 
andarono a Tebe : ou e f fendo vccifepriuatidella fepoltura ,noi mouendo 
guerra a’ T ebani , con molto honore riportammo li corpi di quelli Heroiiq 
lo.de .de. Eleufina , oue al prejente fcnojcpeliti . 'ffofìra opera è la vittoria contro al 
fono 'de* le ^magoni , lequali trajeorfero ogni cofa dal fiume T ermodoonte , infine 
prefenti. al paefe nofiro , e nel pajfaggio di Troia, non fummo dclli vltimi. Ma a 
che fare di quefle cofe mentioue ? peroche la lode de’paffati non è cofa pro- 
pria, & forfè fino da poco 'nel preferite molti popoli, che già fumo velai - 
tifimi, e molti di gran pregio nel prejente , che giù furono di poca fiima. 
He gli antichi tempi noi babbuino fatto tanto quanto altra città di Grecia > 
ma nel preferite ci pare , che la battaglia fatta per noi in Maratona ;fia ba- 
' fi cuoi e a farci degni di quefla prceminentia , perche noi foli hahbiamo guer 
reggiato contro al % di Terfia : & ottenuta la vittoria contro a quaranta- 
fa natimi , thè in vna battaglia fumo da noi fuperate , . Ma certamen- 
te la condititme di queflo tempo non concede , che fi debba contendere, > 

al prejente di prefidentia . lacedemoni), flaremo oue ci porrete . » 

©r oue faremo pofìi ci sforzarono di mojlrarci degni di ottenere ogni Irono - 
rato loco , però guidateci voi, che noi vi faremo fetnpre in ogni luoco obe- 
dientijfcmi. 

EFFETT O. 

H AVENDO gli Atenie£ finito di. (urlare , i I.acedcmonij , ne' quali parca 
«he folTc rinitlla la querela , vedendo 1» prontezza degli animi loro ,& il merito 
della Jor virtù , diedero per fentenza che gli Atcniefitcnelfcro il luogo fopra i Tc 
gcati. Cclimcirein oidinc le fchierCj perche non era tempo da difputar di prece 
<icazc,ò vantarfi dell’ opere fatte da' pallau . erano difpoiUsfinu a combatter coi 
r -, Barbari 
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Barbari . Quei! può notarc,chc nc' caddi guerra itialsimamcnte pericolofi t non Ncltcm 
è bene mettere a campo quetlioni, perlequali pota nafccrc abbotunamento,. b po del far 
difcordia,ma attenderei quello, che importa piii.i he c Raccomodar le fchicrc.pi- giornata, 
gliarii vantaggio del luogo, e tenere ifoldati drfpotti.c fargli animoS. non bifo 

gna mct- 

1 1 ■ 1 1 ~ ter a cani 

po difpu- 
te di di- 

an.Ef'T PJKotr. KP tTGtrroto i^amitìta ma- gniti , ò 

«do** a' Gt*à^»ifmiUgU(j)tncht ftjfl n tl i mpo rumi ct> ) itlt'sm mo di Mardtnio,t di qaan precedcn. 
io lu uhm dtUrrat, difvt.Uch", rii prrfago della viitaria,chr dm,ti,tno Inane ZC.. 

» Greci . Cofi partito h »nit ikttamente di campo,rennt a ’’U allozfiamenti d* ’ Greci , t 
demandando di portar* & Capitani Aleni epizoiche Jnrcn giunti ,difle lo. o qjt .flc poche pa- 
role _ 

0 vi do m dìpofito,ò vai ent’hu omini diAtene,qurfte paro- 
le con fidiache non lehabbiate à riferire ad altrui, che* 
Taufanìa,tbc farebbe la mia rouina,efe la mia antica ori - A yn - 
gene che da’ Greci difeefe non mi incitale a temere il pt- tan g Cn P e 
ricolo di Tutta la Grecia(laqnale io non vorrei di libera ve- rale, non 
derdiuentar ferua) non borei poflo lo flato mio, e lapropria ' tempre 
perfona in quello pericolo . Faccioni adunque certi, che Mardonio iti fino al Jj-pyuJ? 
preferite non ha prefa battaglia pe’ /acri faj, che gli dauano tri fio annuario, y f ecrcto 
al preferite ha poflo quelli da canto, & ha deliberato nell’ apparire dell'alba dclTani— 
venirui et ritrouare,efaqueflo (per quanto io poffo tmagmarmi ) accioche mo a" 
piu gente non Aggiunga neltcferatovoHro . State adunque in or dine, poi- 
che ftete au flati :e faccioui noto ancora, che prolungando Mardonio la batta ^ ^ U1< 
glia,e dando voi qua fermi, far a neceflario a luì di ritirar ft à T che , peroche 
la cauallaria qui ha confumale te campagne, e per pochi giorni vi hanno piu 
che pa fiere ■ . Succedendoci bene quefla imprefa, alcuno di voi donerà 

per l’auuenire bautte la ma. ftìrpe in memoria, liquide piu pretto temera- 
riamente che con ardire, ho voluto pigliare queflo viaggio , accioche non vi 
asfaltino improntili i Barbarico che vi parlo fono ^lejjandro di Macedonia. 

EFFETTO.. ' 

v Segui da quello auifo dato da AlciTandro,chc Paulania generale de* Greci, niu, 
rò eli ordini delle fchierc.e gli Atenieli,ch*erano nel fìmilro corno , furon tncfsi. 
nerdcftrojcomcquelli.ch’erano pratichi dicombettcr co* Perir . Eficndo ftato ve 
duto quello da Mardonio, Cubito anch'egli mutò le. fchiere , all’iacoutro del qua- 
le^ Greci ritornarono all’ordinanza di prima, ondei Perii vedendo queflo muta 
mento , giudicarono,che i Lacedemoni) fofscro vili, c non ballai se loro ramino. 
d’affroniarC co* Perii, per laqual coCt,Mardonio mandò vn Caduccatorc abrauar 
jh,e riprendergli di viltà, come appare nel fcgucntc breue ragionamento . 

r SFIDA. 
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s F 1 D Jt B V ^ D'V 'K. c A D VC E 4 T 0 I^E 
Terfiano,ilquale andando a trottarci Greci, poco innanzi al fat- 
to d’ai me,gli sfidò à di finir l’imprefa della guerra à cento 
à cento, ò mille e mille, e gli altri fteffero à vedere, 
e brauogli con quelle poche parole >• 


0 1 battete falfafama,ò Lacedcmomj,d'effcrevalentiJJimiz 
perche punicamente fi dice, che voi non fuggite inai della, 
battagliate che fiando nell’ordine voftro,vi mantenete infi 
no a tanto che vccidetc i nimici,ò fiere vccifi da loro. 7{on 
è vera alcuna di quefle cofe, per che voi vi partite dall’ ordì 
ne prima che vi bifogni,efugite della battaglia, prima che 
fiate cacciati . ^tgH Meniefi lafciate il pericolofo honore,e voi controa i 
noflri fevuaci , e ferui vi ponete à dimoflrarela voftra prodegfa . Cer- 
to non conuiene queilo atto a gentili huomini,come voi vi domandate,cgran 
demente reftiamo ingannati della opinione che haueuamo della voftra ani- 
mofità,c valore: & ajpettauamo per il nome della gloria voftra , da voi il 
C adulatore, che adimandaffe la battaglia co’ Terfiani , e credeuamo che 
voi fdegnaft di volere combattere con altrui: fiamo ingannati di quello 
che ne era detto . Ma ponete quefla paura da canto , & eft'endo va- 
lentiffimi di tutti i Greci ( come ficte ftimati ) venite à paro 
numero con noi alla battaglia , che tra i Barbari habbia - 
mo& il nome,&i fatti di gagliardi, combattuto 

che habbia quello numero, che vi parerà di , 

noi con voi , combatteranno gli altri , , 

ancora piacendola , e fa noi foli ^ _ jJ 

balliamo , flienfi gli altri 
in pace, e cento , ò 
mille, òdiece 

< milia 

diffinifebino in vna battaglia 
quefta tanto impor- 
tante impre- 
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TRATTE DA I SETTE LIBRI DELLA IMPRES 

DI CIRO MINORE, CONTRA ART 
SYO fratello. 


del PRIMO LIBRO. 


0 Hyf TI 0 DI CIEoYRCO l^jtCE DEMONIO , U. 
i fuoi Soldati , i quali imaginandóji d’hauer andare contro ad^trta- 
ferfe, nonvoleuano andar più aitanti , ma s' erano voltati 
contro, il loro Capitano, per reciderlo. 

^ I^G 0 M E 0. ...... 

* et t{0 fatinola di Daria e di Vartfatide, e fratello d'jtrtafcrfe sfendo venuto in difeirdié 
to' l fratello , (c he l'Uaueua molto offefo , co’l volerlo amm export , rttinanhfi per le informati^- 
ni di Tlftfeme.chc l'haueft voluto panar del i^gno, yfaccuafter riamente vngreffo ef, retto fen 
oca dire ad alcuno, do uè egli fi volejjt andare, o per quale iutprefa fe ne voleffe feruire. f ‘f J S l f 
tri filai fonatiti Capitani , egli conuuife a Clearco Lacedemoni, ,ilquale allhara era fuor vfeitoghe 
dotiefie venirlo a trottare con le fife genti . Cortili effendi Mirinolo con beton numero di gente , Ù" 
marciando a gran giornate fenreatfaper dotte, nè oche imprt /ari t'anda/fe : finalmente arri nati in 
CiliaaneUa città diTxrfo , fi fermarono verni giorni. Dipoi , cominciando i faldati àfofper.are 
di non ejfer menati conira il Hf, non voleuano poffare piu inn-.nxi , dicendo , che ei non erano flati 
condotti a quarti effe. lo.Onde Cleono per mertrarfi offri rimato a Ciro , volfefar marciare i fuoi 
per for%r, per laqual copi ,riua bando fi caule pietre , e con l’armi contro di Ini , lo furo;! qnafi per 
aminarcgare.Vrrb campendo egli, che non harebbe fatto cofa .cruna per far fa , chiamati ifoldatia 
parlamento:, topo molte lagrime, e dopo molto fileni lo , parlo loro a querta foggia. . 

~ * ,07 non vidouete marauigliare,ò foldati ,fe io per cagione 

del prefeìite flato delle cofeffou molto trauagliato nell'ani- 
mo,percbc Ciro(fi come voifapetc) è mio grandijjimo bene 
f attor e,& amico,& io gli fon molto obl’gato, e tenuto. Egli 
offendo io bandito della patriamia ,m'ba molto honorato , e 
tenuto in pregio,c tra gli altri fauori, che egli m'ha fattoci 
mi dono dieci mila Darici , i quali io non ho (pefi nè in miei praprtf 
piaceri, ni in mia commoditd , ma gli bo dinijt tutti tra voi. Et prt~ 
ma feci guerra aiT racij , i quali, (poi (he noi togliemmo à difender la 





A un Ca- 
pitano no 
c molto S 
curo il vo 
Icr>far li 
violenza 
co’ fuoi 
foldati^m 
cor che’ 
fia buono 
di farli te 
nicr da lo 
ro. 
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Grecia (babbiam perfeguitato con l’armi ,& iforgandoft eglino di torre i 
campi a gli habitatori Greci,noi gli cacciamo fuori di CherfoneJfo.Ma poiché 
Ciro m'ha chiamato à fe infieme con voi, io ne fon venuto à lui , accioche vo— 
lendofi egli feruir di me nelle fue imprefe,ò doucpiùglifujfe di bifognofio gli 
potcJJigioKarc,cringratiarlo in parte di tanti benefici, che io ho riceuuto da 
lui. Ma poi ch’io veggio, che voi fuggite di far quello viaggio, io fon sfondato 
fare vna delle due cofe,cioè,ò tradendo voi, mantenermi neU’amicitia dici- 
tori mancando di fede, e di gratitudine a lui ,& ingannandolo della fua jpe— 
ranga, partirmi con voi. E benché io fappia,che quella mia del iberatioti e,& 
proponimento non pojfa parere , nè ragioncuole , nè honeflo ad alcuno , tutta 
L'humi— V olra, io ho deliberato di proporre voi à lui, e con bonijfimo animo fopportare 

liar.fi 1 VB infieme con voi, ogni auerfafortuna,& ogni pericolo,cbe la contraria forte. » 

non? fem cl parerà d' aitanti, 7(è mi potrà alcuno ragioneuolmcnte incolpare, che ha— 
pre dii'di- uend'io condotto i Greci a i Barbari, vfando tradimento à i miei proprij Greci , 
ccuoltpn habbia voluto confcruarmi nella amicitia de' Barbari : & quando voi non vo 
xi ottiene gi M t e nè afcoltawii,nèfeguirtni, io afcolterò, e feguirà voi, e fopporterò con 
Ic^volte voi tutto quello, che ne occorrerà di sfortunato ,ò felice t perche io fo {lima, 

có preghi che voi fiatemia patria, miei amici, e miei compagni:& ho quejla fede, che. > 

quel , che doHunque io farò con voi, farò fempre(meicè vofba)bonorato,e famofr.e fe. , 

ci non ha j 0 f ar ^ abbandonato da voi, non pure non crederò di poter giouare all’amico 
reb u C o°c6 ® vendicarmi del nimico, ma non crederò anco d’effere al mondo . Vero io vi 
Tarmi. ° P re S°> e v0 * tenghiateper cofa ccrtiffima,che io fia per venire in tutte quél 
le partitone voi mi condurrete- .. 

EFFETTO. 

o • • 

V rA i ' *•- 

IL ragionamento di Clearco fu molto accetto asoldati , per haucr detto di 
non voler andare a' danni del Re contra la voglia loro . Per la qual cola molti di 
quei , che «‘erano abbottinati con Senia , c Pafionc , i quali furono in numero due 
milia , tornarono a Clearco , la cui prudcn7a fu cagione di fare in vn mede fimo 
tempo due bonisfimi effetti :l‘vno fu , che fi fece beneuoloa’ faldati, e gli tenne 
in fede : l'altro , che annullando quel tumulto , fece di maniera , che Ciro non te 
ftò prillo di quella banda de Greci , ch'era vn forthlìrao neruo del fuo efcrcito . E 
di qui fi comprende, quanto importa à'vn Capiuno là perii qualche volu accomo- 
dare alla natura dc‘ faldati, & vùr con loro disfiinularioni,& allude. 

T^éFjOLE DEL MEDESIMO CLE^II^CO, U I SVOI 
fuoi foldati , effendo egli flato chiamato da Ciro . 


^ F^C 0 M E 7^ T 0. 

DI S V l A C LV . 1 molto a C/etr co il tumulto che hauenmo fatto i Greci , Ó" non ftfentU 
trottar mi glior molo a quietargli ,finfc di toltr tradir Ciro , e tornar/ene in Grecia conloro. Li 
onde , effendo renato occijione , Ite Ciro chiamale a fe Clearco , per intendere che ninno acciden- 
te foJftqueUo, egli fu. Inamente dienti, che non ■edotta andanti , ma infecrett ri mando r» 
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fm jii** i dirgli thè Ittffi dt buona etimo,* thè lefciaJJÌ tim putto è Ini dimorfi e ctfi.tAe 
il tinto prenderebbe bene . Hutttufubonutt Cleono molli futi amici, else /l.menitt/Jero Uplc- 
be.drUefortepro ùftguir Ciro, come benigno -Principe . Cltorco olmate , per moffrarr , che 
tjjettaofi /apulo 04 Ciro 14 riueU ione loro 3 fion er m buono fitrt k bad* , hlx di prou edere ogni uno 
m fe medejìmyit per sbigottirgli, à per moflrare,come tifi vergognane d’ andare innanzi è Ci- 
ro, npuiando/i traditore^ encoraper moflrer dt voler ctn/ìrliatfi cen loro, chiamili i ftldtsi 
ebjje loro cosi . * 

0 1 non poflìctmo giustamente affrettare altro da Ciro,ò fol 
dati miei, fe non quello, che egli affretta da noi, perche non 
Jiamo piif fuoi foldati, non lo feguitando nella fua impre- 
fa,& egli non è piu nofiro 'Principe, non ci pagando la no- 
Rra fatica . Io fo certamente,che egli fi tiene ingiuriato, 

& molto offefo da noi,per lo che,fc egli mi farà piu doma 
dare,io fon rifattilo di non andargli inan^i à gli occhi per canto alcuno, per- 
iebe io m vergogno ( e queRo è quel ch’importa ) e mi duole , e la mia con- 
f elenca mi fa conofeere chiaramente d’ batterlo ingannato . Et oltre à que- 
Ro, io temo grandemente, che egli non voglia congiura pena gafligare ì’in- 
gtujìa offefa,e l’inaffrcttatatngiuria,cbeiogli ho fatto . Ma come che bora. 

Jtftia la cofa,ci non è tempo che noi fìiamo à bada,e che facciamo poca Ri- 
ma di noiftefft,ma dobbiamo configliarci fecondo l’opportunità del tempo, 
e fecondo la qualità della cofa , accio che fe noi penftamo di potere Rar qui - 
con poco pericolone noi ci fermiamo,ò fepure vogliamo partire, che noi ci 
partiamo ficuramcnte,e proueggiamo , che in qucjlo mentre la vettouaglie 
non ci venghin manco, T er che fette mancajj ero queRe , non ci potrebbe 
punto aiutare nè forila di foldati, nè prudenti di Capitani . E doucteanco- Dohe è 
rafapere , che Ciro , fi come ei vince di cortefìa ogni altro buomo corte fe in micamé- 
far benefìcio a chi gli è amico : coft fupera ogni crudele in perfeguitare & *° di vet- 
vuocere a coloro, a cui egli è nimico . Oltre a queflo , egli ha gran numero toua B Iie * 
di gente in terra, coft à piede,come à cauallo,epoco minore è la moltitudi- ^“c-i 


ve, che egli ha in fu l’armata per mare, e come voi potete vedere, noi non fta pitani, e 
molto lontani da lui . Terò il tempo nè. auifa,che ciafcun dica il fuo pa I a forza. 
r,e configli quello ebefia piu effrediente,epiu ficuroda farfi, de* Tolda 

J ■ ti pinna 


tno 

rere. 


EFFETTO. 


u gioua 
poco. 


DIVERSI furono i pareri de’ foldati circa quel, che s’haueua à deliberare, 
e molte opinioni furon dette, parte delle quali erano pcricololc à mandarle ad 
effetto, parte mal coofideratc.e parte del tutto fciocchifjime. Rifolueronfi vlri- 
maincnte in quella, cioè d'intendere dalla propria bocca del Re, per via d' Amba- 
fendo ri, do u e eglino erano mcnati.c contra chi.egli fi volcua fcruir di loro , e fe 
g lihauefTero veduto d’eficr menati contra Artafcrfc fuo fratello, partirli con fua 
puona liccntia.-c * egli erano menati altrouc,fcguirlo,c fcruirlo in quella guerra 
.liberamente . Fu fatta quella ambalciau,e fu loro nipoti©, ch’c' s’andauaeoiuro 

tbrocom* 
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k brecoma nimico di Ciro, e che non s'hauetta à ire piu lunge, che dodici giorni- 
tc,per laqual cofa^ion fi facendo alcuna mentione J’Artafcrfc , c toccando la 
ga,fi fcimò quelmmulto, effondo flati con bello inganno ritenuti da Ciro; .. 

TutllOLE DI C I \0 \A I C^TIT^T^I, ■ 
lamcntandofi di Xenia,c di Taftonc,cbe s’ erano fuggiti con 
buon numero di gente, douc fi mofìra lagene- 

rofttà d’vn animo Bacale- »-• 

« _ ' {V ' ■ - I • ' ■ ; . . *: ’ A . C » 

cA I IGOMET^TO. 

VT.bV. tffD 0 Xenix à Vaftcnr Capitani di Ciniche il tumulto,cht haueuan faUeffcJJa 
U di Grecia,nm hautua lanute buono effetto, percieclie molti fittivi 'etano partili da loro , dP " 
andati à rnirfi <on Clan o,e f-fj filando di tjtùhhe grane pttnnione, prefi C oppeit unità del lem* 
poffa! treno «in molti compagni in natte, e fi fuggirono . llche effeniefi Canuto da Cin,Ó" poffare 
dofi molliche egli foffe per ondar ior dietro ,e gaFligarh , chianuu: i C apitani dtU' efferato t fi 
per lomemarfi di tjuelii ch'arano fuggiti fi per mo firare vn’atto di corttfìa,cht miti effe fferanx * I 
« gli altri, e gli faceffe amoreuo/t rerfo di lui,difft loro quelle parole . 

GLI è adunque -pero, che Xenia,e T afone fi fieno partitì y e 
cihabbiatio abbandonati àquefìo modo < Tfon fieno eglino 
pnò tanto fiotti, thè eiftpcnfmo d'efferft nafiofi, perche io 
fo molto bcne,done ei fono andati, e non s'imaginino d'effer 
fi fuggiti, c d’ eff ermi vf citi delle mani, perche io ho tante ga. 
lcc,cbe volendo, gli porrò feguitare , e fargli prigioni . Ma 
io non voglio andar lor dietro , nè far còfa onde alcuno mi pojfa biaftmare: 
perche io tengo vno,accioche ei miferua quando egli fla meco , non perche 
quando egli f i voglia partiremo lo prenda, e punifca,ò gli tolga i fuoi dana- 
Vn’ani ” * hla "padano pure fengagafligo alcuno , perch’io voglio,che ei conofcbì- 
mo gene no, che io ho vfato maggior bontà, nel lafciargli andare potendo punirgli, che 
rofoc rea cjf non hanno vfato fede verfo di me, nello f tare al mio foldo . Et ancor che 
le, non de iobabbia nella Città di T ralli,i l oro figliuoli, e le lor mogli per ofìaggi, tut- 
nej? vn‘- ta volta io non vo^lio,chc ei ne fieno priuati:an 7 ^i voglio, che ei ne fu fatto 
rrc!cruc° ^ oro SXMìt’pwcbe io non voglio guardare all’oltraggio prcfcnte,ma al fervi 
frodarti’ gio,che ei m’hanno fatto nel tempo pajfalo. 
molti lcr 

uigi palla EFFETTO. 

ti. - - -, 

Segui da quelle parole di Ciro, che molti faldati, iquali lo fegniuano mal vo« 
lonticri in quella imprefa, vedendo la Aia Immanità verfo i ribelli, promettendoli 
bene lo cominciorono a fegnirc più volentieri . D'onde fi dà efempio à vn Capi 
tano’ò ad vn Principe, che nó tempre deuc far tutto il inalc.ch’C' può verfo i fuoi 
ribelli, perche l’humanità vfata ancor verfo i nimicagli fa p;u cari.c piu affett ion^ 
ti coloro, che fedelmente gli fono Ilari amici. 

1^0 L £ 
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T^APLE DI MET^XP^E *stLL 
la fua bandicra } cfortandogli ad elfere i primi t 
Eufrate , per farfi grati a C 


VJ 


sALLl • SOLDATI DEL- 
apaffare il fium e, . 

Ciro. 


^J^GOMET^TO. 

Tip rffenio anotr ben ri filmi nt finita il tumulto de i Greci , che Ulti voleumo (fetenti» 

cioè fi Sceu* ) ftgnitar Ciro contro od J rtdferfefue fratello, & dopo molti trattogli cffendo giun- 
to tutto lo tftrcito oli Eufrate , quiui M temone per Smoftrare uno prontituSne d’animo .» Ciro »' 
per fargli bentuoli i futi folloni , ri noli tifi loro quando gli altri Ruttano in dubbio SI poffare , df 
farlo coi). 

• 

E voi m’afcol farete , ò faldati miei, io vi mofìrerò , che . 
fenga maggior pericolo , e ferina più fatica de gli altri, voi 
potrete fare ageuolmcnte , che Ciro vi faccia maggiore borio 
re , e v’habbia in più pregio degli altri , & quel che io giudi 
co che da voi fi debba fare è queflo . Voi vedete per voi mc- 
defimi quanto fta in difeordia adefl'o Ciro con i faldati di Gre 
eia , i quali non lo vogliono feguitare cantra il He fuo fratello, però ei fra me- 
glio , che non meno con follecitudine , che con prontegga d’animo paffiamo 
l’Eu frate, & queflo fi faccia prima, che Ciro habbia alcuna rifolutioue , . 
è rijpofla da gli altri . "Perche fe eglino haranno deliberato di feguirlo ,ei 
parrà, che noi fumo flati gli autori di queflo paffaggio, onde Ciro farà co - 
fretto à r'mgratiame con le parole , & remunerarne con i fatti , fiche egli 
fa fare molto più , che qual fi voglia altro Prencipe: & fe eglino fi faran ri- 
foluti di non lo feguitare , noi torneremo tutti à cafa , hauendo mojlrato chial 
ramente a tutto lo efercito la prontezza dell’animo noftro . Onde egli mol- 
to più ftferuirà di noi , che di tutti gli altri, come quello , cheharà fatto prò 
ua della feruitù , & fede noflra : & fe voi gli domandarete Prefetture . 
di guardie, ò Capitanati , ò qual fi voglia altra cofa in honore , & vtile vo- 
fìro , voi vi potete promettere di lui, & della fua liberalità d’ottenere ogni 
domanda che voi gli farete 

EFFETTO. 



QVANDO i faldati vedono di fcruire in fu vna guerra vn Signore amoreuo* 
le , & cortcfc , & che riconofca la virtù , e'1 valore de’ loldaii , celino facilmente fi. 
mettono a tutte l’iniprefe. Però hauendo Ciro nome di liberale, & magnanimo, 
Mcnnonc non durò molta fatica a pcrfuadcrc a* Tuoi foldati il paffaggio dcll’Eu- 
frate . Laqual cola piacque unto a Ciro , che oltre alle grandjflimc lodi , promilc 
loro di far di maniera , ch’ci conokerebbono, quanto egli hauefVe llimato la j>ron 
tcz/.a di quel paffaggio: laquale Ipcranza gli fece piu animofi , & valenti , pèrche 
iitoldato ilipendiato non tanto fi muouea fare honoratcprouc per cagion dclU 
gloria, quanto ^er la fpcranza dd premio. 

C\ .li I <>Ayt- 
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La libertà 
è parte 31 
la beatiti! 
dine , on- 
de vna cit 
tà libera , 
fi può dir. 



^fiyitìO^ÌÈ. DÌ CÌKfi jt I SOLDATI OfiÈCt*'? 
afortiatdogli a &àre in fede , e combatter valorofàmntc^o 
' pronte* ernie loro grJNtdiffm prCtmj . 

H-l? E T^jD 0 fafik* tiri v H gran f nicol* <fvn tralimtnio , che gli Inuma ordii* vnfrm 
ffniiliari/jimo C afitani,ihiamato Orlino , crii venne in babilonia , & efjendofì già [coperto, che 
evh ariana contrai! fratelli , ó" ftpemh ilici Greci Thaiuiiaii» fermio mal volentieri h* qnefta 
imprefa , volendo egli farfegli gretti , morirò di fare grande filma di loro. E perche ri fi crede»* 
dibatter da far preflo il fiuto (tarme con il fratello , come quell o che Sbatteva intefo da certi fitg - 
guitti dell’ eferctto cC^drtaJerfe , pero a m.\t notte ei fece farla raffrena delle fu e genti , tir il de 
fi ro tomo diede a C [carco', ilfnifÌTO a Mennone di Te figlia , & egli con i fnoi fi mifi nella 
battàglia erdbnetoH'fno efèniio a ejutflafo} già .digitali i Capitani fi cmjtgliam 

ttm loro dei modo delle latitigli a , Ó~pti diede lire animo , & ffererrza con qucHa orai ione. 

I 0 non v’ho condono quì,ò Capitani valorofi , perche mi man 
cafjcro » foccorft de’ Barbari, ma mi fon voluto Cernire , 
di voi , perche io mi fono fìimato , che voi fiate più giudici* 
fi , e più vai oro fi di tutte le altre nationi : & eh e voi pochi 
vagliate per qual fi voglia gran numero dei Barbari . Poi 
]ipuoair> battete dunque a vedere , con che ragione voi babbitt ? ,, 

che ila in ti efferc Slimati degni di quella libertà , ebehora voi vi godete, per carie* 
gran parte della quale , io giudico che voi fiate beati, perche io fiimo affai piulaltber- 
b CiU ' tà,cl>c tutte i fucile cofe , che io poffeggo , ancor ib’ elle fo fiero di gran luogo. 

maggiori di quello jb’ elle fimo. Ma accio che voi fappiate che forte di batta- 
glia voi battete apigliare ,ecco cheto la vi voglio moHrar? , . L’efercho de 
i-Barbari nel primo affronto fa vngrandiffimo impeto, &vn gran Tornare i 
di voce, ma fe voi foSterretc qucfla prima furia , io mi vergogno qua fi à dire , 
thè flragc voi farete di loroie quale fiate per douer couofcerela noltra natio— 
ne , . Efe io conofcerò m quello, imprefa chivoi fiate d’animo inuitto , io vi 
hcenticrò poi di tal maniera boti orati , che la fortuna mitra farà inuidiata 
ita molti , & (pero digradimi in tal modo , che ma gran parte di mi vorrà 
piu tolto refiarfi meco , che andarfene alla fua patria . yoifapete , che noi 
babbiamo l’Imperio paterno , ilquale dalla parte di mezzogiorno fi Stende . 
perfino a quei luoghi , ne’quali per la tticinarga del Sole, & per ieSlremo 
caldo non poffono babitarc huomhii , & dal Settentrione infin ta doue fono i 
‘ grandi, (fimi freddi , & tutto quello che è in mego di qucjli confi ni, è in pote- 
stà di coloro , che effendo amici del mio fratello , vi fono Siati meffi à gouer 
. no da loro . Onde fe noi vinceremo , io in cambio di quelli (fi come è bone— 
fio } porrò agouet nate , & à fignoreggiat egli amici miei , per la qual cofa , 
tinca è da credere che mi debba mancare , che poter donare, augi io credo 
piu tolto, che mi mancheranno p afone a chi iopoffa vfàrecortefia , &mofiuL 
tela grandezza dell’ animo mio» 

* - - EFFETTO 
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H A V E N D O Ciro finito di ragionare, miCc grand’animo ne’ Qrcci , ancor 
che v> fofsero alcuni chedubitafscro,ehe reltando egli vittoriofo.ci non fi ricor- 
date ne di promcflc.nc di coù alcuna, come foglion Far quegli, che fono in prolpe 
riti.Tutta uolta, fornendo le grandi offerte, & vdendo dirgli, che egli dubitava piu 
tolta che gli mancatscro huoniini a cui donare, che ricchezze da diftribuirc, 
{nife ne gli animi loro vna grandifsima fperania d’haucr a viuerc felicemente. E 
£iro già luucua promcfso di diuidcr tra loro non folo i beni natemi, ma (jucgli 
ancora, ch'ei proprio pofscdeua,& inanai ch'egli hauctc acquiitato quei del fra- 
tellojiimico,gli naucuagià promcfsi, e duali, ma no gli riufccndo il difcgno,fccc 
vedere , quàto poto fauiamente facciano coloro, che promettendoli molto della 
fortuna, umidendo le (paglie de' nimici a’ fplda ti , prima eh ci 1 habbiano vinte. 
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0 DI C I E A \C 0 LACEDE- 
monio a Tifuferne, Capitano d’Artaferfe , per leuargli alcuni 
fqffeui,da’ quali potè* nofeere qualche battala. 

A 0 M E 0, 

DOPO U rotta.» morte di Cirffi Grtci,clie ermo venuti al fuo fai U fitto Cltxrto laceje- 
monio, l'ermo mrK in niagfto fer t\tonarfene a cafa, fot lo ilfaluo caniouo uArtaferfe ,t fatto 
la condotta di Tififeme,èrba\enia fatta infime molto viaggio , verniero fù.almm’t al fi urne 
lobato . £ ptrcheTifi/àrna aneti egli bautta buon mimerò di gente, & tra uata oleati* fi fciù» ' 
iu ali' ano, t l'altro Capuano M tra (imenia,prr latjuale pjrtua,che vno co vtirwiaffi a non fi fidar 
deic altro,mtie faalmrn-t ne polena feguitare qualche fiondalo a import anta, e veni rne alle ma 
tu, pero C/e.irio fccorgendtfi di (fuetto mobilio ltH*r >u querfi lùnnofi fufycilife e intendete 
iTifaferne che gli voluta parlare, & egli finca farfi pregare andò a innario . £ C le arco, dopo 
thè fu giunta, e > ipafarofi alquanto, gli diffe t' lufirafititu paiole. 

IjO fa bene , ò T ifafeme , che l’accordo è fato fatto tra ?wi; 
& che fi è data la fede , che l’urta parte non off tnderà l’al- 
tra Laqual cofa effendo , dimmi ti prego , perche vignar 
date voi da noi, nonai tramente che da’ minici farcjlc? cer- 
to che quando noi veggiamo quejlo , fumo sforati feguire 
... ,, l’efempiovoflro . Ma quajidopoi con piu diligenza confi- 
derò , io non conofco alcuno di voi, che ci minacci pericolo alcuno ; nè ancp 
alcuno di noi, come io verametc poffo affermare, che coltra di -poi peufi cofi 
veruna da mimico.'Per quefia cagione ho voluto parlayti&c.ciocbe , fé egli è 
pafjibile, proludiamo che quefti foretti fi levino de gfi animi deU’unapr fai 
ara parte.Tcrcioche ho veduto le piu volte folsrt eqeivre da cofi fat{i fypft 
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tì,che mentre gli huomhfi temono di patire alcuna cofa di peggio, molte voi 
te fono i primi à fare cnidelijjimc ingiurie à coloro , che non erano mai per 
fare alcuna cofa tale lo fon dunque venuto à parlarti, fapcndo che que - 

fli tali avori non fi poffono leuar meglio , che col parlamento familiare. Et % 
■fecondo ch’io mi credo, facilmente ti moflrerò,che non è cofa alcuna, per la- 
•quale tu non debba fidarti di noi . La pnncipal cofa,chc li dee ritenere , che 
noi non vogliamo male l'un l'altro,è la religione del giuramento : & vera- 
mente ch’io non numerarci fra gli huomini felici colui, che foffe offefo dalla 
confcientia della religione violata . Tercioche,io non fo vedere,nè con qua 
le presi cg^t, nè in quai nafcondimcnti poffahuomo fuggire la guerra de gli 
Derni veggo riparo alcuno doue egli fi poffa ricouerare , che l’ira degli Dei 
offe fi non lo troueieffendo tutte le cofe cbligati àgli Dei ;nt ritrouandofi co- 
fa alcuna, lacuale non fu in pofianga loro . Etquefla opwione.taigo io de 
gli Dei, della fede,& del giuramento,col quale s’è fatto accordo tra noi.Ma 
in quanto (fetta àglihutmmifio credo che bora tujia autore della falute no 
fìratpeniocbe,per tuo mego ogni firada ci è facile à caminare:& per te fa 
cifmcntc pafjiamo ogni fiume, per te habbiamo noi commodità delle vietano. 
glie;fettga te, come fefojfimo nelle tenebre, ogni firada ci è incognita :per - 
cioche,noi fumo ignoranti affatto di tutti i luoghi;fenga te no è fiume alca 
no,che pojfiamo paffare.fcnga te ciaf cuna turba ci èffaucnteuole; & molto 
piu ffauentcuole la folit udine ; non battendo noi alcuna ff> edita cognitionc 
del camino . Et quando anco (pinti dal furore & dalla pagaia t'uccidefft- 
mo, dimmi per gratia,cbe bau eremo noi à’ affettare altro, fe non dopo rba - 
■ver morto vnohucmo che ciba fatto feruigio,che ci veniffe addoffo unaguer 
ra à’un grandiffimo l\e,mofjo da ragione a farne vendetta i Hora ti voglio 
dir e, quali difegni miei renderei vani, t’io penfaffi di farti ingiuria alcuna. Io 
defidcrai già l’amicitia di Ciro , percioche iolo f limai fra tutti glihuomini 
del fuo tempo fofficientiffimo àfare ogni piacere à cui egli voleffe . Et ho- 
ra io veggio ch’alia pi intiera tua grand cg%a,ci fono aggiunte le riccheggc* 
& l’imperio di lui . Et le genti del f\e, eh’ erano contra Ciro, tutte effere ho- 
' ra alla difefa tua . Hora effendo tutto quello vero,chi farebbe fi paggo,che 
non defideraffe bauertt per amico l Ma io non dubiterò anco dirti , da quale 
fferanga io fta moffo à crederebbe tu mi fia amico . Egli è chiaro che i Mifi 
vi vogliono male :i quali con quefìe genti,cht mi feguono , io non mi diffido 
punto di no fott omettergli aUa peffanga voflra.Et credo ancoraché voiage 
volmente con l’aiuto nciìro poti ete gaSìigare i Ti fidi, & l’ altre naticni,lc ■— 
quali,fi come io intendo, vi danno tiauaglio Ma chef Con quali aiuti vi veto- 
dicarete voi piu facilmente degli Egittif,co i quali fo che voi fete bora gra- 
vemente [degnatalo lafcio di dire, che tu hora tanto piu facilmente potrai 
far feruigio a’ vicini,cbc lo bauranno mcritato;& gajligare coloro, che t'ba*. 
ranno fatto diff lacere t aÌHtandotinoi% certo che noi non tanto volere- 
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fieri per conto di Hipendio feruiremo a tuoi bifogni , quanto faremo ciò per 
renderti , come è bonetto, alcuna gratta de’beneficij tuoi verfo noi. Mera- 
mente che quando io piu attentamente qucfie cofe confiderò , non poffo tan- 
to marauigliarmi che baili , che tu non ti fidi di noi : & pei • miafe volontie - . 
ri conofcerei chi è colui tanto eccellente nel dir bene , ilquale perfuadejfc al- 
trui , che noi ti uoleffimo tradire - . . j , v i . 

- IflSTOST^i DI TI S^FZHJHfE. ^ CLE^tlfCO, 
moflrandogli per ragione , che nè anch’egli era in animo di far- 
gli dijpiacere : e che einon eiapojjìbile ch’egli haueffe 
machinato fi fatta cofa , ilche cor. filile . 
nelle infir aferitte parole .. 

.i‘> ■ • . ' ■ ri 

E If.A M E7fT E, ò deano , molto m'ha dilettato la 
prudente oratione : & facilmente vengo a crederebbe fé ? 
tu machinajfi alcuna cofa contra di me,tufareiìi male:ma 
io voglio, che tu oda anchora da me , come voi di ragione , 
non potete ribellami dal Re, nè da me , . Se noi v’hauejjì- 
mo uoluto ammaggare, dimmi ti prego,farebbeci mancato 
ò la moltitudine de’cauaUi,ò pedoni di leggiera, ògraaue armatura , conti- 
quali con pochijfima fatica , <jr fenga. alcun nofiro pericolo , noi v’hauerem 
tno potuto rouinare ? Ma potrebbe forfè parere altrui , che noi haueffimo peg 
giori luoghi , ondepotcrui affittire , Ture voi battete da fare un lungo uiag- 
gio , cofi per campi pacificiauoi, come per afprifjimi monti: i quali poten- 
do noi occupare a piacer nofiro , non potremmo anco facilmente tomi in me- 
go t Et quanti fiumi ci fono , i quali offeruandoli noi, quando li varchere- 
te , potremo combattere con quella parte delle voflregenti, che ci parrà me 
glio t Olirà ciò , fra quefti ve ne fono molti , i quali fe noi non ui fumo gia- 
de , voi wmpotrete in alcun modo, pafi'are: ma mettiamo , che noi vi fumo 
inferiori in tutte quelle cofe ; certamente il fuoco è fuperiore al frumento, 
& al mangiare de’ caualli ; col qiule quando noi haueremo arfo ogni cofa , vi 
metteremo incontra quaft in battaglia la fame : alla quale voi, benché- . 
vìnciate di gran lunga tutti gli altri di fortegga , non potrete refi/ter e ,.Tar 
ni egli dunque verifimilc,cb'ej[cndo in poter nofiro il combatterà, & minar 
min Miti modi , che habbiamo piu toflo uoluto eleggere quello , che in vn 
mede fimo tempo offendeffe la maefià de gli Dei ,e appresogli huominipor - 
taffe feco grandi ffima infamia, & vergogna ? Egli è vfficio , & t o fiume , 

• non pure degli huotnini maluagi , ma di quegli ancora , che fono oppreffi dal 
le auuerfità,& fi ritrouano circondati da gràdiffime dijpcultà,& cjbemo bi 
fogno,cometterc cofa, nella quale rompano il giuramento degli Dei,& la fe- 
de de gli buommi'èfon fumo noi tanto paggi gir fuor di noi fieffi , ò Clca\co ; 

» . J $ perciochc 
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perciò che, (he ne bifogna a noi, fe ui poffiamo opprimere in tanti altri modi? 
’fifoi non ftamo /tenuti qui per quefto. Ma io uoglio , che tu mi creda, che un 
defidnio foto di far feruigio,m’ba mojfoa farequejia compagnia co" Greci :et 
a me ponte di fare gran cofa,fe con quello efercito pagato, che Ciro pafiò nel 
l’afta fuperiore,con quel medcftmo,io confidandomi nel beneficio mio, paffe 
rò nell’idfta inferiore Et io poco dianzi u’ho detto, a che cofa uoi mi potè 
te feruire:& io,quel ch’è il capo principale,fo molto bene, ch’ai He fola è le- 
cito portare la Corona in tetta ; a gli altri farà forfè lecito portarla nell’ani- 
mo ,fe uoi ttarete in fede _ 

EFFETTO. 

D A quelli ragionamenti feguitò,chc Clcarco menò quelli , ch'orano in fofpet 
to innanzi a Tifatcrnc,c fattine parte morire, c parte mandatine a(soluti,(i fermò 
quel folpctto ch’era tra loró,o fermatali l’amicitia, li It-guitò il viaggio pacifica men 
te . Ouc li dà cicmpio a' Capitani, che hanno carico di chiarirli prima bene de' fo- 
fpetti,chc metter mano aH’armi,e di quietar prima i tumulti in prillato , che met- 
terli a pericolo di chianrfenc in publica battaglia. 


orationi del 

terzo libro. 
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Ol^TlO’hfE DI SET^pFOT^T E D ^tLCyj^T 
Centurioni per deliberare quello che s’haueffeafar dell’efercito 
Greco , ò dar fi al Re ^ frtaferfe , ò partir fi per forga, 
doue eigli eforta piu rofio a ufar l’armi , che 
Iterare nella clemenza del Re ,. 

^I^GOMET^TO. 

DOT 0 U nttt di Ciri , i filini di Gtrtcia ermi non meno dubbiofi di fittili chi ti doueffi 
fi re , che fiatar, mì dal Miino pericolo, da fopraflaua Uro per la luci Hauti dette finito rumi i#, 
Cf ancor che fifiero alcuni chediiejftri , che farebbe buono rimtiterfi nelle braccia del Rf , e fio. 
rare nella fna mìfericordia , nondimeno cjtufh panni non piaceua a tulli , ma/Jt -riamente hauen • 
di ue.Luto guarita crudeltà egli lunetta tifato contea il fratelli , lofi mono com- egli era,& non 
poteuano e fiere ìac. ir di a ri film ione alcuna , perche rfiendo morti i lori Capuani , erano reflati 
finta nìda-Terb Seno] onte , ancor che et fific follato [.rinato , tutta uoha per efier egli in ej. tal- 
ché credn o apprefi'o i Greci , poi che egli he. he la notte di faminate ira fi flrjfi m Ue cofe, chiama 
li al fine alcuni Centurioni comìncio lori a parlare in cjnefla maniera. 

0,0 C E ‘hfT V RJ 0 7qj , non folamente in quett&not- 
tenon poffo dormir c,il che credo che t tenga ancora a uoi, ma 
niancopofj'o pofarmi,maffmamcnte conjìderando in clx? , 
pericolofo tei mine fino le cofe nclhrr , . Voi vedete che gli 
nivùi i non ci hanno apertamente rnoffo l’armi conci a, prima 
che no hanno /limato d’hattcr proueduto ad ogni loro uatag 
gio,eta tutte le cofe fecódo il def/derio dell'animo loro,e non ènei uc-flro ca- 
po alcuno , 
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pò alcuno, tlqualefipofla imagmare,come fi debba combattere con loro del pa ~ 
ri. £f /& noi per noflra cattiua forte , perdendoci d'animo verremo nelle mani 
del He , come credemo noi che colui babbea ad efler pictofo verfo di noi fuoi nimi Chi è era 
ci , che fece mettere {opra una lancia la tefìa ,ela mano delfuo morto fratello? tr c a ^ c °"^ 
Di qual Jupplicio giudicate voi che egli ci firmerà degni , e che pene ci farà egli prio 
patire ( non bauendo noi chi pigli la difejà noflra) tflendo noi flato quelli, che guc , non 
pam venuti cum animo , e con armi di fare prigione il I(e, e di torgli infume 11 j cue 
il I{egno,e la uita ? Et perche non dobbiamo noi credere , che egli h abbia a ve- ‘j,® g* 
nhr cantra di noi con quel mede fimo animo, che noi ci pam mo/Ji uerfo di lui , oc- pj ct0 f o 
cioche ftratiandone con ogni maniera di Jupplicio , dia efempio a gli altri con la verfo l'al 
noflra morte uituperofa , & moflri quel che habbiano affettar coloro ,cbe pi- trui. 
gireranno l'armi contra di lui ? "Però noi dobbiamo fare ogni cofa per non ve- 
nirgli nelle mani . Ver fino che l'accordo tra noi, & i Barbari è flato intero 
tir intitolato , io ho fempre creduto, (he noi la douejfrmo poffare con il ({e ho— 
noreuoìmentCfC bene , vedendo cheeglihaueua tanti paeft , tante vettouaglìe , 
tanti ferri , tanto befliame, e tanta quantità d’oro, e di ricihegge in pia pof- 
fango- . Dall'altra parte poi , io haueua gran umpcfjione allo flato no - 
Uro, econfldcraua che nefiun di noi poteua hauer cofa alcuna di tanti beni, 
fé non lacompraua a preggo , cfjcndo ancora pockiflimi coloro , che baueua- 
no modo di (pendere, e fapeua il che giuramento ,e Irreligione ci prohibiua che 
noi poteffimo per altro modo prouedere a i nofhi bi fogni . Lequali c ofe , quan- 
do mi 'pannano a mente , io giudicaua chele conditroni di queflo noflro ac- u " 
cordo foffero piu dure di qual fi voglia guerra. - . Ma bora che effì hanno rot- m ° 
tori giuramento, e uiolato l’accordo, certo (he noi non douemo rflcr piuri- nuncator 
tenuti dauergogna,ò da reUgione alcuna : perche ejfcndo Iwfolenga loro piu di fede ( 
che licentiofa , (ramo ancora noi coflrettra prouedere di difendere lenoflre ra- j 10 " 1 ' ma 
gioni , fecondo (b ei ci torna piu comodo, e meglio ; tìora le cofe, eie ricchtg - c g- cr^in- 
ge che diangi io u’ho raccontato, ti fono pelle innangia gli occhi perprcmtj fedele, c 
della vittoria , e chi di noi farà piu ualorofo fe gli potrà guadagnare - 1 . Gli fpergiu— 
autori , capi , e gouernatori di quefla guerra faranno gli Dei , i quali ( fi ™ . 
come i uni finiti; ) faranno in noflro fauore , baucndogU loro ingannati , e rot- 
to la promeffa fede : & noi all'incontro per non contrafare in parte alcuna 
al giuramento , ci fumo contenuti da molle cofe , che con grand’flima no- 
flra comodità poteuamo ottenere , . Terlaqual cofa, fecondo il mio parere, 

noi pofliamo nenire a quefla battaglia molto più fitur amente diloro . Oltre a 
queflo , noi h abbiamo i corpi molto piu forti a fopportare il freddo , il caldo, e Donc mS 
tutte le fatiche, che non hanno effì, & di grandigia d animo e di cuore ,( pur ca l’aiu- 
che gli Dei ne fiano propini ) gli auangtrcmo grandemente, & eglino non gl* 
faranno piu duri di noi contra la morte, e contra le ferite , laqual cofa noi 
b abbiamo già prouato , e proueremo ancora ,f< nonio aiuto degli Dei, fico- f c f orze 
me auenne poto fa, noi Immola rifioriti-, forfè che queflccofe medtfi- humanc . 
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fne nell* esercito nofìro entreranno nell'animo a molti altri y ma non affetti , £- 
tno fin che gli altri verghino volontari amettre , e fi Juegliano a cefi lodata 
& honorata imprefa,an%i facciamoci noi e Capitanile autori a gli altri, d’cìc 
miiflare la gloria della virtù . Mefirateui adunque ò fortiffimi & valoro — 
fijfimi Centurioni, moflratati dicouoi dignij/imt Joldaii,che degnamente fo- 
pra gli altri poffedete il grado che noi tenete, e fiate degni di qucll'honore 
che ui è fatto, e mofirateui jofficientijftmi a gouemare altrui . lo certamen 
tetti fèguirò piu che uolonticri ,feuoi arditamente porrete mano a quefta 
gloriofit imprefitte fe noi mi darete il carico di quello negociofio non mi fide— 
fiero con l’età di non lo accettare ... 

EFFETTO. 

E S S E N DO impc>n>ibilc,chc doue c moltitudine d’huomini nó (ìa diuetff— 
tà di parcri^crò non c marauiglia fe furono alcuni, a cui non parue buona la deli- 
bcrationc di Senofonte, di farli la uia con l'arme piu lofio, che Iperarc nella clemc 
tia del Re . Ma la parte migliore prcualfe.perochc ei giudicauano, che in quegli 
animi , doue era Hata la crudeltà ucrfo il fuo fangue proprio , non porcile oliere 
pietà alcuna ucrfo altruùe che in coloro, doue era llato leni prc infedeltà, e tradì 
mento, non fi poteife ritrouar nc ficurtà.né fede. 


O^ATIOT^E DI SET^OFO^TE ALLA 
maggior parte dei Capitani Greci , efiortandcgli a quella im~ 
prefia,hauendo egli rimofifio alcuni, che erano centra) tj 
alla fiua opinione:& è quafi una replica 
della orditone precedente 


A H.G 0 M E 7^ T 0. 

Il ^IVF. 0 finii» Scnofar.te qurfle parole, furono moliuhe litbbrro contraria rpiiuont 
alla opinione di Stnojontt . Ma la maggi or partt,& la fin fati* fa dt parere, che non fi fiera, r - 
ft nell a Jemmxa del Ut, ne 1 ’tiauefft piu fede alle parole de* Barbari , ma fi prò cacò a fino U li- 
bertà con l'arme , Vero fatti chiamare tmii i Pie: cri, & unii i Centurioni , che erano rimalli 
mìw.o fatti nuouamtnte in cambio de' moni dtU'tftuito Ore o,fu eommtffo a Senofonte che re - 
fhcajfea nati le cofr,che poco intuir^. I, anemia difcoife con poJ>i, W egli ri pigi ondali parlare, 
eom imi o a dire a qi efia ‘orgia. 

CffFlSf fa, valore fififi mi Capitani, che il I{c & Tifafernc- 
hanno ritenuto degli buomini ncftri, quanti ne hanno potu- 
ti battere nelle mani,& ci continuo s’ingegnano di farci est 
pitar male con i tradimenti loro . Ter laqual coja, io giudi- 
co, che fi debba ujare ogni fot ^a,& ogni arte per non uenìrc 
loro nelle mani: augi J egli è pojjibile , I inibiamo a cercare 
tutti i modi d’opprimcrglt,& liberarci da cefi dura feruitù. Egli è necejfa- 
riofaperCjChe tutti uoi che fiele ragunati qui, ha iute una belli jj, ma ceca fio 
ne di far conofcere il ualor uoftro , perche tutti quefit foldati thejlannofn- 
* * torno 
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torvo aredenti , & che hanno meffo quaft ogni faeranga in noi ,fe eglino vi Quando 
vedranno inviliti d’animo & impauriti, ancora e fi s' inchineranno alla uiltà 
& alla paur a :& perii contrario fa ui vedranno animo ft & gagliardi con- j} ali ° u 
tra glinimici loro,credetemi che ancora ejji diventeranno corragiofi & for valorofi 
ti,& faranno tal e sformo di loro mede fimi, che e’ vorranno in ogni imprefa combat - 
ejf ere fintili a voi. Ver amente che gliè honefìofa io non m’inganno , che voi tono ga- 
V eli' art e della guerra gli dobbiate digran Ivnga auan%ar'e,perche voi fate- > 
'Pretori, uoi Tribvni,& voi Centvrioni de’ faldati, & voi cofi ne’ tempi di p<t a i tr j ’ non 
ce, come di gverra piu degli altri abbondate di danari & d’honori, per la- fo rti, pi- 
quat cofa , cgliè conveniente ancora che ne’ cafi importanti &pericòlofi, gitano a- 
avan^iate gli altri di valore & d’ardire,& che in tutte le lodi vinciate la 
moltitudine de’ faldati, & doueteeffere i primi a prouedere alle cofa oppor- no 3ncìk . 
lune , & quando il bifagno lo ricchiegga,i primi a fopportare le fatiche , & efsi ga— 
ejporui a i pericoli . Et tra l’ altre eoJe y io giudico che la prima & piu impor gbarJx . 
tante a confermar e l’ejèrcitofta , che quanto piu preilo fi può, fi elegghino 
Pretori & Centurioni in luogo de’ morti, per che e’ non fi può fare cofa alca 
va honoratamente,& bene in qual fi uoglia imprefa , fe ui mancano coloro 
che debbono comandare. Et per non ricercare tutte le cofe,ei non fi può ri 
dune a perfettione cofa alcuna nell’arte della guerra , nella quale l’ordine _ ucrra f , 
apporta falute,& la confusone arreca danno. Ma quando uoi harete fatto l ordine^ 
i Capitani fa uoi farete poi la raffegna de’ faldati & conforterete ciafcuno apporta 
a fare l’officio fuo, uoi non potrete fare cofa,amio giudicio, piu utile &piu 
neceffaria a quella imprefa, perche uoi potete uedere facilmente , quanta 
cglino lentamente uenghfao agli ordini,& quanto oaurofamente faccino le rcca daa 
guardie la notte,chcfenon ritornano a far l’ojjicio loro,io non veggo chetiti no . 
lità noi ne pojfamo bavere, ogni volta che bi fogni fare alcuna coja,o di dì,o 
di notte , . Onde Je eglino rivolteranno l'animo alla loro falutc, & confi- 
dereranno non falò il male, che fono per patire : ma il bene che fono per ac- 
quiftare, veramente che riufeiranno molto piu animo ft & forti,cl)e non fimo c\ 

frano adeffo : perche egliè chiaro a ogn’uno , che la vittoria non s’ acqui fla 
per nume) o,ogagliardta di corpi , ma con virtù & valore d’animo : & sì 
fa che quelli che animofamente ( con l’aiuto però delli Dei) danno dentro, 
drvrtano nel nimico , quelli favo che male agevolmente ft pofjono fasìe- Chi rice 
■nere . Io mi ricordo di queflo ancoraché coloro iqnali in alcur.modohan- /JjT 
vola vita dal nimico in dono ,fagliono faeJJ'e volte con miferia & con ver- m j co 
gogna morire : &per lo contrario , tutti quelli che cotifiderano che la leg- dono , 
’ge del morire è comune a tutti fenica hauere riguardo a combattimento ò pe bé fpeffo 
ricolo alcuno , vanno ad incontrare vnahonorata morte, & queftitali ho ^ u ° n r J,- c 
veduto fantpre arrivar c-a vita bella vecchiezza , & viuendo ,fempre ma- ria n ccon 
veggi are imprefa henorate & odeuoli. Laquale opinione , fa ancorilo! U crgo— 
Vtoremo (tanto piu,che-tì prefente flato & condìtionenoflra lo ricchiede ) gna. 

\ noi 
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noi ageuolmente ne caueremo grande vtile,& pigliando la via della virtk, 
confortiamo ancora gli altri a fare il medefnnq,. 

EFFETTO. 

RIMOSSI che furono coloro, che pareua che follerò eonrrarij alla Celibe 
rationc della liberti, crearono i Pretori, & i Centurioni , e gli altri vfhciali del- 
l'efcrcito. Et hauendo giudicato tutti.chc Senofonte folTc atnfsirno a quella im 
prefa. gli dieronopiu che volonticn il carico del Generalato, ilaualc eflendo pre- 
io da lui, diede ordine di tnarctare,c di caminar có piu (ìcurtà.chc folle poli bile. 


Wr 

T^HOLE DI CHIFJOSOFO L^A C E DEMONI 0 
Centurione , efortando gli altri alla mcdefima im - 
' . • prefa che Senofonte .. 


L’inuilirfi 
nelle cat- 
tiue fortu 
ne non c6 
uienc a 
huomini 
valoiofi. 


0 1 vedete, ò valoroft faldati , in che peffimo flato ci ha op- 
preffo la noflra cattiua fortuna , hauendone ella priuati di 
tanti Vretori , di tanti Centuricni,&di tanti gagliardijjì - 
mi huomini . Et oltre a queflo , voi vedete come noi flamo 
flati abbandonati & traditi da <Ari co , & dalle genti fue , 
ilqualc poco fa era congiunto in noflra compagnia . Non- 
dimeno, ei non bifogaa perderfi d’animo,nè inuilirfl nelle fortune auerfe,ma 
ricordandoci dello antico noflro ualore , dobbiamo fare ogni sforgo di [al- 
itarci col vincerei afe pure altrimenti ne incontra , con grand ifflma gloria 
morirà ... 





Andar ve 
Aito ho- 
noratame 
te in bat- 
taglia è 
cofa bella 
per due 
cagioni. 


o^tion.e d j sen ofo ‘K te > 

tutto l'efercito de’ Greci, efortandoloa fegui- 
tare la medeflma imprefa . 

uK.gomen. T0 * 

E S X yeflito SenojoniemoltoJf>Lrnd‘damenie in quel giorno , che douenam yentre alle 
mmi con le gemi di ^4rtafirfi,& quel mede fimohaueua fatto etafeune fecondo la fo/JittlitÀ fu, 
ftimanJofi che fufli cmuenierue( y incendi U guerra)*no »i inoltre effere bene ornalo, & fe per- 
de nani giudicatura effere cofi honorata morire ione, ratamente yefhta . Ei perche in quella no* 
te che e jft trattarono di combattere per la luto /timi, eglino hateiano Intento di ter fi buoni au- 
guro cr felici /igni da gii Dei, pero Senofonte prefa occafitne da quelli , per fermargli piu mi 
propefit» ch'egli tramo ,& farli piu aiumofi aqutflatmprefia: comincio « ragionare a quefla 

figi‘*- 

0 LT E . cofe , 0 gencrcfi huemini , ci danno fpcranga , <&* 
ci promettono fai u te, & tra Val tre èque fi a , che noi [to- 
mo flati quelli, che habbiamo mantenuto la fede,<& il giura 
mento agli Dei, 6' gli limici neflri fono flati i primi a rom 
pere il giuramento & violare la religione. Et eflendo que- 
lle cofe vere,egliè da credere & Jferarcjcbe gli Dei forano 

contrari f 
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contrari j a gli auuerfarif noftri , &propitif,& fauoreuoli anoi.Et quefti me Opinio* 
de fimi Deipojfono ageuolmente , & in poco fpatio di tempo abbacare quelli , nc dl Se ~ 
che fono innalzati dalla fortuna proserà , & folleuare quelli , che fono at- 
tenuti dalla cattiua forte . Ma io uoglio tomarui a memoria i pericoli ,& i habbia 
franagli de i noftri maggiori , accioche noi conofciate di che virtù, & valore piu pofsS 
i ii bijogni ejfere nelle cofe mal fortunate & auerfe : perche la virtù dell' ani - M dclla 
mo, quando ella è congiunta con l’aiuto delli Dei ,fuole liberare l'imomoda fortuna * 
gli jtranij fimi, & maluagiffimi tempi. Hauendo i Ver fumi con grandifjìmo nu 
mero di gente ajfaltato i noftri paeft per rouinar e .ditene, gli Mteniefi fi di fio 
fero di difenderai dannimi ci con la virtù &grandeg^a dell'animo lorofilche 
aerine loro fatto. 7qel qual tempo , bauendo eglino fatto uoto a Diana di fa- 
crificarle tante Capre, quanti de gli nimicivccidejfino, & non potendo troua 
Ve tante vittime m tutto ilpaefe , fi con figliarono d' ammaccarne ogn’anno 
cinquecento, ilqual numero infino al noftro tempo ogn’anno Jacrificanoanco 
ra. Ma poi quando Serfe pafiò in Grecia con infinito efercito,gli antichi auo 
li noftri , cofiper mare, come per terra uinfonogli auolt di quelli noftri nimi- 
ci ; della quale uittoria ne fanno fede ancora molte jpoglie, & molti trofei fo 
ftiefì a gli Templi de gli noftri Dij:&nefa teftimonianga ancora la libertà 
di quelle città , doue uoijete nati & nutriti , nelle quali ( poftpofti gli Dei ) 
non hauete alcuno in luogo di T iranno , o di Signore . . Da quefli maggiori 
fete difccfi noi, da i quali io non ardifeo dire , che tralignate punto, perche > fc 
ejfendo noi uenuti poco fa alle mani con i defeendenti de gli antichi nimici 
noftri, gli hauete rotti ualorofamente , ancorché fujfmo in maggior nume- 
ro di uoi,& combatterle per il l{sgno di Ciro . Ma bora trattando fi della jalu 
te di uoi medefimi , egli è conueniente che digran lunga noi fiate piu ani. no fi 
& gagliardi contragli nimici uoftri: perche Je diangi quando uoi non fapc- 
uate quanto ualeftiuo in guerra, ma confidati nell'antico valore del t'animo 
voftro,ardifti di uenhre al fatto d’atme con loro,perche ne douete voi teme- 
re ad e fio , poiché ne’ primi affalti non poterono foftenere l'impeto uoftrot 
Qual maggior viltà, ò pagaia può ejfere di quella, quando il uincitore ha rc iuucr 
paura del uinto t Tjè però douete Rimare , eoe le cofe uoftre bora fieno in paura del 
peggiore flato di prima , perche coloro u’habbiano abbandonato, i quali men v ' nt ° ® 
tre che uifi'e Ciro,vemero a quefla imprejà con uoi , perch’eglino fono molto 
-piu tuli di quelli , che poco fà uoi uincefii. Onde e ’ non è marauiglia ,fe egli La' renna 
ho hanno lafciato uoi peraccoftarfi a loro . .Angi s'ha da defiderare che que- c la fu»a 
gli che combattendo piegano, & fi mettono in fuga, fieno nelle Jquadre de’ ni- dvn foìo 
mici non nell’efercito noftro, ejf endo cofa manifeftijfima,che la paura , & la P JO dllor 
fuga d’unfolo,puo ejfere cagione del difordine d’unefercito intero. Et fe e’fuf va'cfc rc i 
fi alcuno di uoi che fi perdejfc d’animo , perche noi non habbiamo alcuna ca- to itero , * 
Malteria, & gli nimici fono molto copiofi di gente a cannilo, io uoglio che egli 
eonfideri che diecimila buomini a cauallo , non fono finalmente Je non die - 

cimila, 
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Lode del cimila huomini, perche e’ non fi vide mai in giornata alcuna , che gli huontè 
la mili eia v ] mor \fji no ' 0 dì morfo, ò di calcio di cattali o . Gli huomini fono , ( credetemi 
rer^mo- P Mrc ) & huomini fono quegli, che in vnaf anione fanno il male , & vera- 
dodi Pi- mente che noi ftamo piu patria piede , che non fono gli huomini a cauallo , 
radoilo, perche reggendo fi eglino infu’caualli , hanno da guardarft in vn medeftmo 
molirado tempo,# che non fieno feriti da noi,&gittati in tetra da quegli. Ma noi che 
elione 111 " f tamo J P it( lc , pojjiamo d’appreffo piu gagliardamente ferire , # da lontano 
che la i P‘ u Scuramente f cagliare i dardi , e d'vna cofa fola ci auangano i caualieri , 
cauallo. &quefla è,cb'eglihannopiu commodità di fuggire. Ma ciafcuno divoi d eb- 
be efjerc molto pronto alla battaglia . "Perche noi non harentopiuT ifaf eroe 
per guida ,& il I{e non ci darà piu vettouaglia . Confiderate adunque vn 
poco yfegliè meglio hauere T ifafeme per C apitano , dal quale ( come ogn'v - 
no fa) ftamo fiati traditi : ò fe pur è piu fi curo hauere quegli che ci ftamo e- 
letti , i quali fe faranno mancamento ò peccato alcuno , noccramo tatuo al- 
la vita,& fallite loro , quanto alla vita,# falute nojbra. Quanto poi s’afpet 
ta alle ucttonaglie, # altre cofe , che ne bifognano , dobbiamo noi uolcre pila 
tofio comperarle in piaggi con grandiffimo pregio , viuendo in qucflofta. 
to , che rimanendo vittoriofi batterle in quella copia che a noi piacerà,#" con 
quelle mijitre che faranno ordinate da noi. Et forfè che in questo non è mol 
to diffìcile il giudicare quel , che uirittiPni meglio . Ma forfè che vi jfauen- 
v tatto li fiumi, al pafjàrede’quaiibaucte paura che non vi manchino i guadi fot 

to i piedi , e? v‘ ingannino , nel qual bifogno noi hauete veduto quanto fcioc 
eameute habbiano fatto prouediniento i Barbari. Onde voi douete Capere , 
che tutti i fiumi che lungi da i fonti loro fon molto profondi , i medejimi ap- 
preso i fonti non fono tanto al ti, che paffuto il ginocchio a chi paffa . Ma met- 
tiamo che i fiumi ne impediamo , & che noi non trottiamo guide, che n'ittfe- 
gnino ipa/ji , non però dobbiamo sbigottirci, & perderci d’animo. 7<foi 
veggiamo che i Misij , i quali non fono punto però in gueira migliori di voi , 
mal grado del l{e , tengono molte città nel fuopaefe tic meno ricche, che . 
grandi : & i Tijidij mede fintamente , & i Licaonif , hauendo licentiojamen- 
tc occupato i ripari de i campi , fi guadagnano il uitto fuor a del paefedcl I{e. 
Et io non fo ancora, fe forfè noi fnfjimoper prouedere meglio al fatto nofìro , 
fe fingendo di non voler tornar in Grecia , vorremmo parere apparecchiati 

f a fermarci , perche io fono certiffimo , che fe i Misq vonanno partirfi,ch^ , 

il l{e fi piegherà a dare loro ilpafio ftcuro,& le guide che gli accompagni- 
no ,# chiedendole loro , darà anche le carrette per fare il viaggio. Nelle , 
quali cofe , io fo che egliè per compiacere ancora a noi , & molto piu facil- 
mente , ebenoinon peufiamo ,fe egli ne vedrà apparecchiati a fermarci. 

. Ma io dubito grandemente , che quando noi faremo allettati dalla dolcegga 

dell’otio ,# dalla piaccuclegga del luogo , # cominciarono a efjer loro fa- 
miliari , per la belletta & grandetta di corpo, la quale hanno le mogli,q la 
' •••* fanciulle 


» Di Senofonte. 141. 

fanciulli de Terftani & de' Medi, non ci curiamo poi di ritornare alla patria no - 
ftuu . Vero 10 /limo ejfer cofa non meno bonelìa che gialla, che ciafcunoritor- 
ni ai /noi , & (he noi mo filiamo a‘ Greci , degli è per colpa loro fi fono poue- 
ri ,perche potrebbono condurre qui vna moltitudine di gente pouera (della qua* 
le fino piene le loro città) otte vedrtbbono che m poco fpaciodi tempo,& con 
facilità ogni pouero (Intenterebbe ricco . Ma tutti quefli beni ( ò forti ffimi huo- 
mini ) fono m mano di coloro che vinceranno . Hora quanto s’afpetta alla im- 
pre/a nc/lra , deliberiamo , ò ibe quanto fuur amente poliamo noi ci partiamo di 
qui fi douendoficombattere,combattiamo con vantaggio, ò almanco del pari. Et Ad »n® 
prima io giudico effere molto gioueuole che s abbrucino tutte le corra juciotbc le etcrcito, 
bagagli e non ci babbuino à impedire l'andata in ogni luogo, doue tomi cornino ^ u “ cia * e 
do all'efercito.&che quello mtdtftmo fi faccia delie trabacche & de' padiglio- 0 molto 
ni perche tffi nè danno impedimento grande, & non tigiouano punto nè alla bat vtile nó 
taglia, nè alla prouifione delle vettouaglic_j. OUtcaciò,ioconfigliochefigct- hauerba 
tino ita tutti i vafljupet fluì, & non ci ferbtamo altro fi non quello, che ti fa btfo 8 a K IC ‘ 
gno per la guerra, ò per mangiare,& qui fio fi faccia per quefla cagione, acciotbe 
noi habbiamo mancogente difutile c befia poffibile,& fumo Uberi égmtteri,& 
di [mule gentaglia , perche noi fappiamojhe i vincitori guadagnano ancora le co 
fi, (he fanno per il (eruigio degli alni : Vero quando noi haremo vinto,glinimi 
cinoflrici firuirannoperguatteri. Vnafolacofamlrefladaère,laqualctogiu 
èco molto importante, & quefla è, che gli nimici noflri (fi come voi bene fape- 
te) non hebbero ardire d‘ cfialtarci prima ch’egli haueffimo prefi i noflri Vreto- 
ri , come quegli che giudicauano che per cagione della prudentia loro farev/lo Ha- 
ti Jupermid’ ogni battaglia ,& non dubitarono punto , che noi non douefiimo 
rouinarc ogni volta che n haurffino priui è Capitani ,& toltone chicicoman - 
daffi ,&ci infegnafii la difiiplma militare —» . Ver laqual cofa , ei bifogna (he i 
• Pretori & Capitam,ckcfono Hati nuouamtnte eletti , fieno molto piu attenti ,& 
j faldati piu diligenti in conleruare gli ordmi loro , & molto piu vbidìenii ai , 

Capitani, (be per infino ad hora non fino flati, però orènate,che fi alcuno fi par 
.tiri dal fio officio, ciafcun di voi infieme. col Viefitto po/fa gafligarlo , perche 
Jeruato qut fio arène ,gli inimici noflri refleranno molto ingannati dell'opinione Nc jp; n ^ 
loro, quando vedranno fi/citati per vno , èecimila Cleanbi . Ma egli è tempo tereflfe 
hormai di cambiare le parole in fatti, perche gli nimici faranno forfè qui tolto . della fa- 
conde fi quelle cofe,cbe vi fono dette,vi piacciono , fatte cbeCordinationivo- P u_ 

fare quanto piu preHo è poffibile , s’approuino con gli t fletti . Et fi fi-flt alcun 
évo i( ancor che priuato & è ba/Jd conditione ) che gli partffi hauert quali he Obbedì 
giuéao migliore , non dubiti punto è moflrarlo & /coprirlo, perche ogn'uno re il fuo 
debbe conftgliarc liberamente t & dire il fio parere, doue vatinttreffi della fa- parere. 
iute publUtu. 
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EFFETTO. 

.INFIAMMARONO grandemente i quefic parole di Senpfaoret 
ond'eglino «'apparecchiarono al uiaggio conmalto ordine , e con molto valore 
d’animo, c&cndofi rifoluto.ò di morire li onoratamente/) di tornar liberi a calò. 
LI onde, Senofonte diuife tutto Tefèrcito in tre parti , affegnando a ciafcuna il 
Aio Capitano, & hauendo parlato loro molte altre «afe, appartenenti à quella per 
tita.fi fece dare da tutti il legno^ho fu l'aliar la nuoodlqual legno dimoftratu le 
uolontà de’ foldati acconfentire a qucl.che diccua il Capi timo . Dopo leqttali co 
fe.fi mifero in uiaggiodlqualc era molto lungo, e molto pericolofo, pcxcioehe bi 
fognaua chepafsalscro fempre per le terre de' pimici, nelle quali non fi potcua- 
no alsicurar la ilrada fc non per fona d'arme. 


ORATIONI DEI 

Q.V INTO LIBRO. 

0 T 1 0 7^ E DE S E 7^0 F 0 "K.T E 
à foldati di Grtcia,effendo arriuati al mart,i optali per 

ejfere fianchi dal lungo C? fatico fa viaggio di ' . ; 

. Oa . . > . terra.voUuano andar in natte 

' 

U H.G 0 M E 7^T 0. 

Il yiugrio c'hmtutnt fusto i Crtci dopo Urottudi Cure, truffata *er unitili! non numi lum 
ri ihr ptnctlafo,luutndi btuuto fauprt ù paffute ptrl tire d* nini ti,& combatttrt ad ogni puf 
fi,& fiate ftmprt nt gli aJloggiumonli comt affi diasi . Vernai finulmtmt a Ut rime del mure, 
molli de fin yectbi Capitani cominciarono a dnt, ch'egli tra bene finire quel y faggio in nane. 
Vanendogli la fortuna dopo molti feri coli & trattagli condotti nini al mare. Vlacque à tutti il fa 
rtre de' Capitaniti? Chinfefe l'afftrft ct'aoiaro ad stnafibii generai a una armata penami le 
gnijcht lì fotefjt Iettare , Il quale effendi andato eia, Senofonte fece clt mare Teff creilo a parla- 
mente, tir per confortargli & dar lo fanimo a prouetlerfì delle cefi necejfurit, cominciò à parlare 
À quello modo . 

7 fi manda tjttefto noflro Capitano , ò fortiffmù foldati, & 
compagni, perche egli vi meni i legni,onde fi po/fa mitigare 
nella patria ncflra , & noi ani dimoreremo affrettandolo & 
ordinando rjuetlc cofe, che da noi è bifogno f prendine. "Pri- 
mamente cgliè ncceffario che noi ci proueggtamo di vetto- 
vaglia dal paefe de' rimici , perche cjuefta piagna, che noi 
al prefente adoperiamo , non è molto abbondante ,& a gran pena vi fi 
trovano cofe da comperare , . Egliè ben vero , che fe i noflri troppo IL 
cent” fornente & poco accortamente /correranno per il paefe nimico, Sei 
è pericolo che molti di loro non vi refiino morti. Vero io giudico che fi deba 
ha vfeire con difefa & con ordine, & in tal modo che andando & alla sfila- 
ta, noi fumo certi d‘ ejfere fatui . Et veramente che noi , che gouemiamo 
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gli altri, dobbiamo frontiere loro , & batterne cura, & giudico anchora che 
Ji debba molto ctmftdtrare a che foggia vadano i faldati a predareferchr , 
fb bene ciafcbcdrmo efce a fare bottino a fuo piacere , ei farebbe meglio per 
l’auenire che’ ci facejjìno a fapere , & ci dicejjino doue fono per andare , , 
accioche quando fi faprà chiaro, & quei che faranno re fiati, & quei che fard 
no andati fuor a,poffiamo mettere in ordinane gli altri, & /occorrere quegli 
che faranno iti a predare, maffimamente quando noi ftperemo di certo doue 
ei fieno trafcòrfi.Et fe alcuni ignor antemente, & con poca prudentia haranno 
tentato qualche imprefa perkolofa , noi glifotremo aiutare di configlio , & 
d’animo, {piando le forze,/? le genti di coloro, contra i quali faranno andati . 
soffra di queflo, t’ha da cènfiderare ancorargli nimt cinabri quafifttura- Chi . neI 
mente ci poffono offendere, &vccideme,& fame prigioni, onde eglino ci fan 
no del contimo Hratagemi,& imbofcate adojfo,& queflo lo fanno fer effe- fe come 
renoinel loropaefe pococonofduto danoi,& molto praticato da loro.Terò nimico, bi 
farà molto ben fatto, che diuidcndo le fcntmellc , fcambieuolmcntc facciamo 
la guardia a gl i alloggiamenti nofìri ,perche queflo farà cagione che cffi non mo\™xc- 
fotranno afialirci all'mprouifoj&Jtoi piuficuramente cipoferemo . Io vor- CO rumei» 
rei ancora che noi penfit/fimo a qutfio, che fe noi fuffimo certi , che Chirofofo tc. 
dtaueffia tornare con i nauili,per i quali egli èandato,& noi n’babbiamo bi- 
sognò di molti, che non bifognerebhe che io diceffi alcuna di quelle cofe.cbe , 
bora fono per dir e, Ma per chenoi non fiamo certi di queflo , però ei farà 
buono, che prendendo occafione dalla commodità del luogo,noi ci proueggia^ 
i no di quanti piu legni noi pojjìamo del paefe , perche ancor ch’egli conduca J 
fuoi,aggiungcndoli quefh bare piu quei di vantaggiose notigli conducendo ci 
feruiremo di qucfti prefi,& ritrovati da noi. Io veggo ancora che molte notti 
ei paiono appreffo,le quali fe noi toglieremo,con l’aiuto delle fuslefit dell e ,. 
galee di quegl idi T ribifondajeuando via igouematori,& guardando quan- 
bo tile fieno per haflarci,veramente che nò bifognerà che noi babbiamo altro 
.penfiero dtU'effer portati. Ma non dobbiamo nonitrouar modo ancora dipo- • - 

ficerea fpcfit comune quei ntarimri,che noi ciriterremo mentre che Haranno . i 

con noi, & chenoi paghiamo loro la fua mercede., accioche conguadagno fi 
fortino da noti Se noi ancora potremo taccone quanti legni ci fanno di bifo- 
grto,io giudico che fi debba comandare alle Citta di manna , cheei fi fortifi- 
chino^? ci ajficurino quelle vie, che ci paiono piu pericolofe , & difficili ,le- . ,» 

optali Città faranno quanto comanderemo loro, parte per paura, & parte per 
che bar amo caro,thenoi ci partiamo prefio de’paefiloro * 

iFFETTO. 

DELLE cofc dette da Senofonte , parte ne furono appratiate , c parte fura- 
vo rifiutate come poco vtili, e grandemente fu contradetto da tutti airvltimc pa 
■fole dette da lui di far fortificar le vie delle città della rimerà de! mare, non pa- 
tendo loro, ebe quefta cofà forte loro punto commoda. Accordarono adunque 
«uni di prouedetf» di ve ttouaglia pel viaggio, c d'andar nc’ luoghi vicini» guadar 
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gnarla con Tarme : coli ordinate le fchicre , mentre che i legni veniuano per lcuar 
gli , vfeiron fuori a predare . Nelle quali prede hebbero molte klitficulti, come 
fuoic ben fpcObauucnire a tutti coloro, cne vogliono viària violenza, & la forza 
nc gli altrui paciì. 

T^B,OLE DI SET^OF 07/JTE jlD EC^tTOT/JMO, 
tAmbafiiador de' Simpenj , ilquale gli hauea pregati , che do- 
no ffero trattargli nel loro territorio , come amici. 

jtV^GOMET^TO. 

E 7f0 granati i Cmi nelpufe di Sinofei* , i anali dubitando che' mn damejjtrt Jlog 
par tpuui a dtfercttiont , come eglino hauenano j atto in altri luoghi , nvmdaren loro Ambafciad» 
ri a pregarli , die douefjiro trattargli come amici , & agginufiro, che doneffere finire di Jare ol- 
traggi j Cotioritani , come loro Coloni, con proteff ar Uro ,dre non facendo tpoeffo ,fmebho*n 
tforgati a pigliar Carmi in nmpagnia da'Vafiagotnj , e di tpteffi jtmbafciadori , il primo fu E- 
c at ottimo , alenale Seno fot. te rtfinft l'injrafcruie parole, 

7/OI pare affai , ò S inope fi, d'hauer potuto arriuar fin qui 
folo con la vita , & l'armi fatue : ma noi à modo alcuno non 
hakbiamo potuto ò portare, ò fhafc inare con effo noi levet- 
touaglie , & Ì altre cofe , che erano per bi fognar ci; hauenda 
bau ut o a combattere cofi ffeffo con gli armici nofìri. Ma to~ 
fio che noi ftamo giunti alle Città Greche , ci fiatilo valuti di 
quella piagga , che quei di T rabifonda ci hanno fatto ; & non habbiamo tolto 
cofa alcuna fenga pregio. Et certamente che noi, per l'honore, che cibari 
no fatto, & per li doni, che da loro habbiamo riceuuto ; li ringratiammo affai . 
Tercioche ,& agli amici loro habbiamo vfato rifpetto ; & quanto maggior 
■danno potemmo agli inimici habbiamo fatto ; fluitandogli fempre , dour . 
ci hanno menato . Poi potete domandarne a loro mode fimi , come crjiamo 
portati con loro , perche qui fono le guide , che la Città per Vamicitia noftra 
pubicamente ci ha dato . 7/oi veramente , ogni volta c he i popoli , a i quali 
ftamo arriuati , non ci hanno voluto dare ve tt Quaglie -, per non patir difagia 
& miferia , in ogni loco che n'habbiam ritrouato ,non riguardando più a 
paeft Greci , che di Barbari , quelle cofe habbiamo tolto , che ci hanno bifo- 
gnato . 7/è per altra cagione furono sforati a pigliar l'at me centra di 
noi iCar duchi ,i Calibi , & i Taochi , popoli bellicoji , & crudeli, i quali 
non vogliono pure vbbidire al Ufi J'e non che perche da loro non ci effendo da 
te le cofe neceffarie al viucrc,noi erauamo cofiretti a torle loro per forga. Et 
però hauemo i Macaoni per amici , nò togliemmo loro cofa alcuna perfor- 
ai : pcrcioche , e/fi quella pianga c'haueuano , voi fero che ci foffe libera, & 
aperta . Tenhefe bora alcuna cofa habbiamo leuato a' Cotioritani ,i quali 
voi dite che fono in vfficiu , & poffanga vofbra , e/fi n'hanno la colpa-.ì quali 
non ci volendo inverna modo per amici, ci ferrarono le porte cantra , n e ,, 

1 voi fera 
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voi fero che entraffimo;nè anche cofa alcuna mudarono fuòri delle mura,cht 
potejjimo comprarci di ciò danno eglino la colpa al vofbo "Pretore . A#* 
perche voi vi lamentate ,che fumo entrati perfora nella terra, & che bah 
oiamo fatto gli alloggiamenti nelle cafe;noi veramente li pregammo, che rac 
cogliejfero dentro le mura gli ammalati foli, a i quali non aprendo effige por- 
te, che altra violenta babbiamo noi loro fatto, fe non che per quella parte en 
frati fiamo,doue cjfi non ci voi fero riceuer dentro i 7{oi babbiamo poflo gli 
ammalati nelle cafe loro; &effift fanno le jpcfe del loro proprio . Habbiamo 
meffo la guardia alle porte ; certo sì , accioche i noflri ammalati non furio in 
poffanga del voflro "Pretore;&per poterli leuar via à nojlro piacere . Tutti 
gli altri, come voi vedrete Jranno gli alloggiamenti di fuori : accioche facil- 
mente pofiiamo à quegli, che ci hanno fatto feruigio,riferir gratie;& vendi- 
carci di quegli, che ci vorranno fare ingiuria . Hora perche ci hai minaccia- 
to, che contra noi non vi mancheranno i foccorft di C orila Gouematore de' 
"Paflagoni,& noi,fe farà bifogno,& con ejfovoi , & con lui combatteremo; 
poi che infinite volte,e in molte parti con maggior numero d’inimici habbia- 
mo prouato la fortuna della battaglia ;et anco noi hauremo modo di farci ami 
■co Corila:percioche,noi babbiamo intefo ch’egli ha poflo l’animo al paefe di 
mar e, al territorio , & alla città voflra . non farà egli dunque da cofa alcu- 
na impedito: an'gi noi l'aiutaremo a predere quelle cofe,cbegli tornano bene, 

EFFETTO. 

LE parole che haueuavfato Ecatonimo.ch’era il principale degli Ambafcia- 
dori di binope, erano ilare alquanto afprettc.pcrò hau cuano meritato , che Seno- 
fonte facclTc loro vna rifpofta,nclla quale non apparirti? paura alcuna. Là onde gli 
altri Ambafciadori, tacendoli innanzi, ditterò a' Greci,chc gli v oleuano per amici, 
& oflcriron loro la citti,pct iaqual cofa nè fegut la pace , c furono inuitati à cena 
da' Grcci,nella quale furono informati amicamente del retto dclloro viaggio. 


CONSIGLIO D’EC^tTO^IMO , D^ÌTO GlfECl, 

nel quale egli gl’ informa del rcìlo del loro viaggio , peroche bauendo 
fatto amicitia inficme,i Greci pigliauano il parere de’ Sinopesij 
della qualità de’fenticri, e delle flrade . quali Eca- 

tonimo diede amicamente quello conftglio . 


iA"PO I che voi mi domandate con figlio di tutto il voflro 
viaggio, io J congiuro, & prego gli Dei; che s’io vi darò il mi- 
glior conftglio ch’io fappia,cbe molte cofe mi debbano riufei 
re fecondo il de fiderio mio ; quando che nò, che tutte le cofc 
mivengano contrarie. Horagià m’ho iobotato : quefloè, 

che fi chiama conftglio facro:percioche,fe il fine del mio con 
figlio farà quel ch'io defidero , tutti miringratiarctc : & fe riufeirà altra- 
-, K mente. 
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fnente,terto non mànchtri di vai di mi pcrfeguórà co m agni forte idi bcflem- 
mic > « Di qucflo non boto dubbio ale una, de fe andrete in nane, gran cura 
vt battete da pigU&ttpcr prtwdervi 4 'armata ma fe cantinate per terra, voi 
falò battu te d'adoperare d valor vofiro,cowbattcjido con quegli, che vi ver 
ranno cattfraituHtdinteno io dirà quel ebe mi pare il meglio per voi. Io ho co- 
guitionc dittatoti pae fede’ Vafiagoui , & delle rucbi^gc di quei popoli: il 
faefe loro è pieno di beltifrime (ampagne,& d’altiffimi menti ;&• fopra tut- 
to ha molto difficili entrate tenui vna via ajpriffima , ditti fi fra monti , quaft 
fra due c orna : di qui bif egu a iu ogni modo ch'entriate : & fe pedi Intorniai 
guarderanno f tee pqfrì (paiùocbenonv’ba bifogno dimoiti) centra il vo- 
ler di quegli, & fi* quanta gente fr veglia, non vi potranno ptjfarc: & che 
ciò fin v erojo ve lo moflrerò fu’l loea proprio, fe voi mandante là alcuno de * 
vofhi buMtnbi meco:& fe voi dcfccnderete al piano,quità la caualleria tro- 
Ttarete,laquaU gli rumici molto migliore li inumo di quella del He : onde in 
quella gnmdifjnuamente (Qnfidattdv,nuouamcnt e chiamati dal Re, non han- 
no voluto andare à lui ; ancora che il Re loro fra di fuperbia d'animo ad effi. 
eguale , . Ala mettiamo de ancora fecretamente pajJaSìe,ò che folle ipri 
mi à prendere i paffi;& thè vince/le ancora in battaglia la cavalleria loro: 
.& che rompefie appreso le loro genti da piedifrl. numero dei quali ncn èpun 
fo minore, che di quattrocento & venti mila huomini;certovoi haurete d’or 
riuare a i fiumi;& prima alTermodoute; ilqnale effendo largo feffanta paf- 
fi,non è molto difficile àpenfare,quanto voi facilmente lo pefjìatc poffare , 
maffimamente opponendouifi gli inimici alla front e, & fìrignendoui alle ffial 
l e , . Strinerete poi à Irijlquale anch’egli èaltretanto largo: poi verrete 
ad Sliyilquab effendo largo vn quarto di miglio, voi non lo potrete mai puf- 
fare fen^a nani: & chi farà chi vi voglia dar nani f Euuipoi Vai tenia, al 
quale arrivar eternando haurete varcato l’Stifrlquale non fi può punto me- 
glio poffare di quei,che v’ho già nominato . Ond’io veramente per tutte que 
fie cagioni giudico cbc’l viaggio per tcrra,non pure fra per haucre difficile ri u 
fcita,ma che anco vi fra del tutto, chiujo. Ma fe voi andate per mare , prima, 
voi arrivate à Sincpe,poiad Heraclea;daHeraclca ,fe vorrete fare il rima- 
nente del viaggb,òper tnar.c,o pct tetra, non è per mancarvi l’vna & l’al- 
tra commodità:pertioche, quella Città ha vm beUijjima copia di nauigli . 

, EFFETTO. 

QVEST O configgo panici molti che procreile da animo corrotto ,òda 
amici tia.ò da danari,pcrò non mancò di fofpctto. Con tutto oudìojci fu accetta* 
to il conforto del fare il viaggio per mare, ma con quefta conditionc , che follerò 
foro dati tanti lcgn^ch'e'non runa nelle pur vno in tcrra:quando che no,volcuano 
andar per tcrra.c li mando a’ Sinopdì a far prouiCoiu di naui,per potere imbarcar 
l'cfcrciU). 
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Grecia , per fermare l 'amino loro , i quali erano f uh ornati che _» 
gli era bene andare con Timajione , & che quell' era 
voler de gli Dei. 

oi IfG 0 M E 7^T 0. 

E S S E'H'D 0 xrrutJtt t tftnut-in Pomo,Srtnf-n:t x.lrnii U geme e/fer metta , ut p*tet. 
fi age aolmeiut mantetvrt co» pachi danari, fi ‘ma ihefufft buona frroutdrrfi quitti Utile cefi ne,tf 
ftrie, ir rimanere a tacqui fiorii con Tartne, i/clte era rnacctifiert anatra la gloria de' Greci , & 
rrart molti a cui piaceli* qneffo tEfegno. Ma Si/ano in louin«^ Tinufiani D4nt*Heft,hahrYiJn imi 
fi quefIo,c»niinctartmo adnppvrfi, t come defiderop di torri art 4 cefi , ftim intendere tigli Arte* 
cltoti, & a t Smapetti,clie ft non di retto loro danari, & vettouaglia da pourfi partire d Greci refi 0 
febbono a danneggiare il Vani tt-gT certa: tane con tatti i modi dimetter Senojontc in difgrati* de' 
il iati, lidie hattfn lo egli inte[t,CT con o/tindo che gli H crociteli , ir i Sinopeti/ dottati danari allo 
(finito, chiamati » [oliati a parlamento cefi per purgar» lecjlunnic, come per me firare quanto era 
Vt ile, & bonortuolt rimanere in Pomo : dtjj't loro quelle parole. 



07^ ceffo io mai, ò foldatì miei, di domandare configli!) a 
gli Dei con faa ificif,& preghi per la volìra fallite, & mia: 
& fempre domando loro che quelle cofe ch’io mi propongo 
nell' animoso didire,ò di fare, a tutto/ efercito primamente, 
& a me ancora bene & felicemente fitccedino. Et in anello 
mede fimo tempo ho fatto [acri fido a quello fine, acciò ch'io 
poteffifapcre ( auifandomcnc levifurc degli animali) fé gl’ eia meglio, ch'io 
ragionaci co voi di quello, che m'era venuto in animo difare,ò pure lo face/fi, 
fen^a dimette parola alcuna . Et domandando io Silano indouiaodel parere 
fturjopra di quello , egli mirijpofe, che le v'ifcerr erano buone, H che è la 
principal cefi invnfacrificio : pere: oche , egitfapeua molto bene ch’io non, 
era ignorante di quelle cqfe , che principalmente fi ricercano in vu facrificio, 
come quello , che fono vfato non maxi a vederne , che fame , . Solamente 
mi difie ch’elle moflrauano , che contradi me s’ordiuano inganni , & tradi- 
menti , & ciò dijfe egli molto occultamente „ & con molta accortegli, co- 
me quello che accnfandomi apprcjfo di voi , t'haueuagià penfato muouermi 
contra la vofira inuidìa,& il vofiro fdegno . Ma in quanto a quelle parole ,, 
che egli ha diuolgato di me, certamente chèpcr fin che io fono slato in dubbio, 
chenon vi manchaffmo le pretti foni del viaggìo,io non ho mai pafiato momen 
to di tempo,el)’io non babuia penfato al modo di prouvderni . Et certo ch'io ho, 
fUmatu,tbe vi doueffi tornare molto opportuno, & commodo il prendete ale» 
na Città, d’onde fi poteflino partire quegli » a cui fu/ fi piaciuto ò allbura al- 
Ihora , ò quando s’hauejfino proueduto di quelle cofe ; con le quali ageuolmen 
te.ciafcuno hatujfi potuto fouucnire i fuoi . Ma poi ch’io veggo , che vi fon 
mandatele nani da gli Heracleoti , & dai Sinopesij , &■ che vi jon° al cuni 
huomuu, ciré vi promettono la paga dal principio del mefefioium credo oh * 
a..-,.'.' K 2 fi po/fa 


La vitto- 
ria acqui 
fiata , ap- 
porta al 
vincitore 
tutti i be- 
ni de’ ili- 
ci. 


*4*8' (Jratfoni Militari 

fipfiffa far cofa piu bcllaichéfe refluititi alla patria farti, & fatui con la fedia- 
te no fha ftamo pagati ancora . Et fino a bora io lafcio indricto ogni mio pri- 
mo difegno,& ho rijpofto a tutti quegli che mi domandauano di quefta cofa , 
io mi fon tolto giù di queflo penftero; perche io mi fono imaginato,& ni 'ima 
gino ancoraché fin che queflo noflro efercito farà intero, & imito inftemr 
ei non vi fu per mancare mai nègloria,nè vtile alcuno.-percbe nella vittoria , 
èpoflo l'acqui fio di tutti que' beni, che erano prima in poffan^a de'nimici.Et 
quando quefie genti fi sbandaffino , io fono di parere , che voi non farefti per 
hauere vettouaglia che baflajfe al bijogno voflro , nè anche molto honorata - 
mente vi farcfli per partire di quefli luoghi. Io giudico dunque , che fu be- 
nebbe noi andiamo col primo tempo in Grecia pei- mare,& che fe alcuno vor 
rà refiar qui, & abbandonare i fuoi , egli fi debba hauere per nimico . Et chi ‘ 
yuule approuarc queflo, algi in fegno di ciò la mano . 

EFFETTO. 

• 

HA VE VA Timalionc molti partiali,& amici, c non gli mancauano ancho 
de gli indouini,i quali lo perfuadeuano a quello viaggio, tra i quali indouini era vn 
certo Silano,il quale vdendo quelle parole di Senofonte, cominciò alzare la voce» 
c dire, che egl i era lecito a ciaicuno andare douc gli piaceua, ma il Tuo ragionarne 
to fu interrotto dal grido di tutto il redo deU’cfcrcito , che fauoriua Senofonte, e 
furon minacciati anche i foldati,chc volcuano sbandarli, che farebbono ammazza 
ti partendoli. Onde ne fegui, che il tumulto li fermò, e tutti li ridull'cro vn altra 
volta alla obedienza di Senofontcdafciando i Capitani Tedinoli, & quegli a cui pia 
ccua far nouiti. 
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di certe calunnie, ehe gli erano fiate pofle da molti, che haueuan 
detto per V efercito , che egli non voleua rimenare i 
foldati in Grecia , ma condurgli nelle fo- 
* ci del fiume Fafi . 

i:w;'iiw . • ' -*i 

\G 0 M E T 0 . 

1 1 {sfS 1 Inaio un romerenell’efircito , che Senofonte non voleuapiu c'indurrei folcali in 
Creda, mi entrare con le naui netta foie del fiume Taf per pigliare il paefe de' fafarì,laqual co « 
fa ciana grande incarico a Senofonte, t cpi rione del quale era totalmente contraria alia loro putta- 
fia,& ancor ditegli hauefp comunicalo q .efìa cofa con alcuni Centurioni, & dichiaralo loro ta- 
nimofet,nieiue di manco lacofa era renata alale per cagione di alcuni calunniatori , che fi co. 
mini lattano già a rederr i òr. di non rfiti, & te ragrnangf de' foldati , &fi temeua che non tu- 
nutltuajftno conira i Pretti i , & Centurioni loro ,& non gli ammaT^affno. Onde Senofonte per 
leuare ilfofpetto a' foldati, per liberare i Pretori, Ct per purgai r fe dalle calunnie , facendo chiét- 
mare i fóltùui per m Trombetta, poi che furono ragunatijdiffe loro in fublico quelle parola. 
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E T{C HE io intendo, che fon tra voi alcuni faldati , / quali 
mi calunniano appreffo di voi , & mi mettono in difgratia 
vofira dicendo , ch'io mi sformo cor. ogni ingegno d'ingan- 
narui , & in cambio di guidanti in Creda coiidurui den- 
tro alle foci del Fafi Io vi prego per gli Dei immortali, 
che di grafia voi m'afcoltiate ,& poi fé voi giudicarete 
ch’io habbia fatto alcuna ingiuriai inganno alle leggi, & decreti voftri,io 
voglio innanzi ch'io mi parta dalla prefenga voftra effere ammalato da 
voi . Et fé dall’altra parte voi conofcerete,che quegli che m'accufano fanno 
qiteflo per rouir.armi,& mettermi in difgratia v olirà con le calunnie loro, io 
mi contento folamente,che voi diate loro quella fede, chef fuol dare à fmil 
forte d'huomini . Io non credo che fa alcun di voi co fi f ciocco & balordo, 
cbenonfappiadoueilSolc nafca,& doue egli tramonti , & che ancora non 
fa certo fé quegli che nauigano verfo Creda vadano verfo Tenente , & 
quegli che vanno in ^ ffia vadino verfo Leuante , . Ditemi vi prego, chi fa- 
rà colui che in cofa tanto chiara v'inganni? & che vi dia ad intendere che’l 
Sole nafea dotte e' tramonta , & che egli vada fotto doue e ’ fi lieua _ ? T^oi 
fappiamo ancora tutti quantiche i venti Tramontani fono à propofito di que- 
gli che nauigano in Grecia , gli Oflri fono buoni à quegli che vanno verfo il 
Fafi, perche qucjlo fi fuole dire jpejfo tr a voi . Egli fuffia vento Tramontano , 
fe i nauili fuffino apparecchiati, noi potremmo andare con buon vento in Gre 
da . . Chi farà adunque tanto pronto d’ingegno, & tanto accorto di parla- 
re,chc poffa ingannarui,& mouerui à partire di qui, quando che’ foffi vento 
da Oflro ? loveramentenon vi farò imbarcare fc non quando il mare farà 
tranquillo ,& il vento buono, et con la perfoua mia non pojfo occupare fe non 
vna naue,& voi per-ogni fquadra tic occupar cte vita almeno : come pofjò io 
adunque sformami à fcguitarmi contea voilra voglia ? Ma prcfuppongbia 
mo che voi ingannati damc,ò sformati da qualche malia, entriate meco utile 
foci del Fafi , quando noi faremo fmontati in terra, non conofceretc voi 
che quello non è il paefe della Grecia : & ejfendo io fole , & voi quaft dicci 
mila htiomini armati, poti ò io mai credere di non cf ere punito meùtamen- 
te,& gafligato davei ? Et chi punirete voi mai /jenoupunite colui, che in 
vno mcdejimo tempo con la fua mal tia ha fatto danno a Je , & à voi ? 
Ma crediate pure,che le parole, che fono ite attorno , fieno fate dette non 
manco da huomini pagpf , che inuidiuf,vedcndo ch'io fono in qualche parte 
appreggato & flimato da voi, della qual cofa , eglino non harebbono punto 
àiuuidiarmi , perche à chi fo io impedimento , clje non dica liberamente il 
parere fuo , ò non combatta per voi fe n’ha veglia , ò con lo fludio & vigi- 
lanza fua non difenda le cofe v olire , ? Età chi fon' io contrario , ò fo con- 
traJlo,che non confegua le dignitàri gradi per mezp\del fufjragiovojlro ? 
Ter conto mio gouerni pur chi vuole , pur che egli faccia conofcere mauife- 
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tinnente che il pofiro Ptile & la pofìra falute gli fieno i cuore-*; Pt (jiefìo 
mi ba/hbaitdre detto entrale calunnie ,& le accufi •de’ maigni , & figli é al- 
cuno che fi creda cttjfere incannato , ò tradito, fucàa/t innanzi & ne lo faccia 
co no fiere. H ora poi che s'i ragionata à badatila di queìto, io giudico thè 
•poi non pi partiate di qui , fi voinon intendete prima tn chetermine fono le cofe, 
che nuovamente fono accadute, lequai le andranno figuitando , come thanno co - 
tunicato, >o giudico che fia ben per poi pigluue, guanto piuprefio meglio, qualche 
buon configùo & giovevole, acuoibt noi non fiamo tenuti pitupctofi & sfaccia 
ti tra tutti gli alni h uomini ,& non tanto facciamo ofjeja agli huomini & agli 
Dei, quanto ingiuria àgli amici & nimicinoHri. 

S EG V V. ilmedifìm» ragionamento di Senofonte fifra la medefima mattila, ftrtht tf. 
fmdofì nurauighaii i filiali di quanto egli hanea parlato ,& conjìdcrando quinto egli era in- 
tento à giouaie communemente à tulli , lo fregarono , elle diihiarafjt loro la cofa comr ella fi a* 
1 * 4 . Onte egli replicando il ragionamemo fer fargli fin animofi^ qutUa imf refa, ch'egli defi dee- 
rana , fognilo 4 que/la foggia . 

01 fapcte , che mqutfli monti pi fimo alcune terre fottopofle 
all'ubidienga,& raccomandate alla fede de' Cerafuntij , dal- 
le quali (oltuano prendere alcuni huomini, & portarci à pen- 
dere gli animali , che ci faceuano bifogno per i facrtficq,& noi 
te altre cofe , delle quali effì haueuano abbondammo— . Cre- 
do ancora che alcuni dipoi filano qualche uolta andati nelle 
picine pitie per cagione di comperare pettouagha , ilche hauendo confiderato elea 
rato Centurione ,& veduto che la terranonjolamente era piccola, ma ancora fin 
%a guardia alcuna ,& vedendo che gli habitat ori fi fidavano di noi non meno 
che damici, di notte tempo s’imiiò là finga ragionare di quefìa tofàad alcuno , 
moffoda fp cranga di metterla a facto , C haueva deliberato tra fimtdefimo , fi 
tgb prendeua la terra di non tornar piu in campo : & pache i fuoi compagni 
baucuan condono ilnauilio vicino allariua , paò egli penfaua , imbarcata pri- 
mo la pettouaglia fuggirti di Tonto . & di queflo fio dijegno ( ilche pur boro 
tonofio ) n' erano confipeuoli & partecipi i fuoi compagni . Quanti adunque 
egli ni potute indurre ntlla fua opinione & congiura , tanti ne menò fecoà 
combattere la tm a - . Ma non hauendo potuto arrivami innar.gi giorno , & 
effindofi [coperto l'agnato , fece sì , che tutta la terra fi levò all'arme, & cor- 
fi à d’faiderfi dall' ingiuria , & gittando dal luogo di fipra fiffi , & dardi , 
& difendendofi con haflt, & con fpade.ributtmono i noflri , Cr fia gli altri an- 
cor a occileno Clearato , & molti altri fi fuggirono m Cerafurtc -> . Et tutte 
quelle cofe fi fecero in quel dì , che noi vtnm,mo qui a piedi . Erano firn 
quelli alcuni che navigavano , i quali non s’ erano ancora partiti a Cerafun- 
tc t quando ( fecondo che raccontano i C trafiliti) ) pcnirono da quella tetra 
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tre ambafciatori de’ piu vecchi delia città , mandati da i fuoi all' efcr cita 
nofiro , ilquole non battendolo ritrouato quitti , dijfero a i Cerafuntij , che fi 
marauigliauano grandemente come cofi ci fuffi venuto in animo di muoue- 
re loro guerra ,ai quali fecero i Cerafuntij chiaramente conofcere che qucflo 
non s’era fatto con publico configlio , & volere , ma che era fiata imprefa 
di alcuni particolari : di che eglino molto fi rallegrarono , & differo che > 
voleuano venirci a Jrouare per raccontare tutto il fuc ceffo -della cofa,cr 
per renderne i corpi morti de’ Greci , fe noi gli haueffimo domandati per fe- 
pelirgli. Haueiido prefentito quefio coloro , che poco fa s' erano fuggiti m 
Ccrafuntc , & hauendo fpiato la firada che faceuano quegli amba f datori » 
fumai primi effi a muouere loro l’arme corina ,& tirare de’faffi , mouen- 
do , & J limolandogli altri a fare il mede fimo , cofi i ne ambafciatori per fan 
gue nobili , &per anni vecchiffimi furono morti con i / affi . Stando la co- 
fa in quefio termine , venirono a noi i Cerafuntij , & ci raccontarono tutto il 
fuccejfo , onde noi tutti grandemente ci marauigliammo di quefla iufilenga 
& nomtà . In quefio mego mentre che noi fuori delle guardie nofire sta- 
uamo deliberando con i Cerafuntij di fcpelirci Greci , cigiunfe all’orecchie 
all'improuijò vna voce,che gridaua amagga amagga , & fangue (angue .. 
& in vn tratto vedono molti che corremmo furbamente , parte de’ quali 
baueuai faffi inmano i & parte gli ricoglieua di tetra . I Cerajunttj come 
quegli che haueuano ancora l’efenipio (mangi deile cofe accadute vicino a 
toro , con fpauento grandijjìtno fi fuggirono alle tutti , & veramente che vi 
furono di quegli,che (ebbero qualche paura di noi. Tqondimeno, accollan- 
domi a Loro , gli domandai quel che volefie dire quefio fubtto , & nnouo Jpa 
ueuto , de’ quali v’eran molti che non fapcuano quello che effi face fiero , an- 
cora che gli barufferò i faffi in mano , ma finalmente effendomi incontrato 
in va' bit omo che japeua la cofi , intefi da lui che l’efercito era fiato mala- 
mente ingiuriato da i [oprai tanti , & goucrnatot i della vettouaglia . Et 
in quefio mego battendo certe perfine veduto che Te' arco , ilquole era vno 
de’ commifiari fipralc vettouaglie faggina va fi il mare con vn terribile . 
grido , feron Jegno a gli altri , i quali tutti inficine come figliuno fare i 
cacciatori a va cignale ,6 ava ceruo coi fino dietro a cofiui . Ala i Ccra- 
funttj vedendo quefio Jubito movimento , c dubitando che non veniffino cen- 
tra di loro , con grand ijjimo fpauento fi mcjfono a fuggire , & non recaro- 
no prima di correre che fi gittarono iti mare ,& cofi tutti quegli che non 
fapcuano notare vi perirono . Hora credete voi che effi (abbiano errato t 
certamente ch'egli bebbono paura che effi non venijfino loro addojfo come . 
cani arrabbiati . Se noi dunque moflriamo adeffo di non tener conto , & 

fare poca flima di quella cofa ^ voi potete vedere ageuclmente per voi me- 
de fimi quale h abbia da effer lo fiato dell’ efcr cito nofiro . Certo che voi non 
bautte piu l’autorità ne di muoncr guerra coutra chi voi vonete,nc di fi- 
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nò-la quando che egli vi piacerà, ma ciaf cuno con prillato con figlio condurrà 
legniti là douegli farà piu in piacere . Et fe alcuni pcpcli,ò r.aticni, ci man 
deranno ambafciatcri per trattare pace con noi,ò alcuna altra cofa,ft troue - 
rannodi quegli tra noi che gli ammaleranno prima, che noi pcjftamo inten 
dcre quello ch’ei vogliono da noi. Oltra queflo, quegli che voi con le vofirr , 
ve ci, 6' vefiri fujfragif battete creati Pretori, Capitani,& Duci, fi trouer an- 
no laffi . "Perche ciascuno che bara eletto a fuo piacere vn Capitano, & ha- 
rd cominciato a gridare dagli, dagli , coftui farà baflantea far ammagjarc 
ogn’vn di noi, pur che ritruoui compagno al luo furore , come è accaduto nel 
preferite cafo . Pertanto , confiderate hor voi ciò che faranno quegli , che di 
propria autto.ità s’hanno creato i Pretori. Telar co comi far io delle vetto- 
vaglie fc gli ha fatto alcun delitto partendefi da noi , ha fuggito il nofiro 
giudicio,& feegli pure non v'kaueua cfjefò in cofa alcuna dubitando d’effe- 
re mort o dalla furia di poibi,i quali fi nga giudicio al cuno furiofamente cor- 
reuano,ha prcuiflo quella fuga al fuo fcampo , & alla fua fallite . Hora que- 
gli che ammaggai onogli ambafciatcri con ifaf]ì,noi foli tra i Greci hanno e- 
Jclufo da Cerafunte,fe per ventura noi non ci sformiamo d’ entrami per forga 
d’arme, pa che quanto s’afietta a i corpi morti de' Creci,i quali, quegli mede 
fimi, ch’egli haueuano ammagliti volontariamente ci ofjcriuano per ftpe - 
lirgli,non farebbe hora anco Jccuro a domandargli loro, benché s'andajji re- 
fluo iu habito d’araldo . Perche ibi farebbe mai ardito d’andare a gui fa di 
^Araldo a col oro, gli ^Araldi de’ quali eglihaucjfi vccifo <* Confidcrate dun- 
que bora voi fe qutfle cofeft fanno con debito , & con ragione . Percioche fe 
vi parrà di fare cofi,ciafcuno priuatamente fi guarderà dall' infoi enga dique 
ili buomini,& in ogni luogo doue s'arriuerà vedrà di mettere il fuopadiglio 
ne nel piu forte, & nel piu rileuato luogo . Et fepur voi giudicate che quelli 
fieno piu toflo enfiami di bcftic, che d'huomini,douete penfare ancora, che fi 
truoua modo di domare lebeftie,& da raffrenare quefla tanta licentia.P ci- 
che effendo nel termine , che noi fumo hora , come pojjiamo uoifarfacrificio 
con buona ficranga,hauendo tanto empiamente , & federatamente rotto la 
religione ,& la fede de gli Dei i 0 come potremo noi animcfamente,& ficu- 
r ameni e combattere con gli nimici,fe cofi crudelmente affaffiniamo inofhit 
ò qual città ne vorrà piu ri teucre intendendo la crudeltà noslra < Et chi vor- 
rà piu lafciarci andare a comperare vettouaglie nelle fue piagge , ferifapc- 
rauno che noi finga rifiuto , ò vergogna alcuna habbiamo fatto fi grane ol- 
traggio a gli umici mfiri t ultimamente noi non fumo mai piu per racqui- 
Sare gloria,ì lode alcuna, del che noi fumo flati fempre tanto di fiderofi: per 
che chi farà quello mai, che voglia lodare bue mini tali * Io fo certo , che noi 
chiamarono mahugi,& federati tutti coloro,the noi faptffimo baia re tenu- 
to niano a cefi fatta ulpaipei ò io attendo il giudicio vojò o,cr che partito noi 
dobbiamo pigliare in queito cofi dubbiojo,£r pericclojo cafa. 

EFFETTO. 
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EFFETTO. 

VERAMENTE che il carico di goucrnare vn’cfcrcito, è non meno d'ho- 
norc.che di gra ndidima noiarperehe il Capitano , che piglia quella foma fopra le 
fue (palle, bilogna che li fottomctta ancora alle calunnie de tutti 1 Tolda ti, & alle pc 
ricolofc fcditioni, che gli lì potrei) tono lcuare contea. Ma con tutto queAo,quaa 
do il Capitanoè huomo non meno valorolo che prodentc, con grandoagcuolez 
za maneggia qucll'vlficio, perche conofccndo l'humorc de’ Toldaci, lì vaaccommo 
dando alle conditioni loro , il piu ch’ci può : e quando con minaccic , quando con 
buone parolc.e quando con viue ragioni, cerca di tenergli in quiete . Quello fece 
Senofonte Tempre mai, ma nondimeno non potette fuggir le calunnie de gli emo 
li, lcq tuli egli teppe li ben conuiuccrc , e motlrarc chele cole , che lì diceuano di 
lui, erano imponibili a farli, che da quello Tuo ragionamento Tegui, che tutti i Tolda 
ti gridarono, che lì doucllcro galtigare Teucramente gli autori di coli fatte ribalde- 
rie, e falfe calunnicic ch e non lì douctlc piu ragionare di limili cofe. Douc lì dimo 
Ara, che la bontà d'vn Capitano , può ben edere calunniata a torto , ma non già 
mai conuinta. 
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dati , mofìrando loro per qual cagione egli battona gajiigato fc- 
ueramente, e battuto alcuni delinquenti. 

I^G 0 M E \T 0. 

S T C C V .1 tgS I mola fo/dati per yUg^io^me ì njlnrjl degli huominì .che fen- 
no il tntfiier del foldo, e mvt i m ho fe n’ancliuano per regime del diftgi potili per < ramai terre, 
pijic' quali vedendo Seno/ùnte ,che vnfìlddio gagliardo,* cui era flato dato a portale vn fotdato 
irtfermo^face.ia vtu foffa per funerario viuo,egli credi ndo ch'eifidfe motto da prima loiemmeto- 
de.mj aueltuefi polche egli era vii*, borendolo riprefò aframente con le parole , lo cafìtgt an- 
drò f iter amene co' fatti: La qual cofe il faldato alllrora /opponi pàtienlettmtt. Ma e/fenjo poi ve- 
nato tempo nel quale ciafcuut rendei. .t ragione dilla fua .vammi f Ir al I 0 >i',e che ogni vno polena lì- 
beramente richiamar/i de' tortiglie gli erano flati fiati ,vufilduto fi lamento di Semjonte d'e/fcre 
flato battuta da liti a torto.Ui ihe volendo/! fiolpar Seuofotuejéie di maniera , che quel faldato f» 
ammaccalo, ha’ elidalo fatto confe/far piticamente quell àfeeler ita di voltr fotterr or vino vn ] ito 
Compagno. Uopo il qual fatto, egli /i rotto a urti e per moflrar loro , cheta fetenti ch’egli IraueuM 
v/dta in battere alci, ni, l'haacua v/àtaragionettolmente.di/fè loro le faglienti parole. ! 

OFFESSO io d’hauerne battuto molti, per che io li vede- 
tta vfeire d’ordinanza : ai quali, s’bauefi'cro combattuto fat- 
uo l’ordine , ogni volta che f offe flato il bif ugno, afidi doue - 
ua parere, fe fopra tutto fi foffero fai uà ti per opera voftra . 
Ma effi defidirando portarne maggior preda di voi , fpe/Tr , 
volte carrellano : che fe tutti il medefimo haueffimo fat- 
to , certo tutti faremmo morti . -Awzi quando io ritrouaaa alcuno in- 
fingardo , il quale per la dapocaggine fua panna che di proprio volere fof- 
fepcr darfi in mano de gli inimici , io lo batteua , & lo faceua tenore, ein 
familiare innanzi . Tei ciocbe da me mede fimo conofceua , che nella gran- 
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de affretta del verno , Rondo a giacere i carpì diuentauano & più freddi, 
& piu infingardi ; perche io Jeper auentura mifermaua vn poco , come fifa, 
x affrettando quegli che raccogli euano le bagaglio , io mi fontina le gambe , 
per lo freddo addormentar/! : fatto dunque dotto a pericolo mio,douc io vede 
ua alcuno dato alla pigritia , & quafi ajfidrato di freddo, io cominciaua a t no 
uerlo : facendo che col moto , & con vna certa virile agitinone di corpo , le 
membra fi veniuano a rifcaldare, & richiamare l’lntmore:& per lo contrario 
il ripoJ'o,& la tardità, ejfer e cagione che'lfangue quafi agghiacciato fi mar- 
ciffe,& da queflo fircddo,come fapetc voi eh' è intrauenuto a molti, le dita de" 
piedi s' addormentino . Io mi ricordo ancora batter battuto con vn pugno vn‘ 
altro , talmente afjiderato dallainfingardaggme , & dal freddo, che per lui 
non poteua andare innanzi la vanguarda , ne valorofamentc pot euano fe- 
guire quei eh’ erano nella retroguarda , ac cicche non foffe ammalato d’vna 
lancia da gli inimici . Et nondimeno a tutti quefli, ancora che per tuefiano 
faluati , è lecitole in alcuna cofa fi tengono dame offefi , pigliare di me , 
vendetta : che fefoffero venuti in mano de gli inimici,che cofa grane haureb- 
bono potuto patire , che perciò potefjcroperfeguire in giudicio colui , da cui 
fojfero flati oltraggiati ? In fomma,feper far beneficio a loro, fono flato trop 
pofeuero in punirli , io non rifiutopunto di pagar loro quella pcna,cbe i padri 
fogliono dare a i figliuoli , & i pedanti a i fanciulli : pcrciochc i medici anco- 
ra quei che fono grauemente ammalati, & abbruciano , & tagliano per far 
loro beneficio . Che fé voi vi credefle,cbe in modo di arroganza haueffi bat 
tufo alcuno di cofloro ; voidouete fapere, eh’ io fimo bora in affai migliore Ha 
to ( di che neringratiogli Dei ) ch'io non era hi quei tempi : & anco ho molto 
piu cagione di confidarmi : & veramente io beo piu vino; & nondimeno non 
fio ingiuria veruna . Terciocbe , io veggio voi quaf i in piu felice conditione : 
non veggiamo noi ancora ne li nauigli , quando è fortuna in mare , che' l 
macHro delta prora fi conuccia con quei che fono fiulla prora ; e’I gou amato- 
re, con quei che fiedono in poppa ; pur che li trouitio ancora che in cofir . 
leggierijfime male vbbidienti al detto loro f’ Et certo per quefta cagione, 
che i minimi errori facilmente poffono allbora rumare, & mandare a fon- 
do ogni cofa . Ma che dirò io , che anco voi tacitamente giudicafìe allbora , 
ch'io ti batteua a ragiona i Terciocbe vot , eh’ allbora m’er aitate intorno 
non con le voci , ma con l’armi in mano , poteuate certo ,fe co fi vi foffe pa- 
ruto , difenderli da quella ingiuria . Ma non pure non aiutafle alcuno ; ma 
anco con effa meco puntile quei, che bau euano errato; c- veramente che ciò 
none fiato ytil voHro , perciocbe prendendo argomento da qucHo ogni huo- 
mò federato , facendo voi vifta di non auederuene ,fi riputò ebe gli douef- 
fe eff'erc lecito fare ingiuria ad agniutto . Ter che io non dubito punto; chr , 
fe batteste voluto notare i fatti degli huomini , che voi li haicrcfle con oj cin- 
ti allbora infingardifjimi ,& bora infittimi tfjìmi. Et di questa cofa battete 
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bora il tefimtonio ht pronto . Boifco faldato The fi alo in quei tempi ci acca fa 
nichelo sforzaua.no con gran fatica caminare portando vno feudo adoffot il 
quale bora, fi come io intendo, ha fpogliato molti Cotioritani. Hora fecondo 
la prudenza vcftra,voi douete trattar cojlui altramente che i canhpercioclsc 
alcuni fogliono tener legati il giorno i piu feroci cani;&" lafciarli la nme.co 
ftui,fc noi quel ch'èbonefio farete, la notte terrete legatoci dì lafciamefciol 
to. Ma io mi marauiglio ben grandemente di quejlo,che ciaf cuno di -poi, fi 
fireputa in qualche cofada me ingiuriata,fe to risordi;& no’l voglia tacere; 
& fi io ho ritromto rimedio alla furia del freddò ; b fi molto prima ho fiuto 
intendere le venuta de gli inimici; bfio ho aiutati quei eh’ erano ammalati^ 
& patinano difdgio:neffmo è, che ne tenga memoria ; nè anco s'io ho lodato 
alcunoyche Vhabbia meritato;ò premiato &honorato piubonefto,<2r quanto 
piu pio,ricordarfi piutoHo i benefici, else le ingiurie „ 

EFFETTO. 

CONOBBESI da quello ragionamento di Senofontc/;he nelcampo.fi vi - 
uetu.es'cra muto molto liccntio!amentc,e che da quelli licenza erano nati mol 
ri inconucnienti.e molte querele ineiufte . Là onde tutti d’accordo deliberaro- 
no, che fi mettefle qualche buona riforma, c difciplina ne’ faldati, per lcquali s'ha- 
uelTcro àrimuouere tutti grinconucnienti,e che per l'auenirelc cofc fi facdlcra 
con piu comm odo, c con maggior modcllia. 
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foldati,chc l'baueuano fatto Capitano Generale di tutto l’efer- 
cita, efortandogli à non gli dar quejlo carico, per- 
che non era con volontà de gli Dei. 

A OMENTO. \\ 

J VI CITRATO SI giù l' .farcito elpaefè della Greti*, & comincimi» ànconofiert i Im 
/ftt, venne grm defilarlo tu gli animi dittali di riparlare à cafit qualche cof* de' paefi Hrani,& 
giudicarono clu a fare quello, & a tenere in ohe dienti* i follati [ufi molto a propofito dare gouer - 
no a vnf»U& lettore l' autorità all* moltitudine de’ Capitani, i quali erano Flati molte volterà 
pione di fidili me & di tumulto . Propoli tfi dunque nelT animo i fidati di dare quello carico * 
Senofonte ,il quale ancor che f off flato molto de f derato da lui , & conofctff che t'effer Generale 
tun tanto ef ertilo gli era di vn g. ardi (fimo Itonore, tutta volta cercava di ricufarlo,& difgr aitar fi 
da quello pefo,per non fi concitare contea lo fdegno de’ Lacedemoni i, i quali gouernauano in quel 
tempo qua/: tutta la Grecia ,& particolarmente fi facruan fignori degli Ateniefi. Prefa adunque 
Semforut l occtfione di parlare 4 i fidati, comincio a parlar loro a quell* foggi* . 


IO 


Quel fol 
dato, che 
fa feditio 
ne con- 
tro al Tuo 
, Capita— 
co, litro 
ua fpcfl<-> 
fc Jitiofo 
a Tuo di- 
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0 mi rallegro grandemente^ prudentififimi faldati, quando 
io veggo , che voi mi fiale corte fi di tanta dignità, & mi do 
nate liberamente vn enfi grande bonorc,perchc io fono pu- 
re huomo,<y ho qualche difeorfo & fentimento bumano:& 
certo ch’io vi fono molto tenuto di queflo , & vi r in gratto 
affai, pregando gli Dei,cbc mi dicno vn giorno occafione,& 
pefifanga di riconofcen tanto bcneficio,& di ricompcnfaruelo . Ma io non fo 
vedere per qual cagione voi vi sforiate di darmi /’ Imperio, battendo qui nel- 
l’efcrcito vofiro vn’buomo Laccdemonio . Onde io giudico r’io tcglieffi que- 
llo incarico, eh' io non fai ci vtile alcuno nè a mc,nè à voi. Terche fc alcuna 
volta vi bif (grafie ricorrere al foccorfode’ Lacedemoni , reputando fi eglino 
grandemente ofj'efifi da voi con quefto fatto,non vigli trouarefii amici . Et 
come potrei io reggere à tanta inuidia f loveggo ebei Lacedemoni non han 
no prima finito di fai- guerra alla mia patria,che eglino ci hanno sformato à 
vbidirloro,& effi non finiron mai d’afiediare la città infimo à tanto , che noi 
non accettammo le graui condirioni della pace,chc eglino ci offeriuano . Le- 
quali cofe effendomi notijjìmc & ihiarijjìme,fe io ofiendejjì adeffo la loro di- 
gnità in vna cofa che fla in poter mio,veramcnte ch'io hard da temere non 
poco, che eglino non me la togliejfino . Ma perche voi credete , che i faldati 
fien per filar piu ageuolmente in obedientia fiotto il gouemo d’un folo , che di 
molti, io voglio farui ccrtiffimi , ch’io per me non fono mai per fufeitare tu- 
multo^ feditione alcuna contro colui, al quale voi darete quella dignità-.pcr- 
che chi muoue tumulto, ò guerra contra il fuo Capitano Generale, colui final 
mente fi truoua feditiofo a fuO danno . Et fe voi bora mi defifi quefì' impe- 
rio & qucfilo gouerno , io non mi ruarauiglierei punto fe afi'aijjìmi volififmo 
grandiffimo male & à me,& <ì voi . ^Angi vi dico piu là , che ancor che io 
fufifi volto à pigliare quefilo incarico, io pei ò non debbo fa rio per non contra - 
fare alla volontà degli Dei,& vi dico in verità ( & di queilo mi fon tcflimo 
ni tutti gli Dei, & le Dee) che tofilo ch’io hebbi cognitione del buono animo 
vofiro, io per mego de i facrifiiq mi voi fi con figliare di queflo con gli Dei,& 
domandai loro fegli era bene,che voi mi difile quefilo goucnto,& ch’io l’accet 
tafiji,i quali con tanto aperti fiegnimi dichiararono la motte loro, che non è 
huomo tanto rogo & ignorante in giudicare le vifccre,che non hauefle potu- 
to conòfcereil vcro,& vedendo quelle non hauefifì giudicato non efferc cofa 
alcuna tanto lontana dall’vtile vofilro,& dalla fialute mia, quanto che voi mi 
defilé queflo gouemo, & che io l’acccttajji. 
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IO ho detto piu volte, che in vn Capitano fi ricerca molta prudenza , perche 
con ella ei può ltberarG da moltj pericoli, e farli honorc di molte cofc , che fenza 
efla gli potrebbono arrecar danno, e vergogna. Quella vsò Senofonte in quello 
luogo, perche vedendo G'cfler nel paefe de’ Greci, c che i Lacedemonij rcgiuuà- 
no lopra tutti, giudicò, che il generalato per eifer celi Atcnicfc.non gli dquclTe ef 
ferefe non dannofo.Làondc egli cercò con ogni allutia di liberarli da quello ca- 
rico, feruendoli del mezo del difpiacer de gli Dei, e della religione. Pero i foldati 
credendo alle fuc parole, non lo forzarono altrimenti , ma in lu ogo fuo diedero il 
Capitanato a Chirofofo,ilquale per fua dapocaggine, non lo tenne molto tempo. 


OHyiTlOT^E DI SETsfOFOTqTE I SOLDATI, 
i quali douendo perfeguitarc i /limici s’eran fermati ad vn , 

# diffidi paffo , e fluitano in dubbio di paffarr . . ; • 

r 

« 
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H AV HV \A impedito Famabaio il paffaggi o a i tìnti congroffiffimt tfcrcitt, di nux'*. 
w dx non era po fi bile il paffiart ft non per forga d'arme, per laqual cofa battendo Senofonte delibo 
rato di conbattere fece tre pxrtt del fino efircito , acciochevnxpotefi /occorrere Coltra , Cof mar- 
chia din /efqualrt m ordinani*,re nnero ad vn diffidi (fimo pafo , otte egli fi fermarono . Di che 
tnarauigUandofi Sen fon’ e, non polena imiginarfi la cagione, per la quale l't finito hauejfe fatto al- 
io,*!? parti lofi dalla ictrognardia, ondo per intendere che accidente fitffe queflo, al quale r.fiofi So 
fenetto,cite era il piu vecchio di tutti i Pretori, & dife , ci* non gli partita di fai rea cefi diffidi 
pafo^t cui S eufonie, ir agli altri Soldati irficme,tiffofi in queflaguifa 

0 KKEI io , che voi vi rendeffi certi , o faldati, & compa- 
gni mici, ch'io non farò mai cagione per propria mia volontà 
d’ alcuno vofìro danno, ò pericolo, pcrihe io conofco chiara 
mente, che voi hoggi mai non dcfideratcpiu la gloria voflra Vn’eferci 
ma la voflra falute. Aia per cbiarirui come Jla la cofa,ci non !° * cll £ 
bifogna che voi penfiate,nè che voi {periate d'bauere a vfei a^opo- 
redi qui feuga combattere , perche fe bene noi non affaltaremo inimici, egli chi perfe 
no quando ci partiremo ci daranno alla coda . Conjtdcrate dunque quale di guirlo, an 
quefli duoi partitivi par ; migliore , ò d’andare affai tare gli /limici, che vi c . or c _ hei 
fono a fronte , ò difofienere l'impeto loro , quando che vi daranno alle fpal- 
le , . Certo,cbe voi non donetcflare dubbiofi di queflo , che quegli che voltan do va' pie 
le jp alle al nimico , non fono in modo alcuno riputati forti :& quegli per il ciolocfet 
contrario , che corrono dietro a chi f ugge , il piu delle volte diuentano ani- cito fa te- 
mofi, & gagliardi . Io per la fede mia vorrei con la metà manco della gente v e ‘ 1 ° 1 
per feguitare chi f ugge’, c’haucr a difendami dalle fpalle con altretanto t C pmct- 
efercito :& fo queflo ancora , che voi non dubitate punto che tff non fono tcrlo ù» 
per foflenere l’impeto voftro . Oltra di queflo, fe noi paffaremo la falita, fuga. 




rOratiom Militari 


U difficultà di quella ne farà dì grandìffimo aiuto quando fari da combatte - 
re,dclU quale commodità con gran diligcntia,& follecitudine dobbiamo cer 
care di Jeruirci. Tcrcbe qual cofa deuerremo piu defiderareffie non che gli ni 
mici udiri poffino ageuolmente f iggire,v che noi non habbiamo a fyerarr , 
d'altro luogo la fallite nostra. fe non della noflra vittoria ? lo non mima- 
rauiglio,C non mi maranigliai mai tanto d' alcuna cofa nuoua,chemi ìncon 
traffi, (pianto di quefia, che pare ad alcuni che quello paffo fu molto piu fpa 
ucntofo che non Jòno flati tanti altri,i quali per adietro k abbiamo pafiati.Egli 
certamente è vero, che Je noi non vinciamo la cauallari a de' nimici, che egli 
ne fia molto difficile l'vfcire di cofi importuno, & mal ageuol luogo. Ma che? 
Ditemi finalmente, quali & quanti fono fiati i montì,che per fina quell 'bora 
babbiam-pafiatrtConic potremo noi fuggire tanto numero d'huotnmi , i quali 
con flette , & con dardi ne faranno alle fintile ? Ma mcttiam- cafo , die noi ci 
ritiriamo fatui al moie , quanto gran pafio è il mare ? onde barano legni da 
pajfarlo ? onde frumento da mangiar e ffie per ventura noi cifei-maremo ? Cre 
detepure a me voflro Capitano, che tolto che noi arriuaremo quiui,ei ci bifo 
gneràvfcirc alla campagna a predare, & far proni pone di vettouaglia, pe- 
to quanto è egli meglìo,che noi combattiamo adefiò hauendo dcfinato.che , 
domattina efiendo digiuni ? Ter qual cagione fono flate nette,& belle le vi- 
feere ? fauoreuoli gli aujpici delli Dei ? & fi bello , & ordinato il fiacri fido ? 
Horfu valorofi huomini, andiamo animofamente,& coU'innat a gagliar dia, et 
valore contragli nimici notiti, che non è dafopportare che effi cenino allegra 
mente allaprcfentia nofira , & che noi fliamo quefia notte a no Aro difetto . 
dotte effi vorranno . Ricordatali in quante altre battaglie voi fiele flati , & 
in quanti fatti d'anne, confidandoti! nell’aiuto degli Dei, kauete vinto gli ini 
mìci volili, <& con fiderate quanti danni, & quante vergogne habbiano colo- 
ro che fuggono, & fouengaui ibe noi hoggi mai fiamu amuati alle pure del- 
la Grecia . Il orsi, dunque feguite tutti Uercole Capitano, & Duce, C&* fiat eui 
animo l’ vii l’altro,perche vi debbe effier cagione di grandìffimo piacere , che 
voi f affiate lafciare testimonio, & memoria di quello , che vai orofame ti te , 
battete fatto appreffo di coloro, che voi piu amate,& defideratr » 


che dalle parole, cnc quando ci poliono Mailer l'clcmpio innanzi , eglino non li cu 
rano molto di t lcpr.n/a di ben narlarc.E lìt mirila enfà miimr in diicinlina alcuna. 
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con ia perfona Ina niaftrain!u di non fuggire ipcncoli , fece unto animo a gli aL- 



effetto. 





ORylTlO^E 


' *Dt Senofonte. \ryy 

Q A.-* T I 0 7<IE DI SE^OFOT^T È jt l . 
faldati, (fonandogli à ttou lafciar partire Cleandro cofi i 
; fdégnat o, pen.be non era loro punto vtilr .. 

. . . .j'v-vó 
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, f . ‘ * , , ; 

I Solitali iti Cltandr» haiirmoi fatto certe prtdtjcquali non volendo ì folliti <{j firii wrt mi 
</V/r rei; o, co™» imito i voItnvfsr*io/trma,& da' frnm 4 effer tjfefò fu Cl ttniro . Ondterfi 
fdegnatof grandemente, raccolti la fa banda fi parli , minacciando che farebbe di maniera, che 
le terre da' Greti non darebbon ni f affo ft'evettonaglia alCefereitt . Dubitando di quello Sem 
fonte,per effer C leandro Lacedemoni», & per gmernarei Lacedemoni] in quel tempo attaft tuttala. 
Greci schiomando i faldati, parlò loro à queflo modo . 

I FD ICO io,ò prudentiffìmi buomini , ch’e' non fu punto 
vtile per noi, che Cleandro fi parta di qui tanto fdcgnaio 
cantra di noi,quanto eglifimoftraadeffo, perche le città del 
la 6recia,nt fon già vicine,& t‘ Imperio Greco è bora nelle 
mani de' Lacedemoni) ,& ciaf. uno di loro ha graniìffima 
auttorità in qualche città del nome Greco; & fe cojìui vor- 
rà, potrà adeffo impedirci il paffo di Conflantinopoli , & poi auifaregli altri 
gouematori,che non ci lafcino entrare in alcun luogo , &anco non ci diano 
vett Quaglia, ma come itimi ci ci tenghin lontani dalle mura , & queflo non fio. 
per altrove non perche con grande fdegno & ingiuria cifiamo partiti dall'a- 
micitia degli Spartani:laqual uuoua an iuandaancora ( come ella arri nera) 
all orecchie d ^Anafibio Generale dell'armata, potrà facilmente diucntarci ni 
mico. Ilora ciafcuno di noi può vedere chiaramente quanto ci farà maleage 
Mole allbora, ò flore, ò partire con l'armata,percbe cofi per mare,come per ter 
ra,bora figttoi cggiauo gli Spartani . T^oinon dobbiamo adunque permette- 
re, nè far sì, che tier cagione d'uno,ò diduehuomini,gli altri non poffino tor- 
nare alle patrie loro . Egli è adunane conucneuole , che noi fiamo obcdicnti 
a i Lacedemonif, poiché quelle citta ancora douenoi fumo unti, fanno i co- 
mandamenti loro . Io odo dire^Zr quafipublicamcnte,come Defippo fu det- 
to à Cleandro,che .Agafia non bar ebbe fatto quel che fece, fe voi non m'ha- 
ueffì battuto per capo. Quanto à queflo cafo io libererò in vn medefimo trac 
to me,& voi, & Agafia da ogni colpatperche Jè^igafta dirà ch'io fu flato 
auttore di quefla cojafio non fono per fuggire qual fi voglia cflremo fuppli - 
cio,fe per mio conto però farà fucceffo,o lapidatane, ò alcun'ultra ingiuria 
à faldato alcuno. Giudico medefrmamentc ancora, (he fu grandemente ne- 
ceffariofottomettere al giudicio di Cleandro ciafcunaperfona,& fu chi fi va 
gita che egli vi domandi, perche quel fola huomo vi potrà liberar tutti dalla 
pauradcl preferite pericolo; pere foche fiando la coja come ella fi* adefJo,egfi 
- è molto 
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è molto dishoneflo che noi, a i quali per la grandetta delle coje • fatte, par eua 
che fujji proporla da tutta la Grecia, la /piranha d'una grand ijjima gloria , 
& d'un perpetuo honore , non poliamo Jiarc adejjo à conditone eguale con 

f li altri, fi come quegli,a i quali per qual che loro gran mancamento rèprobi 
ito l’entrare nelle amiche città della Grecia. 

EFFETTO. 

A C C O N S E NiT IRONO i faldati alle parole di Senofonte , 8c vn certo 
Dcfippo s'ofterfe d'andare à mitigare Oleandro, c dargli!! nelle mani,accioche fa- 
pra di lui sfagaflc lafua colera . Col! andando accompagnato con alcuni Capita- 
ndo mitigarono con buone parole^lche fu di gran giouamentoa tutto l’cfcrcito: 
perche egli era credibile, che tutti i Lacedemoni] fi tollero accordati contra gli 
altri Greci, per amor di Clcandro , perche ci »'è veduto che tutta vna nationcs'c 
fallcuata,pcr vendicar l'ingiuria fatua vn folo.maflimamcntc quando quel ule c 
pedona fegnalata . 
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faldati, i quali erano entrati per forga in Conilant impa- 
li, d’onde ciano flati canati per inganno. 

' /. u ' * * ‘ » , * < ' ' * ' % 
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E attrito f tfrrcito de' Cttci in Conflitti! napoli àquile eri minato li yettouigh» , & 

tUnirì ,&• tenendo ilpref dente diUacittì,che t fblUiti non la fa- ilntgn/Jina,ion molte promef. 
fe gli JtterJcire della città, d'onde yfciti,fcce ferrar le porle . Della quii co fa figliando gronda 
fdegno i GTtci,riiomironoinaSetro,&' cen nucnnii e, Cf Jcure aperftro U cuti,d oue entrali conino 
peto ter emano d'ucJdere Anofibio Prefetto della cutì,& Capitino dell' ormisi, Ò" confort nuoto 
Senofonte, che pigliajje l'occtfione di farft grande, Ó" di far bene a" fuori i quali egli rifjnfe , che 
non yoleui deliberar cefi ahwu fu a tinio,cheogn‘uno non era tornato all e fue ordinarne , dotte 
poiché Juron condoni,per quietare gli animi loro, di J ] r quelle parole. 

0 non mi marauiglio punto , ò fidi faldati miei, che voi 
fiate fdegnati, & che vi paia non meno flrano,chenuouo, 
l’ejfcr flati ingannati à queflo modo . Ma fe voi feguen- 
do la colera volita, & compiacendo alvolho fdegno vi 
vcndicharete bora dique ' Lacedemoni] , che Jonquì prc- 
jenti , i quali u' hanno ingannato , & fe voi rouinate la cit- 
tà,laquale non ci ha colpa alcuna,certo che voi douete molto ben confiderà 
re quali inconuenienti babbiano à feguitare quefla vofirq imprefa . Tanta, 

noi 
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k noi non pojjìamo fuggire apatto alcuno d’effer calunniati , & giudicati per 

t, umici de’ Lacedemonij, ilchc farà fatto medefimamente da i loro confedera- 

■ ti,& amici. Et fe noi faremo paragone di queSlo noflro S tato con i tempi paf- 

k Jati,non ci farà molto difficile il confiderai con che patti, & conditioni,noi 

fumo per far guerra con loro . I noStri antichi ( acciò ch’io parli degli ^te- 
nie fi) moffono guerra ai Lacedemoni), & quando eglino incominciarono que 
Sla imprefa , e’ fi trouauano hauere parte in acqua, & parte nell’arfenalc , 
non manco di quatroccnto galee , haueuano danari in abbondanza dalpubli 
# co efario,& dall’ entrate eh’ erano pagate loro,cofi dal popolo habitante , coi- 
rne da i forajlieri'p e pigliauano ogu'anno mille talenti . Erano Signori quafì v 

di tutte l’Ifole, & haueuano ancora molte città in ^ffìa , & in Europa,infte- 
ii me con molte altre teneuano ancora queSìoConflantinopoli , dono noi fliamo 

c adeffo . Tqondimeno eglino furono fuperati, & vinti, fi come tutti voi ottima 

c mente fapete , . Hora,come credete voi, che habbiano a riufeire le noSìrr . 

imprefe in quello tcmpo,effendo i Lacedemoni j confedei ati con gli cìclici, & 
bauendo lega con molte Città della Grecia ? Lo flato degli tenieft,& di tut 

ti coloro,ch’ erano prima in amicitia con quegli, è quaft tutto afflitto, & rotti - 
nato:Tifafcme , & gli altri , che fioreggiano il mare fon nimici voSlri , & 
piu che tutti gli altri il Re dell’afta è f:iperiore,al quale in vn mede fimo tem 
po noi habbiam voluto torre il regno, & la vita . tìauendo noi dunque adeffo 
tutte quefle cofe contrarie, chi è colui fi poco pratico delle cofe della guerra , 

& del mondo, che creda offerì che noi dobbiamo vfeir f alni di quefla città , 

& di queSlo paefe ? Io vipregopergli Dei,chenoi non ci facciamo di grafia 
feorgere per temerari), & riputare per paggi . l^on andiamo di gratiavitu- 
pcrofomcntc a fuergognarci mouendo guerra a i parenti, a gli amici, & fami ' 
liari nostri, perche eglino veramente faranno sformati infinge con tutte le cit 
tà loro, a pigliare l’armi contra di noi,& haranno grandijfima ragione di far 
lo . Tfoi ( ditemi di gratta ) che non habbiamo ancora fatto alcuna ingiuria 
alle città de’ Bai bari,& pure alcuna volta lo potemmo fare', fubito, che noi ha 
remo tocco vna città de’ Greci , la metteremo a facco s* Io vi giuro per Dio , 

• •• ch’io de fiderò d’effer piu lofio dieci miglia fotterra , ch’io voleffi vedere vna 

cofa fi fatta. Io giudico adunque ,ihs vi fìamoltoncceffarioeffer di quel- 
l’animo buono verfò la patria vostra , che fe potrete farlo , facciate di manie 
ra conprieghi,& confortile quegli,cbe gouemano bora quefla città, faccia^ 
no l’vjjìcio loro verfo di voi,& quando voi non poffiate ottennero quello, non 
vogliate però che vi fieno interdetto ipaf/i delle città della Grecia : & fon di 
parere, che fi mandino bora bnomini ad .Anafibio, che gli facciano intendtre, 
che noi ftamo ritornati in quefla città non per fare ingiuria ad alcuno, ma per 
trarre da quella qualche commodi tà,& fc ciò non poteuamo ottennere.chr . 
noi non parefftmo cacciati a tradimento, tua licentiati per nofìra propria vo- 
lontà ... • * 

--- L EFFETTO. 
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EFFETTO. 

EGII auirrie rade volte, che vn buon con figlio non lia accettato comnnemé 
*c da tutti, pc rche effondo l'imcllctto noftro di natura di fermati! nelle cofcvctc, 
ò che hanno molta apparenza di vcro.bil'ogna che i retti configli liano abbraccia 
ti da 000110,00016 buoni,e veri. Di quella forte fu il ccnlìglio dato da Senofonte 
a’ foldati.i quali giudicandoch'ci folle benfatto quel, ch’egli haucua detto, Io fe 
cero fubito mandare ad eft'etto.ondc ne fegui loro molto vulc, ancor che i Gouct 
natori della città fi mollrailcro grandemente adirati contra di loro. 


0 HjA T I 0 7^E DJ SETfO FOtyTE L VE S E J{C IT 0 
Greco, per fenfarft dall‘accufe,che gli dauanoi foldatid’bauer ri- 
tenuto le paghe riccuute da Sente I\e di T rada. 


jt OMENTO. 


DOPO' Uptrtìt* de' Greti da Con/fan: impali , tulli quii Città hebbana molle difficolti ptr 
ctgime (Tsl nxfìbio, ditti in quelli come gourrnilore , finalmente fmeno tendali allo fftprndtt 
di Srute, ilquile hiumdo lunule per Ur agitate littoria degli rumici fuot ,glt emuli de' Greti rtnf, 
fj da inuid‘i, cominciarono a pei pudore Sente, che non dentiere quella paga , eli egli haucua pro- 
mejja i Set. a fonte quan lo lo condujje al fio falde, onde Sente di giorno in giorno andauiprclongi 
do lo flipenuio.Jurnne in quello mentre,ibt C efercito Greco helhe ociafione d'andar e al falde de 
Ltcedtmonij,per't rodendo eglino, che la para premefft da Srute non remua,(T flimandofi che Se- 
nofane l'haueffc hamua,& effondo di quello gran umuleotnloro, egli poi ch'egli IreUefop far* 
tuo affai l’ingiuriofe parole ch'eglino dilettili di lui , prefa l'oecafione parlo loro a quello modo. 

EI^TO ch'io non mi marauiglio piu fe l'huomo ha da teme 
red'egni cofa,volendovoiaccufarmi, & incolpatimi di quel 
le cofe, nelle quali io mede fimo so d’hauerpofto ogni diligen 
tia,& cura, per prouedere a tutti gli bifogni voflri. Io me ne 
I venni qui con effo voi,defidcrando follmente di ritornai mi 
alla patria mia , & accettai volontieri d’effer volita guida , 
non già ch’io mi credejfi di poh) farui alcun gran beneficio , ma per foccor-e 
rerùi di quello aiuto ch’io poteua ,veggendoui effere aflretti dalla careflia 
di tutte le cofe. Et benché Scute ih’èqui,mi foli ecitaffe per ^Ambaf datori & 
me/fi, & mpromctt effe gran cofa, s’iofaceua sì , che voi venifle al fuo fol- 
io : voi medefimi potete tjfer ufi intoni) ch’io non mi poteua dijporre a que- 
Ho, però io vi menai in luogo onde voi facilmente potefìe p affare in ^ifia , 
laqual cofa , io conofceua efler molto vtile, & commodo a i fatti voflri , & 
tanto piu, ch'io vi vedeua molto inchinali in quella par tc_j • Ma eflendo ve- 
nuta ^driflarca con le galee , & hauendoci impedito il pajfaggio,io vi do- 
mandai alibora del parer vofiro circa quello , che s haucua da fare, nel qual 

tempo vi comandò ^dri fi arco, che voi venifle in CherJoneJJo, & inumandomi 

r Seuie 
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tonte à forni fuoi compagni, rum dieejle voi tutti ad vna voce, che fi doueutt 
andare à ritrouarlo,&non delie in quefio il volìro comune confinfo <* Di- 
temi dunque , vi ho io offifi per quefio ,fe compiacendo al voler vofiro,u’ho 
condono dotte mi piu defideranate d'effere , t Ma poi , che Sente facendo 
poca firma-delia fuafede,& tenendo poco conto delle /ite parole , per le quali 
egli ci haueua promeffo il frldo,ha cominciato <t ritenenti la paga , s’egli mi 
piaceffe quello ch'egli ha fatto, voi meritamente m'accufarefii, & m’odiare - 
fiermafe bora io gli fon poco amie o,& poco d’accordo con lui, che mi fa con 
giuntiffimo in amicitra, & in concordia , per qual cagione amando io d’ejfer 
piu rofto in poffanga voHra,che fua, perche fin’io adcjjo da voi accufato , & 
odiato à torto i Se voi ditefle,che ritenendoui io le paghe datemi da Sente 
v’haHcffi giuntato,certo che quefio è chiaro, che s'egli m'haueffe dato cofa al 
cuna, e’ non potrebbe comportar già mai,ch'iortm i’haueffi diuìfa tra voi. Et 
fe voi credete altrimenti, rifiorendo bora voi la vofirapaga da Sente, ò io ri- 
prederò voi,ò voi incolparete metpercioche,chi dubita, che Sente m’addoma 
derx quello m’harà dato,s‘io non gli offeruarò quel tanto, ch’io gli hopromef 
fot Ma voi v’ingannate certamente molto à perfttaderui, ch’io v’habbia 
fatto ritenere le voftrc pagbe;& vi giuro per tutti gli Dei,& le Dee, che Sete 
te non m'ha dato-quél, che particola) mente egli m ' haueua promeffo,egli èqui 
preferite, & mi condannerà perfulfo,& bugiardo, vdeitdo quello, ch'io co giu 
ramento affermo . Et accioche voi habbratepin da marauigHarui,io vi giu- 
ro ancora,ch‘iobo battuto molto meno,che non hanno hauutogli altri "Preto- 
ri (per non dire ) che alcuno de' Centurioni . Io mi haueua penfato, che quan 
to piu rhanefft aiutato ne’ trauagli,egli tantop'tu mi douejfe efier amico nel 
ripa fi . Maiom’aueggohoggimai,che egli non fi ricorda piu de' beneficij 
fatti, nè è d’animo grato . Che direbbe adunque alcuno f non ti vergogni tu Chi è in. 
d'effer fiato fi male ac corto, tb’ egli t’habbia ingannato ? Io veramentemi ver R anna ?° 
gognarei s’ io mi concfiejft d’ejjcr fiato ingannato davn nimico, ma ogn'uno ^ V fbccic 
eh’ è ingannato da vn'altro fitto nome d’amico,à miogiudicio, è piu degno di d’amico , 
vituperio colui eh’ ingannale di biafimo quel cb'è ingannato . Perche fe al è degno 
cuna fteuregga è verfo t'amico,io fi molto bene,chc voi l'hauete accortamcn 
tevfata, per leuar ogni octafionc, per la quale eglinonvi deffe ciò che egli P al “ onc * 
v'hatteua promeffo, perde noi non l’habbiamo offcfo in cofa alcuna, nè per 
tagione noftra gli babbiamo fatto alcun danno,rtè babbiam rienfato d’entra- 
te in alcun combattirnento,ch’egli ci babbia propofio . Ma voi forfè potrefie 
dire che io doueua domandargli i pegni , accioche non ci baueffe ingannato, 
ancor ch’egli n’haueffe battuto voglia . Io vi prego, che voi afioltiate quello, 
ch’io volonticri mi farei taciuto,s’io non v’bauejji conofiiuto , òmanco [offi- 
cienti giudici delle cofi occorfe,ò poco ricordevoli de i beneficij, ch’io v’ho fot 
ti . Poi vi douerefìi ricordare in che tctmine,e fiato eran le cofenoflre quado 
to vi menai à Scute,vohndo voi entrare m Vertuto, ^ftifiarc-o v impediva, il*. 

L a quale 
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quale ferratori le porte in fit’l vifo,nel maggioreremo ri focena alloggiare, 
allofcoperto . Haueuate ancora ma piagna , velia quale erano afai poche 
vcttouaglie,nè haueuate oltra queflo troppo buona commodttà di poterai com 
ferare quelle cofv,che ri faccuano di bijogno,pcrò egli era nccefiario, che voi 
ri fermale in Tracia,peiche le galee, che del continuo feorreuano, non cila- 
feiauan pafiarr , . Chefe noifufiìmo Jìati alloggiati in paefe d’inimici, nel 
quale cragran numero di caucillì,<j grandifiima mafia di pedoni , battendo 
noi filamele buoniini d’arme, baremo ad ogni modo potuto con tutto l’ef erri 
to darl’afialto alle tene, & guadagnare qualche poco di vettouaglia . Ma 
km bauaido io hauuto da voi nè cattallcria, nè fanteria con gli feudi, non ha 
rei potuto peìfeguitare gli bucmini,nè ritenere i befliami . Efiendo dunque 
le cofe voiìre,in coft mal tcrmine,s’iogratiofàmentc v’boaequijìato l’amici-, 
tia di Seuteybuomo tanto fornito non men di gente, thè di ricibeg^e, parse- 
gli per voflra fede, ch’io r’babbia fatto danno ? Certamente, che mentre che 
voi fiat e flati in fua compagniafiaucte trouato fempre frumento nelle tene, 
ilquale in gran diffama abbondantia era flato laj ciato dai Traci,! quali fuggi 
uano per pa:tra,& battete hauuto pane coft de’ befliami , com e de’ prigioni. 
Oltra ciò, poi che noi babbuino cominciato bauer gente a catt allo, non ci fi fi 
no mai prc fintati i rimici d’aitanti come prima, i quali con la caualleria , & 
col battagline de’ fanti à piè, fempre gagliardamente ci flringettano , & ci 
impediuano di mari era, che noi con poca gente non poteuamo proitcderedi 
molta vettouaglia . Colui dunque per mego del quale voi battete acquifla- 
to quefla ficurcgga, perch’egli nonr’harà pagato ma gran mercede, farà di 
voi alcuno, che gli defìderi la morte,come s’ egli Sbatte fie fatto qualche gra- 
ne danno ? Confiderate vi prego come ci farebbe flato commodttà di parti- 
re,fe noi non hauefiimo fuernato rima grandifiima abbondatigli di tutte le 
cofe,& fi noi non bauefiìmo hauuto da Seutc quella inajpcttata,& fprouedu 
ta ventura . Quelle cofe che voi haueuate tolte a i rimtci f eran già tutte con 
fumate,& in queflo mego non s'è perduto alcuno di voi,nè occiJò,nè prefo in 
battaglia. Oltra ciò ,f e voi bautte fatto in affila imprefa alcuna degna di 
memoria, non haucte voi quella gloria intera & falua,& le haucte aggiunta 
queft’ al tr adequi flata in Europa, vincendo i Traci,contrai quali haueteguer 
reggiato? lo veramente mi ri(oltto,cbe per quelle cagioni, che voivi fiate 
fdegnati meco, voi douete grandemente ringratiare gli Dei, per aiuto de’ qua 
li voihauretc riceuuto tanti bene fict], & queflo è flato il juc ceffo delle cofe 
yofìre , . Mora afcoltate qual ventura è fiata la mia, S’io fufii ritornato 
fnhi'o à c a J'a, io barri pi ima portato meco vna grandifiima lode, laquale alibo 
ra m’era data da voi,& la gloria mia barebbe hauuto per mego vofìro, libe 
ro il pafio all’ altre nationi della Crccia,& i Lacedemoni j m’barcbbon dato f e 
de, poi che efii m’harebbon rimandato da voi . Hora io menevò à ritrouarei 
lacedemoni], poflo da voi apprefiò di loro ingradifiima dijgratia , & inuidia. 

Ter 

I > ' 
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Ter cagìon voflra ancora io mi fon fatto nimico S cut e, il quale io fpcraua che ■ 
per mio merito, & voftro, douejfe vn giorno ( quando egli fifujfi ) moftrarfc 
amoreuole , grato , e cortefe,ò a me, i> a’ mici figliuoli .Et voi medefimi , per 
amore de’ quali io. mi fon fatto nimici molti huomtiti,affai piu potenti di me, 

& che per queflo non poffo però rimanermi da quelle attioni , le quali io mi 
credo che vi pojfin giocare : fete verfo di me di queflo animo . Ma che piu pa- 
role ? Se voi battete questo penfiero,prendetemi,ch’io nonfuggo, ma certo fe 
voi incrudelirete contra di me, come voi minacciate , non farete altro che . 
far morire vn'huomo,pcrla folle citudinc, & vigilati gì del quale voi fiate tan 
te volte Hati (alitati, ilquale tante cofe ha fatto con voi , & entrato in tanti 
pericoli , & per lui,& per altri ha fempre fatto l'vfficio fuo,& che con l’aiu 
to delli Dei,& del vofiro valore,ha righiti molti trofei de' Barbari,& è quel 
lo finalmente,cbc quant’egli ha mai potuto, s'è fempre sformato, che voi non 
habbiate hauuto a combattere con alcuna natione de’ Greci , & che lafciatx 
ogni paura pojjìate voi andare a piacer voftro in tutti i luoghi & per mare , 

& per terra . Ma bora che voi flètè in boniffimo flato, & libera la commodi 
t.ì del nauigarc ( fi come lungamente voi hauete defiderato ) & effendo do- 
mandato l'aiuto voftro da quegli, che per effer ricchij]imi,& potentijfimijhan 
no loflipendioalle mani,& offerendo fi fpontancamente i Lacedemoni] per vo 
ftri Capitani, & guide, i quali fono flitnati hoggi attangare tutti gli altri di 
virtù,& d'imperio, hauete trouato il tempo opportuno , & commodo a vcci- 
dirmi . Ma di quale animo eranate voi verfo di me , quando voi erauatcnel 
mego de’ voflri trauagli ? Quando voi che non fete fenga memoria \mi do- 
mandanate padre ? Quando voi mi promettefli, che terre fle fempre fcolpito , j 

nella memoria voflra ; & conferitalo negli animi voflri la grandegga de’ be i; t 

nefictj ch’io v’ho fatto ? Ma quegli che vi fon venuti a ritrouare, non fon huo - 
mini nè goffi, nè ignor.wti,onde ancor che voi mi facciate alcun oltuggio, non 
vi fon per tenere in miglior grado, nè in maggior riputatone di quello.che 
v'babbian tenuto infin adeff ò. 

- ’ i ’a , A .• * . . p boy •.,!>. !' J - ’. h 
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QJ/ESTO Jifcolpamcnto di Senofonte , fa aiutato dalla teftimonianza di 
molti riputiti Centurioni, c Capitanti quali faccuano fede dell’atfcttionc ch'egli 
poruua a tutti i l'oldati , & che egli era imponibile , che egli haucllc 
fatto vna coli fatta ribalderia. Per la qual colà , ci fi fermò quel tumulto , & 
vici di tefta a’ faldati quella cattiua opinione, ch’clli haucuano conccputo diluì. 
Macgli non fu aiutato daa!cunacofapiu,chc dall'innocenza fila , lacuale ha piu 
forza che mille teftimoni ,cqucita poi lo fece andare arditamente auanti a Scute, 
e riprenderlo afpramcnte della lua auaritia,C fcortclia , anzi piu torto mancamen- 
to di fede, (ì come appare nella fcgucntcoratione. Ouc lì inoltra, che quando vn’ 
huoino c veramente innocente ,e da benc.non manca mai chi l’aiuti, c difenda. 
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QP^AT IOÌf* D I S ET^OFO^TE U S £ VTE\ filWfE “K 
dandolo d'ingratitudine ,& cfortandolo a mantenne lefueparo- * 
-, - UyC dar la paga a ifoldati,nclla quale egli ancora pur . \ 

ga fe mode fimo dalla calunnia datagli da loro . 
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T E J^C H E egli rrmrtwai ì Liccirm 'tiij in T rada por crm lmrt al fililo loro q itti rr fio de’ 
fbldi'i Gttcì,c 'trin minati nj! nella gurrra di Ciro, come ntUtfaliiht, CT ne' pericoli del loro 
ritorno . eglino come q te fii ti q téli partua tirino efjeit fìlli inganni di Seme, & pirtirfi fin. 
qfilginHo fremi» tirile pitiche ih'egtmo hanenan iluno nel rimetter nello fino Sente, ferverli 
ne fi racnnuntUronoa’ Licedeinot.it pregandogli che don t fiino rfj tre loro merini apprtfio Stuie , 
afiirt hauer toro la piga.Hjuido inttfo i lacedemoni/ lungi, .finì a di Sente, & le querele de' Gre 
cij&hLtrono l. berini' me al f{e,& cut minai ciófi fai ole gli difiere,<l>t ft teli non dina la promrf- 
fa pigiai Grtii,-he loro figliti elioni la prolettione,& di fifa di quegli, Ó" congiungtndo lelor » 
forte infi ente , far tbbon in modi, thè farebbon pagati. HtLbt fura Sente di queflt ferole, & nffioft 
lfTO,che manda ffèra a trotta, le dnoi oimbafdatcri lacedemoni/, nutre f jet fièro che v'andafii Seno- 
fonte. Varie loro Lene, die per piu rt fieni ri donefiè andare Setufintejl quale hrbbtm'l.o caro 
quefla occafione di parla, e a Sente, & giunto al età, filetto fuo gli Jtctqueflo ragionamento. 

0 7\( io venuto qui, non per domandarti cofa alcuna , ma per 
mo firatti in qual modo iopofia meritamente dolermi dite, 
& adirarmi con reco, & per domandarti quello , che tu per 
tuo proprio volere bai promefio a i faldati, perch’io bo Jem- 
pre tenuto, che fta molto piu a te vtile il darlo, eh’ a loro il ri - 
ceuerlo,percb’io fomolto bene, che cjfiì fono flati quegli, che 
t’hanno fatto famofo ,&meffoti nello flato nelaual tu fei, pieno di fi gran 
numero di gente ,& abbondante di gran ricchezze, tal che non può piu 
alcun tuofattorimancrc all’ofcuro , er fen^a gloria . Con tutto quefloi 
Offendo le cofe tue in cofi buon termine, come elle fono , io mi ftimo che t’ im- 
porti grandififimamente , & fila molto conforme al tuo honore, che tu faccia 
di maniera, che non paia,che cofi villanamente habbia licentiato coloro,chc 
t’hanno fatto tanto beneficio : & ricordati , che non è poco ejfcr ò biafimato , 
ò lodato da fei milia huomini : & fi opra tutte le cofe tu hai da confiidcrar 
quefla , che quel che tu di,non fifeuopra fallace ,& quel che tu prometti 
non ritorni vano . lo fono vfato di vedere che’ l parlare de gli huomini leg- 
gieri , & incon flauti , è riputato di futile ,&vano , CU" inconfideratamente 
{corre in qua , & in là , fetida riputai ione, & honore alcuno . Ter il contra- 
rio, quando che fifa eh’ al cuno habbia grandififimo rifritto alla fua fede , il 
parlar fuo quando ch’egli prega , molto piu vale , che la forza di ciafeun’ al- 
tro, & il medefimo quando c'vuole rito; nave alcuno aU’obethentia fua. 



moltopiu facilmente ottiene il fuo defidciio con le parole , eh' vn altro cou 
i fatti; & hanno piu {erga le fine minaccie , che gli altrui fupplicij ; CT 
finalmente fa viaggi or finito promettendo j che non fanno gli altri donando. 
. : ; w j w .* Incordati 



v Dì Senofonte,' ■ "ìSy 

Incordati vn poco, fc quando tu ci face/li tuoi compagni, & ci ccmducefti al 
tuo foldo,tu ci defti cofa alcuna alla mano <* Veramente che no,ma noi moffi 
folamente dall’auttorità delle tue parole Seguitammo la tua fede, & con ejfa 
fola folleuaSti tanti huomini con l'aiuto & opera de’ (juali, t’hai guadagnato 
qncU’Imperio,che per molte cagioni, è molto piu da /limar e, che non fono i citi 
quanta talenti, che ti fon domandati da t nofiri faldati . Ma dimmi inoltre, 
non liberi tu con queSli pochi danari tefteffodal peccato della perfidia, & iu 
gratitudine, & l'affi curi della poca /labilità del regno nuonamente acqui/lek, 
to 1 Dimmi ancora , quanto te foro JlimareSìi tu il poter godere ficuramcn - 
te,& in pace quefte iofe,lequali bora fono in tua pojjan^a è Io veramente 
nonbo dubbio alcuno, che tu prcporrejli le cofa, eh e tu hai acquisiate perno 
Siro aiuto, a molto maggior / intima di danari,cbc non è qui Ua, dilla quale tu 
ci fei debitore , . Veramente ch’egli mi pare, che fia maggior danno,cr ver Eglièpia 
gogna il non confermare le co/è acqui/late, che non è l’acquiitar quelle, che fo cac 

no inpo/fan^a d’altri: Ziti Siimo queSìa cofa e/Jcr tanto piu grque , quanto. è c -^ t0 ^ 
piu graue diuentarc di ricco, pottcro;& quanto è piu mele/lo l’ej/cr cacciato Regno, 
dal regno , che non hauti mai acquistato rcamc_j. Tu fai molto bene che che noi 
qucgliyi quali ade/fot' ubidì fceno,non ti fono conciliati per amiciria, ma tifer rhauere 
uon perforga;& che e/]i Jc mai ritroucranno occa fiori alcuna da racquiSìare ct * u< 
la loro libertà,& che noti freno ritenuti da paura alcuna , facilmente ti fi ri- 
bolliranno . In qual di que/ii modi adunque piu agcuolmente ftpotrebbono 
eglino mantenere in obedientia, quando, ei vedranno quelli faldati effere ver*- 
fo dite di qucSì'animo,chc comandandoglilo tu,nfiin al tuo fer-uigio,& va- 
dano dicendo per tutto, che faranno fempre.pronliaituoi comandamenti ; ò -v# 
pure quando vedranno, che per cagione delia tua ingratitudine , Ziti jcatejia, >r 

non fieri opiu tuoi amici,cbe loro ? Veramente cb’ejji non fono /iati Joggioga- 
ti perche Iraitt/fmo manco gente di nei, ma /ole perche non haueuano Capitici , iicm.k 

rio, che gli guida/} c. , . Che co/a farà adunque s % alcuno di coSloro, che da te ua 

fi tengono ingiuriati, ò ( quel che piu defiderano ) alluno da’ Lacedemoni}, fi -** lU '8« s j T 
farà loro amico S lo ti Jo dir certo,cljc quando ì /iridati Greci haranno prò- 3 ' jj] 
tnejjb à qucfli tuoi Juddiri d’ef/er molto anhncfiin battaglia, fe gli aiuteranno 
a rihauere la lor-mercede,eJjt battendo bi/agno d’efer cito, riputa anno clrctor 
ni in grandiffimo lorvtile ogni carico, che fa loro impoflo » H oraci non è 

molta difficile da conicttnrarc,cbe quei Ttacq , che Jone fotto l’Imperio tu 
molto piu volentieri fieno per ptendcri’armi cantra di te, in tuo danno , thf 
teco in tuo fattore, per- qucSìo i iffietto,ihe /armo molto bene , thè goucrnando 
ttl l’Imperio , ci fono inferuitu ; & cacciatone te , tornano in libertà . £.( 

fe pure tu h.ii da confiderarc ali’ utilità di qrteSio paefe, come tuo , in che mo- 
do credi tu , ch’egli debba cor.Jcruaìfi piu tcco nel riceuer que/ii /iridati la 
paga, per cagion delia quale fi fon teco / degnati , ziti partendoli aprici j e 
pureje c (fi. Umetteranno à facci) il territorio, onde tu fia sforano à.rnetr 
iW-V ^ L 4 tere 
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fere infime maggior numero di gen te per opporti à loro,alle quali zondimc- 
' no farà neceJfario,che almene tu pi ouegga di vettouaglia t Et hi qual ma- 
niera farà egli à sbarfarpiu dar ari, pagar do ciò che tu debbi à coftoro, ò pu- 
re refi andò debitore babbia à mantenere vn’efercito maggior di queftot Que 
fia fomma di danari, per quanto io hopotttto comprèdere dal parlar i'Eracli 
de, ti pare molto grandc,ma certo donerebbe parerti minore in dicci parti, ò 
dandola, ò riceuendola, che quella, che tu baucui quando venimmo al tuofol 
do:perciocbe,non s’ha da confiderare il numero de’ danari, che fi pagano , ò 
che fi riceuono, ma la qualità dell’buomo , & tu bora hai maggior entrate 
ogn' anno, che non valeua prima tutto il tuo bauere . lo ti conforto à fareque 
■fio non altrhhentifCbe fel’amicitia tiofìrafuffe ancora interagì perche tu fia 
riputato degno di fi gran benefit io,che t’hanno fattogli Dei ; fi perch’io non 
it ; i! 1 babbia da perder la vita per bauer fclleuatol’efcrcito , percioche talhora è 
..u;.. l'animo di quefit foldativerfo dime,ch’iononpof}o far vendetta da’ miei ini 
jl * ^ j* mi ci,nè anco potrei darti aiuto vii altra volta fe bene io volejfi. Ma io cbia- 
’ t no in trjìimonio te medefimo,& gli Deiinfieme,a i qualinonfipuòafcon - 
li i : der cofa alcuna,& ti prego, che tu dica,s’io bo mai bauuto nulla da te , onde 

1 io t’habbia fatto acquiflare l’amicitia de’ Greci, & fe io t’ho ancora domanda 

, to quello, che tu volontariamente mi promettefii. Et ti affermo ancora que- 

fio con giuramento, ch’io non fono per riceuere cofa alcuna da te,infmo a tate* 
4o che i foldati non hanno quello, che fi conuienc loro . Tercbe^ual cofa fa- 
rebbe piu dishonefla c’hauendo io accordato le cofe mie fecondo il mio defit- 
derio,non faceffi conto della ragione & giuftitia di coloro,che m'hanno fem - 
Riccbex- prc honofttto , & tenuto in pregio ? Egli è ben vero , che Eraclide dice, che 
*e dì chi JjH’ fj auC re danari in fuora, oggi altra cofa èburla:ma io reputo, che nefjun- 
non^i'on buomo,& fpecialmente chigouema & regge altri, pojfi bauer e, ò piu belle, ò 
•danari , piu Inonorate ricchegje,che la virtù, la giuftitia , & la grandegja dell’ani- 
ma glo- ‘mojcquali fe faràalr.uno che l’babbia,hauendo inficine gran numero d’ami— 
Tia,giufti- ti,& di perfine fidate, non può fenoli eJferricchiJJìmo,nè può mancare di per 
tia, c vir- f onec bc fi rallegrino con lui nelle profferita , & di chi nelle fortune aucrfe 
• * Yattrifti,l’aiutf, & lo foccorra . Ma fe tu non bai potuto ancora per alcuna 

opera mia coitofcere , ch’io ti fia amico , nè ti poffa ancora perfuader quefìo 
k or le mie parole,ri cordati ti prego di quel che diccuano i foldati, quando ef- 
fim’accufauano appreffo a’ Lacedemone , & diceuano, ch’io faceua molto 
fiu fiima di te, che di loro,& m‘mcolpauano,ch‘io amafjipiu l’vtil tuo , che 
quello de’ Lacedcmoniij,& mi rinfacciauano,cb’io hauefii i iceuuto da te pre 
imi & danari. Et perche credi tu , ch’eglino entr affino in quefio foff etto i 
• 1 forfè perche fi penJaffero,ch’io ti fuffi nimico , ò amico * lo veramente fon. 

di quffta opinione, che iieff uno riceua doni d’altri,Je non gli è aff'ettionato , ò 
a mico,& certamente che tu prima ch’io t ’baiuffi fatto beneficio alcuno , & 
■eoi volto, & cqu le parole,& con amoreuolijjim doni miraccogliefli,nè mai 
• -< y- *' /. l faceui 
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faceui fine dì promettermi . Ma poi che tu hai ottenuto il deftderio tuo , <& 
quanto per l’aiuto,& opera mia c’è potuto forerei fatto grande ,>& potente, 
pare bora che tu non faccia alcuna fìima,ch’io fta venuto in diJfreg£o,& in 
odio a a foldati nofiri . Ma io fbero bene, che confidandoti tu con I’occaftó- 
ne,& con i veri amici, pagherai quel che tu debbi , perch’io non pojfo imxgi- 
narmi,cbc tu voglia fempre far poca fiima delle querele de gli huomini , che 
t’hanno fatto feruigio . I o ti voglio adunque pregare , che quando tu barai 
fodiefatto a i faldati le paghe ch’egli bannomeritate , & che tu hai lor prò - 
meffe , ti sforai ancora di ritornarmi appreffo di loro in quella gratta, &in 
quel grado,d’onde col differir le promejj è, tum’bailcuato. 


EFFETTO. 



ET non c dubbio.che l’auaritiadc’ miniAri de' Principi, c attai rendere infa- 
me la borni loro.pcrochc i Principi quando fanno guerra, non potendo titrouar- 
uilì il piu delle volte in perfona,è forza ch’ci (1 fidino de’ loro miniftri, e eommef- 
fàrij di campo . I aitali, in cofi fatti cali di guerra, credendo chei foldati li pollino 
trattener con parole, e con fperanze.lt ritengono quelle paghe, che i Principi man 
dano all’cfcrcito per pagarne i foldati . Onde ei fon poi cagione d’abbóttinainen- 
ti,c di tumulti . Quello *’c veduto nell’antica militia,ma molto piu regnain quel 
la de’ tempi noftri, nella quale fon tanti ladronecci , tanti palfatoi , c tante paghe 
morte, che cinque, ò fei Capitani s’imborfano quei danari , che con tanta faticai 
Principi hanno fatto sbottare a’ioro cittadini . Aucnac quello iftcflb à Seutc , il- 
qualc hauendo ordinato a' fuoi Commclfarij , che pagallero le bande de' foldati 
utcci,ritrouò che le paghe erano (late ritenute . Ma hauendo poi intefo le quere 
le di Senofontc.c conolciuto,che egli giullamente li lamentaua, oltre al pagameli 
to de’ Toldatiifcce fede appreso di loro, che Senofonte non ci hauea colpa alcu- 
na, e lì sforzò di rimetterlo in quel grado appreflo i Greci, dal quale egli era (lato 
lcuato per la cattiua opinione, ch’eglino haucuano hauuta di lui . Oue lì fa cono- 
lcerca’ Principi, che guardino bene à chi ei fidano i loro danari,& a' Capitani li dà 
ad intendere, che non guardino, e non attendino àparole,etrattcnim6tidc'Coin- 
mcilàrij.c pagatori di campo. 


Il fine delle Orationi Militari di Senofonte,tratte da i fette Libri 
della vita di Ciro Minore . , 



L’auari— 
tia de' mi 
niilri , fa 
infame la 
bontà de* 
Principi . 
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DEL PRIMO LIBRO. 

- ■ . '1 

Ol{ i /lT I OT^E D’E rFJTTOLEMO «tTET^IESE, .! 
in difefa d’alcuni Capitani ,.cbe erano accufati di non hauer 
foccorfo in vna battaglia nauale,coloro che afj'ogauano. 

O M E 7^T 0. [> . 

E frgmta yfu battaglia rimate tra gli ^terùefi,e<puei tiri Velepmnefi, tppreff* ad *1r- 
ginufe, dilla nujU erano rtfiaii vittorta/i gii sttmiefi . Ma perche, venticinque rum de gli ^4ie 
niejl erano fiate rotte nel combattere, legnali olla fine fi perderemo infirme con le feriti, lite errati 
filpra.ecceito che alcuni pochi, ette l'rtan [alitati notando : ro Irrido faine tatti andarle a /occorre- 
re dopo la fuga de' nimù i fintino impedite dama gran- ifjimatépefia, che ina/f citatamente le/i 
fragmnfe,onde le nata fi finirondi rompere, e gli huomint annegarono. Ritornando poi i Capita 
ni dell'armata richiamati in al tene, furono accufati al Senato d'effere fiati cagione del naufragi • 
df legni, e della morte de gli hnomini , non gli battendo coluti /occorrere a tempo , alla quale accur 
fa fi Capitani nonfapeuano pi odurre altra di]efa,che la fnhtta,ÌT mafpettata tempefìa . frano L 
nobili contrari) a' ( api tatti, dt il popolo in affai buona parte in loro difefa, Ò" effondo montati tu bit 
goncia molti yoUri accnfandcgli ,CT altri di ft udendogli. finalmente Eurittolemo pigliando la difefa 
dt Capitani, i quali vedeuaeffere accufati per inuidta, e condannati con ingtufiUiafialtto in Rin- 
ghiera parlò a queffa foggia. 

O fon J alito in /jueflo luogo ,o ^fteniefì,ft peraccufare'alcu- 
ni,ej]cnth parente di Tcricle,& amico di Dicmcdonte,fi an 
cera per rifondere alle obicttivili ; & accufe date a i Ca- 
pitani, & parte anco per dire il parer mio intorno à quel- 
lo, ch’io ftiiXo , (he fi a molto gioueuole alla ncfha Rf- 
publictu . Io dunque primamente accufo quegli,che fo- 
no interceduti , peri he i collegi non fcriuefjero al Senato, & a voi . Che ba- 
ttendo ej], impefro à Tiramene, & Trafibulo , che con quarantafette galee 
Jouomflero quegli che annegauano, eglino non gli vbidtron punto ; là onde 
S j 0 1 ' v ' J. 0 portant 
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fonano bora colpa, comune Jbencbe effi priuatamente peccaffero : & merita*. - 
mente per quella Immanità, da quegli , & da alcuni altri accufati , fono bora 
pofii in pericolo della vita . Ma fe non mi vbidirete , & fenon farete quelle , 
cofe,cbe fon giuSle,& fante ; & per lequali J'emprc farete lodati , & non ve 
ne pentirete giamai d’bauerle fatte ;voi v'accorgerete dapoi d’baiter grande- 
mente errato;e indarno vi lamentarle de gli Dci,& di voi medcfimi.Et io 
vi conftglio a far quelle cofe, nelle quali nè per me,nèper alcuno alno pone -, 
te effere ingannati:ma fevoi conoscerete che alcuni habbiano fatto alcuna co 
fa ingiujl intente, pur che vogliate, gli ponete punire fecondo la forma della 
ragione, & tutti infieme , & feparatamente ciafcuno . Voi potrete far quefio 
agcuolmcnte,fe concederete a i vojbri Capitani ( fe non piu ) vn giorno alme- 
no da poterft difender e;acciò cb’einon paia, chediquefìa cofavoi babbiate 
voluto piu tofio credere aglialni,che a voi mede fimi. T^on fapctevoi,ò 
tenitft , che vi è vna potentiffima ordinatione della legge , la quale comanda , 
che fe alcuno baierà fatto ingiuriaal popolo ^ {tenie fe, eh’ ei difenda legato la 
fua caufa dinanzi al popolo i & f e farà conuinto bauer fatto male, che fi deb 
ba ammagjare,& gettare in loco ofcurijjimo; & mefft i fuoi beni in comune , 
confacrame la dccimaaDio i Conquefta ordinatione voglioio che ftano giti 
dicati i Capitani ; & per DÌo,fe co fi pana a voi , che il primo fu Tericlc mio 
parente, {perciochc,mt firmerei vergogna, ch’io facejfi piu conto di luì. che . 
di tutta la città infieme ) io ne fon coutentijfimó,ò fe piu tolto volete, giudica 
tegli fecondo vn’ altra legge,laquale fu fatta contra ifacrilegi,& traditori 
per la q:iale,quegli che vogliono tradir la città,ò vero c’hanno rubbato l e , 
cofe facre ,Jono vfati d’efi'er giudicati in piatta : i quali, fe fono condannati , 
nonpoffono effer fepolti interra d’^dtenieft ; & i beni loro fon tnejfi in co- 
mune , . Giudicate dunque i Capitani d’vito in vno, fecondo l'vna di quefie 
leggi, qualpiuvi piace, concedendogli folamente tre giorni : l’vno, nel 
quale ragunati infieme poffiate deliberare, s’cffi fono colpe noli, ò nòti’ altro nel 
quale fiano accufati : e’ l tergo ,nel quale ejfi ridondano . Se voi fare- 
te quefio , quegli che faranno conuinti batter fatto male , ne patiranno 
grandiffimi, & giuflifiimi l'upplici ; & quegli , che faranno trouati inno- 
centi , da voi,ò Mtenieft , faranno ajfolti , accioche non muoiano a torto . 
Voidonque fteomegiufii Giudici che jete ,& ricorde uoli del giuramento , 
giudicate fecondo le leggi ; accioche ammagliandogli voi ingìnilamcnte , , 
& contra le leggi , non paia , che voi infieme con i Lacedemoni facciate guer 
ra contra di quegli, che vincendo leuaronofettanta naui in vn giorno a’ ni- 
micò Ma mi potrebbe dire alcuno , perche te ne pigli tu tanto penfieroi Io 
rijpondo ; accioche quel che voi volete ammaggarc,ò ajfolucrc, non logiudi- 
chiate contra , ma fecondo le leggi : fi come Catlìficno ha perfuafo al Sena- 
to , quando egli parlò col popolo d'vn fuffragio. Oltra ciò , quando voi 
haurctèfattomotir qualche innocente , ve ne pentirete poi . Ma ricorda- 
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Il ptntir- t eui , che qucfla penitenti farà poi inutile,& tarda : ferina che voi faret e , , 
fattole' 1 c °lpe* 0 li della morte degli huomiui : vi porterete ancora ingiuflamente ver 
inutile & fo^rifiarco, il quale prima follati il popolo, &poi tradì Enoc agli nimici 
urdo. Te bani: gli laureile conceffo vn giolito, s’cgli haueffe voluto litoti dere ; & 

altre cofe laureile fatto fecondo le legguma a i veflri Capitani, i quali hanno 
e ff equi co ogni coft fecodoàl parer voitro,& vintogli nimici,denegbeicte que 
ilo medcfimo ? 7fon vogliate dunque, ò tenie fi , (battendo voi quelle leggi, 

per lequali mentre che l’ofjeruafle fete venuti ingrandiamo Piato ) far cofa 
alcuna temerariamente coatta le leggi, degniamo bora a quelle cofcMclle . 
quali eipare che i Capitani babbiano errato . Toi crebbero fatto la batta - 
glia nauale , fubito navigarono in terra ferma ; doue Diomedonte giudicò, 
che con le nani fi dcuejfe focccrrereu tutti i naufiagi,& JoinnicrfuErafiniat 
voleva, che tutti velocifjmamentc tiauigaffero a Mitilcnc^t trovargli unni- 
ci. Trafibulo diffe,cbefi farebbe potuto far L'vno & V altro, fc la fri. man qui- 
vi vna parte delle uaui,& coti l’altra andavano a trottargli inimici. Effondo 
piaciuto que fio a tutti .ordinarono, che ciafcun Capitano , i quali erano otto , 
lafciaffc quiui tre naui della fua compagnia ; de i Prefetti , dieci {& tre dc‘ 
T^auar chi} le quali tutte erano quarantafette ; occupati quattro circa cia- 
feuna di quelle naui, che s' erano perdute,& lequali erano dodici . Ora quei 

"Prefetti, che furono lafciati,Trafibulo,& Ter amene, quello che nel primo con 
cilio accusò i Capitani, con l’altre naui nudarono a trovargli ululici. Che ne- 
gligenza dunque, ò thè inganno è flato il loro in que fla coja f* Paruc egli ho 
neflo,che quando alcuna cofa nonèfuccejfabene contrag i mimici , ebeque- 

{ li c'hanno ben ordinato tutte le cofe, ne portino le pene {* & quegli che non 
anno vbiditoi comandamenti de’ Capitani circa il ricevere i morti fono af 
folti, come innocenti t Ma io pojfo dire di loro duoi quel medejimo, ebe de gli 
altri Capitani ; cioè che la fortuna del mare gli impeditesi, che non efflui- 
rono ciò c’haucuan comtniffa i Capitani . Di que fla cofa ne fono teflimoni 
quegli, che per aiuto fuo fi faluarono ; fra i quali v’èvno de’ voHri Capitani } 
tl quale vogliono anch’effo condannare col medcfimo partito -, & nondimeno 
quando egli effequiua i comandamenti, haueua grandiff.mo bifogno di foccor 
fo. Jqon vogliate dunque ò tenie fi disbonoratc quella coft notabile , & for 
tun.it a vittoria ; & qua fi che fojlc flati vaiti, & rotti, commettere alcuna co 
fa disbonefla ; acciocbe non fate riputati ingrati lontra gli Dei ; giudican- 
do che il non bauer potuto, meriti d'efjer gafligato come tradimento ; & maf- 
fimamentc offendo chiaro , & manifcfload ogn’vno , che la fortuna di mare 
impedì,che non fipotejjcro mettere ad effecuticnei ccmàdamenti. Ma voi fa 
rete molto meglio, a honorarc i vincitori di corone, che pei juajì da gli huomì- 
ni maluagi, condannargli a morte .. 


EFFETTO, 
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EFFICACE fu veramente il parlare d’Eurittolcmo.e lontaniamo da'ogni , 

paffione, ma perche egli parlaua in luogo ,doue piu potcua l'odio , che lagnila- ie * r ? * 
tia.pcrò egli non fece alcun buono cffctto,anzi mettendoli à partito la condanna £ ittluI c 
cionc,fu vinto,ch’c' fi doueflero far morire quei Capitani, ch’crano fiati cagione “8 .* ma a 
d'vna coli honorata vittoria . Ma poi che fu raffreddato quel furore, e che l'odio mc ! t 5 ? e 
cominciò à intepidire, rauuedutifi dell’errore, fc ne pentirono grandemente, e tan- g»' tl > vic * 
to piu, che egli hebbero bifogno di defidcrargli viui. liqual pentimento non già nc u pen- 
ilo cola alcuna per efler fatto tardi. Ilchefuolcauuenire a tutti i partiti mal con V mc . I ) to 
figliati, c prefiauicnte efeguiti, dietro a' quali Tempre viene l'inutile pentimento. lnuuic • 


, ORATIONI DEL 

SECONDO LIBRO. ^ 

TAVOLE DI T 1{A SIBVLO A I TV O^VSC ITÌ 
d’ Atene , efortandogli à combattere valorofamente per la 
libertà della patria , e di loro medefimi . 

A R.C 0 M E T^T 0. 

I A Città e A tene tra remiti fitto f Imperio de' T ir anni, fi come [noie allenire à tutte quelle Le Cittì 
dità,the per difeordiaciuile non fanne goderfi la libertà: Jr iTiraani, cIm lagouernauano erano che non 
trenta. Ma perche nelle mutotioni degli fiati, bifogna fempre che fìer.o fatti molti ribellt , che fanno Y* 
fin qutUi,chefauori fono la parte menjortr.perb nel forfè quello flato Tirannico, furori banditi far la li- 
moni cittadini ,a‘ quali piatene il governo libero . F. quefii, poiché fi riderò ca -ciati, e la patria lo berta, vé- 
ro in finn :»,de fi. brando di ritomtrlain libertà.fecm rno efercito,di cui fu capo Trafilalo, on. gono fa- 
tra del q ule rfiirono i trente Tiranni con tutti i loro aderenti, & amie . Ma effóndo I fuorufei cilmcntC 
ti ridai tifi in ni luogo fi .etto . dove agevolmente poteuan ralerfi dell' armi: poiché il Capitano ri fottoiT* 
de i ntmici in rifa, efortandoi fino [oliati, e ricordando loro la liberta della patria, gli infiammo ranni. 
alla battaglia con quelle parole. 

1 T TA DIKfl, e confederati miei , io voglio infegnare ad ,, 
alcuni divoi,& alcuni auifare,cbe gli nimici , che fononel nor^deb- 
deflro comofono quegli fieffi, che cinque giorni fa, voi met- bemai dif 
tejicin fuga,e perjeguitafte:ma gli vltimi che fanno nel fi- fidarli di 
nifiro comoyjonoi trenta fceleratijìmi Tiranni , i quali con- D 10 - bcn- 
tra ragione, nè hanno pi iua ti della patria , e fatto morire ^ 
gli amiciffimi nofiri . Hora egli occorre vna cofa , laquale eglino non credei- c j lc y 0 ]J 
tero mai, che doueffe auenire loro , e quale noi habbiamo jempre defidera- oft'cfo. 
to, & quefio è , ebe noi fumo loro contrn con l’arme in mano come nimici. 

Et 
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Et ancor che noi qualche volta, ccnaudo,ò dormendo, ò ragionando habbia - 
pio cfìefogli Dei, tutta volta ei non fono tanto ingiufii,e tanto crudeli,che ejft 
fieno perpetuamente [degnati contradi ucitfercbe egli è mawfirfto , che ei 
vengono omega noi à quefiaimpreft . Eglino homo potfanga di\leuar for- 
tuna nella piu ficnta bonaccia fie ei veggono , chequeflo nè babbiad gioua^ 
re*& i medcfimi pdgonfar « ,che noi mettiamo in rottagli nhnici negri, an- 
cor che noi fumo di memoro di gran lunga inferiori a loro; e concederne, che 
noi righiamo vn trofco,& egltno fono fiati quelli , che hora hanno condotto 
gli nhnici ttofìri in lnogo,doue per lagefiigga dell'ordinanza ,e per la in- 
commodità,e malvagità del fno,non pefjon valer fi nè de i dardi, nè deUe faet 
te,ma noi agevolmente potremo a d operare cantra di loro dardi, faette,epie- 
tre,e con molta facilità gli potremo ributtare, e voltare in fuga . Benché io 
tenga per ■ cofa ceitifiìtna, che ancor cherloi tombattc filmo iti luogo aperto , 
& eguale, che gli Dei ne concederebbero la vittoria . Lanciate adunque ani 
mojamente i voftri dardi fi cerne fi conuiene, perche non andrà alcun vofiro 
colpo in fallo,effendo da ogni parte calcata la firada di rimici ,i quali, quan- 
do noi ricoperti dagli feudi afi'altarcmo , gli potremo à nofiro piacere, come 
ciechi ferne,e mettere in rotta . Ma ei b fogna metterfi à quefla imprefa 
con tal animo, e con talvulore,cl)e ciafcuno (i reputi batter la vittoria in ma 
no, perche qui Uà ( piacendo à Dio ) nè renderà hora la patria, le cafe,la liber- 
tà, gli bonori,i figliuoli, & à chi l'ha, le covforti,e le madri. Onde quegli che 
faranno vittoriofi di noi,quegli ijltfii faranno felici, e quefioper loro farà vn 
fortunatiffimo giorno . Quegli che morranno ancora faranno beati , perche 
eglino acquiflaramo vita perpetua memoria, e molto piu honorata,chenon fo 
no tutte le ricchezze hi fieni e , . Quando ci fia dunque tempo di cominciar 
la battaglialo comincierò la canzone, e quando io inuochcrò Marte , noi di 
comun volere, ci moueremoàfar vendetta deUe nodrc ingiurie - ' 

EFFETTO. 

NON meno l’amore, c la carità della patria, clic le parole di Trafibulo infiam 
marono all’imprcfà i congiurati, c sbandititi quali hauendo fatto vna falda dclibc- 
ratione,ò di morire, ò di liberar la patria da’ trenta Tiranni, toRo che' fu dato loro 
ilfegno della battaglia.menarono fi valotolàmcntc le mani, che cacciati i Tiran- 
ni nella città,pigLiarono il Pirco ; Ood’egh entrò adottò a’ Tiranni tanto fpauen- 
to,che lafciata la Tirannidc/c n’andarono in Elcufina . E benché Trafibulo folle 
il primo che morific in quella fattiouc, tutta voltargli è degno di grandiflima lo- 
de. poiché ei perde la vita per coli bella imprefa, & hebbe tal compagni, che ancor 
che* folle morto,non rofìaron di condurla al desiderato (ine. 


. 


OJ^M- 
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ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 


QH^T fOT^E DE GLI MB^t S C 1 ^ D 0 RJ TEBjL 
ni nel configlio de gli ^ i tenie fi , domandando aiuto nella guerra , che i 
Lacedemoni haueuau prefa contra di loro. 


^ B^C 0 M E \T 0. 


P ftr motte ac cafoni nata lUfiardiatra i Ttbam,e tra alcune altre città detta Grecia , le. 

quali eran» confederate de i Lacedemoni-. ^ affinila elle molta af graffai* da i Tebani , ricorfeto per 
aiuto a i Lacedemoni) j quali ricùrdaùfi delle vecchie ingiurie riccuute da i Tetani , prefero mole • 
>0 lontiert epa fi a imprefa,e comandando legatili di tutte le città f addite , e pregando quelle della 
lega, mifero infieme vn graffò efercita.Sen'endo quefla i T ebani , e confi dorando, thè male agevol- 
mente poteuxno foflener fili il pefo di tonta guerra, però ti fi dìfpoftn di domandare focctrfo agli 
jltenie fi,, i quali ancor che f ffr0 fòggetti ai. Lacedemoni), nondimeno e' cercauano ogni octafiontdi 
temere in libertà. Entrali adunque gli jtmlufciadori mSenaia,rno a cui era flato commeffo il cu 
rie» dell’ orare: cominciò a peefutJergU alla imprefa con quefla oratione. 


IftfigÉk E alcuno di voi,ò ^ {tenie fi, ci riprende , che noi ci fiamopor 
tatl acerbamente contra quella Republica , nel rijol- 

uerci della guerra,egli veramente ha torto a riprenda ci, per 
fcuìo)» c ^ e tMtta k c ‘ttà infieme non ordinò co fa alcuna acerba,ò, 
fijjrcfeZMN crudele, ma fu opera d’vn foto , ilqualc per forte fi ritroua- 
ua allbora tra i compagni, & egli fu cagione di quelle villa - 
ne parole , ebe troppo fconciamcnte fi differo contra di voi . Ma quando. 
LLacedemonij ci chiamarono nella guerra contra il Vireo, tutta la città al-, 

Ibora ordinò , che non fi doucjfe deliberar cofa alcuna , & che non fipigliaf- 
fe quefla imprejja . Ejfendo voi adunque cagione , ( ne anco la vltima , e. 
la piu debole ) dello fdegno , che hanno i Lacedemoni j contra di noi , ei ci pa- 
re bone fio, che ancora voi non ci dobbiate negare l’aiuto voflro , nelle no- 
ttre importanti occorrente , e nelle e Sterne neceffità . Oltra di quefio , noi 
filmiamo , che voi doureÙe effer molto inchinati a pigliar quella guerra, fir , 
voivolefle confiderar con diligenza le cofe oc cor f e nella vofiracittà , perche Quegli, p 
hauendo eglino ordinato nella voflra patria vita Tirannide, venendo come cagionde 
amici contra il popolo con grandiffima furia , nondimeno ci pofero voi con - ' al 
tro alla f degnata turba ,accioche cjfi per quanto poteuano, vi mandaffero trl( °i’P° r 
tutti in rouina , benché per Taffettione, che vi portaua il popolo voivfcific di, chc'mLc 
quel pericolo . Tfoi fappiamo oltre a quefio ò Mlteniefi,che tutti voi met non gli 
tete ogni voflro penfiero, per acquiflare la voflra prima libertà, e riputatici- debbono 
«C__> • Ma come potrefii voi foie quefio piu commodamente, che non dinegan "®? nca f* 
do il voflro aiuto a coloro , che fono flati ingiuriati da i Lacedemoni) . 7qè fognali— 1 
vi fiancuti puuto, perche eglino habbiano maggior fignoria ,ma piu fo/fo dogli. 

v'accrefca 
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v'accrefia animo , & ardire , perche voi vi ricordate bene , che quando voi 
eruttate ftgnori di molti ,fete flati ancora fottopofli a molte grandijjime ni - 
micitie, benché quell'odio a voi non fujfeafcofo , non effendoui alcuno, al qua 
lei fudditi vcftrt fi poteffero ribellare: ma poi che le cofe de * Lacedemoni j co- 
minciarono ad cQere fuperiori,& premere , effi vi moftrarono chiaramente 
quanto v’haueuano in odio . Oltra di ciò , fe noi faremo lega infieme cantra 
i Lacedemoni! , voipotrete vedere molti manifeflamente ribellarfi contra di 
loro , i quali infecreto voglion loro grandiffimo male , & fe voi confiderarete 
bene; potrete ageuolmente per voi jleffi conofcere , che noi diciamo il vero : 
Ter che chi credete voi che Jìa per volere loro bene,ò fauor irgli? Forfè gli Mr 
giui , i quali fempregli hanno hauuto in odio ? Credete voi, che gli debbino ef 
fere amici gli Elei, a i quali hanno tolto il paefe, & le terre , ? Ma che dire- 
mo noi de i Corinthi,degli .Arcadi , & de gli Mchei ? Cofloro quando furon 
chiamati con grand iffme premeffe nella guerra fatta contra di voi, ancor 
chefuffino alla parte de i pericoli , delle fati che, & delle jpefe, quali hebbono 
poi da i Lacedemoni!, premif, principati, ò honori ? Che vi pare egli dunque ? 
Ejf quando e’ fono in bifogno , menano con loro quaft perferui huomini de- 
gni di gouemar altrui : ma quando fuccede lor bene la cofa; fi fanno beffe a 
fatto de’ compagni liberi . Tercioche manifeflamente hanno ingannato tut- 
ti quegli, i quali fi fono ribellati da voi. -perche in cambio di libertà,hanno po- 
f io loro doppia feruitù; concio fa copti che dagli ^irmofli fon opprejfi con gra 
ue tirannia, & fottopofli da i Dcccnuiri , i quali oidinò Lifandro in ciaf cuna 
città,agraue feruitù di quelle. Ma chepiù ? Il Hp de’Terfi anch’egli, il qual 
dete loro contra voi danari in abbondanti, lofio ch'egli intenderà, che noi 
fìamo diuentati nimici loro ; fi muterà di propofito . Oltra di queflo,egli è ve 
ri fintile, che voi pojflate falire a maggior grandetta , che voi fiate flati mai, 
fe voi non mancharete del voflro aiuto a coloro, che fono oppreffati da grauif 
fima,& pericolofiffima guerra, perche quando voi già poffedeuate l'Imperio , 
erauate fol amente ftgnori del mar e, ma bora voi no fot farete padroni di tutti 
noi, & de' Telopomiefl,& di quegli che prima foleuatefignorcggiarc,ma an 
torà d’rn He potenti fimo, a i quali tutti ( come voi ben fapete ) noi ftamo pa 
ruti degni di compaffione , & d’aiuto . Egli è da credere ancora , che noi 
famo per cj (fere molto piu eccellenti nella guerra prefente , che noi non fum- 
mo quando feguiuamoi Lacedemoni! , perche noi non diamo adeffo ficcor- 
fo ò a Siracujatii , ò ad altre Ifole foraflierc , come facemmo allhora , ma 
combattiamo per noi pnede fimi , da grauiffime ingiurie opprejfi . Bifogna 
ancora con f derare que fio , che molto piu facilmente fi può metter fatto fo- 
pra la flgnoria de i Lacedemoni! , che fpogliar voi dello flato voflro quan- 
do farete fignori : pircioche quando voi erauate flgnori del mare , poteflr . 
ancora fignorcggiargli centra voglia loro . Mai Lacedemoni! offendo po- 
chi, non po f ono in alcun modogouernare perfine piu potenti , ne peggio 

armate 
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armato dì loro . Là onde, noi v’babbiamo ragionato fecondo ilpàrere,& atti 
mo noftro:& fappiate,che la voflra città non manco,che la nojlra patria , ci 
inuitaàfarui Jeruigi maggiori. 

EFFETTO. 

ERA Tralibulo in Senato, quando gliOratori Tebani domandauano il foc- 
Corfo.c non gli parendo lecito, chV fi pigliale guerra contra i Lacedemoni], s’op 
poncuaalladelibcrationc,&al partito che fi doneua pigliare per quella imprefa, 
dicendo, che non crada guerreggiare, non hauendo il Pirco mura da difenderli:* 
in oltre, che aiutando i Tebani.farcbbonloro maggior fcruigio , clic non haueuan 
riccuuto da cflì,c non gli pareua doucrc.chc’ fi douelfe combatter per loro , in ri- 
compcnl'a del feruigio c'haucuan fatto i Tebani di non pigliar Tarmi contra di lo- 
ro, quando quali tutta la Grecia s’era molla contra gli Atcnicfi. Ma il popolo Ate 
nicle cllendo quali naturalmente nimico del Laccdcmonio,nó pareua chV volcf- 
fc perdere alcuna occafionc di fargli guerra. Coli l'oratione de' Tebani hebbe il 
dclidcrato effetto, ancor che Tralibulo li sforzalle grandemente di rimuoucr gli 
Atcnicli da quella imprefa . 


ORATIONI DEL 

Q_V I N T O LIBRO. 

ESOEJ^TIOT^E DI TELEVTI ^ L^fCEDE- 
monio Capitano di marcai i fuoi faldati , de' quali era fla- 
to fatto vn altra volta Capitano , confortandogli a 
ftar di buona voglia , ancor che fi fufje 
■ ' riccuuto vn poco di rotta . 


K G 0 M E T^T 0. 

Gf£ K.KF-G6 tAVAJgp infime gli Asmtf,& i Lece lemnnij .& hauendo rii Me 
niefi fitto imbofata, f come e io Fiume de r fidasi ,soir, r o m n,e V i Lacedemoni ch'crZt tfmoH 

lati in terra,& nejerono vna grandi finta oc if otterrà i quali J . morto ancora G .rftto/oro Capi 
tarlo, y/nji grande io fiianc.no de i I.a.e.U-monj ,chc non r le ™ in modo alcuno ritornare in tu 
He. l't r latrai cofa,tIof.aFlanii della gaerraliancndi inirfo qnf/loyiman.taron» di mauro Te- 
lentia per Capir ano, illude per ejferfì fasto benevoli i fidati, fa re luto,* raccolto cari fi manette 
da loro,ZT egli confortandogli dtfjeq,cfie foche parole. 

ETICHE iofut venuto qui, òfoldati miei fetida danari, 
l tutta volta fe gli Dei ci fauoriranno , cir voi non maneba- 

rete dell’ufficio , & debito voci, o , io ini sformerò con ogni 

‘ I 7 Ir ™‘° P otnc non mancare le cofe ncccffarie: per- 

' l J ttjf. cioè he , voi fapetebene , che quanto tempo iov’bo goutr- 
nato , femprc bo cercato non meno la voflra,cbe la mia prò - 
priafalutesany il p"t delle volte bo battuto piu cura di voi, ebe di me slcjfo: 
della qual cofa , nejfun ft debbe marauigliare , Z? vi giuro per tutti gli ixif 
• ~ M ch’io 
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ch'io vorrripìu tofloflare due dì farga mangiare,che vedere voi vh folo gior 
no digiuni . Se lamia cajà adunque flette già mar aperta à chi voleua cofa 
al cimatila farà bora molto piu che primari maniera , che quando io faperò 
che voi habbiate abbondanza ditutte quelle coje, che vi bifognano , allhora 
• mi vedrete {lare grandemente allegro. Là onde,fe voi mi vedrete Jupportare 

freddo, caldo , vigilie, & altri difagi, voi ancora potrete fare il mede fimo , 
benché io non vi comando, che voi facciate alcuna di qucfle c.ofe, perche hab 
biate à patire danno alcuno,ma perch’io conefcerò che le vi faranno digran- 
difjimo vttie,perche la città nosbra,ò vai oro fi h nomini , non è afeefa à q*el 
colmo di felicità ebevoi vedete,& a quella grandeggia , & abbondanti di 
Vna Re- tanti così grandi,& così ricchi beni,percbe tUa fra ilota negligente^" otic- 
piib. vieti jiapnclj'elU s ’d affaticata & ne’ franagli, 47 ne’ pericoli s’è retta con 
non «are foSS*’®" ^ mon ‘ c(aT f l S^ • Morsi adunque, poi che voi frate Hat i (come ho già 
m ocio,c detto) httommi fornfjimi, sfoigateui adejjo di diuentare migliori , accioche 
per ctì'cr quando noi faremo affaticati infume , pofjìamo infume ancora riceuere il 
goncrna- fratto delle noftre fatiche. Tercioche,qnale è piu dolce cofa, che non adulare 
rlcoH buom che vina,ò €reco,ò Barbaro che fa; ma che ciafcuno à fe medefimo 

hu omini* bafìi àpronederft di quel cbeglibijògmt Qucfta è ver amente belli (firn a co- 
fani.c pru fa,perclie l’abbondantiaacquiflata dalle ffogìie,& prede de’ nimici , nèfuol 
denti. dare (cofi come voi ben fapete , ) non Jolamente vettouaglia in grandiffima co 

pia, ma ci fa ancora apprefjo di tutti gli buomini del mondo gloriofifjimi, & 


famofilUmi. 

EFFETTO. 

I Soldati fi rallegtaron tanto delia venuta di Teleutia , e tanto animo preferì» 
per le parole fuc.chc tenia penfir piu oltre, dittero chccomandalfc ciò che gli pia 
celia, perche egli erano prontiflimi ad obcdnloin tutti i cali . Onde vedendo Te- 
Icutia la difpontionede gli animi loro, gli fece montare in nauc ,e fidandofi della 
virtù, c valore de’ tuoi foldati,hcbbe ardire d’affrontare i nimici m cali loro, e con 
grandiffimo dituantaggio, dalla quale imprefa egli fi parti vittori®fo,c della preda 
de’ nimici diede la paga a'fnoi foldati. Dal qual calo fi vede, quanto polla b virtù 
d’un valorofo Capitano, c quanto egli c bene ch’ci fi faccia amare da luoi lolJaii, 
perche quando ci vedono d'haucrc un Capitano valorofo, & amoreuolc,nonc im 
preti, che non fi mettino à fare fono la fua condotta ,ancor ch’ella fia pericolofa, e 
difficile. . 


IjlfL AMENTO DI CLIGETiE VJ.L 

Configlio de' .Lacedemoni) , chiedendo foccorfo contra gli Olintif 
chefconeuanoil paefe d’ canto, & d’ Apollonia. 


l^G 0 M E T^T 0 . 

GII Olimi jf popoli deUal ratta conofendofi gagliardi di tutte lenfeappartinenti *Ba guer- 
ra cominciarono d mole [ì or i popoli encomi. ini,& nd»h inferminoli* cjral cofa mtffi gli 
J canto, & rii ^pp.Uor.ij, mandarono A miopia doti in 1 aceti, monta » demandare foccorfo contro, 
gl, rumici Icroj ^naii -imbajeiadori tffendo entrati in pnilico configli», hellone qntfìo ragiona- 


mento. 


2 tOI 
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0 1 crediamo ò Lacedemoni, che nè voi, nè i compagni vo- 
firi fappiate cofa alcuna di quello , che comincia a nafccre in 
Grecia. Jqoi peufiamo bene ,cbe quafi ogn'vn di voi fappia , 
che Olinto è vnagran città della Tracia , ma non douete_ 
giàfapere,cbcgliOlintij confidandofi nelle forge lorojtan 
nofoggiogato alcune picciole città , & sfondatele a viuere 
fecondo le leggi , & cottami loro ; & affollando ancora le maggiori ,fc_j 
Tbanno fatte foggette . Onde infuperbiti per quetti fortunati fucceffi, han- 

no hauuto ardimento ancora di mettere in libertà le città di Macedonia , che 
erano inferuitù d‘ Aminta Re di Macedonia . Ma poi ch'egli hanno tirato dal 
la parte loro le città piu vicine , hanno cominciato ancora a metter mano,& 
afrirare alle piu lontane,& maggiorici che noi foli fumo rimatti, i quali pof 
tediamo per ancora fia l’altre città, la città grandiffima di Tella,poJla ( come 
voifapcte ) in Tracia . W>i fumo certi, oltra quetto , che^minta non fola- 
mente è ttato cacciato dalle paterne città, ma ancora ha perduto tutta la 
Macedonia . Finalmente gli Olinltf hanno mandato a noi , & a gli MppoUo- 
niati , & cì hanno minacciato di guerra ,J'e noi non andiamo alla militia con 
loro , & non prendiamo le loro leggi. Et benché noi,ò Lacedemoni j, de fideria 
tuo molto di viuere fecondo i proprtj cottami, & le paterne leggi , tutta vol- 
ta $’ alcuno non ci dà aiuto , noi faremo sformati finalmente a temere deUc_j 
lor minaccie , & accattarci con loro . Et fé quetto auuieue , effi potranno 
menar alla guerra fempre ottocento faldati armati, di quegli che portan /e_, 
rotelle , molto piu , & non manco di mille caualli . Voi partendo dalla pa- 
tria uottra v' babbuino Inficiato ancor a gli Mmbaficiadori de gli ^ {tenie fi , & 
de i Beoti j , i quali fon venuti fiolamcnte per far lega con loro, & medefima- 
mentcgli OUntij hanno fattola loro legatione per mandar a quelle città, & 
confcderarfi inficme • Ma fie tanta poffanza s’viiifice alla nande^a dc_j 
gli Mtenicfi , & de' T ebani , auertitc molto bene , cbe quejt'vuioue , & pof 
fianca non v'habbia a parere vii giorno ( quando che fia) troppo noiofia,&in - 
fiopportabil^j . Tcrcioche ,fic efifii pigliaranno Totidea , offendo ella potta 
nell' Ittlmo Taticneo pappiate , che tutte le città patte dentiti di quella , di- 
ucnanno ancora effe deuote , & foggette a quegli . Ma che le città bab- 
buino grandiffima paura de gli óliutij ,qucftoniè fortijfimo indicio , chevo 
glioti loro vii gran male , & gli hanno molto m odio ; & nondimeno non han 
no baratto ardire di mandar quà ^tmbafeiatori con loro a fcoprirlo . Con- 
fiderate ancora quetto, che fic i Bcotif fi vniffero infieme con loro , come e> 
farà poffibile , che voi non facciate ttima di quegli , algandofi maffimamen- 
te , & crefcendo la poffanza , & fiotta loro , cofi per mare, come per terra . 
lmperoche , qual cofa gli potrà impedire, effendo quel paefe abbondanti^ - 
mo de legni , & altre cofe per far naui : & hauendo loro entrata grandiffi- 
ma di danari da molti porti , & da diuerfe fiere , & effendo habitate le città 
«... M z da 
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da grand ifjìtno popolo per la grafferà del terreno ? Oltradi quetto,i Tradj 
thè fon fcnga l{e,fon vicini a quegli, i quali obbedifeon bora agli Olintii, on- 
de s‘ eglino /ai anno foggiogati da loro, anco qucttigli accrefceranuo molto di 
furga,& di grande ggaipcrcbc le vene dell’oro , che fon nel paefe T ancco, gli 
porgeranno grande aiuto. Benché noi non affermiamo qucjlo, che non ftano di 
molte cojeml popolo de gli ùlinitj,che non Jiano degne di ìipienftonc.Vercbe 
chi potrebbe amie aerare gli infiniti vittf loro i Et par bene , che Dio habbia 
pctmeffo,che s’accrejca tra quegli popoli lagrandegga egualmente ,C5” la fu 
perbia. Tifeii v’habbiamo adunque raccontato , & eff etto con verità come » 
tta quejta coJa,<& però s’ ella vi par degna di metter ni cura ,prouedeteci voi 
con quella prettegga,ehe voi giudicate effer opportuna. Oltra di ciò,noi vo- 
gliamo che voi fappiate,che qucjìa graudtgga laquale noi v’habbiam tu offra 
to effer fi grandcjnuh'clla poter fi vinca c,per che fubito chele città intcndc- 
-ranno la lcga,ebc noi harem» fatta infu me,diucnteianuo loro nemiche, 
ribalteranno . Mas’ elle s'vniranr.o infume ( come è ttato ordinato ) & infte 
me crejceranuo,& oltra ciò conojierar.no,cbe fuvtile il fognile i vincitori, 
come fanno gli ^ircadi,chcrubbar.o q:te'l d'altri,& conjtruanoil fuu,non cofi 
facilmente fi potrà diffolutre questa v olone , & ammorbare quitta fiamma. 

EFFETTO. 

P I A C Q V E alla maggior parte la giufta domanda de gli Acantij, cofi mef 
fo il partitogli vinto,chc fi piglialfe la loro protcttionc,e li mouruc guerra a g’iO- 
limij.i quali cllcndo forti coli in campagna, come dentro alle citta murate, fcc ero 
per molti mefi brauislinu refiilcnza.Ma i Lacedemoni; Itrmgcndo la guerra, c per 
dendo gii Olimi j ogni giorno 6 cittj,oCapitani,i)nanJo pe r ribellione, c quando 
per morte, futon collaretti in vi timo a patteggiar co’ Lacedemoni;, i quali non vol- 
lero altro da loro, le non che giurai. ero d'haucr per amici, c per uimiti e]uei,chr ha 
ucfTcro i Lacedemoni;,?. liauendo csli giurato, gli comprt-lcro nella Iega,e gli hc-b 
bcro per amici, liautndo ancho pronubo d'andare douunquc tolsero chiamati da 
loro. 
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mont], e fon ari dogli a far lega con lui conti a Giafcne, ilquale cer - 
caua o di cauai lo di jiatofo di fallo fi amico . 

.4 K.C 0 M E T 0. 

S tc 7^0 KJ1GG 1^4 V si Óiafint qkoji /a or fot ir di 7 offrffDf per ria di gier 

ra l'era Joggiog «'«! n t ir > <■» ’cocha rmor potoio rjji.gnor Utili» ni loi fai< , gemi ra- 

to da Pilidànùaut.Ma ’uronde arili due fatto tregua taf tmr, Gufine , durante U tregua, andò 
a t turar p. li damarne , t le perfraff moli» a UmtruargU mui oo, t Jorio S ignote delia fra db 

tà. 
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tijromtttenlogli miti htmri.t m* fi rèndigli, eh 'egli trt nugli» dirgli U ami chtut Intimi , eh « 
tlptrurt eh' ti Li pigli*/] I per for^f. minar, fi talenta VolìrLoHiHte ri follare fi f rim a ne» chi f* 
deiu il ficcar fa, t iu.i pigliarne il pareri di' Liei dimeni) ,fi nt renne in Lacedemone , & battendo 
hamau rdim\a, parli di qmfl.t maniera, 

S SET^D 0 ioyò Lacedemoni j, tanto amico voflro,& ba- 
ttendo imparato da tutti i miei maggiori , quanto fi può ri- 
cordare , a fami beneficio ; io ho fintato di poter merita- 
mente, quando mi bifogna cofa alcuna , venir da voi ; & 
faruelo fapere ,fe io intendo, che in Teffaglia interuenga 1 
voi qualche difgratia . Haucte voi dunque fen^a dubbio al- 
cuno intefo il nome di Giafonc;pcrcioche , egli è huomo potentiffmo , & di 
gran nom<g_, . Cofltii fatto tregua meco,è venuto à trouarmi, & m'ha ra- 
gionato in quefto modo . lo credo,ò Toiidamante,chc tupoffa molto ben co- 
nofeereper congietture,che io mi poffo inftgnorire della voilra città di Farfa 
lo, ancor a contra fua voglia;& majfimamcnte per qneflo; pcrciocheio ho le- 
ga,& compagnia con affaiffimc,& grandiffime città della T effalia; & nondi 
meno io tutte l’ho foggiogate,benche voi habbiate loro contra di me dato aiu 
to, & militato inftemc__j . Oltra di ciò,voi fapete ch’io mantengo vnoefer- 
cito forajlicrOyche non è manco di fei mila huomini; al quale ,fi come io cre- 
do, non è città alcuna, chepoffa facilmente far refiflenga . Tcrciocbe anco- 
ra che d’altronde venga non minore efercito , nondimeno i foldati delle cit- 
tà, parte fon confnmati di forche , parte appena fonovfciti della fanciullrgfga; 
&gli altri in ciafcuna città fono pochifiimi efercitati. Ma appreffo di me 
non è alcuno che tocchi danari , ilquale non poffa paragonar fi meco di fati- 
ca . V órche co fini ( bifogna che à voi fi dica il vero ) è di corpo roba fio, 
<jr patientiffimo della fatica; & ogni di faproua del valor fuo ; percioche , 
ne i ginnasti, & nell’ efer cito di continuo s’efercita nell' armi . Là onde tut- 
ti i foldati f orafi ieri, che vede delicati, tutti gli caccia via : ma quegli , che 
conof ce patienti nella fatica,& ne' pericoli arditi contragli inimici , gli ho- 
nora ; &fa loro larghifjìmi, & honorati doni : fe fono ammalati gli medi - 
ca;& i morti fa honoratamente fepelirc ; di maniera, che tutti i foldati 
forajìieri , che militano con lui , tutti fono certifiirni, che la virtù militare 
dà loro vna honoratifiima,& dignifiima vita _ . Oltra di ciò mi moftrò, co- 
me egli s’è fatto Signore de i Maraci,& Dolopi.-poi diffe ; & perciò non te- 
mo io ,Alceta,che ftgnoreggia in Epiro, acciochc facilmente io poffa vincere 
ancora voi . Ma alcuno,cbe non ha efperienga delle cofc,quì potrebbe dire; 
perche indugi tu adunque,& fubito non muoui guerra a i Farfali i Ver Dio , 
che ciò non faccio io , perche mi pare molto piu bella cofa cottciliamnuipiu 
toflo volontieii,cbc mal grado voftro . Verciocbe,fe voi farete da me Aggio- 
gati per forgafio fon fempre sformato dubitare della fede voStrqima io defi- 
* ^ i M g dorarci 
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iterarci, che voi mi fofle fcdetiffmi . Se voi dunque v'accoRarete mee»,ehia 
ro è che dall’vna & l'altra parte crederemo motto di forze . . Ora io sò 
beniffimo, òVolidamante,che la tua patria tutta tu te riguarda: perche tu 
farai ch’io me nè pojfa amicbeuolincnte fornire . ioti prometto, dijfe egli, 
ch’iofon per farti grandi/Jìmo huomo,dopo me,di tutta la Grecia . Et accio- 
che io ti mofiri piu chiaramente la cofa^tfcoltimr . Terciocbcfio non voglio 
■che tu creda nulla, fc non quello dì ‘io ti prcncr» efier ceniamo per vcì ijj. me 
ragioni . tfon è egli cofa chiari (finta que flambé ft far falò con l’ altre cittì 
adherenti terrà con effe mcco,cbe io facilmente riefea capodi tutti iTeflalit 
Se ciò auuientyTefj alia potrà fare circa fei mila canalli,& da dieci mila fot 
dati deli’armaturj graitr , . 1 quali fe ft arrogeranno alle noftre forge, s'io 
confiderò bene i cetpi,& Ingrandendo de gli animi loffio non credo,che fin 
natione alcunafiaqualepofiarefifiere alleno tir e forgia. Tercioebe,effett - 
do la T effalia largbijjima,tutte le genti vicine, f e ft fa vn capo in quella , gli 
fottometteranno il colloilcquali efercitandofi quaft tutte con le factte, è ne- 
ctff aria, che facciano vnagran quantità d'btt omini "con gli feudi . Oltradi 
nò, tutti i Beottf,& quegli che fanno guerra contra i Lacedemoni, mi s’ofieri 
feonoper compagni ;& gii dicono ib’egh è ben boneflo che mi fognano ; pur 
che folamcnte io gli liberi dal giogo de' Lacedemoni^. Io sò bene ancora , 
che gli Stente fi ogni cofa faranno per entrar nell’avricitia nofira : & fon di 
parerebbe non fi debba rifiutare l’ omicida lororperciocbe , io reputo che piu 
facilmente fi pofia acquistare principato per mare , ebeper terra i Et s 'io 
non ragiouo-fttor di propofiuo,afcohami quefto ancora . Voffedendo noi la Ma 
ccdovia,ondc gli tenie]} pigliano le legna,noi potrcmofabricarc molte piu 
naui di loro. Et il poterle ancora armare d’huomhti,cbi è da crederebbe me 
glio lo poffa fare,ògli^dtenieftfi quali fono ridotti ad efirema pouertà,ò voi ? 
"Non fumo noi ancora piu atti per Pabondanga àpajcerc i marinari, poi che 
mandiamo anco del frumento altroue,cbe gli Ectenie fi non Jcnct i quali altro 
non harmofe non quel che comprano con danari . T^on è egli anco veri fimi - 
lc,cbe noi habbiamo piu danari, non riguardando all’ I fole, ma raccogliendo 
i frutti dalle genti fra rena i perciockc,tutto ilpaefe d’intorno ci pagarà tri- 
buto ,fe s’ordina vno flato in T efiaglia . Ter fioche, tu Jai bene, che’ l I^e de * 
Verft è il piu ricco di tutti gli altri huemini filquale non raccoglie entrate . 
dall’ 1 fot e, ma dal paefe fratcna:& io giudico ch’egli fia piu facile da Jcg- 
giogare,ibe non è la Grecia:percbe quiui tutti gli bucmini,cccttto,cbevn Jo- 
i io, piu tofio fi ricordano della fcruitù,che della fortegga . Gltra di quello, io 
sò molto bcne,ccn che ferge enti ò quiui C irò , & con che poter, ga idgeftla » 
gnciicggiò r,ib’^ffia,da i quali il %e nondimeno fu ridetto inpciicolo tflrc- 
mo. liauindo egli finito di parlarcfio gli lifrofi il quello medo ; Che tutte 
Palli e i ojc erano aegnedi cenfidcrationc : ma il ribellar fi da i Laccdemontf 
compagni agli inimici, non potendomi incolpargli in cofa alcuna, mi parcua. 


Dì Senofonte. iS 3 

tofa molto iniqua. Et egli lodandomi diqutfto animo, diff<-; emendo tu tdc_* 
tanto piu caro mi farai . Et cofi mi licentiò ; & mi comandò ch’io vcnìffi a tro 
uarui, & vi dictjfi ; che in ogni modo egli era per muoucrguetra a’ Farfa- 
l„ t fe non l'vbbidiuano . Et altra ciò mi confortò , ch’io vi chicdcjfi aiuto, & 
s’ eglino, dijfc, ti daranno foccorfo,col quale voi mi poffiate refi fiere, io fon con 
tento, che noiprouiamo infteme la forte della guerra . Mafecjjì non vi par- 
ranno tanto potenli,che ballino a foccorrerui , tu non farai piu il debito verfo 
la patria tna:poi che facendoci ella honore all’incontro tu la mettine’ ccrtiffi- 
mi pericoli . Ver la qual eofa,ò Lacedemoni}, io fon venuto a trouarui;& già 
v’ho raccontato tutto qucllo,cbe quiui ho veduto , & intefo Là onde io giudi 
co,che la cofa fiia in quello modo ; che fe voi mandatela vno cfercìto,ìlquale 
nonfolo a me, ma a gli altri Teffali ancora tata fojficicte dipoterrcfiflcre alle 
forge di Ciafcne, incontanente le città fi ribelleranno da lui . Tercioche,tutte 
temono grandemente , che lagrandeggadi coftui non vada troppo innangi . 
Ma fe vo'rcredete , che iTqeodamodt con qualche huomo priuato gli poffanò 
reftjl ere,io vi configlio, cioè fiiate in ripofo . Pereiochc,qucJìa imprefa ha bifo 
gnodi molte forge: hauendofiafarc contea vu’buonio tale ; il quale è tanto 
prudente Capitano,cbc s’egliba deliberato fare alcuna co[afecrctamentc_j, 
& per inftdic,ò palefemcnte,Ò" con ape> ta finga Ja fua opmioue non Vingan 
mi molto . Oltta di quello , ei fa fcrnirfi co fi della notte , come del giorno : & 
qu indo il bifogn o lo richiede , nou mangia , uè dorme: pcrciochc , U fuo corpo 
non fi fiancate)- fatica, & l’animo nonfi vince per penfiero : & all boia , & 
non prima fi reca a fiate in ripojo , quando egli è giunto a quel che defidera , 
& ha ottenuto il defiderio fno . Egli Ja aucora come s’ba da fodisfare al defi 
derio de’ foldati,quando hanno fatto alcuna cofa howrata ; dì maniera, che 
tutti qnegli,che fono al foldofuo y ccrtiffimamcute fanno compartire l’ocio, CT 
le fatiche . Et egli fi a tutti gli Imo m mi c 'ho conoff iutò giamai ,è grandiffi. 
mo diffire^iator de' piaceri; di modo che non allarga mai tanfo l'animojuo, 
che non effequifea lutto quel cbeconuiaie . Voi dunque confiderete ben que 
fla cofa : rifulgetemi chiaro, come vi fi conuiene, quel che pojj'iate, ò almeno > 
che vogliate fare in que fio bifogno. 

EFFETTO. 

I Lacedemoni hauendo bene difaroinato la cofa , e difeorfo aliai fopra le loro 
forze, c conlidcrato quanta armata per mare, e quanto elercito per terra erano 
collrctti a tenere, pigliando auclla imprefa, non ottante, che ladomandadi I olida 
mante folle honctta, non vollero acconfcntìrealla fua pctitibnc.ma gli ditterò che 
per allhora non gli poteitano dare fondente lóccorl'o, m* che tornandolenc a ca- 
Va.prouedeOc deliramente afe mcdcfimo.&alla lua citta . Ondcgli tornatotene a 
cai a,conucnne con Gialoneditnaniera.chcla citta di Farfalo fu liberata dall atte- 
dio, c con volontà de' Faflàlij fu fatto capo di Tclfagha. 
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' OB^ATIOTJE DI C xA L L I ATENIESE 7^E h 
Senato de' Lacedemoni j , per fermar la pace tra loro,e i confede- 
rati degli Àteniefi , con i quali baucuano 
battuta lunga guerra. 

v ^ fr^G 0 M E 3^r 0 . 

E K 4 finitila vn a lunga gutrr a ir * i T tbrmjc i Ctrchrrfi , » quali fitto U [corta <Cl ferale hf- 
toeuan fate molle btUt ìmprtft.tftindimmofmht i T ebani 3 t gli altri di Lacnlrmxmajian finite* 
no quella guerra, e vedendo gli .tieni e fi, che i loro amici vece)» erano molto offefi,eparticolarmen 
lei Tejpieji,e quei di l‘latea,cle lei coni mono fi ratcom.xnd-n.mo a loro, peto eglino fi deliberavo 
m per via d ^ mbafi indori di trattare vna pace com»ne,per dar qualche rtpofo alla Grecia, che mal 
to tempo er* flora trai ergi aia . Onle eie-genia Calila bui un de gran npiaattene con molti altri 
nobili yttemefijglt mandarono in Lacedemoma,i quali giunti ,& basendo laudieiixa in Senxo,ptr 
f uafe la pace con queflt oratore , laqi-ait benché da Ser ofòntt fi a fatta recitare dà tre perfine , io 
utmdtmcna per non romper l’ordine t ’ / filo delle parole, l'ho <u. imitata fitto il parlar d'vn filo . 

O non folamcntc fono co ngiunto con voi,òLacedemom / di le 
game d'ami citta , ma il padre di mio padre ancora , batten- 
dola effe bauuta da fuo padre, l’ba lafciata nel parentado di 
manoinmano . Et è accaduto ancora per vna certa forte, 
che i Capitani fono eletti dalla Città pir la guerra , mapcr- 
cb'ella de fiderà di far pace , che noi fiamu fpecialmenti" , 
mandati AmbaJiiatO) i per comhiuderla . Laonde già Jon venuto io qui 
due volte per finir la guerra ; & in ambedue le legationi bo fermato la pa- 
ce fra voi , & noi . Hora quella è la terga volta , ch’io ci fon ve-, 
nuto : & fiero ch'io otterrò ancora amoreuolijfima reconciliationr , . 
Ter ciò che io veggio , che voi ci fetenon meno inclinati di noi; (ir che anco 
difiiace fuor di modo la feruitù de’ Tlateefi , & T efiieft . 7fon è egli dun- 
que meglio , bauendo noi vn mede fimo volere , che piu tajlo J tanto amici , 
Finire la chenimici * Oltra che, egli è vjficio d'buomini fatti ancora terminare al- 
gucrra c cuna volta laguerra , benché vi fia mtcru aiuta grandijjima offefa . Hora 
voUc C f poi che noi [amo fi ben d'accordo infteme , ebe nu, muglia fra fe prepox- 
uTc 7 u 3 remo la pace alla guerra* benché farebbe fiato il meglio , che noi tionba - 
biche vi ueffemomai combattuto mfiemr , . Tcraocbe , come fi dice, Tiiptolcmo 
lia Hata noìiro progenitore , fu il primo che moftrò i mificii , V fai tifici di Cerere,& 
P rim £.E r5 Troferpina de’ f ara f iteri, ad Hercole voflro capo,& a Caftore,*? Tollucc-uo 
& “oc" 2 * cittadini ;& fu il primo ancora, che feminò nel Teloponnejo il fru- 

fìonc di rriento di Cerere . .Come può egli efia mai dunque ragionatole ,& giufio, 
corniciar che voi andiate à guastar le biaae di coloro , da i quali bauefle anticarncn 
te le jemengc * òibc noi fai damo il mede fimo conila coloro , a cui l'bab- 
biamo date * & mafifmamente bauendo dato i no i h i maggiori le fementgr . 
a i vofiri , a frac, ebe i àife tridenti poteficrobauere graudifjima abbondane 
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gk di vivere . Se dunque per dettino , & per voler degli Dei nafte talbora 
guerra fra gli buomini,egli è ben giutto,cbe nel principio vi s’adoprino tutte 
le forge:dapoi finita quellaft pofiibile è,velociffimamente terminarla. Et an 
cora che io fu ccrto,ò Lacedemonif,chele cofe,le quali io fon per d'tre,non fi a 
Ho molto piacevoli da vdirc ^nondimeno , io giudico poi che s’ha da ttabilire 
vna amicitia, c’bada durare luugbijjimo tempo, che prima s’habbia da mo- 
tti-ave qual foffe la pvincipal cagione della guerra . Poi predicate tempre . 
cb’ei biftgna che le città jiaaio libere, & tuttauia voi Jete grondiamo impedi 
mento alla libertà loro:percioche, voi prima vi conu nitc con le città compa- 

S e, ch'elle fiano tenute a feguitarui dovunque le menate . Tarui egli ch’alia 
erta fi conuenga quetto t Voi fate ancora gli minici, fecondo che vi pia- 
ce,fenga hauere alcun rifpetto a ' compagni .Laonde alimene, che quegli, che 
voi chiamate libei i , fpefje volte fono da voi cottrctti a guerregiare con que- 

f li c hanno fatto feruigio loro : & quello cb’ò grandemente contrario alla li- 
ertà,quì ordinate goucrno di dieci,& altroue di trenta, & tenete grandiffi- 
ma cura dei lor gouematori,non a fine, che legittimamente gouernino,maac 
ciocbe pojfano impadronirfi delle città per forga, di maniera che pare piu to- 
fto,chevoi vi dilettiate della tirannide, che deUaciuilità . Hora quando il Rg 
de’ Ter fi comandò che le città foffero libere, parue allhora che voi fofte in que 
fio parere; che ftiT ebani non rimettevano tutte le città in libertà; Cir non le 
laftiauano gouemarfi fecondo le proprie lcggi,chc e/fi non s'intendeuano ha- 
uere ubbidito le lettere del l{e .Ma poi che voi battette prefola Cadmia , 
non lafciatte però che iT ebani vfaffcrola libertà loro. La onde, egli è 
neceffario , che quegli, i quali fono per e/fere amici, non vogliano da gli 
altri quel eh’ è degno, c r bonetto ; & che mottrinofe mede fimi, (per 
crefccrc in grandegga.,) defiderofijfmi delle cofc altrui. Io non oidi- 
rei dire , ò Lacedemoni j , che voi non babbiate fatto gratidiffimo errore . , 
benché io non creda , che gli errori alcuna volta non pojfano portare vtili - / 

tà . Tercbeio non fo vedere fra tutti gli buomini del t/toudo pur vno, qjj ^ 
che fia finga difetto, augi mi paté , che gli buoniini talhora errando diuen - mini cn-3 
tino migliori ; mqffimamente quando per quegli errori fon fatti accorti , do, quali 
come c auucnuto a noi : & quetto mede fimo veggio, che ancora è inter- c ^ c vo ^ ta 
ucnuto a voi , per molte cofe , che iniquamente , & fuor d’agni doitere baue- 
te fatto. *Pcr ciocbe , quando voi togli ette Cadmia àTcbc , tutte le città ^ ® m>8 ° 
che voi vitforgatte di rimettete in libertà, veggendofii T ebani ingiuriati 
da voi , volontariamente s’accottarvno con effe . . Ma io ) fero , che hora fa- Il troppo 
rete piu ragioneuoli .La onde bauendo voiprouato , che il troppo defidcriodi àcGdcii o 
hauere vi è di danno, io jpero, che voi dobbiate effere piu ragioneuoli bora 
nella comune amicitia; la quale alcuni nondimeno fi sfvrgano difjuaderc; volte daa 
& non rimangono dì biafimar la pace ; quaft che noi fumo venuti qui non nofo, 
per cagion d’ amicitia , ma piu toflo per paura , che u ùitaUide non torni to- 
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Ho dal Fé con danari . Ma conftdcratc vi prego, quarto ejji fuor di proposto 
ciancino . Tercieche il I\e ha comandato , die le ciità della Grecia fiotto tutte 
libere. Hauendo noi dunque quefla mcdeftma hiteutiotie , & proponimento, 
io non fò vedere perche dobbiamo hauer paura del %c :fe forfè alcun non ere 
defletetti voi effe piu tofio inalbar gli altri eoo perdita di danari, che feti- 
da ffefa abbracciare te cofe,cbe gii fono vtilìffime ■ Ma potrebbe dire alitino, 
t & perdio venite voi i ?^oi finiti venuti a fine di futa* cottofccre in thè finto fi 
trouino le cofe di tcrra,& di mare . Tercieche Je voi confiderarcte i iligcrte- 
tncnte tutte le i ofe prtf atti, ver amen te che voi ritrouarete al cuni de' compa 
gni,& quanto filetta a noi,ó' quanto appartiene a voi, baucretnai chebuo- 
na in tan ione . Oltra di ciò, vi vogliamo moftrare, quanto buona opinione bob 
biamo nelle cofe, per cagion delle quJttl noi fumo faluati davoi .Et per in- 
cominciar dalle calamità,!» tutte le città fono Itomi ni ,i quali parte faucrifco 
no noi,partevoi,& in ciafcuna città qtiefii tengono con gli Spartani, ~ qtie- 
gli con gli ^ ftenieft . Se noi jlabiliremo dunaue fornicata fra noi, d'onde ci po 
trà malauuenircauerfttà alcuna t Tcrcioclx fe voi ci farete amici, ebenepo 
tra offendere in terra ? Et fe noi v'aiutaremo in mare , chi vi potrà fare ingiù 
ria* Là onde , noi fappiamo tutti , che alcuna volta nafeono le gucrrc_j fra 
gli huombii , erfinijcono ancora , ma noi habbianto dcftderio di far pace non 
pur bora , ma molto tempo innanzi . Terche prolunghiamo noi dunque tanto 
la cofa,acciocbe opprcjft da molte incommodità , piu toiìo che fatto inconta- 
nente la pace, fuggiamo infinite miferie l Tercioche io non giudico, che cuio-, 
ro meritino moka lede , i quali ne i combattimenti turno molte volte riporta 
to vittoria ; ma nondimeno contendono talmente, che non ceffono mai,fin che 
vinti non perdono l'éfercito, 6' la fatica .Tfè mi piacciono anco igiuocaturi 
Chi non de ' dadi,i quali Intuendo guadagnato vita volta, perdono poi due volte piu del 
fistia di guadagno fatto prima .Tercioche noiveggiamo,che qucfti tali perlopiù fi ri 
vincere , ducono ad eflrcma miferia. Et qnefio conuien che confidammo ancora noi ; 
perde un mai non vengbiamo abattagliatale , doue ci fia bifognoo vincer ^ — > 

«d tt0 f °" c S ni co f a ’° perder iltuttotma che piu tofio facciamo amicitia tra noi , accio- 
8 C ° ' chcpojfiamocrefcere in forge, & felicemente viuere; percioche in quefio mo 
do,& voi per noi,& noi per voi potremo diuentare molto piu grandi, che non 
fumo fiati per lo tempo adietro in terra de’ Greci. 

EFFETTO. 

V E R A M E N T E che le perfuafion i di Gallia furon gagliarde , c le ragie .ni 
bellillimc . Onde i Laccdcmonij acccttiron la pace , le condnioni della quale fii- 
ron quelle, che fi lcualfcro i prclidij delle città, e fi disfaceITcro gli eli rem coli di 
'• terra.iomc di mare , c fi lafciaflero le città libere , c che fe alcuno contra faccua a 

quelli patti, fuhitó s'intcndcflc hauer lotto la pace , cfatto ingiuria .Calila adun- 
que ottenne il defidcrio fuo, poiché fece riconciliare inficine quelli d«oi potcntil 

* tinti 
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fifni fiatila fui fi deue imparare* pcrfnadcrc cofi fatte cofc.ilche fi fa , quando fi 
propongono ragioni gagliardc,c fi mettono innanzi partiti, che fieno d'utile , cdi 
honore.cofi à chi gli offerifcc,come à chi gli accetta. 

OB^AT iOTsfE DI TA T ]{0 C LE ELIA S IO , T^EL C 07^- 
ftglio degli Atenicfi,per muoucrgli a dar aiuto a' Lacedemoni/ 
nella gue rra,cb 'egli haueuano con i T ebani. 

A E^G 0 M E O. 

VATE?. A 7^_ guerra infime i l.tcrdrnten. , &■ i Ttbmi ,& Ix fantina baueita tanto /antri. 

U> i" quefla imprefa quei iti 7 tbtfht non pure tran regali vincitori in molte battaglie, ma velleità 
no ogni gnrno nbellarfi qualche città da l acedemo afriche era loro ifun granili [fimo danno.. Ma 
gli miteni e fi come h uomini .ti mrqt.mn volevano co/i fcnx$ occa/ione metter mano a qua £1 a imprc 
j\,ancorc e non piMtjfe loro,. he tTtbam fi fxrrffero fi grandi ; E parche tglieran molto mole fi a 
ti dalle //effe ambafeierie de' Lacedemoni/: pero eglino flottano fofpefì dì quanto l'Iuue/Je à /àree 
finalmente citiamolo il confi gl- o granle per decreto dal Senato: vollero intendere f vedere dove pie 
gaffe la maggior parte, per gommar fi poi fecondo la volontà de' piu , & introdtt/fcro in atte fio 
parlamento ancora i f.refheri, loue poiché da molti [uron dette molte co/e. Vaimele per inchinar- 
gli à qittfla leva, parto à qurfla maniera. 

0 credo, ò Atcniefi,ch’e r fia manifeflo ad ogni vno,cbe i Te 
batti, quando i Lacedemoni f fi fiero lettati di mego,fubito à 
voi piu che àgli altri mouerebbono guerra . Terciochecfii 
repHtanOyChe voi foli gli impediate sì,cb'ei non fi paffuto far 
Signori della Grecia. Laqual cofa offenda vera , io giudico 
tbe voi,militando contra i T ebani, diate foccorfo non maio 
à voi medefimi,cbe a’ Lacedemoni/. Tercbeio fon di parere,cbe voi dobbia- 
te baucr piuper male,fe i T ebani voflri nimici,& vicini fi fanno fignori della 
Grecia,cbefe haurcte gli nimicipiu toutani-.per laqual coja piu facilmente. Nelle n- 
mentre che i compagni daranno inpiedi,vipotretedifendere,chenoufarcfle fperitàiv- 
fe caduti loro, voi foli farete sformati refifiere a' Tcbani . l.à onde, fe alcuni fo na Rcpu- 
no che tcmano,cbe fchora i Lacedemoni/ per voflro foccorfo faranno libera- 
fi dai pericolo, non Jiano poincll'auenire per dar trauaglioà voi;io vò chefap 
piano, che non s'ha da temere lagrandegja di coloro,a i quali è flato fatto be mo p r hu 
nc,ma di quegl. cui s’c fatto male. Augi bifogna penfare ancora àqueflo; to,nódcb 

che non jolo alle l\gpubliche,ma agli huontitii priuatiaucora fi ccnuitnc,qua ft°t- 

do effi fiorifeono piu di forge, procacciai fi quelle ccfaibe alcuna volta pefià- dcI ' 

no tornare Uro vtili.-accioibe, quando ne viene il bifogno, babbi ano difefada r l “ e "£! 
poterfi falttare. Laqual occafione àvoi fi preferita belliffima: che fevoi date poiìono 
foccorfo a' Lacedemoni/ ;che vene fanno inFtanga,vc gli potete farfedeliffi- » 

mi in ogni tempo à venire. Ter laqual cofa,fe alpiefente voi farete lor bene fi “ a ftjre 
ciò, molti teflimoni baierete di cofi buona opera-.ma gli Dei,i aitali , & bora,c 
fempre tutte le cofe veggono, principalmente nè fatati teflimoni , dapoii Legno. 

campa- 
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compagni, & gli inimici ancora,ollra di ciò tutti Greci , & barbari; perche 
nejfuna di quefle patrà ftar loro af cofa: ondes'ejfi hauejfero à riufiir giamo! 
ingrati contra di voi, chi farebbe mai piu che deffe loro fede , t Ma e’ s’ha 
da fperarc,cb’(Jfi debbano far piu tofto vfficio d’huomini buoni, che di catti- 
ui ; maffmamcntb offendo fempre vfati fopra tutti gli altri huomini à fare 
impreje degne di lodc,& fuggir quelle, che fipojfono imputare à vergogna. 
Ma queflo s'ha da eonftderare ancor a; f e la Grecia farà mai pofta in perico- 
lo alcuno da' Barbari, doue potrete voi por meglio jperanga,che ne ’ Lacede- 
moni}^ quali trovar piu fedeli compagni, che quegli , i quali trouandofi in 
Termopile, eleffero tutti di morir piu tofto valorofamente combattendo , che 
viuendo lafciar paffare il Barbaro in Grecia t "f{on vi pare egli dunque ho^ 
ncfto,cJfcndofi eff portati cofigloriofament e inferme con voi, & portandoli 
ancora tuttauia,che voi in freme con effo noi gli rendiamo il cambio , come fi 
conuiene i Oltra di queflo,è da riputar cofa giufta,che voi non gli neghiate 
foccorfoper i prefenti compagni :fapendo voi beniffimo , che quegli , che non 
gli hanno abbandonati nell’ eRrcmo bifigno,renderanno anco à voi , quando 
che fra .merito eguale- . . Ma fe bert la città, la quale non ha temuto entrar 
con loro in pericolo, vi pare di poca importanza, pappiate, che fe à leis’aggiun 
ge la città voftra, che le fuc forge non faranno piu da Ipreg^are , . Oltra di 
quefto,io ho f empi e vdito dtre,ò *Ateniefi,cbc quefta voftra i ittà ha vfato da 
re il fuo aiuto à tutti quegli, che fon ricor fi à lei,ò oltraggiati, ò impauriti. Ma 
bora non filamento io l’intendo, ma veggo mpnfenga,che i Lacedemoni), huo 
mini di coftgran nome,& con cjft i loro fedeliftimi amici , fono venuti à voi, 
&vi demandano aiuto,fupplicandouihumiliJJìmamcr.te,chc non mandria , 
te loro del voflro foccorfi . Peggio ancora i T ebani, i quali non poterono mai 
alllrora ptrfuaderc a i Lacedemoni j, che ruinaffero la, voftra città , bora pre- 
. garui, che non gli vogliate impedir e, fi che non pojfano minare quei che v’Ira 

nofaluato, 1 voiìri maggiori già furono commendati , perche non voi fero 
lafciar fenga fepoltura gli u frgiuj , i quali morirono intorno 4 Cadmia: 
ma voi quanto meglio farete ,fe non laf darete fare ingiuria a i Lacedemo- 
ni) viui , ò rouinargli affatto ? Queflo fu cofa notabile ancora, cb’cJTcndo 
voiopprcfti dalle ingiurie d’Eurifteo , nondimeno voi volcfli fatture i figli- 
uoli d’H ercole , . Ma quanto fia meglio far quefta imprefa, nella quale non 
Non fi ri f 0 ) 0 cov fiìuarcte i rapi , ma la città intera ? Mala piu bonorata di tutte 
cicHeTn l’ultre cofe , è, che fe co*i fuffragtj loro,& finga pericolo, i Lacedemoni) 
giurie o v’hanno difefi : che voi bora armati, & con pericolo non manchiate d’aiu- 
fojrno , Ai tarlerò . Et poi che noi ci allegriamo di potere almeno con parole giouare 
•cuore ma à huomini cefi rari: che allegrezza debbe effer la voftra, quando voi gli 
grammo, p 0 jf ate aiutar con fatti 5* Et qtiefto ancora è Jegno d’animo genero fi , 
dentro-» ch’cjfcndo voi flati fieffe volte amici, & nimicide’ Lacedemoni) , non però 
io. yl ricordiate piu le ingiurie , che i benefici ; & che rendiate loro il merito t 
' . non 
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•non foto di quei (eruigi,cbe amoreuulmcntc hanno fatto a voi, ma di quei be- 
nefìci ancora c’hanno fatto a tutto il paefe della Grechi allaqualc come bua 
mini ottimi che fono, fecero vtilc ogn'bora. 

EFFETTO. 

• 

E I non cdobbio alcuno, che in vn Senato è Tempre diti crii ci di pareri, efsendo- 
ui moltitudine di ceruclli , onde ne Icguc, che rari fon quei partici , c quelle cofe, 
che lì propongono,chc non habbiano contradicionc. Fero alcuni s'erano apparec- 
chiati di contradire a Patrode.di che accorgendoli il Senato, impofe loro nlcntio» 
c inciso il partito fu vinto che lì pigliafsc quella guerra . di cui fu fatto Capuano 
llicrutc.il quale menando fuori ['ricreilo, nel quale era gran moltitudine di gentil 
htiomini Atcniefì.che militauatio a loro fpefe, venne nel paefe de’ Lacedemoni), a 
cui era ièato dato il guado da’ minici, e Pubico ch’egli giunte, anzi prima ch’egli ar- 
miate, tutu i confederati dc’Tcbanilì fuggirono, tanta tuoTclscrc l'automa del- 
la virtù d'vn Capitano. 


ORATIONI DEL 

SETTIMO LIBRO, 

• • idi 

T>A\PL E DI TPJ) C LE FLl^fSIO KfE L CONIGLIO 
degli miteni e fi , confiti tando delle conucntioni che s'baucuano a 
ftabilirc fra i Lacedemoni j egli ^ iteniefi . 

Jt R.C 0 Af E 7^T O. 

H .4 y E? j( TL UutndMogti tficrate contrai t ebani in foccorfo de' lacedemoni, 

tome quegli che. eron flati ncennti in amnitia,il / nate tonfi moti tempo ferrea firc imprefi degna 
di lui,e del corico che egli hauetio,per cloche egli fece molte cofe inirih , e fitrgo pr-'pifito.Onie fi per 
che i Teloni l’ erari ritirati del paefe de’ Lacedemoni , fi ancora pei die t'aiticnanai! remo :fn ri - 
chiamato in u fttne y lo»e r itronan ioti gli . Imbafiiadori la e lem -mi , fi trottano delle gìufic con. 
nentiont della legatile fi donai, ano Mobilile tra Tana parte , e l’altra, -irta te qual- effe» do flato 
ragionato da molti con affai dumi Hi fior fi } ri. imamente /'ride fhafione parlo aquario modo. 

0 I che v’è pi làuto , ò .A tenie fi, ricenere in amicith i La. OH 3 "** 0 
cedimenti , a me pare che fopraogni cofa fi debba con fide- confede- 
rare , in che modo qutfia amicitia fia per durar lungo tem- rati lcc6 
po Et quefto giudico io facilmente , che pojfa auenire,ogni ucntioni 
volta , che fra l’vi.a , & l’altra parte fi faranno condititeli ,on ° 
eguali. La onde a me par e, che nck’altre cojequafi fiate d’ac * 

cordo ;ma fido v'iutei mene conti afro circa il principato . Terciocbe, voi ri mo lto di» 
fiutate boncjlo x cbe l’Imperio del mare fi citta voi, & quel della terra a’ rabiic. 

« , Lacedemoni /, 
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lacedemoni j : la qual cofa a me pare che non pcffia auenbre , fe non ferina 
(erta non humanajma piu tofio diurna prouidenga, & fortuna . Ter che pri- 
ma voi h abitate vn loco molto accommodato alle cofe nauali : con ciò fio, che 
ajfaijfime città, lequali fi fcflentano fu’l mare, fono intorno alla città voflra ; 
& tutte quefle fono piu deboli detlavoflra . Oltra di qucflo,voi hauctc bellif- 
fimi porti , Jenga i quali è imponibile valcrfi della grandegga nauale , . Ha 
uete ancora affiaiffime galee : & a voi è naturalefficffer valenti nelle cofr . 
del mare. Oltra di ciò , hauete familiari tutte l'arti neceffiarie a quella cofa. 
Dcll’vfo,& dell’efperienga avanzate ruttigli altri buomini,pcr ciochc, per lo 
piu fate la voflra vita in mare : di maniera,che quando ancora date opera a' 
negotij priuati, nondimeno acquetate [ingoiare efperienga delle battaglie , 
Ogniimo £ mare . ^ ggiungcft,che non fi vide mai vfiire maggiore annata , che della 
Cltt * voflra;laqual cofa è di grande importanza all’ imperio; perciocbe,ogn' 
publicj.ò vno [ignita volantini colui,cb‘è gagliardo di forge . Gli Dei ancora nelle co 
quel Prin fc di mare v’hanno dato qurflafclicità ; che benché babbiate fatto molte, & 
cìpc volò grandijjìme battaglie in mare , nondimeno poche n’bauete perdute , & molte 


* inl'e • V n’bauete valorofamente vinte :per la qual cofa, egli è ben bone fio ancora, che 
gagliardo 1 compagni dolaffimamente con effo voi habbiano parte de' pericoli. Ora con 
di forze, fidcratc vn poco,ch’a voi è neceffaria la cura delle cofe di mare. I Lacedemo 
mj, benché affaiffimi anni habbiano fatto guerra con voi, & hauejfero ridotto 
tuttoilpaefein loro po[fanga,non però hanno potuto foggiogarvoi Ma poi, 
che Dio gli concede vna volta l'imperio del mare, [abito fofìe da loro foggio 
gati affatto. Di qui fi può vedere, che tutta la voflra fallite pende dal mare . 
La qual cofa effendo vera , non è egli conucniente , che nell’imperio del ma- 
re voi fiate prepofìi a’ Lacedemoni / 1 Tercioche , non è pure bora eh’ effi libe 
ramente hanno confejfato d’efferui inferiori nelle cofe marinarefebe : auen- 
ga,che nelle battaglie di mare 1‘ efperienga dell’vna,& l'altra parte non è pa 
ri : perche effi hanno folamente cura degli huomini , co i quali s'aimano l e , 
galee , ma voi hauete penfiero de' figliuoli , delle mogli , & finalmente di tut 
ta la città . Et in qiicflo termine fono le cofe voflre . Quelle de’ Lacedemoni j 
fondjn altro modo . Trina effi babitano il paefefra terra ; di maniera , che 
mei.tre , che effi fignoreggiano interra , ancora che filano efclufi dai nego- 
tu del mare ,po(]ono nondimeno viuere honoratamente , . Onde hauendo 
effi imparato Jopra ogni altra cofa a far questo, fono aueggi fin da bambini 
ad e fer citar fi ne i combattimenti di guerra : & ( opra tutto flimano co- 
fa honorata l’vbidire a i magistrati , per la qual cofa effi in tara , & voi 
fete fuperiori in mare, & fi come voi potete velociffiim intente armare Imo- 
mini forti in mare , cofi eglino poff ono farlo in terra ; di maniera , che i com- 
pagni dirittamente pufieno fondare in effi la fperanga lorf. Là ondr .. 

, . fi come a voi in mare , cofi Dio ha conceffio loro in tara molte vittorie , & 

grandi : per cicche , effi hanno fatto afpriffime, & grandiffime battaglie . 

terre firii 
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terrefiri; et in poche fono flati vinti,drin infinite hanno riportato honorata vie 
toria. Hora fi può cono fiere dall'effetto ifiejfo , che fia lor ncccjfario batter 
non meno cura in terra,che à voi in mare , . Ver cioche, benché voi affai/fi- 
mi anni , & fpeffe volte in battaglia mutale habbiate combattuto con loro, 
notigli hauetepcrò potuto mai foggiogare:mai poi che folovna volta gli vin 
cejìe in terra, fubitoeffi corfero pericolo de i figliuoli, delle mogli, & di tutta 
la città . 7^on è eglidunquehoncflo , che à coloro , i quali sì valorofamente 
auangano gli altri nelle battaglie CerreShri,fia commeffo l’imperio delle gen- 
ti di terra l Et io tutto quel che v’ho detto, giudico vtilifiimo all’ una & l’al 
tra parte , . Hora tocca à voi confiderare quel che vi torna bene , . 


LE parole di Prode andauanoi vn line,chefu tenuto (ofpetto da-gli Atenie- 
se maflìmamcnteda Ccfi['odonc,iIqualc giudicò, che l'haucr per compagni i La- 
cedemoni) , ò per mare, ò per terra , tornaflc in dishonore de gli Atcnicfi, perche 
guidando erti l'armata per mare,& hauendo i Lacedemoni] per compagni,veniua- 
no àefler comandaci da loro, e mentre che i Lacedemoni] follerò fiati Signori di 
tcrra.emandanaoui gli Ateniciìiloro faldati, veniuano haucrgli per Capitani, di 
maniera, che nell'un modo , c nell’altro i Laccdcnionij rcilauano fuperiori à gli 
Atcnidi . Però ci lì deliberò, che cinque giorn i per vno fodero Signori de gli cier 
citi di terra, c dell’armata di mare . Nel qual modo, le condir ioni etano vgoali , c 
non pareua,chc l’uno afpirallc ad elfer Signore dell'altro. 


EFFETTO. 


Jl fine delle Orationì Militari di Senofonte , de i 
fatti de' Greci. 
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DRATIONI DI 

SENOFONTE, 

RACCOLTE DA I SETTE LIBRI DELLA 

VITA DI CIRO MAGGIORE. 

DEL PRIMO LIBRO. 

T^t OLE DI C I RO MI MILLE HrOMI^fl , CH’EGLI 
baueua eletti per Capitani , e gouematori della fua perfona , e del fuo 
efcrcito, quando egli andò in aiuto di Cia-^are Re de' Medi , al 
quale era fiata moffa la guerra dal de gli Mjjirij . 

\G O M E T^T O. 

C 1 R_0, offendo bambino, fu mandato cUl flirt in Media, al fot Zìo chiamato Mfliage, dette 
crtfcendo r.on meno in xnni,d.e invrtùpft ftit txffgcht in pxcr,e in guerra trx di gridi fjtmx 'fi* 
tallone Ja virtù del qual, (ancor th’ei jejje rxeho gimanejfi manifRo chiaramente nella guerra, 
chi il fuo Zio haueua covrigli jCffir*,dt gitili fu vincitore per eprra di Ciro , i!< jualc tornindo 
in dietro da vnfatto dorme, fi fetmiua fteffo àrignardare t corpi motti de’ rimici, hauendo pi» 
filiere, t contento nell'animo di vedergli morti, che non hebbe Tifoni vendergli . Ffftndofi dun- 
que riftpute di Cimbife le prode?# di Ciro fuo figliuolo, gliconee tempo di richitanarU alla pa- 
tri», acci od* Lenendo rimanere bende del Regno, i’aue??ijfi » coflumt di l'erfi » , e cominoa/Ji 
» comfctredi quinti importiti?! eri il cari <o dell' Imfci to. Mi inqueRo menti e.morer.do^JHa 
g* Redi Media, Zio di Ciro,& fecce, tendo nel Rggno ( ia?$xref„o Cugino, para* il Re de il yìffi^ 

ri/.ihe fife yer.uto'il tempo di vendili' f,emcuendcgli vnagr' (fijfimi guerra: cofhìnfe il Re ite’ 
Medi i dcmàdarfcccorfi al Redi Verfii,ìlepuà» deliberò di mandami Ciro fuo figliuolo, e cugino 
del Re de' Medi. lidie effondo imefo da Ciro, andò molto volo mie, i in foccorfo del c-gino, e figline 
do dugento Illumini chiamati Ottimati, & altri dugentoiou muorila <f eleggerne qua, no per vno 
a fuo moto: fece il numero di mite,» quale elmeffe che ciafcuno 'eleggere trenti combattitori-.cofi 
furo vno efercìto di trtt amili i et lift enti pina i primi m Ulr.vtnne in liuto del cugino.Ma ina# 
die egli fi inette]] e in viaggio, fatto fieri ficioà gli Dii * chiame»! » prtm mille Uomini ^he erano 
non meno gouematori della perfino fna.cl e Capuani , teli' efer cito, per morir ne quanto egli andaffe 
volontari k quella imprefa, e quanto ]oj]e honeflo foccorrtre il cugino: farlo loro à quello modo. 

^4 V E 'fi DO FI io fanprcveduto,ò tariffimi amicifino da 
pueritia con pronto animo à fare tutte quelle cofe,chc era- 
no reputate boneftc,& approvate per legge , & fuggir e quel 
le, thè erano brutte & vitiefe, & reputata la vita vcftra di 
gnifJima,v’ho non foto bora in quefia guerra, ma da’ primi 
anni della mia età eletti per miei compagni ; mi par ncccfja 
rio i]anarui,pcr f betagione al preferite io vi babbia congregati qui , & che 

r cagione 
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Cagione m'habbìa mòflo a pigliare di buona voglia quella imprcfa . Io certa- 
mente credoyche i nottri antichi in ninna cofa fujjìno inferiori a noi , efortart 
doti del continuo nelle medeftme opere di virtù,che noi;nondimcno ci non ac 
trebbio mai lefuttanticloro priuate nella Hcpublica; liimo ancora, che tue 
tigli huomini s' affatichino fi sforgino d’ejjère virtuofi , con animo d’ac- 
quittare ricchegge,potentia,& honori,& maggiori, & piu magnif chicche no 
fanno quelli,che fi danno all’otio,& a' piaceri ;attcngan fi da' diletti prefetto, 
per non battere a godere mai,ma piu eolio per bau ali ad vfare maggiori , & 
piu quietamente qualche volta, per mego della continenza, & fatiche, nelle 
quali fi efercitano ; coft quegli che fono eloquentiffimi , non durano fatica per 
non fi pofare mai, nè per porre fine all’ orare qualche volta, ma perche fpera- 
noper mego della eloquenza, & facultà loro acquittare grandiffimi beni,& 
h onori . Similmente, chi attende a fare fatti d'arme, non le cfcrcita con animo 
di ftarc fempre fra quelle , ma per mego loro II ima confeguirne riecheggi* . Chi la- 
grandijjìme,efquijìti bonori,fomma potentia,& gran felicità a fe,&allapa- feia l'ar- 
tria;giudico ancora,& pormi, che fecoluifilquale è flato gran tempo in cam te ‘ m P a_ 
po,inueccbia,& diuenta per l’età debole , fenga bauerc prefo frutto delle fue ^” ta C °£ 
fatiche, fi poffa dire fnnile avn lauoratore negligente, & pigro, il quale hauen t ica,c fpe 
do ben coltiuato le tetre, & feminatole, nel tempo di mietere il firutto,fi ilia fa , fi può 
in otio,& dandofi alla quietc,l.ifci per ncgligenga cafcare il feme in tetra. Co giudicare 
fi mi pare, che fio degno di fomma riprcnftone,& da reputar mego paggo co p ° co 
lui, che efer citato gran tempo con fomma fatica ne’ luoghi douefi efercitano ' 
i lottatori,& quelli giocatori di perfona,conwha imparato a confegu ire pre- 
mio delle fatiche fuejafeiare l'arte , . 7{oi, compagni mici,non fumo in al 
cuno modo ftmili a cofloro ; augi viuuti da fanciulli, in vita,& efercitij bo- 
netti, andiamo contro a quegli, iqnali di virtù fappiamo effere inferiori a noi, 

& fenga fei entia d’arti; militare ; imperochc , non fanno jlare a cannilo , nè. 
fono afj'uefttti a trarre l’arco , nè il dardo , ò adoperare l’arme , & emen- 
do impatientiffimi delle fatiche , come fentono difagio alcuno , lafciano ogni 
opera in dietro , nè piffono oue hanno a fidare , ò affannarft reggere; fé han- 
no a vegliare fono vinti dal formo ,& di tutte le cofe neceffarie principal- 
mente alle guerre fono in fomma fi poco pratichi, nonfapetido reggere loro,& 
meno offerture ì.procejji de gli auerfarij , che fenga difjicnltà , ò pericolo 
alcuno , faremo vittoriofi ; battendo majjimc bauerc a petto , & fare con voi 
che la notte laitorate, come gli altri di dì ,& le fatiche riputate principa- 
liffima cagione ,& il mego del pcruenire alla felicità, & la fame v’è in 
luogo d’ogni cfquifito cibo , & l’acqua in luogo di fomma voluttà hauendo 
fetc ; o~ quello che è [opra ogni altra cofa, vi hauete perfuafo la gloria ef- Chièbnr- 
fere da cercare , & defiderarc innar.gi ad ogni coja , giudicando t fiere necef m . ol ° 
fario , che chi è bramofo di gloria, non riuifi vitina fatica, nè figga alcun ncufifati 
pericolo per cjfere commendato . Qjtcstc cofe bar ci animo d’ajjermare , <a. 

- 2^ tengo 
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tengo per ccrto,tbe pano in voi;ni parlo fe non quello che intendo: per cbr -, 
facendo altrimentifingannarei me ,&non voi , i quali Je ncu rtufc irete tali , 
quali al prefeutc difegno , tutta la colpa p conuertirà in me , & nel giudicto 
mio-, ma non dubito di qut fto,ripd xudvmi cr per la efferien^a, nella quale fta 
te allcuati,& per la beueuolen^a -polirà verfo di me,& per la ignorantia,& 
figritia de’ nimicaceli l' opere vosbre in fu 7 fatto,fartte,cbe quefia mia jperan 
%a apparirà non effere Hata vana. .Andiamo adunque di buono animo a quel 
la guerra, laquale manca d'infamia, nè alcuno potrà dirc,cbc vi pamoiti per 
ambitione,& cupidità d'imparare, à per fare ingiuria , & vfurpare larooba 
Difender d’altri, fendo nimici,et sformandoci a pigliare l'arme per haucrerotto laguer 
gli oppref effonda chiamati dagli amici,& confederati, non fi perendo chiamare 
corrergli cofadeuna piu giufia ;tbe difendere da ingiuriagli opprtffi, nè piu laudabi 
afflitti , c le, che [occorrere gli afflitti, & chi porta pericolo dello Hato fuo . Dcbbeui ot 
col a giu- tre a quePo confortare molto la diligenza mia vfata in ogni cofa appartenett 
flisfima.c [ C alia ragione,& per placare gli Dci,&farceglibtneuoli, & fautori m que 
proprietà y la guerra. Sendomi voi medcjimi testimoni, come non tanto nelle cofe gran- 
ino Re. di,quanto nelle miuime fempre ho voluto dare principio , & cominciare da- 
gli Dei > ei r a fare loro facnficif. Credo , che non bifognino molte parole con 
< voi ;pero prefo quello, che fintare te baucr di bifogno in quella guerra,& mef 

fo ad ordine ogni cofa, vi rapprefentarete in Media . Io tornerò a mio padre,ac 
ciocbeintefo da lui la fua volontà,& intlrutto delle cofe neceffaric aU’impre 
Ja,& alla difeipliua militare, mi metta in punto il piu lofio eh’ è po£ibile,at- 
ciocbecol fattore de gli Dei,veniamo alle mani con gli atterfarif. 

EFFETTO. 

E G L I c credibile, che alle parole d'vn cofi gran Re, e fauio Capitano, tutti gli 
altri Colonnelli chiamati , douc fiero Ilare cótenriffinii.c con ogni diligenza atte» 
dette ro aptouedete dTiuoniinivaIoroG,c di cui fi potefiero promettere ogni hono 
rata imprefa. Cofi partitili dalla prefenza di Ciro,andaropo a prouederfi di quel, 
che bilognaua alla guerra . Et egli cficndo a mina eli raro da Cambile fuo padre di 
molte cole opportune, finalmente n parti con vn.fortisfimo cfcrcit», c giunto a 
Ciazzarc, gli dille, che tutte quelle genti erano feelte, celie con quelle fi poteua 
mettere ficuramentc ad ogni pericoTojikbc dimofìrò infatto.pcrchc ci diede cor 
elle vinta a Ciazzare tutta la guerra. 

ORATIONI DEL 

SECONDO LIBRO. 

VUUPIE DI CIRO Jt I SVQl SOLDATI, 
volendo che imitimi fanti a pie [off ero armatia quella me- 
deftma foggia,cbe erano i Capitani. 

^ I^G 0 M E X T 0. 

GtrTgTO thè fi Ciro con le fit peti attedi Medi*, & yedendeitKf , che tetta il fra 
fenile m di ±rai lungi interiore JCrfirtita nimico , prò egli ftt fiutem*. Cita, che teandtjfi 

ancora 
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sncvrj ptr altre genti in Perfi.t . Ma egligcU •eedtuajche film tutu la VerfiU ìnfiemt fi fi.JJi 
armiti in fin tUfèflynm h irebbe piaggino il numero ile' nimta non Jx aiiatrgawlò,?*'* egl thè 
fi fidati fin tulli tini di quei pochi i h’erh heutua feci), quando ei fijjero bau armiti, che in -riti 
gran moltitudine mxl in arme, fece di fogno f armare i ma mr deputi fogginoli i mimmi fanti, 
tome i maggiori Capitani, fiorando che queWarmt do'teffirp fateli piu anim»p,e portxrji da Ca- 
pitani tu'. combattere; comtji dimofiramno ’effert alChabito ; per la qual cofa , fatto aiiimir 
Cefo rat» , e fiato etnie* tante arma iure, e tanti feudi, quanti trai bofieuelàparlo a tutu dtqttfla 
maniera . 

0 MTjt G7fl mieijhen che io v’habbia veduto del conti 
nuo J ordine in modo d'arme,& d’animo,cl>e volentieri de- 
fiderarefii venire alle mani con gli ^ffifiìrij : &gli altri Ter- 
ft, ancora , che fono à goutrno vofilrcjn tal forma armati, 
che fetida Joffetto ,& animifamcnte pofifano affronta) fi con 
loro; nondimeno io dubitaua non ejfendo voi gran numero , 
gir non molto aiutati da gli amici,hauendo à fare con vn’cfercito grandififiì- 
mo , che voi vedendovi inferiori non vi metteste in fugga . Ma bora io fili 
di buona voglia , & tutto mi confort avvedendo qucfili noSlri Teifi,di corpo ro 
bufilo & forte,efifere armati al pari di voi . Solo vi ricordo , che à voi s'ap- 
partiene, & è il debito vofilro tenergli à ogn'hora ben difjofli , & pieni di 
fipcranga,& incitategli animi loro alla vittoria ; perche il principale -obli- 
goc'hannoi Capitani ,& i Trinci pi è non fola d'efijere buoni efifiì, ma prò - 
uedere che i fudditi ancora viuano rettamente- E voi Cittadini miei,ef- Vn capi- 
fendo nati in vita medefima patria , che noi , nutriti fi otto le medefime leg- «no ae- 
gi che noi, di corpo forte, & atto àfopporta, e le fatiche al pari di noi, è con- {^ n J lucr 
Mentente, ch’operiate ancora che la virtù dell’ animo non fia inferiore . . f ar t j 1 ’ e * 
Tfion hauendo battuti i medefimi honori,cf dignità di noi , non ptrvofìra col fuoifuddi 
pa,r.è per efifere ricufiati da noi , ma per bifiogno cofilretti a laudare, &gua- ti ancora 
dagnare da viucre;hora douetc conojceie , che ptr nofilro mego , & benefit- ^? no * ,uo 
ciò , & per opera de gli Dei immortali, vi s'apparecchia migliore fortuna . 111 * 
Hauete fami e fimili alle ncfilre , con le quali ai mati , potete andare a’ me- 
de fimi pciicoli che noi , de’ quali pari premir riportan te . . L'arme vo- 
stre fiino àquì fon filate vn dar do,&vn‘ arco , co’ quali, non fendo efercita- 
ti, fe eravate inferiori à noi pei- non le fitpere adoperare , non è da maraui- 
gliarfeue ; ma bora hauendo la corata , lo feudo, lafi}ada,òla fetore . 

& ogni arma al par di nei , per potere [ternamente affrontare il nimico, 
iiìuna altra differenza farà tra noi , che ci faccia cono] cere ,fe non l’ opere 
■ noSlre , & la virtù , della quale , da qui imangi non minore effettati one , 
è in voi , che in noi ; perche i premi] della vittoria fono comui, i tutti a’ vin- 
citori , non meno hanno da cf) ere in voStra potefli, che iwfilra , Tigli adun- 
que l’arme ciafcuno , clic gli filiano bene in dojjò, ogni vno firaffegni ,.i 
. vada à farli firiuere dal fuo Trcfetto fitto la fina bandiera ; ejfendo 

x contai - 
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contento di pigliare meno arme,& piu leggieri cbifuffe d’animo fondarci 
fare fatti d’arme, fra le prime fquadr<z_.. 

EFFETTO. 

* C O N S l D E II A N D O tutti i Col dati, che la natura di Ciro', era Hata fem- 
ore d’honorarpiu la virtù, che la nobiItà,& hauendo vdui i Tuoi conforti, tutti lì di 
fbofero di portarfe honoratamcnte,c di fare opere virtuofe , c quella inuentione 
d'arme tutti à vn medefìmo modo, non fu cattiua:peroche , ancor che i vcilimcnti 
non faccino valorolo vn’animo vile, tutta volta ei giouaaflai vii "accidente cflcrio- 
rc,a conofccr l’habito interiore dell'animo: anzi l'hitoir.o qualche volta, per non 
far vergogna a’ panni ch'egli ha indolfo; opera piu virtuofamenrc ,ch’einon ope- 
’rarebbe quando fulfe fcnza,c maffiinamente quando quei tai veftimenti fon rappre 
fcntatiui di qualche digni ta, come fon gli habiti lena tori j,fignorili,c militari, c di 
quello ne fono allaifsimi efempi, fenza l'cfpcri Aiza,chc lo ci inoltra chiaramente. 


BVJE.V1 TJnjOLE DI C11\p CI^ZZ^HE, 
mofirando, ch’egli è meglio andare à trouarc il nimico nel 
fuo paefe,che affettarlo nel proprio,c difen- 
der ft da lui,poi ch’egli è venuto. 

U 0 M E 7^T O. 

venni o Che cantiate le gemi a’ itti fitti dt gii Affiti),* puff» ttfircit» Itnt alleggialo 
in campagna, fi flou, affettando foccafi one di far garrula un Intimagli ^1 flirti \tht tran Ltnpre 
tirimi di y tuonagli j pr-t tuono campeggiar fm lungi tempo,-, he non potemmo i Mcdi,i qi ali per 
mancammo di yettonaglia^ran co finiti* danneggiare i propri/ paefi^lchtt.on meno difliacrua 
à droghe al proprio l{e,ilijnall(ancor i htfitr t:emmtf)fi lamentai-* de' danni , e drlte prede , eh* 
fi facevano in fu I fuo . Onde accorgendoli Ciré diqucflcfi delitti ò d'a frontale i turnici, r pajfar 
fcr fori* nll laro paeft, per preveder fi di rttitH*±l-a,maitir-anxi,tl.regli faerflt qutfia, impte- 
fa-.ìa mi fe conferire <ou Cian$grt,ptr Ltqual t*f*tfJJ*rtde tutto l efenito in ordine cime per botar 
a far fatto (Carme, Ciro andatolo à trottare, gli nai io lafita debiti antne , molli ondo tflcr megli» 
andar a trovar il nimico nel proprio paefeflx aff atarlo net fuo, e diffe. 

0 fo , Cùnmtre , che quello che io dirò al preferite , non me- 
no fatisfarà a te,chc fi fia piaciuto à me, crederò chela tua 
opinione fard quella mede finta che èia mia; ma credo, che 
tu la tenga in tc per vergogna, & per non dimottrare d’ba- 
ucr per male di darci le ffcfe , & ejfp ti muletto, che noi 
fumo alloggiati qui , ma j lardo tu chcte,io ( perche ci è den 
tro il fatto tuo ,&■ noflro ,) parlerò. .A tutti noi pai e , poi che vna volta 
ftamo in fu campi con l’arme in mano, di non affettar piu , nè fiate à ve- 
dere fino à tantoché i ritmici prendino , & dieno il guatto a' paefi tuoi , ma 
fumo deliberati , quanto piu tofto è pcjjibile , di poffare ne' terreni loro , & 
farci loro incorni o , menile che eifìttannoociofi; perche flando accampa- 
ti in quefli luoghi: fumo ccflretti dalla neccjjità pigliare molte ccje delie tue , 
v & fare danno , contro à noflra veglia ; che frenandoci fra’ rumici di buona 

voglia. 
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>oglia,& allegramente pigliarono delle loro, & -pitteremo abbondantemen 
te di molte cofe,le qua* itu bai a comperare ; ne portiamo minor pericolo, ò 
maggiorc,piu per battere a campeggiare là,che qui, nò con piu ficurtà Oliamo 
ncU'vno,cbe nell'altro, oerche,queili medefimi buomini Jono, venendo a trotta 
re noi,che andando noi a trouare loro ; & douunque habbiamo a combat tc- 
re,noi ancora tempre faremo quegli medefimi . Hauremo oltra a gli altri vn 
vantaggio grandt]fìmo,f e ci faremo loro incontro, che dimoSlraremo maggio- 
re animo,&pitt virtù, andando ad jjfaltargli,cbc con paura Stando ad appet- 
targli ; & ejjt bauranno piti timore, fe vedranno, che non cifiamoiitardatico 
me pigri, ma animojamtnte fattoci loro incontro per combattere,non habbia- 
mo Jupportato,cbe loro mettano a Jacco i beni notili , augi piu lofio Jìamo iti 
a predarci lorotnè barano da riputare picciol guadagno Je metteremo in ter 
rore,cr paura i nimici,& daremo animo a‘ notti i, dimoflrando che noi hab- 
biamo da portare poco pcrico ’o,& tffi grandiffìmo ; perche a mio padt e vdt 
già dire ( & tit,& molti altri a]fermano quello medeftmo ) che molto piu va 
gliono nelle guerre le forge dell'animo, che quelle del corpo. 


effetto - 

L E ragioni di Ciro paruero ranro buone a Ciazzare ,che fenza metter tempo 
in inczo,fece l'ubito leuare il campo. Et leufan Joiì con lui di npn hauer mai hauu 
topenfiero.chc l'cfcrcito patilcc di vettouaglie , Cubito entrarono nel paefe de gli 
Aivirijjouc fecero tante prede , che l'cfcrcito (intentò abbondantislìmO di tutte le 
cofe tla riuc re. Et vtindo bcllislìmc allutie.c ilratagemv ercauano di venire al fat 
to d arme con loro. Coti Ciro fece vedere al fuo cug.no, quanto vantaggio (labbia 
colui , che va affrontare il nimico in caia filatelie quello che a getta de difenderli 
nel proprio paele.ò di cacciarne il nimico, poi che v’o entrato. 


IlnimicS 

douQquc 

ci fi lia,c 

fcmpre 

quel me- 

defnno 

huoino. 


Nelle 
guerre va 
elioit piti 
le forze 
dell’ani- 
mo , che 
quelle tfl 
corpo, bc 
che lVna 
forza fen 
za l’altra, 
iij poco 
vtilc. 


E50HJ ^TIOT^E DI CIfiJ) ^ I C.ATI DELL'ESEl l 
cito , dicendo , che ci. tf cimo ejortajfe i fitot f additi, egli ammae- 
Slraffe,acciocbefoffero nel bijogno pratichi , accorti. 

^^GOME^TO. 

Vtfirtìtade' T*t fi era Rientrato m itti a lenta) nrlptefe de gl‘ dipòi, anlcinato/ì ù Fm 
rampo aW altra, he /-talmente /» pe.rna vedere il nimit» n tifo C • d%xa r < filetta a /franta) h,ma 
Ciré Teedende,che t'afiahr^li dentea t loro fi tu. iti tra malti perù iofo,per rjjtnàjt laro ten /ani- 
ficati,nvt vile ta dar l'ajfal:o,tna volrittapreJJjt/i infide fogli flettati de' i.iati. , e pii fi. ven- 



diti finti fi«j gli prometteuan vntona,TÌMÌuta 4 Capuani dtjje quefh piai Ir. 
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t T bei immortali , & i Sacerdoti affermano , ò nmpagHt 
miei , cf.'e noihabbiamo a c forre vittorie ft,& non con molto 
pericolo , perche in ogni facrtficio ci ft mi ih ano feuoreuolù 
Et ptrxheiò nnofeo , che ciafcnno di voi al pari di me 
intende ,& fa mólto iene quello , che fe gli conoidi fare , 
& per tintinno vfo y’&fj’cflo eferchio l’ha confegmto , non 
foto d'effere dotto , & ammaccato dcBe tofenecejjxrie , ma pwo facilmen- 
te ammaestrare gli altri , mi vergogno a merdai ui pia il debito , & vfficio 
'voflro . Solo vi veglio ridnrtt a memoria , thè quegli hnc mini d’arme nuo- 
uamcntcprefi da voi m compagnia m tptrfta imprefa, farti per voftra indù - 
foia , & diligenza pali à noi nel vicRicri órli '.erme, del ctmtivuo gli confor- 
tiate, & prtghiatezhe vogliano efjere grati de’ benefìci ricennti, & operare 
che la (fifa, che ha fatta Clamare lungo tempo per noi, non Jìa Stata vana , 
male allogata ; <jr che ricordandoli della fede data , & delle prom: foe 
fatte , quando gli pigliammo , fi portino in modo, thè mostrina & grati- 
tudine , & olirà a queSto d’effere ammaestrati da noi nella difctplimt miv 
litarc ; & cb’eifopra tutto babhiauo a mente , che quel dì foto , che ver- 
remmo alle mani , farà tefiimonio della virtù di ejafeuno . Tfèvi maraui 
cVi'eluno gliate al prefcntc del mio parlare , perche etiandio glihuomini d'acuti forno 
' virinoli , ingegno alle volte hanno bifogno di ibi gli ammoniJca,& ricordi quello, eh’ è 
't d’inge- fero debito : & ancora coloro meritavo commendatione t che vbidtfceno a’mi 
fcno,han- gHori, <£■ per dotti ina d’altri , feguerido i configli loro diuentano vhtuoft . 
chevoltà ■ Pcr cofa,opciando quello che v’bo detto, prima desterete voi medefi- 
b, legno* mi ad ejcrcìtare levirtà,& appresogli altri. Douendo fapeve , thè col ui 
de tonfi- che è contento di viuere egli fola rettamente debba efjere reputato mego 
gfi, c de i b uono . ma c hì n efla mcdcfima qualità di virtù può inSiruire , & fare mi- 
ncordi al ^j t0Tt i prò forni , meritamente può in tutto ejfere chiamato virtuofo . Tao io 
rU Co!ui, bo determinato non fauellare altrimenti alle genti d’arme , ma ricordare a. 
thè fola- voi, che lo facciate, acchcbe fi sformino il piu ebe è pcfobile, di vbbidirni, 
mente è ciafcnno divoi ftiafempre nella Jua (quadra ,& uon meno con le opere, 
buono g cfjgcoti le parole ftaefempio agli altri,com e debbono far c_^ - E voi Terfi 
zo buono miei, fendo ancora voi eletti nel numero de gli ottimati, e fatti pari in vir- 
ala chi è tu a tutti gli altri , & per l’età douendo efjere piu prudenti , nè per la qua- 
buon per litàdel luogo , balenila altra cefa inferiore aUe prime fquadre,cbe com- 
fe , c per invanii a voi, fi connine, & il debito voflro rubicele , <ke fenda 

bue no a nelle eSlrtme parti del campo co’ conforti veflri del continuo tegolate ben 
fatto. di foci ti , tr facciate piu animi fi quelli , che francamente faranno fatti d'ar- 

me innanzi a voi; & riprendendo chifufoe pigro , & mclle ,gli accendiate , 
& efer citiate ad imitare gli altri; dcucndoui ricordare , che la vittoria, &■ 
per l’età, & per la grauitàdeWhabito che portate, s’appartiene nonmanco 
a voi, che ad alcuno altro, thè fia nello c fere ito. Si che rubiedendoui d’aiuto 

* - - V elti 
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auclliihe faranno primi à entrare nella battaglia,eon franco animo vi farete 
mangi, & combatterete in forma,cbc dimoflriate noncffere per virtù infe 
riori à loro,& tornandoui alle fiange,confortateui in modo, & curate i corpi 
voUri,cbeal bifogno fiate forti,*? di buona foglia. 

r. : ' EFFETTO. 

, TJ'l »» • ' ■ i.' v- '• ' * W 

EI non è dubbio alcuno.chc gli huomtni,ancor che valorot», hanno bifogno, < 
inaflìme ne’ cafi di guerra.de* conforti, c dt’ configli de* loro maggiori.pcrchc i Ca 
pitani ne* conforti dtmollrano cfscreainorcuoli.c nc* configli, prudenti, & i Tolda, 
ti per quegli fi fanno piu animofi,& accorti. Quello fece Ciro ve rio i Tuoi Capi* 
tani.i uuili.be nchc folicro »alorofi,& hauefsero piu volte veduto il nimico in vi- 
fo, tutti voi tahebbero molto cari i ricordi, e’ configli del loro Signore, «tandatiG 
• ripofire.e curare i corpi loroidimollraron nel fatto d'arme, quanto conto egli h* 
tieucro fatto delle parole dette dalloro Kc. 


O R. A T O N I DEI 

TERZO LIBRO. 

VA \0 L R dtlRtdt tf'i Afjìri) i firn fMA’ì^tmtmUS f tri U fatte tf xtnt, Htjoa/t hiucU. 
dtveJdo ritirare i Pnfijuù i </ *thgi ««.-ut», qurfi che impaurili idi gr.m .Murre dette fue 
genti, ere rfcii, in cimp.it ni per uffreut ir U nimìte,t far legiemtl* . Oxdegli tt e, irretir »f- 
dtnd (in elfcre et uf, aio interni a faifiaufa ceUclienr al fa» tferótef ricreare i certi , mono 
in fu in carro, e circondo luti» il ca «pò.» f> ti ‘ be' fide che ognune ere :n punto per meuAr le me. 
od, gli conforto ter, tjntfit pud* f Arnie. 

VESTO dì, & qneflo fatto d'.nmeprrprflo, affai vi debbe 
effmreàbafiaugaà con fot rami, & ridurui à meni orla, che' 
bi J'agna,cbe voi vi portiate cerne valenti lumini & ani- 
ntofi,pcr che non dba à coìti cado e d’una pudola cofa,uèfio 
U,ma della propria vita, d. La patna,uella quale fiete nati, 
delle caje nelle quali fiele nutriti, per le mogli ,& figliuoli Chi defi. 
voflri,& in con clufione per tutte le fiuHange voflrc,& ogni cofa diuina, & der a «1» 
buttava. Lequali cofc tutu fé vini cremo faranno nojlre,come fon fiate pel 
paffuto . Mafie faremo vinti da’ rumiti, (di tire gli Dei immortali ti guai di- gna n , ct J 
no ) faranno in potere de’ vincitori . adunque fie defideratc,come è ragione- t erfi in fu 
uole,d‘effere vittoriofi,v’è neceffiario combattere con franco animo, o~ volta- ga , pcr- 
reilvifio al nimico. Terdre,egli è gran feiocchegga defiderando di vincere g*J a Jj* 
metter fi mfuga,& moftrare a' turnici le fj>aUe,cbe fonofenga occhi, fienga or ul(Ja 

me,& deboli; cofi cercandola falute della propria vita , credere di trouarla c6 ] c r pa I 
nel f uggir e,majfimc efficndo uotoà ciafcuno,che piu fono quelli, che fono mor le , ma c6 
pifuggciidojcbe quelli che muoiono in battaglia. Doucndo oltra qncftofdpere, le mani. 
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cfre molto maggior patria è, creder e che à chi perde gli flit lafciata cofa alciì 
"va , che bobina mai dtfldcrato,& che col Piego dello vittoria fi conferuino le 
proprie fuftantie,etacqniflinfl di quelle del cbmpagno:& perdedo,fl perde la 
vita inficme con ogni altra cofa .“ Ter l'aqual cofk pigliate la battaglia con 
animo di acqui ilare la vittoria, laquale fon certo , che farà confommavo- 
flra gloria, & danno de’ ttimici. ~ 

*>. e -f ’ * 1 • ‘ . ' . J 

, EFFETTO. , 

QV EL Capitano, che crede potere in vn giorno, c con vn ragionamento nei 
■ter ctiore doiic non é,& infcgnar l’arte della guerra à chi non la si , veramente lì 
può chiamare ftolto'.e fcioeco, perche l'jrdire fi piglia nel combatter piu voltc,c la 
arre s*impara per lungo vfo.che fi fa in lu’l meOierò deU'arme. Però quello Re de 
gli Aflìrij non vide lo Iperato fine delle lue parole,perchc hauendo nel fuo c lerci 
to gran numero dtfoldati, eia maggior parte giouani.c poco pratichi -, non hebbe 
valore di rcfiller có loro al valore, & alla c(pcncnza,e dii’ciplina de' Perii: ma dopo 
vna gran pcrdita,& vita gran rotta, fu coll retto ritirai fi dentrq de gli alloggiamen- 
ti, d’onde anchd'fu oliato in breue dalla forza dc’Pcrtani.c 'dallx prudenza di Ci 
ro: pcrochc,douc non è naturale ardire, poco giouano Velòrtationi de’ Capitani. 


\ 4 T M E T^T 0 di tir» fatto aU'efirtit » ti'po la yittoria ri e rum a de gli 
quoti i.o» potendo fi art à fronte de' Per pani, non foto Lauauano Mandtn.no il campo, 
ma l’apparecdiiouaiio ancora a lofi tare i ripari, e gli fioccati, fé le donne f afigliate , t co' figliuoli 
■in bracciolo» fi fojfrr fatte colora coloro, che fuggii, ano ,e non gli hauafirr» r inoli oli atta difefa 
da' Lati toni, r de gli alt aggiornanti, che rrangià nnafi prefi da' u imiti . Ma vrdrndo tir»,thtgU 
era di gran pericolo^ danno a * Carfani il combattere gli alloggiamenti de gli ^ffir'tj, ne' quali di 
tuiouo Laureano fatto lrfìa,pcro egli fece io»tan<!are,che i fnoifi rttirafiero.e poiché furono in Ino 
goficuro,c tip ofati; egli gli rmgratio con qucflt poche parole. 


Chrifanta 
per obedi 
re il Capi 
tano, tire 
ne il cól- 
po che’gli 
>a già 4) 
dare al ni 
mko ,il- 
chc è c- 
iempio à 



0 rmgratìo, ò Ter farti, principalmente li Dei immortali 
quanto piu poffo , & fìmilmente giudico, 'che dobbiate fare 
tutti voi di tanta vittoria, che ci hanno conccffa queflodì, 
& della preda acquiflata fenga alcun noflro pericolo. Ap- 
preso grandemente lodo la virtù vcflra , hauendo ciafcu- 
no equalmente con grande animo, nè minor vhtù,moflrato, 
quanto meriti d’effere (emendato , & premiato , ilebe mi sformerò di fare, 
& con parole, & con fatti riflorare ogni huemo , come prima barò intefo 
particolarmente l’opere di tutti voi : ma fendo flato io prefvn te , & teflimo - 
nio delle vir tù di Chrifanta "Prefetto , non bi fogna ebe ne dimandi alcun al- 
tro , ilquale chiamato da me per nome, come intefe,che io voleua che ’ ritiraf- 
fe indietro le Jue genti, con tanta preftcggafu pronto ad vbbidirmi, che effen 
do con l'arme in mano diritto verfo il n mico per dargli in fu la tcfla,nt en- 
ne il colpo, & voltò vcrjo il luogo oue combattala la fua.fquadra , con or- 
r j- dine 
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■imi marauigliofo,& maggiore prefteg^a, primo perumnè al luogo difcgna- ogni bu5 
tocche il nimico [erte accorgerò con gli arcbi,ò arme da offendere dif costo mofttarc 
potere nella fua partita fargli difpiacere . Terlaqual cofa,comebuomopru anto 
dente,& peritiffìmo del mefliero dell'arme, & atto advbbidircal Capitano, Jcbbe po 
& comma, tdarc a' fudditi, voglio che fta Tribuno de' foldati da qui innanzi, nere robe 
con fperanga d’hauerc molto meglio,je la fortuna ci prefiarà fattore , off cren- 
do à voi altri che fiate feriti, pari premij all' opere, come barò intefo portico- ^ 
larmentele cagioni, & in che tempo fujle feriti . Ffcordandoui a tutti, che 
per Ì auenir e, per la e(perien 7 a,cbe battete veduta in queflo fatto d'arme di 
boggi, vogliate coftderare felci falute della propria vita s'acquifla piu col por 
tarfi virtuofamente,ò col fuggire ; &fepiu facilmente fi febifano i pericoli 
delle guerre combattendo con franco animo, ò pigro,& molle; & finalmente 
quanto piacere,& diletto arrechi fcco la vittoria , laqual cofa ageuolmente 
potete conofcere al preferite, confiderando la qualità yoflra,& queUa de rit- 
mici, & pigliando efempio da voi, à loro, llqual per fiero, fe fempre far a nel-- 
levoftre menti,certamente del continuavi farà piu vii tuofi, bora facrifican- 
do à gli Dei , & cantando vno binno in loro loda , ricordandoti i a ogni bora 
de’ miei precetti, prefo qualche conforto andate à ripofarui. >. 

E F F ETTO. 


VERAMENTE, eh c ogni virtù, merita d'clfar lodata in ogni luogo , ma 
quelli che fi dimoftra In gnerra,èdcgna d’eircrcelcbrata,& inaltata infino al Cie i. I 

lo, per effer ella vifibilc , &' illuftrc nel mezo à tanti pericoli , non altrimenti che 
l'oro nel mezo all’ardenti fiamme del fuoco. Però quei Capitani , che dopo vna 
riccuuta vittoria ,ringratiano i loldati delle fatiche, c gli lodino della lor virtù, fan , 

no opera tanto hotior.ua, quanto fi nofla imaginarc,c ne fcgue,che i loldati vden- 
do le lor lodicrelcono d'ardire, c di fpcranza,c vedendo l’amoreuolezza de Ca- 
pitanile eli fanno piu bcneuoli. Quello fece il gran Ciro, ond'ei con quelle paro . , 
le fi fece di maniera aftettionati i faldati, ch'cfsi con la fua guida harebbono hauu , 

to cuore d'affronurfi con l’iflclfa morte. 


T^ÌFjoLE di ci^zz^bj: Ciuf), ESORJ^T^ 

doloà non voler feguitare gli u {Jjirij,cbe fuggiuano, ma 
contentarfi della vittoria riceuuta . 

jt 0 M E 0 . 

VEDENDO il Re Crefo,e gl» altri confidenti de gli jtffirij,che in epuri fatto tf arme era- 
no Dati moni ma gran parte de gli jffrnij infi ente col R- Ln,e che gli altri t ‘crono la notte fa 
giti, parche eglino erano epuet li ne' anali era porla il nerno di tutta eputfìa imprefa,t vedendo, eh* 
malamente pt nano ftar àframe de' Terft ani, prefero attetr loropartiiodifuggirfi } Ondeentian 
do Ciro la mattina ne' ripari de' nimiii,e trottandogli ruoti d'huomtri , e pieni ri'rna ricchi fi ma 
preda, per effer egli genenfh d’animi bramofò di gloria,' appart tchiaua à fegttire i ntmict , c he 
(ut inutile, dalla anale mprefa C tartaro Re di' Medi cereo di ritrailo con cpuefle paiole. 

“ - £’ 2^.0 2 ^ 
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’ '^iP'K tm’ènuouo,bCiro,cht'voi"Ptrfiuou de fiderai e 4L 
letto nè piacere alcuno, ma à me pare vtilijffimo nelle fecon 
de fortune ejfere continente^ uon fo che felicità bumana ci 
pofja dar maggiore la benigna fortuna che quella, chi ciba 
conce fa per laprefente vitto) ia . DeHa quale ( fe contenti 
«0 q UC u 0 c 'i>abtHaTHo,fapremo fcruare modo, ejiare patita- 
ti ) forfè fenga riamo pnicolo,& incommodo potremo goderci fino à l'ulti- 
mo della vita noftra . Ma fe infuperbiti della fortuna proffera per ricetto di 
Chi non ncquiftare molto piu d'una felicità, nè cercaremo vn’altra, io dubito , che no» 
fi conten aHen gaànoicome a’ nauiganti,i quali battendo hanutii venti propitij , &U 
honorara mare bcnigno,dcfidtrandofemprc piu che non hanno, non ponendo fine allf 
vittoria . cupidità, nè fi ari do pati enti ad alcuna fomma di riccbcjga, all’ ultimo tratti 
ma tenta dalla jperauga del guadagno, che fi mofira maggiore , per fortuna di mare in 
troppo la w tratto perdono ogni cof a . Cefi molti hauuta vna vìttoria^indando dietro 
^crde'foefP' 1 ' hauerne vn'altra.pcrdvno laprima felicità,^ viuono in fomma calami - 
Foglierà "Potrebbe e fiere Ciro, che come tu affermi fenrapericolo,& ficuratncn- 

mcnte la te poffiamo perjeguitare i rimici nofiri, che fono infuga;ma io ti ricordo , che 
vittoria, e yogli penfare,chc pai-te di loro b abbiamo vinti combattendoci? che con vno 
** v ‘ u " picciolo numero di tanto efercito ci fumo pronai t. Et che reila toro gt an 

copia di huomini,& molti che non fi effondo trouati nel fatto d'arme, ni fat- 
to pruoua delle loro foi^e,& delle noflrefe non faranno sformati , volentieri 
fi torneranno à cafa,& moffi dall’ opinione, come huomini effeminati & mol 
nrioticfe Imporranno giù l’arme per non bautte piu àfare con noi . Ma fe eglino co- 
smiche nomeranno di non ejfere piu ficuri,& fuori del pericolo nel fuggir fi, eh e nella 
volta di- battaglia,coftrcttidallaneceJfità,& dall' intendere muno altro rimedio di fa 
uentargli e ^ nc y f non ne U‘a) me,come ffeffo accade per di finn at ione, di vili & da 

divi 5? ani poeo,diucntaranno animoft et gagliardi,nt meno co eber anno di difendere le 
muli, c ga donnear i figliuoli, & le fuflan^e,che tu tf offenderle, imitando la natura de’ 
gliardi . porci, i quali , benché fieno in gran numero , nondimeno infume co' figli- 
uoli fuggono dinanzi à chi gli caccia , ma vedendo di pigliare vno de’ figli- 
uoli ,fefnffe etiandiofola la madre , fi riuolta , uèfugge piu , ma'và it(Con 
tro à chi rapifee il figliuolo. T^oihabbiamo bauuto commoditù, fendo i ni- 
micirinchiuji in campo, & circondati da {leccati, & fcfji,dl ci mbatterea 
punto con quella parte di loro, che c’è paiuto ; ma affrontandoci con loroin 
luogo apato & fiatiofo ,tr doue ci pefiano affai tare dinanzi, & da can-, 
to, & didietro , dubito forte che fendo gran numero, non ci bifogni J cia- 
feuno di uoi molti occhi, & molte mania difenderci i &però non veglio di 
mono rauilupparc ne’ pericoli delle guerre, iMcdi, lieti & allegri di qucJU 


vittoria . 




• « 
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r EFFETTO. 

ANCORCHÉ le ragio ni di Ciazzare folfcrc buone , & haueflcro potute 
ritenere ogni animo mezanamente ardito,nondimcno clic non giouarono cofa al 
cuna appretto a Ciro, il quale conofccndo di quanta importa za era leguiurcil nimi 
co, che fuggiua.e che in limili cati.vn foldato che feguita può far paura a dieci , che 
fuggono paurofam ente .chicli a C razzai c, che non volendogli venire , la Icialfc al- 
meno andar con (eco tutti coloro , che volontariamente follerò voluti andar con 
elio lui a pcrfcguitarc gli Alfirij.il che cflcndogli Rato conceduto liberamente da 
Ciazzare.per rendergli in parte il cambio di canta amoreuolczza inoltrata da Ci- 
ro in venirlo a foccor rere .egli Fece vnVfcrcito RoricilTiino , perche altri andarono 
per inoltrarli aftmionati ,flt altri per (paranza di vittoria.e di predai con elio riduf 
(e gli Adir ij ad cRrcma necclUcà. 


ESO^T^TIOT^E DI C 1 1{0 SU' E I S 0 L- 
dati , che l'baueuan feguito , quando ri fi deliberò d’andar 
dietro a’nimici ebe fuggiuano. 

I^G 0 M E T^T 0.- 

A TfC 0 H. che Cia^jare haiteffe rfor>att> Ciro a contemarfe della riceuma aitlaria, egli mmdi 
Wenigh chirfe,che non volefje impedir cjuei folitltychrlo ■nieffnafegurrt ffrtmtjntamentc , il che 
gli fu coric/cmeme conce ffo dal Kg.Oné’egti fortendofi preflamrntt, perche enfi ri chiede ita l’opper 
turila drUacafa, accorpi, che gii H tremi gli mandarono Amtafciadmi , chiedendo di far lega con 
Ini ,mo tirando, che eglino giuHameme fi ribellarono dagli A ffirij .1 foli aaeti ali folto Liefua 
pernia della fede,*' acce R'o finalmente a' nimi ci ionio , aliamo è loJjuiioiCru miglio. Per lagnai 
afa, ea laido egli affrontargli je giu dica do d'efftr bene e fortore i faldati farlo laro a quella foggia. 

OLDUTl ’Perfi,& Medi,& U ir catti-, a' quali parlerò co 
me a comuni compagni in quella guerra , boggimai voi do- 
nete conofcere, ebenoifiamo condotti a termine, che portati 
dori vilmente ,& come poltroni , ne portar emo le debite pe 
nc,& ogni cofa di facilijjìma ci diucrrà difficile,& ajpra,pex 
faperegli auerfarij noHri,percbe cagione ci fiamo condotti fi 
no a qui, & hauendo ci a trattare come nimici crudeli (fimi . Ma fc con proti 
T o,CT ard ente animo andremo a trottarli ; noi gli vedremo certamente Jenga 
far tefla fuggirfi come feriti ,ò mandare prettamente a richiederci, thè gli 
perdoniamo la vita, ò credendo trottarla nel fuggire ,mett er fi in fuga , ò U nó dar 
parte di loro per paura , non fapendo che partito fi pigliare, lafriarfi amma g tem P° 
gare , & prima vinti , che ri babbiano veduti , come gente fenga ordine , 
alcuno , darri la vittoria, adunque fé noi defideriamo d’ acquistarci vna fi, e di pi- 
■cena , vn fanno , & finalmente vna vita quieta , & gioconda, non diamo gliar par- 
foro tempo alcuno di configliarfi infierite del partito c’babbiano a pigliare - mo « S*°- 
ò d'ordinare le genti d'arrne,& metter fi in ordine^tcriocbe effi conoscano par a m “^T 

efrerienga cfjere venuti loro adofio non huomìni , ma fpade,J'cuve , lance ~ brama la 
feudi, & ogni forte d’arme . . Voi Hit cani audrete ianangi,& faretei vittoria. 

• J/V • i ’ P rimi 
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primi feritorì,acciochevedute le voflrearmc, ® cottof cintiti!, non habbiano 
fumetto di noi. Ciafrun Capitano, conienti fatò accollato, lafci in mia ccmpa 
£nia vnaf quadra di caualii,i quali pofr'a vjare , quando mi parrà tempo . Poi 
T> efetti frldoti vachi, andrete liSiretu ih fumé , accicibe giugncndoffoifr 
fra tana moltitudine, uin /ufi e come diffafr rotti a vn tratto . I gituani at- 
tendino a jcguitare chi fuggì, & tagliare a pc^i piu ihee'pofrcnoffcndovti 
lifJ mo,che 1 , e nuanci iunior numero eh’ i piffbilc. Et accioche la fortuna per 
nijito difetto di puff era non fi mutaffem attua fa, come a molti già, nelle vit 
torie è accaduto, io vi cimando, (he fino a tanto, ihe dura il fatto ù ai me, ® 
poi ancorale furio habbia ardire di voltarfi a predare, ò di pigliare vna fìrm 
ga ; ® chi farà il contrai io, lecitamente ciafcuno pcffi torjelo perferuo . po- 
nendo fapere ogni bucino, thè ninna cofaèdi maggior guadagno, ne ninna 
mércantia piu vt ile, thè la vittoria,Jendo di chi vince ogni cofa, huomini , & 
donne, danari,® pcfrifficni. Teròpr oponcndoui queftafola innanzi a gli oc- 
chi,® Jolo penjanoo ai vincere, ogni huemo vada a gli alloggiamenti, cr tor- 
ni a me innanzi che fi faccia notte, perche come prima ft farà fccuro , ci le- 
uaremo . . 

EFFETTO. 

PERCHE , egli c faci! cofa accrescer la paura a chi n’ha alquanta , però ei 
Aon è marauiglia le gli Aflinjfi mifero in granditlimo dilòrdine.c confusone per 
la tubila, & inalpcttata venuta de’ Perii, e lei Perii p rcibrtationc di Ciro ejfU gr5 
fperanza della ricchiilima preda, li mifero gagliardamente all’imprcla Onde, ei li 
può conolccre,che’ non è difficile a vn Capitano far belle pruouc di guerra co 
fuoi foldati, quando i nimici fon ridotti a tale, che folamente il nome del luo clcf- 
cito gli fpauenta. Con tutto eiò.ei fi debbe attribuire a! fuo valore , & alla fua vir- 
tù, che 1 nimici li liano ridotti a quello, perche fc la dil'ciplina militare, non l’haueflc 
fatto lornudabilc a’ nimici, nò potrebbe mai có tata facilita portar vittoria Alloro. 


I parole di Ciro ad alcuni compagni ch'rranrtflati per, metro ynJtrApartt dtlf r- 

frrcito per fe^u'uaua inimici, per le quali ei gli tfi' la a non yoler imbriaca.(ì , r flore in nell, a- 
tetgt, e piani, mentre che t \li Min loto compagni trono in trattagli tifandogli , die hantado 
nel campo molli prigioni ,i quali appartici io ..an « il mangiare a quei, che in breue /pai io di :tm 
po tornarebbono rittorio/ì , nondimeno, vedendo » loro padroni adormen ad dai vino,* dai ubo , 
gli potrebbono con molla aeeucleg^a ammalate, e che gii Ciac onueneuole , che j’ afe:! afferò i 
compari.!, onero ,'andafp in loro aiuto ,* dijjt. 

0 MV GK/J miei, io conofco , che noi peffamo defmare 
h.r.at.^i, che tornino legniti nofirc,&a mjnomcdo empir 
ci di de tu ali cibi .Ma a me pare,ihc molto piu fra mjlro ho - 
nere,® piu ci habbia a fare pi ò,il dimostrare di tener piu co 
tc di glikui niint,ihecel mai giare ; ilquale non cifra tan- 
to rute, ni recherà feco tanta commodità, ò accrefcerà 
tante forge, quanto farà la beniuolcn^a, ® l’animo pronto di coki oro a 
. * v perjeguitarc 
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perfeguitarc i nimici . Impcrocheffe mojlrarcmo di Slimare fi ptco chi com- 
batte per noi,& è dietro a’ nimici noSbri, che noi mangiamo, & diancià pia- 
ceri innangi,che [appiatti» fe hanno vintolo perduto , a farà vergogna ; & ne 
mcritaremo riprenfione,& potrebbe effere cagione di farci indebolire, per 
alienarci gli amici de' compagni noftri , &fdegnarft verfo di noi. Offendo 
d’opinione, che fia maggior diletto penfare,& prone dere per coloro, che fono 
del continuo ne’ peri coli, che mangiar^- Et fe pure la vergogna di cofloro 
non ci tiene,muouaci il conofcere che empierci il corpo , & fatiarfi , non ci 
può dare piacere alcuno al prefentc,effendo con gli animi foffeft,nè hauendo 
dato fine à quello, che de federiamo , ma ancora in termine , che richieggono 
f omnia diligenza j perche il campo è pieno de’ nimici liberi , & maggi or nu- 
mero affai di noi, in modo che dobbiamo guardargli , & battere auertenga à 
quclli,cbc mettati à ordine da mangiare, & le genti d’arme à cattallo non ci 
fono,& tengonmi fojbefo,nèfo oue fi fieno, nè quando babbianoà tornare „ 

* Ver qneSlo mi pare,chc dobbiamo pigliare tal cibo , che non ci faccia vfeire 11 ma g- 
f uori di noi -,nè ci faccia addormentar^. Ecci anco in campo gran copia ^° r n | ua " 
d’oro,& d’argcnto,ilquale poffìamo diuidere fra noiànoflro modo. Ma cono ch £ p °f’ a 
feendo io, che ninno guadagno è maggiorc,che fare, che effi [appiano noi effere fare vn ex 
giuSii, nè ci è alcuno migliore mego,che queftod farceli piu bcncuoli, & ami pitano, c 
ci, giudico che fi rimetta ne’ Medi,& nclli Hircani, il diuidere fra i vincitori 
il teforo guadagnatoti quali dandocene minore parte,chc non ci fi conuiene: jpeftere” 
ad ogni modo faranno i fatti nofiri;& laftiado pigliare à cofioro,che fono ve g i u fto. . 
nutt volontariamente con noi,& folo per cupidità eli guadagnare quello , che 
è atto à fargli ricchi, per poco tempo andaremo dietro à quelle riccbcgge,on 
de fono vfeite quejic,che à noi i noftri le daranno maggiori , & piu perpetue j 
E t offendo allenati, & aucTgi da pueritia àviuere continenti , & aStcnerft 
dalieluffurie, da’ cibi, & guadagni illeciti, & di metterlo ad effetto quando 
bifogna,nituio tempo ci può preparare la fortuna piu commodo, che qucflo, nel 
quale meglio pofiiamo moflrare ad ogni huomo la virtù nofira , & che ladi- 
fciplina domejlica,& ammaeSir amenti ci facciano frutto. , 

EFFETTO. 

EI non fu alcuno, che non approuafle.chequeGo era vcrifsimo', e però tutti di 
buonifsimo animo s’apparccchiauano d’afpcttar coloro.ch’erano andati à perfegni 
tare gli Afvirij.i quali tornando cOricchilsimc prede, dctlauano l'inuidia nell'ani 
no di coloro, che erano rellati con Ciro alla guardia del campo. Contuttocio, 
ogniunofopportaua volentieri la fame, per conolccrc , che i compagni erano in 
molto maggior trauaglio di loro . Ondc,cinon fu difficile a Ciro il pervader- 
gli x qucilo,pcrochc ogniuno vi l’arrecò volonticri.c mafsimamctc vn certo chia- 
mato Hillal'pa.ilquale dille .che hauend’cgli piu volte patito fiamc.c liete Dcr fegui- 
tarc vna fiera in caccia, era lecito addio .ch’egli fiopportafsc i medclimi diligi, qui 
do i luoi compagni erano intcntiafarc vna preda tanto grandc.chc darebbe da vi 
ucrc per tempre à ciafcuno abbondantemente. 
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ORA. T IONI DEL 
QJV ARTO LIBRO. 

Ht*GIO?{ % AME7<lTO DI C 1 \0 SVOl 

. faldati , ibe ? erano sbigottiti per bauer intefo , che i 

nimici baucuan fatto tefla . . 

Jt Ì^G O M E H T 0. 

C J^E S 0 t{fii Lidia, cl* dopo la prima rolla de gli sf JJ! ii/ >‘rra fuggii t, dopo alquanti gior- 
ni era flato fatto Imperatore,*! orale t'tran congiunti per lega malti altri Rf,e potentati, eri fòt 
to di ntnaorn grojfi(]imotfen'tXe,iorna»an cantra i Ver fard, d quali -Tenendo -imlaf latori ,e 
Jp te, thè portanarto le wtoue della tenuta de' itimi ci, e del glande apparecchia dell' iteti limai ile e/ér 
(ito, era entrato loro vno {paterni a non piuoloi Ori che accorgendo]! Ciro, conte r al orafo, a inm/i 
do Capitano, gli conforto f dijfe. 

O M T\yf Cbfl miei,e' mi pare vedere poiché gl’^fmbafcia 
dori tornarono da gli ^djjirij, alquanti di voi sbigottiti . Di 
che forte ninnar muglio, penjando che piu tcjlo dubitiate 
per vedere le genti de’ nimici ragù nate infume, chenonvi 
ralleviate, & babbiate ottima Jperan^a di vincere , fapen- 
do noi effere molto piu al prefente , & molto piu pronti alla 
guerra, che quando gli vincemmo,^ mettemmo in rotta;lequali coje cono - 
feendo come notifflme,vi debbono incitare à ire di. buono, cr jicuro animo con 
tra a ’ nimici . Sendo al prefente opprejji dalla paura, non bauendo intefo al 
cuna cofa nuoua , che farejie fc qual ch’uno v’baucffe riferito il contrario 
della verità ? & v’baueffe detto, che quelli medefimi ci baueano altra volta 
vinti coir animo pieno di vittoriane veniuanoverfo di noi, & quelli proprij, 
che con gli arcieri, & bai ejlr ieri bauendo f operati, e’ noflri s’acccftauano 
con gente meglio in ordine, & molto maggiore i & i fanti à piè , che ci ha- 
ucan rotti, bora fatti huomini d'aimc à cauallo ventilano centra à noico- 
me ad vna certa vittoria . Oltra quello , che menaffero can i non nel modo 
vfato , piu atti à fuggire ch’ai combattere , ma co’ cattalli tutti armati, 
Cr con quegli guidauano i cannili coperti di maglia , con gli elmi in fe- 
lla, &i carri per rompere gli ordini de’ nimici eflcrc falcati , & efferui 
molli camcgliyde’ quali ogn'unn di loro era atto à ffaucntarc cento cauaU 
li , & gran numero di toni di legname per difendere le genti loro , & of- 
fendere le nojlre inful fatto d’arme , . Seal cun dunque da voi fpauentati 
dteeffc tal cofe effere appreffoi nimici , che farejie voi i Ma JapendoCrc- 
fo,cbi fu cagione àgli Sfffu) di tanti mali, ilquale fendo loro Capitano noi 

vincemmo 
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vincemmo, & rotti mettemo infngajlquale molto bene ricordandoli voi effe 
re quei medefimi,da chi egli fu fuperato,piu debba per far e al fuggirceli e al 
■ l’efferevittoriofoieffendo io eletto lmpcradoredeU'efercito,de’ minici p certo 
non doureSte bauerc vn minimo terrore, air^i piu toSlo jperare vna ferma, & 
ficura vittoria,maffime intendendo voi , che già effi non ftrifidando nelle loro 
fotge,nò conofccndofi pari a voi,conducono fot dati, & genti d'arme nitoue,co 
me fei faldati mercenari baueffero meglio a difendere le cofeloro,che ipro- 
prif padroni. Et però Siate di buona voglia, neper quejlo Slimate , che e’ fieli 
piu forti di noi. Ter che io fono d'opinione, che tali aiuti fi debbon de fiderare, 
che fiano appreffo a i nimici,& ebepiuhabbia a fare per noi, &piu cifia vti 
le ad effere con loro,chc fe fuffero in noStra compagnia . 

EFFETTO, 

IL timore,chc parca,chc Iiauctlcro i foldati di Ciro, non era veramente timo 
re, ma era vn certo difpiaccred’aninio,ilquale tuoi venire in coloro, che peritandoti 
d'hauer fornito vna faticaci vedono hauerlaquati a ricominciar da capo.Pcrò Chri 
tanta, huomo valorofo,c molto grato a Ciro,parlò perloroal Re, moftr.indo qual 
menteesli non haueuarto paura, ma tofamcntchaiicuano inala contentezza d'ani- 
mo, e che quando ci ti fotfc rifoluto pure di fare quella imprefa.gh harebbe troua- 
ti arditi e pronti. Ilchc auuennc, perche fubito che Ciro moftró veramente di vo- 
ler indar dietro agli Afsirij , proucdendoti prima di tutte le cofc appartenenti al 
viaggio, c di tanta vcttouaglra^hc batlallc loro quindici giorni , (i miiero in carni- 
no con tanta prontezza d'animo , ch*ci parca, che non hauclfero mai piu prouato i 
trauagli della guerra, c ti portarono ti valoroùmcntc>che Ciropcr virtù loro, pre- 
te l'Imperio de gli Aliiri;. 


ORATONI DEL 

CLV INTO LIBRO. 

Oli^fTTOT^E DI C 11^0, jl GLI 0 T- . 

tintati di Tcrfia,poi che egli bebbe prefo l’Imperio degli ^fffìnj, 
laquale , ancorché fia picciola , è degna però d'effer 
letta da ciafcuno , che comincia a figlio, 
reggiate dinuouo. 

KG O M E O. 

T ?c r , Er '* tìT * C * , Ì# W* , & impaérmitoft di 

frtjò finamente tutte /’ Imperio de gli . Mnptrch* , arnodir cominci* ipi^hut vn* tuta 

Mfignotu, hi fogno, foe molto tro^i fieni „ofi tirrtalU purghi irli* (tifimi fiutarne 

arca oUj cura dm Imperio , che eg li gvuerna , però egli hauendo faste tutte nutffe proni foni m 
Jhmd» dio tuntcmtu Ubi fogno , el'oppartHnist dxlU aft/iefiianut gitndtnumt ,t httptti foU 

• dati 
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iati perla virlìdt' quii agii haatia acqui fitto l’ Imperia, &figgia$ai* tante natimi, perfetta • 
raficvo nell' tfer cria deli ariti, e ,'efcr cita/] era del cantinone in opere rirtuefe, acci od e rimi dal a- 
cio,e dalle delicmect3{,nen fojfera apprt/fati m giamo dal gran numero delle genti , tilt quali egli 
fi ^nereggi tu a. Ver la qoal cofi chiamai i gli Ottimati a parlamento^ quegli di'ti giudico degnidi 
rdirlo,e ricordando loro, quanta ei fafft buona perfeutrare nelT opere rtnuofi, ragiono laro a quatto 
matta. •' l : v ~V 



MICI cari , c fidati compagni mici , noi fumo grandemen- 
te obligati agli Dei , che per loro benignità ci hanno dato 
tutte quelle cofe , ohe noi molto defiderauamo , cafe da habi 
tare piene di maffaritie, pojfc/fioni in quantità fertili, & 
colmiate , & Imperio affai . Le quali cofe , io non voglio , 
che alcuno di voi filimi tenerle ingiufilamcnte , & come co- 
fe d’altri . Ter che dal principio del mondo per legge è ordinato , che /e__, 
prefe per guerra , pano de’ vincitori , & ultra quefiìogli huomini,& dana- 
Tiitto ^ qualunque altra cefi eh’ è nella città ,fia premio della vittoria. Ter 
t he f°ù- lo che neffun di voi reputi poffedere tai cofe con ingiuria di perfona,ma piu 
feia a’ vin tofilo fia certo , che ciò che fi lafcia a' vinti , fa opera d'humanità . Ma la 
ti, è pet hu in j a opinione è , ò amici , che fevoi vi darete a’ piaceri , & Mie voluttà , & 
manica, e j e [ c01 p 0> di che i trifii fi rallegrano , filmando effere mifcra cofx 

de’ vinci- il foppor tare difagio ,& fatica ;& il viuerc in ocio& quiete ,fommo pia- 
toti. cere ,farà di bifogno , che lofio tra voi mede fimi poco vi i limiate , & fiate 
priuati de gli acquiftati beni ; perche non è bafiante alla perfeneranga del- 
ta virtù l' effere buono ,fein]inoal fine lo fìudio del conferirla non fi man 
tiene ; & come l’altre arti differiate men degne fi filmano , & i corpi prò 
fferi ,&robufìi, dando fi alla pigri ila cafcano nelle infamità , cori la pm- 
Eglièpiu derida , la temperarla , la forum » lffciatol’efercitiofuo,dj virtù in ma- 
fatica efi- i attìa fi conuertono . Là onde , a neffun modo mi pare da lafciare la cura 
fCrU fteto ~ dMla virtù , & dalla patienga. delle Jatiche riuolgerfifubito a’ piaceri . Seri- 
che gua- t/a dubbio gli buomini filmano , che fiagran cofa acqui filare l’Imperio , ma 
«lagnarlo, certamente molto maggiore è confinarlo poiché i acqui filato ; perche^ 
vergiamo ff effe volte , che molti per audacia ,& fortuna pigliano vna fi- 
gnor i a , ma non già la mantengono , poiché è acquiftata Jenga prudenza , 
Cir temperanza , & molta diligenza , & cura . La qual cofa ejfcndoci ma 
nifefila , bora che noi habbiamo conjeguito il defiderio nofilro , ci bifogna mol 
to piu che innangi dare opera alla virtù ,fapendo che quanto piu gli huomitii 
poffeggono , tanto maggiore inuidia , & infidie fi f portano , & maggiore co 
pia dinàmici hanno, maffime quegli, che come noi per forga a J additi fi- 
gnor cggiano . De’ quali non è da temere , ma piu tofilo da fferare , che gli 
Dcihabbiano ad effere in nofiro fattore, conofcendo , che quella itnprefa pi- 
gliamo non per fare ingiuria ad altri , ma per vendicarci . Ter laqual co- 
Ja apparecchiami a quello che è bene y ,& fa per noi ,& giudicando quegli , 
.. . che 


J 
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tbegouemtoo douete effere migliori che ì [additi , sformatici d’effere fu- L’efcrt»- 
periori à loro in virtù ; co’ quali perche cofi è neceffariofl vuole communi- ào'dclri 
care , & fare che ftano partecipi del caldo, del freddo, del cibo, del be- mc,e ‘* a " 
re , delle fatiche, & del forno ; ma non dcll'artc,& difciplina militare , & Dl * r ^ 

tenerli come fottopofli , & come mcrcennarij , & tributari f . voi foli l'huomo, 

fi conuiene in tali arti efercitarfi ; effendo conceffe da Dio à gli huomini co- fonie in- 
me infiromenti di ltbertà,& di felicità, & come noi habbiamo tolto loro l’ar ftromcn * 
me,cofi noi non mai dobbiamo mancare di quelle, per che quegli che hanno 
l’arme in mano , & fempre fono à ordine , hanno ancora in pronto tutte l’al 
tre cjfe che vogliono . Et fequalch'uno feco medefimo dictffe, che mi già 
uà l’hauer confeguito quel , che noi de fida aliamole io ho fempre allenami 
dal cibo , & dalbere,& ho fempre affaticarmi & veggiare i fappia che i 
beni tanto piu fono giocondi , quanto c on maggior fatica, & fudore fono ac- 
quieti , & che gli huomini buoni ,& eccellenti , /limano le fatiche effere 
condimento de’ cibi , & ninna viuanda effere fi fplendida , & magni fi carnea 
te apparata , che dia piacere à chi non ha di bijogno ; & benché Dio ci deffe 
tutte quelle cofe , che gli huomini con maggior defiderio cercano , nondi- , 

meno effere pofìo nel noftro arbitrio di fare che le ci dilettino, & fiano da 
volitata ; perche la fame ci fa parere il cibo piu foaue , & giocondo , la fe- Egli è pia 
te il bere , e la fatica il ripofo . Ter qucflo adunque dobbiamo de fiderare gu ue il 
l’efcrcitationc della virtù , acciocbe noi confeguiamovno ottimo, & foauif- P cr dcre- 
fimo bene , & febifiamo quello , che è tenuto difficiliimo, cioè , ilpeidere , 
lo flato i perche non è tanto duro il non confegnire quel, che fi defldera,quan Je^chc 
to è moleflo effere tolto quello , che fi po/fiede Oltra qucflo , noi dobbia- non con- 

mo conflderarc che diuentando piggiori,chc non erauamo in prima,niuna feu frguirc 
fa, o ragione habbiamo d’ajfegnarc , fe già non alleghiamo efferne cagione il ‘?“ c *» c * ie 
fioreggiare^.. Ma rifondendo, che alTnncipc s’appartiene effere mi- „ fidc ‘ 
gliorc che ifudditi , che diremo f* che la felicità fui vjata di generare i viti j, 
certamente effendo noi cattiui, & viuendo male , errando i fcmidori non gli i 
potremo punire_j. If^on eff endo conuenicnte,nè giutfo tu pigro & t> itlo, 

punir gli altri di cattiuità,o pigritia . Et hauendo à tenere molti per guar- 
dia delle noflre cofe , di' ctiandio de’ corpi noflri , à che diligentemente ci bi- 
fogna confida- are ffìtr ebbe cofa bruttifjima , che chi ci guardaffeal continuo, 
fleffe amato pa bauere cura della noflra falute,& noi non poteffimo porta- 
re l’ame per noi medefimi . Terò innanzi à tutte l' altre cofe è da fapere, i. a i„ fi- 
■chenon fi può trouare alcuna guardia migìioie chela virtù, & ncfjuna cur a!c fi' 
altra cofa potere effere vtilc à chi manca la virtù . Laquale come habbiate data guar 
ad efacitare,& che vita babbiatc à tenere , non bifogna di nuouo determi- dia * chc 
narc_j. Solo è dafeguitarc l'audùione de'Terfl , & coinè gli Ottimati dp- P° r da ha ‘ 
prcjfo di loro fi efer citano , cofi qui facciate tutti voi principali, &vcden- principe" 
do al continuo s' io farò quelle cofe, che à me s’appartengono, ancora voi fate c la virtù. 

0 il de- 
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il debito roflro, rendendoti certi che non bot ò piccola curazie attendai po- 
co a’ fatti ve ttri,& (fittili ch'io ccncfceiò cjfere virtuofi, grand intente hono- 
rerò . J fanciulli, che di noi tingeranno qui, fi vogliono ailcuarc,pcrche mo- 
ftrando noi loro vno efevtpio di virtù , diuentaramo migliori , & efft quando 
ben voleffero , non facilmente fi potranno piegare a’ viiij , non vdendo, nè 
vedendo alcun vaio , & auct^andofiàglijiudi bonetti* 


G 0 7^^ M F. T {T 0 di Crifinta Cucitore di Ciré ,tinfitn*nd* quel ehaueua dette 
V linf n * t efirtandoi f noi t impauri à fi*rr.tb'tfirthio de W attui ,& eflcr fimit t affai tc- 
tV.i ti a' leman tomenti di Ciré, dal quale difenduta r?l:i Itt'kftlitili, Ona’e, libiti die t Impera- 
tore hebie finii » il fi» ragiorument o, dette ce n molla m»ueflia,e g rau ita, Crifinta figgtmfi,* dijje. 

0 ho piu volte conofciuto , òPerfì, che il buon "Principe itr 
nulla è differente dal buon padre , & come la cura , & vti- 
lità de' figliuoli tieni folleciti i padri, così Ciro è intento, & 
ftudiofo di tutte qtulie cofe, che s’affettino alla felicità no- 
flra Ma , perche ’ mi pare , (he egli b abbia parlato piu 
moderatamente , che non fi conuicne , ho dctei minato piu 
apertamente àvoi , che le cofc particolarmente non Japete,al prefaste par- 
lare; & prima voglio,che con voi medefimi confideriate,òPerfit , cheniu- 
na città de’nimici fi può pigliare da quegli, che s'oppongono alla volontà 
del Principe ; & che niuna amicitia può efjere tra quelli, che non fono d’ac- 
cordo in fiume ; & che certamente i Joldati, che non vbbidifeono al Capitano , 
non pofiono efjere Vittorio fi ; così Jtn^a dubbio è manififlo , che gli huomini 
non poffono cjfere vinti piu facilmente nella guerra , che quando è tenuto 
poco conto dello Imperatore, ciaf uno feguita il proprio con figlio. Et fi- 
milmente à tutti è noto, non poto fi far benccofa alcuna da quegli , che 
non vbbidifeono a' migliori , nè alluna ficpubltca poter vfar le leggi, fe 
nonv'è Magiflrati ,a' quali s’ubbidifta :nè la cafa priuata poterfijaluare ; 
nè ancora le nani pota peruenire al de fiderato porto, fe a’ fuperiori non 
vbbidifeono . Effondo adunque noi Jcmpre fiati prout i,& in ordine ad vb- 
bidire alle voglie di Ciro, &etidì , & di notte feguitatolo douunquc egli è 
flato necejfario , & con lui infume fuperato ogni huomo , non lajciando 
mai indietro cofa alcuna, che ci comandajfc , non veggo bora a che modo 
meglio peffi amo conferitore i beni , i quali vbbidendo babbiamo guada- 
gnati, che medefimumente vbbidcr.do à Ciro giudicando , che fe nell’ac- 
quiflare lo Impci io è vtiìijj.mo rlbidirea' Principi, molto maggioimcntc 
al confa uare quel che è acqui fiato. Et hauaido battuti innanzi à queflo 
proffera fortuna molti, che ci comandauano,& non perfora, che civbbidijfe- 
Hora e fendo tutti voi, che qui nel configlio fletè , forniti di feruidori, chi 

piu 
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tm & chi meno fecondo la volha qualità, vi s f appartiene di operare in mo- 
do 'che come voi vi Slimate effere degni d’effere feriti t, da loro,cofi noi et por 
liàmo in maniera, che fumo giudicati conuaitrfi il fioreggiare, & coman- 
dare a' f enti, da' quali tanto ci conuiene effere differenti,quanto è mamfeito, 
che contro alla toro voglia ci fontano . Ma a noi ,fe vogliamo parere d’effere 
derni di godere la libertàri confà fpontaneamentevbbidire al Trincipe; per 
cl,ele Città che fernet l'imperio d’vnofi rcggono,mcntrecbefeguonot confi 
gli de' principali che gouemano ,non fono corrette a feruire a' nimici.Ter 
tanto fecondo che Ciro ci conforta frequentiamola corte , efercitiamoci in 
queU’arti,chejèi fono giouatejobcdiatno a Ciro s’egli ha bifogno dell’operaia 
cendo a fapere a tutti, che nulla ci può effere vtile, chcfiafeparato dalla vo- 
lontà diC irò, & (be a noi, & a lui bgrandijjìmavttlità , chcbabbiamo quelli 
‘medefimi per amici, & per nimtei . 

E F FÉ T T 0. 

LE crani (emonie di Ciro*ele belle perfitafioni di Crifànti,tiduircroiPcrlia- 
ni in tal termine, che vedendo il loro Re edere vn vero efeinpio di modcftta , e di 
coiitincnia.cominciaronoa viucrc.non come liccntioli , & iiilopcrbiti per la vitto 
ria, ma come temperati, e modeftùe non intermettendo punto Fefcrcitio defor- 
mi, llauano come l'oldaii,chc fempre t’haucllero a travagliare in guerra. Coli ha- 
uendo ordinato la guardia della Tua perfona , il prclidio della citta , & il modo del 
viucrc dt tutto il Regno, difpofe di maniera ogni cofa, che con quieti llitno (lato fi 
gode quel Regno, che con tanta fatica s’era acquillato per me io deH’atmi. 


il Fine delle Orationi Militari di Senofonte , dei 
fatti di Ciro Maggior • 
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OR ATIONI MILITARI 

DI DIONISIO AL ICARNASEO, 

TRATTE DA GLI VNDICI LIBRI DELLA SVA 

HIStORIA, delle cose ; 

antiche pi Roma. 

• • ! , * ' t - V » Ì ' • 

DEL PRIMO LIBRO. t 

D’ETTE ^ TL^Ol^TfO, jt L JfcÉ L^TlTfJ), 
ojferendofegli per compagno nella guerra contea i putrii, & affe- 
gnando le ragioni, per le quali egli ptendeua il fu» paefe. 

ot R G o Ai £ T o • 

A Hfft VATO Enti in ttilii,dopo molti ,t lunghi irrori dt nuore, f tome affermano i osi i 
Trotti, tome gli Hi fiorici, & battendo tntrfo dagli Uè, come ti dnutui r ffert fondai or* d’-ma fatto 
f fìnta ciità,ritrtuandajl ynigrindifjimi a: miti, t molto biftgnofo di yettouiglii cadendo in 
terra, fonema per il paefe del He latino . Coll ni bit.tndo guerra con i fattoli , e fervendo , che ma 
mutua armala di gente firma predoni il paefe, tifando fimprcft de ' Hot oh ,fe nettane coti l't- 
frcito al mare, profondo di mettere in ftga,ÌT itt rotta t Troiani con podi iff mi fatica. Ala tediti» 
cbei Troiani l'apparecchiarono per difender f, e ms firmano d’effere yalorofjjìmi, egli jet e inten- 
dere ad F.nea,CT Enea a lui, che yolontitri barebLe parlato foco. Onde effendi tenuti a parlamento, 
df battendo domandalo il Hjt latino , quali ftfftro le cagioni per le quali egli danneggialo il fu» 
paefe, Enea gli riffoft con tptefie Iran parole. 

0 1 veramente, o Ke Latino, fumo per tiatione Troiani , & 
di vna terra tra i Greci nctijjima:d’vr;de ( poi che ella fu pre 
fa per guerra in dieci annidiamo fletti facciati dagli plebei 
& al preferite mancandone città, et pacfe,doue da qui iunan 
ffipcjjiamo habitare,ce ne andiamo errando, & vagabondi: 
ma per vbbidire a gli Dei, che lo ci comandauano,Jiamo ve- 
ntiti quà . Gli Oraceli ci dicono , che qucfla terra fola ci è fiata la- 
biata per porto de'ncflri viaggi , per laqual cofa noi cerchiamo delle 
cofe,chebabbiamdibiJóguo,piu tojto infelicemente , che boneflamente : 
ilebeper serto non vorremo fare,& habbiamo in animo di ricompenfarlc 

con multe 
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con molte eommodità,e feruigitdandoui i corpi nostri, & Ì anime noflre,buo~ 
ne à fopportare ogni cofagrauc,e a feruiruene ( quando vi paia ) per mante- 
ner ben guardato il vojlro contado, che offefo non fia:& infime prontamen- 
te a cquifiare quel de’ nimici . Tfoi vi fupplichiam o humilmente,che voi non 
vegliate delle cofe,cbcfonfeguite adirami, penfando, che non per fami ingiù 
ria,ma dalla necejfità sformati fatte lehabbiamo . E veramente che tutto 
quello, che ft fa forcatamente è degno di perdono:nè voi cofa alcuna iniqua 
douerefli deliberar di noi, che a mani giunte vi preghiamo . Ilche non feguen Quel, che 
do ( domandatoti gli Dei,& a iGenij che a quefii luoghi fopraflanno perdo- fi fì sf ° r * 
nunga. delle cofe,che conHretti faremo ) sformar enei certamente cominciati- 
do noi à combatterci di refifierui . 7qè fia quejìa vofira la prima , nè la fola a pcr ao°. 
guerra, alla quale noi harem fatto refill en ga. do . 

EFFETTO. 

NON difpiacqucro al Re Latino le parole d'Enea,anzi dolendoli delle fuc cat 
tiuc fortune gli dillcrchc ogni volta, che gli folle fatto fede, che i Troiani non fa- 
rebbero ineiuriaal fuo Regno, darebbe loro tanto terreno.che potrebbero habita 
re commodamcnte . Al che hauendo acconlentito i Troiani, diedero la lor fede 
d’cllcrgli amici , c d'andare à combattere ouunquc fodero chiamati da lui . Coli 
datili gli ortaggi i’un l'altro.fccero lcga,& amicala inficine , Se adopcraron ambe- 
due le lor forze contra i Rutoli. 


ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. « 

IO^^tMEl^TO DI M ET IO S F F F ET 10 

Capitano de gli ^Albani, à Tulio Oflilio Trincipe de’ 

Romani, per trattar l’accordo , e la pace, 

Jl JLG 0 M E 7^ r 0. 

CO MS ATT infirmi ! /{ontani, e gli olibani, pinper defiderio tf Imperio , che 

frr altra cagioni. Lagnai guerra tra nauta di monterà crefimdo, citi oltre citigli hauti, tot fatto 
molti pn il l'rno all'altro, Iran forcati ri atri ad va ritinto fatto d’arme, doni ji fù.ijfe la querela 
4tl renderli Cult l'altro II coft tolte,& fi fatijft il defiderio del Jìgaoretgiarr. Iute fero qui fio i 
Fi dettai 1,0" i Petenti, y parrudo loro,ibefié(jt rifiuta t’o.cafione,e il tempo di liberai fi dalla [ir. 
tutù, ferirò tra loro rna ti giura fecrnamen: e di far rm tfenito groJfo,& nell a giornata tra i ma 
ni, e gli olibani flar di me^>,& poi che ma parti ( qnalttUa fi loJ[t)foJft fare retta, dare ad offe 
ai rincuori* di FI ruggire in/temei rimi,& t rincuori . 7qpn potette fiate occulta quefla con • 
gìurjyontor che la jujjt praticata molto de filamenti, e ne /unno a tu fati ambi gli eferciti : end* 
giudicando Suffetio^ht non f,(Je tempo da differir l'accordo con Tulio Principe de' Homjiii : lo 
chiamo à parlamen:o,& e/Jendo renutt in rn luogo comune fitto la fide di fildato,/» il (rimo Sof- 
fino, che cominciaffe a parlare d Tallo in quefla foggia. 
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Gli habl- 
tatori d’u 
na città 
debbono 
honorarc 
chi l’cdifi 
cò,non al 
trimcnti , 
ches’ho- 
norin da 
figliuoli 
il padre- 


T mi par neceffario primamente ,b Tnìlo Oflilio,dÌM6flrar 
le cagioni, per le t piali io mi fia moffo prima à parlare di dar 
fine à quefla guerra , non efiendo io vinto da voi in guerra , 
ni impedito di poter batter vi 'tenaglia , nè finito da al cu- 
na altra uccejjìrà ,accioche voi forfè non penfafle , ebe io 
( con fiderand ola debolaga delle mie ferule , & le voftie 
à pena da poter efferfuperate ) cerchi bonefta occasione da partirmi dal- 
la guerra : pcrciocbe ,fe voi credete tal cofa di noi, per grauet^a intol - 
lerabiline farefle, nè cofa alcuna moderatamente vorrete fare, tjuajì gii 
della guerra vincitori , ./{dunque , a cacche non barbiate à credere efjer 
fai fede cagioni di qùefh me coniglio , per le ruoli io giudico dona fi à que± 
fio guerra por fine , vdite le veir , . Efiendo io dalla pati ia mia creato Ca- 
pitano, & Imperatore , guardai veramente aitai cagioni principali turbaf- 
fcro le ncflre città,& vedendole picciole, nè ballatoli à rompere tanta ami- 
citia & parentela , non mi par[c nè ebe voi , nè gli divani foffero ben 
configliati ; piu ancora ccnofccndolo , e/” la nrflra pa^pfia domando, poi che 

10 piu al fatto atte fi, & la voglia di c infamo andai ricercando : penioebe, 
non trottai tutti gli albani, nè, ne ipriuati, nè ,nci pitlAici ragionamenti 
efi'er della medcjima opinione di far ghetta , & quel che è d’ogni altra cofa, 
laqualcperi configli degli hitomini poffa comprcuierfi , fempre mai per lo 
adietro fiata (limata piu grane ,i fogni diurni» quante fiate dotando com- 
battere fei facrificio , piu cattili i apparendo , gran trifieg^a, & affai da 
dubitare apportar onmi . Vfuolgendo quefìe cofe adunque nel mio animo » 
raffrenai quello impeto di combatte- c , fempre differendo , & indugiando il 
far guerra , {limando che voi fttfiei primi à cominciare à ragicr.ar di far 
pace,& cofi era ( ò Tulio ) ragioncuole ebe voi bauefie fatto , offendo no- 
firi Coloni, nè affettare chela madre della vofira Città icminciafje , ptnio- 
ebe tutti affcrmano,che nella medefima guifa è gin fio , che fieno i padri da’ 
figliuoli bonorati , dotta fi anche i conditori delle Citta da' fuoi coloni heno- 
rarr , . Ma mentre,che noi andiamo indugiando, & affettiamo, che l’uno 
all’altro comincia parlare di ottime ccfe ,& fedeli , vna altra necefjità di 
ogni human conftglio maggiore , travagliandone ci fi ff igne, laquale ba- 
uendo io faputo ucn ancora c fiere d votpalcfe , non paijai , che tra noi fuffe 
da fìarcfu l’hononuole ; ò in fu’l cenutneuole dillo accordarfi . Grani ma- 
china menti per fermo ( ò Tulio) contra di noi s’crdifccr.o ,& è centra ad 
ambi noi, con poca faccenda , & ferina alcuna fatica teffuto vno inganno , 

11 quale ogni ucflra cofa ( aguifa di fuoco , ò di T orrcnte affalcndoi i ) è fia- 
to per ■ disfare ,& mettere al fondo , & di cofi emptj configlq fono architet- 
tori i piti potenti cittadini de’ Fidevati,& de' Fetenti infume d’accordo, ma 
qual fia fiato l’ordine di quefii inganni, & d'onde io habbia i lor fegreti 
tonfigli faputo , leggete quelle lettere . Foi bautte vdito,ò Romani le ca- 
gioni 
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goni per le quali io babbi a differita la guerra, & ancbo bora fermato dipri 
ma ragionar d'accordo, voi poi conftderarete fepenfate effere a propofito, per 
vitelli, ò pecore tolte, contra a i voftri conditori , & padri ingiù fiancute far 
guerra, nella quale, ò vinti, ò vincitori babbiate a rimaner disfatti, ò piu tosi» 
tolte via le inumane con i parenti , voltarciambcdue noi contra a i comuni 
inimici à quali da voi non fittamente fi fono ribellati, ma hanno penfata ancbo 
dì leuarui fi contra , non effondo in alcuna cofa granati , ne da voi dubitando 
per lo auucnire d’ battere ad effen ». preffi,& effi nel vero non palcJcmeute(co 
me la comune legge della guerra i ^oiede) ma penfauo di uafeofio affatimi, ac 
tinche alcuno non poteffe in qualche modo i funi inganni imaginarc , ò guar- 
dar Jene . Ma ebenoi dobbbiamo ( Inficiando andar gli odtj,cbe fon tra noi) an 
dare con fommo Audio contra a gli impq buoinini,Jaria veramente pa^gia lo 
eleggere il contrario, e non b bijogno con voi che la fapete, & fiate per farlo, 
piu ragionarne, ò alti unenti confortamene . Ma bifogna parlare in che modo 
babbia a effere lo accor do fra noi vtile , & boneflo alle città nofirc : c perche 
voi, anche quello forfè faper vorrefli,però io mi sfornirò fermamente bora di 
dirloui , lo nel vero giudico quello accordo effer preclaro , er honorcuolc tra 
i par enti, & amici enei quale non rafia alcuna memoria di odio, ò di offefe , ri 
mettendo ogni coja ò fatta, ò foppor tata fenga inganno, & quelle meno effere 
di queffe bonorcuoU, nelle quali i fall' babbiano agiufiificarji,aucro dotte quei 
che offefonoffbno sformati di flarne algiudicio, & rimanere perragione, & 
per legge condannati. Di quefli accordi adunque i piu bonorcuoU , & magna 
«imi giudica, che noi dobbiamo eleggere, & fermar nell'animo dinoti ferba* 
re alcuno di noi ira contra all’altro . H or tu T itilo fé non vuoi , ebe cofi fi pa- 
teggi,ma chiedi, che fcambicuol mente da quei che fono incolpati fi dimandi- 
no, & rendi), fi le ragiviti,qneflo gli Albani ancora ( levati via gli odi] ) fono 
apparecchiati di fare, ma fé altre conditioni oltre a queste bai piu honefh,& 
giiffleffc le dirai, non ci entrami i /mangi nello eseguirle , & te ne ringratiere 
ino fommameute , . 


La Conni 
ne legge 
cflla guer 
ra^icnie- 
de , clic 
eli allalti 
fi faccia- 
no palefe 
mente. 
Quell’ ac 
cor Jo , Se 
quella pa 
ce è buo- 
na nella 
quale n6 
retta alcu 
na memo 
ria d’o- 
dio. 


FJSTOST^t DI TVLLO HSTIL10 SVFFFTlQ CU- 
pitan degli Albani , a quanto gli b.vic:ia detto , date fi conten- 
gono ,c fi propongono le conditioni dell' a ccordo . Laqual fi 
contiene fiotto il medefimo Argomento . 

i* 7^ 0 / fmilmente,b Suffetìo, filmammo , cbegrauc calamità ne fio 
praflcffeffe contro a i parenti fufflmo fiati affretti con fangue , & 
wx-K.-* ve ci fumi guerreggiare, & a noi ancora da gli auffici ( quante vol- 
te per la guerra fa c riffe amino ) c fiato vierato il conlinciare a combattere ,& 
poco innanzi le occulte congiure de' Fidenati J & V eicntiffequali contro aiuti 
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nè per effer ancor maggiore da habitare,ma amate i patemi tetti /atte alme» 
queflo,difegnate vìi luogo per configlio,doue de' commodi di ambe le città fi 
deliberi, & ad vna datela fignoria,cioè,a quella che nel vero è piu potente , 
& chepoffa accrefcere con beneficij quella, che è da meno, fhicfio è adunque 
il mio par eretiche fe hard effetto,allhora crederò , che noi habbiamoad effer 
fiabili ami ci, & fermi -.altrimenti io nonpenfo che gli habitatori di due città 
grandi, parimente ( come alprefente fon quefle)habbiano ad effer troppo tra 
lor d’accordo. 


RJETLIC^i DE GLI ML BMVJ M I Uff) Med- 
ili, mojlrando che le conditioni dell’accordo fi doue- 
uan dare da loro , come piu antichi . 

OMENTO. 

L l foffen le conditioni dello accordo prof o/le da’ Romani J gli *d II ani, facilmente i’ì 
potino vedere nella precederne orasionejeqnali S affetto non volpe fuetto accettare , ma chie/i tempo 
di 'onfigliarfene.e vedere qual fi<J]e Panimo de’ Juoi C ijtglieri e Senatori. Ma poiché ciafiuno heb 
be dettoti fico permeagli ritornato dì mumo a ragionar conTullo, gli replico a quefia forgia. 

I non ci pargiufio,ò Romani, di lafciar la patria, nè effer con 
ueneuole abbandonare le paterne coje facre,& la comune , 
Fetta, & gli stuoli nofìri, nè il luogo da’ noflri padri poco 
meno che cinquecento anni tenuto , & quefto fenga effer c da 
guerra flretti,ò da alcuna altra calamità da Dio mandataci 
sformati ; ma ordinare vn configlio , & che vna città figno 
reggi, e comandi all’altra, non ci diffiace , . Hor ferina fi quella parte >. 
fe vi è a grado,ancho ne i patti , & tagli fi homai ogni fcuja di gueira . Tfoi 
fermamente o Tulio ancho del Trincipato del refto della Italia fiamo degni , 
effóndo gente greca, & la maggiore di quante altre habbiano in qitefio pac- 
fehabitato : & fiimiam giufio ancora tenere il Trincipato della nation La- 
tina parimente , fi come delle altre genti, ne ciò fermamente diciamo fen- 
ga cagione , ma par la comune legge degli huomini , data dalla natura ; per 
laquale fi vede , chegliauoli comandano a tutti i nipoti, & J limiamo che 
ci fi conucnga comandare piu tofloallavoflra città , cheall’altre Colonie- 
lequali in fino ad hoggi non riprendiamo di cofa alcuna, hauaido noi manda- 
to in quella habitatori, per molti fecali. Onde poffa per l’antichità effer 
la fua natione ofeura , ma nella terga età innangi a quefta . Ma fe centra 
al douerdegli huomini, flatuiffe la natura , che igiouani comandaffìno a i 
piu vecchi , & i nipoti agli Muoìi , ancho noi allhora permetteremo , che- , 
fatto l’Imperio della Colonia fleffe la città fua madre ; ma prima veramen- 
te nan peti fiamo fottoiacttendoci a quella legge di cederui Jpontaneamcnte 
l’Imperio , & oltre a quijto anche altro , fiche non vogliate in voflro vitu- 
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perio ò vergogna ricettare, ma eredititelo detto ncceffariamentc, che nel vero 
la nat ion degli albani, ijuale ella fu fotto quei che la città edificarono , an- 
che tale infimo a quello tempo dura , nè potrebbe alcuno molirare apprcjfo di 
noi altra gente , che de' Latini , ci r de 1 Greci , che noi della nofira fiepublica 
veramente facemo partecipi , ma voi corrompesti quello ordine di reggimen- 
to , che fu apprefio di voi , aUlxrra che i T ofeani , & i Sabini , & alcuni altri 
fetida tetti, £T afidi Barbat i aranti,) i ci uciti, tanto cbepoco homai refia del- 
la legittima fichiatta da voi difcefa,ma la maggior parte della gente da voi ri 
ceuuta è llraniera , & di varq paefit . Là onde , fie noi vi cedejjimo l'imperio , 
comandarebbe veramente al legìttimo il baflardo , il Barbaro al Greto, & il 
foraHiero al paefiauo . Tqè potrelli dire in volìra difefia, che voi non ammet 
tetc totclla turba sharia al goucrno del putii co : ma che voi , che fiele nati 
quiui, comandate alla città , & configliate : imperoebe , voi create ambo i 
fie di gente Jlrana : & fon gli Urani la maggior parte del vollro Senato: delle 
quali due cofie , non potete dire alcuna : perche cefi vogliate fieppor farne , . 
L’huomo imperoebe, chi è colui ; eh’ offendo migliore al piu cattino di lui volontaria- 
fi U °fotto° me7lte fifottopongat Grande fciochcsga adunque ,&non minore fcelera- 
mcuc'vó te^ga farebbe la nofira ,fenoi riceuejjimo quelle cofe di buona voglia , che , 
lontana- voi dneiìi efferui di bifovno fiopportarr ■ . Finalmente ione traggo aneto 
mente al qucSla ragione , che parte alcuna dclgouemo della nofira città ( habitatagià 
cattiuo • per diciajette età ) per ancora non è mai fiata mofia : & nondimeno ella fi è 
fempre in ogni paterna confuctudhie portata honoratamente , . Ma la vojìra 
è per ancoradifordinata, & fetida ornamenti, fi come nuouamcntc edificata 
& crefciuta di piu nationi,& ha bifegno ancora di affai tempo, & di gran fa- 
tiche , accioch’eliapojfa nformarji : & npofarfi dalle perturbano tu,& fedi - 
tioni,che in lei al prefentefi trouano . Et chi è eolui,cbe fermamente non di 
ca conuenirfi preporre le cofe ferme alle tr attagliate , & Le efpcnmcntate , 
alle inefpcrimcntate ftgnorcggiarc_j . Di che voi chiedendo il contrario non 
fate bene- , . 


BJSTOST.A DI TVLLO Gli JlLB.A'Ì^L, scio- 
gliendo le ragioni allegate da loro per ottennere il principato,^ addu- 
cendo le cagioni ,pcr lequali parcua a i fiomani di meritar l’ Im- 
periose fi contiene fotto il medefimo argomento . 

VELLO che della natura , & dalla virtù degli .A noli fi poffic 
de, è ragicwcuole ( o Suficfio , & voi ò albani) che a noi, & à voi 
fia corniole, pache ambeduoi ci gloriamo della medi filma ori- 
gine, tanto che per quefio contorci non babbuino ivno piu deli’altro,o meno. 
Ma che alle Colonie debbinole città lor madri comandare , quafi ihepervna 
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ragion naturale etneceffaria,nè è verojtè da voi giufiamète fi domanda: per 
cioche, affai nationi fono,appreJfo lequalije città madri non comandano alle 
Colonie,ma à quelle vbbidifcono. Della qual coJa,fiaui à grandiffimo & chi a 
rifiìmo cfcmpio la città Spartana.-sforgandofi non folamcntc àgli altri Gre- 
ci, ma anche di comandare alla nation Dorica, onde ella hcbbc origine , . 

Ma che bifogna dir d’altri i Voi fermamente de’ Laumefi , che la vofira * 

città edificarono, fiate coloni . Hor / eia legge della natura è, che alla colo- 
nia la città fua madie fignoreggi , non harem noi , <& voi à Lattine fi ( co- 
mandandoci le cofegiujle ) ad vbbidire i Et a quefta prima voflra ragione , 
nel vero di grande appa renza , bafli cofi haucr rifpoflo . Ma in quello doue 
tu com 'mciafii ad andar ricercando il viuer noftro fcambicuolmcnte:afferma 
dofempre cfferc la medefima gencrofità degli Mlbani mantcnutafi:& la no 
fira perii tnefcolamcnto de’ foreflieri corrotta, ttè effer giuflo,cbc i bafl ar- 
di ai legittimi comandino, ò gli frani à quei del paefe; [appi che tu erri 
grande mente • : 2^oi veramente tanto {tanto lontani da l’arrcffirc perba- 
ucr la mfira città accomunata à chi l’ba voluta, che noi giudichiamo per ta 
le opera meritar grandiffima lode,n<m effendo fiati autori di cotale diligen- 
tia innanzi ad altri, ma dalla città degli ^4 tenie fi (i di cui la gloria tra’ Greci 
è grandifimia ) prendendo cfempio:& per ò ceri quefla forte di ragionamen- 
to,cr la cofx fiefj'a cagione di gran beni,nè alcuna ripr enfitene ( come che ha- 
ucjfimo fallito ) o pentimento nè apporta,ccmanda apprejfo di noi , & confi - 
glia: & de gli altri honori gode, non chipcfiicde gran rie elegge, nè ckipuo non con- 
mofirarc molti titoli della fuagcnte-.ma colui piu tcfto , che è di talihoncri (irte in al 
filmato degnc;pcrciocbc, non filmiamo altroue, che nella virtù ritronarfi la tro > thè 
nobiltà di ciafiuno. Ma l’altra turbamente perterpo della città, da cui fi n ' lla T ‘ r * 
traggon le forgc,& le commodità di dare efe cut ione alle cofc , che iptuden - 
tifimi confighano: & in quefio modo di piccola grande : & a i vicini popoli Le nicco- 
di poco fintata, è terribile la noftra città con quefia cortefta diuenuta. Et co- le città, c 
tal principio di Signoria, della quale hemai ncjjjfitit de’ Latini contende con «li poche 
noi, nè apportò quefio modo di fiepttblicafilqual tu, ò S ufi aio accufitintpcro- ,orz 5 no 
che la poflanga delle città è cer tamente nelle forge militari pafla: ma lefor jj^oman- 
ge fi fanno di molti corpi, là onde non pofiono le piccole città, & con poco Jarc.ego 
popolo: & però impotenti, non che alle altre , a fcflejfc certamente coman- ucrnarc 
darc__j • Infomma,iu mi firmo allhora effer lecito vituperare l’altrui modo J. or nK ^ e 
di reggere, & lodare il proprio , quando aleuti può con gli fludrj , che ri loda, q uando 
mofirare efièr la fua città diuenuta felice & grande , c e quelle ch’egli biaft- fulccito 
ma;pcrche {imiti noti eleffero,piccoli & infelici . Ma veramente le nofbc biafimare 
cofe non /lamio in quefio modo:imperoche,baucndola voflra città principio lo altrui 
da alto,è in vna cetra piccola cofà ridotta . Ma noi in contrario da piccoli 
principi 'j habbiamofatta fìpma in molto poco tempo piu di tutte le altre vici ,j f° 0 
ne città & popolata,& grande, questi ordini veramente vfando , che tu ri- prio . 

prendi . 
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• prendi . Hor le noflre feditioni ( quando ancho in queflo tu nè vituperi) non 
fono a rouina & diminutione della noflra Hcpublica,ma a falute, & accre- 
fcimento:percioche contendono i piugiouani con i piu vecchi, & gli frane- 
ri con i pae [ani, chi piu di noi alla Hepublicagioui: &per dir brcuemcnte , è 
bifogno che quegli, che hanno a comandare, l> abbiano quejle due cofe, cioè far 
Chi vuol gè nel guerreggiare, & nel con figliar prudentia: lequali tutte due fononi 
(ignorcg- nQl . perche il vanto non paia vano, è la cofa fieffa a noi ragioneuolmen - 

mandare te ^ teflimonianga maggiorc:percioche qual città potrebbe efftre à tan 

ad altri, bi ta grandegga,& in tanta forga nella terga età ( dopo la fua fondatione ) fa- 
fogna che liia,fc in quella copiofamente la forga, & fauio con figlio non fi fujfe trouatoi 
habbia Hor ballino à far coniettura della fua pojjanga,molte città della nation La- 
far^uc" tina vot 'dificatejcquali J pregiando la vojlra città, fi fono accollate à noi , 

ra, c^nru- & da’ Romani piu tofio chieggon d'effer gouemate,che dagli albani , come 
per quella che è potente in tutte due quefie cofe,cioè in far bene à gli amici , & 
configli.-»- male a i nimici:in alcuna delle quali voi non valetr , . Molte cofe adun- 
rc • que rcftandomi,& fortiffime ( che io contra a i tuoi argomenti allegar potrei) 

& al tre, lequali tu forfè potrefli parimente con tue ragioni confutare, paren 
domi queflo ragionamento fuperfluo,reflarò homai conira à voi. Competito- 
ri & Giudici, di parlare:& vna ottima cofa à finn e le noflre querele, credo 
che folamente ne reflidaquale già molti Barbari,& Greci grandemente in- 
ferno fdegnati ( del principato , ò de’ confini contendendo ) hanno vfato : & 
laquale poiché io barò detta, farò fine:cioè,che ambeduoi noi con vna certa 
parte dello efercito combattìamo-.rejhrignendo la fortuna della guerra in pie- 
colijfimo numero . Et à quella città ( di cuifuperati i fuoi aduerfartj , vinci- 
tori rimarranno) concediamo nella altra lo Imperio : percioche tutte le cofe, 
che dijfutandofi con parole non hanno fine, bi fogna fi giudichino con le armi. 

EFFETTO. 

L’VLTIMA rifolutionc di quelli ragionamenti fu, chela lite fi finilTe con 
Tarmi, poiché finirla con ragionamenti, e parole, era imponibile . Ma il modo del 
combatter quella lite non era ancor ben rifoluto.perche il metter tutto l'efercito 
i pericolo non era bene,& il rimetterla querela in vn lolo non era fauic ita. e per 
l'vna parte.c per Taltra s’allagauano molte ragioni . Si prefe ber vltimo partito in 
fomma,chc fi combattere tre per tré, c fi rimile tutta la ciucrcla del Principato in 
fei eiouani, ch’orano fratelli cugini^ tre de eli Albani , chiamati Curiati; , & i tre 
de’ Romani detti Oratij . I quali guardando piu alla falute della patria, che alla 
confanguiniii, ch’era tra lorojaccettarono di combattere, c s’apfrelcntaron del pa 
ri in (leccato. 


T^HOLE 
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.TJKJOLE DI TVLLO oi I T F^E FRATELLI 
Oratij , domandandogli fe voleuan combattere in I leccato con i 
Curiati) loro cugini, i quali haueuano accettato 
di combatter per la Pfpubli ca. 

^ J^G OMENTO. ’ - 

7^ 0 htuendo potuto accordar fi gli albani, ir i Himini circa U detmuittation» del tmpr « 

ri» con parole, fu hi fogno finir quitta Ut* con C armi. £ frrebe il venire. ambi gli eferciti inferme al 
fatto ^ arme fra vn mani fitto dittruggimenlo di tuti'adne quelle l{epubliibt,& vn voler veni . 
re nelle mani de' nemici, che non affettavano altro che quitta giornata, fero bifogno ridurre quitto 
abbattimento in pochi .Et ancor clx i Capitani principali barufferò pre/i volentieri quitta pugna fi 
fra di lorofutta voltaparlando Sujfetio a tre giovani olibani, chiamali i Curiati) , e domandando 
loro fe volemmo combatter conira tre /{ontani prr la Rfpublica, eglino accettarono il partito con He 
ti fimo animo, &■ riferito il tutto a Tulio Ottilio Principe de‘ /{emani, e fattogli intendere che qnx 
do i tre fiat fili Rimani ch'amati Oratij ,arcett afferò di combattere cantra i Curiati/ laro cvginif per 
che tutti fei erano figliuoli ci due fonile carnali) rifarebbe fleto vn belli (fimo vedere , cr vngran 
de efferimento del fattor degli Dij,e della fvrtuna,TuUo chie fi tempo dieci giorni a deliberar qui- 
tto negocio : T(el qual tempo foprend» ai tre fratelli C animo de i Curiati) loro cugini, e quanto gli 
hai#** riferito Sujfetio, parto loro a quella foggia. ’ * 

ET^E T^D 0 meco nello efercito a parlamento Sujfetio ^4.1 
bano,ò valorofi Horattj, finalmente nello vltimo nofìro ab - 
boccamento,diJfe,ejferci dalla diurna prouidcntiatrc,& tre 
valorofi buomini apparecchiati a mctterfi per l’vna,& l’al- 
tra città alla morte, de’ quali nè altri piu genero fi, nè piu atti 
ritrouar potremo, i Curiati j de gli albani, & voi de’ Roma- 
ni ; alche hauendo auuertito , dice batter effo primieramente ricercato fir , 
volejffino i Curiati j votlri cugini donar i lor corpi alla f{cpublica,& accettati 
do effi molto prontamente ogni battaglia per la comune falutc in fe- , 
ftejfi , d’ardito fi batter finalmente la cofa pgopofla, giudica effer ragione - 
uole, ebeancho io da voi intenda , fe volete fimilmente cantra i Curiati j 
combattendo , mettenti per lavo lira patria à pericolo, ò per auentura vo- 
gliate dar luogo ad altri . Io certamente ,& per la vofira virtù , & pron- 
tegja di mani , della quale ( come è noto à ciafcuno ) [opragli altri auanga- 
te , hcbbefermijfima opinione , che voi non febifereiti di mettenti alglerio- 
fijjinto pericolo . Ma dubitando , che lo tiretto parentado , con i tre fratelli 
^Albani , nonfujffi impedimento al voflro ardire :pcrò fatto tregua per die- 
ci giorni , domandai tempo à deliberare , & giunto qui , & chiamato **• 
il Senato, la cofatleffa (aiciocbevi fi configliaffi fopra ) feci a ciafcun pa- 
lefe , &parfe alla maggior parte ,fevoi di buona voglia quello beUifjimo 
combattimento , & à voi conueneuole prenderete ( il quale io foto volfi ve- 
ramente pigliar per ogni vno ,) che noi ve ne laudiamo, & ve ne rendiamo j , . r ^ u ' 
gratie . Ma J e temendo l’ imbrattami del fangue de' parenti ,ilcbe non può battere"* 
certamente apparir fogno di timido animo , altri piu toflo fuor della vofira i Beccato 

famiglia 
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<6 vn fuo famiglia Stimante che fieno da effer chiamati, che noi a nejfun patto vi cón- 
parente, Ringhiamo a combattere . Ha certamente eptefie cofe deliberato il Senato , 
non <kue ( - Q ^ uon faneyper malese queflo fatto Stimar etc grane, & dimoSìrarue- 
jtocflcrri ne non picciola gratitudine, fe (ottimamente deliberando ) piu vi accoderà 
putato vi haucr in pregio la patìia,che il voflro parentado. 
le. EFFETTO. 

LE parole di Tulio mifero grandillìma allegrezza nc eli animi de’ tre gioua* 
ni,i quali per quanto s’appartent ua loro^cccttarono quella imprefà.Ma perche c- 

S lino haueuano ancora il padre viuo , ancor che vecchio , però eglino non vollero 
ar l’vltima rifoluttonc , lenza domandarne prima il configlio , e la licenza del pa- 
dre. Col quale confutando la cofa,cgli n'hebbe grandilfìma coofolatione, dicen- 
do che quello era il maggior dono ch'egli potcd'c haucr da gli Dei ncU'vltima fua 
vecchiezza, cioè, o di veder morti t figliuoli honoratamente , & per la patria, o ve- 
dendo gli vincitori efler certo, che per virtù loro, ella hauclTc hai. ino il Principato. 
Venuti dunque ilei cugini in lleccato,dopo vn dubbiofo variar di fortuna, la vitto 
ria rimale a' Romani, i quali non facendo cofa alcuna mcn che honorata , & bone- 
ila a gli Albani, gli confortarono a paticntia, c lafciando il loro Capiuno Sufictio 
in (ignoriate ne tornarono a cafa vittorioli. 


OI(yiT 1 OT^E Dt S V F F ET IO jt 1 C^fTlT^iTqj 
delle genti cibane, innanzi che' feguiffe il fatto d'arme tra i /{o- 
mani,& i Fidenati , & it^olj ci, [coprendo il fccrcto dell'a- 
nimo fuo , che era di ribellarli da' /{emani , e manife- 
Sìando in che modo egli voleua tradirgli . 

G 0 M E 7^ T 0. 

T 0 tC H Elafortunantlalbatiimenlodegh t/ernii ,t<U i Curia-'- fi, fauerrunlc a' Rimanigli 
* libata finendo le contimi ioni i giurammi! ,diucnnm fotlopoflì a' Ri numi, i quali Lancndo ri. 

trotter alitine amidi* oc afoni tf accmdtj ninna guerra (entra i Fidatati, & i V tirnti frano remo 
ti in campagna con grifi fimo tjrrcito. Ma Sufi et io Capitano degli dilani ( ancor eh* fin file fla- 
to molto Letterato in t\cma da Tulio ) non potendo comportare la finiti, , r la vergogna della pa- 
tria fina, perno di rii rllarfi in cjucfl a guerra ■ » di [art rn tradimento a' /{ornarli, per il quale egli ti 
brrafitlafiua patria ,edftrurgtfie la poientiadi fama . Cofi renulo in fiotcorfio de' bimani f ome 
era fino debito, meno [eco ma fioritifiima gente,& ancor che egli non Lane (fi [aperto l'animo fino a 
ifiuoi propri) jt /boni , non Lanetta mancato però d'ani farei Fi de luti, ir i F’eienti,cht reni fiero fimo 
romene a giornata coni Romani, premettendo loro il fino aiuto. Ma poiché ambi gli efitrciii fura- 
ne ri un:, e che fi metteua in ordine ogni campo per fare il fitto d'arme, parendo a Sufietio,cht fnfi* 
renato il tempo di fioprirtanimo fino ai fimi Capitante c impatti oli, chiama' igli da parie/tifie lo- 
ro quelle parile. 

1 0 fono perpalefarui ( ò fortìjfimi albani) cofe grandi, & incredi - 
r bili, le quali fin qui vi ho celate , & vi prego che fieno apprejfo voi 
fcgrcteffe voi non volete del tutto rouinarmi;& Je meffe ad effetto, 
vipatrà che elle poffin giouarc, meco di gratta prendetel e . Hor perche il tem 
po breue mi vieta dirui molte cofe, da me folamcnte le neceffaric intenderete, 

Jo veramente 
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Io veramente tutto queflo tempo, da chenoi fumo flati a i Romani fottopo- 
fli fallendo ripien o di vergogna , & di anfìetà , fono infelicemente viffuto, 
auenga che io fia flato dal lor Re bonorato del magifirato del Dittatore , il- 
quale già per tre anni ottengo , & volendo,otterrò in perpetuo . Ma io fii- 
mmdo f ermamente, che' l mio ejferfolo felice Jia l'ultimo male della publica 
infelicità, &peiifando quanto fuor d’ogni ragione, & pietà, fumo da loro fla 
ti priuati del principato,andaua fpeculando in che modo noi potcfjimo riba- 
uerlo, non però tenendolo con pericolo di alcuna noflra rouina ; & riuolgen- 
domi per la fantafia molti configli, ritrouaivna via finalmente ageuolifiir- 
ma,laqualc a queflo fenga alcun pericolo ne conducala, non punto pcrico- 
lofa,vf caldo loro alcuna guerra dalle conuicine città,percioche io mi penfai 
che efji in quella ritrouandofi,barebbono di bi fogno di compagni, & di noi pri 
mier amente, & dopo à queflo, che noi non barano troppo di mefiiero d’cfjere 
ammoniti,come piu bone fio fta , & piugiuflo combattere per la noflra liber- 
ta, che per lo Imperio de' Romani . Hauendo adunque penfato à quefle cofe, 
fuf citai a' Romani da i lor fudditi guerra, pervadendo a' Fcienti, &ai Fide 
nati di correre alle armi, promettendo loro,cbe mi barebbono in cotal guerra 
compagno, & quefle cofe ho fino à qui fatte fenga faputa di alcun de' Ro- 
mani, rifabando nelfecreto mio il tempo di andargli ad arrotare, nella qual 
cofa,andatC£uardando quante cofe ften per noi . innanzi tratto il non rioel- 
larfi apertamente,doue da ogni banda nè fopraflaua pericolo,!) di efferefen- 
ga batter m fatto alcun prouedimento fretti, & con le noflre forge fole mette- 
re ogni co fa à sbaraglio , ò prouedendoci ragunando aiuti, effer da iprouedu- 
tifopraprefi . Tfoi adunque non facendo ejberienga di alcuna di quefle due 
cofe pericolofe , trarremo da ambedue commodità. Dipoi ci sforgaremo, Conl'in- 

non con aperta forga, ratinare la molta, &malageuole ad e/fere efyugnata 
poJfanga,& fortuna de gli emuli, ma conio inganno & fialide, con lequali , fi nìl 

tutti ì luoghi ’ forti, & malagevoli J ejfere per forga diflrutti fi prendono, non giu ogni 
primi ne foli noi queflo cominciando. Oltra di queflo, non cficndo le noflre luogo for 
forge domcflichein modo nella guerra da agguagliare, che incòtto à ogni pof tc * 
fanga de Romani , & de lor collegiali poteffino opporft , quelle tante for- 
ge de Fidenati , & de’ V denti, che voi vedete,che con effonoi babbi amo, 

& in quel modo,cbe piu gli aiuti ad alcuno aggiunti arrecali certegga difer 
ma amicitia,io gli bo proceduti : impero che, i Fidenati non combattendo 
nel noftio contado , ma prima nel fuo facendo di fe fi tifi in guerra ejperien— 
tia,noi nelnoflro riguardaremo,& quel che è a gli buomini di maggior gio- 
condità , & di rado è per lo adietro auuenuto , anche con effo nei fia : per- 
cioche riceuendo beneficio dagli amici , parrà chenoi da efli lo diamo,&fe , : 
il fatto ( come è ragioneuole ) felicemente ne fuccederà,i Fidenati , &i 
Volenti da grane giogo liberandoci, cerne che baueflìno il mede/imo danai 
rtceuuto , cene ref ter anno femmamente obligati, cir quefle fon quelle cofe * 

lequali 
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ge comune di tutti i Greci,& Barbari comanda, che i padri a i figliuoli coma n 
dino,& ordinino cofegiusle,& le città madri, alle colonie . H or (juefU ordì 
ni,non mai da effèr della butnana natura canati fuori , non fieno da noi ( che 
fempre interi doueano rimaner giudichiamo ) in alcuna guifa guafti già mai: 
uè alcun de gli Dei,ò de' Geni ) con effo noi( come ingiuitamthte,& ampia- 
mente portandoci ) adircraffifc mal volentieri fopportiamo,chc i nojiri nipo- 
ti feruino, ma cu coloro piu tojló'yche rompendogli antichi accordi , sforrcmfi 
con opera illecita far la legge Inumana della diuina maggiore:& la ira della 
foffan^a diuina non cantra a noi valgcraffi , tua cantra di loto ( come è vfan~ 
■7^i)& cofi l’effcr puniti non cantra a noi , ma inuerfo di toro piegherà . Se vi 
pare adunque che ottime qucfle cofe habbiano ad ej fere ( chiamandogli Dei , 
i Geni / in aiuta ) facciamole rma fc qualcuno la intende altrimenù,&* alle 
già dette d’vn dì qucfli ditoi contrari] pauentafo ebe non jìa giamai da ripi- 
gliar la dignità antica dalla città, ò piu atto altro tempo ajpcttatido , dijjeri- 
fcfiU prefente; quefUnon indugia dipela f ua. opinione ,& a quel configlio 
appigliamoct, che a tutti parrà cfjcrc ottimo. , ' 


F. F F E T T 
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»c 


QVHSTA oratione dì Suft'ctio , piacque molto a eli Albani, come quegli, 
che defideraitano grandemente di ritornare in liberti , e l’eftetto che ella fece ne 

f li animi loro fu, clic in tutti loro lì dello vn'. udire , Se vn d eliderlo gtandillìmo 
i racquiitare la dignità alla patria , e la libertà a* lor figliuoli , & a tur medefimi . 



aprcfc : però l' Albano noti pottete 
Perche ùibito, che Tulio vide, che gli Albani hatleuano occupato il monte, diire qd 
alta voce, che tutto quello era fatto perfuo conlénrimcnto per mettere i nimici 
in mezo.llchc intedendo i Fidenau, Si i Veicnt^c dubitando di qualche tradimcn 
to doppio, cominciarono a dìlordinarlì , onde facilmente furon incili in rotta Ja i 
Romani. Dopo la qualvhtoria;haucrtdo liauutoOlÒlio ncllc mani, tutti iprincipa 
li della cóngmra,c del tradì mento, gli calligo con quelle acerbe pene, che incrita- 
uanoleloro bruttisliinc colpe, benché non fu pena alcuna co fi alpra,c<:rudele,<hf 
polla fodisfarc aU’impicta del tradimento. 

' ■ ■■■■ ... 1 I .. . ' ■ i m i»* — .y ■ I — 

0.4-<V,/PXJR DI Tri.LO OSTILIO, Y i/lT T iA ^4 LLO 
efercito dopo la vittoria ritenuta de" Fidenati, e de' Scienti ,Jco- 
. , prendo il tradimento de gli ^Albani, e motivando a 
t quanto pericolo erano fiati vicini. 

V KG o M £ 7^ T 0. 

F l ’Hl T 0 d fatti d'arme contro i Fetenti , & contri t tidenatì , del quale refi arino ritto, 
rioji I Romani ,T ulto He de l\omani , vedendo U quanto feticofo era fiati il giorno C Imperio 
di Hqma , ni- rotando che cofi gran colpa refi afte ferrea pena , andò ter rondo diligentemente che 
fofl no quelli , che erano fiuti autori del tradimento . £ disaminando diligentemente i pi igieni 3 
tfoui dC ritinto, die Mette fé digli Milioni fra fiato U capo principale di tradire i Haitiani , pfr 

' ' T non 
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Otta pater rrmpntfrt Ptmpefii ti tpmetfìfr* pilla <ù AlbaJTattii Ttt&aJ mm M ijimiMM 
|r.i tatuila antiinpaffcttRfma.&eJfoff a la taf* al Settata, tpiibatr.ittilfiao co nfif ("sitarne 
tu patir L medefima notti ak’eftrtha, chi tra foce Untati! , perj.c da Roma a Fidine me» fona pile 1 
Jtednqiat miglia. La mattina Jetùhtlt r andando egli inftrfnaa ritrattare Maio , glifi tncFlje 
Ut! li/è malto alle^rbfditttto^ran fbdr al*i,& a lattigli Al! »tl, pregandolo, cl/e dettejje dargli ita , 
ferine tutti celerete Ite egli eenefeetta tflorf feriali piuvalarafamente in battaglia, aceto fate fletei! 
far rimunerati dilla preda dille faglia di’ turnici , t dhrtta tutte qui fio ah m annue per /affiti 
ioni pagai Iella congiura, il quale gli detti innata molti di /nei piuiiuiiitfn^i amici. £ renati taf 
ragionando (ino al padiglione di Tolte, (tirane quitti e ifanetlut amene ma gran porte de gli Alba- 
ni circondali datCc fertili Ugnarti jl quale parata, che fujfe difar maio sita ogi.itmo per il rete bri. 
netta la fiada fello la veflt.Chnf i itluHpta in qaefia guifm gli Albani infame con il tare f opliti. 

I n,ju chiamato tutto l'tferctto a parlamento, e cornei allo vide lumerc gb Mimici in laog» fiera, Jt- 
aatefi in piedi , comincio a ragionai * quella foggia. ; . . {.•> 

O j ci ftamo vendicati ,ò valorofi Romani, & voi altri amiti» 
& compagni , di coloro , thè alla J coperta ardirono con la 
guerra molefìarti , hauendo battuti gli beifauoreuol i , ér'i 
per effere l'vna di quefìc due cofe,ò cbt piu non ci noteran- 
no^ reftaraiio puniti con maggior pene, che quefìe. Hot ri- 
chiede il tempo , efjcndcne le prime imprefe felicemente , 

fucceffc ,che anco fi dia giufio canigo a gli altri minici. OuegUtutti, che ha 
nonio il nome di amici , & chiamati in quella guarà per affligere inficine 
con effo noi i comuni aunerfarif, hanno rotto la fcde:& promettendo di fegre- 
toa ‘ nimici, hanno cercato di diHruggerci tutti. Coflorofon veramente peg- 
ol giovi di quegli, thè fanno prof effione d’effer nimici, & degni di maggior pe- 

E* difii-- tia. lmperoche è nel vero da coloro ageuole il guardarji,& cercando in- 
ci li {lìmo gamarci, & affrontandoci come rimici ,poJJìbile il difenderci. Ma dagli 

S trdarfc amici, che fanno le opere da’ minici , nò è ageuole il guardar fi , nè poffihile 
B 1 * 3 "' 1 ( effendoci i primi a contrariare ) il difendo fi . Hor con cefi ero mandatici 
fan opere dalla città de gli albani compagni , per ingannarci , non hauendo da noi 
da olmi- riceuuto alcun male , ma molti , Vgran beni , noi lor Coloni , non toccando 
punto del loro Imperio , per propria forga , & pofjan-ga con le guerre da per 
noi folamcnte fatte, ci ftam guadagnati, & contra a grandifjime , & belli- 
co fiffime genti , cingeudo Ice noflra città di mura , a cotìoro gran ftiurtà 
dalla guerra de' Tofcani , & Sabini apportiamo , & douendo cofloro fom- 
mamerte allegrarft della felicità di quefla Città , & delle noilrc infelicità » 
non altrimenti, che delle fue proprie efler mefti ; effe non folamente nel por- 
tarci inuidia de' noflri beni , ma aneho della felicità , che da noi godeuamo 
lungamente perfeuerarono : & non potendo piu finalmente tenere coperte . 
le inimicitie , ci pronunciarono la guerra : ma conofciuto come noi erauamo 
bene in ordine per combattere , & che poco potcuan nuocerci , ne inumarono 
alla amicitia , & alla riconciliatioue ; & cbiefero chela contefa del princi- 
pato fi finiffe coti tre huomini da ogni banda . Accettammo il patto : dr 
vincendo la gua ta , ci rimafe la lor città obligata. Hosù , che habbiam 

' r noi fatto 
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mi fiato dopo à quefie eoft_j * Ejfeudoue lecito pigliar da loro oftaggi , & 
lafciar nella città guardia, & i tapi delle fatt ioni, altri vccidere,& altri cac 
ciare,& mutare la forma della lor f{epublica à noflro com modo , & nel con- 
tado: & nelle fotlantie (imponendo Tributi) condannargli > & quello che 
era di tutti piu ageuole,tor loro le armi.con le quali cofe piu bareno il no- 
flro principaterefoficuro;non voletno fare alcuna di quefle condonando piu 
alla pìctà,cbe alla fu urtò del noflro Imperio:& penfando quello della priua- 
ta noflra vtìlità effer meglio, che è apprejfo à elafe uno bouoreuole /limato: lo 
fidammo loro tutte le lor cofe godere . . Et MetioSujfetio > ilquale eglino 
del maggior magiflrato ornarono, come piu famofio degli albani, concedem- 
mo che fino ad boggi le cofcpnblicbc amminidrafl? , . Tcrlequai eofic,qual 
grada ce ne babbuino eofloro refiafin quel tempo che della beniuolentia degli 
anùci^df de' collegati piu haueuamo meftìeroevdiretc , . Ejfl pattuito fie- 
cretaruenteconì comuni auucr farti di affiliane i, inficine ancora con effo ia~ 
ro nel fatto <f arme abbandonando La battaglia ione erano flati mcffi,fi voi» 
Xaron al mante vicino, correndo affrettandoli di occupare i luoghi ficuri . Li 
onde J'e lo inganno fuffe fecondo il loro auifo riufcìto,nm era cofa alcuna > che 
vietajfe che noi tolti in mego,non fuffimo tutti da gli am 'uh&da umici « 
gitati à peggi; & che molte gucire, che per lo Imperio babbiamo fatte,nou ri 
mancffina in vn fiorito vualìe.e dikruttr , . Ma poi che il lor confinilo ve» 
ne mem), e che gli Dei non comportarono tanta federategli per il bene che 
effi ne vogliono ,a' quali, io attribuifeo ogni cufa;io con.l'ac corgenm della co 
fa, diedi gran fferanga al noflro efercito,e mejjì gran ffaucnloa’ nimici.Im- 
perocbc,q:ielle cofe ch'io diflì nella battaglia, lo ..Libano il monte per mio et 
mandamento per mettere i nimici in mego occupare, furono mìe {bilioni , & 
diligentia militare , . Et coji fùialmcnte,ejfenione le cofe fucceffe, come 
piu ut fu vtilc;nou ci parrebbe effere queglibaoMtni,che è canueneuelc , cht 
noi fiamo;fe de' traditori non ci vendica/fimo :i quali oltre aHe altre cofe, le 
quali eglino per il parentado doueuanoofferuare y naouamente patteggiando 
con effo noi, catti con gita amtnto,non temendogli Dei , i quali effi baueuano 
in tcjìimonianga de' patti chiamatigli temendo della gìuflitia, nè dello effer 
puniti da gli huominiynè confederando alla grandegga del paicolo ,f< il tra 
dimento non fujj'elor fecondo che defid trattano nujetto, sforgaronfi noi colo 
ni ( che di loro ottimamente babbiam meritato ) con mifoabildJiwo modo 
tor del mondo,accordandofibruttiffimamente co' noflri jnimiciflimiauun fa 
rii . 7\ {è à me è alcuna cofa di quelle con che voi vi fiufate celata, & penfo 
che la vcflra moltitudine non habbia J àpulo il tradimento, traendone quvfla 
ragio ne,cb'e{fendone molti confapeuoli, e a gli buoniini naturai cofa il pa- 
lefare allbora Mora ifegreti , & de' Condottieri delle ordinatigc , & de' 
Centurioni credo , che piccola parte babbia voluto tradirne , <ó~ eflert la 
maggior parte d'efli fiata ingannata ,& condoni à forga .■ tjorsù, po- 
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"ninno che ItbH fia alcuna di quefte cofe: è pur vero nondimeno che Voi,ò Jtl 
bàtti tutti, & quelli chequi viritrouate,& ir ima/li nella città , ftmpre mrj 
defideràfii di trattarne maletnè bora primieramente, tua cri diquefto animo 
*• molto innanzi. Ma cmuetùua a i {{ontani (ottimamente per il parentado 

ci fopportare le voflre ingiurie , . *Alprefente> acciò che voi piu non hab- 
o . 0 ,;, biate à peri fare contra di noi cattiui configli, ò da i primi della citta sformati, 

ò da imedef imiperfitafifinquefla maniera fittamente può prouederfific tut- 
\ 5’u:r ti inficine diucntarcttio cittadini della medejjìma città:& quella per vnapaa 
' “*' Cria terremo, nella- qual e ciafcuno la fua fortuna,ò felicitai auuerjità ch'ella 

t'arrechi fopporti:impiroche,mfino eh e, non efjendo come al preferite d'accor 
dorella maggioranga,& del contrario, fiat emo ambedue à contendere ; non 
fia tra noi già mai perfetta amiciùa:mafiiviameiite fe fuffe mestino , ò che i 
traditi refiajfiuo maggiori degli altri, ò eh ' e (f endo felicemente le cofe fuccef- 
fe baktjfino maggior parte :ò vero chci traditori rifiajjitio pn il parentado 
impuniti, ò venuti in poter di col oro, contra a i quali machmarono , hauejfino 
à fopportare gli vltimi fupplicfiòfe pure reftando come fono al prefente, con 
uenijfi t oro dimenticare à fatto le ingiurie , . Hor fappiate che i Romani I» 
notte pa fiata, ragun andò il Scnato,& feriuendor pareri de'Tadri,qnefle co- 
fe deliberarono, di tvuinar fertnametiteja voflra città, non laf dando alcun pu 
blico,ò priuatotetto,da i T emptf degli Dei iif fuori,in piedi:& che i Cittadi- 
ni tutti, ritenendo interamente quelle cofe,lequali ancora hoggi pofieggono, 
fcbiaui,befiiami,& altre fuftantiefienga leuar loro cofit alcuna , in corna da 
qui innanzi habitino,& il contado,cbc noihabbiamo pnblico,dalle pofiiffio- 
ni de 1 T emptj in fuori,dalle quali fi traggono i [acri fi ai degli Dei , a quegli 
albani diuidcre,che nulla poficggcnotcr che io delle cdificationi delle cafe, 
doue voi tradotti poffi aie efier coÙocati,& in quailuogbi della città efier deb 
botto, prenda cura, contribuendo ancora a ipinpoucn dtvot nelle opere,par- 
te deila fieja:& facendo l'altra vofb a moltitudine •cu la nottra plebe vncf, 
diuiderla nelle curie & tribu;& quefte famiglie fieno del Settato partecipi > 
&poffino battere i MagiflTati:Ginlia,Seruilia,Gcgania,MiUilia , Curiati a, 
Quintilia,& Cleolia . Ma i he M etto, & gli altri, che al tradimento cotifcn- 
t irono , in quel modo fieno puniti, ibe noi Giudici, di ciafcuno, che hard ara- 
to , giudicharemo ; non fraudando alcuno digiuftitia: nè del poter difender fi 
con le ragioni. • 

1 F F ETTO. 

P:E R effer diuerfi in ricche ne coloro , che Usuano à vdir Tulio , però quella 
elulione fece diuerfi effetti, nc gli animi loio. Perche ipoucri,c che non haucua- 
no potleflionì nè cala ferma in Alba, non li cura uano, ch'ella {lede in piedi, ò nò, ha 
ucndo perpatria quel luogo, douc ritrouano il bcnc.Mai ricchi, che haucuaao be 
Hi ila biu, e mobili d'importanza non comporuuanp volóticri d’haucrc ? lalciar le 
• v - '* proprie 
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proprie cafc,& andare ad hahitarc ralenti. Nondimeno ci Infognò che tutti s’jc- 
commodaflcro alla prefenre fortuna, perche Tulio in quello mentre hauea manda 
to a far rouinar U città,e chi non volfe volontariamente diucncar Romano, bi fo- 
gnò che diuentairc per forca, ò mendico andalle peregrinando per gli altrui paci!.’ 

ORATONI DEL 

Q_V ARTO LIBRO. 

OHyfTlOTtE DI BUTTO u (L TÙTOLO RJÌM^T^O-, 
permuouerloa pigliar l’armi contra Tarquino , e far vendetta della 
t violenta, e morte di Lucretia, il corpo della quale era qui - 

• ui preferite in vna bara , tutto infanguinato . 

U J{G 0 M E 0. 

L A violoni* fiat* da T arqiùii o Superba aliai eli filma, t caflljfima Lucretia, ì tanto morì fi • 
Da,rb'e' non occorre firiuerla,tfi ti per co/a cbiarifjìma , che ella fu cagione della cacciar a de' Rr t 
latitale in buona parte fu cagionata non meno dalla violenta di Lucreti a , thè dalla perfuafione di 
Irniio Battoli quale infitto .•Uberai era fimo balordo,* [ciocco fi* tj:ul fiiothrxg* egli Lanetta finiti 
lata per fuggire gli oltraggi del Tiranno. I /fendo adunque remila oppoi luna t ammollita di fioprir- 
fi Jauio t e buona occafione di liberar la patria fatto rannate il popolo , renne inpiattgf con il corpo 
di Lucretia tutto infitngiirnato^conunciandoaraccontare i bruni portamenti della rira, & le fi. 
terna de' coll timi di T.trjnim : commtffe il popolo alla vendetta di Lucretia, & alla libertà della 
patria con quella orati. nc. 

0 V ET^D 0 io , ò Cittadini Romani , parlare appreffo di 
voi di cofe non men belliche neceffaric, voglio pri mierameh 
te alcune cofe innanzi tratto dire di me fhffo,perciocbc, for 
fe. che ad alcuno di voi , an^i veramente (& lo fo certo) a. 
molti, paio di mente ftolta,il quale non ejfendo bitumo prude 
te, mi metta a parlare di grandiffimc cofe,&fia quello, a cui 
piu facciano di meHi:ro,fi come a vno flotto , i curatori . Sappiate adun- 

que , chela comune opinione, la quale tutti battete di me , fi come di vno 
/ciocco, falfamente è fiata creduta, uè è fiala da alcuno altro , che da me 
finita . Hor quello , che mi sformò a viuere non come ri chiede ita la natu- 
ra, nè come a me era conueneuole, ma come era a grado a Tarquino , & ,'<* 
mcvtilc, fu la paura della morte tperciocbe Tarquino vccidcndo infiem è- 
{ niente con il pigliare dell’Imperio mio padre , acciocbe egli occupale le fite 
/acuità, lequali erano affai , & fu il mio fratello maggiore , di cui dubitali- 
dofi , eh’ ci nonfaceffe la vendetta del padre r fu alatamente vccifo , laquàl 
morte non faria fiata perdonata anebo a me , pouero di parenti ,fe già io 
non bdHcffi quefia finta fcioccbc^a Jimulata . Q^cfìa fin: ione , creduta 

< vera dal T iranno , mi liberò che io non Jopportaffi i mede fimi danni > o' iif - 
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fino al preferite mi ha coibentato , ma bora primieramente io mi catto quefla 
mafchera,e/fctido venuto il tempo da me & deftderato,& afrettato, bauen- 
dola mantenuta infimo a vinticinque anni, e di me quefte cojè /blamente bafti 
no . ma le publiche per cagione delle quali io vi ho chiamati a parlamento , 
fon quefte.Tqoi Vatritij ragunatici inJteme,habbtamo confultato , che Tarqui 
no douea refìarepriuogià gran tempo fa, di quella pofjan^a, & Imperio, il- 
quale egli nè Jecondo la nojtra paté) na vfanga , nè legge occupò , perche poi 
che egli lo Irebbe, hauendolo prefo non so in che modo,e non fi portando nè be 
ne, nè realmente in quello, ma paffando con le ingiurie , & ingiù flitie tutti i 
Tiranni, chegiamat in alcun luogo fi frano trotta ti, non era conueneuole che 
ci lo pojfedefre gran tempo ,&noi bora quefto commodatamente cercando , 
voi ancora ( ò Quiriti ) habbiamo chiamati , accioche dichiarandoci il parer 
V offro , vi prendiamo per compagni ad acquiflare la libertà della patria, del 
la quale da noi non fu per lo adietro , dapoi che Tarquino lo Imperio otten- 
ne, lecito di ejferc padri, nè potremo per l’auuenire ,Jcal prefente dormire- 
mo . Se io adunque haueffr tempo quanto vorrei, ò haueffi a parlare di que- 
llo con perfone ignoranti , io andrei rat contando tutte le federatele di 
quefto Tiranno,per le quali,non vna volta fola , ma infinite Jarebbc degno di 
e (fere da ciafcuno perfeguitato . Toicbe adunque il tempo, nel quale m’è bifo 
gno parlare è poco,m‘è neceffario dir poche rofe ,& molte mettere in ope- 
ra, & apprefro di coloro le racconto , che lafaimo,vi ridurrò a memoria del- 
le opere fue le maggiori , & le piu aperte , & quelle che inguifa alcuna non 
poftino effere difeje . Qucfto,ò Cittadini, è quel Tarquino,ilquale rnnangi che 
prendefie il Regno, fece vccider * Arante fuo fratello, perche non voleua diue 
tare federato come egli,prendendo per compagnia a qutfra federatela la 
fua moglie, ouero la Jortlla della jua donna, laquale egli prima bauea adulte- 
rata . Quefto medefrmo nimico degli Dci,vccife ancora in quei giorni quel 
lahomfìafemina fua moglie, & compagna ne‘ figliuoli con imcdefimi ve- 
leni , nè fi degnò diffimulare di hauere per male le calunnie , che gli fi da- 
vano di ambedue i veleni ,come da lui non ordinati , fingendofi miferìcor- 
diofo , & frmulando qualche poco dipianto, ma inficine Jubitamente, che . 
quefte opere mirabili hebbero compimento , innanzi che fufjìno maceratele 
pire , che gli infelici corpi haucuan riccuuti ,fece il conuitoa gli amici, & 
finì le nog^e , & la froja bcmicidiale , ( ò Dei ) nella camera condufje della 
ferrila , ofiei uando ,& mantenendo i /centi patti , introducendo egli folo 
primiero nella bella , cfanta Città di Rema l’empie ccfe ,& vituperofe ,nè 
giamai in Greca terra , ò di Barbari vfate . Ma quali cofe ( ò Quiriti )famo 
Je,& grani ha egli contra ambedue i fuoceri,già nel fine della vita vfate 
Egli vccife alla (coperta Seruio dementiffrmo Re, di voi ottimamente me- 
ritevole, nè lajciandò, che il fuo corpo fufie benorato di efcquie,ò di legit- 
tima Jcp ottura , & con il laccio fece finir la vita a Tarquinia fua moglie , r 

prima 


Di Dìomfio Alìcamafeo . 2fft 

prima che ella poteffe piangere il marito sfargli le pietofe efequie, laquale 
conueneuole che egli come madre hon or affé, ejfendo ella forella del padre 
a lui bcneuola,e da cui ejfo era flato faluato,& che l’haueuanoalleuato , & 
a cuiffe alquanto haueffe affettato infino chela morte naturale gli baueffefo 
praginnti,era per /acceder? , . Ma per che fio io a riprendere quejli fattila 
ucndo à narrare tante federatele di coflui f 1 Olirà à quelle, che egli ne i 
parenti,& nei /hoc eri commejfe ? quelle certamente , ò Romani , che egli 
contra di voitutti,& la patria ha mejfe in opera, fepoffono nel -pero quefte 
federatele chiamarfi,& non piu toftorouine,& cjl a mmattoni di tutte le 
forti degli buomini,& delle genti, fono d’ogni altra / celerità , e d’ogni altra 
rouina maggiori . Vercioche,acciocbe io cominci da lui, in che modo f ul- 
tamente prefe egli il principato ? forfè come i % innanzi à lui * molto è lon 
tono: perciocheff urono tutti coloro da noi condotti a i Principati fecondo le 
unti che confuetudini , & leggi,hauendo primieramente fatto fcriuere la de- 
liber ottone del Senato fii lui' fu certamente da ciafcuno concejfoil configliare 
della fiepublica,dipoi offendo da gli Interré eletti *a i mali permejfe il S ena- 
to la elettione del giudicare tra' degni dello Imperio il piu atto , dopo d que - 
fio, rendendo il popolo ne' comittj il partito,dal quale comanda la legge , che 
fieno tutte le cofe grandiffimc confermate,& oltra tutte qucfle cofe con i fa- 
crificij, & aujpicq ottimamente facce fft, forza i qualinulla faria la utilità 
della prouidentia,& dello fiudio h umano . Hortù,che di voi fi ricorda , che 
cofa alcuna di quefte /affino fatte quando T acquino prefe lo Imperio i Che 
configlio del Senato i qual cognitione degli Interré s* quai partiti del popo- 
lo ? che aufficij fauoreuoli t non dico tutte quelle cofe , quantunque fareb- 
be flato di bijógno fe bene hauejfe hauuto la cofa à / accedere di quefte alcu- 
na,& delle vfate dalle leggi non laffare indie tro:ma fe è alcuno, che poffa mo 
flrare che vna Jolamente di effe fiano fiate fatte , non giudicherò ragioncuo- 
le calunniare l'altre cofe pertenneffe , . In chcguija adunque pa/s’ò egli al 
"Principato <“ con le armi,& con laforga,& con le congiure de gli federati, 
fi come é comune de' Tiranui,à voflro diffetto,& / apportandolo voi mal vo- 
lontieri; Horsù,poiche egli ottenne il fiegno, come egli fe l'baueffiprefo, por 
toffi egli in quello realmentCyimitando gli antichi Uggii i quali & dicendo 
& mettendo in opra quelle cofe eh’ e’ comandauanoffecero la città piu felice, 
& maggiore, e la lafciarono a' pofteti piu glorioja e bella, che ejji nonbaueua 
no riceuuta i & chi, certamente fano d’intelletto, direbbe mai quefte cofe, 
yeggendo quanto mifer abilmente , & malamente tutti fiamo flati da coflui 
trattati i Io certo taccio le calamità di noi Tatritij,lequali,fe alcuno anco- 
ra che nimico fapeffi,moueriano al pianto , pochi certamente di molti fiamo 
rimafti,di grandi diuenuti baffi,& da molti, & infiniti beni in pouertà, & an 
fietà grane cadendo , quei chiari, graui , & grandi buomini , per i quali fu 
già la città utftra iUuftre^tltrivccifi , altri mandati in efilio . Ma le cofe vo- 
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ftre (ò Quiriti) in che modo /lamio? non vi fono Hate tolte leleggì ? non le* 
Itati i fiacri fixij ,le immolationii& le ragunatc ? vietati i corniti ’f , & quegli 
thè i partiti rende uano,& delle cofe falliche ragiona nano prohibiti < egli 
i certamente vi sforga à tutte le cofe,cl?c fono degne di ferui comperati , mife -* 
ralilmcntc latterai c, tagliando le pietre, & l’altra materia , portando nelle 
buche , dr nelle profondità della tara i pefi facendo fpefe,nè vi lafciandopi 
gli are alcun ripofo, benché piccolo, da i mali : & qual dunque farà il fine di 
tante mifcric? infinoà che tempo fepportaremo noi queflc cojè ? & quando 
fonderemo la patria iti libertà ? morendo forfè Tarquino ? & che harete 
piualihora ? non peggio ? douendo battere tre f arquini per vno, affai piu fee 
ler ali che’ l padre? pcrciocbc,quando efio diuenuto di prillato Tiranno , dr 
Davnpa tardi cominciò ad c/fere federata, diliger tijjimamcnte nondimeno tutta la 
^ rC ernie ' ilrAnrtca ft derat eo^a hadimcfiratoiquali credete che ftano per e/fere quei 
nc pollò- <befitran generati da lui, a ctii,cf)endo di cattiua fchiatta,& mali/fimamen- 
nò (pera- te allenati, non fu lecito vedere giamainè apparare cofa alcuna fatta ciuil- 
rc i figli- mente,ò mcderatamcnte-.maacciocbc non habbiatei crudeli & efecrabilito 
noli L>t:o- , r0 ingtgnià indouinare,mapcffiatc da voi medefimi cognofcere quali cagna 
chcmul" l‘ ni drannide di T erquino vi allieui,guardate l’opera del maggior di loro 
clic volta tempo. Quefla è la figliuola di Sp. Lucretio, ilqttale vfcendo il Tiranno 
quello an Mila gua t a, dichiarò Tre/ etto della città , moglie la medefima di Tarquino 
cho intcr Celiatine, par ente di qucfli T ir anni, ilqttale molti mali da loro ha fopportato: 
uenga. efia, volendo vitin e pudicamente ,& amando il fuo marito , fi come à buo- 

na donna conuicnfi, alleggiando apprc/fo di lei S efio per il parentado l’al- 
tra notte, caualcato alibcra CoUatinoall’efcrcito , non potette fuggire la 
libidinofa ingiuria della tirannide, ma cerne prigiciura colta allo fret- 
to, quelle cofe feft enne, che libera donna meno è ragionatole che f opporti , per 
lequali effa /degnata, nè quefla parendole ingiuria da [apportare, poiché heb- 
be al padre & ad altri parenti racconte le fue filature , aggiunti molti prie- 
ghi & feongiuri, che c/fi dc’fuoi nuli ftt/jino vendicatori ftrahendo fuori il 
■coltello che ella tcneua nafeofio nel feno, il ferro ( ò Quiriti ) vedendola il pa 
dee, per le vifcere fece pa/jare- 0 mirabile tu ccrtamcntc,& da c/fere con 

fomme lodi per cotcfla gene, ofi/fima clcttionc inalbata, vccifa fei & disfat- 
ta,non bauendovoluto foftcnerc la ingiuria Tirannica, poco /limando tutti i 
piaceri delIavita,accioche cofa fi fatta non ti bifognajjt fopportare piu. di- 
poi ttt,ò Lucrctia nel vero à cui è toccato ad effer donna , mo/ìrafii jpirito di 
huomo gcnerofo, ma noi buomini faremo inferiori alle donne , c ir à te certa- 
mente, perche vita notte bai la tirannide fepportata, cfi'endotì fiata tolta 
perforai l'hor.eflà incontaminata , à mi parfe piu Juauc , & beata chela 
vita la morte, ma à noi che il mede fimo giudichiamo , non deliberaremo ? 
é quali Tarquino non vii giorno foto , ma già per venticinque anni velan- 
do con la tirannide , d'ogni /ieratica ha pi tuati, togliendone la libertà . non 

tocca 
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tocca à noi ( ò Quiriti ) viuerc inuoltiin tanti mali , èjfendo nói defccndenti 
di quegli buomini, a i quali parfe le cofe pari ordinare agli altri, & molti pe 
ricoli per lo Imperio, & per la guerra portarono, non debbe ciafcuno elegge - 
re vno di qucjìi dui,ò libera vita,ò gloriofa morte . i Egli è venuto certa - 
mente il tempo, che noi babbiamo deftderato, effendo leuato Tarquino della 
città, & offendo i capi iTatrittjd cominciare qucBo fatto, nè cofa alcuna 
rt :ncandoci,fc alle opre con prontezza ci metteremo, non buomini, non ar- 
mi, non danari, non Capitani , non apparecchio alcuno finalmente , atto alle 
cofe della gucirà:pcrciocbe la città è piena di tutte quejlc cofe , & è brutta 
cofa che noi a i Volfci,& a i Salini, & ad altri molti chiediamo di comanda Chi fop- 
re, {apportando di feruire ad altri, & fimigliantementebauere fatto per le__, |^f reac [ 
commodità,& per le voglie di tarquino molte guerre, ma ocr la noflra li- a i m> non 
berta neffuntu . . Velami adunque à dire al preferite, che haremo cornino- è degno 
dità-à fare queBe cofe, & chi ci pano compagni. 'Primieramente nel vero, di coman 
io comincin o dalla ottima jperanga degli Dei, de i quali le cofe facre, i tem j! P cr 
pij,&gli altari ha Tarquino contaminato:alle immolationi,& libationi con 
le mani Janguinofe,& con ogni citili macchi e, dando principio . Dipoi dal- 
la Jperanga di noi Beffi, nè della pace,nè della guerra incjperti: oltra di que- 
Be, degli aiuti de’ collegati, i quali non chiamati da noi,non giudicano di cf- 
fere da tentare cofe nuouc,ma fé vederanno che noi ci attribuiamo la virtù, 
lieti con effo noi infteme prenderanno la guerra: pcrcioch; la tirannide è ni- 
mica à tutti qucgliyche vogliono effere liberi . Ma fe alcuno di voi, ò Citta- 
dini, terne coloro che co Tarquino gucireggiano, come che con lui fieno cotra 
di noi per combatter e, fioretta à torto : per cioche è anco à loro la tirannide 
graue , & è innato à tutti gli buomini il deftderio della libata , & à coloro, 
che perforga fon cagione di errori, è baBeuole ogni occafione di mutai ione. 

Cofioro certamentcffevoi deliberarctc,cbe la patria aiutino, nè da gratin fic 
no, oda timore ritenuti con i T iranni , nè gli sformerà alcun'altra cofa ,ò ’■ 

perfuaderà loro di fare le cofe ingiufte , ma fe farà ad alcuno di loro infif- 
fo l'amore della Tirannide, per la mala natura, ir cattiui cojl. tmi , coBoro 
ancora condurremo con gran neceffità à diuentare di federati buoni: per- 
cioche , babbiamo nella cittfi- per ofiaggi i figliuoli loro,&le migli, & i pa- 
dri, lequali cofe fono. ì ciafcunoaffai piu care, che la propriaanima . Que- 
ftc adunque promettendo loro,fe da i T iranni ribellerann oft , & deliberando 
la impunità de gli errori , agonalmente perfuaderemo loro di non gli Iutie- 
re in fojpetto . Ter tequai cagioni ( ò Quiriti ) confidandoci nelle ottime 
fpcrangc delle cofe future , venite alla guerra , tenendo per certo , che que- 
Jìa fia la piu bella , eia piu gioueuole alla patria , che al cuna altra mai che 
voi habbiate à fare , . M voi adunque ( ò Dei Patri j & Gcnij)buoni guar 
diani di quefta terra , i quali i padri nofiri hauete difefi, & à te, ò città trà 
tute religioftffima,& à Dio diletf iffima , nella quale fumo nati & allenati , 

facciamo 
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facciamo voti,conl'anmo,con le parole, con le mani, & con le deliberalo* 
ni, parati à [apportare tutto quello, che il Fatto, & la diurna pot ernia ne da- 
ranno. io veramente indouino,che à quefte beUiffime irnprefe babbia anco à 
venir dietro vn felicijjìmo fine , . Entri il mede fimo nello animo à c iafe ti- 
no, accioche prendendo quella fìeffa fidanza, ejfendo divn medefmo parer 
tutti, & noi voi faluiamo,& noi da voi fiamo Jalua ti. 

EFFETTO. 

FVRONO gli animi di tutto il popolo egualmente commolli per le parole 
di Bruto, e per lo fpietato cafo auucnuto à Lucretia,di maniera, che mentre ch'egli 
parlaua,(i tcntiua quali à ogni parola vn certo romore di voce mclcolato con lagri 
me.perloqualefidimoftraua.chela plebe era tutta piegata alla vendetta . Etal- 
cuni n'haucuano piacere per liberarli da' prefenti mali A altri l'haucuan caro per 
1» fperanza de’ futuri beni. Tutti finalmente li rifolfero di far guerra, & hauen-r 
do bandito i Tarquini di Roma, fecero di maniera, cha non lblamcnte fu tolto lo 
ro la Signoria, ma del tutto annichilati, e fpenti. 


ORATIONI DEL 

SESTO LIBRO. 

0 T I 0 Tsf E DI jl V L 0 V 0 S T V M I 0 
Dittatorefatta all'efercito Romano , nel tempo che" s’haueua 
À far la giornata co’ Latini, cfortandogli à non fi 
sbigottire per la moltitudine de’ nimici. 

F^G 0 M E T^T 0. 

F 1t{tT A U inguaimi Latini, & i Romani, Tarquinio comincio à tentare di racqmflart 
Tlmper,, di Roma per frr\a di arme, e fxttofì Capitano delie genti tonine, renne a fronte all * efer\i 
to Romano, Uguale per ritrouarfe in luogo à d fuantaggio,& di m,nor numero di geme,era]er\a 
La Vitto- io di yenire al fatto (Tarme. Hauendo adunque U Dittatore mfienu con i Confili pctfo partito di 
ria nelle far la giornata, •ir hauendo raduto le genti Latine ejjer/i già meffein battagùa, rneffe ancora egli 
guerre ilfuo eferuto in ordinanza . Ma perche i Latini erano di nume, o molto maggiore , che i Rimarti, 
non na- effondo eptodi epeoft quaranta mila jaiui,e tre milacatulli ,e quefli ventitré nàia fetlecrmo pedi' 
Ice dalla ni, e mille c anali, pe, o lingottiti dalla gran moltitudine, flauano i Romani di mala voglia . Il (ho 
moltitu - vedendo il Dittatore,! r olendo lena, e loro quella paura dall' animo, moflr tardo che le riti eri e ne 
dine, ma gli eferciti nafeuano piu dalla viri» di pochi, che dalla furia di molli , chiamati J Jet p’U rocchi 
dalla vir- foldati,e quei deli' or di ne Senaioriittfeca quella erottane. 

L I Dei , ove 1 , oro fi Romani, con gli aujficij ,& con le in- 
terine degli animali facrificati,& con altri indouiiut:, '.en- 
ti prometto n dame la libertà della città , inficmc con vna 
felice vittoria , rendendone ottimi meriti per quelle cofe , 
con lequali noi habbiamo perfeuerato in honorarli,& le co- 
fe giuite efcrcitando in tutta la vita , sdegnati cf}i ( fi co- 
me è ragioneuole ) con i nofbri auerfanj,cbc hauendo da noi molti,*? gran be 

neficij 
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neficij riceuuti , & offendo ancora parenti , & amici , & battendo giurato 
tenere per amici gli amici noftri , e per nimici i noftri nimici , fatti fi beffe di 
tutte queHc cofe,ci hanno moffo alla fine vna ingiuHiJfima guerra, non per lo 
Imperio ò per la poffanga contendendo, che fta aloropiu conueneuole , che a 
noi ( perche fora quefio certamente men grane , ) ma per la Tirannide de' 
Tarquini,accioche faccino a quegli la città di libera ferua . Hora ei vi bifo- 
gna 0 Centurioni, & faldati , conofcendo che hauete gli Dei per compagni , i 
quali di continuo mantengono la città , effere in quefh battaglia valenti Imo 
mini . Quefto tenendo per fermo , che coloro che generofamentc combattono , 
hanno lo aiuto degli Dei , & ogni cofa (quanto eglino poffano )prontamente 
fanno per vincere, nè i pericoli fuggono, ma volontieri a tutte le cofe mala- 
geuoli fi mettono . Ifitrouanfi anco con ejfo noi molte altre cofe , affai oppor- 
tune a vincere, apparecchiate dalla fortuna,ma grandiffime,& djiarilTimr . 
tra rutto >Tr intieramente la fidanza che ètra voi,laqualefa fonicamente 
di bifogno a coloro, che hanno i nimici a vincere, percioche non babbiamo a co 
minciarehoggi ad effere tra noi certi amici, & compagni fedeli, ma ne ha la 
patria a tutti noi già molti innanzi quefto bene apparecchiato, percioche fia. 
te iufieme allenati, & hauete hauuto la medefima difciplina , & godete de’ 
facrificij immolati a gli Dei fopra i mede fimi altari, & di molti altri beni in- 
fieme, & hauete afidi cofe anuerfe comunemente prouatc, per lequali foglio- 
no nafeere , e venire tra gli buomini ferme, & indiffolubili amicitie , allhora 
maffimamente , quando il combattimento delle cofe grandiffime , a ciafcuno 
è comune: imperoche , fe noi diuentaffimo fottopofli a i nimici, non tocchereb 
he nel vero a parte di voi a fopportare gli vltimi fupplittj, & a gli altri non 
hauere mal neffuno ,mavcrrefti tutti parimente a perdere & la dignità , 
& il principato , & la libertà ; nè potrei} i godere le mogli, ò i figliuoli , ò 
la robba,ò altro bene che habbiate,& toccherebbe a i "Principi della cit- 
tà ,& che la Rfpublica gouemano a morire di miferabiliffima morte , con 
battiture ,& con tormenti : pet cioche, quando eglino non hauendo effida 
noi alcun male , nè grande nè picciolo riceuuto , tutti in molti modi , & vera 
mente ne hanno ingiuriato , che cipoffiamo filmare , che effi al prefente (fe 
vinceranno con le armi) fieno per fare ,ricordeuoli de’ mali, che voi ha- 
uete cacciatili della città , & tolta loro la robba , non gli lafciate entrare nel 
paefe paterno , non Stimar ete finalmente di quei commodi grandi , che fon 
detti inf eriore quefto di neffun altro ,febene confiderarete , che non trouate 
le cofe ne inimici quali penfauate , ma inferiori di gran lunga della volha 
opinione: percioche , fuori degli aiuti degli Enfiati ,veggonfeglino altri 
compagnivenuti loro in quella guerra in aiuto ?ma& noi, non babbiamo 
creduto, che i Volfci tutti douejjino loro venire per compagni, & de' Sabini 
& de gli Hernici vna gran parte? & non ci babbiamonoi finto altri aiuti 
infiniti per la vana paura? Erano adunque quefte cofe fogni de’ Latini , i 
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quali bau citavo vane promeffe,& ffierange , percioche ci fono alcuni di loro , 
che (predando il governo de’ Capitani , hanno l’amicitia loro abbandonata , 
£r altri vanno differendo l’aiuto piu tofio che darlo, confumando il tempo in 
Jj>erange,ma quegli,chc al prefente fi mettono in punto, nè effi certamente , 
(giunti doppo la battaglia) faranno loro vtili y ma fe è alcuno di votai cui que 
fi e cofe paiono ben dette ,&rejli nondimeno } paventato dalla moltitudine . 
de’ nimici , impari certamente con brieuc dottrina,angi piu tofio con vna ri- 
men:branga,come teme di cofe non di momento, primieramente confidcrado , 
' che in effi, la maggior parte è sformata a pigliare cantra di noi le armi , fi co- 

me ne ha il tempo con molte opere,& ragioni dichiarato ; ma quella chepron 
tamente, & volontariamente per i tiranni combatte ,è molto poca, augi rijpet 
to di voi vna minima parte :dt piu ancora, che le guerre tutte non a coloro nel 
J,e ucr- veì '°,chepiu fono di numero vengono ben fatte, ma a quegli piu toflo, che fo- 
rcnon fo no fupericri di virtù . Lunga cofa farebbe raccontare gli efempi,quanti efer- 
nd il piu citi di Greci , & di Barbari babbiano alcune poche genti ( quantunque fuffiuo 
Jcllc voi d a [oro di numero auangate ) rotti , in modo che non fi crede certamente , 
tc b <h a d) 1 quefìe cofe ragioni a baflanga . Lafcio andare gli altri , ma voi fi effi, 
eferatf * quante guerre , & bene , & felicemente hauetc fatte, con minori forge , che 
numcrofi quelle, che al prefente vi ritrouate ? oppofii medefimam ente a maggiori, oue- 
fri* da i r0 fr, inamente ad altretanti apparecchi de’ nimici ? Horfu contra gli altri, 
r che voi baucte vinti fiate nel combattere tenibili , ma daquefli Latini, & 
Volfci compagni loropoco flimati , perche non hanno mai fatto ejperi enfia 
del vofiro combattere • Ma che t non fapete voi tutti quanti , clic , 
l’vna , & l’altra di quefie genti furono da’ noftri padri in molte battaglie fu- 

p orate i ì Ha adunque cofa alcuna di verifimile , che fieno per cotali roui- 

ne diuenute le forge de’ vinti migliori, & de’ vincitori (per cotali felicità ) 
peggio) i ? E chi è certamente colui, che hauendo ingegno dica quello t io 
in vero potrei marauigliai mi ,fc haueffi alcuno di noi di cotefla moltitudi- 
ne de’ nimici (doue poco valore ritrcuafi) ffaua;to,& le forge domeniche 
tante , & cofi valorofe fpreggaffi , delle quali , ni fupeiiore di virtù , nè di 
numero in altra guerra giamai habbiamo hauuto in punto. Et è que fio fi- 
migliantemente ( ò cittadini ) accioche non babbiatea (paventanti , nè à 
temere delle cofe graui , grandiffimo conforto , che qui fi ritrouan pre- 
feriti tutti ( come voi vedete ) ÌTrincipi dell’ordine de’ Senatori , per Jofìe 
nere comunemente con effo voi vna medefima fortuna della guerra, a cui 
& l* l e S.Z e > ^ ^ et “ coucc< ^ c il ripofo dal combattere , . Egli è brutta cofa 
adunque nel vero , che voi , che fiate per la età robufti , cerchiate fuggi- 
re i pnicoli ; & che cofloro , che fono boi mai vecchi , gli feguino , & che , 
veglia la prontegga de gli attempati ( quando alcuno non poffi dei nimiti 
recidere) almeno morire per la patria , & la gagliardia voflra,a i quali 
< & yr,o,& l’altro lecito venendo , cioè , al fatto , felicemente falifarfi , & 
. • vincere 
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riviere fic'uràmente facendo qualche co/a di genero/o, & anco /apportando- 
la, non voglia fare della fortuna efperientia,tr la/ciarelafama della virtù. 
Tfott fi r inouano. ( ò Quiriti > molte innanzi àvoi & marauigHo/e opere di 
altri, i quali (/esondo che faria conuencuole) oratione alcunà non può loda- 
re i or non poffcderanno i noftri de/ccndenti ftmtlmcntc molti & celebri 
fatti domcjticijfc voi viporiarctc bcneà quefia guerra ? ma accioche,ancoà 
quegli di voi,& che ottimamente intendono , fettga guadagno non accaggia 
di ef/ere genero/o, & non fia a coloro ( che piu che quello che i ragionevole 
temono de’ pericoli) queflo fenga pena , innangi chea queste cofe ringhino, 
che Labbia à ciafcuno accader e, da me vdite_ , . Vercioche,à colui che qual 
chefatto bello, ér generofo nella battaglia , coloro faranno teBhnonianga, 
che benone faranno informati batter fattoio fubitamente co fi con altri botto 
ri /onoratolo,! quali fecondo l’vfanga paterna è conceffo,che ciafcuno Lab- 
bia, aggiungerò anco del contado che pubicamente fi poffiede vna parte , ma 
colui che federato, & ribaldo, & gli Dei offendendo farà dal fenfo moffo dif- 
honefiantntc à fuggiremo lo punirò di quella morte, che egli fteffo fuggetper- 
ciochefarà certamente cotal Cittadino,così morto, à lui &àgli altri piu vti 
le, ne potranno cqftoro,cbe co fi morranno, della fepoltura,& dell’ altre cofefe 
condo la legge participare,ma fieno oltre à l’effer dishonorati, & non pian - 
ti,da gli vccelli,& dalle fiere flratiati. Quefte cofe adunque bauendo pri- 
ma fapute, andate arditamente tutti à combattere, prendendo per guide de* 
grMi fatti le buone Jpcratigc,doucndo (bauuto vite hard queflo pericolo pre- 
claro fine,& fecondo il defidcrio di ciafcuno) grandifjìmi beni ottenere ; voi 
flcfjida Tiranni liberando,rendcndo girtele, e domite gràtic alla città, che vi 
ha alleuati,nè dovendo a i figliuoli noHri ( à quegli dico,chegli hanno ancor 
piccoli ) & alle mogli co/e mfopportabili da i rimici vedere patir e, & a’ vec 
chi padri qucHo brune tempo , che auauga,fiir parere vn dolcij/tmo fecolo . 

0 beati à chi toccarà di trionfare di quefia guerra honoratamente, & glorio 
/amente da ipadri,dai figliuoli, & dalle mogli per la virtù ricettati , t quali 
alla patria haurcte i corpi donati, perche egli è iti verità conceffo à ogni vno, 
trai t rifii, trai buoni il morire, ma bene,& gloriof amente, èfolamcntc con 
ceduto a i buoni. *, j 

> « ><», ' • > 1 .1 r- • » 1 * •‘ftXilYl'i'W ' Mftnf "VT ' • ’ 1 

EFFETTO. 

ENTRO per quelle parole vn’ardirc grandiflimo nè gli animi de* Romani, 
di maniera, che con gridi, degni citeriori dimoiarono di «Jcfìdcrarc grandemen- 
te la battagliai pregnuano il Capitano, thè gli doueìfc metter alle mani co’ rimi- 
ci, come quegli ch’crano rifoluti,ò Ji fare vna gcncròla morte , ò di riportare vna 
bella vittoria. Pcrochc vn’efercito picciolo,purchclìad‘huomini cappati, c vaio 
ioli, non temerà d’affronrarfi con vno efcrcito grande. Vennero finalmctc alle ma- 
ni,douc,dopo vn lungo variar di fortuna , i Latini furono lupai-ari . Et ancor che i 
Romani haucflcro la vittoria,! Latini pero non morirono fenza vendetta . 
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. T^njOLE DI TITO LsfVfllQ SE 7 ^jiT 0 \e t 
fatte nel Senato di Hpma , cf ormitelo i nobili ù flore uniti 
con il popolo, & penfare a' intoni tumulti di gueira, 

_ ./«. che per le dif cordie di Fgma s’ erano follatati. 

v 4 H_G 0 M E T O» . ; 

t J plebe fymartafiamua limite piu >o he punir, e prumeffe da’ Melili, c Ut i pernii fartbfm • 
ut ri u- a i, e thè ferrile lon ntueffa brama parte a«* debili, di tire rrdrndnfi eka tte]rau<Lala,ham- 
eta fatte lega infime, con giuramtnierii non pigliar *ui piu Carme, ne guerra alcuna un i nobili , 
» Vaniti;. Chcetfie c’-.eì Satani mojjnt di luienegumaa' /{emani, &i Mtdrlìni Strane iooji un 
ri ceri lere,il ihtfent ernie il Senau,nmnn ie antera egli àr elee mondar fuori Ceffi ai e, di che at- 
teri af la fiele, fi una e FI. naia, e nen reietta figliar fui medili ft reti otta piu tefh t entra » nelL 
li, che del centanno mitrane rtfc ttert i crediti, dalla qual copi ne nacque in He Hit una difeerdia 
nen piccola, laare/e diede eccajimej V etfii di rtbellarfi,& gh F ejui ancora eglino ribellali omm 
datano a dare il gita Fio al ptejì de i tordi . La onde » enarro in f[*ma atmbaf.i adori in rn me - 
deputo tempo di dbetrf lmjhi,thn richiedendo te afe tolte, cane crono i Velf tettiti domami. in b 
feccerf, cornei Latini. Ma etleadofi debba are [ùpraqueFla cefo , Tit > Largir, per efer inumo 
di grandiffima *utieriti,fu pregato da dtffein cpruFlenfe il fmnenfiglie,ilgujt dijjcil fue pa- 
rer e à quefla foggia . 

FELLE, tofe ( ò Tadri) che àgli altri paiono terrìbili,^- 
bifognofe di prtfln faccorfojion paiono à me nè terribili, nè 
molto vigenti , cioè , in che modo fia da dare a i compagni 
aiuto,ò m che guifa fare re filler, tu a i umici. Ma bene giu 
dicotcrribilifjimc quelle cofe, che ej fi, nè gì and ìjjimc filma- 
no tra tutti i malf,nè bifognojc in qucfiirtempo di aiuto , & 
fe ne fanno beffe, come di cofe,chenon póf/ino nuocerne, & fenoli peno pretta 
mente corrette,Jaraimo cagione della vltona ivui/.a , t& della u ufujiouc di 
tutte le cofe comunica pi onanità, cioè, della plebe, che ninfa di fate i canali 
damenti de’ Coufoli,& la voftra Jlranegga muerjo la p. onoriti, crquelmo 
do loro libero che vfàno,& penjò chefta bifogno,che noi alprefentcnon at- 
tendiamo ad alt ro, fe non ad hnaginarfl in che modo fifueglino quelle cofe 
della città,& tutti d'un parere gauemiamo la Bgpublica, preponendo le cofe 
publiche alle priuateipcrcioche, alla poflànga vnita della città farà ha/l c no- 
ie à rendere gli amici ftcuri,& à far paura a i nimici;ma la Jeditiofa e diuifa, 
come al preferite è qnetta,r.onpotria fare alcune di quelle cofe, ermi mar a 
vigliarci ancorai on lav.nifli al fetide, & defli a inimici filila fatica alca 
r,a. Laqual co)a,io per gli Dei immortali dubito, che non intei uenga, goucr- 
v andò voi le cofe in quefla manitra:pircioche,noi habitiamo,& babbuino co 
me voi vedete due cittù,vna dalla pouer(à,& dalUncccjfltà occupata,ctl’al 
tra perii troppo hauere,e per difpregiare altrui fuori del buon camino ciuilc. 
Ma la vergogna, & l'ornamcnto,& la ragione ( con lequali cofe fi mantiene 
ogni ciuilc còpagnia)non è apprejfo alcuna di quefle città: percioche noi preti 

diamo 
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diamo fcambieuolmente con mano il giufto,& facciamo quello, che ègiufij 
fimo,diuentarc ingiuflo,violcntiffimo,non altrimenti, che le ficre,volendo piu 
tofiorouinareil nimico condanno fuo , che a quello guardando, che è in ejji fi 
curoicomuncmentc'con lo auuer fario faluarfi, alle quali cofe, io in verogiu- 
dico, che jommamente dobbiate auuertire,conftgliandoui di quelle (poi che . 
harctegìi U mbaftiadori lic enfiati , )&le cofe, che io configlio, che ftano da 
rijponderfiagli M.mbafciadmJ'on queflr . . Demandandone iVolfci quelle 
cofe, che noi ragioneuolmente poffediamo,hauendole vinte con l’armi,e ne mi 
tracciano di guerra non acconfentendo alle loro domande, noi ridondiamo lo- 
ro con,chenoi Bimani filmiamo giu flijjìme , & ottime tutte quelle poffefjio- 
ni,cheòprefe in guerra pojfediavubò fecondo lalegge, nè fopport eremo giu- 
ntai di cancellare cori la fcioccbexga la virtù , dando queite cofe a coloro » 
che le iranno perfe , & che noi per batterle , & lafciarle a' noflri defeendenti 
Inibiamo combattute,& faremo gran torto alla grondaia nofira,e ne fare- 
mo tenuti flotti, al prefente ( battendole di già acquiate ) rimanerne priui „ 
tr noi medeftmi come nimifi offendere : & quelle cofe fermamente fi ridon- 
deranno a i Voi fri . Ma lodandola beniuolenga de' Latini Jeuiamo loro ogni 
timore,non offendo in coto alcuno per Infoiargli patire male niuno per nofira 
cagione, in mentre chef manterranno fedeli, ma ciré mandar emo fra non lun 
go tempo loro for^ebajleuoli a controllare , & mi pare che habbiano a effere 
quelle ridofle & bclliffime , & ghtjliffimc ^, . Ma licentiati che noi baremo 
gli Oratori, giudico, che fìa primieramente da configliare * come Itabbianoa 
fermar fi i tumulti della città,ni queHo mettere in lungoni* domani, efien- 
dofempreogni indugio vitiofo , < t 

*4 > l-i», jUV/’ìf. J * • uWofy»» rittWft 

EFFETTO. 
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furono l’opinioni de’ Cittadini intorno a quella cauta, & altri rolc 
accflc la remifiione de’ debiti in tutto c per tutto:& altri aftermaua- 


VARIE 

nano, ebe fi faccflc la rcnuliione de" debiti in tutto c per 

no ch’egli era meglio, che la remHfìonc de’ debiti fi taccile in li no alla tcraa,8( quir 
ta generati onerai qual temoo in li, i defeen denti fodero obligati a pagargli . Ma 
non piacendo alcuna di quelle opinioni, li determinò finalmente di rimetterli alla 
dclibcrationc del Dittatore, laqualc fu di maniera accommoJuta ,chc il popolo c* 
nobili rcllarono contcoti^omc appare nella Tegnente oratione. 

HO L K DI M *4. BS 0‘ V\ALEBJO DITTjITOBJ. U IL 
popolo Bimano, e fonandolo a quietar eìe di fc ordie priuate , e pi- 
gliar tutti infume le armiper la fola te publica . 

. . . . . • : -> <v’ 

v* JIG O M E 0 4 . 

I A dìf<xr£* tr* i notili? il pipilo , non fi petto j fermare in nudo ala** , battendo Irne 
fan» , t Coltra malti f anturi i Ma ttmhikdmtdofi in fuma di far» *i* Dirottar» , che heueff» 
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gio in tnc 
te le cofe 
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firn* nutorilàdi quietare, & accendere le e»Je,tltffei* di nimne parere Marcii Valerle, /rateile 
di VMi* V ài*rio,ilqu*lr per veliere ili* U nimicai a di dentro era grand*, * la guerra di fuori fa 
ricolofa: hauendo pre/i la dignità, per far pace nella città , e condurle tutto il popolo mamme olla 
guerra Jal ito / opra rn tribunal* pari 5 in quell o modo. 

^ > .' V. • . v !.n ilAHr. •>! * t 

O 7 fappiamo fermamente, che volendo voi ( 6 Quiriti) po- 
tranno fempre qual ch’vno de’ Valeri] comandai c,fottoi qua 
lifufli da vnagr atte tirannide liberati, & fempre mai haue 
te ottenute le cofe moderate, nè voi forfè errate, rime ttendo- 
ui a coloro, che fono tra tutti Stimati popolani ffimi ', & fono 
di manicra,che non fia bifbgno , nel moSlraruicome noi po- 
mo per confermare al popolo la libertà , fi come anco gli la demo da princi- 
pio , fami parole , ma modeflamente confortami , che ci crediate thè fumo 
per mantenemi con i fatti tutte le cofe , cheaparole vi prometteremo , pete 
cioche, noi fiamo pcruenuti in quella perfettione di età , nella quale lo ini 
gatmare non punto è a noi conucneuole , & habbiamo a baflatr^a grado, 
al quale ftniilm ente non conuicnft effer leggieri , & douendo appreso di voi 
tutto il tempo viuere che ne auan^a , & JopportarC le pene di quell e cofe ■) 
che vi parrà , che vi habbiamo ingannati . Qucftc cofe adunque , le quali 
{come io diffi )non hanno appreflo di chi le sà ,bifogno di lungo ragiona- 
mento , lafcierò andare , . Her che voi di quelle cofe, che dagli altri par 
mi chehabbiate fopportate ,mcriteuolmente dubitate da ciafcuno , veduto 
fempre da qualch’vno de' Confoli confortami alla guerra , & prometterui di 
impeti-ami dal Senato , & che non mancherà di fare tutte levolbe doman- 
de ,& alcuna a finenon haucrr.e condotta , quanto ingiuflamente fuffì di 
me per queflo mcdcftmoper dubitare , douetclo principalmente ci edcrc per 
quelle due cofe , & che il Senato non adoperatele tue a quello eff etto, che 
fon tenuto popolaniffìtno , hauendo altri a quelle cofe piu atti : & che non 
mihaurebbe ornato della poffan?a del Dittatore , con laquale io baucjffi p^ 
tere ,fen?a lui , in quelle cofe aiutami, che mi fufjino parfe botwrcuoli . . 
Cofi adunque non vi entri in modo alcuno nell'animo , che io effèndone con- 
fapeuole vi inganni , ò con figliando»; faccia male, percioche,fe voi cadre- 
te in cotefla opinione , di me , come di vno buoni o fceleratijfnno ,fate come 
piu vi è a grado , ma liberate , credendomi , l'animo da catello J'ofpetto , &" 
da gli amici cantra a i nimici riuoltatc lavoRmira , che venendo per torni- 
la città, & per fami di liberi fchiauì , & con le altre cofe ( che fono ne gli 
buominiriputate acerbe ) affrettando fi di affliggimi s'intendono non effer e 

lontani dalle terre nojlnz , .'Pron tamcntc adunque mettetcui in punto , & 

molliate loro , che la poffan^a de’ PpnumL, aft coche jnul d’accordo , auan- 
•ga l’altrui vnità : pncioche , beffi non vi affetteranno venendo tutti d'vno 
animo, à (faranno della loro temerità gialle pene Confid crete h ornai, epe 

quefti Sabini, & Volfci, che veiff cjfc volte baucte vinti combattendo , foaé\ 
; quelli. 
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Quelli, che al preferite vi fanno guerra,nè coti maggior corpi al preferite, nè 
on piu forti animi,ma come difpregiandoui,come tra voi medefimi combat- 
tendo , & io vi premetto , che ci faremo vendicati de' nimici , che il Senato 
- della contentione de’ debiti, & ài qualunque altra cofx, che da lui moderata 
mente domandarete (fecondo che voi nella guerra vi portar ete) compiace - 
rauuijafcierajfi in quejlo mego ogni vcjlra cofa,& ogni corpo , & fard ogni 
hor.ore de' Cittadini Rimani (fenga effer ritenuto per pegno,per danari douit 
ti,ò altro contrattv)Ubero,& coloro che prontamente combatteranno, acqui- 
iter anno vna corona belli/Jima di battere redri-gjata questa cittd,& honore - 
Mole lode da quelli, che lo intender anno , & da noi bafteuole ornamento , & 
inalgai e la cafa con la robba,& nobilitare la famiglia con glibonori, & vi 
domando, che prendiate per efempio ne’ pericoli, lo ardir mio, ebefonoper 
combattere come' il piu robufio di voi, 

EFFETTO. 

RESTO* fodisfattoil popolo delle parole, c proincllc del Dictatorc.di manie 
ra, che credendo di non haucre ad clfer piu ingannato, vfei fuori volontieri alla 
guerra, nella quale,cgli fi portò li valorolàmentesche in pochiftimo tempo mite in 
rotta tutti i luoi minici, perche i Volici.chc volfcro far cella, furono miicramcnte 
vcciti,e tolto loro alcune Citta, Se i Sabini ,St Equi, che fi fidauano ne' 1 uoghi forti 
fi ritralfero a’ monti, & a’ prcfidij,da' quali furono ancho dilcaccuti da’ Romani j e 
di quella vittoria Valerio ne riportò il trionfo. 

ORATIONI DEL 

OTTAVO LIBRO. 

OR^TJOTfE DI M.AFJIO CORJOL.A WO VQLSC1, 
(furiandogli alla guerra cantra i Romani , c moflrando con quale 
agcuolegpytji potetta abbacare la grandeggia di Roma. 


U I{,C 0 M E \T 0. 

H d VE t{J) 0 i V olfei ricennto rna notai ile ingioia Ai' rimani , tannale j ut" effer caccigli 
ptr pnolico bando della Cittì nel giorno delle fefltjledtc fu fatto .tritume. ile da ditto 1 elio, ri- 
torr.anhfene eglino liuti f ternati, furuno fer ruggii molto piu infa, urna n da ylccioffi ondo che 
racconta Làmio, Ma poi chef irono attutali tulln Città ; C ortolano per nfamnia.gli a i ontper la 
guerra, mo fin loro con cp-tetia arnione, conte calino poieffero agenolmene effer rimilo-, 1 , &• ab- 
buffatela potenza dell’imperio ‘{ornai. o . 



E io pcnfafft,che voi tutti fapefff la mia calamità, io non per farei cer 
t amente chefujfe cofa neccjjaria parlare di quella apprcfjo di voi. 
Ma penfmdo che in molti , & differenti cofani: è cofa veriffmile 
• effere alcuni, che non habbiano upìnionc,nè ver a, nè conueniente,cbenon fen- 
ga caufa vera & giujìa la plebe mi J'iacciafjc dalla patria, pefo cbebijognial 
. <■ tutto 
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tutto primieramente dire appreffo di voi tutti Ja cagione dcll’èfilio mlo , & 
per gli Iddi) fopportatetni miti quali ancora chiaramente Japere,rmfcorren- 
do quelle cojè,ehe io hopatite da'mitnicif& vome-ttcn convenientemente bob 
bia efterimtiltata tale fieri tuna,nèprmahabbtate de fi devio di vdhe che co- 
fa bijognathe fi faccia, che ricci care quale bucino io fin , adducendo la feu- 
t en ti a. Ter thè farà breve il parlar mio di nuefie cofe , fe bene mi farò 
dalla lunga . I Rimani nel vero daprincipio heobero.il Reggimento de ‘ I\e, 
& degli Ottimati, ma poi che l’ultimo Re Tarquino volfe conucrtirc l' Im- 
perio in Tirannide , congiurando centra di quello i capi de giiQt tintati, JÉJ" 
■fiac dandolo della Città, tjjì prefono Id Repnblica , ordinando vn’ottima , & 
'modcflijfìma forma di R}publica,ccme conficcano tutti. Ma non moloauan- 
ti à quefio tempo, circa tie,ò quattro anni,i pouer i fiimi, <ùr vilijjì mi Cittadini , 
vfando cattivi difetrfcri,feccro molte altre cofe vergcgnofc,& vltimamente 
fi fono sformati di leuar via il Trinciato de gli. Ottimati . Lcquali cofe, tur 
ti iTrefidenti del Senato fopportauano mal volentieri, & penfauano chef ufi. 
feda ccnfidcrare, come fujjero prebibiti gli bucmiiìi,iheccnturbauano la Re 
publica dall‘ingiuriarla,& fopra tutti gli Ottimati , de' vecchi dóppio Clau- 
dio, (opra tutti degno di efjere laudato, ó' de' piu giouani io, parlammo libe 
ramcnte,r.o rmpugnado la plebe, ma hauetidofofiutto il Trmcipato de’nòbuo 
ni, nè volevamo tirare in jeruilù al amo de’ Rimani, ma giovare alla libertà 
di tutti , & nondimeno render la prefidentia a' migliori della Republica, Ic- 
quali cofe vedendo quegli cattiuiff.mi capi della moltitudine,penfarono di le 
uarci via,per che apertamente contrariavamo loro, non affamando quegli ht- 
fieme ambcdue,accioche non fifacejjè la eofia grane tir inuidiofa,ma ccmin- 
Vn tirati- ciarono da me piu giouanc,& facile da efjere prefo . Et primamente fi sfor- 
no.nfis’ac ■furono di ammalarmi, non ejfendo c end annato,dipoi dato dal Senato, vol- 
£ ^o-f fono tirare alla morte, & non bevendo confeguita ccja alcuna di qutfìe, mi 
ma "piu 'to damarono in giudicio, del quale ejji haueuano ad effer Giudici, ac cu jando- 
ftogliab- mi di bavere cercata la Tirannide, >:è auuertirno quefio, che neffun Tiranno 
bafla.&in fa guerra con la plebe applicandoli à gli Ottimati , mapiutcjto con l’aiuto 
alza la pie della. plebe dijpergie la piu nobile pat te della Città,nè ordinarono la aiftmi- 
na pel ccflume paterno fecondo gli ordini, chiamando il parlamento , ma. 
quello che tutti confcjfano effere pc])imo,& che primo centra me Jolo fi fa- 
ccjfe,nel quale baut fiino piu for^e imerccr,narij,& glihuomini Jenga rafie , 
che fiaccano infidie alle aliene facoltà,che i buoni,& i giufli,& che voglio- 
■ no fci vare la Repnblica . Et tanta era la miainnocentia,cbe ancora giudi- 

cato nella turbala maggior parte della quale ha in odio i buoni, & per quefio 
ci me nimica , che io Jolamentc fufii di due fujfragtj condennato , dicendo » 
Tribuni che bifognaua loro depone la potcSià T ribunitia,J'e io non fuffe dan- 
r,ato,& tofi dicendo chepatirieno da me cofe eSìreme , vjarono contra dime 
ogni Studio ,& prontiiga. adunque bauendo apatite tali cofe da’ miei 

fiefii 
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fhfft cittadini, p enfili di non effer degno di viuere quello re fio di tempo , che 
mi aitatila , fe io non ncglipuniffi , & per qu eftc cffendomi lecito f m^a. cw 
ra,& ferrea ncgotij viuere, ò nelle citta de’ Latini, fe haucffi voluto per il pa- 
rentado, ò nelle colonie,le quali feciono poco fa i noftri Padri,non ho certa- 
mente voluto,ma rifuggo a voi,i quali fapcua, che eri offe fi in molte coje da' 
fymani,& ejfcre loragrandijjìmi nimiù^tccioche con voiànfie»nc,per quan- 
to io poJfa,?n: vendichi , & con le parole dotte fia bifpgno di parole ,& con le 
opere doue è. bifogno delle opere . Et vi r ingrano affai , che miriceuiate , & 
ancora maggiormente. dello honore per il quale mi bonorafe , non ricordevoli 
delle ingiurienti penfando a quelleguerre,che per me bauetegiàpatite.Hor 
fU. adunque, e fendo Intorno, fe io fono fiato priuato diglaria,& d‘honori,i qua 
liera giufla cvjd che io haueffi, £r da quegli da’ quali ottimamente gli batte 
ito meritali in oltre della patria, delle paterne cafe,dc gli amici, de gli Id 
dij "Patri), & de’Jepolchri de’, genitori , & Iettato da ogni altro bene, & ap- 
preso di.voi trottando tutto quefìe cofe,co‘ quali feci guerre per amor loro 
che io non diuenti grane verfo di quegli, i quali in luogo di cittadini ho battuti, 
ninnici , & vtile a quegli,cbe per nimici ho efperimentati amici t Et io certo 
non porrei quello nella forte degli buomini,il quale, non odia quello *chcg(i è 
contrario, & che non ami quello , che lo conferua . Et non penfo che quell i fia !•> C it- 
miapatria, che mi J cacciò, ma quella della quale tfendo iaalieuo, fono ftfio- M 
cittadinocnc filmo quella terra antica, nella quale fono fiata offefo., ma quel- C1J non g 
la, nella quale ho, ftcurtà,& di cui ( fe mi aiuti Iddio, & fieno 1 eco fu nofkc^j, deue ha- 
pronte cornee ragioninole ) fiero bauerfi a fare pr-efla, matafione. fitjfp- ucr p ra- 
piate quejlo cbiar.vncnte,che Intuendo già i Romanie tormentai e molte cofe, ' ru j Jj ,a 
neffun temono tanto,quantovoi,ncc altra cofa,ruilaqualc piu jludin.o, quan Jhe ‘'ci fa 
to che in dimofìrarc,cbe quefta gente non fia valente ,&■ di qui dimojtrauo benefìcio 
altre vofìre città prefe in guerra , xr altre ingannate per la J feritela della 
amicitia , acciocb: infume tutti voi comunemente non facciate loro guer- 
ra : onde fe voi vi sfornirete di fare cofe contrarie a quejle,cbe bora fair » 
facilmente domatele la poffanga loro . Et come fi debba combatterei co- Quando 
me fi debbino vfare le cofe , poi che voi volete , che io vi dichiarila mia fen- > P« n «p*j 
lentia , ò perche voi testifichiate la efperientia in me , ò la beniuolenria , ò j; e c 
l’vna & l’altra cofa , io certamente aprirò , nò lo afeonderò . Pi imamente giudi , & 
adunque vi ammonifeo, che voi facciate di bauere la confa della guetra pii . i fini 
pia , & giufla : & quale vi habbia ad ejfcre pia , & giusta, & a voi vtile, »l P' u t * cl * 
vditr . . Il contado da principio era a’ Romani poco , & affiro ,fi aggiunfe * c tc 
di poi quello , che tolfono da' vicini , & molto & buono , & fe etafeunu dc^., ° 
gli offefivolcffi recuperare il fuo , non è Città al mondo cofi picciola, co fi de- 
bole , e cofi bifognofa , quantofarebbe la Città di Roma . Da quejlo adun- 
que penfo , che vi bifogni cominciare , tir che fi mandi ambafccria a quegli , 
che domandi le Città che tengono di voflro , & tutte quelle,che ci fono cinte 

Q^. » di 


's 4.4 OratiomMilitari 

«fi muro nella vottra regione demandi che le I afeino , & fé alcuna altra 
hanno delle voflre toltafi per finga, pervadendo che le rendilo. Et non 
cominciale la guerra pi ima che haibiate la rifrofa da effe . Terche,fe 
farete cuefìo, vna delle due coje confeguirete che voi volete, ò ohe recupe- 
rante le cofe voflre ferina pericolo , & fenga freja : ò pigliarne vna giu- 
ria C' bella caufa di guerra, perche voi non domandando cofe aliene, ma rido 
mandando le cofe vcflre , non battendo quelle , tutti ctnfefjeranno che voi 
facciate guerra honeita , & bona . Ma ber che peti fate che fieno per fare i 
Romani, volendo voi quitte cofe t Se vi renderanno i luoghi, che co fa db 
poi prohibirà che non fi aftevghino da tutte le aliene ? perche gli Equi , & . 
gli albani ver anno, & gli Etrufci , & molti alni ciafcuno pei- ripigliare il 
juo contado, ò credete che quegli gli ficnoper ritenere , non volendo fare 
al cuna cofa giufla ? ih he certo penfo . Et voi dicendo di efjere effefi da que- 
gli, dinecefìità verrete alle ai me, & harcte per compagni tutti quegli,* 
cljepriuafi delle cofe loro, difrerano di poterle piu altrimenti recuperare 
che per guerra . Et il tempo ottimo quale non è vno altro di affollare i Ro- 
mani, è ( non l'afrettando ) apparecchiato dalla fortuna à gliofjefi , nel 
quale effi di/ cordano, & fi hanno fra loro à fofretto, & t loro Duci fono 
ine freni della guerra . Quelle cofe adunque , che parlando mi bifogna pro- 
pone ,& ammonire gli amici con bcneuolentia,& fede, fono fiate dette 
da me . Ma quelle , che à ciafcuna opera hifognerà prouedere,& macina- 
re, lafciate che vi pcnfno i capi delle voflre genti diguena, & la miapron- 
tegga farà prefente,& in qualunque luogo io farò pitto, io mi sfurierò di 
portarmivalorofamente, ò Joldatoprii.ato,òCenturione,ò Capitano Jrlafer- 
uiteui dime in qualunque luogo io vi balbta a giouare . Et Jappiate chiara- 
mente, che fc facendo guena con tra di voi, io vi potetti molto nuocere, anco- 
ra con cjjo voi,infume combattendovi potrò molto giiuare. 

EFFETTO. 

I L parlar di Coriolano fu approuato da tutti, c con fegni citeriori dimoflra- 
liano tuttoché le cofe ch'egli haucua propoAc, erano ottime . Fu dunque nullo il 
partito.c vinto ch’c’ lì mandatici oAmtalciadc ri àRcn a, à richiedere i terreni , e 
l'altrc cofe toltc.i quali entrati in Senato, & cipolla Fai», falciata non furono vditi 
dal popolo Romano, onde fi bardi la guerra, e la giullitia e ragione d'efia panie che 
folte dalla parte de' Volici . Della qual guerra fu fatto Capitan generale Martio 
Conciano , il qual con tanta brauura venne à Roma, eh’ ci cciilirinl'c il Senato à 
mandargli Ambalciadoripcrtrattar accordo, come apparentila Arguente bcllifli 
ma oratione. 
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OUstriOT^E DI MJ21TTI0 A MBjtS C l^ADOBJE. 
de' Etmani , mandato à Martio per trattar della pace , e 
fua ritornata in Roma, e del leuar la guerra . 

R^G OMENTO, 

S T 7 \f 6 F.V jt Covi olmo rol /Ito rfrrcito molto gjgliartUmmrr la Cini di t\»mt,ipprtf. 

fa alla te lile l ’rrafnmatt à t nqut miglia Jatj imi co chtfninitf.i in I\tma, fi ltuoct.fi gri 

tumulto, comt fi Ji rirflerajrMta alle muT4,hpt([e q ia/S prrfjUCitlà.prtbt chi tirrtua alit mu- 
ra, chi allt pone frn^j Capita»’, e chi al Campidoglio, t 'hi i luoghi piuftrtitt le donnea tmatrfi 
ne' Tempii, fa tuono orationt come elle fi trouafiero in tflrtma calamità. Onde vedendo il Senato, 
& il Popolo oofi gran moiumeniol cerche la ciche comincio àminacciare a' Patri nj,che fencndel 
betonano la tornata à Corio/ano,e/)i Charebbono deliberata da loto flrfji ) fedoni confittilo di ma M 
dare slitti aviatori à Martio, lofi ritrovati cinque de fnoi piu famigliati, t da lui piu hauuii m ri 
uerentet,gli mandarono i lui. Da’ quali effondo Minutivi / maggiore ,e fami li or ifjìmo di Coriobf 
no, gli parlò in queftafoggia. 

HE tu patifea cofe ingiuflc dalla plebe, & per brutta colpa 
fta fi cacciato dalla patria ( ò Martio ) tutti lo fappiamo ; nè 
poipar, io, clic tu faccia coja alluna da marauigliarfcrtc , fe 
fai grane quella caufa,& tene fdegni . Tei che qucflaèco 
mune legge di natura à tutti,che quello, che ha patito male, 
fta inimico d qucUo,che gli l’ha fatto . Ma di qui fio ci fta- 
mo marauigliati,che non con difeorfo, & temperatamente lìcer cafli quegli , 
de’ quali fta connettiate, che tu ti vendichi, er punifcatnè operi moderai amen 
te circa lepunitioni , Ma nel medefmo luogo peni i peccatori , & gli inno- 
centi^ gli amici ,& i nimici:& muotti le leggi immobili della natura, con- 
turbi le cofe pie verfo gli Iddij,nè ti ricordi di te JlefJo,conftdcrando di quali, 
& quale tu Jta nato . Et per queJlc,noi veniamo mandati dalla Città Mmbtt 
fciadori,cbc ftamo per età priui de' Tatritij,& per te protttiffmi, apportando 
gittjìa ragione mista conJcufa;& tiuntiando con quali conditimi noi ti doma 
diamo, che fi deponga la nimicitia con la plebe Jopra quelle cofc , le quali 

penftamo effer oeUijfime,& à te vtilijjime, ammettendoti fi comir, cierà il par 
lare dclgiuflo. Fu contra di te la plebe injiigata da’ Tribuni, & quegli vai- 
nono per ammalarti fenica dire la caufa,a i quali cri terribile: & noi Sena- 
tori prohibimmo quejla opera, & facemmo, che tu non patijji cofa alcuna d’in 
gitJìo'.dopo qneflo,tifiaiiin uno il dì,cjJendo probibiti a m magoni, eppor, è do 
che tu baucui battute cattine paro I e in Senato verfo di efftt ; ancora re fi flem- 
ma à qutfla,cimc tu Japefli,nè pet mettano,che tu fottcvtrafji alle pene dilla 
feutcntia,& delle parole,tagliando ancora qucfto . Vltimaiamcntevinneno 
à noi, ae cu f anuoti a’hauer deftderata la Tirannide. Di queflo peccato, poiché 
•tu eri molto difeoflo da eflo,Jeflcr.cfti di dire la caufa,& • pet mettefli a’ plebei 
(he rendcjftno il fujfragio di te,& era ancora preferite il Senato, facedo molte 
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preci per t r , . ^(dunque di quale accidente cattivaci fummo confa voi 
Tatritii? & perche fai guerra con effe nei, che dimufir animo tanta bau-ito' cu 
tia verfo di te, nella diffaenga dei combattere , i Li anccra,nim ogvipic- 
beio ftritrouò che ti voi effe {cacciare jlqualepcr duo fuffiragij foli jet Jupcra 
to,in modo che, nè ancora diqueftipoffa effere ragioneuolmente nimico, i qua 
li come innocente di affoluerono . Io pongo fi vuoi che à tutti i plebei pa- 
reffe^àr tutto il Senato fuffe di parere, ebe tu cenfeguiffi tale calamità, & 
e/jerc giufto il tuo odio verfo di noi tutti,chc cofa gì due feciono verfo di te le 
fonine , i Ter che fai guata con loro * quale Suffragio dettono elleno con. 
tra di tei quali cxttiue parole bebbono elleno dite t che cofa operando con- 
tea di te i nefiri figliuoli, vengono in pericolo di caltiuità,‘& de gli altr i ma- 
li * Lequali cojc,è vcrifimile che patiranno quegli fe fia prefa la città,ò Mar 
tio . “fiori rettamente giudichi fenel medefimo modo penfi di haucre in odio 
le cofe fubiette,& leiiimicbefin modo che nè à quegli che non fono colpe no- 
li, i,è ad alcuni amici fi perdonigli ncn la intendi come la debbo ititi dire vno 
l<uomo giuito . Maaccioche io lafci tutte quelle cofe , che cofa barai , per 
Dio,da rijpondere,Jè alcuno tidomandi,ihe cofahai tu patito da’ progenito- 
ri, che tu caui loro i fepolcri * & leni à quegli gli bouori , che riceuerono da 
gli buomini * gli altari degli Iddijj luoghi facri,i T empii. per la ira di qua- 
li giuf litui rapifci tu, abbimi & nutriti nè lafci che quefii ftgodìno leloro 
venerationi legittime è che cofa direfti à quelle i certamente non veggo nien 
t e , . Et qucfle cofe ti fieno dette ( ò Mar tio ) di nei, dell’ordine Senatorio, 
■ér degli altri Cittadini,! quali ti sfctgi di divergere, veti kauendo patito da 
effi male alcuno,& de’ fepolcri, & de’ Tempif,& della Città, che ti generò, 
& nutrì , Et della difperjioncdi tutti gli buomini , & di quegli che niente ti 
of[efcno,(be infume con le donne AH' fanciulli conutcne che da te fieno afflit 
ti Et cofi tutti gli Dei,& gli Hcroi,di Ila Città , & di Ila Regione patite le 
pene della fioltiria de’T ributti, & non fi lafciare da te eccettuata alcuna par 
te,nè impunita* 7fcn ti fei ancora fatiate delle pene prefe da tutti * Fatte 
tante vccifìoniguaflate unte Higimi col fato, CT col fucco,tante Città roui 
nate dal fondamento, folennità,& facrificij, & venerationi de gli Dei, ò de * 
Cernì, i quali in molti luoghi ifugcfli ad cffcrc finga bona e intuiti , & {al- 
ga parte de’ debiti honcri.Jo certo non dirci, che colui fufjc degno d’cfjer cbia 
mato Inumo, il quale fia fenga ccufidcraticne,nè fappia difurner le cofe ami 
che dalle nimiebe, e che fia implacabile , hauendo dato grandmino gaftigo 
à chi ihaueff e tffefo . Quelle cofe adunque che noi babbtamo à dire in dife- 
fa della ph.be fon qittflc , ma qutlie che noi intendiamo preporti, e promet- 
mti,ifjenco pacificato con la patria, fin tali . Confiderà primamente, che la 
tua buona fortuna fi potrebbe limitare in cattiua, non l’ufandotu eoa 
me defila , e thè Dio ncn fifiiene lungamente la fuperbia,& alteregja d’vno 
buovioi & oltre à queflo > che tutte le cofe hanno la loro mutatìonr -Eficn- 
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■doti dùnque lecito di finir quefia guerra, non debbi differire il tempo , mafji *■ 
inamente hauendo il Senato e'iTopolo infume riuocato l'efilio,e conceduto 
il ritorno . Che cofa adunque ti ritiene , che tu non poffa godere i tuoi parai 
ti,& amici, e liberare l’affcdiata patria , e comandare in /{orna come fi contile 
ne aro vero,& honorato cittadino ; e Inficiare a ' tuoi figliuoli e nipoti , ma il 
luttriffima,t cbiarijfima gloria ? E noi tifiaremmaUeuadori,cficurtà ditut 
te quette cofe , follo che tu habbia leuato l’affedio: perche il Scnato,e Topolo 
{{ornano, non ti mandarebbe il decreto del tuo ritorno,e riuocato efilio , men- 
tre che tu tieni affollata la tena,ma totto che tu habbia leuate l’armi, fiubi- 
to ti farà mandato il partito fatto da noi del ritorno . adunque quefli beni 
ti faranno dati,quando tu ne farai riconciliato . Ma fìando tu nella ira tua, nè 
dando fine all'odio verfo di noi,molte cofe grani ti fopraftanno , delle quali io 
ne dirò due muffirne , & manifcttijfim • "Primieramente , certo che tu hai 
defiderio di fare cofa difficile afarfi^vigiimpoffibilc, che è di rouinare ì{oma 
perforai ,&queflo ttefiò con le armi de" Solfici: dipoi ò felicemente ,ò infe- 
tte ementc,che ti accaggia,che tu farai filmato infelicijfimo fra tutti gli huo - 
mini . Et da quali caufe mi accaggia fentire di te quette cofe, odi Martio, nè 
ti inafprire per la libertà delle mie parole, & confiderà primamente dallo im 
poffibile . 1 /{umani, come fai ancora tu , hanno vna giouontu molto domesii- 
ca, la-quale fe fi lena la feditivuc ( fiche amena bora per la gran neccffità dì Quando 
quitta guena, per la comune paura, tutte le cofe dif cordanti fi compógauo, ) vna Cltti 
non dico chei Solfici fiano per vincere , ma nè alcuna altra gente della Ita- * 0 i o P t C u "I 
lia ^tggiugnefi a qitefto la molta forga de' Latini , & delle altre Città com- t c le di- 
pagne,& Colonie, lequali tutte affrettano prefio hauere a venire in aiuto. Hab fcordic ci 
Piamo inoltra gran copia di Capitani,quale fai tit,veccbi,&gwuani,en’bab l "'‘ ^ can 
biamo tanta moliti udinc, quinta non è in tutte le altre Città . Et grande aiti 
to che nou inganna mai le nofire ffrerangc , e la beneuolentia degli Dei verfo no p Cr bc 
di noi, cioè c piu che tutte le alti e forge , per i quali non fidamente habitiamo nefkio di 
libera ,& felice Città ìnfimo a quefio tempo già l' oltana generation e , ma& publko. 
ancora principe di molte genti, nè noi afimiglicrai a Pedani, ò a’ Tollerarti, 
nè a gli altri Cittadini, le Città de' quali tu hai rotiir.a te, perche minore Capi- i’ im p 0 fli- 
tano di te , Ó~ con minore efertito che quetto tuo, hai ebbe j aggiogato i! poco bile. 
numero de glihnomini , & Le vani mutationi , ma penfa la grandeggia della 
Città , &la gloria delle cofe fatte in guerra , £r la fortuna chefia con noi , 
per laquale è fatta fi grande di picciuta , c 7 co fi le forge le quali condu tendo, 
ti metti a fi grande opera , non penfàre che fi fiano mutate , ma ricordati , 
che tu guidi l’efiercito de'Volfici, & d'Equi , i quali noi vincemmo in tante , 

, battaglie , in quante hebbono ardire per battaglia flare contai di noi, in 
modo , che noi fappiatno di battere a combattere infierite co’ peggiori verfo i 
migliori , & co’ vinti verfo quegli che /empie vincono . llchefe f ufifino cofe 
-contrarie a quefio , quello certo farebbe degno di ammirationc , come ti fujfe 
... . 4 • occulto 
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occulto,che fei cfberto velie cofe di guerra , che è grandemente audacia tirile 
cojc gravi, nè è parimente a quegli che affaltano le cofe al iene, & a quegli che 
Gli eftre- combattono della loro cafa domcfìica-.perche tjuefii fa non fuccede loro la co - 
ni* perico fa,patifconodanno:ma a quegli fe caggiono,nicnte t imane , ci r che le gran far 
nìc nVrcf ’Kffi M0 debilitate da poche , & le piu valide dalle piu deboli, quefia ne è la 
fità, met- principale catifa,perche l’acre r.cce]fità,& il pericolo della vltima cofa, è fuf 
tono l‘ar- fidente a pone la fiducia in quale fi vogliale bene ella notivi fia per natura, 
dire do uc Tiu cofe potrei dire dello impedibile, ma quefle fiano a ba fianca, incora mi 
per"» 11 C re ^ a vn difeorfo, il quale fe tu giudicherai nonper ira, ma per ragione,vcdrai 
ra. * a U che rettamente farà detto, & Jar atti pentimento di quelle cofe,che tu fai . Et 
quale è queflo < parlate . che gli Dei a neffuno de' mortali concederono , che 
baueffe certa feientia delle cofe future,nè troverai in ogni età a chi tutte I r , 
cofe auuenijjino fecondo il Juo de fiderio , niente contrariando la fortuna : &• 
per queflo, quegli che fono piu prudenti che gli altri, adducono molti precet - 
Prima, ti,<& queflo [ragli altri . Trima che fi cominci V opera che tu vuoi fare, bifo 
cheli co- gnanguardarc al finediquella . Tqè folamcnte l'vno de’ due, che vonebbo- 
mmcivna no che veniffe , ma quello chepoffa auuenire fuori della no Sira opinione . Et 
fogna' ri" ma Jfi mamcntc 1 Capitani della guerra riferirono fra tutti quelli, & tanto piti 
guardare { l uant0 fi fanno Signori di maggior coj e , & caufe di felici, & infelici 

tifine. euenti .Dipoi, quandonon tronano alcuni nocumenti fuor che pochi, fe non 
fuccede loro, fi mettono alle opere:ma fe molte & grandi, fe ne leuano. ^ idun 
que& tu faqueSìo,penJa auanti alle opere, fe cadi nella guera, ne ti finto tut 
tele cofcprojf>ere,cbe cofa ti conucrrà patire ? Tu farai calunniato da quegl i, 
i che ti prefono , comemojfi a fare cofe maggiori delle pojfibili . Et venendo 

violto efèrcito nojlrolà,& guaflando la regione loro , ( perche noi ancora 
non fofierremo, che reflino impuniti quegli , che prima cominciarono a offen- 
derci ) certamente non J'campcrai da vna delle due cofe , 6 che tu farai brut- 
1 tornente ammalato da qucgli,a’ quali faSli caufa digran calamitato da noi 

i quali veniSliper ammaggare, & tirare in feruitù . Et forfè quegli ancora 
auanti che venga loro da patire qualche male , fi sformeranno di riconciliar- 
fi con effo noi , & ti ci daranno t. clic mani , ilche & molti Bar bari , & Greci 
pofti in firnili fortune fono Siati ccnSircttia tollerate , . Ma quefle cofe ti 
paiono picciole , & non degne da ricotdarfi,& bifognare Sìraccurarle,ò effe 
re da patitegli virimi de tutti i mali. Horsv,fe tu vinci, che cofa marauiglio- 
fa a te, & che bene configurai per la pugna i ò quali opinioni ne riporterai t 
perche confiderà queSìo, che primamente ti accadrà privarti de’ dilcttifjimi, 
& propinquifjìmi tuoi, della infera madre, alla quale renderai non conve- 
nevoli remunerationi della gcnitura,& della cducatione, & delle altre fati- 
che, che patì per te : dipoi d ella pudica meglie , la quale fiede in folit Udine, 
Cir vedouità per defidtrio di te , piangendo il giorno , & la notte il tuo cfilio: 
Cfopra tutte queSte cofe, ti vedrai p,iuo de’ duo figliuoli , i quali ejjcndo 
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'nipoti di buoni progenitori, bifognaua cheglorìofi nella felice patria frui/Jino 
oli b onori di quegli,delle quali tutte cofe,farai conftretto a riguardare tut- 
te le oppofite,fe barai ardire di accodare la guerra a' muri , perche non per- 
dono ano ad alcuna delle tue cofe quegli, che delle loro vanghino in pericolo, 

& per te patifehinoptri mali: ma cjfi fatti fen’ga mifericordia, defeenderan - 
no alle battiture, & alle ingiurie di quegli,& in ogni altra jj>ecie di vergogna, 
sformati certo dalla calamità , & Jarà la colpa non quegli che fanno , ma di 
quegli che gli fanno venire in tale neceffità ■ adunque piglierai tali diletti 
fucccdendotijecondo il defiderio qiietta opera i Et le laudi , egli honoriebe {ri ^abbiS. 
tu riporterai di quftta imprefa faranno quelli, che tu farai chiamato matrici m jfcricor 
da,&vcciditore de’ figliuoli , ingannatore della moglie , & rouinatore della dia delle 
patria . 7^è alcuno pio,ògiujìo tivorrà per compagno de’ facrificij,nèdelgu fuc * 
fare di quegli,nè della comune Fetta in qualunque luogo tu vetrai . hai 
da cjfere in pregio appreJJ'o di quegli, per i quali tu dimoflrando beneuolcn- 
tia fai quette cofe . A la poffedendo ciafcuno alcune vtilità , dalle tue impictà 
barattilo in odio la malignità de’ cottumi. Trapaffo quello,che oltre allo odio, 
che tufopporteraida’ clementiffimi , ti verrà incontro molta inuidia dagli 
equali , & paura da' minori , &per ambedue quefte cofe , in fidie , & molte 
coje difficili, come è confido aU’huomo pouero di amici, & che babita in 
terra forattiera . Lafcio quelle furie , che da gli Dtj, & Genij fi fogliono 
mandare a quegli Imomini , che fanno cofe impie & grani ;i quali , 
crucciati nelle anime, & ne' corpi lafciono le cattine lorovitt^,, 

£■ ffittengono amari , & miferabili fini . Et tu penfando iV 

a quette cofe , o Martio, muta mente , & lafcia de , 

incrudelire contra alla patria , & fliman- 
i do che la fortuna fia slata cagione de 

•. tutte quelle cofe , che da noi hai 

patite, & di quelle per le 
quali tu hai afflitto 

' ' noi, vanne al- 

legro 

alle cafe proprie, a’ gratiffimi abbracciamenti 
, della madre ,& alle piaceuolcgge della 
moglie,& alle dolciffime falutationi 
de’ figliuoli, rendendo te tteffo 
e quella patria, la quale 
ti generò , & t’ha 
fatto fi grande 
buomo. 
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Itam : /JÌ riunitili tjimj di Ctirio'tm a Minuti» ,nrl/j quale gli prtpmtt le an- 

diuani delle pace ,fr«m-ueni»gli di pettirfi per fìntilo di lrtn -4 liarn : ,& al fine Ui delta ter- 
mine di tornare in quel Inoro per la rijpofla . Et perait l'ora- ione di Min-ilio conto- 
nona motti partii ilari, per» r-fìr ridendo Cori olmo amili, nuoltoa Mmntio , & 4 gli altri atm 
bafei adotti patio in quella maniera. 

0 fitto parafiffimo a fare a te Minuti o , & à voi altri.chr , 
con queflo fiate Itati mandati dal Senato , come ad amici 
fingo tariffimi, e cariffimi, tuttonuel bene, ebe topo fa, il che 
& pi ima, mentre che io era vofiro cittadino,& trattaua le 
coje publiche,m molti, & opportuni tempi mi fufii vtili , t 
dopai’ efiiio non mihauete di faretrato, battendo a frbemo 
aUhora la fortuna mia , come di quello , che piu non por effe giouare a gli a- 
mici , nè offendere i armici , ma reflando buoni & certe amici , bandi e cu- 
ra della madre mia , & della moglie , tir de' figliuoli , facendo a queg'i I r , 
calamità piu lieui con Id vcilra diligentia . Ma agli altri Rimani , io fono 
inimico quanto grandemente poffo , &fo gnor a con quegli , nè mai lafc ta- 
ri di odiare quegli , iqualiper molti &egregv fatti, peri quali mi fi doue-r 
va hotiore , come fe io baueffi errato ni grandiffitme cofcvcrfi la Rcpubltca , 
mi [cacciarono rii uperofam ente della patria , ni bebbeno reuerentia alia ma 
dre , ne a’ tniferi figliuoli , ni pigliarono alcuno altro tffcuo placatole nei 
micicafi. Etfapendovoiqncfìo,feh<iuctebifogno d'ai cuna cofadanoi, 
dite , non dubitando come febabbiate a confcguire le cofe poffibili. Della 
Vi»' ani- amicitia,&reconciliatione , lanital c tu dicchi , che io farei col popolo con 
mo gene la ficranga della rifornita , la fiate di di fiutare , perche grane»! ente po- 
roio.ebc trei abbracciare la ritornata ht città tale,oue l’bmdia leuaipremij dèlia 
non' può virtù i in luogo de' quali Joitentrano ì fitpplicij di coloro , che fi mutuino 
flarc in v- contra quegli , che non peccarono . Horsù di grafia dimmi , di qual cofa 
na città , in giu li a effondo io caufa , Ito efinimcntata tale fortuna , òa che opera ho 
oue l'inui attefo , che fta indegna de’ miei maggiori i perche nel primo mio vjcire, ef- 
prerrir'' 1 ^ fendo molto giouane militai quando combattemmo contra a’ I{e , che ci fa- 
ta vino . temo fciga . Et da quella pugna fui ornato dallo Imperatore della Coro- 
Cotona va Cinica , prèmio di quella forteti per laquale confortando il cittadino , 
Cinica , fi ammalai il nimico , & dipoi in tutte le battaglie , ò di cauallo , ò di pie- 
faluaua^* de, fempre fui illufìre , pigliando premi) da tutti di fortegga . fi èpi- 

vn cittadi gl‘ ata città per alcuna oppugnatone ,alla quale io-non jaliffi primo, ò con 
no. pochi , ne fi è fatta alcuna fuga de’ turnici in ordinanza verfo di noi , che- , 

di tale fatto non babbiano tutti confeffato , che io ne fuffi quafi il primo au- 
tore : nè alcuno altro fatto fi è operato chiaro , ògenerofo finga la mia au- 
dacia ò felicità . Et queste cofe , certo -potrebbe alcuno alti o huomo ge- 
nero fi dire di fe , fe non cofi grandi . Ma chi fi può gloriare ò Capitano,ò 
Centurione ,d’hauer prefa tutta vna città, come io prefi Carilo i & nel me- 
• l"i V- - di fimo 
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defimo giorno ancora haucr fatto fuggire loefercito de ' nimici,come io fe- 
ci voltare quello degli aliati, che erano venuti in aiuto à gli afiediati ? Et 
bfcio,chedimoflrandofigravvinù , efiendomi lecito pigliare della preda 
molto oro,& molto argento ^ buona ,von voi fi , ma non volendomi rendere 
inuidiofo filamento di tutta lapred a degliEqui,prcfivno buotuo di guerra, 
& de’ prigioni vno mio bofle,& le altre riccbcige pofi in communi- Do- 
ueua io dunque fopportar pena di quefie cofe fi ri celiente boitore ? donata io 
per quello efiere fitto i piu iniqui Cittadini ? ò volcua fare le cofe ingiufie 
ver fi gli inferiori ? A la non per quefie cofe certo mi fiat ciò la plèbe , ma per 
che nel refio della vita io era incontinente,lauto,& iniquo. Chi può dimofira 
re alcvnojcr le inique mie voluti à,chefufiefcacciato dalla patria, ò priuato 
di libertàfifiogliatodipecuniefi che habbia configura altra calamità? Ma 
nè mai accusò quefie alcuno de' nimici,nè alcuna di quelle cofe ha apofio, 
nu tefitfi canario tutte effere la vita mia cotidiana ineprenfibite > . Ma po- 
trebbe dbrealcttno,la elettione odiofa delle tue ammirvfirationi nella I\epubli 
ca ti partorì quefiacalamitàjpercbc effendoti lecito eleggere la miglior e , 
parte, eleggelli la piu cattiua,& perfeueraHi dicendo , & operando quelle 
cofe,pcr l equalift annulla il paterno "Principato degli Ottimati, acciocbe fuf 
fi padrona della città la indotta & cattura moltitudine . Maio, òMir.u- 
tiofici cofe contrarie à quefie, & prouedeua ciré il Senato bauejfi fempre la 
cura della f{cpub!ica,& Infanga paterna refiafir , » adunque per quelli 
laudabili !iudy,che pareuano a'noftri maggiori da emularli, io riportai que- 
fie felici, & beate r emanerai ioni :pcr che non dalla plebe fol intente, ò Mintt- 
tio, fino /cacciato , ma molto prima dal Senato , ilquale inalbandomi da 
principio con vana fieravga, quando io mi opponeua a' Tribuni , ciré prepa- 
ratane la tirannide, come fi'mihauefie ad apportare ficurtà , ma quando vi 
de fipraltare da plebei qualche pericolo, fi fermò, & dettemi a’ turnici . 
Et tufi Minntio,cri allibra Confilo , quando fi fece il confitto delgiudicio, 
& quando V alerio per fiadendo : che iofufii dato alla plebe, grandemente 
piacque nella fia oratione : & quando io , dubitando che non fi dando il 
Jùjfr agio non fifiì prefi da Senatori, acconfintì , & promejjì di dare me 
fieffo al giudici o . Horrù rifiondimi Minutio, fono io par fi degno del odio 
del Senato, perche io configliaua cofe preclare, & operatia , Ideila plebe 
fola? perche fi à tutti fino par fi quefie cofe, & tutti mi fcacciafic, è chia- 
ro ancora che volendo tutti quelle cofe,bauete la virtù in odio , ni è alcu- 
no luogo nella citta che riceua il valor e > • Ma fi per forga colìretto il Se 
nato concefie alla plebe, & fu quella opera di necefbtà,& non d'opinione .. 
voi certo lonfefiate d'e fiere vinti dalla ribalderia, nè alcuno di quegli che 
voglia il Senato efiere padronc__j. Et dipoi, voi volete che io ritorni in tale 
tittà,nella quale la migliore pane obedifee alla piu cattiua ? Certamente 
voi mi condannate di grande fioltitia. Uorsù , facciamo che io fia perfua- 
j fo,& 
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fo,& dimetta la guerra, come voi domandatele la fi dimetta , quale effere 
farà il mio,& che vita viueiò io? eleggendo forfè la ficurtà,& quello che fia 
manco per icolofo,& cercando i magiflrati,& gli altri beni, de' quali mi pen 
fo di efjei e degno ? Sofienò io di ofjìruare la turba, che ha la poteSlà di que 
fi e cofir . ? .Adunque io, di buono diuerrò cattiuo,nè mi farà conceda alcu- 
na vtilità della prima virtù ;ma re fiondo ne’medefimi cojiumi, &feruando 
la medefinta clettione di I[cpublica,farò contradi quegli che non eleggeran- 
no le mcdcftme ccfe ? 0 non è quefla cofa chiara , che la plebe di nuouo 
farà guerra meco ? W di nuouo mi vorrà dare altre pene ? quefla prima co- 
fa opponendomi, che hauendo conjcguito la ritornata per quella, non ferua al 
la volontà fia . Dipoi apporrà vno altro fmile à Siano, ò à Lucio feroce,ca - 
po della plcbc s accujandimi,ò che io difgiunga i Cittadini l’uno dall’altro , ò 
che io macchini infidie nella plcbe,& voglia tradire quella a’ nimici,ò accu- 
fando che io affiti alla tirannide, come fece poco fà Lucio;ò che io operi qual 
A l’huo- ohe cofa ingiuftamcnte,& qualunque cofa finalmente gli parrà . Perche à 

mo che quello che odia,non manca mai che accufatc • Et verranno oln a alle altre 

cUo ahruì °FP°^ e cc f e » c ^ e * ( ! uc ^ c fi aggiugncranno non molto dipoi tutte quelle,che 
non man- dame fi fono fatte in quefla guerra,che ioguaflailaregicne,condnjjinc prc- 
ca mai co da,lcuaila città,& quegli che combattcuano per effe, altri vccijì,alrn dette 
fa d* op- a rimici . Et fc gli accufatori diranno quefte cofe,che cofa reffendaò io di 
porgli . fendendomi ? ò quale aiuto vferò io ? T^onè egli adunque chiaro, che voi vfa 
terna bella oratione,& difjimulata,ò Minutio , ponendo vno honeflo nome 
alle tofeimpic_j ? "Perche voi non mi date la ritornata, ma conducete vna 
vittima alla plcbe,fcrfe volendo ancora queflo voi mcdcfmi,ihke fc fia, non 
piu mi è vt Ut, che io mi fidi di ritornare à voi;ma fe non volete quefio ( per - 
che coft pongo) nondimeno non preuedendo voi cofa alcuna di quelle , che io 
ho da patire,quale vtilità mi date voi della voflra ignoranza, ò floltitia,non 
potendo ancora prohibire,fe ben vogliate , & confiretti di dare ancora que- 
fìo con le altre cofc alla plebe ,? Ma che qucfla,che voi chiamate ritorna- 
ta, non mi conferì] t a alla fai ut e & ficuìtà,ma fia vna via piu veloce allo vl- 
timo danno, non credo che fiabifogno dipiuparole,& cheioncn faceffiretta 
mente alla notabile gloria, ò honore,òpietà,poicbe tu,ò Minutio dì,che io deh 
bo battere cura à quefle cofe,mafat ci cofa indegna di me,odi particularmen 
t e , . lo fui nimico a’ Volfri,& affai offefi quegli per le guerre, cercando il 
principato della patria, & le farge, & la gioì ia, non fu egli adunque conuc- 
nientc cofa , che io deueffi efjere honcrato da quegli, che barn-ano ritenuto 
bene da me? & odiato da quegli che hautuano bauuto male ? fe fi fuffe 
fatta alcuna cofa delle probabili, & tutto quefio pcrucrte la fortuna , & 
tranffcfcist contrario quello che ftdoueua , perche voi per i quali io era ni- 
mico à Poi fei mi toglufli tutte le mie ccfe, & riducendomi in niente, mi fcac 
tiajìi? Et quegli hauendo patite dame cofe graui, pouero& fruga caft 
_ • ». V &bu- 
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& lunule , & fetida città mi riceuerono nella loro patria . 7>(è bafiò laro ha 
uer fatto quetta tanto illuttre,& magnanima opera, ma mi dettero ancora la 
ragione della città , & in tutte le mcdefime città loro,d’ottennere i magiara 
ti,& glihonori, che fono grandmimi prefj'o di voi . Iolafciole altre cofe, ma 
mi elejfono Capitano,& imperatore,& fottopofeno a me fologli eferciti , & 
tutte le coj'e loro publiche. Horfu adunque , con quale animo mai ingannerei 
io quejli,da’ quali fono adornato di tanti bonari* & non ejfendo offiefo da que 
gli in cofa alcuna, ògrande,ò picciola i Se adunque non offendono me legra 
tic di quegli, come già offefono voi le mie, vna bella gloria certo mi apporta- 
rebbe il tradimento conofciuto da tutti. Et chi non mi laudarebbe vdendo,che 
trouando togli amici, da' quali conucniua che ioriceueffi bene, mieinimiciq , 

& i nimici,da quali doueua effere dijperfo, amici, baucjfi in odio gli odiatori , 
&amaffiigli amici miei mutando fententiai Horfu Minutio,riguarda anco- 
ra quali cofe mi venghino dagli Iddif , <& fe io credendo a voi inganno lafe- 
dc,cbe qucjli mi hanno, quali, credi tu, che mi faranno nell’altra vita* Hora 
certo, io megli conofco fauor aioli in tutte l’imprefe ch’io comincio contra di 
voi,ilche quanto penfate che fia argomento della pietà mia * perche fe io fa- 
ceffi contra qlla patria mia impia guerra, bifogner ebbe , che mi veniffinoda 
gli Iddif tutte le cofe contraric.ma quando nelle guerre io ho confeguito pro- 
spero fine,& tutte le cofe,cheio mi metto afare,mi fuccedonoprofpere,è cer- 
tamente chiaro , che io fono pio , & che io eleggo buone operationi. Che co- 
fa fia adunque , fe io mi muti , ò cerchi di accrefcere le cofe voJlre,& ahbaf- 
far quelle di cottoro , non m’auuerrebh’egli ogni cofa al contrario , & harei 
v n crudel cattivo da gli Iddif * Et come di baffo per gli Iddif fono fatto 
grande , cofi /lìbito di grande diuenei baffo &vile . Io loo quetta opinione . 
della deità , & credo che quelle furie fieno terribili, & implacabili a que- 
gli che operano impiamente , delle quali ancora tu ò Minutio facetti men- 
tione allhora , che tu dicetti ch'elle verranno a perf eguitare l'anima ,& il T',. 

corpo mio , per colendolo con le battiture , quando io lafciaffii , & ingannaci 

S ii , i quali mi faluaronó: & oltre alla falute agviunfcro molti, & be- 
o meficif , a i quali detti per tefiimoni gli Iddif , che non andrei contra a 

quegli huommi in male alcuno , & la fede mia infino ad hora ho fornata pu- 
ra , & immaculata . Et poiché tu chiami ò Minutio amici coloro , che mi II nome," 
/ cacciarono ,& quella patria , che mi mandò via, &reuocbile leggi della ° k j‘ K “" 
natura , & dijputi del Senato , & del pio , mi pare che tu folo ò Minutio non 
fappia le cofe comuni , & che ogniun fa; cioè , che la figura,òil nor:e non cc i a r a n- 
fa alcuna cofa amica , ò nimica , ma il buono,ò il cattiuo , che noi bahbiamo mica, « «ti 
dalle cofe , ce le fa amiche ò uimiebe , amando quelle, che ci arroccar, bene, 

& odiando quelle , che n’apportan male . Et non habbiam pofiaqmfla’ieg !' 
ger.oi buomini, ò l’habbiam leuata ad alcuno, ma la natura ce la ìafe- c j ic jj ca J 
gna , e per quetto ,noi lafciamo gli amici quando ci offendono t&d’brac- nadaefli, 

. .. .. damo 
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etimo i-nimici quando- negìouano,el* città che « bageneratr amtamcquait 
do-ci-fà-beno^e ladifiregiamo-qtiando ci fi mottr* contraria r o a fa male,» 
Metto non accade per il- luogodoue ella è potter, rmeperil danno, o per lo- 
Itile cl>e ti vim fatto da lei. ìjè a' foli privati b accaduto fintare cosi di 
ciafcuna di quelle co f e, ma a tutte le città , &" a tutte ledenti, tumulo, che 
clri vfa quella logge , niente domanda,oh»nonfia fecondo Indimmi leggc_j, 
nhfa fumi della comune gitili i fi catione di tutti- gli huomini . adunque fa- 
cendo io fecondo tal cottimi e, pemfo di fare oofegiutte,& vtilt,& bonctte in- 
fime, e ambo fantijfme appref]o*gU Iddfi. T^mi è d, In fogno. pigliar e gti 
/„ , omini giudici di quefle cofe,i quali migrano la verità con le opinioni ,pen 
che ierfomiedk oofi, che piacciono aglilddtf, & non penfo di mettermi a fa- 
re coCe'mpoJfibili,hauendo gli Iddei duci di quelle, fi cert obi fogna fare dal- 
le cole pallate come dura delle future. Hora deJla moderatieme,aUa quale — > 
voi mi c lottate , che io non rovini dalle radici lo-I mperio I{omauo,&. che tutta 
la-città neofita rovinata da’ fondamenti^iuuenga cbeiopofja dire oMmutio, 
ch’io non fon fignore di quefle cofe,® che a me non fidebbe dnrgrare quetto 
ragionamento, perche io fono Capitano delle genti, & iiucftì fono figmm detta. 
pnce,& della guerra, , m modo che da effi-fi debbono chiedere o le tregue , o 
Irriconciliatimi , 6” non da meinondimcno non vi dòquefla nfpcfla, ma ve- 
nerandogli Iddei patemi, & riverendo i monumenti de’ maggiori,®- la ter- 
ra, che mi gemerò,® hauendo mifericordia delle mogli, & de’ figliuoli vof tri, 
ne’ quali non conucneuolmcntc cadono i vittf de’ padri , & degli altri,® me 
defimamente pertaufa vottra,ò Minutio eletti-AmbafaatorrdeUa atta, co- 
frri(bondo,chefe i Romani rendono a Voi f ci quanta regione tolfono loro, ® 
l» città quante ne tengono , revocati i Coloni, & con, ragghino con-quegh 
amicina perpetua, & concedivo loro pari emina cornea Latini, io faro 
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cofe d’ al- ^ meglio di qutflo , non temere alcuno , o nimico , o tempo : & è brut - 

® ’ brut" ta cola quello , che ottiene le cofe aliene ,foflenere piena non ne ceffar,a,nel 
taa ditcn la quale ancora vengono in pencolo di tutti ipropuj bem,& dimoftoa 
derlcton l 010 , pericoli, che vengono non f elici-mente urto, ma infelicemente a 
la Qucrrs, /• c h e f on odefiderofi del contado alieno . Aggiungete ancora , che a 
econ iar Si, che vorranno tenerci» città Ae’Voìfci , fi non vincono, fata toltoti 
coni do loro , & la città ; CT oltre aquette cofi , patimmo di vedere le ma 
sHb.uitmxsuteÀfir condotte in vergognaci padri nell a loro vecchie g- 
? i kr figli di liberi diventar fona: & mfiumt dmtftratc al 
Senato , che a» accufino Marcio di tanti mah , ma la fluitata di cfji , ai 
qcJi effondo lécito fare cofi putte , & non cadi re m alcuna cefi pane, fi . 
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.prenono à pericolo delle vitine rouine,dcfid orando efii di flave nelle cofe ohe 
■ne. Voi battete le rift>oSìe,dallc quali niente di piu trouarete da me, ma anda- 
te,& vedete che cofavihi fogni fare,& à fine che confultiate,vi dò tempo 
trenta dì,& in quello mentre per tuo amore,ò Minutio , & per cauja degli 
altri voflrifleuerò lo efercito dalla voftra regione, perche grandemente fare - 
Hi ojfefi da quello fiondo quì,nu d trentefimo difettatemi qui per bauere 
rijpojla. 

- V . . y 

E F -F E T r O- 

HA VTTA queftaTiTpoftagliAmbaiciadorida Coriolano ,!a riferirono' al 
Senato^lqualenonTolendofarcolà alcuna indegna della grandezza Romana, in 
capo -a’ trenta giorni prcfifsi da Mario, eli mandarono altri Ambafciadori,coii dir- 
gli, che Icuaireprima l'cfcrcito delpaelcdi Roma, c delle terre de’ confederati , e 
poi lì ragionalTc d’accordo, e di pace. Ma Coriolano c’haucua bilogno piu collodi 
darla, che di i iccucrla,non fi volle partire altrimenti, ma firingeua ogni giorno l’af 
fcdio.c ridulfc Ronta tanto ail‘eftrema,ehc’ non v’era quali piu' rimedio alcuno, pc 
■roche né i Saccrdoti,nc i Senatori, néla moglie propria,haueua potuto piegai quel 
l’animo a conditionc alcuna. Solamente Veruna tua. madre fu quella, che con la 

f rauità delle parole, e con l’acerba riprenfionc fatta al figliuolo , lo piegò ileuar 
eicrcito dalla patria, c liberarla 'dall’atfedio. Laqnal cola , fi come fu la fallite di L’imprefe 
Roma, coli fu la rouina di Martio . Perche i Volici dubitando d’clferc fiati tradi- impie,co- 
-tidalui,cominciandoàodiarlo^iofrfinironla>nimicitiapcr tinche non lo fecero minciate 
morire. Nella qual cofa,oltre che fivede cfl'cr vero quel, che ioho detto piu voi- f otto fp C- 
te, cioè, che il fidarli di tbanditi,ò ribelli, non c ficuro,cnon fideue dar loro carico eie di pie- 
d’importanza, fi conofee ancoraché l’imprcfe cominciate iropiaracncc fotto fpe- ti, di rado 
•eie di pietà, non pollon mai haucr felice riufrica, perche l’intention di Marrio non hanno fe 
era fenon di vendicarli dclL‘olrraggio,hcnch.‘ei coptilfei’ammo liio cattino, con y C e fuc> 
•la coperta di richieder le cofc tolto, per laqual domanda, la guerra fi mofirauatn ce fib. 
apparenza giufiifiima. 
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faldati, efortandogli à vendicar le parole ingiuriofe 
dette loro da inimici , e fare vno sformo 
degno dclvalor Romano . 

Jt \G 0 M E 1 0 . 

fjl CF.V *4 VtO'i Romani guerra ceni Tofcani, <Sr rinanaudo/i interno à Velo , haneuane 
~frfirtito'moli<rnrmeTt deprimici . 'Tir faijnat toCt,i K$nuni non ordinane d'rfcit fuori d' ripa- 
r’ , Ù" i Ctn/uli ancora non fui n.rttrnarto,r he eglino rjìipino , fafendo che la fhbt crai n <iiji or- 
di» conia nobiiuia iaqnal mfendia punirci Capitani netto ammefi , .cr ifildaii primati pi» 
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infirmi . Ma continuando i Tofani itinaricargli tot infurioft parole, final menti , tutti t ac- 
cordo andorn» 4 dirottare 1 1 Confilo, chiedendo di roder r fi ir fuori à combattete , Uqu. il cola Fatta 
bottata affettata lungo tempo . Ondo parendogli ^he gli animi loro fufftrt bene irritati , gli con- 
forto^ irrito maggiormente con quelle poelte parole. 

irt ^ 1 r . .»*«,• « ^ . . . • « T 1* W • » \ 

fi fa cer t amente il vcflro fdcgno,b foldati,& Ca- 
pitaniinfieme con noi di quelle cofe , che fi dicano in ve fra 
vergogna , & che fi fanno da’ nimicif &il voflro volere 
andare cantra a’ rumici, è molto piu tardo di quello che fa 
drhifegno, & bora è fuori di tempo . -Pcribe prima vi bi- 
fognaua fare quefto , quando primieramente vedefli que- 
gli che defeendeuano da' loro forti , & che voìeuano cominciare la batta- 
glia. "Perche allòtta era bello da combattere del "Principato ; cofa degna 
dell’animo de’ Romani , ilche bora fi fa neccjfario , nè ancora l’ottimo cuen - 
to piglia conuenientc fine , . T^on dimeno , & bora fate bene volendo cor- 
reggere la tardità, & recuperare le cofe perdute,& è da ringraziami del vo 
Jlro impeto alle cofe predar e,fc’ viene dalla virtù, perche è meglio che tardi 
fi comincino àfare le cofe opportune,cbe non mai,& fe tutti hauete pari peti 
fieri delle cofe vtili , & tutti hauete la medcfima prontezza di impeto alla 
pugna . Ma noi temiamo che le ojfefe , & contentioni de’ plebei con gli ot- 
timati del diuidere de’ campi , fieno gran catifa di detrimento alla Republi- 
ca , & habbiamo fojpctto , che qucftoflrcpito dello vfeire , & queflofdegno 
non fi faccia conilmedefimoconfiglio da tutti. Ma altri defderino di 
vfeire dello J leccato per vendicarli de’ nimici , & altri per fuggire 
quelle cofe che ci fanno Jofpettare non fono iyati, ole coniature , ma le 
manifcfle opere, nè quelle vecchie , ma le fatte nel preffimo anno, come 
tutti fapete , quando vf cito centra à qucjli mede fimi nimici vn grande 
& valente efcrcito :*’& pigliando la battaglia vno felice fine, potendo il 
Confalo Cefo mio fratello cheguidaua , pigliare il campo de’ nimici , & ap- 
portare vna chiarijfima vittoria alla patria, certi, hauer.dogli inuidia di 
quefla gloria , perche non era popolare , nè amminiflrando in gratta à po- 
ueri, nella prima notte dopo la vittoria, leuatii padiglioni fengb il co- 
mandamento di alcuno, fi fuggir no del campo, non penjando ancora al pe- 
ricolo , chcnc era per venire andando difordinati, (jr ferina capo per la ni- 
mica regione , & di nottè , non hauendo alcuno riguardo alla vergogna, che 
cedejjìno per • quanto fu m effi il "Pr incipato a’ nimici , & effi vincitori a’ 
vinti . Hauendo noi paura di fimili huomini , ò Capitani de gli ordini ,& 
Centurioni, & faldati , nè idonei à comandare , nè cbevoglino ebedire , & 
contumaci, & che hanno le armi, non habbiamoprima voluto commette- 
re labattaglia , nè ancora confidiamo , con tal vituperio vengo à pigliar e , 
la pugna di cofe muffirne, acciocbenon prohibifehino , & faccino dereimen- 
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toanoi quefìi fintili, 'fiondi meno ,fie Iddio induffe la mente di quegli a cole 
migliori , & lieuino ria quella loro fieditione , per la quale in molte, & gran 
cofe fi offende la Republica , differendo quejìe cofe nel tempo della paceifie 
vogliono la preterita vergogna bora correggere con quefia virtù , niente piu 
fiaebe ci prohibif r a andare cantra a’nimici, proponendoci noi ottima fperanra 
di vittoria Ter che noi babbiamo molte Jperàgei altre caufe della vittoria, 
et in oltra quelle mafifiime,e firmijjìme,lequali ci da la floltitia de' nimici,i qua 
li effendopiu di noi di numero, & per quefia fola cofa audaci , oppa fi alla 
noSlra pcritia , & priuanfi di quefia commodità,\conjUmar.do nella guardia 
de' luoghi fort/ la maggiore parte delle genti Dipoi ancora bifognaua ch’egli- 
no ccrtamentci con moderata ragione faceffero tutte le cofe.penfando con 
quali buominii piu forti di loro debbino combatterei quegli confidente- 
mente, & inconftderatamcnte vengono à combattcre,come fe quegli fuffino 
wejpugnabili,& che noi fufjimo (pimentati dallo Stupore £t pojfono mostrare 
questo, il circondare dello Steccato, il caualcare iufmo al campo uoStro , dr 
molte ingluriofe parole vfate da quegli . T enfiando adunque àquefle c.ofie,& 

, effondo ricordinoli delle prime battaglici di molte altre ben fatte,pcrle - \ foldati 
quali vinccSli quegli, andate ancora con prontezza à questa pugna, & m che (lino 
onci luogo nel quale ciaf cuna divisi fia poSio, quello p enfiate ine fiala cala, fermi nel 
la fiortei spatriai colui che faina quello che li fià preffo,pen/i di cerca lu0 8 0, °- 
re afe lafialutei quello che abbadona il projjìmo.peiifì di dare fie Sìèfifio a’ ni d°’ fon ’ 
micui ricor dot cui maffimamcntc di quello, che degli huomini che Stanno morti.ma 
fiermii che combattono, poca cofa è quella che fi pèrde, ma di quegli che fi quegli , 
muouonoi ebe fi fuggono,piccioliJJimo numero è quello che fi faina. C * 1C H *l>a 

ragliano , 

EFFETTO- facilmen- 


te fono re 

Le parole dì Fabio accrebbero ardire a'Romani di maniera, che tutti cominciato 
noi mettere in ordine 1 armi per combattere. E poi che ciaicuno fu ni èlio in ordì 
ne fecero un folcnnc giuramento, & ufeiti de gli fteccati.Oaani/Etrono coi Tofca 
n *»i q U3 “ rifondendo loro brauamentc.per gran pczaa furono luncriori , tanto 
che’ prefero gli allogamenti de’ Romani, dentro a’ quali cominciando c rubate , 
perderono vna bclliflima vittoria, Perche fopragiungendo i Romani, c trouando- 
gli intenti alla pteda , facilmente faron nielli in fugare quello in tcriiicnc a tutti 
coloro, che non fanno uinccrc. 


ti r} j i v v.'k > 
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del mondo. Et fe combattendo valorofamente farete morti, refiarctc liberi, 
efciolti da tutti i mali . Ma feper auentura vinti dal defiderìo di piu lunga 
•pitxipi metterete in fuga,ò per altro modo cercar et e di viuere, voi vilmen- 
ti prouarete ogni forte di miferia,& di calamità. E non è qui alcuno tanto 
priuodi con figlio, e cofi fuori della memoria, e del fenno , ilquale fe fi vorrà 
ricordarr.téelltt luhgbegga del viaggio fatto, della moltitudine delle batta- 
glie battute nel camino, coltra di ciò rammentarli di tanti cattiui pajfi,di tan 
ti fiumi difficili àpajfarc, quanti fono fiati in qucfiocofilungo,efaticofo viag 
gio,cbc debba piu fperare di potere giamai ritornare faluo uclla patria. Ter 
ìaqual cofa,egli è neceffario che voi, limata ogni fperanga di fuggire , riten- 
tiate ilmedeftvio animo nelle cofcvofire, i he poco dianzi hauetc veduto 
neli'efempio della fortuna altrui . Terciocbe,ft come in quella voi lodauatc 
la fortuna del vincitore, & del morto ;&riputauate miferrima la conditionc 
di quei,ch’ erano rimafiviui: cofi vi èforgafar giudiciodi voi mede fimi , e 
della voSìrafortc_j . Tutti dunque douete entrare alla battaglia con forte, 
& grande animo, come per douerc guadagnare vna nobiliffima vittoria: ò fe 
la fortuna nimica alle cofedi Cartagine vi negherà quefio , di doucr morire 
valorofamente in battaglia,pcrcbcfc rimancretc vinti, non è da penfare,che 
vi refii fperanga alcuna di falut Et fe conquido animo voi an darete 
alla battagliafenga dubio alcuno guadagnar cte & vittorie, & fallite^,. 
l Perciocbe,Hon fu mai alcuno di quello animofilqitale volontariamente , ò da 
nccejfità cofiretto combatteffe,cb: non riportale vittoria de’nimici. Et que- 
flo tanto maggiormente vi fia facile aie ffo, quanto quello mede fimo auiene 
àg 1 inimici, come bora interuicnea’ Rimani: i qualinon bannopoca jpcran- 
gafucccdendoglile cofe nule, di poter fuggire per viaggi ficuù,& pacifici, 
per i loro territoiij,& par le loro Città. 

EFFETTO. 

CHI piglia efempio della propria miferia, nell’altrui calamità, veramente che 
colui fi può dirlàuio. Quello fu fatto da' foldati d‘ Annibale, i quali vedendo i 
che inilcrìa cllrctna s’erano ridottigli Alpigiani,! quali erano forzati a chiamar fc 
licita qucllo.chc altri harebbe doman lato cftrcma infelicità , c milctia , li Icron 
piu gigliardi.epiu valorolì . Perochc, vedendo cheti perder il fatto d'arme era 
vn rollare in perpetua feruitu.li dilpofero tutti di la feiar puma la vita, che venit eti 
melerai nelle forze de’ Romani. Laqual fan t alia , c niellinone , mentre fu tic gli 
animi loro , fi dimollrarono inuitti , e con molte vittorie inoltrarono al nimico 
quel, che tmportaua àvn foldato il combattere lontano da cala, c di non haucr fi- 
danza fe non nella fpada. 





Vnfolda- 
to ch'è 
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B H.F y t tfvrtatium ài P.Scifiant Confata * futi fidati ,i quali tra» tpufi fiondai! bff 
la Muntoli la tifi pajfaggio /Tinnii alt di qua daW^lfi . Ondargli Uaurndagia f affata il Va, t 
tn'ffì gli ol/aggiomenti al Tt/ina,tawonda a tal ara, chr erano fiffklinti,cl>t purffrra il fatile, e y#- 
dcndogh aliri haute btjigno di gualche breue carfano, almance di forale , ragionò loro di sfatti* 
numero. 

7{C0 p^f che al preferite voi non hai biatc fatto alcuna 
pretta di virtù con gli hìhnici vojlri , nondimeno per queflu 
filo, che voi feteper combattere con i Cartagine fi, donde ha 
u er celta fperanpa divittoria:& r.onpcnfate y cb'effi debbi- 
lo haucr ai dire di combattete co" pontoni , da i quali tante 
volte nella guerra pagata fono flati vinti ,& per mare , &" 
per terra-, a i quali tanto tempo hanno pagato tributo; e l'Imperio loro hanno 
prouato tanti anni. Ma,fe eglino mvfft dal dtfiderio di combattere vorranno 
far proua ancora di Vai, che fete qui pi e f enti, eglino non bora» pure ardire di 
guardarci pontoni in volto.& però ogniuno può molto ben vedere quello, 
che fi deue (furare _ •• Voi fapetc di c erto, che i cauabl pontoni offendo fi nuo 
uamentc in Francia di qua dal padano affrontati con i Cartaginesi , non pure 
fi fono partiti falui,ma hanno perfeguitato anco valorofamentc i n imi ci, da- 
tiji vergognofamcntc à fuggir e, fin ne gli attoggiament fonde Annibale, &• 
tutto l’cfcrcito de’ Cartagineft, tofìo che mtejero la prefentia de’ pomani, 
quaft fuggendo con fretta fi part'trono;& altramente che non haueuano ordi 
vato,paurofi,& tremanti fi mifero à caminarcper l’^Alpi . Ma bora, benché 
fia giunto Annibale, egli ha nondimeno perduto due parti de i cambi , & de 
i pedoni, nel paffare deU'^ilpbe l’auang» è talmente abbattuto, & debilita - 
e to dalla fatica, daba fame, zf dal freddo jb'a pena fi può foficncre in piedi. I 
cauabi parimente per la maggior parte fi finpnduti-.& Cale univi fono atta 
pati, fianchi deba fatica,& dal viaggio fon del tutto inutili. Et però laflà 
a' pomani, che filo fi muftrir.o à gli inimici . Ma ancora meritamente vi do- 
vete far piu animòfi per la prefinga mia, fi come quello, che non ho abbando- 
nato l’armata,& le cofi di Spagna datemi ingoucrnomè ccn tanta velocità , 
& con tarsio circuito di marcar di terra, fin venuto quà,Je io non haueffi to- 
nofiiuto quefìo efj'ere molto ucceffario alla pania; & d'kaucre finga dubbio 
tcquiflato la vittoria. 

EFFETTO. 

RIPRESERO molto ardire i Tolda ti Romani per le parole «fi Scipione» 
e fi fermo in loro quello (tumore , e quello fpauent o ch'era loro entrato adof- 
fo jicr la pallata d'Annibalc , Contatto ciò , eglino non poterono con tra fia- 
te alle for/c ile’ Cartagincfi ,anzi venuti alle inani con loto, furon forzati a 
minare alloggiamenti, c ritirarli con danno , c con vergogna. Ilchcpottcte 
anco procedere dalla poca praitica de* fuldati ,ch'crano tutti quanti r.uoui, e po- 
co cfperti nella uuiiua . Pero quel Capitano, che crede poter con le parole far* 

infieme 
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inimofi coloro, che non hanno mai piu veduto il nimico in vifo,s’ingannano gran- 
dcmente.La onde nelle imprcl'c d'importanza , non efauiczza metter vn’efercito 
di foldati giouani,& inc(ncrti,a petto a vn campo di veterani, e c’hanno confumato 
tutta la lor giouentù in fu la guerra, perche quantunque il Capitano (ia valorose 
prudente , tutta volta ci non li può lcruirconficurtadi chic poco pratico in fu U 
tnilitta. 

OHyfriOT^F. DI LVC10 EMILIO T V LO, 
fatta all'efercito innanzi che e' feguiffe la ffauentofa, 
i tembil giornata di l atine^,. 

M. H,G OMENTO. 

L H due fittorii tf jtnnibxle , citte quell a del T r.tfimmo , t quell* di Trebbi a hautua n (tutte in. 
peperino r efrrtuo Cartagtntfe,cht parendo loro cf Ita ter la fontina perle chiome, aniottan del con 
fin me et beffando la granitica del nome,Ó" Imperio l{oman ‘.là oud: tjjtndofi l‘ rno,t l'altro rftr 
cito ridotto a C amie, dotte i Uomini combattermi con frati Utfenttaggio,e dotte eglino hebbero quel 
la tremenda f confiti x,rtè potendo i ‘{emani comportar piu lo franteti» ,iht del continomi ettfeesta ne 
gli animi loro per cagion de' Carla fitteli, t'eran iiffeofii come li ferrali di finire all' filino /atto di 
arme. Mail Senato fece tntenlere all' tjiròto , thè non fxeeffe cola alt tene per fino atta remila dei 
nuoti Confili. Per Laqteal mfj,mindatooi Paulo Emilio, e ferendo V arrone, diedero a loro il rari 
co di guidar quella guerra fecondo il g.ndii io loro. Tutta la frtran\a di Rprtta era polla in Umilio 
Vanli,il amie orlinolo alT efer(ite,e contòrtati i Confoli rocchi , ir efrofla la robinia del Senato, 
confortò aurora tutti ì filati, /piieat ali, à' impauriti con quella ora 1 ione . 

0 \ vi fpauentate,ò nobilitimi Rimani , per la gronderà 
delle frefebe mi ferie, e delle nuoue calamità , nè vi perdette 
d'animo per i paffuti danni ritenuti in piu battaglie da' nimi 
ci. Ter coche nelle paffute battaglie, non vr,a,ò due, ma tuoi 
te cagioni fono Hate delle cofe infelicemente fucceffe ,■ Ma 
bora, fc voi farete buomini, non è cofa alcuna , che v' im- 
pedì fca sì , che voi non guadagnate vna belliffima vittoria . Voi douctr 
considerare , che imagi a quel giorno, non hanno piu combattuto l'v/io^ ùT 
‘altro Confolo con tutte le legioni infume , nè coni veterani, & pratiihi 
foldati ; ma J empì e ci fumo ferititi di foldati nttoui , ignoranti , or poco 
offerti nelle cofe della gueira : & quello , eh' è di grandìffima importanza., 
fono talmente Jlati ignoranti de i dijegni degli nimici , de i luoghi , & della 
natura de i paefi , che jpeffo oppoflifi , a pena hauendo veduti gli nimici , 
curarono a grandifjimo pericolo . Tcrcioche , quegli che furon rotti m 
C 'alila apprejfo il fiume della Trebbia , l’altro giorno dopo eh' erano giunti 
di Sicilia ,bejìialmc tue, & fruga cercare d'intendere difegno alcuno degli 
nimici , erano venuti a battaglia . Quegli , clf erano morti appreffo il Trd- 
fimeno , furono prima opprejfi da gli nimici , ch'ejffì perla folta nebbia gli 
baueffero potuti vedere . Ma lira per il contrario , ò foldati miei , noi hab- 
biamo tutte le cofe in fauorr Ter ciocie , noi fiamo qui duoi Confoli, giunti 

$ d’animi , 
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«T animi, & dì genti ;& babbi amo con noi i Confili detanno tuffato. Afa voi 
non pure hauctevcduto le battaglie fognigiornoglì ordini militari ,& /<• 
genti tuniche, ma baucte prouato tutte i piche co fi, continuamente efercìtan 
doui,cr combattendo, hoggimai corre il fecondo anno . Vercbe hauendo noi 
tu l te C0 J e ** contrario di quello, che accaderono nelle battaglie pa fiat e, è w 
nfimilc ancora, che dobbiamo haitcreil fin della battaglia diuerfo . Et non è 
co fi da credere, an^i è dei tutto impo/fìbile,che -noia quali effiendo tante vol- 
te venuti alle mota nelle fiaramuccie congli rimici, con egiul numero di fot 
dati, jet e partiti vin citor i fiora meffa infieme tutta la moltitudine, &bauen 
do doppio efircito ,fiatevinti da loro . Hauendo dunque ( o [oliati ) appa- 
A vn Ca- recc bu*to ogni enfi alla vittoria, ci fa filo bifognodel con figlio,^ della pron- 
pitano Ai tcgjavotlra. Et io di piu co fi confortarci , fi io non cono f ceffi che quella è 
pendiate) coja multo aliena da quello loco. Tcrciocbeffii fatti conforti fi debbono afbet - 
aueanirc > t<lTe t ^ or .°' lc l ual1 9 indotti per prezzo, ò chiamati da i compagni gouer- 

CO fa piu ” an olejercito,ai quali non può mtrauenire cofa piu difiiaceuole, che il ttm 
dilpiacc — P° “ c “ 4 battaglia Ma appreflo quegli , come noi fiamo , de i quali non pure 
uole , che lavita,malapatna,le mogli,o i figliuoli vanno a pericolo forfè, cheilricor- 
ìa U ba?i! „ *? ceffiano,ma non gii il conforto. Tercbe qual è colui,cbc non voglia piu 

glia. t0 / Ì0 0 com battcndo vincerei fi ciò non può effiere,morire nella battaglia i 
che menando vita miferrima affettare tanto vituperio, & calamitai Se adun 
que fortijjimi fildati, mettete voimedefimi innanzi a gli occhi di voi Heffii, c 
conjiderate che differenza fia tra vincerc,& effer vinti; & riuolgete molto 
ben fra voi medcfimi quel, che nefigue dall’vno,& dall'altro.^fpparecchia- 
teui dunque in tal modo alla battaglia, che voi conofciate non andare a per i- 
colo l’efircito del popolo limano, ma la patria , & firuilmente il capo fitto 
di tutto' l mondo. Tercioche,cbe cofa rimane egli al popolo /fintano, vinti che 
Jtate,& rotti voti Egli ha meffo tutte leJucforzc,& tutta la potcntia in voi, 
C' ha npoflo ogni fiorane di filate in voi . Della quale non vogliate per Dio 
immortale venirgli meno./findete alla patria le grane, che fi le conuergono- 
fate conofiere ad ogniuno,cbelepaffatc difgratie non fino accadute, perche i 
Cartagine fi auangaffero t ffimam;ma peraoche aUhora i fildati Roma uè era- 
no nuoui,& ignoranti delle cofi della guerra. 

effetto. 

V N campo.ancor ch’ci fia pieno denomini valorofi c brani, rum volta il coni- 
batterio dira, w „, appio .per temerità de 'Capitani, gli h perde rondarla, el vai* 
re. auuctinc all decito Romano a Carne , ,1 qual- benché foffe pieno di 

fui da LI PUIR ll.C vecchi. C che Pjnìn Pm.lik ««la.ll* ‘ 



. V ..ikjual combattimento fu di maniera eon difnantae- 
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9 V t parole <f Annibale innanzi tifato tCàrmtfiguho 1 • Crnmr,pmht parmdogli d'ha 
uerr condotto il nimico in luagt dotte egli tra forteti 0 i combàttere con difuànlaggi » , e dono egli 
fi polena grandemente finti re dalla caualleria^nllà quale era poflo tutto ilnrrmt del firn tferclto, 
chiamali i Capitoni fece lor guardare intorno inforno,; domandi loto,t he cof* evinto hartbbonpè 
luto chiedere alla torturiate noti che gli fi fafje offerta oecafione dio m battere in luogo dotte egli 
no hamffin potuto f enti r fi della caualltria. licito offendo confermato da tu uifero egli/itggiunft, « 
dijfe. 

01 douete ringratiar grandemente, ò valotofi Cartagine fi, 
di quello fortunato giorno, primagli Dei hnmortali:ptrciO- 
che,apparec cibandone efii la "vittoria, hanno condottogli ni 
mici in loco tale, che noi ci poffiamo valere liberamente del 
la cattali tria,di cui Jiamo fi gagliardi, e fi fupetiori animi- 
ci, che circa à auefla parte,noi ci poffiamo chiamare inuinci 
biliffecondariamcnte mefilquale con l’ingegno mio, ho sformato l’inimico à 
combattere , . Ter che i Romani non poffouo piu fuggire, nè rifiutare la bat 
taglia . Et la battaglia ,& la vittoria è patta nelle wttre mani . me pa 

re, che fia foucrchio confortanti al preferite ad cfi'ere vai oro fi , & gagliardi: 
percioche,quetto fidoucua fare allhora, quando non haueuate primato le for 
■%ede’ Romani . Laqual cofit noi habbiamo fatto piu volte, & con parole,& 
con efempi . Ma bora, che voi in tre battaglie continue, battete riportato tre 
vittorie fi fatte da’ Romani, che oratione potrebbe piu infiammare gli animi 
voflri, quanto le cofe itteffe,che fi fono fatte i Tacile battaglie pajfate batte- 
* teprefo il pacfe,& hauefie l’abbondanza di tutte le cofe, fi come u’bancua- 
mo promeffo:pcrciochc,infii*o à quella bora, non fete mai flati ingannati del- 
le cofe prom effe ... Ma la prefente battaglia fi fa per le Città,& perle fofta- 
X? loro. Haucndo quella vittoriaffubito farete Signori di tutta Italia : & fi- 
nalmente con vna battaglia fola liberati di tante fatiche,& pericoli , acqui - 
farete la felicità de’ I{omani;& farete Capitani, & Imperatori del mondo. 
Ter lequai cofe, qui non hi fognano parole, ma fatti. Polendogli Dei, lofio co 
nofcerete,cb’to u'bo tfferuato tutte le coje, ch’io v’ho già pi omcfje 

EFFETTO. 

QV ANDO vno cfcrciro eperfe rtclfo valorofo, c per molte vittorie ha pre 
fo ardir contrai minici, non è diffìcile l’inanimarlo con parole.Pcró à Annibale fu 
facilismo rendere i Tuoi foldati animofì, vedendo tanti nun.'fcfti vantaggi . Però 
appiccatoli il fatto d'arme, c conofciuta l’infotenza di Tercnrio Varronc , fu dato 
a Romani coS mil'erabile rotta, ch’c’ li tenne per molti , che quella douclfe cllcrc 
l’ultima rouinadcH’imptrio Romano. E di qm li dà eleni pio a’ Principi , c Repn- 
blichc, che non fidino mai i loro cfcrcitià Capitani troppo arditi, c poco confide- 
rai! . Però che egli è facil cofa mandar male vn’efcrcito , c la natura d’Annibalé 
haucua piu torto bilogno di trattenimento, che di venire alle mani. 


I*. - 
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DEL MEDESIMO. 

RACCOLTE DA GLI VNDICI LIBRI DELLE 

MISTO R I E DI GRECIA, EDI ROMA, DETTI 

VOLGARMENTE, IFRAMMBNTIDI POLIBIO. 

DEL NONO LIBRO. 

OJ^TIOT^E DI CLIT^J^, ^ M B S C I ^ DO I{E 

degli Etoli&el Configlio de’ Lacedemoni j, molìranda cb'e’ 
doueuan / occorrer piu lofio loro,cbe vn 'trfi 

con Filippo Macedone^. f 

jt R.G 0 M E T^T 0 , 

f> E Rf H E il luogo J'tud'ì tolta quali a oritior.t ì rotto , a finga continuati coir , però ne» f 
fui dir finti militi dell' litofoni ftr laquale tlh fsjft fitta. Con lutto ai egli è a edibile, (he gli 
Eteli hauejfero,ò Joffero fer batter guerra (tu fili/ fo,e «rutile flirta ruUimfrrfe d'impeitau- 
\a ,1 9 FI ero doueuan tettare d'unirfi con qualche Esyublica^ht fo:efe con rautteriti fua ,eton U 
farti aiutargli e difendergli. Eperchei fatedrmtnij in quei tanfi rum di grandiffìmi foffau. 

pero gli Etoh come forfè inferiori i Hltppo,(eTcauanoahaMngU per lOuftdirMiyiUa quale im 
prefa ju mandato Cicuta fer -Jmbaftiit or e^i quale raccomando le feltriti di f ili f fonerei di far- 
f amici i Lacedemoni j? con quella orai ione. 

0 fimo tanto per cofa certa,ò Lacedemoni », cbe’l potentato 
vcflro fta fiato il principio della feruitit de ’ Greci, ch'io mi 
dò à crederebbe’ non ri fta neflunojlquale ardifea dire al- 
trimenti. Etputffi ccrfidtrare nel ri dire , quanta fta la 
moltitudine di quei Greci,cbt fono in Tracia , i quali da gli 
^fter,iefi,& da’ Calcedoni furono già menati m Colonia i 
laqualc hebbe maggiore fiato, & gronderà , che la Città d’Olinto . Quefia 
città, poi che Filippo la prcfe,& l’ordinò quafi come efempio deWaltrejion fo 
Intuente fi fece Signore della Città di T rada ,ma fi fece ancora fuggttti i 
- ... Tegoli 




DiTolibio. 2C f 

Teffali per paura . "Poco dapoi battendo egli vìnti gli ^tteniefi in battaglia* 
magnificamente fi feriti di quel fucceffo;non già per far beneficio à gli ^(te- 
nie fi ( laqual cofa fu molto lontana ) maacciocbe co' benefici moflrati verfo 
di loro,egli tiraffe à fe degli altri tanto che fi metteffero in animo di far ciò 
ch'egli comandaffe loro . Ora l’auttorità della vofìra città pareua , che col 
tempo fignoreggiaffe àgli altri Greci . Ter laqual cofa, egli pigliando certa 
finta occafione,fpinfe innanzi con gli eferciti,& /albeggiando ruinò il pae- 
fe,& finalmente poi ch'egli hebbe dato il guaSio alle cafe & al voflro tetri • 
torio, parte ne dijlribuì à gli ^rgiui, parte a.' T egeati, parte a' Megalopoliti , 
parte a' Mefenij -.volendo far beneficio à tutti ancora, oltra quel che conuie- 
ne,à queflo fine fola di fare danno a voi . Hebbe ^ilcjjandro il principato do 
po lui. Cofìui penfando,cbe foffe rimafo ancora vn certo poco di caldo della 
Grecia nella città di Tebe , come ei la ruinaffeper ciò , credo che voi tutti il 
Pappiate , . Ora,che accade egli raccontare d'uno in vno,i fatti di coloro , i 
quali fucceffero à lui,& dire com'effi trattarono male i Greci i Tercioche, 
non v’è alcuno tanto negligente di quelle cofe,cbefi fon fatte , che non fappia 
in che modo Mntipatro bauendo vinto in battaglia i Greci circa Lamia ; peffi 
piamente fi portò con gli infelici ^iteniefi ,& fimilmente con gli altri, & 
come egli diuentaffe tanto ingiuriofo & maluagio,ch'egli ordinò i cercatori 
degli /cacciati, & gli mandò alle città contea coloro fi quali, ò haueuano con 
tradetto à lui,ò in qualche cofa offefo l’bonore de' Macedoni.-alcuni de' quali 
firafe inali per forza fuor de' tempi), altri canati da gli altari fteffi, furono ine 
nati al fupplicio,& fatti morire;altri fuorufeiti , furono cacciati di Grecia 
Tercioche non v’era altra franchigia,fe non vna fola nel paefe d’Etolia. Chi 
è poi colui, che non fappia le cofe che furono difegnate da Caff andrò, da De- 
me tr io, & ancora da Mntigono Gonata ? Lequali,perciocbe furo» fatte fen- 
ga alcun preteflo, bifognò che foffe la cognrtion loro manifefia . Di così aio 
alcuni mifero le guardie nelle città filtri vi piantarono i Tiranni, & cofi non 
lafciarono alcuna città, laquale foffe libera del nome di quella Jeruità . Ma 
lafciando da parte quelli tali,me ne ritorno al fine d'Mutigono,accioche ai- 
cuni di voi , mentre femplicemente da queflo confiderano il parlar mio,non „ s 

fi reputino d’effere obligati alla grafia de’ Macedoni . Tercioche Zurigo- • " 
no, non moffe guerra a voi , per Jaluargli efebei ; ni perche tenendofi offefo 
dalla tirannia di Cleomene , egli volefje mettere in libertà i Macedoni ( & 
veramente farebbe cofa molto pagga , cb' alcun di voi baueffe quella opc - . t 

nione ) ma perche egli vedeua , che il Trincipato fuo non era molto fermo, 
quando lo fiato de' Telopponnefi foffe flato ordinato fecondo l’auttorità vo- 
ftra . oltra di ciò , egli vedeua Cleomene effere buonto indufiriofo,& che la * 

fortuna honorat amente vi fauoriuajalcbe in vn 'medefmo tempo vi teme- 
uà & inuidiaua : & cofi egli venne non per dare aiuto a' Telopcnnefi , ma 
per rompere le voftre jperauge,& abbacare la grandegga vofira . Ter 
, laqual 
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la(]-:al co faeton foro da ejfere tanto amati i Macedoni , ìquali fignorergìano 
<p<eife citta, eh’ effi hanno faccheggiata ; quanto da ejfere hauuti per rimici 
& odiati : percioche eglino quando voi poteuate forni [ignori della Grecia , 
fpejfe volte v’hanno impedito . Della iniquità di fUippo^he accade dirg_j 
molte parola * Tcrcioche l’impietà diqueUo huomoverfogli Dei, con a f- 
fai bel tifiimonio jV ve duta,per levillanic ch’egli ha fatte a’ tempif in Ter- 
nia;& la crudeltà contro gli huomini s’ì molto ben canofcìuta,perlohaune 
egli rottoti patto,& mancato di fede a’ Mejfemj . Soli gli Etoli fra tutti i 
Greci pubicamente fecero refiSìetrga ad ^ (ntipatro , accioche fodero fi curi 
coloro, i quali erano ingiuriati : &effi foli ributtarono la furia di Brenno,& 
dt' Barban,i quali erano con luì: foli effi quando erano chiamati , s’affatiearo 
nomficmea fwc,cbe con effovoi libcr afferò il principato patrio de’ Greci . 
Di quelle cofe adunque in fin qui bafli hauer detto . Ma della preferite con - 
fultatione,s'ha da ragionare,& da deliberare alquanto , fi come à quelli che 
consultano intorno alla guerra . Ora quefta guerra s'ha da giudicare fecon- 
do la verità . Et ver amenti io giudico, che gli efebei, fi come inferiori , non 
folamente non debbano far danno al voflropaefe ,tna piu tofto ring} aliare 
grandemente gli Dei,fecffi potranno conferuareil loro: percioche eglino han 
no la guerra addofjomojjagli dagli Eiif,& da’ Me ffentj per la lega, che han - 
no fatta con effo noi,& ancor noi habbiamo guerra foco . Et Filippo, per quel 
ch’io nudò àcrcdere, metterà fine a' fuoi difcgni,effendo tanagliato per ter 
rada gli Etoli,& per mare da’ Bimani, & dal pe ^ fttalo . Talché affai fa- 
cilmente da quelle cofe che già fi fon fatte , fi può far giudicio di quelle c’han 
no da ventre. Tcrcioche fe quando egli faceua guerra à gli Etoli, mai 

non gli potè /aggiogar e,come potrà egli ballare alia guena ih’ egli ha ad- 

dofjo i lo ho detto quelle cofe fecondo il primo proposto; accioche voi tut- 
ti Jappiate, come vi è fiato neceffario non precipitofamente,ma con f aldo con 
figlio dare aiuto piu tolto à gli Etoli f che a' Macedoni. Ma fe già di quegli 
Gli anti- bautte deliberato, & ve ne fete rifoluti,qual coltra ragione vi potrà rrfta- 
chi bendi Ma fe voi hauete pattuito con effo noi quefio prefente aiuto, prima- 

ci di vno, che riceuefle benefici da Antigono , meritamente s’ha da con fiderare,;’ egli 
bonofeor ihoneJio ’ Sfacendo filma de’ benefici che fon venuti dopo, vi dobbiate^ 
dare per i f i j 0ìdare primi, che già hauete hauuti . Ma percioche effendo fiata finita 

ruou! di ° a 'Antigono quefta tanto celebrata libertà & /alate, ci fono di coloro i qua 
vn’altro. li tutte quefie cofe vi rinfacciano, & ve ne danno biafimo , confutando jo- 
pra di quefie coJe,& Jpefìc volte ne fanno conto con effo voi, Jeroi dolute te' 
nere con gli Etoli, òco‘ Macedoni , in molte cofe fete voluti effere contpa-- 
gni di quegli, a’ quali in quelle tai cofe hauete dato la fede , & da noi Jcàm 
bicuolnientel hauete riceuuta , & infume con eff o noi hauete tnoffo la guer 
ra pa fiata con tra i Macedoni . Ma chi farà colui,che rcgioncuolmente pof- 
fallarc indubbio di quefie cofe t Già che quefio ncgocwfilquale voi hauete. 
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con Antigono, & Filippo,p cuoprc con titolo d’immanità . A fa dapoi ancora 
ò per l'ingiuria de gli Etoli,che bijbgna egli dichiarare quel che poi v'è flato 
fatto ? ò per la beneficenza de' Macedoni^ per alcuna altra cofa,che fuccef - , 
jt a quelle: in che modo a coloro i quali dinanzi ficuramente e bene confi - 
gitali c, che non eradaeffere compiaciuto, bora fete mutati di volere per rino 
uare patti,& giuramenti con effi,i quali fono d ’obligo , & di graudijjima im- 
portanza appi ejjo gli buomini. 

EFFETTO. 

’-w ; i*iv * t iuw/i'i «t a , .*• •» 

QV AN DO le parole d'rn graue Oratore fono accompagnate dalla gagliar 
dia delle ragioni.non fi può afpettare le non buon (uccello di aud ragionamento. 
Pcrò.cflcndo le parole di Clenca fortificate da molte ragionici tcncua per certo» 
chcrcftetto douefle feguire fecondo l'intento fuo,c gli animi vniucrfalmcntc di 
tutti parcuano inchinati a fuo fauore . Ma perche egli e malficuroad vno Amba- 
feiatore, parlare in vn Scnatu,douc fono gli Ambalciadori della parte aucrfad qua 
li ò bene, ò male Tempre vorranno contradirc, però Clcnea non nebbe inrerameo 
te l'intento fuoipcrchc Ludico Ambafciadorde gliAearnani,efuoauucrlàrio,ve- 
dendoch'ei non era alcuno, che prcndcfÌTc la difefa di Filippo ,jgliconrradiiIe bra- 
uamente.e cercò di rimuoucre i Lacedcmonij da quella fancalta, la quale gli haue 
uà meda in tetta l'Orator de gli Etoli. 
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de gli u Lear nani , ilquale ritrouandofi alla prefenga quando Clenea in- 
colpata Filippo , e parendogli che a lui toccaffe la difefa di Filip 
po , per ejfer i Macedoni amici degli cantoni ; ribatten- 

do tutte le ragioni degli Etoli,e inalzando le virtù di 
Filippo , lodifefea quella foggia. 

0 1 pomo venuti qui , ò Lacedemoni , mandati a voi dalla 
Ecpublica de gli Scarnavi , ma percioche noi pomo quap 
fempre compagni d’vn a medcpma fferanga to' Macedoni , 
noi riputiamo cbequePa medcpma legationc fu comune a 
noi,cr a loro. Et p come per l'eccellenza, et grandezza della 
virtù de' Macedoni , per efferpeuri con loro, ci mettiamo 
ne' pericoli inpeme coneffi; cesi ancora fecondo le fatiche delle legai ioni, 
la commodità de gli Scantoni p contiene ,& comprende nella ragione dei 
Macedoni . "Per la qual cofa , non vi marauigliarete , l’io ragionerà lunga- 
mente di Filippo, & de' Macedoni . Clenea adunque, qua» do egli faccua 
pne alla pia or ottone ,v'aggiunfe vna certa breue recapitolatione della ra- 
gione , che fete tenuti con ejfo loro. Ver cioch' egli dijfe , certo ,fe alcuna 
cofa, poi che faceite patto eoo loro di darli aiuto, è fiata fatta ò nociua 
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& moietta da gli Etoli,ò bumana da’ Macedoni,meritamente quetto prefeu 
te con figlio è da effere fmc.eramente con fiderato. Ma fe non è Hata fatta al 
cuna tale cofa,moflrando quelle cofe, che fpettano ad Antigono, le quali dian 
gi fono fiate approuate da voi,noi tenghiamo per certo, che voi fiate i piu pag_ 
gì buomini del mondo,fe bora rinouarete i giuramenti, e i patti . Ma io,fe non 
s’è fatto nulla poi, fecondo che dice cofiui,& fele cofe de’ Greci fi anno, com’el 
le flauanoprima, quando voi facettclcga con gli Etoli, v’affermo, che voife 
tei piu fcioccbi buomini del mondo, & che farete male if atti vottri. Mafie 
qui tta cofa fta d’altra maniera Ji come chiaramente uifarò conofcere nel prò 
ceffo del mio parlare, io mi dò a creder e, che’ vi farà manifefio, ch’io v’ho da 
’direalcuna cofa,chevifarà comoda, & che ciò no fa Clenea.Ver quetto adii 
que noi fiamo venuti , & ci diamo a credere di farui ciò conofcere per vet o . 
Ver laqual cofa ei vi conuiene,& a voi toma bene,fe ciò fi potrà fare, che > 
quando voi haurete intefo la calamità,laquale minaccia a' Greci, che voipi- 
gliate quel configlio , ilquale à voi fu honorato, & conueniente, & che fiate 
conforti d’vna medefima fperanga con effo noi . Et fe pur ciò non fi potrà fa 
re, che per boravi fiate in ripofo . Mapoi che coloro hanno hauuto ardire 
eli ac enfiare di lontano la caufade’ Macedoni ; a me pai- nec off ario , che ra- 
gionando breuemente di quetta cofa , io leui la ignoranza dagli animi di co 
loro, i quali hanno dato fede alle cofe, che fi fon dette , . Diffe dunque Cle 
nca , che Filippo figliuolo d\Aminta ,pcr la difgratia de gli Olintij acqui- 
ttò la fignoria della Tcffaglia . Ma io giudico, che non pur et Tejfali, ma 
gli altri Greci ancora foffero faluati per Filippo . Tercioche in quel tem- 
po cbeT^emarco , & Filomalo effendo iti a Delfo impiamente,<CJ maluagia- 
mente s’vfinrparono dominio fvpra i danari dello Dio, chi è di voi, che non 
fappia , quanta grandegga eglino allbora ordinafiero , contro Jaquale nef- 
funo de’ Greci in publiconon poteua pure aprir bocca ? Et oltra di quetto , 
poi che effi erano impif contro Dio , t’ingegnauano ancora d'vfurparfi il do- 
minio di tutta la Grecia . Et Filippo in quei tempi volontariamente ado- 
prando le fue forge , leuò via i Tiranni , affi curò le cofe, eh' erano del tem- 
pio , & fimilmente diede a’ Greci cagione di libertà , come coloro che fon 
venuti doppo , poffon vedere per gli effetti . Tercioche tutti eleffero Filip- 
po, non come quel che faceffe ingiuria a T effali , fecondo che cottui ha hauu 
to ardimento di dire , ma come benefattore della Grecia , Trincipe per terra 
& per mare ; laqual dignità veramente non l’ha mai hauuto altro huomo 
innanzi di lui . Ma egli venne con l’efercito fui paefe di Lacedemone. Que- 
tto non fu fatto di fuo volere ,fi come voi fapete ; ma chiamato , & fpejlr . 
volte per nome de gli amici, & compagni ch’egli baueua domandato nel 
Veloponncffo , vbidì , & mal uolontieri . Et poi ch’egli vi fu venuto, confi- 
derà vnpoco , ò elenca , come egli vifiportaffe . Tercioche , battendo egli po 
tuto feruirfit dell’impeto de’ vicini, cofi a rouinare il paefe loro, come a humi- 

liare 
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tiare la città , & potendo far ciò co* grandiffima gratta, egli non Raccolti* 
modo punto quel difegno ; ma fpauentò quegli, & quelli , & coftrinfc l’ima 
& l’altra parte à utilità comune terminare la differenza , che haueuano tra 
loro;nè fece giudice fefteffo in quella contefa,ma vn giudice eletto da tutti 
» Greci . Varai egli,tbe quefio atrofia degno di vitupcrio,& di biafmot Tu 
bai oltra di ciò acerbamente rinfacciato ad <Aleffandro,cke egli con ingiuria 
trauagliaffe la città di Tebe . Ma tu non hai già detto , ch’egli cafligò i 
Ver fi, per vendicare la villania comunemente fatta à tutti i Greci, nè ch’egli 
liberò tutti voi da grandiffime fciagure,mentrc egli mife i Barbari ht feriti tù, 
& leuò il Jbccorfo di loro,del quale effi feruendoft nandù ano i Greci, combat 
tendo,& guerreggiando bora cantra gli Mltenieji,e ilor maggiori , & bora 
contra i T ebani ; & finalmente fece l’afta foggetta a‘ Greci . Ma come ha 
egli ardimento far mentione de’ fucceffori ? Vercioche egli nelle miferie de’ 
lor tempi fpeffe volte furono cagionead alcuni di bene, ad alcuni di male: con 
tra i quali,alcuni hanno forfè cagione di mantenere memoria delle ingiurie. 
Ma quefio non conviene già àvoi,a’ quali effi non hanno mai levato nulla di 
bene, ma molti mali , & molto ffeffo . Quali furono coloro , che chiamarono 
Antigono figliuolo di Demetrio fà minare la natione de gli plebei ? Et chi 
furono quegli ,i quali fecero giuramenti ,&• conuentioni con ^ tleffandro Epi - 
rota di minar e, & diuidcr l’<Acarnania i Jqon folte voi effi i Quai fu- 
rono coloro, che mandarono tali Capitani, quali mandafic voi contra il publi 
co t quali non hebbero anco riffetto di manomettere le facre franchigie , ? 
Si come fu Timeo,ilquale faccheggiò il T empio di Tfettuno in Tafmaro , & 
quello d’^Art emide in Luft . Et Farico,& Volìcrito : che quegli rubò il tem- 
pio di Giunone in Mrgo , ir quefii quel di 7qct turino in Mantinia . Et che 
fecero Lattabo , & ìqicofirato i l^ou ruppero eglino le conuentioni di r* 
Tambioti verfo i Vancgiri,portandofi crudelmente come Galati , & Scithi , 
delle quai cofe i fucccffori non hanno fatto ueffuna i Et non potendo voi 
feufarui di neffuna di quelle cofe , di quefio vi vantate , cioè , che voi bautte 
raffrenate la furia de’ Barbari, i quali venivano fopra Delfo , Ardite che 
per ciò i Greci vi fon molto obligati . Me fe per quefia fola commodità s’ha 
obligo con gli Etoli, di quale V quanto bonorc non fono degni i Macedoni fi 
quali di continuo jpendono la maggior parte della vitaloro,& combattono 
per mantenere fecuri i Greci contra i Barbari t Vcrcioibe , chi è colui , che 
non fappia , che lo Stato de’ Greci è fiato perpetuamente foggettoa ’ per icoli 
grandi, fei Macedoni, & la magnificenza de’ /{cloro , non ci foffe Stata 
in luogo di muro ? Et di quefia cefi c’è vn grandijfrmo argomento. ToSto 
che i Galati facendo poca conto de’ Macedoni hebbero vinto Tolomeo ro- 
gnominato Cerauno ; fubitoi Bi enni vennero con l’efercito in mego della 
Grecia. Laqual cofa molte volte farebbe auuenuta, fei Macedoni non ha - 
tufferò governato le cof^, . Ora benché io pot effi dire molte cofe de' prece- . 

denti 
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denti fatti, penfo peri che queBe debbano baflarc. Mentre che fa V altre cofe 
thè fece Filippo , chiamano impietà, ch’egli diftruffeàl tempio ; e’ non Rag- 
giungono la villania, e limpietàjaqtiale y far ono contrai loro tcnrpu,eiluo 
ghi farri degli Dei a quali Jono in Chie,& Dodona , della qual toja Infogno* 
ua ragionare prima . Aia voi tacconiate quelle cofe,c‘bauctc patito, & le fa* 
te maggiori tfar/h qud,ch’tllc fono;ma quelle che voi fete Siati i primi à fa 
re , c in tanti modi hauetc fattorie poffare con filentio Rapendo chin amente , 
thè di tutte l’ingiurie,& danni che fi fanno altrui , ogniuno ne dà la colpa i 
coloro, i quali con ingiufie mani fono flati i primi à offendere Ora di quel* 

le cofe che toccano adAntigono,nè no far mentione fin à tanto , che quelle 
r ofe che fi fimo fatte, non paiono da effere /predate: percioche leggiermente 
non s’ha da ccnfidcrorcvn fatto di tanta importanza . Et io giudico, che non 
fi fia veduto mai bencficiomaggiare,di quel che fu fatto à voi da Antigo- 
no . Pcrcioibefii me pare cb’.c’ fia tanto grande, che non potrebbe effer piu 
notabile :ilche fi potrà conofcercda queflo. Antigono fece guerra con effo 
voi: dapoi battendola guidato con tra fefer cito, con armata mano ottenne 
vittoria. Et cefi diurni ò (ignote della Città, & del paefr , . Doueuà 
portarfi fecondo la ragione deUaguerra, ma egli non (bevi faceffe male al- 
cuno ,angi fra l’altre cofe cacciato il Ttrranno, vi refiituì & le leggi , & la 
ragione della città vofira . Della qual cofa,voi medefimi facendo teSlhno- 
nio ne’ publici panegirici de’ Creci,chiamafle Antigono baie fattore, & con- 
feruator voflro . Che cofa baucuatc voi dunque da fare 1 lo dirò quel 
che fi vedc,cbe voi fopportate patientementc ch’io dica . Et ciò farò io bora 
non filtra ragione, noti già per darui biafimo,ma perche l’iflejfa qualità delle 
cofe mi sforma à dire quel,che torna bene al publico . Che cofa dunque fono 
io per douerdirr ■ {* Qur fìo,cwè, che nella guerra paffata voi doucuate far 
lega non con gli Et oli ; ma co' Macedoni : Or hoggi ancora , poiché à ciò Jo- 
te chiamati, vt douetepiu tofio congiungere con Filippo , che con loro . Ma 
voi romperete i patti , facendo quejlo f 1 Ma ditemi ,fe voi fete per commet- 
tere maggior male , (prezzando le ragioni particolarmente conuenute con 
gliEtoli , ò rompendo quelle, Icquali toccando a tutti i Greci , fono fi colpite 
& confacrate nella co' orna ? "Perche tanto rdigiojàmentevi guardate voi 
da fprezz are coloro , da i qdali non bautte xiceuuto beneficio alcuno ? Et 
à Filippo, e a’ Macedoni non vfatc riuerengs. alcuna , per i quali voi battete 
queSta commodità di conj'ultorc ^ ? 2^0» vi pcnjàte voi , ch’a gli amici fi 
debbano far tiare le lor ragioni t Ma veramente che rumi cofa tanto J anta , 
feruar la fede data in ferino , quanto federata ,& empia inimicando & 
guerreggiando peccare cantra il publico corpo : laqual cofa bora gliEtoli 
preferiti ricchitggono da voi . Ma diqucfte cqfeftadclto fin qui : Icquali da 
coloro che troppo contentiofamente fono inanimati, erano giudicate dette 
fuoti della prejente cauja . Torniamo dunque alla continuai ione, &propo* 
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filo delta caufa . Et ciò, è quello: fe le cofe che fono bora prefe»ti,fono in quel 
lo fiato , nel quale erano allhora, quando voifacefle lega con cofloroj’elet- 
tion vomirà ha da flore in quel proponimento, che fu da principio. Ma fe pa- 
rcelle fono mutate a fatto,cgli è benhoneflo ancoraché voi con animo fmee 
ro dife ornate fopra quelle cofe,che vi fono domandate. Io domando adunque 
a voi hi C Iconico , & demarchi haucu.it e voi per compagni allhora, quando 
voi ebumauate coSioro, a entrare a parte della guerra l Mane nate voi per co 
pagni tutti i Greci ? Et bora con chi hauete voi communicatione delLi voflr * 
Jferanga 1 0 pure a che lega invitate voi coiloro t ^tlLi lega forfè de' Bar- 
bari ? Tenfatc vacche qneflecofe prefenti,fiano le medzfime con lepreceden 
ti,& non diuerfe i Voi facevate allitora guerra per conto del Trincipato, cr 
della gloria con gli plebei , & co' Macedoni lor parenti, & con Filippo loro 
• Principe , & bora per cagione di feruitù glibuominiflranicri muovono guer- 
ra alla Grecia ,i quali voi vi per fate che fi pofjano (fingere cantra Filippo :& 
non fapete,chc le genti loro fono chiamate contra voi mede funi ,& tuttala 
Grecia . Tercioche fi come coloro ,i quali ne' cafi delle guerre per conto dì Jicu 
regga tolgono dentro nelle città loro guardie piugraui , & piu forti,cbe I r , 
forge loro non f<mo,fubito ciré fono liberati dalla paura de’ nimici,fi fanno fog 
getti alla poffanga de gli amici; diqueflo medeflmo modo bora penfanogli 
< Etoli . V orche cjfi voglio no vincere Filippo , & abbaffare i Macedoni , non 
confiderando , com’ejjì fi tirano addoffo tanta nebbia della Hefferia , laquale 
forfè di prefente per la prima è per arreccare ofeurità a’ Macedoni ,macon~ 
(eguentemente apporterà cagione di gran male a tutti i Greci. Hanno dun- 
que tutti i Greci da confiderare diligentemente quello tempo prefente , ma 
molto piai Macedoni. Orche cagione credete vai,à Lacedemontf,f’ba- 
uefferoi voflr i maggiori, che quando Xcrfe hebbe mandato loro vn'.Amba- 
feiatorc a domande e e acqua , & terra , effl gittarono in vnpoggo colui die 
era venuto , &gli mifero addoffo della terra ; & di nuouo Ucentiatala gli 
dijfei-o , che faceffe intendere a Xerfe,che fecondo quel ch’egli haueua do- 
mandato , haueua hautito da Lacedemoni / & terra & acqua ? Oltra di ciò, 
per qual ragione fpontaneay^enge da loro Beffi, & pubicamente vfeirona 
fuor a coloro , i quali offendo con Leonida furono tagliati a peggi ì Or non 
fecero eglino ciò per qnefla cagione , cioè di vi voler moflrare ch'cffi fi mette 
uano in pericolo non folamente per la libertà loro , ma ancora degli altri 
Greci ?Ten fate ben dunque, fé a coloro che fono difeefida huomini tali, 
facendo bora lega con Barbari , coti venga militare con efji, & guerreggia- 
re contragli Epir digli efebei, gli ^ {carnaffci , i Beoti ,iT cjfili , ai gì quafi 
canna tutti ì Greci ; fenga riputar fi a vergogna alcuna cofa, mentre ett e , 
facciano qualche guadagno . Et che cofe hanno da affettare coloro , che fan 
no quefle cofe , f Tercioche v'è anco la lega co’ Romani, & alenai battendo 
bauuto foccorfo, & aiuto dagli lUirij , fi fono ingegnati di far forga per 
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v*wrc,& muouer guerra cantra Tila,maper terra hanno affidiate la città de* 
Clitori,& doto il guaflo alla città de' Cinatei . Et per la prima cofa ,fi come 
anco io ho detto diJopra,l>anno pattuito con Antigono per ricetto degli ef- 
ebei, & degli sAcamani : & bora s'accordano co' Romani contra tuttala 
Grecia . Lcquai cofe quando fono hitefe , chi è colui , che non habbia fojpet 
ta la venuta de’ fiomani t & che non biafimi la pagaia degli Etoli , i quali 
hanno battuto ardimento di fi abilire cofi fatti patti * Et giàfaccheggiano e- 
glmo levigne,& l'I fola de gli _ Acamani , & dianzi occuparono la città de ’ - 
T olanei,& . Anticìrani , & la rumarono infieme co’ Etmani ; & certo ,cbei 
Romani menano via i figliuoli, & le mogli . Et è ben verifimile,cke filmili co 
feauucngano a coloro, lequali fogliono auuenire a quei,chc vengono in poffan 
7^a di Stranieri , & gli Etoli pojfeggano poi il territorio di quegli infelici. Et 
veramente è cofa Ignorata , & fecondo l’intentione dell’animo loro, che quei 
. che fon Laccdemoni,babbiano cofi fatta compagnia ; liquali volfero, che i Te 

boni foli fra ruttigli altri Greci, Sleffero in ripofo neceffariamente , quando 
veniuanoi Tcrfi ; & ordinarono di farfaa ificioagli Dei , per vincere i Bar- 
bari in battaglia . Importa dunque molto all’bonejtà , & alla riputation vo- 
stra , o Lacedemoni! ,cb e ricordandoui de' voflri maggiori , & temendo del- 
la venuta de’ Rimani, & bauendo fofpetto del male animo degli E foli, & fo- 
pra tutto recandoui a memoria le cofe, che furono fatte da Antigono ,vi ri- 
L’affcitió f°^ u ' ate dl mn f ar l e Z a co ’ trifli,& lafciare l’amicitia degli Etoli, & che co- 
de glia- manichiate vna medefima fpcranga con gli efebei , & co’ Macedoni . Et fe 
mici vfa- pure alcuni de’ piu grandi apprefjo di voi fanno refifìenga,Slateui almeno in 
ta a tem- ripofo, & non vogliate fami compagni dell’ingiuria di cofioro Terciotbc^j 
«a Duvfii l’ a S ettl0ne de & lt amici commodamente, apporta vtilità grande , ma 

ta Vnordi s ella * *f°rt*ta,<&- finalmente tarda, & mancante ;dà vanofoccorfo . Haffi 
flagionc dunque a veder c,s’ejfi vogliono mantenere lega con loro, non folamcnte con 
non gio- parole, ma con opere ancora . 


effetto. 


P«F R eflerqucflo luogo di Polibio,grandemerue rotro.e G vede mànifeft.imen 
te, che oui manca vn gran pezzo del Nono libro , però io non pollo determinàta- 
nicntc dirc,qucl che leguillc,c qual folle il fine di quella orationc , ma elfendb le 
ragioni di Lucifco molto potentine credibile , che l'Ambafciador de gli £toli non 
haucllecofì i partiti larghi,comc forfè gliharcbbc hauuti , fe nonhaucllc haquto 
contraditionc. 
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gli Etoli,cfoftandogli à far pace con Filippo,acciò non fof- 
fero cagione della rouina di tutta Grecia. 

Jt K.G o M £ 0. 

CHI fife qutflo jfmbafiùtdor Greco, thè efori* gli Unii olii foce, l yero <U qmd Hfpullie» 
ti fife mondilo: mn fi trotta nell'hi fioriate fendo quello luogo frammentato come molti altri, me 
fer quanto fi fu* far giudi ci* dall' or elione, U guerra tra gli Etoli, e FiliffO doueua e fere di gran 
di f ma imptrtatKJi, perche Filippo era integnon molte città della Grecia, e gli Etclì tran con/edt 
rati de' Romani, cm i quali haueuan* capit*lato,che te città che fi pigliauano fifero de gli Et olì, 

Cf i corpi de' prigioni t fi fero de' demani. Il che confederando molte altre città delta Grecia , che 

in quell a guerra fi flauait di mexo,t vedendo che quello era vu diflruggrr tutta la Grecia, e met 

feria fitto la fer ut tu de' dentati ,i quali, benché [off ero occupati in altre guerre, non per metter ma 

no ancora à quefla,pe o tenendo a imbafetadori da diuerfi luoghi àgli ttoh,rraa per f ufi alla pa 

ce, il che fi fa affai commodametttt nella prtfentc orationc,laquale dall ^imLafiadore fu comincia • - 

la à quello modo, 

0 crcdo,che con gli effetti ijlejfi fi Etoli, affai fia mani feilo, 
che nè il Re Tolomeo, nè la città de’ Rodiani,nè i Bizantini, 
ne i Chtj,ne i Mitilenei non fanno conto alcuno della lega 
voflra . Terciocbe quefta non è la prima,nè la feconda voi 
ta,ch’iovi ragiono della pace ; ma da quel tempo , ebevoi 
ni ou clic la guerra, attendendo à qttefia cofa,& ciafcuna oc 
cafone offeruando , non fumo mai rimafi d’auifarui di queflo . Et certo 
che di prefente non facciamo congiettura della voflra, & della ruma de ‘ 
Macedoni, ma per l'auucnire temiamo, che non mini ancora la voflra, & Le guer- 
la patria de gli altri Greci . Terciocbe fi come quando alcuno ba accefo rc com ‘ a 
fuoco nella felua, il fuoco non va piu fecondo il voler di lui, ma confuma óu^uo- 
ciò che gliviene innanzi, & è goucrnato dal vento , & ffeffe volte poi che mini, non 
egli ba abbracciatola Jelua , fuor d'affit fattone ancor arde colui , che ha fi pofTon 
accefo il fuoco : à queflo modo ancora fe vna volta la guerra fcllcuata P 01 f l ua ** 
da alcuni, fi farà infiammata , per la prima mina loro} ma poi ingiufla - ^r^lor 
mente confumando ciò ebefe le para d’auanti , è fofpinta da beflialità , & ' o) > a . 
gonfiata, come da venti dall’ ignorantia di coloro, che vi metton mano. Ter Bella fi- 
laqualcojà , ò Etoli ,penfando che dimoiti lfolani , & Greci , i quali ba- militudi- 
bitano in ^fla , vi fono innanzi à pregami, che rifiutando la guerra, 11 c tra ** 
abbracciati la pace : per fioche quel che fi fa , tocca ancora à voi, ritornate fùcxo. ' 

S all’in- 
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all’intelletto voflro,& riuerentemcnte compiacete à coloro,cb’a ciò ri con- 
fortano. Tcrcbefe voi face fh gUftra toni qualche fortiera, c vtitc,& comma 
da,pcrciocbe qu c fio fello piu, fi confiderà in ciafcuna guerra, # poi anco 
gUricfa,# fecondò il primo preposto, & là qualità de’ fucufft, meritamen- 
te ogniuno v’haurcbbe per ifcufati,fi come quegli che fofie magnifici,# d’a- 
nime grande. Ma poi cheqttL'flx è vergogn o ftjjìma Jopra tutte l‘altre,& pie 
ria di mollo vituperio ,# biafimo,ornon ricerca tal cofa confideratione,# di 
mora grande , ? lo ragionerò liberamente quel ebe mi pare:& voi , fé fete 
prudenti, cor. Jilentio vi degnarete afcol tarmi . Terciocbe egli è multo me- 
glioycbc voi vi fr.luiate vedendoui riprendere pcrtcmpo,cbe non farebbe fe 
vedendo ragionami à compiacenza , poco da poi, voi primi , # finalmente 
tettigli altri Greci andajjero in ratina . Incateni dunque innanzi àgli oc 
ehi l'ignoranza voflr a. Ora voi dite, che combattete conti a Filippo per li 
Greci, acciocbe faluati non facciano quet,cbe da lui è loro irnpofìo : ma voi 
v’ingai.Hate-.percbe voi combattete à mina, # difiruttione della Creda- . 
Terciocbe quefto dicono le voftre conucntioni,lequali voi facefte co’ Romani, 
che già furono meffe in ifcritto,& bora fi veggono in effetto . Frani lafcrit- 
tura allhora di vergogna,#" bora quefta vergogna con gli effetti vi fi fcuopre , 
Ormate innanzi à gli occhi. Hma Filippo fefliene il uome d’autore di 
quefta guerra:pcrcioche à lui non interuicne coja, (begli fia di danno; ma. 
effendo in lega con effo lui affaijfimi popoli di Teloponnefo, i Beoti, gli Eu- 
boei,i Focei,i Locri,e Teffali,# gli Epiroti,contra loro vi fete convenuti con 
quefta c ondi t ione, che i corpi,eibeni mobili tocchino a’ Romani,# à gli Etoli 
le città e’I paefr , . Ora effendo voi Signori di quella città , voi non com- 
fort arcfic,che alcuno factftc villania a’ ve tiri figliuoli, nè abbruciaffe le cit- 
tà, riputando che ciò fofie cofa crudele, & da Barbari :& nondimeno voi ba- 
ttete fatto conuetitionifper lequali voibauete dato tutti gli altri Greci, teme 
fcbiaui,nclle mania’ Barbariche di Uro facciano ogni iniquità ,# villania. 
Et veramente, eh e da principio voi non penfafte à qucflo,wabora di ciò fete 
ben chiari con la miferia degli Oriti , & de gli infelici Egmcti : perciotbe r 
la fortuna à fommo fludio ha me fio l'ignoranza volli a quafi in publico tbea 
tro , per ch’ella fia veduta da ogniuno . Tale è adunque il principio di que- 

fta guerra , & le cofc cb’intcruengono bora ; ma fe finalmente tutte le cofe 
vi riufeir anno fecondo il defiderio voftro , che bauete voi da affettare * or 
non farete voi principio di mijerie grandi à tutti i Greci ? Tei ciocbe, quan- 
do i Romani s’baueranno leuato da dojjo la guerra, c'bora fifa in Italia , il - 
ebe farà lofio , & baieranno rincbiujo Annibale in alcuni pochi luoghi del- 
la Bi il fannia , effi riuolgcrauno poi tutte le foiT^e, & la furia loro contra la 
Gteiia , un qui fio pritcflo , cioè , di / occorrere gli Etoli contra Filippo ; 
ma in effetto , per far fi [ignori di tutta la Graia: la qual cofa farà molto 
tbiaia. Terciocbe quando efii faranno vincitori ,Je baieranno deliberato dò 
* fortarji 
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portarfibenc,&honoratamente, la gratta SI giudi ciò farà loro : &fe -porro» 
no patarfi male , il danno farà di quei tbe periranno , e quei che ri ma nanna 
faranno cjjierienga delgouerno,e della poffanga loro . Ma allhora voi vi rac- 
comandarete a gli Dei , quando neffuuo de gli Dei vi vorrà / occorrere , &nef 
funo huomo vi potrà dare aiuto . Eìfogn.tua dunque preuedere da principio te colè 
tutte quejìe cofe : per ciocbc allhora le poteuatc ben farr , . Maperchemol- ,ucurc l# 
te cofe auuenire ingannano la prouidengabumana , bora almeno,cbe voi ha 
uete vedutoti fuccejfo di quelle cofe-, doncte pigliar miglior partito d'intorno prouiden 
a quel c'ha a venire , • Ì{pi veramente non Dobbiamo lanciato adietro cofa za huma 
alcuna di quelle , che di prefente coHuienc dire verfo gli amici: &anco libe- na * 
rumente babbiamo ragionato delle cofe auuenire quel che ci pareva di fami 
auijaù . Ma ben vi preghiamo , & confortiamo , che voi non vogliate inm- 
diarea voi beffila Jaùtte 3 nèaglialtri Greci la libertà. “•* 

EFFETTO. 

CONVERTIRONO le parole di quello Ambafciadoregli animi di «noi 
ti.come quegli chcvcdcndo, cheli line tao non riguardato altro, che la Tallite di 
tutta la Grccia,$'crano piegati alla riconciliationecon Fibppodaoudc furono am 
nielligli Ainbai'ciadori di Filippo in Senato , i quali nioftrarono le comniiflìonì 
della pioe.e d'hauerc autorità di poterla confermare con giuramenti folcnni.c dii- 
fero inoltre, elle fe cofa alcun» lcguiuadi daunoio alla Grecia , le nc douclte incoi 
pare gli Etoli,e non Filippo . Quel che IrgiriHe poi, non fitrouafcmto in Polibio, 
per clicr quello luogorotto, & in pezzi. 


T^l^OLE DI SCITICHE J SOLDATI, 
c'ijaueuau fatto feditione , e i erano abbottiuati 
pere agio» delle vettouaglie 

*4 KG 0 M E 0. ‘ 

l _4 cagione per loquele xnNMWr f t fi de Ironie falda i finn fedii ime ntU'e/èrpito òr' Ufi- 
non fi puoUfrrt iutmtammti a nmfi tremendo t' Ufi ori* mirra , ma per queni o ri fi può f* 
«WI triture delle fai ole del Ceptteno , il tumulto fi letto fer tagline del tomp marie» , • per dir fin 
yniuerfalmentc,per cagione dille rettooegltejl qual tumulto fu quietato tlM a tndufirie de Cefi* 
uni, e della prudente ilei Confilo,!/ quel e dopo , Ite egli Utile dato ynegren rotte e 1 rOfirekelo, 
v. tendo ce flit are t capi delle fitiiaone, fece dtiemet tutto Tefiidio e ctmfiglie , fingendo di Volar 
fere orni ultra cofe che qwlle , e foie Vigli helbe t capi delTMott me monto , e tumulto in luo~ 
goftluo , -of mi» fuori e'foldett confetteria tUpiJi, e con gre:, irà di fonie , parlo Un a qui. 
Zie foggia. 
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0 mi marauiglio molto , che alcuni non fapendo in quel che 
fieno fiati offe fi , nè da che Jperauza mojji haueffero cercato 
di ribellar fi . Tercioche , tre fono le cagioni , per lequali gli 
buoni ini fi muoiono a ribellar fi contra la patria,e i "Principi 
loro ; cioè , quando effi bia fonano , & hanno a noia ilor Co 
uenatori ; ò fono cffeji daUe cofe , che fi fanno ; ò finalmen 
mente quando nell’animo loro fanno difegno di cofe maggiori , & migliori . 
Io vi domando adunque , qual di quefie cagioni v’ha moffo ? Mi volete , 
voi forfè male yper che io uonv’bàbbia dato aiuto di vettouaglia ? Ma ci ò 
non è interuenuto per mia colpa , percioche folto il mio Capitanato non vi è 
mancato mai companatico d’alcuna forte , . Vien forfè queSta colpa da 
J{oma, che quel, che vi fi dotte ua , bor nonv’è restituito i Doueuate voi 
dunque a queSlo modo biafiutare la patria , voflra nutrice , che per ciò vi 
ribcllafle da lei , & le diucntaSìcnimici ? & non piu toflo , effondo voi qui 
prcfenti,non doueuate di ciò ragionar meco ? & pregar gli amici , che vi 
voleffero aiutare ? la qual cofa , ( credo io , ) farebbe slato il meglio . Ter- 
cioche , alcuna volta fi può ben perdonare a’ faldati pagati , quando effi fi 
ribellano da coloro , da' quali hanno ritenutole paghe : ma non fi dee già 
perdonare a quegli , i quali guerreggiano per fe mede fimi , per le mogli , 
& per i figliuoli . Terche quello è ne piu ne meno , come fe alcuno cbia- 
niandofi per conto di danari ingiuriato dal padre , atidaffe a ritrovarlo con 
l’armi in mano y & deffe la morte a colui , da cui egli ha battuto la vita . Ma 
io ho forfè aggr aitato voi d’afjai piu molefiie , & pericoli , ch’io non ho fatto 
a gli altri; W a gli altri ho dato maggior ccmmcdità , & vtile,che a voi ì 
Ma ciò non bauete anco ardimento di dire , nè anco quando battette ardir? . 
di dirlo , lo potreSle conuincere . Io non poffo dir dunque la cagione , per- 
che hauendomi in odio , voi habbiate difegnato di ribeUarui, ma quello vor- 
rei io intendere da voi . Tercioche , io mi dòa cr edere , che non ci fta neffun 
di voi , il quale poffa dire cofa alcuna , nè ancopenfarla . Ma voi non vi po- 
tete anco dolere delle cofe prefenti . Terche quando fu mai piu , maggior 
douitia di tuttele coje , ? Quando hcbbela Città di I\omapiu prerogative ? 
Quando hebberoi Soldati maggior fferan^a , che bora? Ma forfè alcuno 
del numero de gli fciagnrati penfa,cbc appreffo de ' niniìci fumo & com- 
modi maggiori , &ff eranga maggiore, V piu ferma ? Et appreffo di chi ? 
forfè appreffo dondolale , & di Mandvuio ? Et ibi è di voi , che non fap- 
fia , c’bauendo eglino prima mancato di fede a’ Cartaginefi , fi fono poi ac- 
costati a noi : & di intono bauendo ancora verfo di noi rotta la religione . 
del giuramento , & della fede , fi fono mostrati nitnici cantra di noi ? Forfè 
vi pare honeffo, che dando fede a loro, vi facciate rimici della patria ? 
Ma voi non haucuate anco ffcranga in coSloro , che fofleper acquiflare la 
Spagna . Tercioche ,vè anco quando foSte Siati congiunti con ^ Cudobalc^ 

- - non eruttate 
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non erottale [officienti appreffo di noi ad arrifchiarui,nb foli & feparatamen 
te ordinati. Che intentionc dunque fu la voflra ? Io lo vorrei pure intendere 
da voi . Vi confidate voi forfè tanto nella efpericnga,& virtù de’ Capitani, 
i quali bora gouernano,o ne fxfci,& nelle fcuri,che vanno loro innanzi , de’ 
qiuli non è anco honeflo à ragionar troppo t Ma non è alcuna di quefie co- 
Jc,ò Saldatimi bauete voi cofa alcuna ancor che minima, per laquale vi pof- 
fiatcfcùfarefo contra noi,ò contra la patria. Ter laqual cofa io ridonderò di 
voi cofi per I{oma,come per mefieffo,dicendo cofa eh’ è riputata giufla dinan 
Kf à tutti gli buomini del mondo . Et ciò che io voglio dire, è qucflo . Ogni La plebe, 
plebe ,& turba è molto facile ad effere ingannata, & perfuafa à far qualche & tllrb a 
cofa . Onde fpejfo le auuiene quel, che fuoìe auuenire al mare Terciocbc, P°P° larc 

fi come il mare difua natura non fa danno à coloro,chc Vufan bene-, ma s’cgli £Vin2 
è travagliato da’ furio fi ventilimene quale fono i ventila’ quali d’ognipar na. 6 ' 
te è commojfoicofi ancora la moltitudine diuenta tale à coloro, che la ma- 
neggialo, quali fono i Capitani, & configlierifuoi Ter laqual cofa,& io , & 
tutti gli altri, che gouei marno l‘efercito,vi lafciamo liberi, & fenga fanti of- 
fefa,& vi promettiamo la fede noflra,di rimctterui ogni vendetta per l’au- 
u mire: ma non vogliamo già perdonar maià coloro, i quali fono fiati auttori 
dctiabboninamcnto:& pcròjiamo deliberati di ca/ligarglifecondo che han- 
no meritato i delitti,da loro commefii conci a la patria, & contra noi. 


L A fine di quello ragionamento fu.ehci foldati .ch’erano intorno mifero le 
mani all armi, c prclcro quei foldati, ch’erano flati auttori della feditione , c dcl- 
1 abbotrinamento.i quali erano tutti pallidi.c sbigottiti non tanto per le parole di 
5cipionc,quanto per lo rimorfo della propria conùicntia . E poi t he furono flati ’ 

tutu galhgati.chi con le battiture, c chi con cffergli tagliato la tcfln , fu benigna* ' ' f 
mente perdonato à gli altri dal Capitano, fono la fua fede . Laqual dimoflraticnc 
In caula, che 1 elcrcito fi uditile a piu rctta.c moderata militia. Dal qual efempio, •• 1 

po Ilo no imparare tutti i Generali a galligar le fcditioni.c gli abbottinamenri.i qua • 3 ‘ 

li turon tempre ne gli eferem di gran confufionc.c di grandiflimo danno, ma con 
tutto cio.la {>cnitcnia deuc ctìcrpiu torto de’ capi.chc de’ foldati, peccando quelli 
per nccefsica,c quegli per propria fupcrbia,& ambitionc. 


EFFETTO. 


Il fine delle Orationi Militari di Tolibio , 
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ORATIONI MILITARI 

£ D’APPI ANO ALESSANDRINO, 

TRATTE DALLA HISTORIA DELLE 

GVERRE ESTERNE DE’ ROMANI. 

DELLA G VE R R A CARTAGINESE. 

OUjATIOVJE. DI SCIVIOT^E U' SVOl C^TIT^T^I, 
pervadendoli à -voler affai tare l’efercito de’ Cartaginefi di 
notte, ancor che i Romani foffero inferiori di gente j . 

jl I^G OMENTO. 

R.rr R_Ò Tjt jy D OSI Stifiutr alTejJrdit) £Vù<*,dnt egli Um/iih ftc» frutte, per 

cagionede’ Certaginrfl^hefi difrndeiuvte molto valer ejemitrjì diffefe q"fi di leuarfi dalie im 
Il prflie- prefa. Ma Sifone jl quale era venute à quella gteerractrue perfenadt me-c.o,cotuÌMio alitate la pace 
«ire il ni- ,,d * Kimoni, & i Car:aginefi,ton ptepefite di tirare al voler fue MafftdfJa^T non potendo jer- 
mico nc’ le cen buone preme ffe e parole-ferie ammat^arr. 2{pu fucctffe la • ofa a Sifate , enti fiopertefi il 
cali di tradimento ,ju cagione che fdegnandofi M affini J] a, I ne intendere a Scipione qualmente ^fJrnla- 
guerra, fu ^ ' rr * deliberato fra due notti d' affollarlo e cl.e Si/ace toletta ancora egli affreutarfi ton fico , » 
lemprc c ^ r Dando cofi Jrf arati l’uno dall' altro Jdrebhot.otn feritolo di ferriere il fatto d’arme , pero fm 
eioucuo • dejfiin unniche modo di congiungerfi con lai. Li onde parendo i Sciprone,the il prenerùreU ui- 
j c mico fnjje cofa piu Jicura,(Jnamati i Capitani nel padiglione parlo loro tn quello modo . 

1 nc bifogna adeffo adoperat e l’audacia , e la prefitta 
-poflra , ò dilcu fflmi amici : & bora è ncceffaria la ton fi- 
datila , & ali ut ia della guerra, c ficonuiene non volen- 
do effer vinti , che noi prenotiamo inimici , & gliandia. 
mo à ritrouarc , . Io non dubito , chela vittoria non fui 
in no fica mano . ^ff coliate con attentione il mio parlare. 
Tfittna cofa può dare a i nimici maggiore pcrturbationc,ò ffauento,nè piu di 
fiutbare ogni loro ordine, e con figlio, che il [libito, & non affettato affatto no- 
iìroipet cbe non penfaranno mai, che da pochi, come fi amo noi , debbia effere 
affollato fi gran numeroce con l’efercito diuifo non poffumo effere Vittorio fi, 

ma 
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ma fecivn tremo infteme,ogni nofìra imprefa fuccederà bene, io non giudico 
però chefta da combattere con tutto l’efercito noflro,nut con quelli, che eleg 
geremo tra’ primi . fdrubale,e Siface hanno il campo feparatoin due par- 
$i,con ciafcun di loro diuifi, quando noi fumo congiunti, refliamo del pari, ma 
per andai ia& virtù ,fumo fuperiori . Sogli Dtf ci daranno la vittoria col 
primo efercito de’ nimici , degli alai poi noi faremo poca filma . Ma quali 
habbiano ad ejferi primi a combatterei in che modo,&a che tempo, ve ne 
dirò il parer mio. Quanto al tempo,io giudico chefta migliore, & piu ac com 
modatoja notte, quando la Tuffa è piu jpauenteuole; & i nimici faranno tro- Vn’ affai* 
uati improntili : & nella notte chi è additato ft difende piu difficilmente . In to<J * not 
quefto modo,noi preueniremo i configli de’ nimici , c’hanno deliberato venir- 
ci a trouare la notte futura . Di tre loro eferciti il primo è lontano daUenauì, fp a0 ento 
dalle quali non fi può la notte trarre alcuna vtilità.^ffdrubale,& Siface han ocr effer 
no i campi vicini l’vno all'altro . fdrubale ha la cura del tutto : Siface è ti- ’ a "°' te . 
mido,& farà molto piu battendo a combattere di notte,come quello che è Bar jj uc ^ 
baro & delicato . Et però ei fi vuole che tutto lo sformo noflro ft volti adoffo tcU oi c , 
ad jl fdrubale . Et Mafftniffa dall’altro canto faccia vn’inibofcata a Siface , 

& con la fanteria s'aff ronti con lui,& cofi ordinati ajfaltaremo i nimici in vn 
mede fimo tempo da ogni parte . Et ho ferma jperanra , eh' v fondo noi la con - 
fueta noflra audacia ,W prontezza a’ animo, della quale adeffo Subbiamo fom 
ma neceffita , ne riportarono la vittoria. 

EFFETTO. 

A L L’ V F.F I C I O del Capitanato , nocn doucrebbono ordinariamente eflcr 
affunti fé nonhuomini cfpctimcntati.c vaio ufi. Perche in vna guerra è di grande 
importanza haucr Capitani, che in ogni occafiònc l’htiomo fipoifa Cernire , c fidar 
di loro . Perche in elfi,c nclìa loro difciplina .confitte tutta Pini portanza della 
guerra. Tali doncuano diete i Capitani di Scipione, de' quali hauendofi egli a lcc 
uircin cola di tanta importanza, non dubitò punto della lor virtù, c pcritia: perche 
hauendo eglino fatto quanto era (lato loro commcffo da Scipione, diedero fi gran 
de affatto, c fi gran rotta a’ nimici, che eglino non hebbeto piu ardire di affrontarli 
co’ Romani. Perche, de* nimici rimafero morti in quefto affronto li>rouec!uto,c not 
tnrno.poco manco di trenta milapcrfonc , c prigioni circa duemila e quauroccn 
to,c de’ Romani non furono morti piu che ccnto.OuC fi vede, chV non cimpolli* 
bile ch’c’ fi dia da vn’clerciro vna gran rotta a’ nimici , lenza Ino gran danno » anzi 
con tanta poca perdita d’huomini.chVnon fc nc tenga contò.fi come nói piu dif- 
fufamcnten’habbiamo fermo altroue. 


CR^fTlOT^E DI JSDKTBsILE C^Bj^tCI- 
nefe a Scipione , domandandogli la pace , e rimetten- 
do in lui le condii ioni di quella. 

Jl J^G 0 M E 7iT 0 , 

figuitx WI4 sfprijpmx gior/MJ tra ftipi»nr,W stn'.ibxlr, A7Aiylj.lV trxnt rtfltt’fn 
«Attui fontani } tUn>n* dei Cmugmrff» di ionia iutpmmrf , (l;r irforrr trm rtm.xfh* 

S 4 deboi fffiMe. 
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d* boli [finir. Onde eglino ac ctnpmt irono di chieder lapruea Scipione , laquale hauéwmó dìderxi tm 
tanti audacia e temerli à rie» fai a . Ver lagnai co fa eglino eie fiero (tuoi jemlaf ioduri, are jìfdru 
baie , & Lrifo , i quali andando a Stipiate ,gli t hiedrjft, o la pace , egli atjjero il foglio Ltan.o , 
accettando Itale quelle conditioni , che [-fiero ita Itti propofle . ni lattilo i defittati , c giunti yi 

tini a Scipione , mandarono il Trombetta tu fu la prora tlehanaue ,& fatto dar figlio con la tnm 
ba , porgeuano te mani giunte , conte fanno quelli che voglio» piegar* quali Anna . Stipi one ha- 
uendo accettato et niitgu , gli ornate/ e alla aridi ernia ,a cui utjdrubale cominciò a parlare in qui 
fi a maniera. 



0 I fiarno mandati ( ò Romani ) da’ Cartaginefi a /applica- 
re , che ci fa lecito purgare i peccati , i quali ci fono fiati op 
pcfii . 1 vofìri Oratori , couua a’ quali la plebe noftra cat 
liata dalla fame ha camme fio furore, furono difefi da noi no 
bili,& rimandati falui a cafa;r.on è conHcncHole,ò giufto, che 
per alluni che fono in colpa favo perfeguitati tutti i Carta - 
*, gimfiyi quali ffontaneamente domandarono la pace,& con defiderio l'ac- 

to natu- tettarono, & approuarono con giuramento. I popoli fono naturalmente , 
Talmente inclinati al peggio ,& quel che è piu grato alla moltitudine , ha luogo piu 
a elegge- toflo . La qual cofa è ancora intetuenuta a noi , perche offendo la plebe 
re il peg- p- u p otaitc jì n0 f t non potemmo raffrenarla , ò reprimere la fua audacia . 
^ l °’ "Per ilcbe non vogliate giudicare ò Romani , che quel che è fiato fatto con- 
tra la pace , fa fiato per conforto , ò configlio noflro . Ma fe voi flimate 
peccato non far refifìen^a a quelli ,a quali non fi può refiflcre ,efaminate 
al manco la fame , eneceffita di quelli, che fon flati cagione del male , & 
che in noi non è fiata alcuna opera volontaria ,i quali mandammo a chic- 
demi la pace , confentimmo per batterla pagarui fi gran fomma di danari, 
lafciarui tutte le noflrenaui da poihe in fuora , lafciarui molta parte del 
noflro Imperio , e tutte queflc conditioni accettammo col giuramento ,& 
mandammoui la raiificatione per gli .Ambafciadori noflri . Doucte piu to 
Vna pie- ftopenfar che qualche vno delli Dei vi fa flato nimico , che fece che la for- 
bc affama tuna del mare , fpinfe la vofira vettouaglia net porto di Cartagine , per fon- 
ti non ha ucnircal noflro popolo . Einon fi debbe affettar alcuna opera fecondo la 
cofa^aTcu ra Sf one dall’infelice , ZT incompofia moltitudine, la qual non ha rifletto 
na non , quando è affamata . Se voi pur giudicate, che in quefìo modo hab 

opera fc- hiamo errato ancora noi, che fìaino principali , noi fiamo contenti confef- 
condo la farlo , & chiederne perdono . Lagiuflificationc ir propria degli innocenti, 
ragione , e a < delinquenti s’appartiene il chiedere perdono , nel che la mifericordia di 
do thc°la » c ^ c f 0,, ° tn J cmtKa felicità , debbe effer tanto piu piegbeuote , & fa - 
fpigne la tilt, quanto che chi contemplale cofehumane per i /ubiti ca fi, "vede che , 
fame. noi , i quali bora chiediamo perdono fupplicheuolmefite , fummo già potcn - 
tifiimi,& felicitimi , & bora fiamo pofli in grandi fiima calamità , & inopia. 

non poffiamo contenere le lacbrimc , quando ci toma a mente , quale- > 
/offe già la città no fica, la qual per poteutiafu giafuperme a tutte Ì al- 
tre città 
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tre città di Libia * Hcbbe copia grande di naui,di danari, & d' Elefanti Jieb - 
he fioritijfimo efercito a pie,& a càuallo . Il nuriiero delle nani ‘era piu di fet 
tecento . Signoreggiatta diuerfe nationi , e finalmente fattà\poi dominatrice 
di tutta la Libia, di molte genti, & lfole,& ditanto (patio di mare , contefc 
con voi dello Imperio, non tTvna parte, ma di tutto il mondo, al preferite la veg 
giamo difirutta,mifera,& infelice. T^onba alcuno che lefia amoreuole „ 
non ha vn'buomo d‘arme,non vn fante, non vna nane, non vno Elefante, e di 
tutte quefle cofe,voi non folamente ci hauete tolta la poffejfione, ma ci haue- 
te leuata la (paranza al tutto di ricuperarle . Quefle mede fune angurie ,-ò 
Romani, fopraftatmo a tutti gli fiati, e Bgpublicbe , perche pojfono incorrere Chiredc 
n e' mali , ne’ quali ci trottiamo meorft noi . E però voi , efaminando lo fdégno l al ' rul 
della fortuna nofira, vogliate vfar la felicità , & proferita vofira modefia- ™ 
mente, & con temperanza , ne vi dimenticate della clemenza , & magnani- fornente: 
mità vofira,& in qualche parte babbiatc compaffione alla infelicità de’ Car- la fclici- 
taginefi,&fenzainuidiamifuratela mutai ione , & varietà delle cofe bu- della 
mane, con la nofira auucrfità,&fortuna;accioche appreJfoDio , l’apre vofin ^ fortH 
fiano irreprcn(ibili,& appreffo a' mortali degne di laude , Cir commendano - 
ne.T^on haurete certamente a fumicare, che' Cartagineft ribellino da voi,haL 
nendo perduto tanta potentia,& J'opportato tanta pena,&vendetta della paf 
fata perfidia . Et è veramente falubre conftglio conferuare la innocentia , & 
manjuctudine,piu che non è affliggete quei , che fanno errore còn la peniten- chi por- 
tia ,& conlapena . Oltraquejlo ,egliènecejfario, che quelli fumo piu co- ta la pena 
fianti,& fermi nella fedc,i quali della perfidia loro hanno ritenuta meritato- della fua 
lepunitionc,che quelli, che de' loro errori fono rimafiiimpmiti. ~Nè è cofade P erfi ? u >* 
gna di voi ò Feniani, che imitiate quello , che opponete a’ Cartagineft, cioè la folcaci 
perfidia, & la crudeltà . I conflitti Immani fono agliinfelici efempio de’ pec- eflcr fede 
cuti d’ altrui, & la clemenza debbe ejfer propria di coloro, ebe fon felici .ì^è le. 
può ragioneuolmente ejfer o piti vtile,ò piugloriofo al voflro Imperio, fregne- 
rctanta città, che confcruarla . Ter cicche , voi farete nelle vofire vtilità mi- ™°debbé 
gliori giudici di voi mede fimi, & noi effendo conferuatijrecheremo due cofr , tempre ef 
alla Rgpublica vofira, & alla fallite di quella,cioè , la dignità del voflro Trtn- Ter demé 
lipato, & la gloria della maufuetudine,& clementia vofira verfo di noi . Et tc> e p‘cto 
è molto maggiorc,& eccellente la gloria di coloro, che acqttifiano gli Impertf l0 * 
con la virtù della magnanimità,& della clementia, che con la forza, & cru- 
deltà della guerra. Etperfar concluftone al noflro parlare, noi jtamoappit 
recchiati accettare la pace con quelle conditioni,con le quali voi cc la vorrc- ^ 

te darr , . Et non bifogna vfar e molte parole , offendo noi difrosli vna 
•volta a fottometter noi, & ogni facoltà nofira all ’ arbitrio de' Bimani . 
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EFFETTO. 

_ : . i 

M O N e {Tendo conueneuole.che vn Capitano ancor che Tanlo determini tofa 
alcuna d'importanza fcnzà configlio, però Scipione non volfc fare per allhora al* 
tra rifpofta a gli Ambafciadori Cartagincfi.ma chiamati i Capitani , fi configliò di 
quanto fi doueua risponder loro.Lac|ualcofa fu Tana buiamente, fi per parer di de 
enare la virtù de gli altri Capitani, fi ancora per poter dire innanzi ad ogni tribuna 
le di non haucr fatto cola alcuna lenza configlio. 
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t^ISTOSTA DI SCITIO^E A GLI AMBA- 
fcìadori Cartagine fi , rifondendo all e loro domande, 
e proponendo loro le conditìoni della pace. 

\ G 0 M E T 0. • . 

H jl V F. D 0 finii, far, .tale la fu a uraliana «m grandìffìma abon<Lm%a iti tagrimr^ei 
f 'uK* %lj frea farti, chiamali i fin fani Cafi, ani dal fua afinHo , empiiti lungammi, coniar* 

fi ri fi ottdrrt tilt tittmonde di' CjrUgiw fi .'nel tp*jl nn figlio fu tir rrx mi fretto 9 

<h* o/icor che i Cortag.nrfi non piffero degni d'ottener* ah uno perdono , tutta yolta egli. era multa 
fiugloria a' f^maru rfar la chmtn%a,i\it la crudtltcLPui falligli tiiornart , farla l. ro a untila 

0 I fiate fatti ò Cartagineft,al tutto indegni d'yna minima re 
mijftone di tante voflre colpe, hauendo tante volte rotte, & 
violate le leghe , & le paci heuute col popolo Romano, co- 
me battete fatto di quella vltima ,convJar tanta crudeltà 
centra gli Ambafciadori noJlri,in modo che non potete nega 
re dìnonefferdigni di qualunque fttpplicio. Ma che bijo- 
gna accufar le cofe matiifeilr > t T arche voi non hauete alcuna difefa , ri- 
fuggite a’ preghi , & alle lacrime , . Effe la fortuna vi baucfje fatti vitto- 
riofi , non ch'altro , barelli (pento il nome Ramano . Ilche non babbia- 
mo voluto fare del Cartaginese > come l’efperientia vi ha potuto dimoilra- 
re ; conciofia coja , c‘ hauendo voi morti , & feritigli Ambafciadori noiiri , 
la città noflra ha voluto che ì voflri, i quali erano in Rpma ,f afferò labia- 
ti andare liberamente ; & poi che per forati de venti furono condotti erme , 
prigioni , gli ìimandai a Cartagine fernet offe fa alcuna . Bifogtta che voi 
qualche volta riconofciate i veliti errori , & poniate in luogo di guadagno 
tutto quello , che noi vi lafceremo del vofiro • dominio . Voglio dunque fatui 
intendere apertamente , quanto da me è giudicato ch'vfferuiate , volendo la 
pace da' Romani . 7qoi ftamo contenti pacificarne con voi vn altra volta 

con quelle conditioni . Voi pt imamente darete al Senato Romano dieci del 
le vojlre nani lunghe , & tutti gli Elefanti , che voi tenete al prefente . Rg- 
flttuirete tutte le cofe tolte ,ò la valuta , fecondo la dichiaratione , ch’io ne 

farò, 
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farò . Confcgnarete tutti i prigioni c’hauete de’ noSlri,& darcteciin potere i 
fuggitivi coti tutti quclli,cb’^innibale metto feco d’Italia . Et quelle cofe 
mandarete ad effetto nel termine di trenta giorni, dopo c’baretc accettata la. 
pace. Etinfeffanta dì farete partir di Liguria Magone,& lenirete il prefu 
diode' foldati,i quali bauete ne’ luoghi, & città, che fon di là dalla fojfa de" 
fenici, rendendo tutti gli oflaggi,ckc bauete dell: città t>redette,cr pagha- 
rete ciafcun anno dugento talenti di T^egroponte in fino a quaranta anni con 
tinui,in luogo di tributo. Tqpn condurrete piu al volito foldo nò Celti# è Li- 
guri, & non minerete guerra à Muffi riffa, ò àgli altri amici, & confederati 
noJiri.Con quefli patti vi lafciamo la Città libera,con tutto ilpaefe,che ò den 
tro dalla fojfa di Fenicia . Et noi vi promettiamo che fubito c’harcte appratì 
ta,& ratificata questa pace,lcuaremo l’efenito noflro di Libia tra cento gior 
ui,& in quello mego vi daremo latriegua. Et volendo voi mandar piu tolto 
gli Mmbafciadori vojiri à Rpma,daretemi per ojlaggi cento cinquanta de’ vo 
ftri figliuoli, quelli ch’io eleggerò, & pagharete di prefente mille talenti per la 
ff>cfa,che voi ci hauetc fatta far nella guerra ,& duceteci il bifogno noflro 
delle vcttouaglie:& finita poi la triegua,vi ripigliar ete gli ofiaggi voltri . 

EFFETTO. 

H A V E N D O riportato gli Ambalciadori quelle conditioni propelle da’ R* 
mani al Senato di Cartaginesi Senatori ne fnron molto dolenti, con tutto ciò , i 
migliori giudicauano efler meglio perdere vna parte,che mettere il tutto in ma- 
nifefto pericolo. Sentendo quefto la p!ebe,coininciò à leuarli co nera i nobili, e n6 
volcua accettar le conditiom>chiamando traditori della patria tutti coloro, che fi 
picgauano ad accettarla. Finalmente fu chiamato Annibale, il qual tenendo con 
alfa* gente, perfuafe anch’egli accettare quelle conditioni ,il che fece molto piu 
[degnar la plebc^na coftringcndoeli in Comma la neccftità,s’accordarono all'ulti- 
mo di pigliarlCtConofcendo manifella mente, che fc quello era con poca dignità di 
Cartaginc,il farnondimcno il contrario era con Tua eflrcma rouina. 


OF^ATIOT^E DI Flf SE7^^fTOI{E 

fatta in Senato, per pervaderlo ad accettar quella pace,che 
baueui propolla Scipione ài Cartagincft . 

U H.G OMENTO. 

ESSE 0 tenuta Lt nuoua à !\oma iella pace, (he con tante homrase conditioni h m tem 
proposte Sciatone ai C arrogine fi, e trai lande fi nel Senato fe ei fi iauetoa ricettarla JÌT acconfemir. 
la,o noja maggior pane de i Senatori giudicarono ,clx •’ ffl* Inane accenda per fuggir l'infau 
mia delia crudeltà* della inuidia , Dalla crudeltà per rifinito dei Cari agintfi ,ai quali non com 
cederla par ma cefi irJ,umam,cliieaendola loro con tanta hunàliiàidtUa nutidta , per non parere 
inuidiofi della gloria di Scipione. Dopo lequalt ragioni feggiutf e rn Senatore f utflt parili di. 
ferodo. 



. 'o v“ : \ Oràtiom Militari W 

E noi rie tifiamo quella pace , oltra le ragioni ebe fbno fia- 
te allegate da chi ha parlato innangi à me, noi faremo cau- 
fa che Scipione,vedendoft d: fregiato da noi fentirà dolore 
grauiffimo, e fendo egli ottimo cittadino , amai or della pa- 
tria , & ecuUentijfimo Capitano , ei r fu cagione che dubi- 
tando noi pigliar l’imprefa di Libia, con la prudentia fua, & 
col configlio ha condotta la cofa à quel fine , ilqual mai non haremmo pen- 
fato . Jlche certamente è degno di grandifftma marauiglia dal canto fuo , 
& dal nofiro merita grandiffimo biafimo , perche efjcndo fiati nel torre que- 
lla guerra tepidi, & negligenti da principio, bora fumo fatti tanto info- 
ienti , & fiiperbi in quetta imprcfa,cbe potendo batter la pace à nofiro mo- 
do , la recufiamo . . Et fé pure alcun giudica, che quefio fa benfatto, te- 
mendo che i Cartaginefì nòn effemino la pace , io fon di contraria open ione, 
& affermo, che quitta volta l’ofleruaranno , conofcendo finalmente che tut- 
ti i mali& danni,i quali fono auucnuti loro , fon proceduti dalla loro perfi 
dia . Terciocbe chi non debbe credere , che coloro i quali fon rouinati per 
l'impictàjion babbiano per nccefjità imparato ad effer pietofi f 1 iqonè da 
perfuaderfi, che fa prudente il con figlio di quelli, che al prefente dijpr ema- 
nano i Cartagine fi, come impotenti ì temendo che dipoi non rompano la fe- 
Colui im ■ 'Piu facile è vietare la grandigia loro , che fpegncrla . Tcrche 
?erpicto- ìl0 ‘ dobbiamo credere, che quando fi vedranno efclufi dalla pace , fivoltcran 
fo, i!qua- no alla guerra per diffcrationc : &doue bora gli poffìamo baucre amici,& 
le per le à dif erettone mediante U pace, potrebbe il cafo della guerra produrre tal 
fuc impic fi ne } cbegli haremmo da temere, & con pericolo , & con nottra gandiffi- 
ta ^molu ma iW** ‘ ^ ^ oro acca duto di male , . Hanno ancora tutti i loro fi- 

trauagu!. ni timi, & vicini odiof,& inimici , da' quali fono offeruati , in modo che non 
poffono nuocere , . Maffiniffa amiciffimo nofiro del continuo foprafià loro . 
Ma fe qualche vno fa poca fiima di quette cofe , parendoli meritar qualche 
volta il medefmo Imperio, che ha Scipione , cottiti confiderà folamenie . 
quello, che può cadere à fua vtilità , & confidafi che la medefima gloria pof- 
Ja effer la fua ,fperando forfè piu nel beneficio della fortuna , che nel fon- 
damento della propria virtù . Ma io vorrei che mi f off e detto , ehevtile 
acquiftaremo in disfare vna città , laqual in ogni modo è in arbitrio nottro 
di fare , f* Tare quetto atto ,.è cofa ingiwriofa , & impia , fe facciamo al- 
cuna fiima dello fdegno delli Dei , & dell'inuidia degli huemini. Darcnla 
noi forfè àMaffmifja, ilqual ci è amico f 1 Ma penftamo fe' fa alla ficur- 
tànofira, che egli accrefca di potcntia, ò fe è piu vtile che tra lui e’ Car- 
tagine fi fi ccntcvda , acciocbe le furge dcll’uno,& delT altro non fi faccia- 
no maggiori. Dirà qualche vno, che il popolo Romano trarrà grandifftme 
entrate di quella regione : mi chi non confiderà, che noi le confumeremo nel- 
la ffefa de glieferciti , che ci farà neceffario tenere rn quella prouinejai. 
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, Percioebc t noi baieremo bifogno di moiri faldati per guardare tantopaefe, & 
farà difficile tener de’ nofhri tra cofi barbare nationi, lequali vanno J'empre pi 
fando cofe nuoue,e crudeli:& fc nella malignità loro faranno fuperiori , è ne- 
ceffario che di nuouo quelpaefe ci fa di ff>aueto,& nimico, effendo luochi mol 
to piuforti,& abbondanti, che non fon li noSlri.Le quali cofe,efaminando ma 
tur amente Scipione, conforta la pace co’ Cartagincf . Et perciò, dobbiamo ac 
confcntire,& alle perfuafioni fue,& a' prieghi de’ Cartagine fi » 

E F F E T T O. 

N O N fu determinato cofa alcuna per le parole di quello Senatore, ancor che 
elle follerò non men fame, che conlìdcratc.Pcrchc eflendo la caufa difputabile, bi 
fognaua Ilare a v dire il parer de gli altri,i quali haueuano voglia di parlare in con 
trariordi maniera, che qifello ragionamento non fece altro effetto , che difporrC 
meglio gli animi de gliafcoìtatoriavdircle ragioni , ch'crano per allegarli io con 
trario da coloro, che non dcliderauano quella pace, tra’ quali fu Publio Cornelio ( 
parente di Cornelio Lcntulo,ilquaIc lì come lì vede nella fcguencc orationc diliua 
le la pace, inoltrando ch’ella era non men biahmcuole,che vituperola. 
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Senato , per diffiuadev la pace coni Cartagine fi ,mofir andò con molte 
ragioni effer meglio distrugger Cartagine, ebe Ufi ciarla in 
piedi , ancor ché vinta e fupcrata . 

«4 I^G 0 M E X T 0. 

VE re tflrr cotimutmruse viriti* <C opinioni, dotte è moltitudine di crr utili, perì ti noni mrrt- 
uigRa fé nel Stnaci Rjmxno fmeno alcuni cht contratti ferva quella pace , tra i quali fu Vublit 
C oritelo, parente di Cornelio Ltmulojl quale quantunque [offe amico e fauorruole a Sci pi tute, tutta 
» Ita balenio j. vitali a che il non dar la pace a i Cartagine/! fife piu vile alla Kfpubli.a fy emana , 
che il colluderla : però battendo lafciaio finire cht i maggiori dice fiero il ter parere ,\ tifine aptrfe 
ramini fot con quelle parole. 

I mi pare che quelli , che hanno parlato infimo a qui, fi pa- 
no sformati per fenderci tutto quello , che può venire in be- 
neficio de’ minici , & in danno nostro. Tercioche ,doue è 
necejfario ffiegner con la forgi la perfidia de' Cartaginef,ac 
ciochcpiu oltre non cipojfano nuocere , cofioro affermano ,e 
confgliano,che fa meglio,&piu fiuterò laftiaigli inlibertà , 
«a» potendo noi bouer tempo piu accommodato , & opportuno a poterci libe 
rare d’ogni loro timor e, & pericvlo,ejfendo eglino fatti impotenti al tutto alla 
difefia . lo non fono in propofto d’ oppormi a quello,cbefia giuSlo, & honeflo, 
nè voglio parer che io fa moffo contra a Cartagine piu per odio, che per ragia 
ve , benché eglino meritino d' effer battuti in odio, effendo Siati Jempre ini- 
qui j & auuerfi al popolo Romano battendone fatto tante ingiurie quan-t 

do 
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de erano in feliciti . Flora chela fortuna è loro aunerfa, rifuggono sprìeghi 
t ’T all' h umiltà ama come ripigliano qualclte r fioro, non fi ricordano piu del- 
la mifcria,nia come infHpeiviti,di tiuouo per Mettono ugni giuliitia , fienoso 
ogni fede, nè fanno alcuna lì ima nè di lega, nè di giuramento . Chi è adunque 
colui, iUjtial giudichi tire celiai o fiotto degni di perdono alcuno per l'muidia 
de gli buomÌHÌ,& per l'offefa delti Dei è i quali è da credere che gli babhia- 
110 eortdottia quella calamità , a c cicche qualche volta foppcrtiuo la pena de 
gli errori commejfi in SiciUa,viaJflmamentc in Italia, in Spagna, & nella Li 
bia conira a noi altri , co’ quali, con molta perfidia, & [celerilà hanno viola- 
ta la pace . Delle quali cofe, defiderv prima narranti gli ef empi d’altri .Co- 
ll oro Con [emina u giuria vccifno tutti igiouani della città di Hiberia , no- 
Sha corfcderata,eJjt ndo in lega con tjuclla , ni Intuendo ricettato alcuna offe- 
fa . C alloro entrati Jotto la fede della pace , & del giuramento in Tfocera , 
Serietà-- (he ebedina a’ Immani fe ne infignur'trono : & dipoi promettendo di 'afflare 
tc ? Jj’Cjr r l lir ^ }Or0 % nt *■ ' na ^ tno » abbracciarono il Senato rinchiufo uè’ bagni , & 
taginefi , dipoi perfeguitarono i cittadini , (he / otto la fede data fe nc andauano . Gli 
contri la Acher onori fattola triegua furono dalorofommerp ne’ poggi ,& coperti di 
Republi- JaJJi. M. Cornei io noUro Confilo, con pari perfidia coflrinjèio ad inginoc- 
ca Roma c biar fi dinanzi al Capitano loro, & prcfolo poi pei forgajo menarono prigio 
ne in Libia con vernicine naui . Che dirò io di Regalo Attilio nclho Capitano t 
chi non fa con quali crudeli toimcnti , ejupphaj eifnffe morto da loro 1 Chi 
non fa quante città delle nojlre , quanti confederati , ór amici del popolo di 
Poma, Annibale ò per ingiuria, ò per htftdic,& ti adunerai babbia inganna- 
to,& facchcggiato 1 Ma io farei troppo lungo , s’io volcffì raccontar tutte , 
i rhillorie . Solamente dirò quello , che fono flati piu che quattrocento i pri- 

gioni dtUe città noflre , delle quali Annibale ha patte fot fenati viui nelle 
fofle , parte annegatine' fiumi ,paflando come fopravn ponte con l’eferci - 
\ to [oprai corpi loro . Fna parte ne fece diuorarea gli Elefanti , & alcu- 

c ni ha fatti combattere, & accoltellarfi infleme , opponendo infitto il padre al 

figliuolo . Finalmente tanta è la perfidia de’ Cartaginefuibc mentre chr , 

* egli hanno in l \cma li loro Ambafciadori per ratifical e la pace , ei predaro- 

no le nollre naui con grand ijjìtna ingiuria ,pigliando i uoltri foldati prigio- 
ni, & gli Ambafciadori , che erano in fu dette naui , parte furono morti , 
Cir patte feriti . Debbefi adunque a quefli fimili hauere alcuna campato- 
ne ò mifericcrdia t i quali non conofcono nè la modefiia,nè la manfuetudine: 
tir fe feflero fiati vittorioft , harebbono fiotto il nome mitro f* Quali pat- 
ti,ò leghe fi poffon troiiare , lequali effi non habbiano violate , e rotte 1 Qual 
giullc fatto, qual beneficio, qual gratta può mitigare le menti Imo, òri - 
mouergli dalla naturale malignità , tir nequitia t Confideriamo che fede è 
la loro . Eglino vfano dire, eh' è lecito loro fire^gare ogni confederatane , 
Ct ogni pace , perche mai non ne fecero alcuna con animo d’ofi&ruarla . Cbf 
o » ' floltitia 
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flottino è adunque la nofira,fidarfi di chi non ha fede, & volerfi fare amico t 
chi fu fempre nimico? Sarà forfè che dirà, che i Cartagine fi quefla volta fi 
fottometteranno volentieri fecondo la ragione della guerra, come ffeffo han- 
no fatto molti. Efawtiniamo fe per alcuni benefici \j nofiri verfo loro , ce ne 
fapranno effer obligati;ò fepiu tofio giudicheranno, che facciamo loro piacere 
per obligo della pace . t Ma è de /limare piu tofio, che mentre che noi con - 
chiuderemo la pacc,effì penfaranno in che modo ci poffino con qualche bone - 
fio tradimento ingannare ;parendo majfimamente loro, che gli habbiamo Co- 
gititi iniquamente . Ma quando fi vedranno priuati della libertà , & chele 
arme fieno Siate loro tolte di mano,& che le perfouer citino in poter nofiro , 
& conofceranndnon battere alcuna cofa propria , & qucSìa confiderationt 
fiora fiffa ne gli animi loro,ei ricetteranno piu volentieri ogni cufa,poiche fa. 
rà loro conceffa da noi,e come cofa alienate fepare altrimenti à Sciprone , è 
bene fame la deliberationetra’ Senatori. Benché fe egli ha già ferme le con~. 
di t ioni delia pace con i Cartagine fi fenoli vofira faputa,che bifogna mandar - 
le qui à confiti tarici Io ho voluto aprir tù il c<mfigtio,e l’animo mio, fecondo 
die ho Slimato douerfi fare nelle cofc pnbltcbe,& di tanta importanza . 

EFFETTO. 

• ERA il Scnaro iu grandilsimo dubbio circa il rifoluerli di quella patere veden 
do che le ragioni Jcir uno, c dell’altro Senatore, erano forti, c ben fondate , preti» 
p.cr ultimo partito di rimetterla cauta ne’fuftragij.Cofi meflo il partito > fu vinto, 
che la pace lì concedette, e coti ne mandarono la ratiécationc à Scipione , ilquale 
fubito la notificò a’ Cartagincli,& eglino miramente Faccettarono. E quella fu la 
terza pace che fu fatta tra’ Romani, e iCartagincG, laquale fu volentieri concimi 
fa da Scipione, fi per confcruar quella cittidaqualc tcneua in efcrcitio Romarfì an- 
cora perche gli parctu bauer fodiafarro i pieno alla felicità de* Romani , hauendo 
tolto il principato a' Cartaginese tornandoti» Italia, il Senato volfc, ch’ci pct le 
fue molte virtù, trionfafle. 


O^UTIOT^E D’ V 7^0 U M BU S C IU D 0 BJi 
Cartagincfc,a i Confoli Romani , i quali s' erano fermati à 
Vtica con l’ef eccito, per {opere la cagione della 
nuoua guerra cantra à Cartagine . . 

U I{ C o M E T^T 0. 

DOPO V ultima pan fatatra i Cartagin*fi,& i Romani^ dopo il trianfa di S tipi ma.At affi, 
niffiroppr due rol te guerra coni l'tartagintfi ^thfualr furori fimpn i Romani in fin tre ,< lindi la 
ragione ogni r Ma à M affini (fa. E qnflo lo fumano i Rpmani par iudobolirt lo farrg da' Carta 
ginifi fiequali tran m olio trt/tinir^Hnalmenle iifiifitfi di ri Ini al tutto fitgnrrlt , pigliando 
trrlt debili oc t afoni, e per fua fi antera dalle parole spttnufltdt gli y titmfi ,ri mandarino rn 
grandiffimo t/rrcitoJ.aqual to/a^Jfmd"fiiuiefii àCartaghc, mandarono i i malori ma yt min- 
fi rrix à Rfnoafer intrndrrr qmUo,cbt t‘ eiltuan daini, jt i qnoli fu tiffafio,tht minano in- 
timo da' tara fi gl mah da' primi tòt adim,par fiatiti* ,t tht haute digli Lanuti pillai a aitala ni- 
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lina tpullo,<ht Ttltffm Uni Ctrtxpnrfi. Mtndjrtntt i figliuoli in Statua' Confili J tpudi gli 
mandarono À Homx Con tuli ot)nt fio, l'rfèrcito venne mnxny, e fintomi in terrei d f licei, c motta fi 
/èrmo. Polendo quello i Cartavine fi, miniano A mlafciadori a i Confitti ,i quali non eelfero am* 
mettergli dinanzi al confinilo loro ma juton mefifi in vn padiglione, d'onde rno degli jtmbefcia- . 
dori fienai -rodere ftrfitna alcuna in >ifo,rio*. dando con molte lagrime l’antica fate JU fède offre, 
tuia, e la calanuta della paxriatcofi rinchiufo parlo a quefla foggia, 

0 1 non ricordiamo quefle coffe permana gloria, ò nobili/fimi 
Confolijaqualnon ha luogo in quelli che ffono afflitti, ma per 
confi ermatione della modefilia de’ R/mani,i quali ffogliono ha 
ucrmiffericordia della infelicità d’altrui. Et da quejlo efem- 
pio multato il popolo neflro, ha grandijjima fede ,& freran - 
•fa nella manfueiud'me,& pietà voflra. Et ffepure la iniqui* 
quità della fortuna ciba condotti nelle mani de’ crudeli,& irìh umani, douc- 
rebbono certamente fami piu benigni ,& pie toft verfo di noi le coffe, lequali 
habbiamo fopportate con tanta infelicità, & miferia,hauendo perduto l'Im- 
perio di mare,& di terra,dateui tutte le nojlre naui,& tutti gli Elefanti Jhab 
cianai dato i noflri cari figliuoli,& pagato il tributo . Tutte quefle coffe fon 
filate a fufficientia a’ padri voflri,co‘ quali facemmo la guerra, & dipoi faceti 
do lega con la città nofilra,ci furono buoni amici,& confederati . Foi , con 
i quali noi non habbiamo maiguerreggiato,opponcndoci che hauemo viola- 
to la pacejjauete pigliato l’armi contra à noi,èr ne hauete affittito f eriga no 
tiflcarci la guerra . Ter qual cagione hauete voi fatto quefto ? perche non 
vi habbiamo pagato il tributo, ò perche habbiamo ritenuto le naui,ò vero per 
che teniamo gli Elefanti contra alla voglia voflra i Tuo effere , ò Romani, 
che non vi muoua alcuna mifcricordiat non vi debbe egli bafilare batterci 
tolti con la fame piu che cinquanta mila de’ noflri ? Ma dirà forfè qualch'u- 
no,ibe noi rompemmo la guerra à Maffiniffa . Diteci , non ha egli vfurpata 
gran parte della iurifditione nofiìra i & nondimeno habbiamo fupportatoda 
lui mille ingiurie, hauendo ri fretto à voi, non cflante,che egli con tantaim- 
pietà,& fcelerategja habbia lacerata la città noftra,nella quale con incredi 
bile affettione,& amore paterno fu nutrito, V ammaefìrato . Sono quefle 
le cagioni , che vi hanno incitato alla guerra ? Che vi bifogna apparecchia- 
re l’armata, & l’cfcrcito contra à quelli, che fono apparecchiati quando voi 
Contra vogliate così,fottopporfi allo Imperio voflro ? Voi hauete potuto compren* 
Cl> V* h n6 ^ erf > a lf a * tnanifeflamente qual fta l’animo no flro , quando al primo voflro 
^ lecito tnaadato vi demmo trecento de’ piu nobili noflri figliuoli per oflaggi, fra il 
vfar la for termine che ci itnponefte di trenta giorni . Et hauendogli in Roma, e i ci pare 
za. honeflo, & giuflo,che voi offeruiate le leggi del vofilro commandamento, la 
fidando libera ai fuoi cittadini Cartagine , & promettendo che ci fta lecito 
vjarc le noflre leggi , & coflumi , & poff edere quello tanto d‘lmperio,che ci 
ireflato. „ . ■> 

EFFETTO, 
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E F F E T r o. 

NON fi modero punto i Confoli per quelle parole , ma fu rifpofio loro da Ca 
tonc Cenforino,chc 1 loro Amba (eia efori ch'erano a Roma, fapcuano molto bene, 
e gli haueuano certificati ditutto quel, che bil'ognaua.Però s’ei voleuano molirare 
d’clTcr veramente amici de’ Komani.portarfero loro Tarmi, perche tra gli amici el 
le non fon di bliogno. Coli i Cartagineli , caduti d'vno inconutniente in vn'akro , m,n °- 0,1 
vedendo i loro figliuoli ctfcr nelle mani de* Romani, oleifero ancho di dar loro Tar ncccU *'" 
mi j coli fpogliaufi d'ogni difclà furonpoicollrctti a pigliar tutti quegli cftrcmi rlCl 
parcni.c dure conditiom.che furon loro mede innanzi da’ Romani, le quali altro 
non furono, che fi dilponcllcro d'andare a far loro Ita n za altroue, perche il Senato 
hauca deliberato di rouinar Cartagine, il che fi tede tnanifcilamcncc nella l'cguen 
te oratione. 


VIROLE DI G E L L C \- 

taginefe , dinanzi a’ Con foli Romani ,per impeti are 
che non fi disfaceffe Cartagine . t 

J^G 0 M E 0. 

I Confili hcbbrro amen damcnio dui scnatc, dit diutlj'tici figuiiur fandatalvn aCjrtigfne, 
ancor che i (' ar-.agtnefi hauefiero mandato t etcnto figliuoli de' piu nobili far fianchi , loti fecreta 
tomnu/fone di priuar prima i art.tgint dclT .irmeli poi caliamenti li abitatori r > minarla, i\o,t fi 
penano i Co, tigne fi cofa alami (bluffi a, ne amo Jt lo imagtnatuot», onde rodendo l'rfercito gran 
d’ fimo per maree per terra arri nato, eternino a V fica, mandarono A mbxfii adori a tonfili per 
papere quello, che’ yolentno da loro. Tu loro rifio fio da Catone Confutino , che tflrr.do eglino amici 
da' Romani come e’ dilettano , n«> haueuano tifimi d'armi , però f onai] ero loro tutte le armi che 
gli haueuano cofi in pulitici,, rame in pnuaio.y tdendafi i Cartaginefi a mal panilo, e firouedmi di 
ogni fcctorfojtltfftro per minr male ili dare f arm , e portarono limanti a Confili finga gli in firn 
menti Lettici da muraglie, (fi la infinita quantità d'hafit,e flette, tante ai madure e corfialetti, de pò 
tettano armare qtutfi augemo mila perfine . Furono lommndati da' Confili di quefio fogno (fot e- 
dienga e di fedeltà, ma futili fi io giurfi Cacone, thè dintentione del Senato ,ela commifjl one che 
gli haueuano fra che gli I: nomini lafiiafiero la terra,C? fi ne ried'ficafjero mi altra lontana dal ma 1 ' * 

re cinquanta fi adii, perche T riama v. I ntà del Fenato /{ornano era, clic qui Ha fi rouir.affe. I cttofji 
yn grandi fimo pianto, ÌT rn grand: (fimo tomento trai Coita giuefi, ma poi che e' fui in ,e fiate al. 
quanto le tiri da, Annone Cella, die era mi degli Ambafcia lori, per nmouert i Confoli ila quoti a 
imprrfa, parlo a quefia foggia . 

E voi giudicate, ò Romani , che nelle querele nefìre fta qual- 
che parte di ragionerò dirò qu elio , che m’ occorre ,non per 
■voler difendere le parti noilrc , perche il contender con voi 
in quello ccmpo,non può recare frutto , ma per dimcftrarui Done : 
le cagioni, lequa’i fecondala ragione vi dcucrcbbono muoue bifogno 
re à con pafiume della forte no fhra nùferabilr , . Signoreg- chiedere 
giandonoi la Libia con tutto quel mare , habbiamo contefo con piu vojtri *jy ,cr j cor 
Capitani del principato . Et finalmente J otto Scipione Maggiore kabbia- t ó*rc°có^ 
mo ceduto alle voflre foi-^c , & datoui tutte le nani ncflrc , cr gli Elefanti, tendere. 
& hauendoui promcjfo il tributo , ve lo habbiamo pagato al tempo , facon- 
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do anco la lega con voi fotto il pre fidio degli Dei, mediante il giuramento* 
& da uoi è Jtato offeruato quello, a che erauamo obligati, hauendoci piepoft 0 
nello animo volere femore con\voi tjferc buoni confederati, & amici. In qn e 
fio tempo , noi non h aubiamo contra fatto a ccfa alcuna, che ne fta fiata co- 
mandatatela perfeuerando nella fede, babbiamo in queflo timpo prefe l'ar- 
me con voi contra quattro f{c . Et voi al pirfcnte incrudeliti contra a noi, non 
ch’altro,non perdonate atte mmra,& edifici f della ncftra città, non battendo 
al cuna giu fi a cagione. Le fatiche, & anguflie fanno gli buomini loquaci, ma 
ninna cofa è,laqualc debba prefiare maggior fauorc a’ prieghi udiri , che la 
confederation noftra fatta, jc condo la ragione ,& cfjem.Ua da noi inuiolabil- 
mcnte . ?S(ot non babbiamo dotte rifuggire , baitcndoui fottcmejjo ogni ni (ir a 
potcntia,c delle cofe paffute Scipione c promiffore ,e delle prefenti voi Confo - 
li fide autori, CT te fi inumi . Haueteci due fio gli vflaggi , <y noi vi babbia- 
mo mandati i figliuoli nofìri. Folefle l'arme, noi le vi demmo fengafare re- 
fi fi enga alluna, & ogni nofira facultà è pofla nelle mani voflre. Lequalico - 
fe a pena vi bartbbono conccfio qnclli,cbe foffiro flati del tutto vinti,& i f}>H 
guati da volte v' babbiamo finalmente creduto come fi fu ole credere a’ I{oma 
ni . Ma fe voi bauete in animo di volerci ftcgliare della iittà,certan:eute non 
è flato punto conforme alla granirà, & fede Rimana, prometterci la liberano 
ne con tanta certegga ,fe vi daui mogli ofìaggi , & l'at me . Se ac unque voi 
giudicate, che vi fia lecito disfare Cai tagine, in che modo la lafiiatc voi libe 
ra I \oi vi preghiamo per l’antichità della città r.ofira,edificata fecvt cogli 
oracoli delti Dq,per la fua gloria già per tutto pai efe,& diuu!gata,pe’ faci a- 
mentinoffri, de’ quali babbiamo gran copia’, e per li nofìri Dei , ohe non vo- 
gliate torre le loro celebrità , pompe , & jolcnnità . J^on ci vogliate priva- 
re de’fepolcri de’ morti , colina i quali non i lecito incrudelite , noi: vi 
battendo eglino fatto alcuna ingiuria. Sevoi haucte alcuna pietà , per- 
donate agli Dei familiari , perdonate alle piagge , a’ Templi delti Du,& 
all’altr e cofe che fon fenga cagione , ò colpa. Che vi bifogna dubitare di 
Cartagine , non bauendo til t alcuna poffanga di nuocerui t Dal non vi le- 
ve che noi babitiamo Cartagine , fe anco ; a vi babbiamo a applicare per qu e 
fta , pare cofa inbumana che gli buomini aueggi al mare , babbiano ad ef- 
fer cofiretti habitat e ne' luoghi fra tetra. Etfe pure bautte deliberato > . 
che noi andiamo ad babitarc altrove , fiate almeno contenti lanciare Carta- 
gine intera , laquale non ha commcffo eirore,& noi ce n'andremo dove voi 
ci comandatele , & in queflo modo farete contiarif agli buomini, & non 
alle cofefacre , ne alli Dei ,ne a' morti , ne alla città innocente .Dimeftra 
rete in qualche parte la confucta voftra pietà , & la celebrata gloria del- 
la vojlra clemcutia , laquale in tutte le vittorie fi conuitue vfjuuaie , ac- 
tioebe non fi provochi contra fe , & contra a' figliuoli, & difendenti l’ira 
di Giove, e delie Dei. 2{pn farete ingiuria aUi Dei di Cartagine , liquali 
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effa tiene ancora in honore,& in veneratione principale , nè macchiarne U 
voflra ottima fama con tanta fcelerategga , grande & grane à penfarla,non 
che ad vfarla,& finalmente non donete volere ofeurar la gloria de’ vofhri 
maggiori, de’ quali no s’intefe mai,cbe faceffero vna ft fatta cofa. Molte guer 
re fon ilatetra’ Barbari, & Greci, molte ancora ne fon Hate fatte da voi con 
altri, & nondimeno ei non fi legge chefoffe mai fatto quello, che vogliono fa 
re i Romani à noi. Ma fono flati cuntcnti,& Vittorio fi torre le forge a’ vinti t 
& l’arme,& pigliarne il dominio, fogliate porui innangi àgli occhi li Dei , 
la fortuna humana er il fuo fdegno,ilquale è molto da temere nelle cofe pro- 
diere . . Trcgbianui adunque che in tanta felicità non ci vogliate effer au~ Nelle co 
uerfi,ma hauere mijericordia della intollerabile noflra calamità ■ Se pure non ^ 
volete laj ciocci la città,a!manco fiate contenti che di nuouo pojjiamo manda ^ j e _ 
re Mmb.ifciadori al Senato per fare vltima efperientia.fe da lui poteffero ot U c teine- 
tenere la gratin ■ .4 voi non è pericolofo affettare quefio poco di tempo,per- relolde- 
che Je non al pref ente, poco dipoi potrete far di noi queUo,che vi parrà,& ha 
rete vfata quefla pictà,cir hnmanita verfo di noi , benché quefio termine ci ^ ot 
farà moleflo per lo auuenimento futuro. 

EFFETTO. 


EI none dubbio alcuno, ch’ogni r ortc Jimircriacdcgnadicompafsione,anzi 
ha tanta forza ne gli animi humani.ch'un nimico vedendo in mifcrii l’altro, fpcf- 
fo ne l'ente grandifsitno difpiaccre d'animo. Per quella cagione, i Conloli Romani 
fentendo le parole d' Annone, c eonlìderando la iml'cru, nella qua le erano v cnuti 
iCartaginefi,chegiàfolcuanoeircr fi potenti, & haucuan piu volte fatto tremar 
Roma dipaura,non potcron far di non hauere grandifsima compatitone, ch'ci di- 
mollrauano folfc piu torto fimulata,che vera. Non fece dunque rorarionc d’Anno 
ne altro^eftertojcn’ella ihaucllc fatto nell’animo d'huomiiu implacabilifsimi, per- 
che bifognandomandarc ad effetto quel tanto, c'haueua loro commclfo il Scna- 
t ),non potcuano fare a’ Cartaginelì ageuoletza alcuna, di manier i, che le parole 
hiron gettate via . E veramente che il pregare coloro,chc non potiouo far grana 
alonia, c cofa non meno ridicolo!a,che vana. 


Il prega- 
re chi nò 
può far 
gratia , è 
cola fu. 
perflua. 


l^ISTOSTM DI C^fTOT^E C E S 0 \I \Q 
Confolo Romano, alle ragioni di. Annone , & efortando i Car- 
tagineji à cedere alla voglia de’ Romani. 


*4 OMENTO. 

f I T 0 chtbbt Jnnont il (ho rapon.cmmtodlq* *Jt ht'.-le fine co n molli (indulti, t (api- 

me,i Coujoh moflrarot» di figliare grand /fina difiaierr del dolute da' Cattagimfi . Ma non 

intendo eglino giouar (oro In cofa Jenna, con q* Iliache ha .tanno . ommlpont X . far la joryi , 
non potendo hautrlacon la buone tforiationr.CtnJorim ftr difende, U f arte del ìenaio, comincio À 
parlare a quefio modo. 

^ Ti EI 
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J non èinpoteflà nojìra riuocare la {enterica del Senato , 
lacuale fumo conSiretti mandare ad efecutione , & fe voi 
re cu fan te obbedire ,flamo parati vfar la forma, trattan- 
do fi della vtilità noSira , e forfè della voflra, il che mi sfor- 
merò moflrarui con ragione, per che il pcrfuaderc è piu fa- 
cile, che lo sformare , . L'vtile cir con. modo di quello vo- 
ftro mare, vi fa del continuo infuperbrre,& inalare l'attimo, & inuitati alle 
rapine, ilche vi ha condotto in quejli termini. Quefla futa cagione, per 
laqual voi già perdefle la Sicilia , dipoi mandaste l’armata in lberia,con la- 
qual pigliaste quella Trouincia,& mcttcjle à facco i mercatantt noftri,ch’e- 
rano dentro nella città , effendo inlega con noi, e per nafeonder la Jcelerate m 
ma voflra, li fommergefte in mareflaqual cofa venendoci à notitia , per ven- 
dicarcene vi toglii mmo la Sardigua,& per la via del mare tentafle poi ritor 
cela . Cefi interviene à ibi babita nelle terre maritime , perche fempre 
per naturale ambitione deflderano occupar quel d'altri per lo commodo , & 
facilità del mare , . Quiflo modo fece grandi gli ^fteniefi da principio , 

quando fi diedero alnauigare, & il mede fimo fu caufa della rouina loro. 
Le cojc maritime hanno fimilitudine co ’ mercatanti , i quali fpeffe volte 
fanno toSìo le riccbem^c , e toflo mancano il piu delle volte j • Sape- 
te che coloro de’ quali poco innanzi ho fatto mcntione , hauendo accrefciu- 
to l’Imperio infmo al mare Ionio, & in Sicilia , non pofero prima il freno 
alla cupidità & ambitione , che per volere troppo dominare per memo del 
inarejiè perderono la Signoria , & diedero il porto coti le nani a’ rumici, & 
cicchetterò i fotdati loro dentro alla città , & finalmente furono corretti 
sfafeiare tutta la terra delle mura , che erano fi grandi . Certamente d 
viutrdc' luoghi mediterranei è piu flabile ,& flcuro . Laqual cofa dimo- 
stra l’agt icoltnra, & gli artegiani . Sono forfè i guadagni ddl’agricoltn - 

ra,e degli efcrcitq di terra minori , ma certo piu fermi , c fenica pericolo af- 
fai pia che quelli de’ mercatanti . .A me par che le città maritime fan piu 
fimili alle nani , che alla terra . Terc’hanno in fe vna cor.tinoua, egrar.de 
abotidanm a di mercatanti . Ma quello chef raccoglie d r’ frutti della ter- 
ra, & delle vpcre,& induSfrie degli artifli,è piu Jicuro,& dura lungameu 
tr Ter qucSta cagione gli Impcrij de gli antichi per- la maggior parte 
erano lontani dal marc,& però crebbcno,<y- durar ouo affai , come furono i 
Mcdi,i T arthi, gli ^ffnij,cr moltialtri. Volgete adunque ipenfterivcftri à 
volere habitarefra terra. Contemplate la ve Sira Libia, à qualunque vorre- 
te effere vii ini, ve lo concederemo . Douete farlo volentieri, perche taf dan- 
do la città di Cartagine. vi partirete dall’affetto de’ voflri mali,conciofia co- 
fa, che quando voi rcftaSie nella città di Cartagine in quella baflcm^a,cbe voi 
fletè al prejtrje, farebbe impcfji bile, che veggendo il mare voto de' voflri na- 
uìlq,non riuoltaflc il pi fiero alla moltitudine delle nauiflequali erauate con- 
.1 Jucti 
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fleti tener e, & che non vi ricordale delle prede c’hauetc fatte conia corni- . Hiaer#. 
modità del mare,& de’ porti, i quali tanto fuperbamentc haucte già occupa - ,n,au 8 1 * 
ti . Ditemi, ò Cartagmcfi,cbe utilità recano alle menti voflrc i ricettacoli del fecero» 
le genti,& eferciti dentro alle mura,& le falle de' caualli,& degli Elefan- rie delle 
ti,& i luoghi di granai fatti da voi per nutrire gi eferciti 1 finamente la Tue felici 
memoria di quefte cofe non vi può dare fe non dolore,& recami vn perpetuo “ ’^J 2 ™ 
Himolo,& cupidità di ritornare alla medefma abondanga. La memoria del ^ 
la felice paffataforte,& la fperanga di poterla racquiflare,ò grandijfima paf re . 
fione amiferi mortali . Et la medicina di quello male è la dimenticanza, la 
mal non potete hauereje non mutate luogo . La ragione impronto Concia 
fia cofa c'hauendo voi fattola lega,& confederatane con li Romani; nondi- 
meno per la cupidità del dominare,non l’hauete faputa offeruare . E adun- 
que neceffarioyche ci dimentichiate della città voftra, de’ porti, e de" nauilij , 
che già pojfedelìe,e che fmeeramente rinunciate all’ Imperio del mare,rimet 
tendoni al nojlro arbitrio,! quali vi conferiamo , che andiate ad habitarem 
quella parte di Libia,che teuete al prefente difcoiìo del mare . T^on Infogna, 
che voi alleghiate che fta d’bauer compaffione de’ voStri facrificij delli Dei pe 
nati,& de' templi,& fepolcri voHri,perche fon cofe mobili, & potete haun- 
le nella città, che di nuouo edificarne , & con nauilij non fi fanno i facrificij , 

con le mura fi placano li Dei .Vigliate efempio dagli antichi voflri , quau 
do vennero da Tiro in Libiamone portarono i penati, & facrificij loro,& edi- 
ficarono li templi .Finalmente concbiudendoui douete couofc ere , che tutto 
quello, che vi confortiamo a fare,lo diciamo non come voflri nimici,ma come 
quelli,i quali vi configliamo del vofho bene commune . Ter efempio vi ricor 
deremo la città d’ ^tlba,laqual benché foffe madre nofbra , & da lei baueffi- 
mo origine fiondimene fu aband onata da’ padri noflri, non per lafiiarla , ma 
per trasferirla in Rpma a maggior vtilità . E vero c’hauete affai mercenari 
che viuono in fu'l mare , ma l'andare ad babitar altroue , non vimpedifceil 
commercio del mar c,nè noi lo vietiamo . Solamente vogliamo c’habitiatr . 
lontano dal mar per ceutofladij , concedendoti i ch’eleggiate il luogo che piu 
vi piace,& che liberi,& efenti da noi,poffiate goder le voftre leggi , perche 
noi non giudichiamo che il terreuo,doue porrete la ni tona città ,Jia Cottagi - 
ne, ma va' altra diuerfa habitationr .. 

EFFETTO. 

GIVDICATE voi cortei! Lettori , quel, clic potete metter ne* petti de gli 
Atnbalciadori Cartagiiiefi quello ragionamento di Ccnlorio, altro che nicfliria,do 
lorc,e difpcrationc . Là onde erti diuentati mutoli, nc Upcniio clic dirli , le ne tot 
naron nella città, laqualc fubito fu piena di pianto, c di lagrime. Et ancor che, e- 
elino fi vcdeITcro priui di nmnitionc ,e d'arme, tutta volti infuriati , & pieni 
«i ciircma diipcrauonc , cominciarono a far proui/ìone per la guerra, ma poca 

T } poter on 
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poteron durare- centra le forze de’ Romani.e finalmente furon toft-rettr* ceder Ite 
*ó,c (opporne di veder roninar quella città , ch’era gù (foca non lolamcnce lor» 
patria^na hauca metlo terrore, e Ipanento alla Regina di tutto il mondo. 

I{Q L E DT tC t VlOT^M 17^0 Ì{E „€LV E SE IT 0 , 
nitide era. diventata liccntìofo,& infotcntc, il che ei a cagione. ( 
dì graudiffimo danno - 

t^C O M E X r 

tfJiF TT.&0 flati fatto Confila Sci firn mrmrr,nifotrM mtggibrvjfft iantf, & Astoglt 
Uffttic» delia guerra di Car’ag-nr,ejli vrrrmlo ad t/iguhe f vjfiac fu o fiuto*» IH buona pane i'e- 
ftrxiio guaflo i ai-rotto „r fofra tutto ritromi/ò/dati ejfer diueurmèlanto littnnofi^ temerai ir » 
tTjtftr cupidità dì frt\Un t r'aff’omaHjno talliara congù rumici piu gagliardi di loro, i on gì andif 
firn iti fumi Afgii>:e tire olire xq*eflo,ti t'erano dal iati ogni fftat di lkffuria.Prrb t tgli ]i drlibe- 
tb di purgar l'efert ilo da /jutFh vini ^ ridurlo a miglior dife ipUna e ihia.narr i faldosi s pofiofi irt 
vm luogo ri Iettai o*dt maniera di’ egli potata ejjer veduto & mtefo da tutti sparto Uro a epe fio tutti» c 

0 M ’EcA C Tfl mici , quando io era inficine co* voi fotta 
Manilio Imperatore di quello efercito , voi patelle chiara* 
mente conofcer qnal foffe la fede r & ajfettion mia verfo di 
voi, laqual bora che fon fatto vofiro Capitano, io rictrco da 
voi . Eoi fapete lapoteflà,& autorità degl'imperatori </c_/ 
gli eferciti, & ch’io vipoffo gafligare hificme con L’amma ^ 
pariti, & cofi ho propofio fare,fe voi non mi farete obbedienti. E or fapete qua 
li panoi modi voftri , & con quali coflumi efercitate fa militia , che voi me- 
ntale df effe* chiamati iron faldati ma ladroni. T^onvfate la dijcrpliua mi- 
litare ,ma fiate fatti ftmdi a fuggiti iti , & faccomanni . Sietcui aue^i alle 
delitie , & al ripofo ,& non fate alcuna cofa piu difficilmente ,ne peggio 
volentieri , che efer citanti nella battaglia. Onde egli è nato , che da poi 
che io mi partì da voi,inofhi nimici fuora dell'opinione di ciafcuno ,fon fi 
pufiamente crefciuti in tanta potenti a , <& voi ognidì diventate piu rimi - 
di ,& negligenti . Etfeiomi perfuadeffi, che la ragion principalmente na- 
fceffe da voi , vi punirei feuga mifericcr dia , ma attribuendone io la colpa 
agli errori d’altri , fon contento perdonanti. Sappiate che io fon venuto 

a qucfla ìmprefanon a predare , ma per effer vittoriefo ,non per accumu- 
lare danari , ma per acquisiate gloria al nome Romano . Comando adun — 

J ue a tutti quelli , che non fon degni militare fatto atfoldo dei Romani , che 
partivo Jubito da me , uè voglio che di quelli , che fi partiranno , al- 
cun ritorni Je non chi fi correggerà in modo ,cbc meriti effer riceuuto et 
grafia , con portarfi come fi conuicne alla mcdtfla , & temperata militia - . 
Ma à tutti gli altri, i quali rcflttanno meco ,fo generalmente quejio com- 
uauilamcntOvcbe efftndo iodiffofio in tutte l’ opere occorrenti participare 

della 
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fetta frìtta vofha, fiate vigilanti^oUeciti,& pronti in ogni cofa,& obedien- 
ti a’ comandamenti miei,& in qucfto modo,non mancharcte della grafia del 
fenato, nè del premio della fede,& virtù voftra. Conuicnfi a' forti, & vaio* 
rofi faldati affaticar fi intrepidamente , otte confitteli pericolo, & porre da < 

canto la paura, le delitie,& l’auaritia. Scipione vottro Capitano,& le leggi 
militari vi comandano quello . Chi fi porterà fedelmente , hard il premiod» 
molti beni,e chi non faràfedclej'entirà la peuitentia del peccato. 

EFFETTO. 

'E E minaccio del Capitano, e la vergogna nata dal rimarrò della propria con* 
Icipijia.fecc in vn (ubico mutar pronolìto a’ foldati. Là onde Scipione battendo le 
ulto del campo tutte le pecione difu tili.c tutti coloro.chc per i loro cacciai colli» 
mi poccnano corrompere eli altri ,purgò rclVrcito di maniera, clt'c'C riduUcad vn* 
perfetta, & incorrotta difciplina militare, col quale campo di poi egli fecccole de- 
gne del /ito grado, e della grandezza del nome Romano. E quindi polTon pigliare 
d'empio tutti i Capitani <jcnerali,i quali volendo farcimprcfe degne di qualche 
memoria, non debbono tener l’cfcrcito pieno di làccontanni,di bagalcic,e d’huo- 
mim fcandalofi.c difutili.-ma di peritine valorofc.c pratiche in guerra, di cui egli fi 
polla promettere che con effe potrà tare ogni gcncroù,& honorataproua. 


DELLA G VERRÀ 

CONTRA ANTIOCO. 

T0TyS1Gl.lt) tfjlmuhilt risii ad slntiococim il mmirrr gmrra j l\cmmL,trro,hr (m- 
renio ji j4niocu,cht i gli tUeffm impettite it ibintnio di epeel/t ciuà,che inGrecUerx- 

no merit.tmenu fue,t cumprendenio Li mente del Smetto effe ri di non Lenti pai» fi\t,pnjt per par 
tito di far guerra con lor»,tioimncitrU in Grr.ij^ pigliando in qur rio eo/Z il cmfiglioX^CmdLa 
le, nell 4 cui ritti egli mJto fi fi Umcitgli rfftndo d’Mirt parerò lo ptrfiufe a cominciar U guerra 
in lialtj,&il confi gl to chetigli di t ilt fin di tpuefia maniera. 

0 crédo , che Vimprcfa della Grecia fta opera molto facile 
per efferc affitta da continua , & lunga guerra . Ma di- 
u unterà difficile fe farai i'imprefx al preferite : percheron 
è da dubitare che i fiumani non fi diftndino , &non pre- 
fi ino Uno ogni fau ore , . Tcrilche io ti conforto , che la- 
feiata in dietro qualumpte altra hnprefa, fubito ajfalti Ita - i(1 ca( - a j, 
ìia,<&' quitti cominci la guerra ,laqual in cafa è molto piu difficile, & pe- altri, fon 
ricolofai& fuora ,& da lontano le difefe fi fanno piu facilmente- ,. Et piu van- 
poi abitando li notturni in cafa , hot anno maggior eriga ; ■& in vn mede fi- 
mo tempo le cofe toro di cafa , & quelle di fiora verranno ad cfjer piu de- ■ n ' c ca £ r £ 
boli * lo fono efer citato in Italia, & ho uotitia di tutte quel paef e , & p ru , 

r 4 bn/la- 
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bafiami l’animo condurui fatui ad vn tipo molte migliaia di huomini,& trar 
re di Cartagine affai amia. continuamente è facile concitar quel popolo in fe 
ditione & difcordia,effendo molto diuifo, & nimico alti fontani . Et oltre A 
quello, audace & in fferan^a,che pel mc^o mio Italia fi poteffe foggiogare. 

EFFETTO. 

H A V E V A .in gran confìdcrationc Antioco, c tencua gran corno «fAnmba- 
le, e gli panie, che quello configlio forfè prudcntiflìmo, però non hebbe ardire di 
contradirglidlimandofi che l'hauere in compagnia le forz.e de' Cartagincfi.gli do» 
uerfe clfcrc di molto vtilc. operò cfortò Annibale à non perder tempo, ma à dar 
ordine al tutto con prctlc7.za,& egli in tanto non mancharcbbc di fare ogni oppor 
tuna prouilìonc di tutto quel, che bifognarfe,c coli miramente cominciarono à far 
prouifìone delle cole appartenenti à quella guerra. 


CO WS l GL 1 0 del medt fimo limitale flato ad ^1auioct,tfirtandih pnreaBa medefìma 
guerra a Italia, f arche batte ad» gli Et oh mandato ..Imhafci odori ad jtmiicifin premettergli il II 
Toa;uti,e chiamandoli ftr S ignare fi fareua,che [fatandone' 1 tirarti ,e ne gli Miri timidi Gre- 
tia,ptucrfe ageminante finir q. ella guerra f tirar fmr a’ Italia i R, emani . Tiondimtn* , nen n- 
lend’ egli far tifa alcuna il configli. a' aitimi ale, yolft di motto impartii il fai parere , Ó" 
egli lo configli» a quella foggia. 



1 0 non credo che fut da penfare fe è da fare Ltìmprefa di Teff 
faglia bora,ò da differirla inoltro tempo,perche ti farà fem- 
pre facile vincer qucjla nat ione, cjuàtlo vorrai vjar la forza, 
conciofia cofa, che quella fia fianca dalle fatiche,& non hab 
bia dfar molta differenza di venir piu in potefià tua, che de * 
Romani. indiamo adunque ferrea troppo indugio verfo Ita 
lia,confidandoci ne gli Etoli,cbe ci conduthhio,& tanto piu guanto i Lace- 
demoni, & Filippo fon dal noftro . Et però il conftglio,che io ti dò , è questo, 
che tu moua l'efcrcito di fu fobicamente, bauendo fanatica di ^Aminatc- 
dro,& ne gli Etoli .-perche quando ci farà datala f acuità di poter predare la 
Italia, & i Romani foprapreft dal male domefìi co, potranno manco molefiar 
le cofe tue, anco temendo dello Hata proprio ,non prefumeranno mouerevn 
f affo fuor a di Italia. Ma è neteffario con la metà dell’ cu mata infefiare le par 
ti maritime di Italia,& l’altra hauere in ordine,& apparecchiata per ado- 
perarla à quello ebe fia piu vtilc:& tu con tutta la fanteria piglierai la vol- 
ta da quella parte della Òrecia,laquale è finitima alla Italia^tcquiftando re- 
putatone con la fama,& bifognando vferai lafor?et,& cou tutto lo ingegno 
ti sformerai indurre dal tuofUippo di Macedonia, per adoperarlo à fare quel 
lo,in che egli fta piu vtilc, & piu potentc:& trottandolo renitente, comande- 
rai a S elenco tuo figliuolo,che faccia guerra alla Tracia,accioche Filippo op 
preffo dal pericolo di cafapion poffa recare alcuna vtilità àgli inimici. 

EFFETTO. 
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EFFETTO. 

L'INVIDIA trai Capitani c (lata Tempre cagionediroumed'cfcrciti,edl 
dellruttionc d’Impcrij. Pcrochc lafciandoli eglino traportare dalla paflìone , non 
configliano fecondo l'vtilitàcomune, ma fecondo la mala difpofttionc de gli ani* 
mi loro.Onde nefegue,che coloro, che configliano bene fono difpregiati,& i Prin 
dpi poi per quelli cactiui configli lì vedono priui delle loro Signorie. Quello au- 
uenne ad Antioco, ilqualc volendo piu torto feguirc il conliglio di queiCapiuni, 
che diccuano ilparcr loro per contradire à Annibale, che appiccarli a quel d’Anni 
baie, che lo conhgliaua per la ùlucc fuaj fi trouò in pericolo dello Rato , e videi] 
fuo clercito in rouina . 


DELLA GVERRA CONTRA 

MITRIDATE. 

TA R^O L F. di SiBaed Archetto Capiuno di MìtriiMejlqutle dopo vru [unge guerra,! grì 
perdita delle fue gemi ,x‘ ere ri foltUo dt far fate co' Romani, pentite gli parenti, che U fortuna gli 
fojji troppo contrarie,» che di virtù,» peritia militare et fu]] e molto fttperato da Siila ,eda Ritma* 
HI . Però ri/òluendofi di far pace con lort,commi]fe la cura di quello ad Archelao fuo Capitano, 
ilquelt renulo al affretto di Siila, cominciò à trattar la pace con lui. Ma Siila non perdendo dram 
ma della frauderà Romena, gli dtffe le futtoferitte parole, proponendogli le condi tinnì della pace, 
» co» fierezza di volto# brattar a if animo gli dijfe coli. 

E Mitridate,ò ^fribclaojia rìceuuta alcuna ingiuria da noi, 
la colpa i tutta fua,per efferfi portato iniquamente , & ha- 
uer e occupato infiniti paefi d’altri, con bauer morta infinita, 
moltitudine d'buominifen^a perdonar alle cofe fiacre, &à 
gli edifici] della cittÙAppropriando al fifico fuoi benide’pri 
uati,& de’ morti, & per quefìa cagione off endendo li propri] 
amici con f ingoiare perfidia , ni ha morti affai . Ma che piu crudele ope- 
ra fi potrebbe imaginar ciré quella , quando egli fece tagliare in pe^gi in 
vnamedefima notte tanti de’ fuoi Satrapi, e Tetr archi hifieme con le don- 
ne, & co' figliuoli, da’ quali non banca rìceuuta mai alcuna offefa i Con- 
trai popolo Bimano ba f empie dimqfirato natura , & volontà piu bolli- 
le, & inimica , che non ba richiedo la nccejfità della guerra . Ma perfiegui- 
tato con tutte le maniere de’ mali, & delle calamità tutti gli Italiani, che 
fon fiati in rifila , facendo perire crudclijjìmamentc gli huemini, le donne, 
li figliuoli ,& li ferui , fanto è in fatiabile lo odio, c'ha contratto contra il 
nome I{ ornano , & borafimula la paterna amiiitia . Onde è fiato nccefi- 
farioper punire in parte le fc eierate fue opere, che folto me (uno morti 
tante migliaia di faldati de’ fuoi . Ter ilebe non donerebbe meritamente 
porre alcuna fperanga nella clementia nofira . Ma conofco luiperfuaderfi 
col mc^o tuo potere confieguire perdono da noi, bench’io non fo fé in fatto 
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Mitridate defidera ptrdono . Ma fe ne vuol dileggiare, & ftmulare, 2 tem- 
po, ò ArcheltfO,cbe tu confi deri queflecofe diligentemente,& babbia aucr- 
tftrga ih che modo le cofcprcfenti fiano da ejferegoueruate, & date ,& da 
lui. Se Mini date ci confederò interamente tutta ieferoita che tu hai, ft ci 
renderà i nojiri Tre tori, gli Amhafciadoria prigionia fuggi cimi, & fonti fug 
giti da noife trarrà il prefidio,& le munitami da Srio, & dagli altri luoghi 
di verfo Tonto, fe oltra à quello pagherà interamente la fpefa,cheper colpa 
fua babbìjmofatta nella guerra contea luìj&ndMnaffetra' confini del re - 
gno paterno ffeiiamo che li Rimani faranno pace con lui. 

.£ -t P E T ..I O. 

ANCOB chevn Capitanerò vno Ambafciadorc habbia commiffionc dal Tuo 
Signore di co n-qh'ijdeijf p tiyguqp pici, ò gUtmy,rpqra volta di iu|n deuf pigliarli 
tanta auttorità, che la comniillionediùeiui temerità, ò licenza : c ni affini a ni ente 
oliando ne! maneggio delie cq/p,c qiiflkltf puntiglio, chfc pofla offender l'honore 
■del fuo Principc.nclqual calò l' Ambafciadorc non douc ratificare, ò accettar co- 
fa alcuna,fcnza farne di nuouoauifatoil fuo Signore. Quello fece Àrcltclao^Ujua 
le parcndo,ehe le con.ditiom propelle da Siila, foflero alquanto fyperbe, a toccal- 
fcro Fhonorc di Mitridatc,pcròcinon volfe a.cfpttaplc tutte , ma li riniifc a mól- 
ti cric al fuo Principe , c non hebbero effetto alcuno per fin clic Mitridate , c Siila 
non s’abboccai ono inficine. 
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T^J^UM£7(T0 DI SIILA AL J{E MITRIDATE, 
poi che s'abboccarono infieme per trattar della pac e, , . 

A B^G O M E O. 

E feguin ma Unga guerra tra Mitri Ute,e SfiU.mlla tjfolr( fi tome futi* attuen rt in 
tutte le gutrré)erano fiat* latte molte [elei atrjge^e gratini [finta mortalità iChuomiin. Ma haut» 
do Mitridatt ricettato magiari voltamento fet tela a ÌArthrlto fai genera! Cadauno, che fi -.rat- 
taf* la pace con Sillafilrpuale ancorché hauejjrpiu Infogno di domariaarla,che di cmcrderJa,ptr ri 
trottarli in molli Oiforditii, tutta >oha,ei non retft riegenetart dalia fri tinga deli animo Romano 
e proptft alcune conditiou,,h* piu tofìo tran da infiammare m’*tamo^utrto,che di tj hi e tare rnf 
Jfiirif ir,fiamntuo,& acitfo. ?{pn,li meno al rihai m le roljt actctta.e, e. gli faine antera opf orin- 
ilo a abbonate enfiente M irritiate, e Stila. Onde efitna eglino venuti in magra* pianura, e firn 
do am'n gli eftròti da lontano, & cominciando i parlare infierite, M urfdkrr con molte parole, cot 
mentii i dn/ei fi delle ingiurie ritenute dal popolo l(otn.mo,& ricordare Cantiche antnitie de’ fino» 
progtniiotije [enfiar fi che tinto tatuilo, che egli hameua fatto,/'harteua fatto co/i retto dalla ne te fit- 
ta,! peo, -orato da Capitoni Romani, st Vergali parole , Siila con arumo un eptde ti batter, do le 
fu* ragioni jt* mutan, lofi punto nel rtfi^ rinfacciandogli tutte le fu* fi eier alerte, ri Jficje in rpue/l* 
maniera. 

' D altro fine tendono le tueparolefo l{e,cbei quello, che tubai prò 
pi fio , e pnò non ti fei curato di parlare brtucmentc_j • Ma ri- 

jjwTidetxio a’ particolari della propofia tua,cico, ch'io indnfft A r io- 

bai ^ane in Cappadocia per decreto de’ fio inani ,cr tu obediHi al comanda- 
mento indirò . La frigia ti fy data da Manto, con otto da te col mc^o del. da - : 
~ *W"a 
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uaiò,ilqHalt peccato fu centurie a ciaficnn di voi, & tu hai confeffuto quefito 
medefitmo,haucrla ri acuii fa ingiufiamente; & Minio per queflo peccato , & 
per molti altri ancora fu condannato,& confinato dal Senato, ór tutte le co* 
fe ammmiiirate da lui furono riuocate,& annullate, & conia medefima ri 
gfime cornandoti Senato , che la Frigia [offe re flit aita alla fitta immunità,^ 
libera dal tributo fiotto lefue leggi . 2fjcomede,ilqual tu occupi riprende, df 
accufa te, affermando che ^fleffandro che lo fece, fin fiubomato da te, e che So 
crate entrò nel Psgno fiuo,cdlfiaUor tuo. Efie pur tu eri moleflato da loro,doue 
U i mandarlo a mani ficcare al Senato, & affettar la ri ff offa , & hauer qual * 
che piugiufia cagione d’adirarti con Tficomede . Con quale giujlificationc_^ 
tentagli tu tondi pegno ad ^friobttìgane, il qual non ti f e mai ma minima 
òfl'efia ? perche ti mar aitigli tu che l pontini dà te ncceffitati , lo réfiittiìficcno 
nel pegno ? & nondimeno poi dìnuoao li mouefìi guerra .Ma hauendo di- 
poi fiuperatoi Pgmani,t’entròneU’animo,& venifit in ffcran^a di occupar lq 
Imperio del mondo . Della qual cofia,l\nrgomento è in pronto, perche fi ac efll 
lega co’T raci},co* Sarmatì^con li Siithi , mandaci ancora ^ tmbaficiaiori a / 
pe finitimi per muouerglt contra i fiomaniffabricaili vna grand’armata, rau 
nafii inficine infiniti Coucrnatoti , & marinati & la otcajionc del tèmpo aè 
commodato allo appetito & difetto tuoffeoperfèi tuoi inganni, coneiofia che 
intendendo tu che Italia era in dtficordia,o(Jeruando le nostre occupationi,pi 
gliafte fidatamente l'arme contra ^friobargane,& 1fiicomcde,& contra’ Ga Sc . 
lati,& Taflagonij . ^iffàliffi ancora la parie deU’^fjia , che fi apparteneua tezze?& 
at popolo pomano , Delle quali imprefie fatto futteriore, chi non fa letué cru crudeltà, 
deli, &■ nefande opere tonti a te città ? i feriti deue quali fiacffii liberi, affol- v( * te . <1* 
ùcfli i debitori loro, anrmaggaili in vn tratto millejeitento Greci} face- Strida— 
JU morir crudelififimamenteti tuoi Satrapi^- Tetrarchi. Il mede fimo face* lC ‘ 
fii contragli Italiani, ammalando le madri , & i pìccoli fanciulli in brat- 
ciocon diuerfa forte di tomenti: nè aflcnefili Icficclciate , & impudiche 
mani da quelli, che rifuggiti ne’ tempi) , t cacano abbracciate le ilatu e ir , 
dclli Dei . Ter laqual tua fi grande , & inaudita crudeltà , meritamente 
hai concitato contra la corona tua , vniuer fiale odio , ira , & difidegno degli 
buomini ,&de gli Ùei . Dopo queSie cojè y. vfiktpando l freni , & pecunie 
aliene iiuandajii in Europa interfi grandi ef creiti ,bcn che noi ti veninemO 
allo incontro, per non confientire che alcun pe eficrno penetra fife in Europa, 
Voltandoci por alla amara , r.auigatii in Maeedt nia , ffogliatiii Greci 
4t Ha libertà . De’ quali tuoi tanti , & fi enomidelitti, non prima comin 
stalli a pentirti , & mandare ^tr chela» a noi fiuppliiheuole , che ti rito- 
gliemmo la Macedonia , vendicammo la Grecia della tua viol curia, am * 
magando con le matti de’ notiti Pcmani in piu volte ,piu che cento fic fante 
•mila de’ tuoi Joldati , togliendoli ancora la maggior parte de’ carriaggi . 

Vale qual cofano mi marauigfta g randemenù (atteja la fiupcrbia tua ) 
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thè tu al preferite per melodi Archelao ne facci chiedere quello, ch'egli ne 
ha cfpofio per parte tua ,fe tu non temi la mia potentia ,&non credi che io 
mi ti pojfia far piu proJJimo,per gafìigarti,& punirti de’ tuoi demeriti, de’ qua 
li è paffuto il tempo di [applicare, & chieder perdono,perfeuerando mafjima 
mente nella guerra , & noi combattendoti fortffjìmamentc ,& con propofito 
di oppugnarti infno al fine , . 

EFFETTO. 

D A quello parlar di Siila, (i può ageuolmentc vedete, quanto polfa la grauitè, 
& autorità d’vn rinomo valorofo, e fortunato . Peroche ella melic tanto fpauento 
nell'animo di Mitridate , che (cordatoli della lua grandezza , fu coftrctto accettar 
quelle conditiom di pace, che non gli erano punto d'honoreic bifognò ch'ei fi ri» 
{olucflc a contenerli aentro a' confini del paterno Imperio. Ma io non voglio" far pe 
rò Mitridate fi viterie Siila tanto valorofo , che io m'mduca a credere ,cne lo fpa- 
nento di Siila, facefle parer Mitridate li vile, ma era folo, perche Mitridate hauctia 

E ura delle forze dell'Imperio Romano, maneggiate da Silla.Bcnchc in quclto ca- 
li potrebbe dire, ch'vno Imperio non confida mai le genti lue, nè gli cfcrciti,(è 
■on a colorala virtù de' qnali gli può fare glortofiflìmi,& illuftriflìmi. 


1 {AGIOT^AMET^TO DI SlLLA A GLI A MB A- 
ficiadori delle città, c’haueuan fauorito Mitridate nella guerra > 
lequali n on poi Hate da lui debellate , , 

A R.G 0 M E T^T 0 . 

S tVLjt , poi thè egli htbbcgafhgat* Mitridate , e infittitolo » [or pace con quelle condi- 
tìonifl egli furon propofte da ini, e tinte molte città che l'haueuan fami-ito in quella guerra, dtfi- 
dtrando di torna- fette a Rpma,fe » mettere ad effetto lo tfrrnaltt def derio ch'egli hautua del fio- 
reggiare,? ti parta prima opportuno di goffi rare alcuni , che net fuori r la parte auerft a' Homo- 
tàj unte non fate molte ingiurie elt'infrgne itomene, come fecero gli E/e tj,che per adeelare a Mitri 
date Squarciarono le bandiere ,&■ in/igne del popolo Egmano.V olfe ancora, ette per fe^no d'obtdien 
qa tutte quelle citta pagaffrro per , inque anni yn certo trtbuto,ma per non barar a far in per/ina il 
yiaggio a tutte quelle citta, fece toro intendere, checiafcttna tfefft manie f et poi Jmbafciadoriji 
quali in v» determinato giamo lo -retti feto a trouart m Ffefo,dtue ti gli affettami . top tffend» 
miti atri nasi, egli fece loro quello betta ragionamento. 

VA 7 \{D0 noi venimmo in quella Afta con lo ef eccito de’ 
Romani, sformammo Antioco Re della Soria,chevifaceua 
guerra, partir fi di cafa voftra, & ajfegnammoli per confine 
del Regno il fiume Ali col monte Tauro : & benché noi ha 
ucjf.mo potuto con ragione ritenenti fotto l’Imperio no f Irò , 
nondimeno vi concedemmo che vi foffe lecito viuer fiotto le 
yoftrc leggi,& fiatuti.ne volemmo confenthr , che voifofie tributari j ad Eu- 
mene, Ó alla Città di Rodi, c’haueuan preja la guerra infiauore del popolo Ro 
mano , ma Jolamenrer .dicemmo che fofìe loro obedicnti , & amici. Tali 
adunque fono fiati v^rfo di voi inoftri benefici, Ma voi,hauendo Ando 

filopatro 
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Fìlopatro taf ciato per teflamcntoi Bimani beredi del fuo regno, per inMciltr- 
ne Mriflonico pigliale l'arme, & combattere cantra noi quattro anni conti v 
nuiyiuftno che ^triflonico fuprefo, & cbe molti di voi cacciati da neccffità 
& timorc,vcunero alla diuotion nofira. Dipoi effendoui r ipofati ventiquat- 
tro anni,crefcejle in amplijfme ricchegge,& in foiìantie publicbe,& priua- 
te:ma non fapendo alfnevfar l'otio delta pace, nè prouocaile con nume in- 
giuriose coflandoui con Mitridate per mego di confcderatione:& quello cbe 
è degno di maggior vituperio, & fupplicifl ò,cbe per gratificare alla maefU 
Jua infieme con gli fuoi mitùflri confentificshe in vn dì medejimo f off ero erto 
delmente morti tutti gli Italiani co 1 figliuoli, con le madri, drferui, non per- 
donando à quelli, i quali erano fuggitine’ Tempi j de’ vofìri Dei, per cagione 
de' quali errori, noihabbiamo punito già in buona parte Mitridate nofìro ni - 
rnico,& fttibondodel fangue,& rapina degli buomini, diuidendo le iurifdi - 
tioni,annullandoi debiti alieni, liberando iferui,macbinando diuerfe tiran- 
nidi,& e fer citando per mare,& per terra nefandiffimi latrocini ’f per romper 
ci la guerra,& per adequare le fue forge alle noflr e . Hanno de’ loro delitti 
molti già fopportato la pena, laquale i conueniente cbefia,comeà voi,c'baue 
te commcffo ftmili delitti. Ma acciochea’ nomarti non fia data impuratione 
di baucre cofentito à crudele occifione,ò di baucr pofto grauegge inconfuete 
& inordinate, ò procurato ribellione di ferui,ò bauere fatte altr e cofe barba- 
rie Ire, anco per dimofìrar cbe ogni loro fiudio ègenerofo , & degno di gloria , 

J blamente vi comando che fiate tributarti del popolo Fumano per cinque an- 
ni futuri,pagando quella fomma, che altra volta dichiarerò: alprefente vi co 
mando,che in comune tutti mirejiituate interamente la fpefa , laqual mi è 
conuenuta fare in quella prefentc guerra per colpa voflrafccondo la diuijio 
ne,& portione,& fra quel termine, che io affeguerò alle voiirc città, & à 
qualunque non uffet uerà qucflo mioimpoflo comandamento , matterò fubito 
guerra. 

È F F E T T O. 

- * * ; t ' . . V .\ t t, * v , . • • , , ‘ ' 

LA fine di quello fu, che il giorno rcgttcnte.SillaalTcgnò particolarmente à eia QH anc |o 
feuno de gli Ambal'ciadori quella quantità^ fomma che fi doueua pagare delle Io d . u ? Pnn 
io città,* in oltre prchtfe il termine del pagamento. E non hobbe in quello, com C ‘P* " n ” 
pa Illune alcuna loro. Là ondc,ancor ch'elle fofscro opprclse da debiti , da poucrt.ì> no 6 ucr ” 
eda grandirtimi intcrclli d’vfurc.bilbgnò nondimeno ch'elle lopportafscro quella ra 
grauc/7-a,e furono (orzate à vendere tutte le loro entrate. Onde di qui fi puo-'c- mc * * n * 
dcrc.chead vna città libera, non c Scuro il fauorirc vna parte, quando due Punci- * crTa 
pi vicini fan guerra infieme, & il volere llar di nieto anello non arreca feco molta ra " onf ® 
lìcurtà, perche quei dnc Principi in vlcimo fiporrebbono accordare à «minarla, nc ° cb ^« 
non elsendo Hata amica ne dell'uno, nc dell'altro. trauaglu 

re. 
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D’APPIANO ALESSANDRINO: 

TRATTE DA I CIN '^V E LIBRI 
DELLE lì V E R R E CIVILI. 

DEL SECONDO LIBRO. 

DICE! \hA DI TOMTEO .Al SVO ESERCITO 
mi tir ardo quali fieno le cagioni , ihc l’hanno {finto 
à pigliar l'armi contra Ce fare > . 

Jt R.G OMENTO. 

ESSE T^J) 0 roti* la fun-r* tra Cefxrt,e Vompeo, ancor che piffero parenti /fretti ff mi, eia 
filino p < fot tana dal fi-o canto di far tane quelle prom/i ani , che Infero opportune a fùperar l'm 
t altro Ji come folio» far inni coloro, cl'e per ragion di guerra hanno à itifpiir qualche Ine. Ma 
‘Pompeo filtrandoli, che Ceprejt fltfft in Hpmj,d)jrp prorogare il Conforto perni' altro anno ,1 
eh' et f.JJe poi o foOecito de/opporp à lai fico nimico,poithe egli Ielle mtffo ad ordine tulio l’ eiera- 
to pio top per m.cre,cme per terra-.gli porne opportuno ai manifcflaie a tutti, le cagioni, de diana 
non mo/fo à pigliar Cairn contra Ce fare ,le quali no» direna ejjer altro, thè il dtpde- io di hlerar 
la patria dalla pgnoria di Cefaro. Haueua ancora animo di mandati i i olitati alle flange àfuer - 
Tiare, •e'dendo non po. er mane? giare il mare per le continue fortune ,nì trai c poterp campeggia- 
re per terra tipetto a' tatttui tempi del terno. Per laqual cofa , hauenaegh apporne Inai* ogni 
top, pie chiamare ‘mio CepTtiio,e dtjf* lem Pinfrafcntte parole. 

1 1 u (teniefi vtia volta lafciarono vota la loro Città , per 
andare à combattere contra gli inimici , & per falu~re 
la libertà, confiderando che le mure , lecafc, V l’ha- 
bit at ioni non fanno le città , ma glihuomini fono le lit- 
tà : & hauendo dipoi ottenuta la vittoria, ritornati alla 
città , la fecero molto piuglotiofa,che non l'baucano lafcia s 
noIc C ‘ C .T ta Qfteflo rr.cdeftmo fecero inoftri maggiori nella guerra contra’ Ft'ancefh 
kuonuni! quando abbandonai ono Roma per poterla piu facilmente Jaluarcgiudicaiido 

retta - 

V. ~ ?. " 


aiuto. 
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tornente ch'm quel luogr,nd quote dimorauano de’ Romanzerà la patrio 
libertà loro . I quali efempi,riuoltandoci noi per l’animo, fiamo -venuti con la 
armata in quello luogo jion per abbandonare la patria, ma per difenderla dal 
iinjidie di Ce Jare, il qual e fene vuole infignorire,& però voi ò cittadini miei 
meritamente l’hauetc giudicato nimico della patria . Egli ha mandato ifuoi 
Treton alle prouincie noHre,& è tanto audacc,& ambitiofo,chc fa ogni cofa 
per occupare l’impenofpmauo. Quale violenta, & crudeltà è da filmare 
c habbia ad vjare contro gli auuerfary fuoi,effendo vittoriofo , colui ilo naie è • - J 

crudele contro tuia patria t Cuflui ha il fegnito di quelli,che fono tirati d'aua - 
ritia,nonfi curando per acquifiare riccheggeferuire a gli appetiti inviabili 
di &fare,eJJcndo liberi . Ma io, non ho ceffato,nè cejfaro infieme con voi co;n Chi pi- 
batterepcr la liberta, & fono difpoflonon rienfare alcun pericolo: & feto ho B lu 1’»- 
hauuta alcuna penna nelle guerre, ò alcuna felicità, priego li Dei cbemicon " icc6 g il * 
feru^ inumo 6' certamente noi dobbiamo fferare che gt Dei immortali pi - & U ?J“ 
g leranno la difefa noftra,hauendoprefo l’arme con tanta gufl'tia^t honefià, re effe eli 
& combattendo per la folate della nofira Hepublica . Voi vedete la grande? Dei gli 
de gli apparecchi noSbri maritimi, & terrefiri , & douete render ui ficu- fiano in 
n,& certi , c hauendo alprefente tutte le proni fieni uccellar ie per la guetra 
abbondantiJfimamente,qucfie medeftmc non ci mancheranno , quando farete 
entrati meco nctl’imprcja . ledete che tutte le nationi dal Tenente in fino al 
Mar Maggior e,cofi Greche come Barbare,militano, & combattono per noi. 
r«mi i{e,i quali fono amici al nome Romano," danno faldati apiè,&aca- 
uallo ,a>mt,vettouaglia, & qualunque altra cofa necejfaria. Entrate adun- 
que allegramente , Gr con gli animi gagliardi in quefia impreft , degna della 
patria di voi, S dime voftro compagno , bauendo fetnpre nel cuore l’iwiurie 
c hauete nceuutc da C efare,& portand oui obe dienti a i ricordi miei . 

EFFETTO- 

im Dortt) da hi i“ * 0 * n,la °8 0 * & ,n °6 ni pericolo, c ht tutto <iuclIo.chcTofle loro 

importo da lui, promettendogli ogni obedienzj.c fedeltà. La onde, celi vedendo >1 
tempo contrario al nauigare.e ftmundoG.ehe Cefare non douclle ndcuor dcUer 
no venirlo a trouare.nwndo .•cfercnoa fucrnarc in dmerfi luoghi, hqujl cofa gli 
fu d, gran danno.Pcrche cflendo afsaltato da Cefare centra og.F, f„ 0 eSS 
lolimente fi mife in dilordine, ma ^cedendogli di giorno in giorno le coic fio 
t onerane, vinto finalmente dalla fortuna di Cefarc,fini mnerameme b * 


ESOQr 
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ESOFJ’^TIO'HE DI CEfJfiJE *A' SVOì SOLDATI 
esortandogli afeguirlo,ad affrontare il nimico, benché foffe il 
. mar turbato , e la Ragion cohtraria . 

> ' U 1{.G 0 M E 7^T 0. 

• 

Ujt KE HP 0 diuifo Vompen il fin tfrrxito nell* ilsnxt , parte in Macedonia, e parte in 
TeJJagUa^utendera afar guardia e pnu'/ient per la fiatira flati . Ma Ctfxre , che giuditam cfjtr 
molto piu opportuno tffm^rur prima t J nr.pio,che attenderò alle cofe cinili, come quello che era mol 
to contrario afuoi drjtderù' ,hàttca penfato chela f re fle^a gli detufft molto giouare a romperei di 
feriti di Pompto.Veroaniatoa Brindi fi, prefi per allhoraquetle poche genti ch'egli potette hatsrrr, 
e cc.l effe dtffofepefare il mart,& affaltr ijnrouedntamente il nimico . Per la qua! cefo , battendo 
chiamati a fi coloro che glt t’eran congiunti,, tenuti al feto [olio sparto loro m qnefia maniera* 

E la intempcran'ga , & difficultà del verno ( faldati*, &&it 
tadini mici ) nè pericolo alcuno, nè i grandiffimi apparecchi 
della parte contraria, nè le poche for^e no f tre rifletto a onci 
le de' nimici, v’hanno rimoffi dall’imprefa cantra a Tompco, 
come quclli,che fiate venuti meco per fare grar.difjìmi fatti, 
&pcr fupcrare ogni difficoltà . E fe voi non mancaretc a 
voi mcdefimi, faremo fen^a dubbio vittoriofi . I noRri nimi ci eriche frano fu 
periori di forge fono inferiori di virtù,& diligentia , vfando in ogni cofa non 
picciola tardità . La vittoria è nelle noRre mani,fe Sapremo v fare il beneficio 
della preRegga . Onde acciòche noi fumo piu efpediti , ei mi pare che lafcia- 
mo in queRo luogo i feruifi carriaggi,& l’ altre cofe, le quali poffono ritarda- 
rlo impedire il noRro camino . Vigliamo Solamente quella parte delle naui , 
che ci baRano al porci di là dal mare, per poterli piu facilmente ingannare , 
pigliando queRa ottima fortuna, & oc cafone, laquale ne porge la liagionr , 
delvemo,& in luogo del poco numero de’ joldati , vogliamo auangar e ini- 
mici con la vtrtu,& con l’ardire . La vettouaglia ci farà data dalla commo- 
dità del paefe, laquale farà abbondantiffimafe toRo porremo in terra, & oc 
cupartmo agli auuerjartf ilpajfo delle vettouaglir , . .Andiamo adunque 
allegramente , & volontari , che la vittoria non può mancarci , affaltando i 
nimici, i quali Ranno al coperto per ifihifare il freddo, & credono che anco- 
ra noi Jliamo in otio,& in pompe i& che attendiamo alle cerimonie del Confo 
lato . Mcfirianci loro di fatto, & repentinamente, perche ninna cofa dà mag 
gicr terrore a’ nimici , che l’cjfere affaltatifuora d’ogni penfiero,& opinione. 
Et io non ho maggiore defiderio al prefente , che mofiranni fubito al coffctto 
di Tompco, bora che egli crede ch’io fa in I\oma, & dia opera al Confolato. 
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S E la preft«M ( e follccitudine giouò mai in cofa alcuna, ella fu fcraprc gloue- 
nolcncllc corcdclla guerra. Laqtial proprietà parue che hauclle (cmpre Celare 

ncile lue .mprcfc.c che quefla fola forte cagione di fargli acquiilar molte vitto- 
nemiche fi Icggc.che auucnnc aucho ad Afefl-andro.DfqucUl prcftezza fi fcru. in 
quello calo Celare, ilqualc credendo di trouar Pompeo men proueduto, flimàdofi 
che nell afpreua del vCrno.c. non lb doueflc alTaltirc.fi mifeà ..altare il mare? è 
inoltrare a foldati di quanta importanza era prcucnircil nimico . Alle cui parole 
acconfentcndo tutti di comune parere, e gridando d’clTcr contenti di fceuirlo do- 
ue piu piacclle a lui, montarono in nauc, lenza penfare à cattiuo tcmporale.ò d’ef- 
fcrc inferiori di numero a mmici. E quello non fu fatto da loro per altro , fàluo, 
che per hauer gran fede.e fpcranza nella virtù,prudcnza,cpcritia militare del lo- 
ro eapitano.le quali egli moftro lì bene m quella imprefa, ch’ei nc riportò vna 
grantliiluna,& honoratilhma vittoria. r 

E S Ol\T^iTI OhfJE DI TOMTEO 

a Juoi fottuti , innanzi cb'e' fcguifje il fatto 
d’arme in Farfalla, 

l^G 0 M E T 0. 

DOPO U «m che rienù C^rtio ne yc nnt i„ pcchr glomrtr i n Furru^iu, 

itut fnwftmiu/t feru ti "ompro. U doix rjjrnao arvuMo* empendo , l e et, era piu ojpor- 
thn* »i«rr C'fure conL, / Jm r,cl* fon fj rmr.non trmur Ujo,,m,u drU/LuJu . Alai 

riJnTriZiTc^'t y*™*? t 'f i *»** Hutt il giorni di'ti do, «Ut nnnlgU olir n,u 

ri dZuli i i n&liZT. T T* yU,0Uf ’ r ^ "omr di Mugno, 

r, di,bUAir, di compero con gnor ,unu yo)„ Dui! r 9 „uli puU e/Tcnl» perfitufò • pi h 

3 f*" 4 * d ‘ UUj Pompro g u tfirsa con l, Jtgumti pu.oU, 

1 ^( se VX di poi, ò fottuti , & compagni miei fi, che à 
questa fatua non per mio ordine, ò comandamento , ma per 
propria volontà vofrafete condotti . Ver cicche , potendo 
noi vincerc,& macerare Cefare fetida combattere^ oi ten- 
tando lafortuna,& mettendo in p n icolo ogni colà , haucte 
deliberato venir alle mani, adunque poi che coli vi pare , 
con fiderate almanco come ottimi giudici di guerra, che molti , come fama 
noi , habbiamo andare contra à pochi ,ri fatto al numero de’ nofirifoldati-& 
die i vincitori vanno a trottare t vinti, igiouani quelli, che fono eid quaft vcc 
chi , quelli^ che fon gagliardi, & c'hanno le forge intere , coloni quali fon 
lianchiyt, debilitati . Con fiderate a tanta pctentia quanta è la nofira, & 
aUa giujlijfimacaufa, per taqual fatuo mcfjià qnejla imprefa , haucudo 
frefe l arme Jolamente per difenderla libertà publica, cr la patria dall a, 

y tirannide , 
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tirannide , confidandoci nella buona noftra confidenza , & nella offeritane a 
delle noflrc leggi, & nella compagnia & aiuti , & fattori di tanti eccellenti 
f{e,Vrincipi,Vopoli,& Signor i,& nella propria virtù di tanti Senatori & Ca 
ualùri. Ricordatati oltra qucfto,che noi combattiamo lontra vn'huomo, che 
fiemprc ha cercato ac qniflare imperio con fraudo, latrcciutj, furti, & rapine. 

„ indiamo adunque con buona jf>eranga,Ù' con animo franco & inuitto , po- 
nendovi innangià gli oc chèla fuga de’ rum eia Duragjp , & tanti vcjjilli, 
quanti pigliammo in vu giorno fiolo. 

E F F E T T O. 

Q}' ANDO vn Capitano fi lafciapcrfuaderc qualche cofa.ò tirare à far qual . 
fne ìmprcfa fuor della lua opinione^ giudicio della ina ni (cita vittoria, per compia 
cere all infolcnz.i,ò brauura dc’foldati , Tempre deue afpcuarc emina riufeira di 
quella imnrcla. E tutti, ola maggior parte di coloro, c'haucndo potuto vincer con 
1 arme nella guaina, hanno voluto piu tolto acquiOar vittoria con la fpada in ma- 
no, Tempre lono Itati pcrditori.qiiafi che la fortuna gli habbia voluto galtigarc del 
la loro temerità per quella via . Quello auuennr à Pompeo , ilqualc conofecndo 
che poteua vincere Tenra combattere, per compiacere alla temerità , & insolenzà 
de luoi Capitani.fi mil’e à far giomata:della quale rollando inferiore, Tu eafligato 
dalla fortuna della Tua poca prudenza . Et ancor che per le Tue parole i foldati pi- 
glialTcro molto ardire, nondimeno al menar poi dalle mani furono mcn valorofi 
de’ Toldati di Ccfarc. D'onde fi può conofccrc,che egli c gran differenza à braua* 
re dentro a’ padiglioni con le parole^ menar le mani, e moflrarfi valorofo co' fat- 
tane! far giornata co’ nimici. 


?*/f M E T 0 di Ceftrt slfito efer:'nt,hnen io far ligi ornato etm Tempro in Far. 
fifkafrdj rjiijir egh conofeua a'bautrui il fu» ysml*vgio,ptr tjjtr i faldati y tifiti , e lafimti d 
tambatter ptr ntirjpti Ma perche Vompea f ai-aa jjuj molta di mimerò di gente, t andimrne egli 
non ternana fr nan degli l aliami, f era j atenda ifntu faldati accorti firn circa quelli, eh* ciriai fa - 
raffi trilli t fatto aneli 'egli à epurila foggia. 

E ciaficundivoihoggidrmoflreràla fiua virtù , noi prjjìa- 
mo dired’kauer Juperato tutte le difficoltà . Qucfio è quel 
giorno , c’ha à dare giudiiio di ciaficuno : ricordatoti delle 
premefifie , lequali voi mi faccSìe à Duraggo , & alla mia 
frejehga confier mafie , & ancora con giuramento, che non 
tornarefle mai indietro fier.ga la vittoria . Quefii auucrfia- 
rij nefiri fiono quelli , conti a i quali fiamo venuti infimo dalle Colonne d' H er- 
cole , & ihe cifiuggono finora d’Italia , <& (he ci vogliano {fogliare del trion 
fio , & d'ognihonore ,haucndo noi guerreggiato diecianni ,fupcrati tanti 
nimici , & acquisiate tante vittorie cantra gli Spagnuoli , francefit , & In - 
gltfi , &f aggiogato alla patria piu che quattrocento nationi . Et bora df. 

mandando 
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mandando io le tofegiufte , & honefic, , mi fono negati i premij conuenienti, 
ni mi fono rendati meriti alcuni, pure con ringratiarmi di tanti benefici) , i 
quali ho fatti alla mia Hepublica . Voi fapete quante cofe io ho lafciate indie 
tto finga alcuna ambitione,jperando che negli emuli mi eifojfe qualche pie~> 
tà,e qualche giuìlitia . Ter la qual cofa vogliate tutti infime , & vniti ejfcr 
meco alla vendetta di tante ingiurie . Et fe in voi è qualche ingegno, e grati- 
tudine d'animo, ricordateci della beniuolenga, liberalità, carità, &fcde mia 
verfo di voi,& de’ bene ficij,& doni,i quali da me hauetc ricontiti. Ì{on è dif 
ficile molto che mioui Joldati,& inefierti fiano vinti da quelli, che fono affue 
fatti lungamente alle fatiche, & pericoli di Marte . ^iggiugnefi a questo il 
giouenile difordine degli nimici,&la diffidenza del Capitano^] quale io fon 
certo, che ha grandiffimo timore del fine di quella pugna , eir cantra fua vo- 
glia è jpinto alla battaglia,& è già diuentato pigi o, & tardo in ogni cofa,& 
confi) etto piu tosto obedire, che comandare . Tutto lo sforgo voftro , tutta la 
cura,tutto l’ingegno bifogna fta contragli Italiani, perche de gli altri, che fo- 
no con Tompeo,non è da tenere molto conto,effendo gente inutili alla guer- 
ra, & la maggior parte Soriani, Frigi), & Lidi), confuti fmpre a fuggire, & 
ìlare in feruitù,& io ne ho fatto ejfierienza,come voi ancora facilmente co - 
nofccrete . Et però fate filamento ftima degli Italiani, & perfeguitate loro : 
Et fe per auuentura iforaììieri vi correranno intorno come befiie , ò concite- 
ranno tumulto, non vi appiciatc con loro,ma rimanendogli da voi, riguardate 
li come amici , & opponete loro a terrore folamcnte i foraflieri che fono nel 
campo nofiro,& fopra tutto fate ch’io conofca che voi vi ricordate della vo- 
flra confitela virtù ,& delle promejfe, che mi faccflea Duraggo , & ììimatc 
piu la gloria, & la vittoria, che la propria vita : & correndo con impeto alla 
battaglia,empiete ifoffi , &rouinategH J leccati , che hauetc fatti per difefa 
del campo, accioche tutta la ficranga della fallite , & dififa voflra fu nelle 
armi, iT i nimici veggcndoci bauere abbandonati gli alloggiamcntifappiano 
che noi ci habbiamo impofia neceffità, & al tutto delibo ato di alloggiare ne’ 
loro padiglioni. 

EFFETTO. 

MOLTE cole promettemmo la vittoriaa Ccfarc, ma particolarmente ficon- 
fidaua in due, cioè nella diffidenza ili Pompeo, che combattcua contra Ina voglia, e 
ne Ha difpcrationc de’ Tuoi faldati, che combattcuano per uccellici . Qjnel che fe. 
gfii dunque da quello ragionamento fu, elici foldati Rinfiammarono pm che' non 
erano, c coli infiammati- fecero impeto ncll'cl'crcito di Pompco.il neriio de! quale 
era tutto pollo nelle genti Italiane, le quali lubito che cominciarono à piegare, tue 
to il retto del campa andò in fuga, ilqiulc era in tanto rumerò, e pieno di lance 
natioui ,ch’c’ fi può dire,chc Celare quel giorno riportalic vittoria da tutto il 
mondo. 
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ORATONI DEL 

Q_V ARTO LIBRO. 

01{y4T107^E D 1 CASSIO l SVO ESERCITO 
ftima eh ei/eguijie la giornata de’ campi Filippicì, esortandogli a mo- 
flrarfi valorofi per la libertà della patria , come egli , egli altri 
congiurati s'eran moflrati arditi nell 'ammazzare . 
il Tiranno. 

^ KG 0 M E 7f^T Q. 

DOVO L inerte (il Cefi e, che fi ve ifi in Sentii, e. n »- mitre ferite iU Brule,Cjfiò } Cafra, 
Cimjnt,ig/i j.in congiurati. Otui,tane,& M^ntuneji nufrr « a perfeguìtare gli trafori di Cefi 
re, come r filli della patri j,(jr eglino ti iman do fi u’I’auere ammantato il Tiranno frtfiri la difefa 
non l'ilo di Imo Bieaef mi ,ma amera di lyomajactudofi 'lyanur filtratori dalla Hfpulliea Hfma- 
tu.l’cr latj. al cofm fallatati io molte mattimi B.nlait in ler jaut.i t, e molte acidi amtofi olla parti 
dimenio, t d‘Otuniano,f fegnitmen latito infin, tyih'e’ fi ctniiyjjtre ma' campi tilinidficut fi- 
gmi vn notabilifimo fitto d'at nu, del qi-al- finn perdenti i congiurati . M t mrunrj ih’e'figuifil 
detta gtcmx'a.r afflo per effe, pii, vecibti di Brutojtfirfi di piu autorità, volfe inanimati il fio t- 
feriito.ptr inoltrare qt-antogiuB amenti eglino htnejjeroprefiquefla guerra , e quanto gli Bri» 
gejje ramo / della patria , e quanto fi fiero degni di commendai ime per bauert ammaggato Cefire, 
C*Jt cljunuto i ifirt ito a fxrtdoucniojeie l'injrjjlritta or £ ione % 

I non è minore , ò foldatìla fteran^aja quale habbiamo nella 
virtù, & fede vofha Singolare, che nelle fot^e . La preferi- 
te guert aè comune a lutti noi , perche fi tratta della Jalute 
di ciaf uno . licere] cela finanza noStra la giufiiffma 

cauj'a nciìra , & la nequitia,crudeltà,& fceleratezf^a de . 
gli auuerfauj.V edete la grandezza dell' apparecchio ucflro , 
dellavettouaglia,dcll'arme,de ' danari, e tìellenaui . Vedete ifauori,ò' ai» 

ti de’ notiti confederati, de’ Ef,& delle natioui potenti . Tfiuna altra co- 
fa ci manca , fe non che come la neceffità dcll’iniprefa ci congiuufe infume , 
cofi la vnione ,& la concordia congiunga gli animi uoflri a vita mede fina 
prontezza , & volontà . Voi fapetepcr qual ragione noi fiamo perfe - 
guitati da’ Triumuiri , cr prouocati da loro alla gutira . Sapete che noi 
fiamo quelli, che militando fotto Cefare effondo Tre tori , l'innalzammo a 
tanto grande ìmpci io , & continuamente gli fummo amici , in modouhr , 
non fi può con verità affamare , che per alcuna inimicitianoi gli apparec- 
chi ìjjimo l'infidie : & confiffi amo,cbc mentre che ci non fetperfe l'animo fuo 
effere volto alla Mondi chiù, lumino contenti deila gloria, & riputa! ione fisa , 
cr « quel tempo fummo da lui houorati . Ma dapoi cb’efj'o fi vcfìì intera- 
mente (IcU’habit » del Tiranno , nè banca lafeiaro piu alcun luogo alle leggi , 
e Ila dignità , & oì nanunto della Rfpublica , ungi Soggiogata interamente , 
_ . , _ cr fìcut & 
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& frenta la libertà pomana,ci ricordammo del giuramento de ’ noflri anti- 
chi padri, quando hauendo cacciati i /{c giurarono che mai piu non riceuereh 
bona in I\oma alcun' altro Z{e,a!qual facramento ac coti andò fi i loro figliuoli , 
& dcfcendcnti,& [cacciando da fe la maledition patema, non hanno potuto 
fopportsre che nella città loro fta contra'l giuramento antico riceuuto nuouo 
V^e, benché foffe loro amico, & vtile,veggendo c’hauca tramferito à fe i dana 
ri publici,l efercito,& tolto al popolo /{ornano la creatione de' Magi fi ra ti, & 
al Senato il Trincipato delle genti, dimofirando palefamcntc , che egli era il 
datore delle leggi, in luogo di ojferuatore di quelle, e Signore in cabio delTo 
polo , & Imperatore in luogo del Senato . Qual eh' un forfè di voi ha poco 
conjiderate quelle cofc, hauendo conofciuta la virtù di Cejare Jolamcnte nel 
l'arme . Hora vogliate confiderare,& penfar ben e, quali fiano fiate l' opere 
fue nella città,& dentro alle mura della città voflra , & confejfaretc cfj'er 
veriffimo quello, che alprefente noi vi narriamo . Maaccioche voi inten- 
diate meglio,confiderate gli efempi delle cofe andata. ilTopolo /{ornano 
foleua hauer per fuperiori i Magiflrati,cioè i Con foli. Tribuni, & Tretori, & 
ne gli eferciti obbediuano i faldati a’ comandamenti del Senato, erano puniti 
i delinquenti, & i buoni, & i virtuoft premiati, ciafcun Haua contento, & pa 
tiente al freno delle leggi . Con quejlo modo di viuer l'Imperio noflro per - 
Henne à fommo grado di felicità,e di potenza . Scipione in tefiimonio della 
fua virtù, fu dal popolo creato Confolo,& mandato all’imprefa di Cartagine, 
& co fi molti altìi voftri cittadini iUuflri, furono per li meriti loro efaltati , i 
nomi de’ quali vi debbono efier notiffimi,& pei ò gli taccio. Ma dapoi che Cc 
fare prefe la tirannide,ne voi, nè il Senato,nè il popolo, hauete potuto Jecon- 
do le voflre leggi eleggere alcun Magifirato,non Tretori , non Confoli, non 
Tribuni . Tfiitino è flato premiato fecondo la fua virtù , nè punito fecondo i 
fuoi demeriti . Ala quello, che è piu deteflabile è, che i buoni fono flati per 
feguitati , & i rei honorati,& aggranditi . 7qè vi fu lecito difender i vo- 
lt" Tribuni oppreffi della vergogna,accioche non vi reflaffe alcuna fiabile di 
gnita,& perche noi ciftamo sformati vendicami di tante ingiurie, & liberar— 
ui da feruitù, hauete veduto che per infidie,& comandamento d'vnfolo fila- 
no flati cacciati , laqualto fa il Senato ha femprc dimofirato fopponar con 
moleftia, ilqua'e reggendo che Cefare hauea attribuito afe interamente , 
quello,ch era della /{cpubhca , delibero (pegncrc tanto pcrnitiofa,cj‘ abbo — 

minanda tir annida , . Et pero congiurò nella vita fua , & poi che fu tnor 

to,non volendo feoprire l’animo fiso , tvflificò folamente che tale opera fu di 
pochi , ma di cittadini , ottimi & amatori della libertà . Ma non potè al 
fine aflencrft che non mani feflajfe la volontà fua .quando fece per decieto, 
che glioccifori del Tiranno f fiero guiderdonati , & comandò che della 
morte di Cefare non fi potefie ragionare, & che da ninno fi poteffe propor- 
re, ò trattar della vendetta ànoi concefic il gouemo,& amminiflrationc- 

; . y 3 ^ 
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ii natimi potcntìfiime,& volfc che à noi obedi fiero tutti 1 popoli,che fonò in 
Ionio fino àSoria.. Oitra (fuetto jionfolamente prauide di richiamar dal - 
Pefilio Sefia Tompeo, figliuolo di Tompeo Magno , ma ancora gli refluiti il 
fregio de’ beni paterni della pecunia delpublico,& fecdo Capitano gene- 
tale del mare ,ac cicche batic fi e qualche magifirataeffendo gioitane popolare, 
& imitator della paterna gloria & libertà. Quale piu manifeflofegno adun 
que ricercate voi della mente del Senato ? qual piu chiara dimoflratione ? 
Ma in che modo poi da' violatori della libertà , & da' [eguali del Tiranno i 
vofiri cittadini Jiano siati trattati Jo diwcflra la nuona,ér federata crudel- 
tà, lo flr alio fatto del {angue di tanti egregi}, & iUufiri cittadini, i quali fono 
fiati decapitati nelle taf e, negli antiporti,?? ne ’ Ttmpif detti Dei immortali 
da’ foldati, damerai, da gli sikìcì,& hi pianga fon fiate appiccate tetefle de * 
Confoli, de’ Tretori,de’ Tribuni, de gli Edili, de’ Senatori,de‘ Caualieri , & a* 
minifiri di tanta federatela fono fiati dati li premi} . 'Non fu mai piu ne" 
tempi paffuti viltà fmil crudeltà, & di tanto vituperio fono Siati auttori 
quefii tre cgrcgtfuouCittadinr,ma tiranni; non tiranni , ma cani, tigri, & 
affidi venenufi, & fubendi del f angue I uni ano, & della carne innocente lu- 
pi rapat fimi , i quali fi fono laf ciati vincer da tanto furore ,eda tanta infa- 
tia,ihc l’un ha tradito Tal tro y t hi il fratello , e chi il gio. Ditemi, quando 
vna città è prefa da gente barbara, pofiona effer commefii delitti fintili à que 
Jti ì Quando i Ir ance fi prefero la città nofira , non tagliarono il capo pure 
ad vn fcruo , non proibirono il nafeondere, àil fuggire pure ad vn fante il 
tj è ' Et noi in tutte le città, tequdi habbiamo prejojiou folamente habbia ra- 
fano alcun filmile trattamento,ma nè conferitilo , 0 perfuajo , che altri Sbob- 
bia fatto. Quale errar fece Taaquino limile à quelli i TS{iun certamen- 
te; & nondimeno fu priuato del Regno per Tingìurie , che riuuè vna donna 
tradita , & molata performer , & violenta d y amexe_j . Et per quefia Jota 
culpa, non fua , ma del figliuolo , il popolo Romano non volfc ch’egli regnaf- 
fepiu oltre- , . Et quefii tre federati fimi predoni, ZT afiafiiui, hanno tanta 
audacia, & infoi et, ga, eh’ egli hanno prejo Tarme cantra 1 defenfori dette leg- 
gi, & della libi rtà Ternana ; & perche Tompeo f ente con noi, &è popolare, 
è da loro parimente infialato. Ma ditemi, le donne che hanno congiurato 
cantra CefatCycb’dlcJono fiate da loro condannate in tasto numero di da- 
nari l il popolo it; fieni c con molti altri popoli d'Italia in che ha errato i che 
j fiato condannato ir fino al numero di cento mila perfori e à pagar ciafcuno 
chi vr.a Jomnia.e chi vdaltrafrcntbc molti fianoefenti dalle gì f 
Et benché haibiano vfurpati molti danai i, nondimeno non hanno adempiti- 
lo i prem- fii doni pure à quelli che finoa’ foldiloro * Et noi , da’ quali non 
Sfiata con mcfja ahuxa ufaiugittfla, vihabbiamo efitruata. la fede dette 
Cp(e psomefie , & fiamo prefiidtrala prcmefja , rimeritar le fatiche voftre 
4«ii maggior, & fu ampio premio , & cefi Dio ci prefii l’aiuto fuo , cornei, 

perfine 
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perfine, le quali operiamo fecondo lagiuliitia . Dall’ efempio adunque di Di * 
douete imparare quello , che ftconuieneaglihuomini , & riuultargli occhi 
roflri cittadini , i quali battete foffe volte veduti vofirifuperiori , quando 
erano polli in dignità di Tretori,di Confoli,& in fommo grado d‘honore,citta 
dirti comm cadati-, & e fallati, or boragli vedete ricor fi al foccorfo voliro,co- 
me a ’ mifericordiofi,& fautori del popolo, & della libertà, i quali deftdera- 
nopcr voi ogni felicità , & lentia . Molto piu giufli premi) fonda noi prò-, 
mefii a' conjeruatori della libcrtà,cbe a quelli che fon difenfori , & autori del 
la [entità, & tirannide, i quali non confiderano , che Dio come dif cnfor della 
giusìitia,ha mejfio negli animi noilri tanta tonflan^a, che ci fumo virilmen 
te mojfi ad vccidere con le noHre mani Caio Cefiare , perche hauea vfiurpata 
la fiepublica Romana . Terilche è da fiimare,che quefio mcdefiimo per diui- 
na permififione habbia a interuenire a’ fautori della tirannide fiua , i quali noi 
non dobbiamo riputare d'ale un preggo, forando, che noi fiam quelli, i quali 
con l’aiuto di Dio,difenderemo le giuìie caufie, & babbiamo a rdìituire alla 
fiepublica le fine leggi , & la libertà, fie non vorremo mancare a noi medefi- 
mi,i quali babbiamo prefie l’arme per opprimerei tiranni,&per liberar la mi 
fiera patria dalla fieruitù . La principale foranea che fi conuiene hauer nelle 
gnerrc,& il primo fondamento debbe efier nella giuftitia,& honrflà della im Qnando 
prefa . 7qè vi ritardi dal debito vostro il ricordo di efj'ere fiati qualche volta S““ 

fiotto la militia di Ceftrc.-percbe non fiofie faldati fuoi, ma della patria , &gli "la 

ftipeiulificr premi) che da lui vi furono dati,non erano fiuoi,ma della Rcpubli muouc , 
ca, come al preficnte ancora quello efiercito non è di Bruto ò di Cajfio , ma del Jcbbc ha 
popolo Rpmanoian^i noi fiatno votici compagni,& commilitoni, benché Tre 
tori de' Romani .Le quali cofie,fief afferò bene con fiderate da quelli else ci per M J’ 
feguaano, & efiji & noi parremmo giù Carme , & laficcrcmmo ilgoucrno,& tona. 
la cura de’ noitri e finiti al Scuato,& elegeremmo qucllu,cb’è piu vt'ile alla 
patria , & a noi. Di che noi gli babbiamo già piu volte confortati . Ma ba- 
ttendo efp deliberato perficuerar nella rapina, & crudeltà loro, forno co- 
Hrettivendicar l’ingiuria . ^ indiamo adunque a trottarli fcdclififiimi, & 

carijfitmi compagni , con certa jp trauma di vittoria , non con animo vile , tua 
forte , & inaino , combattendo per a libertà , & fallite del Senato, & po- 
polo Romano . Tutti li Dei , guide , & Duci delle giufie guerre vi rcndino , ò 
Commilitoni , degne gratie della fede,& prontezza volita fitngdare . Dille 
cofie,che fi appartengono alla humana prudentia de’ Capitani , noine hab- 
biamo molte piu, & migliori iihc gli umici noflri. Habbiamo di legioni arma 
te numero pari alle loro, & l sabbiamone ancora lafciate al prcfidio de' luoghi 
opportuni piu di loro , di caualli , & d’armata fiamo loro fuperiori. 1 /ab- 
biamo piu confederati di loro, piu fie, & piu nationi dal canto mfiro infi- 
tto a i Medi ,&i Tarliti . Gli turnici fittamente ci fipraHauno calia fonte , 
ri- noi Clamo loro alle (palle. Habbiamo dal canto naf irò Sello Tcmpeoiu 
. . « V 4 Sicilia, 
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Sicilia , & Il arcò in Ionio, è ancora in fauore noflrc Domitio Eneobarbo con 
grande efèrcito,& con abondan^adi vcttouag'ia, accompagnato da due legio 
niyilqualcJegHonOgli arcieri cr baldi-, ini, mule fi an ac arduamente l’arma 
ta degli mmici,& tatuando dopo noi il riaggio nctto,cf ejpcaito per mare , 
& pn "tara ci mancano danari, i anali j cno chiamati i verni delle guer- 

re: & gli anunfauf ne hanno g> and ifiima cartjiia,uè peffono Jatt sfare al pa 
gamento de’ Soldati loro . fi no loro Jucceduti a voto i beni de’ condanna 

ti,pe> che pochi fi fono trottati c’habbiano voluto comprarne - 7fon hanno piu 
dout firiuolgere: Italia è affiata, vi oppreffa da infiniti mali, da intolerabili 
grauegge,iy' tributi ; da diffenfioni, & da molti altri affanni . Hanno altra 
quello il bifogno delle vettouaglie con grand ijffitna difficoltà,& folamentr . 
perla via di Macedonia, & di T efjaglta per luoghi montuofi. 7{p i fenga alca 
na fatica ugni giorno n'habbiamo abbondanza \typer terra,&per mare della 
T rada infitto al fiume Eu frate, fen^a alcuno impedimento , non bauendo la- 
Jciato dietro alle ffalle alcuno uimico . Et però concludiamo ebeè in noliro 
potere l’affrettare la battaglia ,ò macerategli auuerjaiij con la fame. Haue 
te tutti quefii pronedimcnti, ò C otinu Hit otti, & noi vi ofjeruaremo abbondati 
temente tutto quello, ibe vi babbiamo promeffo , & eomper.fncmo la volita 
fede,& virtù con la grandezza del premio . Zill'huomo d’arme daremo mil- 
le e cinquecento dramme Italiane, al Capo di fquadra il quinto più, o~ al T ri- 
bnno il doppio . indiamo adunque lietamente, e di buona voglia alla batta- 
glta,laquàl offendo preja da noi col fauore delti Dei, dobbiamo fperare certif- 
Jima vittoria. 

EFFETTO- 

D V E cole danno grande arJirc ad vno cfcrc ito, ticè, il c onofcere.chc Ta cauli 
della guerra c pie tota, c giullare che i Capitani tòno veri niantenitori di quanto ei 
promettono. Conlìderando adunque i loldatidiBruto.c Caflio.chc ne' loro Capi* 
uni era fcdc,c che la cauta delta guerra era giullari inoltrai olio molto aminoti, Si 
arditi, ancorché eglino hiuctlcro la fortuna contraria . Perochc nel principio del 
fatto d'arme furono fupcrion, c ributtarono fin dentro a gli alloggiamenti la quar 
ta }egione,laqualc pareua che folle il ucruo di tutto il campo . F- quelli che fecero 
lì bella proua furono i foldati di Bruto, ina quelli di Callìo ridotto in dtfpcrationc> 
non gli parendo liauer patte alcuna nella vittoriana che tuttala gloria folle diBru 
lo, fi fece volontà riamente ammazzare da vnfcruo. 


7 » -t f^O L F. di Butto a' fiat faldati dopa il fatto d'arme fatto fon Antonie , parte rìprendm do- 
gli d-Ua troppo infardi di'teli ha marna hattnto Jet preclaro, patte efori andogli a prri arjrfl 
a vn'alira battaglia bìfògnando.pcrthe la ritinta tra fiata far.guit-ofa^r'eramoito ( affiti Ja te- 
elle nel fatto iCarmem>iif)nopiiodi <7** della parte d'emonio. Maperdt. BnnoreJeua .lieti 
ni -uh 0 rra > idotloho bug:, ch'enti era (affretto a morir fi dì fame , non rolrtktrcr.ite alle mani, 
ma yncere finja colpo di fiala, pero dilaniati 1 faldati, CT gufandogli ai cpneliof parte ripiem 
deiUoff.,r 0 tpnefie parale. 

Zaffagli* 
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iATTJ. GL l.A alcuna è fiata , ò Commilitoni, nella qua 
le voi non fiate fiati jupo ioti a' nimii i, eccetto che in quella 
di buri . fot defie principio alla guff* provtifiìmamcnte , 
ribut tafie infimo dentro a gli alloggiamenti la quarta legio- 
ne ,il iwme,& ripa Catione della qual apprefo a gli Mimici e- 
ra celcbrc,& honorato . Et non ch’altro con molta prefiegja 
& con grandiffmo ardire affai tafie i loro alloggiamenti, & li metterle a fiac- 
co, in modo che la vittoria vofìra da quella banda fu maggiore > che la rotta , 
laquale noi riceuemmo nel corno finifiro . Ma in quefio fedamente commette 
Sìemanifefiiffimo errore., che potendo in quella battaglia fola, finn- tutta la 
prefente guerra, volefie piu tofio attendere alla preda,cheperfeguitare,& ffe 
gnere gli nimici . Ma la maggior parte di voi laficiandoli adietro , direnaro- 
no il corfio alle cofe loro . Et fu tanto grande la confiufione , laqual intcruen- 
neper la cupidità della preda , che in vii medefitmo tempo occupafie cofi 
gli nofiri mede fimi, come gli auuerfarij:& benché la fortuna metteffe tn potè - 
ftà nofira tutte le forge degli nimici ; nondimeno per la imprudentia voftra , 
il danno fatto agli autterfiarij ci colla a doppio . Et quanto noi fiufifimo fuperio 
ri in ogni cofia facilmente la potete conofccr da' prigioni ,& dalla carestia del 
la vettouaglia,& dalla debole loro ffcranga,cffendofi per differatione meffi 
a combattere . Imperoche, non poffono bauerc il bifogno del vitto nodi Sici- 
lia, nc di Sardignajic di Barbcria,ne di Spagna per rijjictto di Tompeo,di Mur 
co,& di Eneobarbo : i quali con C C L X. nani, hanno loro chiufo la commo - 
dità del mare . Ter ilche hanno già vota di frumento la Macedonia . Befia lo 
ro la Tracia, onde incominciano ad hauerne mancamento . Et però quando ve 
irete cb’effi affrettino la battaglia , Stimate allbora chela fame li cacci , & 
che portino la morte in mano . Tfoi per lo oppoflofpenfiamo che la fame com 
batta in noftro fauore,& Stiamo preparati, & in ordine, accioche noi pojfia- 
mo virilmente farti incontro a queSti affamati cani. Jbfè vogliamo affrettar- 
ci, ne ancora effer piulcnti,ò pigri, che l’ e fieri enfia ci ammaefirit&fopratut 
to babbiamo l'occhio a conferuarci la commodità del mare,ilquale ci fiontmi- 
nifira fi grandi eferciti,e tanta abbondanza di vettouaglia , laqual cofia ci di 
fienga pericolo la vittoria di queSla guerra , laqual fi vuole affettare, & non 
dobbiamo diffidarci di andar a trottargli feci prouocbaranno alla battaglia, 
effendo tanto piu deboli di noi, come dimoftr ò il fatto d’arme che facemmo 
bieri. Toneteda parte adunque ogni timore , vjando la proni egga vofìra 
confetta, nè vi mouete fe non quando io ve lo comandar ò . Il premio della vit 
torio fard tale ver fo di voi, che ce ne rimetteremo al giudici» vofiro , <& per 
la virtù, laqual bieri dimofhafie , prometto donare a ciafcun faldato mille . 
dramme, & a condottieri, & Cime stabili altretanto più. 




EFFETTO . 
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EFFETTO. 

B E V T O t ome fauio Capitano, per trattenere ì folcati nel buon proposto, e 
per non mancare delle fue promcirc,fubito pagò i foldati,c non faceua altra fattio 
ne, ma folo attcndcua a tenere il nimico in tcpo,acciochclafamc rhauefle amno 
nere, o a lcuar campo con paura, ò venire a chiederla pace con granellili ma Tua ver- 
gogna, equcllo era tutto l'intento di Bruto ,ilqualc non trapunto cattino , pc 
rocne quando v no cfcrcito lì riduce in quelli e (itemi , non li può alpcttare altro tfa 
lui, che vna vrrgognofa humiliaiionc, ò vna viliffima fuga. Ma la fortuna , c’haueua 
deliberato di fauorire Antonio, c mettergli la vittòria nelle mani,fccc di maniera, 
che Bruto non potette vedere il proljicro line de' Tuoi faggi difegni , perche prouo- 
«ato a combattere^ mettendoli a far .giornata piu per compiacere a’ funi Capitan^ 
e folJatijcbcperchcla uccellici lo coUringclfc, fu inciso mifcramciitc'in rotta , & 
vl lafcio la vita. ‘ * 


L’officio 


610 M ETgTO (Cameni»* fina faldati , meditando ciuf* non 'afl'retiauano di 
franar* il nimico 4 battaglia, eran fer nutrir fi di fame, pere he egli cono fa tua, c lie U rutili tette 
M in tempojolamente fertile Ufiime h atte fièni 4 combattere fer lui.Onl'egli.che con' ficaia che 
la prette-^* divenire alle matti era per dargli U vittoria , e che il dtffierirr era vnimant fedii 
rowna,ctfi dtW efiercitocomr diluita t\mprefa,prrì chiamati ifilld 4 n jt mi fi randa U viltà de i 
ni mia, gli e furto 4 chiamargli a battagliamoti fi fatte parole. 

0 1 battete , ò Commilitoni, potuto manifeftamente conofce u, 
re per la effimerità del giorno paffuto, quale fta il timore de 
gli auuerf arti nofhi,& quale imperitia , & ignoranza dilla 
militare difciplir.a . Hanno cinto con muro gli alloggiamen- 
ti, & come timidi, & pigri fi contengono dentro da'padiglio 
ni , & il primo loro Capitano ,& il piu effierto per dijfieratio 
ne ha morto fcSleffo,& della calamità , & paura loro è grand ijjmio in- 
dillo , che efjetido militati da noi , non ardijcotto vfeire a campo . Ter ta- 
tuai cofa cariJfimi\foldati noflri , & habbiate l’animo fianco , & come , 
meri con grandijfima voflra gloria faccjìe , cofit fate al preferite , irritate- 
gli , e cantra la voglia loro sformategli a venire con voi alle mani , confide- 
rando quanto fila ignomiwofo cedere a chi fuggc_j . Ricordatali altra que - 
fio , che voi non fiate venuti in quefio luogo per confumarc tutto il tempo 



di vn ru y ‘ ta polirà in que ih campi . Tenfate che quanto piu filiamo a que ito 

dente Ca ™odo ,tantopiuci mancail bijogno del vitto. Eofficiodi buovtini fru~, 
pitano è denti (fedire la guerra con prejlegga , per poter viuere piu lungo tempo in pa 
finir la cr , ■ Mofilrate adunque la vofira fede , & virtù: la vittoria noflra è pofia. 
guerra co prefte^ga , & però fettgapiu dilationc andiamo à ritrouari rimici , 

** r Z7i i quali certamente non vi ajfiettaranno : & noi fumo parati rimunerare à 
doppio i meriti voftri, & promettiam dare aciafcun foldato cinquemila 
drammc,&a condotticri,& Coneftabili il quinto più,et al Tribuno il doppio. 

Dopo 
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POTO CHE F V DUTO IL SEGT^O DEL 
combattere,e mentre che gli efer citi /lattano intenti per menar 
te mani,Ottauiano andando intorno all'efercito 
gli confortano, con quelie parole 

O T babbiamo,eomcvoi vedete, è Commilitoni, tratto li no- 
fri inimici f nord dello fleccato,comc noi defiderauamo. 7V5 
fia adunque alcun di voi, che vituperofamente fi volti infii 
ga,ò che tema lefor^c degli auuerfarfonè appetifca di fa- 
tiar piu la fame ( morte veramente difiicilc,& crudele , & 
piena di dolore ) che li corpi, & alloggiamenti de' nemici, i 
quali ci hanno dato caufa di temerità, & difaeratione. Il primo, <&■ principal 
remedio del nolbro male prefente,è la prette™* > & pero è necejjario , che 
quello dobbiamo far e,fifacciahoggi piu tofio, che domani Hoggi bi fogna, che 
noi vftamo Cultimc noflrc prone Jioggi è quel giorno, ilqualc ha àdar la fen- 
teutia,à della vita,à della morte. Chi farà vittoriofa in quello giorno , haurà 
abbondanza di vettouaglia,di denari, di naui,di efer citi, & confeguirà il prò 
mio di tanta vittoria, adunque tutto lo sforgo nojlro, tutto l'ingegno farà % 
che nel primo affatto noi puntiamo gli inimici dalle porte de gli alloggiameli 
ti,& facciamo ogni cofx per voltargli alla cbtna,accioche bachiamo il van- 
taggio dif opra t & togliamo loro la commoditì di ritrarfi nello foce calo, & di 
priuarci della occafwne del combattere, perche ftamo certi,che ogni loro fpe- 
ran^a è polla nello aHeneift dalle arme per vincer noi conia fame’ 

EFFETTO. 

IL feguiro delle parole d*Antonio,ed’Ottauiam> fu, chccornhattendo ifolda 
t raminola mente, e come polli, in dire ma dilpcrati , one,ruppero l’elcrcrto. di Bruto» 
laqual rotta fu cagione dell’ultima rouina de’ Congiurati , perche dopo la morte 
di Bruto, non fu alcuno deglialcric’hauefse ardire difar tclla.e di contraltare eoa 
Antonio^ con gli al tri ,c he cercauano di vendicar la morte di Celare. 
1 ; — — .... 

ORATOMI DEL 

Q_V INTO LIRRO. 

P ^ L E D I O TToi r L Jl'K.O D'FXfjCf^Zl 
all’ordine de f Caualieri ,fcufando foche quella guerra ch’ei pigliano: 
contro. Lucio Antonio, la pigliano sformatamente 

jt hg o m e et 

KEDETfiDO le (ramponi Ottomano ,chefattttLmi> sintonie, tconpdtrtndo ,thrle fie 
mfrjrofrit (utHwnnuroinud (tritolo ,thtilrtUiU mtduat [atta £oi fiato, molto di) fi. Ut, 

però 
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ftri ti fi di fin fi dì prtuenirt il nini »,» non fi inficilo trouttt fimi, tinto. £ la confà £ qutft* 
gnorri fu,tht parendo 4 Lucio A nt»ni»,cht Ci-ìmo do Ottomano fofft rimilo olla T trotini dt , eh* 
qutflo gli fiorii facilmente fiucctfjoftr tnn v'ejfer ibi gli factjft je fi ny , * ferendogli ancora 
che quello turrujfe in d'uìmnor di M.Anttn » fino fra: ella, ilq:ult tra lontano , fero ti fi diffitft 
tCofftrfi con tutte le fina ’artf ì quello f enfi ero tCOtt amano. Laqnal cefi, cominciandogli in prm- 
tipi 0 i fucctdert fr office amentt ji tiri dietro vn grandi filmo n • maro di cittadini. Là onde , veden- 
do 0- tornano il feriioU,comin’ io anch'egli à dar danat i,e far fioldatitma prima ch'ei menajji fuori 
Itf eretto fi volfie fet far col S maio,t co’ Ciualirri,e con tutti, tmofirartihe quella guerra era 
frefia daini cantra fitta voglia» poi che ciafiun fin riunito, egli dtjjeìtmti Cinfir aferitte parole ; 

3 veggo manifeflamente ,cheio fon diffreggato da quelli, 
che Jon con Lucio Antonio, come s’io fojfi venuto in tal de- 
bolcgga,e timor e, che non poteffi vendicarmi dell’ingiuria, 
che cf]i mi fanno . Ma quanta fia la temerità loro , potete 
facilmente comprendere , Conciofiacofi,che ogni dì , lo 
efcrcito noSlro moltiplica di forge, & è in podeflà miafar- 
nc egregia vendetta . Dio fa ch'io non piglio piacere di combattere con guer 
ra ciuilefe già la neceffità non mi sforga . Della qual còfa,non fi pottà di- 
re con verità,che io fia cagionc,percbc mi rincrefce infimo al core, che Italia, 
laquale ha perle ciuilidificùrdie perduti tantinobili cittadini, e valenti huo- 
mini,habbia di nuotio à fopportar le medefime calamità. Di che io confeffo 
dubitare affai, & affermo non hauer e incitato Lucio Antonio con alcuna in- 
giuria. Onde io vi conforto che voi riprendiate e lui, e li feguaci fuoi, e riuol- 
tiate l’animo fuo da tanto pcrnitiofifftmo configliele fate ogni obera per ri- 
conciliarne infteme.-dalla qual cofaio,non folamente non Jono alieno , mala 
defidero grandemente per la quiete, & vtilità della patria, e fc pure non vor 
rà preflaruifede,io fon diffoiìo fare m modo che ciafcuno conojcerà , che io 
fonforte,e non timido, e voi potrete effe,- veri tejìimoni della integrità mia 
appreffo à M. sintomo. 



— BFEETTO, 

j 3 (I 1 A O T A SI 0 

F E C E S I giudicio da rutti, che la mente d'Otta unno era di (inir quella cofa 
con l’armi, con tutto ciò, ci non (i redo di mandare Ambalciadori i Lucio Anto- 
nio, ch’era à Prcnedc, per confortarlo alla pace. Ma celi facendo toccar con mano 
à-tutti,che Ottauiano al'piraua àfarfi Tiranno, tirò dalla parte lua la maggior par- 
te de’ cittadini. Li onde Otcauiano,(ì rifoluc di non dar piu fu quelle pratiche, ma 
didinire ogni cofa con la guerra, laquale (ì come fu cagione della Tua grandezza, 
coG fu l’ultimarouina di Lucio Antonio, 

— — . - ■ ■ ■ , ; 
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^GIOV^ME^TO DI LVCIO ^f'SfTO^IO 
a’ fuoifol dati, promettendo loro di far pace con Ottauiano, & 
non potendo impetrarla altrimenti j ottennerla 
con la fua propria morte , . 

Jl OMENTO. 

VISITA lagu-rr* chi tra i Congiurmi ftflmdo M. Antonio in Egitto ,» ntlTjltrr proni» 
eie rii ine (fonde Bruto, t Ceffo lijutujn canate greti parte de gii efeniti : Ottauianofe ne tornò 1,1 
ltelia,pTT attendere elle cofedi Home. Me perendo è Lucio Antonio fretei dt M. Antonio fheOt 
tener, o p piglieffe troppe eutoritè,e fecefje poco conto del frettilo tome quello che ere lonteno, co- 
mm io e l opporp ed Ot eweno,C? el irrnmeìreto, e irebbe lente tliperdie tre loro, che p ricomin 
do rn oltre guerre amie. Onde ermendep fette e feltro pene finalmente Lucio Antonio iou le fue 
genti p ri' ito in Verugia,xU' ejfedio delle quale p pò fe Dilaniano, ilquele imeginendop che qui co» 
pilefjt tutte l'importanxe di quef 1 agnerra,t ihe fafedlo henefjee conflringerr il nimico a mo- 
ri rp di famtp ari entUrp, pero egli la cinfe intorno di /off ' A di fletetti, iU maniere che non ei poco 
ue entrar retto teglie per rerfo neffunc.Tennonp i luàeni Lrenemente mentre ri fu de mangiare , 
me cominciando a montar le reiioueglie,ne poterti» per forre d'erme rfùr delle ten a e predarne f 
ne memo heteerne de gli ani.i,ri renne p fatta la fame, che togliendo Lucio le proatpone a feriti, 
ne (tflrinp e morire di fame rtugron moltitudine. Moflrauenp i fòldeti di Lucio con tetto que-. 
fio molto generali di cuore, e quanto pi» p ifircpeueno di i ifcir della terra, 'auto piu eren ributtali, 
c fettone granii fftmo .noce Ilo. Ter lo clie,renei.do gran compeffone a Lucio di tanti aitcdnifi di - 
fbofe el tutto di (or pace co» Ottomano , ojfermdop di placare Ottomano con il proprio fangne,e un 
le proprie morte jion potendo piegarlo altrimenti, onde chiamato fefercito dtffe q ittico pe relè 

L dcfiderìo,& primo mio infiituto , & propofito è flato , ò 
Commilitoni , refluitimi la libertà della patria , & lo flato 
della Rgpublica popolare , cr liberanti dal principato, &• 
dalla tirannide de i T numuiri . Ma l’occaftvne mi è man- 
cata per la morte di Bruto, & di Caffo, & effendogiàfla- 
to f fogliato Marco Lepido della parte del fuo magifirato , 
& Antonio mio fratello in modo è lontano da Italia , che veramente > 
fi può affermar che Ottauianofia reflato fola. Concio fu che falò gouer- 

na ogni coja fecondo l’ arbitrio, & volontà fua . Et [la Romana Btpubli- 
ca è fatta fimile ad vna ombra ,& diueutata ridicola. Ter ilche,de- 
fidcrando io con voi infieme ridurre nel termine fua la primiera libei tà , & 
flato del popolo Romano ; ho fatto mentre fono flato in Berna ogni opera 
per diffoliier questa abominanda Monarchia , ejfendo io Confo ’ o . Ma come 
voi toccate con mano , la militia , & l’efferato , & crudele animo di coflui % 
nimico ,& infidiator della patria fua, & della fua ciuilità,& libertà, ha 
con gli inganni fuoi , & con la naturale fua ambit ione potuto più , che l'ho- 
neflà , &giuflitia noflra . Vedete che noi fumo fupcrati , & vinti non da 
lui, ma dalla fame , & dall’iniqua fortuna ; & fumo flati abandonati da 
tutti gli amici, & confederati noflri . Ma benché noi fumo in tanta angu— 

fila. 
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Vn Capi -Jfia , & periglio , nondimeno fon difpoiìo fm<y che lo fruito durerà hi queflo 
dVndoTà (0r P 0t &*" fidali' ejlremo & ri timo fìato fmntenir la patria, & moirr con 
profpcri- lyoncfla laude i & nhtn di -poi ahmdonerò effendo fiati fautori della gloria 
tà è buo- mia . Et acciochc niun mipofiadar calunnia, che per mia durerà & colpa , 
tu foitu- la pace non habbia luogo, fon contento mandare a fignificar la mia intentio- 
tia ffl Tuo nc a co l u i f nc n e m ani del qual è tutta la pottftà , tr l'arbitrio del Romano 
n on com Im perio,& che può commandare,& porre le leggi, & il freno , non che a gli 
mette fai huomini, ma alla fortuna , dapoi che coti vuole il fuo feliciffìmo Fato : & di 
lo alcuno grattagli chiederò ciré vi per doni, sfaccia pace con voi flati già fuoi cittadi 
a rrédedo n j ì & fittati , e tutta l'ira fua riuolti contra me , dandomi quella maniera di 
fattomi* morte>c ^ e Uberamente gU piacerà faqual io non ricuferò per impetrar la fa- 
to quello voflra. 
che s’ap- 
particnc ” 

ai™™* FINITE C'HEBBE LV’fìO QUESTE T J{_0 LE: 
tktoH tr confidato nella benignità d’Ottauiano , ilquale con molta Immanità 
riccueua i cittadini , cbeftfuggiuano da Lucio Antonio , vertu- 
to in fu' feffi della città l'vno ,& l'altro , & filata- 
ti fi infu me ; Lucio cominciò a parlar ad 
Ottauiano in quefta maniera . 

’ 1 0 fujfi forafliero,& non nomano, Ottauiano, mi riputerei 
a grandijfimavergogna,& vituperio effer flato vinto da te 
in queflo modo, (ir molto piu vitupcrofi,& ignominiofi ope 
rafìimarei che f offe fiata, efjbmì dato cofi facilmente in 
tua potefìà, & venuto nelle forge tne , battendo io potuto 
leggiermente fchifar quefla vergogna col combattere , 
egregiamente ,& col morire in battaglia con honore , piu to fio, che ve- 
nir nell'arbitrio tuo . Ala efiminando io , & ripenfindo che la contentio- 
nemia è fiata con cittadino , & collega mio ,& perla patria , certamente 
non mi par cofi di vergogna , r’io fon caduto dalla mia imprefa . 'fiè voglio , 
ciré tu creda ch’io parli in queflo modo , perche io voglia recufardi patire . 
quello , che piace a te : perche non farei venuto nelle forge di tanto grande 
èfcrcito , fetiga alcuna fieni tà,ccme ho fatto , ma Jonvcvuto al concetto 
tuo, non per mia fai ut e , laquale vita volta io ho pofla in abbandono , ma 
per impetrar perdono par quelli , che mi fono fiati in fauore , non per offender 
te , ma per fitisfare , & compiacel e a me : & perche hanno creduto 
effer in beneficio della pati ia , acciochetu intenda tutta qttefia colpa effer 
mia , & tutta la pumtionc covucuirfi ame:& la tua ira douerfi sfogare 
conira il capo mio. T^on voglio ancora che tu fìimi, ch’io riprenda & ac- 
cuf mefiejjo , fitto ffreranga di addolcire l' amino tuo, ma per non mi partire 
i dalla 
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dalla verità . Trefi la guerra cantra te .non con animo di pigliare il princi- 
pato,- vmcendoti,ma per riformare à migliore flato la mia I{cpuhlica .farntm 
& annullata dalla potentia de T ri it mairi , ilcbe fo che tu ragioneuohncntr 
non puoi riprendere :perchc quando voi congiurafie in freme contea la nofira 
libertàf tanta è laforga del vero ) che non potefle far che non confeffafie 
apertamente, cheque fio volito Imperio era iniquo , & degno di rtprenfionet 
ma cfjcr ncccffario per vincer la condir ione del tempo , & per torni dinanzi 
Bruto,& CujJio,cmuli della potentia,& tirannide vofira injopport abile , con 
liquah mai non volefle cercar di riconciliarui,ccnojcendo che mentre foffero 
viui,le forge voflre erano per mancar e, effendo effi difenfori della libertà. Ma 
poi che furono morti, e che furono fremili feguaci loro, la Uppublica nofira fu 
al tutto meffa à facto . Laqual coja non potendo io fopportare, veduto che già 
erano pafjati cinque armi del vofiro Imperio ,penfai tentare ogni via pe>- ri- 
durre la noflra città aUefue antique leggi, & a 1 co fiumi de'noflripadri.Ma 
dapoi chela fortuna ha dclibcrato,che quello che è comune di tutto il popo - All’impe 
lo,Ju particolar di Ott auiano, & mi ha condotto in quefìi termini, fon con- t0 della 
tento inchinar lefaalle,& dar luogo allo impeto, & violenza fua.Tale adun- fortuna » 
que è fiata la cagione della miaimprefa contra di te, laqual bo voluto narrar * 7 Cglio 
ti, rimettendomi all'arbitrio tuo,acciochc tu poffa ( com’ho detto ) deliberare checon- 
di me quello,che tipiacc _, . Solamente ti priego, che à quelli che fono flati trillare. 
meco in compagnia ,tn non voglia effer duro, & implacabile, augi riceuergli 
a gratia,pcrche cfji non hanno volontariamente commeffo contra di te aliti- 
no errore, & non hanno prefo l'arme iniquamente per offenderti, ma per con 
Jlrmgerti alla pace con me, credendo procurar la Jalutc non folamcnte della 
pdtria,ma ancora la tua. Se alcun delitto accujì in loro, io ne fon vera, & fo 
la cagione, in me fatta l'ira tua, in me rixuAta U ferro s perche io con quefìa 
Jpcr unga fon venuto al tuo con fatuo. 1 


M\EFE VS-POST^t ( GI{urE) D' 0 T T Jl V 
alle parole di Lucio, per donandogli, riceuendolu in amicitia. 

* B / T 0 . c ^ ‘° tonfiti Lucio Antonio,! a venuta tua, io vjcì 
de' propri alloggiamenti,&fecimiti incontra con pochi, ac- 
ùoche tu pot cfji parlar meco liberamente quello, che ti anda 
ua per la mente. Et dapoi ch'io veggio, che tu con tanta con- 
fidenga,& liberalità ti fri dato alla podcftà mia,confeffau - 

do il tuo errore, nel modo che fanno i delinquenti, tu non mi 

bai lafciato alcun luogo da pot etri ripretidere:& certamente di tutte l'in- 
ginrie,li- quali tu mi bai fatto ir. fmo al prejeutc 3 niuna reputo effer maggior 

di 
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ài quefla,pachemihai legato le mani,& tolto ogni forra >&vu aliar tifa 
detta,& noa come vinto, mi come vincitormi bai impofio neceffità à riceuer 
da te la riconciliatione,& pacificarmi teco , non come fé io haueffi da te ri- 
tenuto ingiuria, ma beneficio,baucndo fottomcffo all’arbitrio mio &gli ami 
ti,& l'efercito tuo, nel qual modo bai /penta l’ira in me , & toltomi ogni fa- 
coltà di trattarui come nimici. Farò adunque verfo di te quello, che è degno 
d'Ottauiano,& per gli immortali Dei, per la conf cientia mia,non fopporterò 
che tu refti ingannato della fpcran-^a , con laquale io fo, che tu fei venuto à 
mr . . 

EFFETTO. 

PERCHE vn'animo generofo,& heroico non fi (corda mai della fua gran- 
dezza, cofi nelle buone, come nelle cattiuc fortuncjpcrò, ci none marauiglia alcu 
na.fe Ottauiano ,vcro efempio di generofiti, e grandezza, non volfc vlàrquei ter- 
mini verfo Lucio Antonio, che Cogliono vfar molte volte gli infoienti vincitori ver 
fogli sfortuna» vinti. Perdono adunque Ottauiano à Lucio Antonio , & à tutti 
gli altri cittadini, c non follmente gli perdonò, ma gli riceuc .incora à gratia . Ta- 
nnai colà diede tanto credito à Ottauiano, che tutti lo falutarono come loro Ca- 
pitano, & abbracciandoli^ baciandoli ambe duoi quelli ciucciti come amici, d iede 
ro fine alla prefente guerra di Perugia. 


T>jt } \_0 t F. degli jfmbifìUdtri di Pompeo, figlimi» di Pompeo Meglio i M. Antonio, per 
feeder dolo è pigliar Ufuepro;t:tione,t difefe contee Otteuijno,mof1rendogli che Ottani elio crr. 
cenedi leturfi dittarti Vompto^vcioche piu facilmente postfer -t(felir M. Antonio, egli lo mani 
fefl'o con t efempio di C. Cefirt , Usuate non terne le fede è Pompeo, benché gli Jujje getterò , &. 
entrati el conjfeuo et Antonio par Ut cui in cptefle foggia. 

E STO Tompeo rimanda à tc,ò Imperatore, non come de 
bole,ò impotente deliberando far guerra , & ptnetrar con 
l'armata in Hi ffagnaTr orine ia à luibeneuola , & amica 
per lamemoria del padre,& laqual fé li diede libo amente 
effendo giouanetto,& al prefente lo richiama, & imita à ri 
pigliare lapofjeffione,maper effer teco,& contrarre teco pa 
te,& confederatane indiffolubile,& pigliar l’arme bifognando fatto gli tuoi 
aufpicij contragli emuli , & auuerfarij tuoi . Laqual cofa non folamcnte 
defidera al prejente , ma ne fu cupidiffttno infino al tempo che Sicilia era in 
fuo potere, & quando hauea Italiani preda ; & quatido rimandò faina à 
^c«M la madre tua . Ha voluto, che nei regniamo à te frittamente , per 
farti intender quell* fua volontà , perche fe tu votrai accettarlo in tua 
compagnia , non li patrà furto effer c fiato cacciato di Sicilia . Tqi fipcr- 
fiiadclcbetubabbia accommcdato te nani ad Ottauiano cantra la Jalute 
fua pa propria volontà , ma per neceffità : pache non poteri acquili or vit- 
toria contraTarlbiyJe egli non ti aaua quiUo efcrcito , che pa conucutió-\ 
ne aa obligato concedati . Ma offendo à te molto facile acquifiar Italia 

con 
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con quelli faldati che haueui teco,& noti hiuendo yfata quella oceafionc,pe- 
eò ti conforta, & ricorda amor euolmente , che tu confideri prudentemente , 
lo fiato tuo,ZT non ti lafci condurre in qualche pericolo,& ingannare dall'in- 
fidie, ir fraudo d Ottauiano, & inefear fatto jfetie di parentado , perche effo 
fa ogni cofaper ingannarti, & per /citarti fi dinanzi, come quello che defidera 
al tutto refiar falò, & jignoreggiare a ruttigli altri, biffai ti debbe ammae- 
firare l e] empio di "Pompeo Magno, tlquai efiendo genero di Ccfare,& fino còl 
legato /« da luifenga alcuna legittima cagione oppngnato,& morto. Lepido 
futilmente è flato da quello nuouo Cefare iniquijjìmamcnte (fogliato , & pri 
nato dell' efercito ,CìT della dignità • Ma per non raccontar molti efempi,pom 
peo noltro ti ricordanti falò tu fai reHato impedimento ,£r oftacolo alla fua 
Monarchia,& T irannide,in modo che non è punto da dubitare, che {facciata 
che farà Tompeo,Ottauiano pigliarà l'arme contra M. Antonio. Quelle cofa 
tutte conuiene che tu confidcrijion per riffetto di Tompco,ma per lo intereffe 
tuo,<ZJ~ per prouedcrc all a ficuregja tua . "Pompeo ti fi ofjcrc per lo amor e , 
che ti porta, anteponendo te come ottimo ,& magnanimo cittadino ad huomo 
perfido ,cr pieno di fiaude,& inganni ;nc fi duole "Pompeo , che tu habbia per 
neceffita famminiflrato le nani a collui, battendo tu bijógno de faldati alla ini 
prefa contra "Parthi . Ma a Vompeo è parfo douerti ridurre a memoria, che lè 
efercito che Ottauiano era obtigato accommodarti,ragioneuolmente debba tf 
far alla tua obbedicntta . Ma fa pure hai deliberato Habilirc con Ottauiano la 
pace, ricordati cl>e non ti farà picchia gloria , d? commendatione , conjeruar 
faluo vn figliuolo di "Pompeo Magno. 

EFFETTO. t 'Mj 

A N C O R che M. Antonio conoscile manifdlamente, che t’animo di Pont- 
pco era maldilpnfio verfo di lui, tutta volta, *ci non volle mancare alla bontà dello * 
animo luo.nu prima volle far veder manifclhmcntc a gli Ambafciadori di Pom- 
peo, che egli era mal volto verfo di lui.llchc cflendoconofciutoanchoda loro, nò 
renarono pero di latrarlo, c di pregarlo che prendelle la l'uà protcttionc, laquale fi 
nalmcnre fu prcla da lui, ma molto piu per la cagione della buona memoria di P6 
|>eo Magno luo padre, clic per cagion del buono animo ch’egli hauefle verlò di 
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OR ATIONI MILITARI 

DI DIONE CASIO NICENO, 

TRATTE DALLE SVE HISTQRIE ROMA, 
ne ,dcllc quali nou le nc trouano piu libri, che dal trige-* 
iìmo fetrrtrio, infino al qurnquagcfimoottauo,an- 
corche eglile dwideflc in Lxxx. libri, fe- 
v condo che narra S uida , 

DEL XXXVIIL LIBRO. 

O^TJOT^E DJ C£S**K£ ** 1 sVQI C^tVlTUlty 
i quali s’ evan m cjji grandi(Jimo ftauento, per ha aere a combattere coa- 
tta i fr anceji,& mormorauauo (he la guarà no» fi donata fare, 
non (fluido fiata determinata dal Senato* 

• * * 

Jt RC O M E T O. . . . . 

t>OVO h pr<'m* g,*Tra,cbo Cc fa, e htbo atonali SUl&riJalla 7 1 "'' «'* T,fIt 
mlbirando C anmmo fuo a maggior glnia,cercaua opu «afoni di remper lagutrracon ai„ oh, 
L, tìI Ttìinlircf'h venne fono fettnda 4 (** dr fi derio . lord» defilando • <e*afcant , & l 
«frr< Wom , di vo ndioarfi muri iFrancefi^cl* g/< ummamat occupata de [ l,r /*’/*• £ 

Zr fare Zara cofagja aC.far. adendolo inchinalo «• «»**£ 

Zo, mi rafia. dU a non polendo Cefmo fiacri, fi conta jtruutUo ^gerefiat tgU fUlt cemjn 
J a Sài- Kì moni feda In, mtdefmo . .r* , «( modo dt farlo adnai , cm 

J. foche fiZefiont dodo tur, ra ventfic dal Vrancefr y & non da /a» . Jer quarto egli mot- 
ée ™ jtruuiflt * fatta tale, a d’houer it/ogno di trottar ita. Ini loft £bq/tpf*ty, f 1 

InPKtfì ri Itali . Sa Ctfiart ha bifogno di ma , va,.gami otrouoto agl, , perche ,o nonm, fuma 
far, ora a Ittifit tintili che ha bifogno d'vno altro « a tronco e. Utffutc qua gramamente quefì* 
ZZrtaaèa{L>e~a qJL,oha rhatoccoflac'lionora 

mante ti ridia cara , parendogli , che quertafofit buona ecc afona par romperete guerra ,& - 

ZMgìigW&ih tnfgUaafe^ enanchc'V 

fi piu fbccerfic'a confederai i, laquali cefi erano cune falca { er farla eruca, ore j & olita eoo tee*. 
L Ve fan, iena civada' GnaJcZ, innanzi che alcuno il ftefemijft * Sdamato ter apatia cofatl 

- « ‘ ht 'r^*ZZr»Je7' g ttidZ 

cominciarono a tbltoutrfi grandemente , fi per La grandetta da torfi da Froncafi,fi t" 1 **. *~ 
5£» — dJoaferc„o, & arano in etu.Ua meiafima dtflefitt^ 

Saeimo cheli e tUhanrffrjo li turno a condottare ncn centro a 11 nomi n » , ma cenerà a a 

c^ffZjfaiUMÌahticm.§ara marmo, tuono gal campo „ 
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itsmrmiaata dal Stinta, mafia filamtntt dii/* ambulane di Crltrr , e minati intano ti'abando 
iurte. Hautn laCefare iruejb qurfle c afe, non ji panu opportuni parlare di. quella cafa in prtftn 
« di lotti Ltrmltmtdim^eut chiamando i Colonnelli, i Capitani, altri * faciali del campo, p4n 
'£ lama ijuaffa faggio, 

0 non Slimo che fia cofa connotatole , ò amici miei ». che 
voi prendiate vn medcfuno con figlio delle cofe prillane, 
& dille pkblicbe , perch'io non veggo ancora eh' e’ jia pro- 
posto vn medcfimo fine à ciafcitno da. per fe , & tutti in- 
fame , perche 1 noi corniate attende re i venere con mode- 
Sìu, & faurtànoSlra , ma al popolo fi conuiene eleggere, 
&farc ogni cofa per la fux poffanga : concio fta cofa,ch'e' bifognaeffer fatti - 
•ni nelle cofc pr 'mate , perche vna vita moderata non fi può faluare ancora 
fenga. quefto . Et queli’huomo che vini in grande odo , non ha in tutto la 
Jicurtà inregra . Ma vna città , ff edulmente laqn.de fignorcggia , facil- 
mente fi difiruggerebbe per questo , non effondo fiate quefte cofe ordinate 
da gli but»nm,ui quefto modo , ma ritrattate dalla natura iSleffa, & fempre 
■furono, e fono, & faranno infin’ a tanto che durerà lageneratione fiuma- 
na. Effondo adunque le cofeà quello modo, non bifogna che alcuno di 
voi prouedxtanto per l’acio , & ficurtà fu* nel prefente , quanto per laglo 
ria & -utilità di tutti i Romani Et douete confidcrare, oltre alle altre co - 
felcquxli fono ragionatoli, principalmente che offendo noi tanti in nume- 
ro^ali di dignità & Senatori,& Caualieri, bauendo ritenuto infame con 
noi tanti buomini d’arme , Ù" tanti danari , non fumo venuti per fiar pigri, 
& odo fi, ma acciochenoigouerniamo bene ifuddhi uoftri, & conferuiamo 
i nofiri compagni,contra coloro, che gli vogliono offendere : & che noi augtt- 
mentiamo l’Imperio noSìro . Et fe noi non fumo ve mali con quello animo, 
perette partimmo noi nel pìincipio fiora di Rema con l’ e farcito , ór non 
rimanemmo piu tvflo à cafa algouemo della famiglia noftra ? perche er fa- 
rebbe molto meglio non bauere accettato quefta milititi, che poi che vua voi 
ta ella ne è Slata data nelle mani , tradirla . Ma fe nei altri confiretti dal- 
la leggiad obbedire i commandamcnti della patria : (& la maggior par- 
ti volontariamente ) fumo qui prefenti pir conquistare gli honoris te vti 
litàjcqualifi hanno per le gitene ; come potremo buneftamente , gr foriti 
mente tradire le jperange or nofire propri e, & di coloro, che ne hanno mWr 
dato i "Perche ninno potrebbe mai coft felicemente fare le facendo proprie, 
che non periffe infume mula RipubÙca,fe ellafiifle deftrutta , Ma quando 
la Rtfublicafia.bencjir è in profpaità,aUhora ella rileua tutte le mi fri e pri 
nate de’ cittadini . Et io ragiono qucSle cofe ,nonà voi che fat&qut pre- 
fetti miei amici, & compagni , percloe voi non frate ignoranti di effe , di 
maniera che’ bifogna che voi l'intendiate da altri » nè ancora fate per v,oi 

X a negli— 
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negligenti, onde habbiatebifogno di effere incitati, ò eforfati,ma perch’io fen- 
fo alcuni buoniini d’arme mormorar c,che noi habbiav.o tolta quefla guerra 
centra di nei fenga ragione, & cenato di JuJ citare fediti ouc tra gli altri. Io 
vi ho voluto par!arc,acciccbe per le mie par ole voi fiate piu pronti à difen- 
dere la patria,# pijfatc ammonire quegli altri di ciò che ci è bifognoTer- 
che eglino catteranno piu vtile dalie parole, vdcudcle piu volte priuatamen 
teda voi ; che fentendolc da me fol' una volta . Dite adunque loro, che gli 
antecejfori noflri non hanno aggr andito quefla città rimanendo à cafa,nè ef- 
fondo pigri in fatti d’arme, nè fuggendole battaglie , nè pcrfeguevdo tocco, 
ma per effer pronti,# magnanimi ad ogniimprefa , # mandando ad effccu 
tiene con le for^e del cupo, ciò che gli era piaciuto, & ponendo à pericolo 
fempre le cofe proprie , come s’elle fuffino d’altrui , & conquiftando femore 
quelle de’ vicini come proprie :& non penfando la felicità confifiere in altro 
che in fare le cofe opportune, & reputando vna infelicità fiore in odo,# ri- 
pofo . Con qurfii modi, ancor che eglino nel principio fufjero pochiffimi , & 
habitaffero vna città inferiore à tutte le altre,nondimcno ei vinfono i Lati- 
ni,i Sabini,i T ofeani,i f/olfcigli Opriti Lucani, i Sanniti , # quafi che no n 
vinfero tutto quel paefe,ilquale è dentro l’alpe, & dif cacciarono tutti i lo- 
ro uimici,chegli affollarono,# i Remanti quali fucceffa o dipoi , tir i nofhi 
padri imitando le vefiigia di cofloro,non furono contenti delle cofe prefenti, 
vègli baftarono quelle, che ejji haueuano riceuute da' loro anteceffòri , ma 
filmando effere vna manifefla deflruttione fua la quiete , & l’ocio ;& le fa- 
tiche effere vna certiffima falute, & temendo che rimanendo le cofe loro in 
fe, non fi disfaceffcro , & fi inuecchiafiero , & vergognati do fi ancora fe egli- 
no bauendo riccuulo da’ loro antecejfori tante toje , non ne conquifiajjcro 
ancora piu , ne guadagnarono di poi molto piu, & maggiori : perche clri 
potria traf correre in particolare ,#la Somiglia , # la Sicilia , & la Ma- 
cedonia , ar la lUiria, & la Grecia, & la ^fiammole, la Bitbinia , la 
Spagna, e l’africa è Et certo , elei Cartagine fi haurebbouo pagato affai 
danari, acciochei Romani non hauefitro nauicato centra di loro , molti ne 
haurebbe pagato Filippo, e Teifeo , molti Antioco , molti i fuoi figliuoli 
# fuc c efori , ac cicche i Romani fi f off ero rejìati dentro della Europa . 
Ma effi non prepofero alla gloria , & grand cg%a del fuo Imperio l’oc io Jen- 
sugloria, & le ricche^ge con ficuìtà , uè ancora fecero qucflo i noflri 
^pogenitori , i quali ancora adeffo viuono , & (ferialmente , perche fapeua- 
no che ibeni s’acquifiauo , # fi leuauo per i modi medefmi ,ma confiima- 
rono gran parie iteli’ Jn.ptrio pafiàto,# ne acqui ftarono tffi dtnuouo : per- 
che bifogna che ancora io dijcorra particolarmente la Camtia , Tonto, Cipro, 
& la Spngna , & l’.Afia , V l 'Albania , & Cuna & l’altra Siria , & tutte 
due le Armenie , gli strabi , i Taleflini, delie quali prouincit non faptu- 
• do noi prima il nome efquifitameme , bora di alcune fiamo fignori , alcune 
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altre h duerno donato ad altri , in tanto che di effe , noi ne habbiamo riceuuto 
& entrate,&pojfanga,& bonari, & compagnie . tinnendo adunque noi ta 
li efempi , non vogliate fare vergogna alla virtù de’ noflri anteceJ]ori,nè vo- 
gliate tradirti quejlo Imperio , il quale è grand iffrmo : perche noi, & gli al- 
trui quali non hanno tanto come noi , non dobbiamo prendere il coniglio me 
de/imo . "Perche a coloro balla il viucre in ripofo , & d’ejfere fottopoRi a gli Chi c fu- 
altri con file urta, ma a noi l nccejfario affaticarli nelle guerre, & di conferua - è 

re la prefente felicità con pericolo , perche molti fono i quali la defidcrano . f ein p rc f 0 
Conciona cofa che tutti quegli che fono fuperiori ad altri,fonofo]j>ctti,& inui fpetto, & 
diati ; & per quello ri fpetto, tra tutti quegli, i quali fono inferiori,contra que - iauidiato 

f inche fono Juperiori ad ejfr in alcuna cojà, è vna guerra fempitema . Ei non 
ifognaua adunque nel principio che noi ac crefc effimo lo Rato no fra niente 
piu de gli altri, ma poi che noi ftamo venuti a tanto Rato,& pojfediamo tan- 
to Imperio, è nccejfario che,ò veramente noi dominiamo agli altri virilmen- 
te^ che noi ftamo in tutto diRmtti, perche a quegli,che fono peruenuti a tan 9^"”® 
ta dignità , è imponìbile che viuino in modo priuato,fenga pericolo . Obedia g^er 
mo alla fortuna, & battendo ella offerta fc medcftma a‘ nojlrianteceffori ,& za |j 
ejjendo rcRata apprejfo di noi,non la ricuframo . Et quejlo faremo jion git to , o G, 
tando via le arme , & non abbandonando l’efercito,&non fedendo pigri in ca gnona , 
fa, ò errando trai noRri compagni ; ma hauendo fempre l’arme (perche in “-^g® 
quejlo modo folamcnte la pace fi ferua ) & efercitando i fatti d'arme^ , curamcn ' 
perche inqiteRomodo noi non faremo fempre in battaglia: & dando foc- re come 
corjofenga alcuno indugio a’ compagni noflri , i quali tic hanno dibtfogno, priuato. 
perche in qucRo modo noi ne haueremo molto piu :& non fottomettendo 
noi a quegli, che fempre fu) citano alcuna battaglia : perche in queRo modo 
nejfuno hard ardimento poi di fame ingiuria j peroche , ancora che alcuno 
Dio ne promettere fteuramente , che non facendo alcuna di quefle cofe nin- 
no ne parrebbe infidic , ma fempre nericetteffimo il frutto di tutti i beni pof- 
fedutida noi, tutta volta ei farebbe cofa vergognofaa dire, che noi douef- 
ftmo Rare in odo . Tsjicntcdimeno coloro i quali voleffno lajciare (lare , Ql) c,c ' ,e 
di fare tutte le cofe opportune, barebbono qualche honeRaJ'cufa . Ma poi molte 
che gli è neceffario, che quegli che pojj'eggono alcune cofe , frano infrdtati da c „f c> fon 
molti : però egli è conucniente di preoccupare le infrdie de’ nimici : perche , (oggetti 
coloro i quali ripofano ne’ beni propri) ,non vengono in pericolo di quelli, all'wGùic 
come coloro che per fopra abondanga muouono guerra . I Barbari J emano dl U1 ° “■ 
ancora i propri) betti , perche niuno temendo delle cofe proprie , defilerà 
quelle d'altrui , conciofia cofa che la paura , laqnale egli ha per i beni prc- 
fenti , lo rimuoue dal propofrto, di perfeguitare quelli che ncn gli apparten- 
gono niente . Che bifogna che alcuno dica, che noi non dobbiamo Jempre 
conquiRare ? T^on vi ricorda di quello,cbe parte hauete viRo , parte haue- 
tcvdito t l^inno popolo di Italia prima jt aftenca che non infrdiaffe alla 
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patria noflr a, avanti che gli anteceffori ttofbi moueffirio guerrh nella patria 
medefimadi coloro . Et gli Epiroti ancora fecero queflo medefimo , aitanti 
che noi paffaffimoiii Grecia. Et Filippo non faria tardato divenire in Italia 
con l’efercitofenoi non bauefjimo aitanti occupato il fitopaefe . Et Perfeo,& 
^intioco,& Mitridate harebbono fatto il fimile,fe non cbenoigli affalimmo 
net Regnoproprio . Et che bifogna numerare altri efempif ? I Curi agi ne fi in- 
fin' a tanto che non foflemero alcun male da noi dentro della jlfrita,effi fan. 
pre n alligarono in Italia, & predarono tutto il paefe , & mifero a facco le cit 
tà,& poco mancò ebenon prefero la città dì Poma . Ma poi che i Romani co- 
minciarono a condur la guerra in cafa loro : allhora fi fcacciarouo in tutto del 
paefe nofiro . Et tptefle cofe mcdcftmc fi potrebbono dire de' Galli,& de’Cel 
ti -• perche co fi oro infirma tanto che i Romani restarono dentro dalle ^flpe » 
ftejje volte le pacarono, & meffero a facco molti luoghi d'Italia : ma poi che 
noi vna volta pigliammo audacia d'vjche con l’efercito fuora de' monti , & 
di mettergli la guerra d’intorno , &gli togliemmo vna parte del Juo paefe , 
non habbiamo vifio poi al cuna guerra da et fioro in Italia , fe non vna volta . 
Quando adunque ( off endo le cofe in tal medo ) vno dice che non dobbiamo 
far guerra, egli non dice altrove non che noi non dobbiamo acqui fi are ricche ^ 
gCyibe non dobbiamo fignoreggiare ad altri, & non dobbiamo effere nè libe 
ri, nè Romani .Come adunque jc vno dicefje quell e parole, voi non le petrefii 
fofìenere , ma lo vctiderefli con le mani proprie ,* cofi ancora adeffo, ò amici 
miei , douctc effere fimilmcnte dijpofit coverà quegli ebe dicono quelle pa- 
role » confida andò la mente laro , non tanto per le parole , quanto per i fat- 
ti . Che adunque noi dobbiamo bavere tale opinione , io non credo chr . 
alcun dì noi ne dubiti . Ma fe ( perche quefla guerra non è fiata detei mi- 
nata uè dal popolo yni dal Senato, ) alcuno fiima , che noi debbiamo ef- 
fere piu pronti , colui iebbe pènfare che le guerre, le qualinei habbiamo tol- 
to fopra di noi , alcune fono fiate fatte con prepar atione , & con ammonii io - 
ne precedente s alcune fono accadute fecondo che' l tempo le ba offerir . . 
Et per quefla cagione , tutte quelle , che feno fiate meffe re f tardo noi in cafa, 
tr efjendo quieti , & hanno fatto il principio fuo di accufatione per qual- 
che ambaftiata , bifogna che di tale fi prenda deliberatione ,& fi deter- 
mini quello ebefihabbia a fare,& che dì poi gli fiano propofii Confoli , & 
"Pretori ,& ebe frano mandati fuora gli eferciti ; ma le guerre le quali fi 
dìmoflrauo effendo già vfeiti fuori i Capitani, & gli efirciti ,quefte tali 
non bifogna ch'elle pano meffe in deliberationc , ma ebe fiano prevenute > 
tome determinate ,& lonfiimate avanti ebe elle piu vadano crefcendo . Et 
per quale altra ragione vt ba mandato il popolo in queflo luogo l &pcr 
quale altra cagione mandò mefubito dopo il Con [alato, parte per fiat io di 
cinque anni , il qua le mai non fu ummeffo ad alcuno altro , parte con tilt-. 
qne legumi, f e non perche fiitnauaf he iu ogni nudo ne bifegnaria efer citar 
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l’arme ? 'Perche io non penfo } che alcuno diceffi, che noifufflmo mandati ac- 
ci oche ne paffiiamo indarno. Et accioche / correndo le città de’ noflri compa- 
gni^ il paeje de’ /additigli facciamo maggiore danno che i nimici . Ma pi» 
tojlo accioche noi guardiamo il paefe proprio, & che guadiamo quello de * 
nimici . Et accioche noi facciamo qualche opera degna <& della moltitudi- 
ne nofìra,& delle ffefr , . Con queflaconditione adunque ti'è Slata meffx 
nelle maniquefia guerra,& ciaf cuna altra, & molto prudentemente hanno 
fatto i Romani, i quali ne hanno dato libertà di prender guerra contra coloro 
che ne pare,& non vogliono che noi umettiamola dcterminationc loro, per- 
che effiendo effit tanto remoti da’ compagni,non boriano mai potuto bene e fa- 
minore le cofe loro,& non [ariano mai flati egualmente diffofii contro’ ni- 
nna già auanti apparecchiati . Ma noi ejfendo infleme &giudici,& tnini- 
Slri della guerra: & olirà di queflo,portando l’arme contra nimici nel fatto 
ifteffii la facciamo, nè fenga confi derat ione, nè ingiuflamente , nè fen-ga pro- 
uifionr , . Et fe vno bora mi dica , qual errore tanto grande ha commeffo 
Mriouiflo contra di noi, che egli meriti di eflere reputato noSìro nimico , in 
luogo di amicOj& di ccmpagno,colui debbo pcnfare,tbe bifogna punire colo 
ro,i quali tentano di fare alcun male, non folamente per quello , che hanno 
commeffo^na ancora per quello che baueuano inanimo difare , & che bifo- 
gna prouedergli che non fi facciano piu grandi, auanti ebenoi riceuiamo al- 
cun nocumento da loro , & non affettare di punirli allbora , quando habbia- 
mo foficuuto qualche male , . Che coSìui adunquene fu non folamente ni - 
mico,ma inimiciffiimo,come fi patria meglio moflrare, che per quelle cofe che 
effoba fatto? perche, hauendo io mandato à lui amubeuolmcnte à dirgli 
che veni ffe in per fona àconfigliarfi con noi di alcune cofc,non venti e,uè an- 
ello promife di venire , . T^jaitcdimeno quale fupcrbia,ì> inhummità,ò in - 
giuflitia dimoflrai io, mandando per lui come per amico,/ per compagno? Et 
qual ingiuria & f celerità non commifje egli non volendo veni -, e ■ f Egli è 
neceffario di due cofe l’vna, cioè, che ò ejjone foffettaffie di Joftenere qual- 
che male, ò che cflofu inobedieute,pinhe eifece pocaflima di noi . Seadun 
que egli bebbe qualche foretto, manifefiamente ne dimofba di efjcme Hate 
tnfidiatore,penbc ni uno ha foffetto di noi , ilquale non ha commeffo qualche 
male,nt queflo timore procede da buono animo,& fin cero , ma coloro i qua- 
li hanno apparecchiato auanti di offendere ale mio, per la confcienga ftta fa- 
cilmente /affettano d'altrui: ò che non ejfendo quefla la cagione,eflo ha fat- 
topoco conto di noi ,& ne ba ingiuriato con paiole fuperbr , . Ma poi clic 
toSUti comincia Im àfar fatti , che dobbiamo affettare da lui ? Et vfando 
ejfo tanta Jupcrbia di qucllecofe , ler.uali non douea guadagnare nulla , co- 
me non fi dijeaneda Unge, che egli non ha in animo di fare alcuna tofa 
giufla i T^on gli è baSìato adunque queflo , ma altra di ciò ha comandato 
che io vada à lui, feto ho bijogno in alcuna cojà di effo , o" non penfate 
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ebequcfla fu picchia ingiuriagli dimoflra molto la fua cattimi mait£__ l% 
.Alcunopotrta imputare la cagione del non voler venire à noi à paura, ò pi- 
gritia,ò mfii~mità,ma (ho tjjo mandi pei me, muna Jcufa JipHÒritrouarc,ma 
n ani j diamente fi conofce che eflò non mi vuole vbbidire in alcuna cofa , 
ma piu lofio è apparecchiato à comandai mi . Et con fiderate quefla cofa 
di quanta ingiuria, &vitupeiio ella fa piena. Il Troconfulc de’ Ro- 
mani manda per vno , & colui nonvuol venire , marno llobroge man- 
da pei- vno Troconfulc de’ Bimani , auenga che voi non douete penfare tf- 
fereftato picciolo errore,che efjo non habbia vbbiditoà me Cefare , & che 
habbia mandato per me C efare,pcrche io non he mandato per efjò,ma perche 
egli ha mandato per v n Bimano , per vn Troconfulc de’ Bomani,pei le ver- 
ghe, per la dignità Troconfulare , per le legioni , nè efjo ba mandato per me, 
tua per tutte qucfle cofe, perche priuatamentc io non ho à fare feco alcuna co 
fa, ma tutti comunemente hauemo detto & fatto ciò che è flato trattato, & 1 
baiamo vdito,& patito all’incontro . Onde quanto piu vno dirà coflui efjere 
aferitto tra gli amici,& compagni noflri , tanto lo dimostrerà efjere degno 
di maggior odio . Ter qual cagione, (fendo egli nofìro amico & compa- 
guojja fatto cantra di noi quello che ninno bebbe mai ardimento di fate „ 
benché fuffe apertamente nofhó nimictjjimo è Ter quefio fine volano noi 
che egli haueffe l’ami citia,& compagnia no flra,acciocbepeteflè fteurame» 
te ingiuriarne . 1 Mane allbora noi iaccettammo per compagno, accio- 
cheejjo nefacefj'e infu Iti, & ingiurie : nè noi bora romperemo gli accordi 
fatti , perche noi prima hauemo mandato ^ Ambafciadori à lui come amico , 
C compagno, ma egli vedete in qual modo s‘ è portato verfo noi . Come adun 
que quando egli uè voleua fare bene , & riccuerne giuflamente confeguiua 
da noi ciò cb’c’ dimandaua : cofi bora poi cb'e’ fa tutto il contrario di quel- 
lo cb’e’ faceua prima , meritamente fi debbe reputare nel numero de’ noflri 
ti imici . Et uon vi marauigliate Je io , ilqualt prima procurai per lui ap- 
preso il Senato, & il Topolojiora dico quefle parole.pcrcb’io fon nel prefeu- 
te d’un medeftmo animo del quale era allbora , & non fono niente mutato» . 
Et quale è quello l cioè , chef a conueniente cofa bonorare,& premiare que- 
gli che fono buoni & fedeli , ma punire & fuergognare quei, che ne fono con 
trarij . Colui adunque fi è mutato, ilquale non ha vfato nè bene, nè bona - 
ratamente le ior.cefjic.rn itcfli c _, . Tcrlaqual cofa io,non peufo che alcuno 
di noi dubiti, che non dobbiamo gonfiamente prendere la guerra contra di 
ìui,c che egli non fui intfngnabile,nè molto dificile da romperti voi lo potè 
te ccnfdcrarc per altri Juoi viciniti quali molte altre volte prima , & bota 
facilmente h abbiamo vinto ,elo potete vedere ancora per quello, che noi hab 
biavo vdito di luùpa cbe non Laucsd’egli in ordine cfercito alcuno , nè di 
faldati pccprif , nè condotti per mercede , nè efereitatiin guerra alcuna , 
bora, come colui ilquale non a fatiamole alcuno, fi ritroua in tutto ffroue- 

duto . 


Dizione. 329 

dato . T^ìuno adunque de' fuoi vicini ( benché gli promettergli darebbe 
punto di foccorfiiperche chi è colui ilquale eleggere ( per bauere colui per 
compagno) combattere contra di noi,fpccialmentc non hauendo riceuuto al- 
cuna ingiuria da noi ? Et come non vorrebbono piu tcjlo tutti coloro difirug- 
ger la tirannia di cofiui, laquale gli è vicina, & riceucre qualche parte di ter 
reno da noi, figurando la parte nofbr a ? benché alcuni fi accoflajjino à luì , 
nientedimeno non farebbono mai piu potenti di noi : perche accio ch’io lafci 
l’altre cofe, cioè la moltitudine nohra,la etàja efi>erientia,i farti: chi è colui 
che non Jàppia qucfìo,che noi fiamo armati egualmente tutto il corpo ì ma 
quegli per la maggior parte fono ignudi . Et noi vfiamo ragione , & ordine, 
ma coloro fi muouono con vno empito sfrenato ad ogni cofa, imperò voi no do Le foci, 
uete temere ni della grandeggi de' corpi jiè della voce loro, auenga che la 
voce mai nonvceife alcun buomo,& i corpi loro nonpotranno fare niente ti n6 am<4 
piu di noi, come quegli i quali hanno quelle mani medejime,lequali habbiamo mazzano 
noi, & faranno fottopoSìi à molti maggiori mali, come quegli che fono gran U nimv» 
di,& difirmati. Et l'impeto di cofìoro fmifurato , & prof ufo nel principio, CQ ' 
facilmente fi annullerà, & durerà poco tempo. Et io ricordo tutte quefle co- 
fe à voi, che ne battete fatto ejj>crientia,& hauetevinto quegli, i quali fono 
fimilià loro. Onde non tanto fiate condotti per le mie parole ; quanto per i 
fatti vofiri paffati bauere ferma (peranga di vittoria:& oltra di queflo,violti 
Galli fimili à loro faranno compagni nofiri nella guerra. Onde fe quefle natio . » 

ni hauefiino qualche terribilità in fi, que fio terrore farà comune à noi ,& à 
gli amici nofiri. Foi adunque considerate quefle cofe,-& auifateui il redo. Et 
fe alcuno di voi hauefic altra opinione fio non ftarò però ch’io non prendala 
battaglia ,nè mai lafiiarò il luogo , ilquale mi è fiato commeffo dalla patria, 

& « me bafierà la decima legionefiaquale io fi bene che fe Jarà bifogno, vo* 
ràmecopermegoilfuoco:mavoi altri andateuene incontinente per la piu 
corta,& non fiate à confitmare tempo ii\ damo in quefio luogo , confumando 
vanamente i ben; pubi ubi, partii ipando il frutto delle fatiche d’altri,& ap- 
pr opr laudani Ift preda acquiflata d’altrui. 

EFFETTO. 

SVCCESSE da quello grane, efeuero ragionarne modi Celare, che quei 
foldati»ch’crano folpctio à Celare delta mormorinone , fi inoltrarono piu arditi 
de gli altri. Onde vedendo egli tutto rcfcrcico inanimato , e gagliardamente an. 
dare à quella imprefj, molle le genti contra Ariouiflo, ilquale vedendoli dreno da 
Celare, cominciò a voler trattar di pace. Ma valendogli Celare comandare molte 
cofc,e non volendo Anouifto acconfentire ad alcunadi venne finalmctc alla gior- 
taau, nella quale cllcndo dato rotto Anouillo,fu coftrctto a fuggirli, c gli altri Bar 
bari (uron morti, e quei thè vennero à Celare, furon cortcfc mente riccuuti da lui 
à gratLrnn la mortalità loro fu gran le, per elitre dati all aitati da' Romani , prima 
che poteifero mettere in ordinanza le fquadre. 
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molti huomini d'arme, che erano venuti al fuo foldo con fpe- 
ranja . , eb'ei gli lafciaffe rubare , e fare ciò che piaccica 
loro, di che tre» andò fi ingannati, fecero feditio- 
ne , e non voleuano combatter r ^ .. 
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K rotta la guerra àmie tra Cefart, t Tempet,& trino fieli piu *ohe alle numi , per la- 
q"*le ‘‘fra ancora diuifo non filamene la orti di Inetti , ma liuto l'Imperio , pane fegiando la 
faltitme ili Cefart, parte quelli di l’ompto. Ma ritornato Cefart di S pigna ,t f affato di qua datr.cn 
ti Virenti filami faldati andarono al J ho foldo di loro Jf tritarci yctcnià, con ffrrae.ta che Cefart 
lafciaffe lon rubare il paffete far lutto quetto^he piacerà loro. Di thè trottando fi intarmati ,e rem 
dendo che gli tran tenuti i n freno, c non pottuano tjfer Ut ernie fi à loro modo, ceminriannoÀfarft 
tijttone.c t annullo^ non rtiler combattere, fìngendo d'tjj ere fianchi, profondo thè Cefart J*r 
bifognofo di gente, dejft loro finalmente ogni libertà f fi f»tnmrurj]e itero. Ma Cefart non pò. 
tendo comi orlar quello, e bramando d'hauer piu prr fio poco rftrctto,& obei ente, che molto e li - 
etntiofe, chiamale à fr tulle le genti, non tanto per ammonire quelli, che non hauti mio errato, quan 
lo per gafiigétrt t temerari jcon graue,t frutte volto, dijje leru quelle parole. 


0 , ò huomini d’orme, voglio bene effer amato da voi, niente 
dimeno io non verrei per quefìo peccare in firme con voi , 
pei- eh’ io vi voglio lene ,&• vorrei di voi quello , che vuole il 
padre de’ figliuoliydoè chevoifofìe Jdlui , & proceri, & 
glorio f ,per che voi non douete penfare che fa fogne d’amo- 
recitando chevno concede a’ Juoi di farete coje illecite, & 
ìnhoneSìe,ma piu toflo quando chegl’infcgna le buone opere , & che gli ri- 
. moue dal male con ammcniticne & cafligo ,& voi cenofcaete che io par- 
lo il veio,fe voi flimarcte lavtilità vcftra , non fecondo il preferite diletto, 
. ma ’p tu lofio fecondo il bene perpetuo: & Je peti farete , che non fa piu ge- 
ceinimi },erc f a C0 J^ f at ‘ s f are “He fue veglie, eh' a J'up errarle , & vincerle , perche 
ci, e non egli è vituperofa cofa lajciandofi vincere, fubito dipoi pentkfì , & l co- 
vince le fa indegna che colui ilquale vince i nimici , fi lafci poi feggiogare dalle 
voluttà , yoluttà. Et a qual fine dico io quefle parole t perche (accioche vipar- 
chianur° * lìberamente , Ufi noti taccia niente) hauendo voi le tofe neceffaric abon- 
vcrauicn dautcmcntc , & riceucvdo il vofhro foldo integramente , & nel tempo de- 
te vitto. bito,& hauendo vettouaglie JfempreCT in ogni luogo f affi denti , non fo- 
riofo. f leniate fatica alcuna fen^a gloria , nè pericolo fen^a vtilità . Et olirà 

di quefìo , mettendo voi molti, 'tf gran premif di voSlra gagliardia , & de’ 
■ - J " * peccati 
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peccati poca punitionc,nicntedimcno non fiate contenti di tutte quefle cofe . 

Et io dico quefte parole, nona voi tutti,percbe voi nonfete tali, ma fol amente 
a coloro, i quali per la malitiafua infamano etiandio il reflo , perche la mag- 
gior parte ai voi molto bene , & puntalmente credete alle mieperfuafioni, & 
feruatc i coftumi della patria vofira . Et per quella cagione bautte acqui/la 
to tanto pae[c&ricchejTe,& tanta gloria,& alcuni pochi fanno gran verge 
gna a tutti voi . Et io, benché prima cono] ccJJi coloro quali huo mini erano 
(perche ninna co fa appartenente a voi è preterme fa da me) nientedimeno io 
fingeva di non intcnderla,penfando che' doueffera diuentarc migliori per /la ~ 
re occolti,accioche Je‘ trapaffaffero il modo,& la miftna,dipoi non f tif erò pu 
nifi per quelle cofe, lequali fu fero fiate loro perdonate . Ma poi che costoro , Neffiina 
come fuffe a loro lecito di fare ciò che vogliono , ( perche non fona S lati punì com P a ~ 
ti nel principio) diventano troppo temerarij,& tentano di commoucrc a fedi 
tiare gli altri, i quali non hanno errato niente, mi ò necejfario di fare vna cer- pu ò durar 
ta purgatione, cir punitione di ccfioro, perché niuna compagnia d' bitumini fi i'cnò fon 
può mantenere infume, &faltmft,fe non fono castigati i malfattori. Con- P umtI . » 
ciofta cofa , che fe la parte inferma non è curata , ella communica il male a. eattl “ * 
tutto il refio , come accade ne' corpi Immani , & (peci al mente ne gli efercitis 
per thè eglino e fendo forti , dinar, tana piu temer arfi , & altra di quefio , cor 
rompono infieme i buoni, facendoli piu negligenti , come quegli fi quali non 
fiano per douere ricevere alcuna vtihta per effer giufli, perche, dove , 
la temerità crefce , quivi è necefarìo che la modestia fia depreffa;& dove 
lagiufiitia non punijce, la modefìia ancora è fenga premio . Tcrchr . 
tome potrefii voi dire di fare alcun bene , fe costoro non fanno alcun male £ 

Et come ragionevolmente volete effer bonorati ,fe cofioro non foficngonola. maJi*non 
meritevole pvnttionc_, i Et non fapete voi , chefe vna parte fard fendati- fon pu- 
more di effer punita , e l’altra fenga jpcranga di premij , che non li farà al - nK * * c 
(un bene, ma fi commetteranno mali infiniti* Ter la qual cofa, fe voi j m P oflr,b * 
veramente efer citate le virtù , habbiateinodio cofìoro come nmici,percbe luièu^é 
niuno amico è differente dal nimico per natura , la quale è commune ad ogni tc. 
buomo , ma pe' coftumi ,& oc' fatti , i quali offendo buoni,, fanno che ogni 
huomo fir ano pare effer vicino & famigliare , & offendo cattivi, ogni vi- 
cino diventa frano . Et confiderate voi mede fimi l’bonore vofira , perche % 
gli è neceffano , che vno , vdendo & la moltitudine, & la poffanga vofira , 
af criua a tutti voi i peccati di pochi, & in quefto modo non participando 
egualmente co n loro del guadagno , nientedimeno ftamo in vna colpa egua- 
le . E chi è colui, il quale non bave ffe per male, vdendo come noi ftamo ben 
chiamati per nome Romani , ma facciamo le opere da Celti & chi è colui 
thè non fi lamcntaffe vdendo la Italia effer Jaccbeggiata come la Britan- 
nia ? er come non è cofit indegna che noi non molcfiiamo piu il paefe de * 
CaUifoggiogati da noi ,& che guaftiamo i luoghi , i quali fono dentro alle- . 

•Alpe» 
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vtlpe,come altri Ephroti , ò Cartaginefi,ò Cimbri t Etcomenon è vituperofa 
roja che noi ri gloriamo , & diciamo d'efjer flati i primi Romani a paffare il 
Reno,& d’hauer nauicato il mare Oceano , &cbc noi flraciamo ilpaefe no- 
ftro proprio , ilquale non foftiene alcun male da’ nimici I Et che meniamo in 
luogo di laude, vituperio ;m luogo di honore,vergogna;& in luogo di guada- 
gno, danno ; & in luogo di premij pumtionr . . Et non douete penfare , che 
per efjer nelle arme piu potenti de’ cittadini,i quali fono in cafa, perche l’vna 
& l’altra parte fiate Romani, & le leggi fono juperiori a voi,& vna volta de 
ponerete tarme , . Et non vi confidate nella moltitudine voflra , perche fe 
quegli che fono ingiuriati fe raduneranno iufteme ,(&fi raduneranno certo 
fe voi farete fimili cofe ) non faranno inferiori a voi nè di numero, nè di va- 
lore . • Deh non vogliate fare poca flima di cofloro, perche voi habbiate . 
vinti i Barbari , perche voi non farete niente differenti da loro, nè di fangue , 
rèdi ammaeflr amenti, nè diefercitijima come è conueniente , & vtilea voi, 

• * non sforiate alcun di loro,nè gli fate ingiuria , ma riceuete le cofe neceffaric 

* da loro volontariamente, & affrettate i prernij , eh e- effi vi offerivano di lo- 
ro volontà .pcrchc cltra le cofe dette, & le altre, le anali vno potrebbe lunga 
mcnteragionare,voi douete confiderai ancora queflo, ebenoi fiamoin que- 
fto,accio(he {occorriamo alla patria ingiuriata, & accioche la difendiamo da 
quegli,! quali la offendono,perche fe ella non fuffe in alcun pericolo , noi non 
faremo venuti con le arme m Italia , & non haremo lafciati i fatti della Gal- 
lia,& della Britannia imperfetti , potendo noi ridurre ad effetto ancora 
quegli. Come adunque non ècofa ragioneuole , che effendo noi qui pre- 
feriti per punire gli ingiufti , non pariamo manco giufli di loro ; & come non 
è degna di biafirno , che eff endo noi venuti in foccorfo delia pati ta , ella hab 
bia bifogno de gli altri adiutori contra di noi è Et io fono tanto bramofodi 
vincer Tompeo con giufiitia,che ffreffe volte io l’ho prouocato algiudicio , & 
poi che per la confeientia propria non ha voluto pacificamente effer giudi- 
cato, io jfrero per quefio d’hauermi riconciliato tutto il popolo , & tutti i 
compagni : inafe bora noi facciamo fimili cofe, io non potrò dimoflrarc^, 

l’arme fo » tcftà ,ne potrò giuflamente accufare gli altri i Maèneccffario, 

8 tó U che per ogni modo voi prouediate di effer giufli, per che con la giuflitiafi 
no il più può ffrcràr e nella pofianga dell’arme ; ma fenga quella, non vè / labilità 
«Ielle voi- alcuna , ancora che nel principio vno fia fortunato : & che queflo fia vero , 
te inutili. f a maggior parte di voi lo fapete , fate adunque le cofe conucneuole fenga 
nc fi può ^ qfurtatMnr , . Onde io vi ho chiamati i» queflo luogo, acciochc io 
loro?** ,n vi factffi tefiimoni , & veditori de’ detti , & fatti mi ri , ma voi non fiate fi- 
milia quegli altri, & per queflo meritamente fiate laudati . Et vedete come 
alcuni pochi, oltra che hanno fatto molti mali, & non hanno foflenuta al- 
cuna puniiione , oltra di queflo ne minacciano . Ma non penfo altrimenti 
che fia bottello, thè vno Capitano fia vinto da’ fuoi {additi , ne che fuffe 

cofa 
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cofa /aiutare, cbevnó i! quale è poftp per vbidire ad vno altro , gli common* 
dalle > • Et confiderate bene quale ordine farebbe in vna famiglia , fc i 
giouani di jprc^afleroi vecchi, & quale /cuoia farebbe quella, nella quale 
i difcepoli accufaffero i loro 'Precettori, & quali infermi mai fanariano, fé 
non vbhidiffcro a’ medici,& qual ficuregga harebbono i nani canti ,fei ga- 
leotti non attende/fcro al commandamento del gommatore , . Tercbe In 
natura ba ordinato che fia neceffario,& falutifero àgli buomini, che alcuni 
fiano ftgnoreggiati:& è imponibile che fenga quello ordine, perfeueri cofa al 
cuna lungo tempo, & i conuenicnte cofa ad vno ilquale fia prefidente ad v- 
no altroché baobia cura delle cofe condecenti , & thè gli comandi, ma à co 
lui ilquale è fottopofio,che vbbidifea fenga fcufa alcuna,& che effeguifea di 
agentemente il comandamento. Onde faccialmente a Ubera il fauio al pag- 1} fan»o 
go,& il dotto all’indotto in ogni cofa è preporlo. Effendo adunque le cofe e 1 dotto * 
irrquefio modo, io non concederei mai niente per forga a quefii buomini fedi- 
tiofi,aè glilafciereiper violentia . & in qual modo farei io difeefo da Enea gni cofa 
& tulio i & perche fono fiato Capitano di gente d’arme t perche fono fia- al pazzo, 
toConfolo i Et à thè conduffi alcuni di voi ] lungi da cafa,& alcun dipoi ne cl 8 nof *" 
bo radunato i & à qual fine tanto tempo ho p/jjeduto la dignità Troconfa- tc ‘ 
lare,fe io debbo feruìre ad alcuno di voi qui in Italia apprefio Rfima, per Icfi- 
quale bauetefoggiogati i Gatli,& hauete vinto i Britanni ? Ter timore , ò 
vero paura che alcuno non mi vccida i Ma fé tutti voi bauefle queflo ani- a V n Ca- 
ino, »‘o eleggerci la morte volontariamente piu toflo, che derogare alla digiti- pitano c 
tà del principato : perche farebbe molto maggiore pericolo alla città fe‘ /ài- piu hone 
dati prendefferovnaconfuetudine di volere commandare a’ fuoi Capitani, lto cle g* 

• & di mettere lagiufiitia della legge nella forga , che fe vno buomo moriffe f^ia^o" 
ingiufiamente,ma quanto alla morte jiiuno mi ha manifeflato fimil cofa,pcr t e,chc far 
che io fo bene ebe colui incontinente farebbe fiato vccifo da voi attri,ma co contra al 
fioro recufauano la militia come (he ftano affaticati, & difmettono l'ar- kf“ a 
mc,comeftraccbi,& laffi,&iù fommafenon otterranno qutfio da me, egli- BIUti * 
no abbandoneranno lo efercito,&Je ne andar anno à Tompeo , laqual cofa , 
alcuni dimoflra.no di voler fare , . Et chi è colui , ilquale non volcfie ef- 
fer prillato di /muli bitumini i & chi ncn defidercria, che colui baue/Je tali 
foldati,a’ quali non baftano i premif dati, nè vbbidifeono j‘ ccmmandamen- 
ti,ma e (fendo giouani fi feufano della vecchiegga,& effendo rclufii fingono 
di effer debili , & J limano cofa condegna di dominare a' loro /ignori , & di 
effer fuperiori a’ loro Capitani * Ma io mille volte piu toflo eleggerla di fa 
re accordo con Vompeo,& di patire qualunque altro incouueniente,;be io fa 
ceffi cofa alcuna indegna & della dignità della patria , & de' miei coftu- ' 
mi . 7/on fapete voi ch’io non fono tanto defiderofo di robbj , & di poten - 
tia,cb'io voglia fottomettermi ad ogni cofa per acquifiarla , & con bugici 
con lufinghe, & adulai ioni i Ter quefia cagione adunque , io non Jo per 
♦i qual 
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tpalmme io vi defrh-.tmmtinarc, fiord efenti dalia anlkia,nim- perii modo il- 
aualt voi dite & vonrfii,ma come aia qppuklif* è vtile J . 

E * F B T B «. 

• CESARE non-fc mutò punto d'ani tpe,bcncbc egli vedette che coloro, thè 
haucuauo fatto fcditionc fi pen tiflcco del crror. lorcj,anzÌ volle, che fodero tratti 
à forte toloro.che doueuano clTcreatninajrati.pcrochc egli s’tra rifolutodi far- 
ne morire parecchi per dare efempio a glialrri. Etperatrentura vennero cattati- co 
foro.ch'eranoi-priiKipali dell’abbotnnamenco>e tumulto. Far» morire qucftva£- 
•o tura gli altri, come le ci non hauctte piu bifogn*>„ a non volfe, cb'ci potettero 
clcrciurc il metti ero dettarmele dopo vnnurulcfto fogno di pcntimcnto^ion era 
no accettati di nitouo nella militia.Circalaqualcola c <Tauucrurc,chc ad vn Capi 
uno fi conuienccon vna certa forte «fhuomini ntolft-arfi aniorenole,ecortefe , e 
con vn’alrra feucro.e tediale. Il che fi vide manificftamamc in- Celare , ilquale fi 
inalbo bora benigno^ bora atpro/ccondo la qualità do gli huommi, co' qual ta- 
gli bebbe à pratticarc in pacc,c in gueva- 


ORATIONT DEL 

QVAEA.NTESIMOTE.RZO LIBRO. 

OJ^TIOT^E DI CES^fl\E EUTT^t 'HE L SEHydTO 
di Epma,do]>o la vittoria battuta con tra Catone yttcenfr , . 

^ \G 0 H £ 0 » 

UOVO lànttacht diedr Ctftrt iSòpit>n*,& k Ctutnt chLanjmVticmfe, (pentì* rimi et; 
jp ft fftflv inf'ri(4yprrmn hantread e/fer fàggi tt* k C tftntftglt fé ne itnlto'm ((orna . Detteci 
V.p*J*,& d Stilai* Ugnano gU lumnau* dtbUrmt molli he non, de’ quali tgli pai* ac-no,* 
farle ne rimi*. MaretiendofUt per la graiule^a-dellt -nutrì* iwmih , » dtUtvf* grandi jaitt 
da lui 11 lopok lo ttmtua,t dui urna it.fieme della fi:* animojì tk,r errar»* ih* cottvniu nitn:*do - 
utjft. o fuciline quitte autr/ìtà^h* r^oma hanno [ofitnmo per i tempi f affati, peri epti nitrato m 
Smato, c*m* fi cortami»* ad vn vaitncfìfftmo Capii mo,&( torneigli fi jacena thtamate )y*io li- 
toralor della pairiascortfonò in ut il Vepolo con qutH* parole. 

1VHJ> di voi, b Senatori , affetti eh- io dica , ò faccia al- 
cuna cofa male , perch'io fta flato vincitore , & perche io 
pefja dire tutto ciucilo, che mi piace ferrea paia alcune , 
potendo & ragionar e, & far liberamente ciò ch'io veglio. 
Che, benché Alario , & Cinna , & Siila, & tutti gli al- 
tri, iejHali ottennero la vittoria corti* la parte auuerfa,ntl 
pincipio delle loro faconde dice fero, e faceffcro molte cofe Immane , per 
le<inali iuditffcro mólti ad effer lot v fautori , ò almeno ttcn efferli contratti, 
ma poi che f utero vincitori , & confeguirono ideftdervjum, fecero & dif- 
ferì. moUecofe cor, tui alle prime prof erte j neffuno fìa però thè peri fi ch'io 
debba fare tifimele , percln tenori forno di tal natura, & neh tempo paffu- 
to non 
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Umaii ho vfttofintùme, & bora quandi ch'io pojfo ficuramaUc^sò fuparbià*. 
nè-aneora far la gran felicità fot io Tacito fuori di me,& fono fatto inJolentOj 
in tante ch'io mi pouf drtuanucggiarc , parche quegli mi paiono bau ere fattp 
• quqfleduecofe,òalmemTv»a:ma io fono di natura tale, quale voi 'mi bone 
te feurprccffcri montato ,• perche a che bijvgna cheto J correndo ogni coJa,vi 
fa molojlo laudando me tue de fimo t Et io non farei mai ingiuria alla fortu- 
UA,ma quanto oh’ io Thopmprouatafro^era,tanto piu io Tvfarò migliore^, Vn S ( ' nc ' 
in ogni edfa , perch’io non adulerò fine non miho sformato di potere tanto , & ™ 
auguri/ en tanni tanto , che io habhia puniti tutti quegli, i quali mi fono fati t 0 p, u t ; a 
conti art/ nella battaglia:*? habhia eàfligato,& ammonito tutti quegli, che fo la fottìi» 
no Siati auuerfarq nelle feditioni fé non acciò eh' iopofla fìcuramentc ben fa na profpe 
t*a& glorila mente viuerfolict,percbe altrimenti non farebbe gì ul lo,cbc_^ “ n '° 

vno fuffe ritrouato fare queUe<ofe,delle quah cgli ha riprefa gli altri, i qua ; ie ylare 
li fono iloti in difeordia . Et io non vorrei mai, ejfaido flato futile a loro nel profpcra- 
le opere , filamele effer diuerjodaloro per la fama fi) a della vittoria tu- incute» 
tegnvpcrcbe citi è colitici qual e debba fare, piu , & maggiori beni ad al tutti * 
ohe colui il quale può meltotecbi'è colui che debba manco peccar e, che quello 
ilquale è malto potente i & chi i colui, che piu prudentemente debba vfare i 
beni ccmufli a lui dalla fortuna,cbe quello che ne ha ritenuti ajfai i Chi i co 
lui ilquale debba piu drittamente gouemarei prefenti beni,ebe quello fi! qua- La virtA 
le nè ha affai i & ha vna gran paura che non fono diflrutti,& per la felici- u * ^ 
tà congiunta con la modestia psrfeuera i & U pqffanga congiunta con la mo anm ifcn 
dentante confermerà tuuài bèmpagtduU « & «mAo fV* iprtnapalc non in- zafraude 
teruiene ad altri fe noti a quegli,cbe efer cetano U virtù ,laquale eccede a vini & i morti 
chef ano amati fetida {rande* & a' morti effer lodati veramente . Ma colui ^ 
ilquale vfa in male caftalcjwajuergogna la fuapo flange tu ogni cofa,non ri uc> 
trotta nè vera beneuolentia, ni certa fteurtà , ma quando cite egli è in pu- 
trite o gli buovtiui fintamente glt adulano , perche chi ha lapoffavt* nede^, 
marnò {affetto , & odiato infida gli altri, come principalmente da quegli * 
che vf ano fece ,■& io mmho dette quelle parole ad altro fine ,fe non oc ciò, 
ebe voi conofciate , che non mi fono vfcitedi boccata cefo , nè per vantaimi} 
ma perche fempre da prtntipwhe giudicato queUc cofe effer conue<nenti,& 
vt ili a me. La onde ,vci non folamente douete battere betona fiducia nel 
prefente , ma ancora {parare bene pel futuro. ,penfando , che feio hanefli 
finto , io non harei ber amai piu differito ; ma in quello medcjimo giorno. 

Vharci dhncftrato . Ma nè prima b*bbimai altra ept ti me, co ni e dimaftia- 
bo le opere iflefjr . » Et io borami sfornirà non di fignoreggiatui ; ma di 
goueniarm con ogni equità ,& di non cflere Tiranno ; ma Trincipevollro, 
m tutte le altre cofe,le quali bifeguafare per voi efjendo Dotatore , &C on 
foto . Ma quanto a nuocere ad alcuno efjendo bromo piiuato , per che que- 
llo folo io non reputo chepure ferie debba parlare, ihnparocbe x tme P*~- 

tem 
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♦rea io far e morire aitano di voi,ì quali non mi bauete fatto ingiuria alcuna' 
do dico, ilquale non bo vccifo alcuni di quegli, thè mi fono flati contrari j nella 
battaglia, benché loro habbian machinato altrimenti con alcuni corra di me, 
er il quale ho battuto mifericordia a tutti i miei auuerfarq,& ho faluato mol 
ti di qucgli,chc hanno combattuto la feconda volta contra dime? Et come . 
mi potrei io ricordare delle ingiurie riceuute da alcuno , fi non loffi, nè tran - 
fcriffii le lettere ficrete,lcquali furono ritrottate appreffio Scipione , &Tom* 
pco,tua incontinente le arji * Onde,ò padri, facciamoti amu i con buona fidu 
eia, dimidcàdoti tutte le cofe paffate, come chele ftano accadute per vna ne 
ceffiità della fortuna, & cominciamoci a voler bene inferno funga foretto al 
cuno,ccme che flamonuoui cittadmi,accioche fiate dijpofti verfo me.comr , 
verfo vn padre, riceuendo vtilità per la prouidenga,& cuflodia,& non temi 
do nejjur.a coja finifira, & io habbia cura di voi come di figliuoli, deftderan- 
dcui Jcmpre tutti i beni, e tutte le profierità,&fof portando i cafi humani ne- 
ceffariamentc , & premiando i buoni con honori comunioni , & corregendo 
gli altri, quanto ih’ è poflibile . Et non habbiate paura di faldati , & non fiat- 
fate eh" e’ ftano altro che cult odi del mio,& vcflro Imper io : perche gli è ne- 
ceffarioper molte cagioni che eglino fiano foftmtati : ma faranno mantenuti 
non Contra di voi,ma per • voi, contentandofi di quello che gli fard dato , & a- 
mando quegli, i quali gli daranno: per che per quefio rifletto fono flati rifcofji 
danari piu del confueto,accioche quegli, che muouono fidinone, fiano acquie- 
tati ,& i vincitori riceuendo fofficicntemente fildo, non facciano fedii ione a 
perche ancora io non ho fatto alcun guadagno priuato , ilquale ho jpefo tutti 
i miei beni,& molti altri danari tolti ad vjura per voi ima vedete come alcu- 
ni di effi fono Hati jpefi ne’ nimici,alcuni fino itati feiuati a voi, in tanto ch’io 
ho fojlenuto l‘inuidia,& odio del rifiuotere,ma voi harete la vtilità,cofi nelle 
altre cofi,come nelle militieiperche voi fempre bauete bifogno d'armi, non ef 
fendo poffiibile ( habitando voi vna tanta città, & hauendo vn tanto imperio) 
yiticrc ficuramcnte ferrea di effie,& la abbondanza di danari è quella , laqua 
le aiuta l’armi . Et non fu alcuno di voi, ilquale fumichi, che io per fare noia 
ad alcuno ricco, fia per douere imponete graueggenuoue : perche mi bufe- 
ranno quelle , lequalifono prefinti , & mi sforzato piu toflo di lafiiare a voi 
qualche cofa,che ingiuriami per danari. 

, EFFETTO. 

Q_V IETARONSI alquanto gli animi perturbati de' Romani per le pa. 
rolc Celate, ma tuttauolta eglino non erano ben liberi dal lolpetto,c non gli. 
credeuano cofi agcuolmcnte ogni cola, peroche lo vcdeuanaafpirarc a cofc trop- 
po grandi . Ma Celare fi sforzo di mantenere la citta allegra, Se con quattro trionfi 
diucrl»,tcnnc quattro giorni la città in fetta, per le quali cole , egli uro molto alie 
l’animo del popolo, ma i nobili l'hcbbcro tempre a lofpetto, ilquale finalmente vi 
- deto condotto a fine, quando lo videro alleluio Impcrador di Roma. 

QHfdTI02{l 
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ORATONI DEL V À- 

R A N T E S I M Q_V ARTO LIBRO. 

OjjATlOTfE DI CICEBJOT^E vfL VOTOLO E 
Senato H ornano , ilquale s’era Iettato in arme , per la morte di 
Cefare , fatta per fermare gli animi de' popoli, dubi- 
tando , che non ftfacefje tumulto, come /itole 

accadere nelle riuolutioni de gli fiati. \ 

vi H_G 0 M E T O. 

DOPO dtt Ctfartfumrt» in JViuu daBr»f,t Caffit,t d*gB altri congiurati , fugami, 
il VùpfU a cafa,t [errando fi le lmteght.fi letta rn gran tumulto * ffaurui» orila città , tome fittole 
in cofi fatti cefi, tùficandetUofi chi per le Lioitrg'-r,e chi per le ca[c. Ma ve. Un lo fot die ni 
fi pigli aita, e non fi ammalatila per fona, tutto il fio fola vfei fuori con fi arme prr/Lur.a. Eli Con. 
giurati battendo detto molte coft centra ( *fa>e,e moflrato che eglino fi ha. una veci/i fiUmtute per 
-ridurre Kpma alla fri ma liberi a, adunati fi infieme, prefetto il Carnei doglio , temenao che la patta 
afftttioetata à Cefare non fter /feltro d‘jf tacere. Il che Vedendo Lepide, occupò tea gli Intorni ni far 
me la piajga,0- flettano ctfi in arme lutto quel dl.e tuttala net te, LihauemU Lepido parlato cote 
tra i Congiurai *,» on fi patena affettare altro t he male . Ma -Intoniti , iltjttalc per paura batterne 
gittate via U vtHe C dnfniare, hanènlo m-efio die per an-era non fiera finto nnu'ti alcuna , e dio i 
Congiurati haueuan prefo il Campidogli*,* Lepido hateeua occupato la piagge , vaimi il inaio 
nel ' f empio della DeaTetlure, e prepofe il partito di far deliberai tene /opralo flato profmto . fr 
hauend. detto molti la fina cpu/uouc,Ctctrotit 4 cui fi portami meliorijfttto, cottpiu hrtge parlate 
difje il parer fino con quella or aliene. ^ 

n .3,«l ^1** J-il Ù « \ .» '1 \i'-t liti ÌÀOant. .13 'O- » 

O ho penfoto femprc che fu conttencuole cofa , che neffuno 
parlici per grattati’ altrui , ni per beneur,le»\a , ma quello 
ebepenji uafeuno ejjer ottimo, débbe mofirarc ad altri, coiu- 
ciofu eh’ e' far Me indegna cofia, che noi pcnfajjìmoih'e’fof 
fc necefjarioa’ Capitani, a’ Confali di fare ogni coja cnp 
buon canligUo,&je commettono alcuni ènmi'doucre ,'fidr 
fottopofli algindicio,& alla pena ancora delle cofc fortuite, ma nel configga 
re nel quale noi babbiamo l' animo, & la mente nel dominio noUro, noi ptfpa 
neffimo l'vtilrtà pubhca al ben prillato. Ter quefla cagione , ò Senatorio ho 
flimatofempre ch’e’fia conueneuoledarui configli Jeinplici , giufii,fincidl 

mente nel tempo pref ente, nel quale fe noi concordarono tuficmc.non f ai end» 
molte riffe jtoi faremo Jalui,& haremogli altri ancora coutra loro volotà in 
no f Ira poffanga;& io temo che non malamente, ma nel p, incipio della orati 9 
ne mia non voglio dire alcuna cofa molefla:impcrocbe,poco tempo ò,che cola 
to i aliali haueuano l’armi nelle mani,il piu delle volte erano Signori cella Hp 
pubhca, in tanto che effi vi comandaita.no che deliberale farquello,cb’era di 
.hifogno,ma voi non dctermìnauaye qneH.o,chcc)Jidoueudno farc.Maboratut 
u. i» T tele 
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te lechfcjòh ridente à td póttitdjbe voi l’halictetkli’ji bitrio v<$ro,& potè 
te deliberate quello (he viptac+,& i in-vqfiiqpofiim^a di eleggere ò la eon - 
cordia ir.ficme co la libertà, ò la feditione,& le battaglie ciuili,per le quali di 
poi farete fottepofti ad vnT iranno, & à queliti che poggi voi determinatele, 
acconjentiranno rutti gl ialiti. Emendo adunque (fotue io credo ) le cofc di- 
Jpoficin tal tuodoriico^he egli è cofa nccefjariaà voi,cbe Jafciate tutte le 
difcordic & nimicitie che fono fiate tra voi,& che ritorniate à quella antica 
pace,amicitia,ey ccucordia,riiordatidoui,fe dincfjunaaltra cofa almen di 
quclìa,che mentre ci gvucriiauamo i n quel mod 0 , noi acquilìammo & glo- 
ria ,& rie elegge, & tene, ér compagni . Ma poi ebe venimmo alle mani 
l'un con l'altro, non folamente non diuentammo piu potenti, ma molto piu de 
bili,& tanto Rimo eon poterfi per al amo alno modo femore la città , che fe 
boggi mcòtincntenon pt cadiamo buon con figlio, non la potremo dipoi riletta 
t e , . Et tonftdcratc come io vi dico la verità-, riguardando alle cofe pre * 
fenti,& efaminando le antiche , . 7 fon vedete voi quel che fifa , & ebe'ì 
popolo vn'altra volta ftdiuide & ilraecia ? & che quegli feguendo vna par- 
te, quegli vn ’altra,fqno partiti ht dne,& fono fatti duoi efertiti,& vna par - 
te ha prefo il Campidoglio, com'egli habbiano timore de' Calli : l'altra parte 
nella piagna apparecchia mettergli l'afJedio,come che pano Cartagine fi, & 
non Romani ? Efon bautte voi vd ito, che fu ff effe va Ite in difeordia quella 
città, tanto che alcuni occuparono il monte ^iuentino & il Campidoglio ,al 
tutti altri il monte Sacro ì Quante volte fi accordarono eon eguale condi- 
tioneft cedendo in qualche coja vna parte all’altra , & fubito lafciarono gli 
odt),& prefeueraronoil reiìo del timpo in tanta pace, & coucotdia,cbe cote 
fegniron comunemente moire vittorie grandifjime, ma quando fi riuoltareno 
.4 tagliar fi à peggi, & vctidrrp l'un l’altro , credendo vendicar fi di coloro, 
che haucffiuo ccminciatoj’altra non volendo parere d’eflerc inferiore in al- 
cun modo, alìbera non fi fece bene alcuno . Onde , à che bi fogna con fumare 
parole appresa vci,cbe lofapete,c far mentione ài Val me, & d’ Ho, alio, di 
Saturvino,di Calanda,«ìr de' Ora cebi i Hauendo adunque voi tali 1 frmpi, 
vi deuete sformare, parte imitar e,parte fuggire, & come battendo compre fx> 
auanti per effettata il fine chip guarà delle cofe, delle quali deliberate, vcu 
mettiate mente al mio parlare cerne à parole piamente, ma tanto differen- 
te da gli altri, & cerne ile bora vediate in cf}ttto,& ufi non per alcuno pcv 
fiero incerto fcguitarete la (feranga dubbio)a,ma prenoterete la fermerà 
delle mie ragioni : per vna ftcuriffima fede di queii 0 eb'io v’bo detto , non 
potete fare buona dciibcranone figliando l'epmpio da’ voflri maggiori, & 
per quella cagione, io n< b ho voluto vfare ejempi elìcmi , bt tube ne pettjp 
adurre infiniti , nondimeno io Menomerò modi quella emàottima,cr am 
tiehiffma , dalla quale i n oftr i maggiori toljero alcune leggi . Imperocbe , 
farebbe cofa vùuperofa , fervendo noi & ài pcjjanga ,«2r d’muUtgcng* 

molto 
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molto fùperìori agli ^ftcmefi,faccffimo peggiore deliberatone di loro. Coito 
ro aduuque,effendo in difeordia tra Lor mede fimi .per laquale erano fiati vin- Ateniefi 

ti da' Lacedemomf,& erano tiranneggiati da’ cittadini piu potenti, non potè in ch | ? 

rpno effexe liberi da questi mali,auanli che t’accordajfjino infieme & fa ceffi- i™° c f° ro . 
novn decrcto,che benché fuffinooccorfe tra loro molte cofc graui,nientedime „ 0 ^anè 
no fi doueffino dimenticare,^ perueffim modo l’vno no doueffe cercare la vi guerre ci 
detta deli altro Et poi che f edotto quefio per la modeftia Jua,non folamcn- uili * c dal 
te fi liberarono dada fedi liane & tirannia, ma corrodono tutti gli altri, & re la T' ran ' 
imperarono La città,& acquifiarono l'Imperio di Grcda,& finalmente bebbe cède ni»*. 
ro infila pofiangadifaluare,& di diiiruggere ffeffe volte i Lacedemoni j , & mi, 
i Teloni .Ma Jc quegli che baueuauoopprefi'o File, baueffino voluto vendi- 
car fi contro coloro t cbe combat: citano ncUe città per le ingiurie ritenute , 
forfè che parrebbono d’bauer fattovna cofa giu/la,& ingeguofa,nientedime- 
mo eifarebbene fiati cagione di molti m.di ". Jmperoche, benché eglibaueffi 
no vintogli auuerfarq nel principio, tuttauolta forfè che dipoi far elbono flati 
inferiori. Conciojij,tbc in fitmi cofa non fi trouaua fermerà alcuna, nè an 
cara quando la fortuna è proffiera,ÓT molti i quali fi fono confidati hi efla-fli- 

poi fono caduti, w molti che fi fono voluti vendicare, fono morti infilane co' , *‘ 

ninnici . Jmperoche l'buome, benché glt fia flato fatto ingiuria, per quefio non 
Ha di fotta, nè colui ilquale èfup criore di potenza (evi pi e è vincitore , ma 
l'vno, & l’altro fono f oggetti alla itisi abilità bumaua , es incerti! odine della 
fortuna : & ffeffe volte il fiue f accede non fecondo la fpcranga de gli huo- 
mmi, ma contra il poi fiero loro . Onde ,ór per fonili cofe ,ór per Jcditio- ® ^ nc 
ne ,gli buomini pigliano ardir e, impero che l’buomo ingiuriato, ò che fi reputa co ! 

effer ingiuriato , è vna ,oJa terribile , ór molti fpeffe volte altra laforga fina &£££ 
fi mettono al pericolo con quello animo, che , o vinceranno ,ò non perde- mo viene 
ranno fenga /angue del nimico . Et coitoro alcune volte effendo vincita- Ipctfo al 
ri , alcune volte vinti , ór bara eff endo eguali di poffknga , bora inferiori , tontrJr ‘° 
accade che muoiono tutti infieme , & alcuni ottengono la vittoria di Cadmo. I * 1 dc “' 
Et m proceffo di tempo , quando il male fucceduto non fi può emendar c_. , Jro. 
cono] confi battere prefo cattino configlio , & voi bautte imparato per efyc- 
effer vero , ór bora confideratelo per efempio de’ nofiri. Ma- 
rio gu fu potente in quefia fedJnooe, dipoi effendo caduto , ór battendo mef 
Ja infieme vn’ altra poffixnga,quanto male fece, voi lo fapcte_ , . Slmil- 
mente Siila ( acciocb’io non faccia mentitine di duna , er di S tr alone, & 
de gli altri cbefurononel tempo mego ) effendo fiato potente atei principio , 
dipoi fu inferiore , ór vn’ altra volta effendo cr cf cinto in potcr.ga , non la— 
fciò alcuna crudeltà che non facefie , . Iniperoche Infogna parlare di Mariti 
fecondo, & di C itoia ificffo,& di Carbone , dopo coiloro Lepido come fé- 
guendo leveiligielaro , ha fnfeiuto vna nuotta fidinone ,& ha petto luto 
quafi tutta Italia , ór poi che noi fummo liberati da coflui , non facet e' > 

< T 2 quanti 
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quanti m.tUhabbiamo fofienuti da Serterio,& dagli altri, t quali fuggiremo in 
firme con luì? Et che diremo di'Pompeo, ó~ di quefio C ejdrc medcjnno *. la- 
nciando sfare, & Catilina & Ciodio,non venmmo quitti duoi a battaglia l’y- 
Tio contra l'altro,btnche f affino parenti ? Dipoi empierono d'infinite miferie t ; 
non fidamente la città nofhra , crii retto d’Italia, ma quafi tutto il mondo * u 
Ma dirà vno,dopo la morte di Vompeo,& tanta veci [ione de cittadini èfegui 
tovna certa quiete CT tranquillità . In che modo 1 Tfoi fiamo fiati molto lon 
tar.i dalia pace . L’affrica, & la Spagna fanno quanti ne fumo morti dali’v- 
na & l’altra parte. Ma dopo quette uccifioni noi fiamo pacificati . In che 
modo i Dipoi che Cefare giace vccifo in tal modo , & il Campidoglio è fiato 
occupato ,& lapiagja è piena a’ armi, & quaft tutta la città trema . Et coft 
iìftcruiene ebe quando cominciano It difcordictra alcuni, & cercano Jempre 
refislere alia violenta con la violenta , & non fanno la vendetta noneffert 
con alcuna equità ,07" Immanità, ma Jecondo l’appetito fuo & la licentia, la- 
quale hanno per l’armi, è neccffario che fi faccia vn circulo de' mali fenica fi- 
ne,& accade ma riuolutione di crudeltà fatta fucccffìuamente. Imperoche , 
colui che è vincitore, abbonda d’ingiuric,& non ha alcuno termine di fare_j 
mah;gT colui,ilquale èjupcrcki.tto per lo [degno della jua miferiafe nel pria 
cifio non è dif frutto in tutto, fla m continuo defiderio di vendicarfi di colui , 
che l’ha ingiuriato , infina tanto ch’e’fatij l'animo fuo . Et vn altra volta il 
rcfto dalla moltitudine Jienche non fia fiata participc di quefte cofe , ntcnte- 
dimenoper la mifericordia laquale hanno verfo colui che è flato vinto , CT per 
la inuidia, laquale portano al vincitore, temendo ancor ainfieme che non pa- 
cchino filmili eofe,& fperando di potere fare quel medefimo a lui, & m que 
fio modo la metà de’ cittadini fi muouono a fare fediuone, & l’vno dopo lai 
trojui cedono al male , il quale è come vna cofa circolare , & legittima , ha 
vendo quefìa occaftone di voler vendicare quegli che fono fiati opprcffi: & > 
benché Imo fi liberino pomatamente , nientedimeno difiruggono la \epubhca 
per ogni modo . Tfon vedete voi quanto tempo noi hahbtatno confumato com 
battendo l’vn con l’altro * & quanti,& quali mali in efjo habbiamofoflcvn- . 

tc,& fatto ad altrui* Et qual cofa potrebbe eflerpm grane dt ouefìat cr chi 

potrebbe raccontare la moltitudine de ’ donarle' quali noi habbiamo fbogi.a 
ti i compagni noftri , & rubati de' Temtnj fatti * & citta quefio habbiamo 
conferito d’onde non doueuamo , & habbiamo fpefo l vn contra [altro. Et 
chipotrebbe numerare lamoltitudine di coloro , che fono fiati morti i' non 
dico degli altri , imperoche quefio non fi potrebbe riti oliare , ma de 
Canalini , & Senatori tentoni , ciafcuno de' quali viuendo, V morendo, ha- 
nbbe potuto faluare quefia città nelle battaglie eficrne^ < Imperoche qua» 
ti Curtu guanti Decij , quanti Taby .quanti Marcelli , quanti Scipioru,Jcno 
fia.i vlcifi non cantra , Sanniti, ò Latini, o spaglinoli, ma contra la Jua 
fatua medefima * & di coloro i quali fono morti neh armi , benché ne^oj^ 


Di Dionè'. 


- 34 / 


ftamo fare lamento, nientedimeno non tanto come degli altri:imperoche,co 
fioro volontariamente Jono venuti alla battaglia , fc volontariamente fi può 
dne di cottoro,che fono siati confiretti per timore : & benché fofteneffino la 
morte inginfiamenteffonomorti però virtlmcnte,& nel pascolo eguale, *? Jb 
no caduti che non hanno fenato , effondo in fferanga ò di vincere , ò d’effere 
vinti. Ma chi potrebbe meritamente fare lamenti di coloro, che fono fiate 
cofi miferabtlmente vccifi nelle firade,uella piagga,nel Senato, & nel Cam - 
pidoglio,non /blamente b uomini, ma donne ; non Jolo giouani, ma vecchi,& 
fanciulli, & hauendo fatto tanti mali tra noi,quanti mai non habbiamo fofie 
miti da’ nimici nofiri * Et noi ancora ne haobiamo fatto contra di loro, c fio 
lamento non ce ne attraiamo, e non ce ne vogliamo v rilmente liberare da 
ejfi,ma piu tosto ce ne gloriamo, & facciamo fijìa , & chiamiamo benefat- 
tori coloro , che ne fono flati cagione , . Etiopenfo che ftmil viltà non 
fkt d’l)HOmini,ma piu tofto di bestie,lequali s’vc ridono l’ima l’altra. Ma di 
quello che è paffuto, che piu bifogna lamentar fi t imperoche, non potremmo 
giuntai fare che non fia fatto. Via lofio bijògua che noi prcuediamo alle 
cofe future, conciofia cofa, ch’io ho fatto mcntionc delle paffute per riffe tto di 
quefir, &non per raccontare le mi ferie comuni, lequali,Dio voleffe che non 
f affino Jcontrat<z_j. Ma aceiochc per cjempio di cffe,vi poteffi perfuadcre che 
almeno poteffi conferuare quello che ci retta . Imperocbe,quifio folo fi urto fi 
può cauarc de’ maliche l’huomofi riguardi che vii’ altra volta non vi cajcbi. 
Et noi poffiamo nel tempo prefente molto ben far quello, mentre che’l nule 
cornine ia,z? non fono multi mali congregati infume , . Et coloro che fono 
molfi, alcuni per fferanga di vincere, alcuni per fdegno di non effer fottomef- 
-fi, fanno in pericolo di non v'enir fenga con jider ariane alcuna , à quello che 
non gli farà v file Et voi riandrete tutte queste cofe à buon fine, finga 

alcuiia fatica, fruga alcun pericolo,Jenga alcuna ffefa,& vccifionc d’huomi 
tii,ma filamento faceudc’vn decreto else fi leuino via l'offefe , . lmpero- 
ebe, benché fiano fiati alcuni che hanno errato, nondimeno bora non è il rom- 
po di volere troppo vendicai e, & efam inare firn ili errori, & fame punì none: 
anenga,che nel preJènte,voi non intendete di giudicare, & d'hiuefiìgarc di- 
ligentemente la giuftitia, ma piu lofio di deliberare in che mode le cofe pre- 
fittiti fi poffiao ridurre in buona Jicttrtà , & quefio non pon ete fin e in alcun 
modo, f e nò cederete in qualche parte, facendo teme figlierò fine i padri ver 
fio i figliuoli, de quali non tufi ìgano] ria fruii defitto ima è ncceffario ,cbe 
gli rimcttino alcuni . lmpaochc , per gli errori mediocri non bijògua fictft 
ma pnnitionc incurabile, ma piu lotto moda atam. nl e correggerli . Hora 
adunque noi che fumo veramente in effetto , C‘ non fola mente per verni co- 
muni , padri di tutto il popolo, non cerchiamo ogni cofa con jottiglicgga,ac- 
' rioche non fumo dittrntti infiemr^.. Imperochc,e’ fi porrebbero molte cofe 
imputare à Cefarc,pcr lcqua{iparrebbcjcb’e’ fiffettato giallamente veci fa 
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& in molte altre fi potrebbano incolpare quegli che l’hanno vecifofianto che 
farebbono degni di punitione , ma quella furia vn'opera d’hutmini, i quali 
vn’al tra volta volcffino vena e alle mani. Bi fogna adunque che cotoro,i quali 
vogliono prendere buon con figlio , non nuocbino à fc mede Cimi , ricercando 
troppo lagiuftitia,ma piu con buona equità ue sfottiamo di faluarne ,.0i r- 
dc,ò Senatori, dimenticate le cofe paffate.come fe elle f off ero interuenute in 
modo d’vnatetnpefla,ò avn diluuio,& fiate miti tra voi tome predimi, & 
cittadini, 6' parenti. Et ac fioche ruffuno penfi che io mi voglia gratificare d 
colo) o, che hanno vccifo Ccfare,ihe non fumo puniti, pa à che io già feguitai 
le parli di Tompeo,volete ch’io vi dica vna parola Jota, attenga , ch’io penfo 
che voi tutti manifeStamcnte fiate perfuafi da me , ch’io non hebbi mai uh 
odio aie amore verfo alcuno per mio rifletto , ma folo per voSho , & per la 
cornuue roncordia,& liberta. Ter quejle cofe adunque non dirò altro, fe non 
quello, che io fono tanto remoto , & alien o, ch’io drilli il mio parlare ad al- 
tro fine, che alla fallite comuncicbe io dico che voi douete à gli altri amici 
di Cc farcino» folamente donargli padano di tutte le cofe , eh' e' faon fuora 
del confueto fatto l’ombra di Cefare,ma ancora confinargli gli bonari , c i do 
ui,e i magistrati riccuuti da lui Et non conftgliarei già che voi facefle & de 
liberale cotali cofe,ma poi che fono accaduteci pare che fia meglio che non 
vogliate efiev troppo feueri giudici di effe *Tcrò cbe’l danno che riccuerct e 
di cofiui eir colui fi quali hanno piu che non hg/uflo,et che i meriti loro richie 
dono, non farà tanto, quanto l'vtilità tire feguirà per la concordia,fevoi non 
metterete timor e^ih con fu fumé tra quegli che già furono potenti . Qucfio 
m’occorre à dire per bora , quanto richiede la necefiità del tempo predente, 
ma quandole cofejarauno ajjettate^llbora noi far ano piu matura dcltbera- 
tionc del reflo. 

EFFETTO. 

VEK A MENTE, ch’egli è molto importante il configliarbcne in riddi 
tanta imponanra,come era quello, nel quale fi t reumi a allhora la città di Roma. 
Tuttania in quelli tumulti ilperfunlerc alla concordia non e fe non bene ,pcr«he 
quando i fangui ion raffreddati, c gli animi fono dinentati piu quicn,fi può biu fa- 
cilmente deliberare lccofc appartenenti alla làlutepubhca. A quello (ine hebbe 
Tocchio Cicerone, ifquale con quello fuo grauc ragionamento difpofe il Senato 
talmente, che per allhora ci fece vn decreto, cb'e* li Icnatfero l’offefe, es’allìcnral- 
feiocofi quegli che erano ìp Campidoglio.comc qnceli ctauenano ptefo la piar. 
*a. Cofii Congmraiich’crano in Campidoglio hauendo hauuto gli oiiaggi tfei- 
»on fuori ,e Bruto andò àca 'a Lepido, e Carilo icafa Antonio, c ritrouandofi à me 
là, e ragionando delle cole fin:cctic,Amonio domandò Caflio^'egli haueua il pu- 
gnale lotto, c tallio g!rrifcofc,ci ce nefàriancho vn pcrtc/c tu ti vorrai fare Ti 
ranno, nelle quali parole lì meiiro quanto egli era nimico de’ Tiranni ,&amator 
della patria ,& con quello fi tede ancora la grandezza d’vn ciitadino,c la nfoluti» 
se d’un'aniinolibtro. 
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O^jÌTIO^E DI AWT&tlIO, F^iTT^t SOVB^f 
il corpo di Cefare,non tanto per lodare il morto , quanto per 
muouere il popolo a pigliar l'arme contra i Con- 
giurati , e farne vendetta. 

Jl H.G O M E T^T 0. 

EF^A t quiriti ìinm:tki,& afficuraliì congiurati, t fi camini! ama ■Uri» din* di rifar 
mar U i hi* ,prrchr Bruta >'*r* ritirila in taf* tepida, e Caffo in cefi Antoni ", con « fìjg fi , tir 
fatui d> non rff ere affefi . filai! ttfhmrnio di Cefarr.fu quella thè tinte (fai tumulili nella ur- 
rà , e>erdi$ ejfeni.fi lato , e relitta quanta eie et lì lionata Itanoritoe beneficiata ilpMico , ì! paca- 
la allìier.t tutto fi conturbo , & cominciali* * voler far la venditi* , V metter nano ne i Cangi ti- 
rali . Onde Ant'-nio (he defi dorano grandemente quef/a figliando il carpa di Crftrt , epj-^amm 
le panando in pi*T$* nel taffettà di tutti, infiammo maggia, mente gli animi follatati , tan que- 
ll 4 orditone. 

E coShtifuffiemortohnomo prillato , & io ancora [affi ferrea 
dignità, non bisognerebbe ( ò Bimani ) che io confumafft mol 
te parole,& non mi tf orbarci di narrare tutti i fatti di cojhii, 
ma folameute dirci vn poco della parentela , & de’ coflu- 
mi , & inflitta ione dilla vita fna:& farei contento fai r » 
mentione folameute delle cofe fatte dalai perla fiepublica 
noflra . Ma poi che egli è morto , effondo piflo nella maggiore dignità , 
che fta tra noi-, &io fon entrato nella feconda , mi bifogna raddoppiare- , 
il parlare , e parte ragionare come herede de ferino , parte come poSlo in 
magistrato , & non lafiiare alcuna cofa che io debba narrare, ma piu toflo 
efporre tutto quello , che il popolo con vna voce gridaria , Je fttfje , 
po/flbile , chi haiteffic vita lingua . Imperò che , io conofco ben atte fio efje- 
re diffidi cofa , di fatnfare all'animo voftro , oltra che , non farebue facile po 
tare aggiugnere col parlare alla grandetti delle fue opere ,auenga che , 
neffuna or adone fi potrebbe agguagliare all’imprefe grandiffsme : & voi i 
quali haucte le volontà infatiabili perle cofe che non vi fono ignote, non 
farete giudici opportuni di effiof Vn che feto par affi tra h nomini ignoran- 
ti di qttefle cofe , piu facile farebbe che iole contajfì , facendogli Stupefatti 
pn la grand eg^a de’ fatti di coftui • Ma voi perche gli bautte famigliar!, 

tutto quello che io narrerò , vi parrà molto mimo che l’effitto ifleffo . Ma 
glihuomini forali ieri , & Strani, ancora che per imiidia vdendo non gli 
credeffimo , nondime no penfarebbono quanto 'all'Oratore , da lui fufficìente- 
mente battere vdito . Voi per lagran beneuolentia neceffiariamente Cute- . 
infatiabili di vdire , conciojia cofa , che battendo ticeuuto gran frutto dalla 
virtù di Cefare , richiedete le laudi fue , non con inuidia,come quelle che , 
a voi niente appartengkino , ma con bcncuolenga , come veftre proprie. 
Io adunque mi sforgaro quanto piu lungamente potrò , adempire la yolon- 
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tà volit a, battendo qticflo per certo, che voi non giudicbaréte la mente tuia 
fecondo la (acuità del parlare,ma piu tofìo perla pronte^ga mia barde , 
L'efTcr no fcujatoil difetto della lingua .Dito adunque prima del Jangueci cofh i,non 
b ue d * <h C ^ e n °bMij(Jìmo,& itlufirifJìmo,biiuhe ancora quello molto confetifea al- 
gr.in Ypli ^ natura della virtù: che vno fu buono & valente piu tv fio per vr.a p epa- 
dote alla rat ione antica di parentela, che a cafo,& fortuitamente . Conciofta coja, che 
coloro, iquali non fono digencrofa flirpe, potrebbero (malatamente cjjcr va- 
lenti, po trebbino ancora per enfiami naturali cjjcr ritrouati giufìi, ma quegli 
i quali fono difceft da vna antica fornente di valeut'huomini,è neceffario, che 
babbiano vna virtù naturale, & perpetua, nientedimeno il mio propofito non 
è di lodar Ce far e , perche egli Jia nato di molti generofi huomini, cr antica- 
mente difccfo da He & da Dei, ma piu tofìo che egli primamente è congiunto 
di (angue con tutta la città noftra;imperocbe, quegli da’ quali coftui è difccfo 
fono liuti conditori della nollra città : dipoi perche effendo ifuoi anteceffori 
reputati ejfcr d incutati Hcroi per la virtù loro , coftui non follmente non ha 
diminuita qucjlafama,ma piu lofio fatta maggiore . Onde jc vno prima du- 
bitaua che Enea non fujje figliuolo di Ve nere , bora lo può credere , conciofta 
• c ojà , che alcuni fono flati celebrati per figliuoli di Dei , benché fcjftno inde- 

gni : ma ueffuno negavi a gli anteceftori di co fioro ejfer flati Dei , impero che, 
e>~ Etica , <o' alcum-Juoi dcfcaidenti fono flati I\e , ma coftui in tanto è flato 
fuperiore a coloro , in quanto che non bebberofe non la ftgnoria da lauinio , 
W - 4lba ; ma coftui , benché potejfc, non ha voluto cfjer fie di Hpma,6 ' quei 
primi (edotto i fondamenti della città ncflr a, ma coftui tanto l’ha alenata 
in alto , che da lei fono ftaie fatte città maggiori di quelle che (gnor esa- 
ltano coloro : & quanto appartiene al [angue qui ilo ci balli . Ma che > 

eglifuffe ammalorato , e dottato di u fiumi co mententi alla nobiltà del 
(angue fuo, fi potrebbe molto meglio comprendo e nel tcfiii/ionio deh' ope- 
re fue , che nella efficacia delle mie parole, impcroche colui ilquale hcbbe_A 
l'animo , & il corpo fortifjìmo , & durifj.mo cofi nella guerra,comc nella pa 
ce, come potrebbe ejfer nutrito altrimenti che con ottime infìi t ut ioni ì Egli 
Fgli è dir ^ diffidi cofa che vno, ilquale Labbia firma eccellente ,fia fortifttno , >y pa 
chc vno 1 irntiffimo , & è diffidi cofa ancora , che vno robujio di corpo fta fapicntif- 
lucdcfi- • fimo ; ma molto piu difficile è, che vno medeftmo huemo fa integro ,&pcr 
ino huo (etto in fatti, & in pai ole , , . Ma in coftui fi titrouauano tutte qiufie cofè 
no fia J? conucnicnti ,& io parlando tra coloro ciclo Jatmo, non potrei fi najuja- 
[mente mentire , che io non juffi ccnuinto. Ci putrii arivi a (aie le tofc_j 
cro^inpà maggiori della verità , perche non Jèguirebbe fine contrario al mio innn- 
rolci& in to l auuenga che fio fauffi qucjìo, meritamente Jarei fijjctio difupcr- 
fruu Lia , & pa; rchbc ch'io faceffi la virtù di cofiui efier filmata molto mino ie_^> 
della opinione vofha ,imperoihe ogni ragionamento , ilquale è fatto in 
limile materia ,fe cinipi cade in fe ancora vna ptcciola Jaifita ,non JoU- 
* * mente 
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mefite non è degno d'aldina lande, ma piu toflo è riprouato, poiché la confidi 
degli auditori, non confentendo atta fìntone, fi ricorre alla verità, della qua 
le eflendo contenta, impara quale doueua effcre alcuno huomo , & compa- 
rando l’vna,& l'altra parte,comprende quello che gli manca. Io adunque , 
feguendo la verità, dico, chequcfloCefarc era adontato fufficientementede i 
bevi dell'animo, & del corpo,pcrocbe egli baueavna marauiglioja forteto, 
di natura,& era efer citato con gran diìigcntia in varie, & diuerfic dottrine, 
& per quejlo, non finga ragione eglipotcua intèndere ogni cofa fottilmente , 
& perjuaderc ad altri f ac ilmente,& con granprudentia di frane, & gouer-, 
nate altrui, & non fu mai preoccupato [uditamente da alcuna occasione di 
tempo non prouifta ,ne gli erano occulte le cofe , benché dopo lungo tempo 
future,egli conofceua alianti lo effetto delle cofe, prima cl/cUe fxffero compili 
te,& era preparato a tutto quello, che potrebbe intcruenire ad vno Imomo, et 
I aprila inucfligarc le cofe occulte , & fingere di non intendere quello che era 
noto,& di cotiofcere quello che era occulto, & celare quel ch'era conofciiito 
di lui , & adattare i tempi , & rendere ragioni di cofi fatte cofe: & olir a di 
quello, fapeua ridurre al fine ciò che voleua , & in legno di queflo , egli era 
buon gouematore della fua famiglia, & frendea largamente, diligente in con 
firmare i beni /labili, ma fiuntuofio nelle frefie conueneuoli,& era molto affi et- 
tìonato a tutti i fiuoi pat enti, eccetto a coloro eh’ erano inginfiiJJimi,impcroche 
veffuno di loro ilqualefiuffe poHo in miferiafu mai difri egjato da lui, nè an- 
cora hebbe mai invidia ad al cuno di efifi che fufje felice , ma piu tofio fi sfior- 
gaua di accrefcere la loro profferita , & dijupplire a’ loro bifiogni donando 
ad alcuni danari, ad alcuni pofjefifioni, ad alcuni magi firati, ad alcuni di- 
gnità fiacerdotale . . Oltra civcfio , conuerfaua mirabilmente con gli amici , 
& famigliar! fuoi , hnperochc, non era fupcrbo,nè ingiù) iofio ad alcuni di 
efifi , ma affabile ad ogni huomo , cir a coloro che gli faccuano qualche Jcrui- 
gio ,gti rimeritava grandemente , & gli altri ei fogli obligaua con benefici, 
dr non hebbe mai invidia ad alcuno, che fujfe troppo frlcndido ,nè ancora 
perche fufje troppo crefiiuto , lo volfe mai cercar di abbajfare ,ma piu to- 
flo fi rallcgraua chemolti fujfmu eguali a lui , come per loro fufje magni- 
ficato , & riceuefle maggior poffim^a , & ornamento . Tale era egli verfo. 
i fuoi amici, & familiari Ma nè ancora contra inimici è slato ineffa- 
bile , & crudele , ma a molti che gli erano flati nitnici privatamente , ha 
perdonato , & molti ha lafciato andare di coloro , i quali gli furono auuer- 
farij nella battaglia , & ad alcuni di efifi ha dato honori , & magijlrati , & 
tanto ei a naturalmente inclinato alla vhreù , ciré ci penjaua non fiolamente 
in fie non effer virio , ma non potere effer an cora in altri . Et poi che [lama 
peruenuti a queflo ragionare , io cominciato a parlare de’gouerni fuoi nel- 
la pepublica , impero che, fi egli baueffe vinto in ripo fio , forfè chela virtù 
fua non potrebbe eff er fiata giudicata da alcuno , ma bora offendo creficiu - 
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tomolto,& diuentato graudijpmo huomojion folamente della età [uà, ma <** 
con di tutti gli altri buomini,che furono mai potenti, ha dimostrato la virtù 
fua piu mantfeSia,& illnjìrc, iniperor.be, quafi tutti gli altri huomtni fono fla 
Ji rcprouatine’ magiflrati , ma coflui diventò molto piu illuSbrc . Et hauendo 
tolto [opra dtfe faconde eguali alla virtù fua, in fine fu conofciuto fu fidenti f 
fimo ad efie,& coflui foto fu tra tuffigli altri huomini , il quale hauendo ac- 
qui fiata tanta fortuna per la virtù fua, non gli ha impaflo mai calunnia ,ò fat 
to ingiuria alcuna . Io lafderò flarei fuoi filendidi fatti nella militia ,& la 
magnanimità fuanell'altre cofe, benché ftano tante , che farebbono /ufficienti 
affai in conmendatione d’vn’ altro huomo,ma fe togli narraffi ejquifitamentc 
parrei d‘ e fiere troppo curiofo,tanta è la gloria, & lo filendore de’ fatti fuoi . 
Ter laqual co fa, io folamente farò mentione di quegli che fono flati fatti , ef- 
fetto egli noftro Capitano, & ancora noti narrerò tutti quefli compiutameli 
te ad vno ad vno , imperocheio non potrei mai venire al fine, & farei oltre a 
Tmprefe que/lo mole fio Jtauendone voi cognitione . Qucflo huomo e fendo prima Ca- 
iCcfirc P* Uno m Spagna, & baucndola ritrouata fuperba , & rebella , non fece poco 
(omnia-- comodi voi,i quali /otto il nord e della pace non eri preparati alia guerra, nè 
riamente elefie egli medefimo viuerein ripofo nella fua Trcfcttura,piu toflo che prone 
detraile cofe comuni, ma poi ebei nimici non fi pentiuano fiontanearnente , 
ei gli caftigò contra loro volontà , in modo che fupciò tanto gli alni Capitani 
i quali furono approuati nelle guerre tonna cojìoro , quanto è piu diffidi 
V cofa conferuare , che acquiflarc , & quanto è piu vdle fare che vno non pof - 

.1.. fa vn’alna volta fare nouità , che nel principio Jottometterlo , rimanendo 
lapotentia fua integra. Et per quefla cagione, voi fubit amente gli defii 
per decreto il Confolato , per la qual cofa , egli prefe non per cupidità , 
ma per fua gloria propria quella guena , & preparo fi all’ altre , . Ha- 
uendo adunque dijfireagato gli accufxtori de’premtj della vittoria , perche 
le cofe importunano molto , & bauendoui riferito gratta per l’honore , 
erme e fio da voi, dr contento di quello folo , flette nel Conjolato glorioja - 
mente, & potrei dire cofe infinite ,ltquali egli fece moine ch’egli era nel 
la città , ma perdi’ egli vfcì fuora molto prefio , & fu mandato alla guerra 
di Gallia , confiderate quante cofe fece in quefla prouincia , impero che, non 
foiamentei ci noti fu grane a' compagni nefìri , ma o Ina queflo dete loro 
foccorfo,poi che non gli hebbe /effetti , & videgli effere ingiuriati: mai 
nimici non folamente vichii , ma tutti gli alni che hahitauano la Gallia gli 
fottotnife , & conqiiiflò vn grandìflìnio paefe,& città innumerabili , del no- 
me delle quali non haueuemo auanti cognitione, & queflo fece non batten- 
do riceuuto gran pofian^a da voi , nè danari /ufficienti", & con tanta cele- 
rità , che aitanti ebeneflun di voi intendefie che Cejare /acca guerra, egli 
confegui la vittoria , er ridufie le cofe a tanta ficurtà , che fece che fi po- 
sta andare per tutta la Gallia , & Bri fannia , & bora è /aggiogata la Gal - 
- * lia t * 
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lux, lacuale mandò i Galli, & ^Ambroni contri noi,& tutta i lavorata come 
/' Italia, & non folamente fi navica il Ro dano,& il fiume afrori , ma ancora 
il fiume Mofa,& Ligro,& il Reno , & l'Oceano ifieffo . lmpcroche , ancor 
quegli de' quali non habbiamo vditi i norni,coftui ve li ba fatto cogniti , <& 
accefjìbth, cr non offendo inuefiigati auantifon navigabili per la magni fi~ 
centia,& magnanimità di coilui: &fe alcuni , i quali gli haveano invidia, 
non bave ffcromojfo feditionc tra voi, Ò" conjìretto cofiut ritornare aitanti al 
tempo conveniente , egli barebbe prefo tutta la Bretagnia , con l’ altre Ifole 
adiacenti à lei,& tutta la Gallia infimo al mare Settentrionale , tanto che 
adeffo non hauercili per terminideli Imperio vofiro popoli, ò tene,ma l’ae- 
re,& il mare Oceano . Et per qucfia cagione, noi confida- andò la magnani- 
mità,& grandijjìmi fatti di cojtui,& la fortuna fna,volefii cbe ’ fuffe lungo 
tempo Capitano,e tanto quanto non fu mai conceffoad alcuno,mentre cbejìa 
mo itati pa comunità gouemati,dico lo jpatio di otto anni interi, ne’ quali 
gli concederle la 'Prefettura deU’efercito,comc coloro cbe filmavate, che co- 
livi conquifiaffe ogni cofa pavoijiè mai havefii fioretta la potentiafua, cbe 
non fuffe troppo crefciuto fopra noi,& defiderafii che egli dimoraffe lungbifii 
mo tempo inque’ luoghi . 7fientedimeno,coloro che penfauano, chela Re- 
pubhca non doueffe effcrc comune, ma propria , non confentirono cbe cofiui 
vinceffe tutti i paefi,che reftauano,& cbe voifuile ) ignori d’ogni cofa » ma 
erano contatti dell' odo di cofiui,& bebbero audacia di fare molte ingiufiij - 
fime cofe dento che voi fufii conilretti ricorrere all’aiuto fica . Etperqucfia 
cagione, laf dando lefacende che egli haueua nelle mani , vi venne [abito in 
foccorfo,<& liberò tutta l'Italia da' pericoli prefenti . Et altra quefio refli- 
tuì la Spagnajaqualc era alienata da voi . Et vedendo "Pompeo bauer ab- 
bandonata la patria,& ordinare vn nuouo Regno in Maccdonia,& trans fe- 
rire tutti i beni voftri in quel luogo, & poi armare i [udititi vofiri contea voi 
mede fimi, nel principio fi sformo di perfuadergli per mefii panati, &per ^tm 
bafciadori publicbi , cbe egli voleffc ceffare dal propofito , facendogli fede 
fermiffima d’effergli amico, cbe quando egli vptefle confentire,ibe tutti duoi 
fuffino eguali , ma poi cbe per neffiin modo quello potè venire ad effetto, & 
Pompeo difpreggando <ir le olire cofe,& la parentela cbe haueua con Ce- 
fare , elejje laguerra con tra voi » colini fu confbetto c ondefeeudere alla 
battaglia c/«;7c_>. Et cbe , bifogna dire con quanta audacia ei nauicajfc 
contra l’auuerfario fico , benché fuffe hnucrno,& con quanta fortegga d’a- 
nimo veniffe alle mani fico , benché colui battere nelle mani tutte quelle re- 
gioni, & con quanta virilità ei lo vinceffe nella battaglia , benché colui fuffe 
molto fuperiore di moltitudine abuomini i iwpei oibe,fi ‘ fi volcffe difeorrer 
tutte quelle cofe particolarmente ,fi mofitaxebbe cbe quelPompco auanti 
tanto riputato eccellente : fu vn pitto , tanto fu in ogni cofa inferiore di 
virtù militar . Ha io laf eia a qtufit cofe, però cbe nè ancora effe Ce fate 
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■ mai fe ne volfe gloriare, Intuendo in odio la ncceffità della guerra . ma poi 
che Dio determinò il fine della battaglia giufiiffimamente, qual prigione fu 
morto da lui ? à chi non fece grandmimi honori i non dico à Caualieri,w Se 
natori,& cittadini Romani folamente,ma ancora a’ compagni, & fudditi no 
firi , Imperoche,nè ancora alcuni di cofiorofu morto per violenta , nècon- 
■domato, ò chef ufi Re,ò priuato,ò città,i popolo, ma alcuni adbenrono alni, 
alcuni bcbbonolicentiahonoratiffima,tanto che allhora tutti fi doleuanodi 
quegli, eh' erano morti nella battagliai l’humanità di cofiiu fu tanto gran- 
de, che approuògli amici di Vompeo,& conferuogli tutto quello , che haup- 
uano ritenuto da lui,& hebbe in odio Famacc,ÓT Herodc, i quali non haueu 
do focccrjo colui, offendo flati a nauti fuoi amici, & per quello ri fretto centra 
'vnodieffì non lungo tempo dipoi fece guerra: contra l’altro dottata andare 
con l'eJcrcito,ar per ogni modo non bar ebbe morto Tompeo , or in fegno di 
quelìo,egli non lo perjeguitò niente prello,malo lafciò fuggire à Juo agio, 
C rvdìcon gran molclìia la morte fua, ór non lodò coloro che l’baneuano 
vcciJo,mapiu follo gli fece morire non lungo tempo dipoi,& diflmffc anco- 
ra Tolcmco,pcrcbcefìendoegliputto,hauea laf ciato morire il fuo benefatto- 
re. _> • Dopo quello, m che modo egli difroneffe le cofc d’Egitto , ór i danari 
che egli ne portò , farebbe fuperfiuo raccontami . Et menando l’cfercito 
contra Famace,ilquale teneua molti luoghi di Tonto,& d’Armenia, fu de- 
nunciato come andana contra lui, ór foprauenne auanti ,&invn medeftmo 
giorno combau è, ór vinfr , . Ter i quali fatti , ei dimoltrò non efjcr fatto 
peggiore niente in u {lcfjandria,nò effer dimorato lungo tempo in efia per de. 
citte , . Jmpnocbe,come potrebbe egli battere fatto quelle cofe fi facilmen 
te,fe non haueffe vf ito gran forga d’animo, ór di corpo ? Voi che adunque 
£arnace,fe ne fuggì, aUbot a fi mcfjc incontinente in ordine per andare con- 
ira i Tarthi . Et effondo Iettato feditione vn’altra volta in quefìa terra, ci fu 
«mfiretto ritornare indietro, ór di nuouo difrofe , ór ordinàle cofc per tale 
modo, che vno non harebbe penfato auanti effer fiata turbatici?) e alcuna. lm 
peroche , per quelle facendo, nefiuno fu morto, nefiuno riceuè alcuna vergo- 
gnatoti perche non potejjìno alcuni giallamente effer puniti, ma perche egli 
penfaua effer degna coja vccidcrci itimi ci fenga perdono alcuno, ma i citta- 
dini, ancora chefuffino cattiui.pcrfaua doiterfi faticarli , &pcr quefia ragio- 
ne , egli jitpnaua gli e] creiti con fartela , ma i cittadini Jediriofi , benché 
-frefie volte f affino indigni di vii(i7Ìcordia,tuttauia li falnaua con bumanità, 
Quejlo medi fimo fece nell’. africa , ór nella Spagna . Tutti colcrofi quali 

non ir ano auanti fiati prefi da Ini, & Inficiati andare permifericordia furo » 
liberati, perche egli fiimatta c/Jer piu tolto pagaia , che Immanità confor- 
tiate coloro , che fempre gli erano /limici . Et penfaua cjjere cofa degna di 
valente bicorno perdonare ad alcuni i primi peccati, ór non fonare vna bea 
incurabile, ór oltra qiitfio aftì finirli timori j ma f e perfette) affino fieni • 
'v pre 
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prein ma mede finta perfidia, reputaua conuencuol cofa liberarfi da loro. Et 
bench'io dica queflo,nicntedimcno faina ancora molti di coflorojiauendo da 
to la libertà a ciafcun de’ compagni fuoi,& di coloro che haucuano vinto infie 
me con lui di potere faluare vn prigione . Et che ei faceffe tutte quefle cofc_j \ 
per vna bontà naturale,& non per ftmulatione alcuna,ne per fperarrga di con . 
quiHare maggior riccbeggc, noi nelmbbiamo queflo teftnnonio grandiffìmo, 

Che egli fu fempre fintile a fe medefmo , nè per ira fu crudele , nè pei ■ felicità 
fuperbo,ni per la potcntia riuolfe natura, neper la licentia muti co fiumi. Et. 
certo fu dijficili(fima cofa, che effendo egli occupato in tate, et tali,& varie fa 
c£dc,&ht alcune di effe haueudo confeguito l'intento fuo,& hauendo ale une 
in fuo arbitrio,& altre hauendone foretto, femore perfeueraffe buono egual- . 
mite, et no facejfe alcuna afpregga,<&- crudeltà, fe non per vendetta de’ fatti . 
paffattfo almeno per fìcurtà del tempo futuro . Quefle cofe fouobaileuplì 
a dimoflrare la bontà di coflui, imperoebe ,coft veramente egli è nato Dio , 
che folamente fapeua quefta cofa, cioè , conferuare coloro che fi potrebbono 
faluare . Olirà queflo,rgli haueua ordinato che neffuno di coloro chegliera- 
n o fiati contrari] poteffino effer puniti da altri: & coloro i quali erano caduti 
auanti, dritto in piedi finipcr oche egli afficurò & liberò tutti quegli eh’ erano 
fiati con Lepido, & Sertorio,& per queflo fece che tutti quegÙ che reflauano . 
della proferittione di Siila furon falui , dipoi gli riduffe nella città, & i figli- 
uoli di quegli eh’ erano fiati morti da colui , & a tutti dette bonoiri , & magi 
firati . Et quefìa èvnagrandiffima cofa, che egli fece ardere tutte le lettere Cefare fe 
fecrctc. Iemali furon trouate appretto Pompeo, ò Scipione, & non 
leffe ,nè falui alcuna di effe ,auiocbe neffuno altro poteffe adoperale al - tc j c j ct . 
cuna malignità per effe, & che egli non folamente diffe in parole tali cofe, tC rc tro- 
tna le riduffe ad effetto, fi dimoflra per Ì opere fue . . Ifeffuno adunque per nate a Pò 
quelle lettere non folamente non fojlcnne moleflia , ma ancora non la tenti; . T e ? 

7> (effuno adunque conobbe le cofe Jue , eccetto loro, medefimi. Imperoebe, p^ólu. 
quefiafu vna cofa mirabiliffima , & fuprema,che furon prima lafciati che , «ere cau 
incolpati ,& furono liberati prima che [affino in pericolo, & effo medefi- fa di far 
mo liberatore non volje conofcerc coloro chi yfaua mifericordiq . M^qer- < * anno 
toper queflo & altri decreti ben fatti , i quali da per fe fono grandi , ma pie- alcuno • 
doli in comparatiorte di quegli che non poffiamo bora narrare , voi l’haue- 
patein reuerentia come padre, & l’amauatc come benefattore, & defli- 
gli tanti bonari , quanti ne furon mai dati ad alcuno altro buomo ,& iefi- 
dtrrafìi hauerlofignore compiutamente della città, & di tutti i magiftra- 
ti , non facendo differenza alcuna ne' nomi fuoi , concedendogli tutti 
gli bonori, come che [affino inferiori a' meriti [noi ,acciocbe quanto in cia- 
f cuno di quelli per la cottjuct udine mancaua di dignità ,& di poffanga,quc 
fio fuffcjUpplitopcr la aggiuntone degli altri . Imperoebe , per queflo 
rifiato egli fu creato primamente 'Pontefice degli Dei, & Confalo per noi , 
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& Capitino per gli huommi d'arme, & Dittatore ctattrf uimui .Et che hi 
f<%M annona- are quelle uf e, poi che voi l'bauete nominato "Padre della pa- 
tnOffen^a che io numerigli altri titoli fumi Cofiu&be tra Padre .Pontefice 
inimlatò,Herve,Dtv^ morto, olutnc in che modoi non per -violenta d'infami 
ti,nmccmfitmaìo per veccbie%ga,e non per ferita ritenuta in alcuna batta- 
glia cslerm.von rapitoa cafodaalcuno Dio, ma tradito qui dentro della ter , 
rx . Colui ìlquale fece fatti d’arme ficuntmeute m Bretagna , è fiato tradito 
nella città y i muri della quale egli haueua augmentati , e fortificati . E fiato 
morto nd Senato colui,che ne haueuarifatto mi’ altro dijàrmato , colui ilquà 
le era fi valentein battaglia . 7>(el luogo de'. giudici, colui che era riudic r 
aitanti imagtfirati U prefidente de’ magifirati. Da' cittadini fuor, eelui che, 
ncffuuo-dc’ ninuci pofiete uccidere ancora quando caddèuel mare . Da’ com- 
pagni fuoi, colui che ffefie volte gii bauea perdonato . Doue è la tua clemen- 
Xfi-ò C ejare ? Dotte è la tua mi ferie ordia i doue è la tua J< aera maiekà i doue 
fon le leggi ? Tugiafacefii detriti f e' quali nejjuno polca effcrvccifa da’ ni - 
mui^dr gli amici tuoi t’hanno morto fimiferabilmentef & bara fei[poflo nella 
piagna /cannato, perlaquale jfefie voltepafiaiti coronato congraudifjìma 
pompa i & Jet gettato ferito nel tribunale, doue faceSiiffiefi'e volte orationi 
ai-popolo i Oimei capelli canuti inj'angmuati . Oline la vefie Stracciata , la 
qualche trae pare )um toglufii ad altro fi ne, fe nò acciocbe in effafujji vccifo. 
V .. « .»• v *. * f F E T T O. 

, ANTONIO non rcftò, punto ingannato dellajiy opinione circa la natura 
del popolo, perochc non gli lardando egli finir l'orationc, cominciò a tumultuare, 
e cercare i congiurati, & aceufare i! Senatore hauelTc determinato che non fi fa- 
cefte vendetta dell’acerba morte d'vn'huomo fanriiliino, & ani ore noli fi imo del po 
polo . Coli cominciando a discorrere i popoli per la città , inmururuno vn certo 
duina, dici tollero in cambio d'vi.'altroCinna, ch’era de’ couciurati.c fecero mol 
ai altri folleuamenti.come fìrolc auurni re in vna città diuifa , «adirata : e farebbe 
fu’otp'duto piu oltre il male , fe il Senato non hauefle tolto l’arme al popolo , mi 
. . conmandare vn bando, che nclfuno altro che i Tolda ti poteffe -portare arme, fece- 
ro calare il furore alla plebe, e quietarono il tumulto della citta. 
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fari tgh' fi AtìibrrtS tturan Pamirhia tir Decime Brute , ilaualt ira Pai» «m di fremi co»- 

f iumi & ociifori di Crjàrt,<»n anime di ammalare antera lui, e rendi care il padre, pu ibe ette 
aiate fu» haurjje fupn .no dimeni». F. perche in ma Kgpablica , come quella di Hpm.i , Verona 
mólti di quelli che Jaueri urne Ottauio,e molti antei a, che F accori Mano ai Antonio ; però e Marcia 
li l'ktutua à deh ber are cefo alcuna appartenente àrjmfh,i pareri erme fèmore mai dmrrfi , <jr 
tea i fautori di armeni» fr'ttum rette Quinto FuSo C alerte jlpm ale emana fempre con ogni /In- 
die, e iiiiigmiia,di metterle ut gratta del pepalo . Ma Cneront,che tua me fio era ninni »<f jì ato- 
nie f he amico della KjepnLlua,deutndefì deliberare, di mueuer guerra ad ^interne , raccerti inda 
cefi la cattina rita di lui, cerne il mal ararne che egli hautua centra la pallia : parlo al popolo in 
quefìa maniera . 



j|0 1 r £ fimo le celioni perlequali io fimo fiato fuori della eie 
tà,con animo di {lane lungo tempo lontano, t? dipoi fon ri- 
tornato in frettOyCome colui, che vi poteuaeffer molto vtile , 
voi ò Senatori V battete vdito auanti , quando io parlai nel 
concetto voftro di quelle medefrme coje : perche to no» por- 
trei viuerc folto la potentia,& tirannia d olir ut stella qua- 
le non mi {aria pqffibilenè gouemare la Hepublica , nè parlare ficur amente, 
nè morire boneflamente per voi , nè ancora potendo io fare alcuna co fa. 
conneneuole refiarei di fari azoiche mi jooratteffe qualche pericolo . lm- Offici» 
però ch'io penfo , chcqueflo fia officio di buono huomo, ebe ji conferai ibe- del vero 
nefiap della fiepublica , & guardift che non muoia fetida qualche frutto , ‘ì rT ]? to .j C 
tir non debbe inficiare alcun detto , 0 fatto opportuno per la {alate della 
patria , fe ancora non fi poteffe altrimenti che per il fuo {angue conjerua- ™ 
r e , . Effondo adunque le cofe in tal modo, io & voi bandiamo gran ficur- * ' 
tà per iamicitia di Cejare,di poter* pigliare buon configlionel Senato . Eia ' 
poi che voi hauete determinato , che noi ci ragunafiìmo infume in prefittilo , ;> 

Sguardia, bifiogna ebebogginoi facciamo ,tr diciamo tn tal firn ma, che 
noi affettiamo le cofeprefenu, frouediamo alle future ; accioche non 
fumo confiretti ancora va' altra volta venire in dehber ottone di quella . V"°' 1 
Che le coje noftrc frano grani , & difficili , & habbuuio bifogno dà grandi- 
ligenga,& folle citudhte , voi mede fimi i’bauete dimofirato ,fe non per al- 
cuno altro modo , almeno per qutfio , che voi non hauerefit mai determina- 
to di trottare la guardia per il Senato, fe vi fuffe fiato lecito conciare, 

& deliberare fecondo l’ordine confueto fenga alcun {effetto . Et bijogna 
che noi facciamo qualche degna coja per riff etto delle genti d’arme, che 
fono qui prefenti , ac ciocbe non inconiamo in qualche vergogna , bauendo- 
le dimandate come eòe temiamo alcuni , & non facendo alcuna {lima del- 
la cofa prefente , comf fe i noi non fcpraftia al cuu pericolo . Et vrggiai- 
mo che m parole noi non l’babbiamo chiamate ht dijenfione della città con- 
tro Antonio , ma in fatto di poi gl iè lediamo cor tra di noi ,xcme che j:a 
conuencuol cofa, che altra gli altri cfercitt , d'C egli raduna cantra la pa- 
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triadi congiunga ancora queRi . Et nondimeno fono al emù tanto sfatela» 
ti,& temerari], eh' egli hanno ardimento di dire, che cejlui non combatte ter. 
tra la patria,& queRi fono coloro, che vi reputano tanto pa^gi , che penfa- 
no,chc voi vogliate piu toRo attendere alle loro parole, chea’ fatti di colui. 
E chi farebbe quello , ilqualc non confiderà/] e i fatti di Antonio, & lo eferci- 
to che effo mena contra i noflri compagni , fenga comandamento nè del Se- 
tutù, nè del Topolo t & le regioni Icquali egli trafeorre, & le città che egli 
afjedia, & le minaccielequali egli fa a tutti noi,& le ffcrange per lequali e- 
gli entra in tutte qucfle cofc_j i Et chi vorrebbe effer cagione della fua de 
fìruttionc, predando fede alla fiutone di coloro, con laqual ci mena in lungoi 
Io certo fon tanto lontano dal credere che coftui operi alcuna cofa legittima 
C r buona, che già molto innanzi l'ho giudicato effer noftro nimico, per le co- 
ffe che fi veggono . "Prima perche egli ha abbandonato la Macedonia, laqua- 
le gli eia fiata commeffa per Jortetdipoi perche ei fi havfurpato la Callia, la- 
quale non gli s‘ appari enea , & perche ha molto appreffo di fé gli efer citi , i 
quali Cejare hauea prima mandati contra'Varthi, & quefio non c fendo al- 
cun pericolo fopraftahtc alla Italia . Egli ancora nel tempo del fuo Confa 
lato ha abbandonato la città, & va intorno danneggiando il paefe, benché nel 
o ,[f ' principio voi non vi accorgeuate de tali co]e,& per vna fola di effe non viri» 

ere f cena, tanto piu honeRa cagione haueuate di volerli male, che effendo voi 
tali, nondimeno vi è fiato iniquo, & ingiuflo,& ancora non coffa di fare ma- 
Chi fegui I r ; . E benché egli haueffe potuto meritare perdono de’ primi peccati, nieu 
ta di tedimenoperla continua fua malitia, tanto è proceduto auanti, che ancora di 

CiTC ’ m ' n quegli merita effer punito . Ma voi douete hanere grandiffima cura , & 
punito a n : ^igentia circa le cofe prefenti, vedendo & canfiderando quefio.che fareb- 
<ho di beimpojfibilecbe colui che ha fatto poca fiima di vei infante faccnde , vo- 
qucllc lontai iamente fi (orreggefiè per vna filmile equità, 0“ immanità vofira j 
colpe, che ^ ^ veceffar 'w, che contra fua volontà ,fe no» innanzi , bora fia raffrenata 
£* f< 2? coniarmi. Et non douete penfare, che egli fia fiato meno ìngiufio,& me- 
perdona- riti minor punitioui , perche parte vipcrfua]e,cbe gliconcedejlt atonie co- 
la . fe per decreto , parte vi conftrmfc à concedergli , perche piu tofto in contrae 

■ rio Lui debbe tanto maggioi mente effer punito, che volendo fare molte cofe in 
, degne & ingiufie,alcunedi effe fece per le mani vefire, tr adoperò contra 

■roi la commodità, laquale vaigli concedcRiper foiga, effónda da luun- 
gannati . Imperoche,come fi poti ebbe credere che voi , che hauete tolte via 
tutti le fignorie , lequali erano Rate concefie daCefme , o toccate per fmr* 
te, baucRe volontariamente cimceffoà coRui che donaffe molte altre cofeà 
oli amici &ccmpagni fuoi 1 & che mandafic in Macedonia Caio fuo fra- 
tello, & togliere per femedefimola Callia inficine con gli efferati ,i quali 
-ut » pcteua adoperare in alcun modo in beneficio noRro i Hpn vi ricordate 
s»oi, come hauendouieghtrouati nella morte, di Cefare lutti conturbati. 
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fece ciò che gli pìaceua , parte comunicando con effo -poi fuperbamente , & 
importunamente, parte per fe medeftmo facendo affai male , & ogni cofa per 
violenta è lui adunque vsò le genti d’arme , le quali erano bai bare centra 
yoi . E che bifogna marduigliarfi , fe allbora fu determinato alcuna cofa che 
non era bifogno,poi che bora non barbiamo licentia , & libertà di fare t ò dire 
alcuna coja opportuna e buona, fe non babbiamo la guardia con noi t Latta- 
le, fe in quel tempo ci fuffe Stata d’intorno, Antonio nonharebbe confeguito 
alcuna di quelle cofe,che‘ dicono lui battere ottenuto , nè dipoi offendo augu 
montato per effe Imebbe fatto quelle c’ha fatto . Tfon fia adunque alcuno 
che dica quello effer fatto giustamente, & legittimamente, che noi gli conce- 
demmo che' faceffe piangendo, ejfendo forcati da lui . Impero che, ne fatti no 
publici,ma prillati, quello che vno fa costretto d’altrui, non fi dice efferfuo 
fatto,& nondimeno voi ritrouareteperò le cofe da voi conceffe non effer fiate 
molte, nè troppo fuor del conjuetotpcrche non fate cofa intollerabile fe vn do- 
ueffe cfi'er pre fidente alla Macedonia,ò alla Gallia in luogo d’vn’altro,£r non 
farebbe molto grane, fe vno offendo Confolo raccogliere le genti d'arme : ma 
quelle cofe fono infopportabili , lequali bora reggiamo , cioè che la regione è 
danneggiatale città de' nofiri compagni fono afiediate, & i nofiri faldati fo- 
no armati contra noi mede fimi, & i nofiri danari fono fpefi conira noi, lequali 
cofe non fono Siate determinate da voi,nè le douete determinare . Tfon per- 
mettete adunque, perche voi gli babbiatc conceffa alcuna cofa,cbe egli faccia 
quelle che voi non gli bauete pcnneffc_ , . Tfoii penfatc che’ fia bene, che egli . 
prenda maggior licenza di quella , che voi gU bauete data ; augi piu toSio lo 
douete batter in maggior odio , & imporgli maggior pcua,percbe bauendo in 
qucSt tutte l' altre cofe riccuuio bonore , & Immanità da voi,egli ba vfa 
to i benefici voflri conira voi , c r confideratelo bora . Voi perjua/ìda mr_ „ 
deterwinafic che fi faceffe pace , & concol dia tra’ cittadini , & t fendo co- 
mandato a cofitii , che fuffe fopraSlanle a quefia cofa ,J'otto prete] io di volere 
fepclir Cefare, laridufiè a tale fine ,cht quafì tutta la città fu abbrucia- 
ta , & molti furono vccifi . Voi confi, mafie tutto quello che Lauta donato 
.Cefare ,& f tatui toptr legge, non come le fufiino cofebcn fatte, ma perche 
vi pareuaefjer ville di non fare mutationp alcuna , accio che noi viut fiimo 
infume finga fofpetto , &fcropolo alcuno . Cofiui cfi'endo Stata fatto inue - 
fhgatore di quefie cofe, ne disfece molte di effe, che voti erano siate ordina- 
te da Cefare, or affai neperiano ; impero chi, citolfe i paefi le R&rt- 
blicbe,&Vcftntior.i,& altri bonori a coloro che gli pofjedeuano , cioè a 
Rg , a popoli , & città , &gii concrfft a quei , che non gli baucuanoiictuuti 
quanti ,& queSio contrafacendole fcritture, & libri di Cefare ; & coloro 
che non glivolcuano porgere ciò che dimandali a , gli priuaua di ciò che gli 
era Stato donato ; ma a quegli da chi riceueua , gli vendeua or le cofe prime 
& molte altre, & voi procedendo queSie cofe msdefìme, determinaste dopo 

Z la 


3 J4 Oratimi Affli tari 

la mercedi Cefare,the mnfilufciaffe alcunarolonna-thitta dette fitffi fcrtt- 
xo alcuna cofa donata datefare. T^cndmcm, dopo il vofirodecreto,furcno 
drizzate molte firmili colonne , perche cottiti die eua, che egli 'era neccfjario 
che molte cofe ritmiate utile fcrrtture di Ctfare,fuf]mo diuolgate,tir manda 
te ad efecutione . Voi adunque gli cemandattc che conferire qutfie c ofe con 
gli huemini principali, ma egli non facendo alcuna ttima di voi, fece per fe fo 
lo qui ILo ibc’voljc, & delle leggi, & de gli sbanditi, & delle altre cofepoco 
aitanti racconto^ anta è dirotto ad efequire tutto quello che noi gli coman- 
date . Ma diremo noi che in qutfie cofefilamente ei fifia portato m tale mo- 
do l. Ma nel falbe, fé egli ha gouernato dirittamente, doue è & d'onde i i da- 
mati p uhlici laj ciati da Ce far e, i quali erano fiati commcfii alLi cura di ccflui 
roti furono di fi pati l & parte refi a gli vfirari , parte confumati in lafciuie, 
& delitie , in tanto che di quelli danari apprefio lui non fegli ritroua niente , 
tir battendo noi in odio il nome della Dittatura per la pofjanga di emetta di - 
gnità,&ptr quitto battendola in tutto ejclufa della noflra Rgpublica,cofiui 
non fe l’ha egli vfuipata i come quello che perfe era ingiutto, nondimeno fot 
to il reme del Con filato egli efereita l’ opere, tir le dignità del Dittatore . . 
Et benché voi Lo eleggefie mediatore, tir gouematore della pace,nientvdimc 
no egli da per fe ha Jufcitato tante guerre, che non conucniua , tf è fiata delibe 
rata da voi contra di Ce fare, & di Decimo fi quali voihaucte apprettati : & 
io potrei dire cofe infinite fe voliffi raccontare ad vna ad vita tutte quella, 
che voi commettettc al fio goueinoyccme a Confilo, & ei non fece cofa alai 
na diqueMoythe eraconuencuole,ma piu teflo per la licenza da voi con coffa, 
fece ogni cofa contra voi. Bjceuetc adunque fipra di voi le cofe mal fatte 
da lui, tir direte voi ejf erettati cagicnedi eff e, imperochegli battete ccmmef 
fi la inquifìtione, tir gcuento nelle mani ! ma quetto farebbe inconueniente , 
imptrocbsje vno eletto Capitano, ò Legate, non face/] e alcuna cofa ccnuene- 
Mole,nondimeno,voi cbcglihauete mandati, non doueretteperò effere incol- 
pati, conuofia,che farebbe indegno che tutti coloro, iquali fufiero eletti a far 
alcuna cofa,douefiino riceuere tir gli bonari, & le vtdità de’ benfatti , ma 
de’ mal fatti voineportate lapena.Ma bifigtia adunque che noi attendia- 
mo a ccfluifilquale dice che voi mi commetteste la Gallia ncUe mani, voi co- 
mandarle cheto doutjfi gouerr.are le pecunie publiihe , voi mi concedefie 
gli eferciti di Macedoni et. Et certo quefte cofe gli furono concefjeper de- 
creto, fe decreto fi può chiamai f , . nientedimeno , ei bifigna che per 
qui tta cofa mede finta egli fia punito , perche vi conflrinfe a determinare tali 
cofe , ma non determinatteperò chefufino tians formate le leggi, nè che fuf 
fero vendute le ffipubliche,nèL’ejentioni , nè thè i beni publici f affino rubati , 
tbei compagni fifj.no fagliati, nè che le città fufjtno danneggiate; 
mai gli concedette, che eglitcntafie tiranneggiare la patria ,coneiofta cofa, 
eh e benché voi battiate fatto molti decreti x non nefaccBc mai però vm 
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fimilr ,. Ma fe alcuno è flato ìlquaie habbia tentato di far fi Tiranno , voi 
l'bauete punito quando bauete potuto ^ome ancora punirete coflui , fe mi ere 
deretc,xonciofia cofa ibe,non Jolamente egli è flato tale in queSìe cofe , ma 
vniuerfàlmentcin tutte quelle, lequali egli ha anminiflrate in nome della l[e 
publica,& però volontariamente io lafcierò Sare la vita fua priuata , & le 
incontinentic , & leauaritìe priuate , non ib'iononpotejjìraccontamc vna 
gran quantità d'effe, ma perche certo io mi vergogno parlame,& flecialmcn 
te appreffo voi, che le fapcte » . In qual modo ci diflofe la pueritia fua , & 
come ei fece publica la fua adolcfcenga,lc concubine occulte,& le meretri- 
cimanififlc,quc!loà che egli era patiente come fe imbatteua ,& quello che 
faceua fi come che poteua,i conuiti,lecrapule,& tutte l’altre -cofe che feguo 
no dopo queSo.-imperochc , egli è imponìbile che vn’huomo nutrito in tanta 
brutterà, e sfacciataggiuc,non babbia macchiata tutta la fua vita . Onde 
la luffuria,&Tauarina eh’ erano in lui cerne vitij di co/e priuate, l’ha bora 
trasfa ite alle cofe publicke . . lo adunque lafcierò quefle cofefilfuo anda 
re in Egitto da Cabinio,& il fuggire fuo da Cefare in Callia, acciochealcu- 
no non dica ch'io vadi ricercando quefle cofe troppo diligentemente -, . Ol- 
irà queflofio ho vergogna di voi medeftmifi quali conofcendo coflui ejfer fla- 
to talebuomo, nondimeno l’bauete fatto Tribuno Caphano,& dipoi Con- 
folo,ma quello che egli haf atto incontinentemente , ’&'ingiuriofamentc, in 
quefli magiflratijio bora lo narrerò . Coflui adunque e/fendo Tribuno della 
plebe, prima vi vietò che voi di flanelle per buon modo lo flato atlbora .pre- 
dente, gridando & folo rcftjlendoalla pace comune-delia citta. Dipoi Intuen- 
dolo voilmuuto per male, & per /ito rifletto determi nato quello che determi - 
nafle,coflui lafciando il magiflrato ferie fuggì della città, al qualenon era le 
cito, fecondo la legge per vna notte Jlare fuori, & e/fendo ricorfo alT ar- 
mi di Cefare, l-o ridujfe nella ,patria,& difcacciò noi fuon di Ironia, & di tut 
to il reflo d’Italia, & in poco tempo fu cagione di tutte le battaglie ciudi, & 
di tutto quello,che ci / contro dipoi; conciufia cofa, che fe coflui non fufie flato 
allbora contrario allenoflre volontà , quefloCefarc non harebbe maihauuto 
oc cafone alcuna di prendere Tarmi contra di noi. Et fe ancora fenica vago 
gna egli haueffe radunato alluna po/fanga notabile -cantra inoflri decreti, 
noi con Tarmi , ò volontariamente, <ò centra fua voglia , Tharemo pacifica- 
to . Ma coflui fu quello,cbe gli dette l’occafione della guerra, & che difciol 
fe la dignità del Senato,& angumcntò l’audacia delle genti d’arme , . -Co - 
fluì èquellojcbcflarfela /emenda de’ mali, che vennero dipoi; coflui è il co- 
mune perturbatorc,e dauneggiatore,non folamcntedi noi, ma di tutto il mon 
do, come gli Dei iftcjfi ne dimoftrano alcuni fegni . Imperoche, quando coflui 
cfloncua quelle fue maranigliofe leggi,tutto Tare era pieno di tuoni,& fulgo 
ri, di Uè quali cofe non facendo alcun conto, ( benché fuffe chiamato augure) 
empiè, conte iobo detto, non folamcniela città , ma tutta l'Italia d'infiniti 
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mali . Dopo queflo,che bifogva che io dica come coflui fu Trefetto de' caua 
lini per tutto l’anno integro , ilebe non era fiato mai piu nel tempo pa flato 
> conceduto à perfona ? Et à thè dnò,come egli vincita tra voi in tempo ata 
mei.te,v nella raunan^a del popolo nel tribunale ifìeffo , dal quale fa tetta 
le orationi,voniitaua la et apula i Et à che dirò come coftui menando J eco 
meretrici,con cubine , & bufoni , non bitumini folamente , ma donne in j teme 
con littori ebeportauano il lauro andaua cercando l’Italia i Et à che dirò 
che coflui filo bebbe ardimento di comprare la robba di Tompeo,non batten- 
do alcun rifletto nò alla fua dignità, uè alla memoria di colui, ma con dilet- 
to firac dando quei beni, de' quali iti fino alt bora noi ci contriftauamo, perche 
egli contra i beni di Vempeo,& cantra molti altri fece infitlto,come che non 
fufle per dcucrc rendere alcuna ragione di effi ; nondimeno fu censir etto per 
forza à renderla, tanto fu difirezzato ancora da efj'o Cejarc ; & tutte le cole, 
che egli acquiftòjcquali furono molte & diuerje,& ciò che potè rifeuotere 
per vartj & diuerfì modi, tutto lo conjumò in giuochi & in meretrici , & fu 
diucraio & inghiottito da lui, come da rn’altra Cariddi. Ma io lafciarò que- 
lle tali cofe,& come potrebbe vno tacere le ingiurie fatte alla Bfpublicaòdr 
gli homi cidi j commejji per tutta la città ? T^on vi ricordate voi , tome egli 
ne « agrauc,& terribile nego affetto folamente, & piu molefio ancora , cr 
ten ibile ne' fatti i ilqualc ( 6 Dtj tcrrtslri & cclcfti ) bebbe ardire in qucjlo 
luogo, dentro delle mura, ni Ha piazzarci Settato , nel Campidoglio , veflirji 
infume di vcfla purpurea ,&■ di cingerft la fpada, & di menar jeco littori & 
buoniini d’arme per mazzieri è Dipoi , potendo egli fedare, &pacificarei 
tumulti d'altri, non folamente non fecequefìo, ma mefle dijcordta tra voi , 
jebe eruttate in concordia, parte per fi, parte per d'altri ; & qutjlì me- 

de fimi baucndojcgli in pai te aggiunti, & eflendefi Iettai o inficine con loro, fu 
cagione che motti d'ejfe fuflcrovccifi; &fu cagione ancora che non fu fiero 
prefi tutti i luoghi diTonto,Ó~ di Tenia, allbora eflenào fiato vinto Fatna- 
cc, perche Cejare poi che fu cofiretto J ubilo ritornare qui fi , non finì alcuna 
di quelle cofe, l equali egli barebbe potuto fornire ; & per qt. t fio , co fi ui non 
di unito niente piu molefio , ma effendo Confalo , ( ù Senatori ) ei fe ne venne 
alla piazza ttudojZS' ffarfidi vnguenti, Jotto pretefio nelle fcjìe cbiamateLi 
tee , & quiui infume con littonjc u’andò al tribunale, & da baffo fecevna 
oratianc al Topato : laqual cofa dopo che fu I\oma, non fu mai vtfia fare , 
non dico ad vn ConJolo,ma nè ad vn Trefetto,nòad vn Tribuno, uè ad vn'E- 
dile. Erano lefefie Licee,& erano fiate ordinate ne’ giucchi fidali diluito , 
ne’ quali era f lato ammaefirato da Sefio elodia per duo mila iugeri dati à 
luì nella terra de’ Leuntini: ma tufi buon buemo eri Confilo, aceto ch’io par- 
li à te,come prefcntc , e non ti era lecito nella piazz« apprefio il tribunale, 
prefinti tutti noi parlare in tal modo ,acctoibe putejj>mu vedere il tuo ma- 
» rauighofi corpo t & (amo fi & fielerato , er ac cieche vdifiimo la tua voce 
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inirfud f & ribalda, laquale proferiti* cofe cofìgraui , impcrochedi tua bocca , 
piu lotto 'voglio in quello modo, che altrimenti parlare, & le fette Liceo non 
furon fatte con la debita religione, & tu facetti vergogna a tutta la città,ae 
ciocb’io non faccia alcuna mcntione delle cofe , che furono allbora dette . Et 
chi non conofce che la dignità del Confolato è publica a tutto il popolo , & 
che bifogna in ogni luogo feruare la granita connette noie a lei , & in neffima 
parte denudarft , & riceuere alcuna vergogna t ma forfè checofluiha imi- 
tato quello antico Horatio , & quella antica Clelia , laquale bauendo tutti i 
fuoi vejlimenti in doJfo,notò o'tra il fiume, ma Horatio con tutte le fue armi 
fi gittò nel fiume . Sarebbe certo degna cofa di driggare vna Jlatua ancora a 
costui , ilquale fu ffe vitto nudo nella piagga , come fi vidde Horatio armato 
nel Teuere,& coloro con quelle opere ci (alitarono erferonci liberi, ma cojlui 
( quanto fu in lui ) ci tolfc via la libertà , & dijlrujfe tutto lo ttato popolare , 
& per vn Confalo ci dette vn Signore, & in luogo di Dittatore il fece vn Ti 
ranno, concio fia cofa, che voi vi ricordate quello cb’ei difj'e offendo accollato 
al tribunale, & quello eh' e’ fece ejfendo (alito (opra di ejfo , 6 '“ hauendo hauu 
to ardir e, egli ch'era Confolo,& Romano di chiamare vh‘ altro ì{ede’ {{orna - 
ni,& qucjlo nel tribunale, libero, preferite tutto il popolo,& il Senato: & al- 
tra quetto,mettcrgli la diadema in capo , & mentire cantra voi tutti ch’eri 
preferì ti, dicendo, che noi gli baueuxmo commejfo , che egli diceffe, &f a c effe 
tutte quelle cofe,che nonharebbe audacia di fare . Qual cofa è cofi grane .. 
laquale egli non. commette (J e t T^oi Antonio, nàti babbuino comandate 
tali cofe i noi dico,ehe (cacciammo i Tarquinq l che amajjimo Bruto ? ch e , 
precipitammo Capitolino ? che vccidcmmo Spurio t commettcmo noi che tu 
fai ut affi alcun per l\e i i quali habbiamo in odio folo il nome , & per ricetto 
d’effo, babbuino ancora bestemmiata , & maledetta la Dittatura i coman- 
dammo noi che tu elcggefft alcuno per Tiranno, noi dico , i quali (cacciammo 
Tino d’ Italia, & perfeguimmo Antioco in fin di là dal monte Tauro t & li- 
berammo la Macedonia dalla tirannide 1 7{on pe’falfi di Valerio , non per la 
legge di Tortia , non per lagamba di Horatio, non per la mano di Mudo, non 
per l’hatta di Decio, & per la (pada di Bruto,ma tu ò pc(fimo,pregaui, &fup 
plicaui che tu fuffi feruo come Totthumio, acciocbe fuffi dato a' Sanniti , 
come Iugulo , acciocbe tu fuffi refo a’ Cartagine fi , come C urlio , ac docile , 
tu fuffi inghiottito dalla tena . Et doue ritrouajle tu quetto Jcritto ? come 
ancora i Candiotti fuffin Uberi dopo il magistrato di Bruto , i quali noi 
ordinammo che fuffino fudditi dopo lamorte di Ccfar<z_,. Voi adunque , 
Senatori, bauendo conofciuto in tali, & tanti fatti il pefjimo mimo di co- 
fini , non lo punirete ? ma volete affettare di prouar in effetto , qdello che . 
Jarà armato contra di voi , ilquale tanto vi nuoce ignudo £ Tonfate voi , 
jhecoflui non defideri di far fi Tiranno , perche non jpcri di poterlo confe- 
rire, & ch’egli mai fia per doucr lajciare la Speranza della monarchia* 
». . * i per 
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per la quale haitòiidà delti, C~ fallo tante tifi , ilòti è mai fiato punito t tt 
thi è editti c’hdv Ctìdo fa fikgua folatltenie in Ina pi fatati, & fon quefià aiu- 
tando 9n'ètftopiàn aintafjt piti t< fio fé tnedefttiio<fè potef e i Et chi è colui, il 
quale battendo ancata audacia di voler ordinare vii T hanno f opta di fe,& 
della patria flta,n<m -del effe piu lofio fare f e mede fimo i Ter la qual coja,an- 
torà che voi allhera gli perdonane, bori piu lo dokete hauàre iti odio, & tìS 
fiate a dimorate, per voler intendete quello thè vorrà fart cofiui fe le cofe , 
gli faranno profrcre;ma procedete piu lòfio, che non v'auenga qualche malti 
per te cofe lequali egli ha bitumo audacia di fare: <2Tuno veramente dhebbe 
thè Celare fere dhittamente f chc non Volfe accettare il nùme,& la corona re 
gale . Tpon diremo adunque che cofiui gli efierft tngiuflamente quello , che 
Mfr piacque infido a Ccfare . Ma in quefìo peccò ecfore, che da principio fop 
portò Vdendo ,& vedendo fmili cofe . Se adunque colui per flmili facendo^ 
ragion ruotiti ente fu morto, come non merita cofiui d’tff et punito, il quale di- 
, tnofira di voler fi far T hanno ? Et quefìo è mortifero , parte per le cofe ante- 

dette, parte fi comprende ehiatifi.mamente per quello che egli fece dopo; itti- 
pcr oche, per quale altra cagióne, potendo egli fiate ficurammteìnpate,fi tfot 
di conturbare , & mettere tonfufione in ogni eofa * Et perche potendo di- 
morare a ca(àfctiga alcun piricolo,ha eletto d'efiere Capitano diefercrti, & 
di battaglie f Et efiendo molti l quali non vogliono vfehe fuori a’magiflrati 
che gli fono fiati cemmefii,pet cagione che cofiui non fidamente fi attribui- 
re la óallia, laquale niente gli appartiene, ma ancora per forza fe la appro - 
pria,& battendo Decimo Bruto reftitnito &g!i efiYCiti della città, &fe me- 
de fimo, per che cagione ccfini non folamente non l’ha velato imitare, ma ol- 
ii a quefìo lo afiedia, intuendolo ferrato d’intoinO f‘7(on fi può negare , chc_s 
quelle altre cofe non pano apparecchiate , & ordinate contra noi . Vedendo 
adunque noi an e fio, fi amo tardi, & negligenti , & noi medi fimi nutrichiamo 
vn tanto, t fi gran Tiranno centra di ìlei . Et come non è vn vitupèrio, che i no 
firi antecefort,! quali eran nati in fetuitù, defideraróno di fai fi liberi, ma noi 
che fiam rifiuti neL’equalità della legge, bora volontariamente vogliamo far 
mire * & cbeiuolto volentieri fum liberati dalla monarchia di C e fare , ben- 
ché da lui hauefjìmo riceuuto molti betteficìj , & vogliamo frontannrmentt 
eleggere Antonio per S ignote, U quale è tanto peggiore di ecfore, quarto (he 
egli, benché fufievincitore ntlle battaglie, nondimeno perdonò a moiri: ma co 
Da rno fitti I manti ch'egli batt effe pò fianca alcuna , vecife trecento buemint d’arme , 
infoiente & tra loro alcuni Centurioni che non hauenarto errato , & quefìo fece nella 
che Ufga , in confretto della donnafua , catte che egli dcjìdcr afe pattar 

ria n^nfi altura lei difangne : & depe che cofiui è fiato tanto crudele contro coloro, 
può afpct a’ quali dotuua allhera tfltr ptàceuole , penate quanta crudeltà egli vfarà 
tarfenon cantra noi ,je ei farà vincitore : 6" colui ilquale in fino ad bora è vi fiuto m 
* nalc - tanta bruttezza , poi che hard prefo maggior potenti a per l'ame, a quan- 
ta infoleng* 
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tamfolenga ci fi* p*r venire poi lo ptufatz _, . Non affrettate adunque, che 
poi che gli bar et e foslenuto fintili cofe, vi babbitt e à pentire , ma pia tatto 
guardataci aitanti: imperocln egli ècoj'a v‘tupcrofa,e da buomo poco fatuo, 
che potendo vno preoccupare i mali futuri, pensargli poi che fono venuti : & 

{ turdateui ciré per ttegligentia,& diffrregio delle cofe prefenti , voi non hab- 
iate bi fogno d’vno altro Bruto, & Caffo ,couciofia cofa che farebbe vnq co- 
fa degna di derilione, che potendo voi medcftmifocconerni, dipoi ricercane 
che vi rejiituiffe la libertà, i quali-forfè che ancora non potremqnnauarejfre 
cialmcnte J'e in qvefto tempo goueruaremo in colai modo . lmpcroche,chifa 
rebbe colui, ilqualc particolarmente voleffe metter fi à pericolo per lo fiato po 
polare , vedendo voi pubicamente effere apparecchiati alla feruitu t Et 
già ad ogni hufitno è manifeJlo,che Antonio non farà mai fine à quejie cofe, 
ma à poco ,à poco nelle cofe remote, & minorici fi fa grande conti* noi. Im- 
pcrocl>e,non per alcuna altra cagione ci fa guerra lontra Decimo, et affedia 
Modena J'e uo»,acciocbe , poich'egli hard vinto, & preja la tara, apparec- 
chi la guerra cantra mi,aucnga che egli non ha riuuuta alcuna ingiuria da 
coloro , della quale ei puffi dire che fi voglia vendicar Nè dobbiamo 
credere che ei de fidcri di conquiflare i Imo beni , & fhe volontariamente 
s' alienò da ’ nofiri, / quali fono molto maggioii. ^Affrettiamo adunque che 
colini battendo preft quelli beni & altri, il faccia potente & jnuiutibile , & 
diamo fede * lui ingannatore , il quale dice che non fa guerra alia città • Et 
chi è colui che fìa fipa^gp,che cimftderi piu tefio perle parole, che pe’ fatti, 
e non veggi* fe et ci faguerra,o nò i aucnga,chcio ncn pur adeffo l’bo giudi 
tato tumico : peri he eifen’è fuggito delia città , & èifocou loefer.ctto coa- 
tta' compagni uojhi , & ha affaltato Bruto, V affedia la citi àmia molto in- 
nanxf l’ho conojciuto hauirrc mal animo verfo noi , quando Ct vivendo C cfa - 
re,& dopo la morte fua,fcce molte cofe inique & ingiufie,per Icquali io coni 
preft che coftui era nimica ,&< infidiitorc della F^ptìblica , & libertà no firn; 
pere che, chi farebbe fiato colui che amaffe la patria, ò baueJJeJn odio fa toau 
nide, che bau effe fatto vna di quejìe cofe fola, delle quali molte , O' diucifc 
ha fatto coftui ? Onde già molto tempo aitami, per molte cagioni rottiti 
fu riprouato come nimico della patriaima il fatto fta in queflo modo ,s he fc 
noi faremo prejlamcntc vendetta di ejfo,noi ricuperarono tutto quello , che 
habbiamo perduto: mafediffrre-ggando di fare quetto,voncnto ajfrtiur* che 
egli apertamente confejfi di metterci le infidie,noi faremo ingannati por- igni 
modo: perche ancora quando egli s'auicinerà alla città , non fi din: dir eri , 
uè farà come fece Mario, & Cinna,& Siila, ma poi che egli bara la poffaw^a 
nelle mani,non lafcierà di fare alcuna crudeltà di quelle, chef edotto coloro, 
di cui farà ancora piu crudele Imperocbc, coloro che hanno defiderio di 

fornire qualche cofa fogliano effere diuerfi nelie par ole, & ne' fatti, conciofia 
-cofa, che fingono vgnuufa per conjdguire lo intento fuo »u p H i chcf/MA- 
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ito confegnito, non fi attengono in alcun modo di adempiere il loro defiderio. 
Et oltraquctto, quegli che vengon poi,fampre fi sformano di [opra allargare 
l audacia de'fnoi àntecejfori,penjando che’l fintile ftapiccioloì perche auan 
ti fu flato commcjfo,& eleggendo quello che è in u fiuto come fia degno di lo 
royper ejjer olirà la opinione ,& ajpettativne degli huomiui. Vedendo adun 
aueqticjle cofcyò Senatori, non tardiamo piu, e non ci lafciamo ingannare dal 
l otiv preferite, ma piu tofto prolu diamo per la fu urtà futura . Et come non 
è vn vituperio nojtro,che Sintomo ilqualepocoauanti era garzone, tir poco 
tempo è che fu aferitto tra gli adolef :enti,hahbia tanta cura & prouidenga 
della I{ep ubiti a i in tanto che Jpenda danari per Jalute di cjfa,& metta injie 
me genti d’arme t ma noi non facciamo alcuna cofa opportuna, & non de- 
terminiamo di volere aiutare, benché habbiamo per efperienga conofciuto la 
fua beticuoletiga verfonoi . Imperò , chi è cofigrojfo che non conofea, che 
fc C e fare nonfujje venuto quitti con le genti d’arme di Campagna , Antonio 
farebbe corjo con tutto l’efercito in modo d’vn torrente alla città £ Et cer- 
to è vna cofa indegna, che quegli che anticamente fono fiati nelle battaglie 
di fua volontà fi ojjèrijcano alprefente per la jalute uofira, non confidcran- 
do nè della età, nè delle feritele quali già hanno ritenute per noi, tir che noi 
non vogliamo pure confirmare quejia guerra, laquale ejfi già jpontancamen- 
te fi hanno eletta . Ma ftamo in tanto peggiori di loro, in quanto noi lodia- 
mo i faldati, i quali hanno difpreggato la militia di Antonio, & fanfi partiti 
da luiybenche fia Confalo, & adherifcono à Cejàre,cioè à noi, fatto di lui , & 
quello che diciamo loro hauere fatto guittamente, nientedimeno noi voglia- 
mo appianare per decreto, & pure noi habbiamo ringratiato Bruto, perche ti 
nel principio non volfericeuere sintonia nella Caliia,& bora che gliè vena 
toadojfo con l'efercito,ei lo ribatte indietro : Ter che adunque non fac- 

ciamo noiqucfto mede fimo ancora : perche non imitiamo gli alti i,i quali Io- 
dumo che fecero giuRamcnte > Et certo è nectjfario ma delle due co- 
fe,che ò tutti cofloro,Cefare dico,& Bruto, & faldati veterani fiano giudica 
ti da voi hauere condotti gli eferciti ingiujìanieiite,& pir queflo cjjci puni- 
ti ( imperò che fenga alcuno vofiro decreto , hanno hauuto arditegli hnom 
ni d’arme, alcuni abbandonare il fuo Capitano, che era Con/olo, alcuni cougte 
garfi infume, & monete la guerra contra lui ) ò che Antonio fi confermi cfa 
jer nimico ncttro,& per le opere fue, & per il giudmonoflro , &r douerfi 
punire per comune Ja.tentia di noi tutti. Et òhe quejia deliberatone non 
fatami lite fila piugiujla ,ma ancora di piiivtile à noi ,ncjfuno è che non lo 
conofea . Imptroche , . Antonio mcdcjimo non fi fa gotici tiare, nè vfare le 
cofa prefanti non farebbe pcjfibile altrimenti ejjcndo egli vn’huomo che 

viue in crapule , & girci hi , & non ba apprcfjo fe alcuno degno di flirna , 
perche igli falamentc ama quegli , che fono jinitli à lui , & tiengli per par- 
tecipi, & < ommunicatori delle cofa faaete,e nonjeiretr ,£t co] lui medefi- 

mo t 
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tuo, ne * pericoli grandi è tìmidiffimo,& infidelijjìmo à quegli ancora, i qua- 
li gli fono ami ci] fimi , nclfuna delle quali due cofc gioua a' Capitani di genti 
d‘arm^ . . Et chi è colui che non fappia,cotne cojfui ( benché habbia fufci- 
tato tutte le battaglie ciuili , ) dimoro lungo tempo per paura à Brindi fi, un 
to che poco gli mancò che Cefare abbandonato, non fuffe disfatto , & dipoi fi 
tolfe fuori di tutte te battaglie che fognarono contragli Egitti ij, centra Tana 
ce, & in frica, & in Jfpagtia i Et chi non fa come coflui , effendofi fatto 
amico di Clodio,& hauendo vfato il tribunato fuo in tutte le faconde proprie , 
dipoi l’harebbe vccifo con le mani proprie,fe io gli haueffe voluto ajfentire ? 
Et effendo flato Quefiore di Cefare in 1 ([agita, & mefjo da lui nel tribunato 
contra la opinione di ogni huomo,& dopo queflo hauendo riceuuto da efi'o in- 
finiti danari & honori fupremi,cercò di mettergli in animo che fi faceffe T i- 
ranno^iccioche per quefia cagione fuffe difirutto;& già egli mi oppofe che io 
haueua perfuafo ipercujfori di Cejare,à fare quello che feciono, tanto è pag- 
go coflui, che non fi dubita d’ impormi falj amente tanta laude : & io dico be- 
ne che ei non ha vccifo con le man proprie C efare , non perche ei non vote (fé, 
ma perche non hcbbe ardire,nondimeno con le opere fue è fiato cagione della 
fua morte , però che egli è fiato quello, che ha fatto che Cefare fi fimi meri- 
tamente effere flato vccifo, egli è fiato quello, che lo chiamò per nome I\e, & 
che gli diede la corona, che calunniò appreffo quegli che auanti erano Juoi 
amici, & rallegrauomi io della morte di Cefare , per laquale non ho rice- 
uuto altro che libertà , ma ^Antonio nò, ilqualeba (tracciato tutta la fua 
roba, & ha fatto molti mali fono preteflo delle fcritture di Cefare, <&“ 
finalmente ilquale affetta di fuccedere nella fua pot enfia . Ma io ritorno 
à quello ch’io diceua auanti , cioè , che coflui non ha alcuna cofa in fc degna 
di Capitano vittoriofo , & è priuatode gli Elefanti , nèpojfiede grande 
efercito , conciofìa cofa , che la maggiore parte de' migliori huomini d'ar- 
me l’hanno abbandonato, & quegli cheglifono reflati , fono piu to fio vfi à 
f ar e male, & rubare i compagni, eh’ a fare battaglie ; & il teflimonio di 
queflo è , che ancora adherijcono à coflui: ma il fegno della fua deboleggà 
è queflo, che hauendo tenuto l'affedio tanto tempo intorno à Modena, non 
l’hanno potuta prendere > • ^Antonio adunque , & i fuoi compagni fono tar- 
li, ma Cefare,& Bruto, & le fue gatti d’arme fonoferocijfime , conciofta co- 
fa, che Cefare ha tirato ancora à fc molti de gli huomini d’arme di lui, CjT 
. Bruto lo prohibifee dalla Callia . Se adunque voi gli foccorrete , prima- 
mente lodandogli in quello, che hanno fatto concordandofi in [teme , & 
altra quello canfirmando ,& approuando tutti i loro fatti, & dandogli pa- 
lo auucnire vita tiienga pe’ decreti voflri , & dipoi mandando tutti dnoi i 
Confoh alla battaglia , nè credete à me che non farà alcuno di loro , chp 
fono con ^Antonio , i quali gli diano foccovfo , cr benché perfeuerino feto, 
nondimeno n on potranno ref {fiere toni ra tutti gli altri, & egli volontaria - 
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mente, poi che hard mtrfo chevaibabbiate furto queflo decreto , dìfmetterà 
V arm,& porraffe nette mani vofire,ò che contro la fisa volontà, tu ila primo 
battaglia fari prefo . lo , ò Senatori, vi dà tale coniglio t'io fuffi C infoio, 
tofani quello che feci contro Ca ti lina, & L emulo, dquale era parente di co- 
Vii citta- Uni, quando profano l’armi cantra voi. Et fè gli i alcuno di voi che penfi 

din", thc babbia ben dettatori dimeno fl ima eh" fi mandino nuotiti tnbafciado - 

l'arn' c có n a< * .Antonio poi che haremo conofciuto l'animo fuo,fe volontariamente 

tra la pa- W 1 * deporre l’armi, i& metter fi nette mani voihe, che noi Hiamo ut pace, 
tria come ma s'ei pnfewererà nella fua I entenga ^ttlhora gli denunciamo la battaglia. 
fi debbe OueUoparutoparccbefu conueneuole ; ù~boueflo, & fono alcuni a quali 
P un ‘ rc ’ prateria, ma m tfjeito fe voi lo eleggerete, la città farà in gratuliamo peri- 
colo . Et come non farebbe vitupcr afa cofa chevoi adoperale meffi,& ^Am 
bafeiadori con cittadini vefiri i a’ forafit eri prtma Infogna vfare fintili cofe: 
ma i cittadini, iquali commettono alcun delitto cantra la patria ,ft debbono 
punire è per gmdtdo,fc loro fi fottomettemo alla ragione peri' ai me fe loro 
cogliono combauere,canaofia cefo, che tutù colora fono ferui vofiri , & del 
“Popolo, & dette leggi, ò che vogltano,ò nò;& non bifogna Infinga* li, ne trat- 
tarli come liberiana piu toflo gli dobbiamo prefeguitare , & punire cerne 
huommi fuggitimi . Et come, non è cofa indegna che colui non penfi fe non 
à farci mgmria,& chetiti dimoriamo à vendicarci i & che effe battendo 
già tanto lungo tempo fami nelle manicacela tutte le cofe di battaglia, & 
che noi con fumi amo tempo in mandare meffi,& amba ferale ; ér chehiibbia- 
mo à fare con fillobi ,& con parole fidamente con colui, ilqnale già molto a- 
nanti habbiamo rompi efo in fatto effetti ingiuriti fo t Et come potrebbe ef- 
jer quefìo,po; che tanto è peocef}oauanti,ihe fe egli bora volefie viutie con 
efjonoi ciuilmevte iu libertà non potrebbe, conckfta cofa che fenel pi ilici- 
pio quello fuffe fiato il fuo propofito ti vi nere egualmente , ei non barebbe 
tentato f'imili cofe ,& per ignorautia , 6 pa temerità pure bauefje arato, 
fubito fe ne J ària rimofio : ma bora che vna volta s'ha tolto fuor della Htpu- 
blica,& delle leggi , & per quefto ba acquiflato pofjanga , cr lucngq , non 
farebbe poffibile, che volontariamente fi toglieffe , & che faceffe alcuna fii- 
ma de’ veltri decreti . Egli è neceff ano adunque , che con l’arme medtfi- 
me con lequah egli ha hauuto ai dire d’ ingiuriarci , co fluì fu punito . Et bo- 
ra ricordatati quello che già ei mede fimo ad vn propofito dijje , che non fa- 
rebbe poffibile che voi fufie fallii , fe non vincefji . C oloro adunque, i quali 
vogliono , che voi mandiate . Ami uJciadori,non cercano altrove non che fia- 
te tardi ,-& per quefìo i compagni noflri fiano piu pigri , & negl igetui ; tr 
che egli in quello mego faccia nò ihe' vuole à fuo agio, & dij cacci Deci- 
mo, & pigli Modena per afjedio,occupi tuttala Caitia , in tanto , che dipoi 
non f appiano quello , che dobbiamo determinare di efiò,ma fianto ccnftret- 
■ti Jotlomettera , & fargli nuerenga : & quaqtoal mandare de gli .Ant- 

bafeia- 
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hófcì adori non diri altro , fe non quefìo,che Antonio ìfleffo delle afe [equa- 
tori voi fe far e, non te ne fece fapere mentejiè ce nc refe alcunaragìanc. On- 
de il fintile dometc fare voi. lo adunque per tutte quefie cofe, & per tutte l’al Ogni ope 
tre vi con figlio, che non tardiate a movergli guerra, con fider andò che la mag - ” ^ 


Jttjj» mm j wmewnn, n7«M«)v «.i-vw/ivtv 

d'vn animo tea, vi amfiglio,cbe lafciate il Senato fen\a a’ cuna (urbationr _ , 
determinare ciò cb’è opportuno , & che non vogliate per particolare gratia, 
che battete con od ntoniòytradire la utilità publica:& io, ò Senatori,fouo di ta Efempio 
te',animo ,che fe vói mi crederete, io riceuerò il frutto infteme con voi della li- in Cicero 
bertà ,&falute pubi ita ;mafe farete altro decreto, io eleggerò piu toltola nc * d'ra 
morte, che la vita . Imperoche,ncffun tempo fono fiato per timore della mor- 
te,che non habbia parlato liberamente, ó~ per quefia cagione fono fiato molto n0(CverQ 
laudato, & in tcfhmonri di ciò , voi detenninafleper decreto publico che fi amatore 
faceffino fcfte,& facrificif agli Iddei perle cofe , lequali io feci nel Confola- della pu- 
ro , ilche non fu mai concejfo ad alcun'tdtro, ebe non bauefie efeqnito qualche f' 1,ca . 
nobil fatto inbattaglia. Ma bora molto meno temerei di parlare , perche la crt3 ’ 
morte non mi verrebbe avanti al tempo , effendo già paffuti tanti anni dopo 
il mio Confolato . Et credo che ancora al prejente vi ricordiate di quello , 
ch’io vi diffi nel Confolato , che voi attende fte a me in tutte le cofe , come a 
colui , che difrreg^affe per ogni modo la morte ; ma grauiffima cofa mi fa- 
rebbe,cb'io fvffi constretto temere alcun nimico rtoftro , & fortóre ad vn’ al- 
tro infteme con voi. Otideio riputerei quefia cjfer vna calamità , & diflrut- 
tionenon folamcnte del corpo , ma dal’ anima, & della fioria, per laquale . 
fola noi beffiamo diuentare immortali. Ma morire facendo, ò dicendo al- 
cuna cofa per voi , io reputo ejfer vn’altra immortalità . Et fe Antonio 
bauejfe fimile intendimento , non farebbe mai proceduto a tanto errore , . 
ma piu toflo harebbe voluto morire come fece fuo auo , che imitare duna, 
ilquale lo fece vccidcre , peroi be ejfo Cima inficine con gli altri , non molto 
dipoi fu tagliato a peggi , & perqueflo , & per molti altri mali da luì 
commeffi . Ver laqual cofa , io mi mar auigl io affai d\4ntonio , che inten- 
dendo l’ opere di Cima, ei non teme di cafcare in vna ftmil ruma . Et ben- 
ché l' duo fuo gli % h abbia lafciato qualche riputatane, nondimeno co fini 
non merita d’effer faluato per rifretto de’fuoi perenti , non bauendo imi- 
tato nè l’ano, nè il padre ancora, della cui roba è flato heredr Et chi è 
che non fappia , come coftui nel tempo di ecfore , & dopo la morte fua ri- 
duffe molti sbanditi , & non volfe foccorrere a fuo Zio ? ma Lentulo fuo 
oompaguo di gioco, refiituì nella patria, & ama Bambalione che per il no- 
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ine foto è famofo,i fuoi parenti flretti , ei gli tratta come intendete, còme fvr 
f degnato contra loro , perche l’habbia no generato di tale natura . Della roba 
adunque di coloro ei non è fiato berede,ma vfurpa quella degli altri buomi - 
ni,i quali ei non vide nè connobbe mai,& alcuni che ancora viuono gli ba ru 
bati,& jpogliati in tal manicra,che non fono differenti da huomini morti . 

EFFETTO. 

QVINTO Fu(io Calcno, fautore d’Antonio, ridonandoli prcfcnrc alla orx« 
rione di Cicerone , non potette haucrpaticmia di fentir mordere coli liccntiofa- 
mcntc il Tuo amico . Pero lenza che lì tace (Te alcun'alt ra deliberauonc,cgli fi leni 
sù,& arringando contra Cicerone, entrò nc' viti; particolari di lui . Laquel co fa ha 
tiendo Cicerone molto per male, non potendo comportar d’cller morio , e parédo- 
gli lecito poter mordere ogniuno, cominciò a leuar la voce, e Caleno a rilponder- 
gli lenza rilpctto. Onde lcuandqfi tumulto in Senato per quella cagione, non li fe 
cc per quel giorno altra dctcrminauone , ma fi riferbò ogni colà al giorno feguea 
tc.ncl quale Tu vittoriolà la parte d'Antonio. 


LA K* STOSTA DI Qj FTSIO CALETTO ACJCE - 
rone,per contenere ella in fe piu la particolare difefadelle calunnie d’Aa 
tonio,& il biaftmo de’ vittj particolari della vita di Cicerone , che la per - 
fuafioneal popolo del non pigliar la guerra,pcrò non s’è pofia qui , rimet- 
- tendo il lettore a vederla nel principio del XLV l . libro della hijloria di 
. Dionc,ouero ncllibro mio dcU’orationi in materia ciuile , e criminale , de’ 
mede fimi Hifiorici . 

orationì del 

CIN QV A NT ESIMO LIBRO. 

01 {ATIOT^E DI MAK.CO A^TOl^IO, A > SVOl 
" faldati , battendogli a fare entrare in nane , muff ando loro 
per qual cagione eglihaueua eletto di combat - 
* ter contro a Cefare piu lòfio in ma - 

‘ re, che in terra ferma. 

\ » 

A K.C 0 M E 0. 

Il mal animo che lunetta ( leopetra Kfgina dì Egitto lontra fuma , & i catini pof- 
** amenti d'Antonio , e le perfttafioni di Cefare , fato n confa che il Settato landijfe la guerra a 
Cleopatra , & ancor che e’ non fi fiere fie alcuna mentioi a £ atte n u t o , nondimeno ri fi teneteli 
■ per /ermo , thè egli fonte del!' amor di Cleopatra , doi-efi'e pigliar il catèto della guerra , & far fi 
tifinftn e di lei , Urne era quello chegrandementtera defideratt da Ottauio, fenato dunque l'e- 
ferino limano , & battendo Antonio infirmo con Cleopatra mefiti in ordine le loro genti fuccefiit- 
^ro tra toro rarefatti d'arme , con tana fortuna .nondimeno (empie Antonio andana perdendo 
■e diminuendole jet T{. D offendo ridotta Cleopatra, & il.fi» marito intente 4 lei i num o 

■i .. (be 
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ehi male arruolmtnU ftttugn per urrà ceun-À/Iert d Cefot,&nunaaidaler*levtttoua^/it, fi 
dtfrofero <li linurt U fortuna di mare, poi elio q»tUa di Urrà il pi * drlie Wi« tra fiata laro . in* 
traria. I‘tr Lty al cefali avendo fatto ma fi eli* dcOmaui migliori, e de fin efjrerimtmaù nocchie 
risedette réfe pruprrcitjtihe tffi haur.iano, chiamando Antonio i fitti hucnuid d'arme sfidati fri 

tatti, fio- rende, (ori ri fint difrgno, pat to loro a queffafoggia. 

' - 

•U ?|m fi *1 ^ GììAEh^^ r *■ 

VT T 1 5 le cofe, che erano ncecfjarie alla battaglia , fono 
fltitf preparate ila noi , ò genti d'arme : imperoebe , noi 
fumo gran moltitudine , &babbiamo Jcclto, & eletto il 
fiore de gli buoniini da' /additi , & compagni noftri ; & 
tutte le cofcneeeffarie alla guerra che fono confuctcappref- 
fo di noi , & habbiamo tanti maeflri , che elafe uno di loro ' 
farebbe fufficier.teimporre timore a' rimici. Voi mcdrftmi vedete quanta 
armata noi babbi amo, quanti & quali burnirti armati, faggittarij, feu- 
dieri , & fonditori , de' quali nel principio gli nimici noHri ne bau e nano 
grandinio bifogno , ma quegli, i quali hanno adunato di poi , fono molto 
mfn iori,& piu deboli de' noflri , V effi hanno pochi danari , & quegli che 
hanno , fono tirati per tributi violenti ,& non potranno durare lungo tem- 
po ; & coloro che gli hanno pagati fono piti amici mfìri , thè loro : onde 
egli è verifimile , che eglino non babbiano molti bencuoli , & manifella - 
mente fono difeordi tra Icrv . Ma à noi fono tutte le cofe preparate abon- 
dant unente fenga molcjìia d'alcuno ,angivlile ad ogniuuo , oltra quelle 
cofe tali cJr tante, io non ardirei dire alcuna cofa dinoi mede fimi altrimen- 
ti , ma e fendo quejlo vna delle principali cofe nella battaglia, & ebefta 
/limata di gran pregio appreffo tutti gli butmini , cioè, che coloro, che deb- Coloro , 
botto combattere fortemer,te,habbiano vn Capitano valente ■ . Lanecef- ^ eb * 
fttàrni ccnftringe aire qualche parola di noi, acciocbe voi conofciate che 
voi fete tati, che ancora fenga valente Capitano poti efte vincere ; & fon io valorofa- 
ancora tale, che con trijìi huomini d’arme, potrei efjcr fuperiore a’ nitrii- mentc.bi 
ci . Io,fevoiconfideratc, fon in quella età, nella quale gli huomini fo-’ fogna che 
no molti vigorofi di mente Cf dicorpo, & non fono danneggiati perla teme- 
rità della giouentù, nè per la debilità della vecchiegga , ma ({fendo polii pj tano va 
tic! mego fono molto valenti : oltra di quejlo , io fon di tale natura , & di lente. 
tale cjperi enga , ch’io pojjo conofccrc, & fauOp.rientc efp erre tutte le cofe 
conucnienti à noi , (ir qucJÌJ e fcii tuga ( laquale fa che ancora i paggi 
& indotti paiono cjjere di qualche ftima ,) io t'ho prefa nel gouemo della 
fepublica , & di molti eferciti : imperoche , dopo fjcmpre mi fono efer ci- 
tato in ftmilicofe, & fpejfe volte fon fiato Juperiore,& fpef e volte [ad- 
dito , onde ho imparato quante & quali cojc fieno conucnicnti à coman- 
dare ad altri , & quelle nelle quali bìjogna rlbidhe , . Io in alcune cofe fon 
flato- timido , & in alcune audace, per liquali Jouo ajfuefatto di non te- 
mere 
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mere facilmente, ni di effere troppo ardito . Sono Jlato felice , & fon cadu- 
to fpeffe volte t per legnali ragioni, io non poffo molto diffcrarmi , nè anco- 
ra molto fidarmi; & io ragiono quefle coffe fia coloro che' l fanno, facendo voi 
auditori medeftmi teflimonidi quanto ioparlo,non per gloriarmi altrimenti, 

< oncia fia coffa, che la confcieru^a vofira mi parefufficiente alla gioì ia mia ; 
ma acciochevoi conofciate, quanto ftamo meglio in ordine de’ r imici, i qua- 
li effendo inferiori 4 noi,& di moltitudine di geme d'arme, & di danari , & 
d'altri apparati,nicntedimcno in neffuna altra coffatanto vi cedono , quanto 
perla età,& mefperien^a del fuo Capitano, del quale non è bifogno parlare 
tutte l’altre cofe particolarmente , ma Jcmmariamente iodicoquefio (il che 
ancora voi fapcte ) che egli è deboi iffimo di corpo,& non hebbemai alcuna 
vittoria famofa , nè in terra ferma , nè in mare, & nella battaglia fatta 
ne’ campi Filippiciei fu vinto, ma io vincitore, tanta differenza ò tra l'uno 
■& l'altro , & le piu volte le vittorie fono di coloro , che fono meglio in or- 
dine: & fe pure eglino haueffero alcuna poffanza , ella farebbe negli buo- 
mini d‘ar.me,& interra ferma, ma nelle nani non fi potrebbono per neffun 
modo paragonare à noijimperoche,voimedefimi vedete lagrandezffa,& ye 
locità delle nollrenaui , di maniera ancora fe quelle fuffmo eguali di nume- 
ro alle noSlre , nientedimeno non potrebbono nceuae alcun detrimento da 
effe, concioftXycbe parte la velocità de’ legni, parte l'altezza dcllenaui, anco 
ra che neffunogli fuffe dentro , gli potrebbe refifleie . . Et chi farà colui 
che fe gli pofia accollar e, effendo tanti fagittarij ,& fonditori che gli naui- 
eberanno incontra,& ancora verranno di Jópra dalle torri conti a laro ? Et m 
fe alcuno ancora fegli accoflaffc,come non farà egli fommerfofCr la molti- 
x tudhie de' Romani, & per coffa da col oro , che fiatino nelle banche, & nelle 
torri ? Et non penfate che, perche ^(grippa fuffe vincitore nella battaglia 
di mare prefio alla Sicilia per queffo eglino habbmo grande fferiet^a nelle co 
fe di marc:impcroche,non combatterono contra SeJto,ma contro i Jerui fuoi, 
nè s’affrontarono con vna fintile armata,ma molto differente dalla noflra . 
Efcvno reputajfe gran cofa quella vittoria , ei debbe ancora ricompcnfart 
la perdita dieffoCeforeeonquel mede fimo Seflo, & in quello modo fitro- 
uaratmo le coffe noflrcnon eguali, ma molto ffupcrmi à quelle, & parlando 
vntucrfaUnente,la Sicilia quanta picciola parte era , à paragone di tutta 
l’altra fignoriai & la potenza di Sello , quanto apparato banca riffetto 
del noiìro? tantoché vnoragioneuolmente considerando le coffe di Ceffa- 
te, lequalinon furono nè piu , nè maggiori , piu tolto temerebbe per fuoi in- 
fortuni, che fi confidaffi per la ffua profferita . Ter laqual coffa , io ancora 
confidemndo tali coffe non ho voluto mettermi al pericolo per tena,doue ef- 
fi paiono in qualche modo piu potcntuacciochc neffuno di voi perdeffe l’ani- 
mo, ffe qualche difgratia fuffe occorfa , ma io ho voluto combattere per 
mare , perche fumo molti piu di numero, & piu potenti dinaui y accioche 


Di Dione. jS 7 

dipoi fe faremo flati vincitori m q ucjlc , p off amo dtfltr rigare la fu a gente da 
fiè,& voi conofcotemoko bene che tuttoil fine delia -batta glia depende all' 
vno,& l’altro da qttefta annata : &fenoi faremo vincimi in qucfìa,noi non 
patiremo- dalle altre alcun mal e m a effondo d’intorno tutta la gente noilra* 
noi ci ferratetelo come in vna Ifolapicciola x & fe non per alcuna altra via ,. 
almanco fenga alcuna altra fatica gli penderemo per fame . £ non penfo * 
che bij'ogniraccontarui come fe voi farete valenti buomini confeguìrete gran 
dijfimi premier fe farete triHi,& negligenti, incorrerete in grandiffime mt~ 
ferie ;imperocire,fc fuffino vincitori » che non fitrebbono eglino contea di noi > 
poi che hamovccifo ruttigli huomini illuftrif quali erano con Sefìo,& an- 
coro, hanno diftrutù molti di quegli di Lepido, eh' erano fuoi componi* Et che 
hi fogna dire queflafoi che l'ìfteffo Lepido, ilquale-non gli baueua fatto alca 
» * ingiuria ,mapin toflofu fuo compagno nellaguerra , è flato prillato da lo- 
to di tutta là Signoria,^ lo tengono in guardi come vn prigione ? & hanno Non bifò> 
rifeoffo tanti tributi da.’ Liberti,! quali erano in Italia, & ancora dagli altri, § na c *’ e 
che haueuano poffctfioni Squali hanno confhretti venire all’ armi, & per quelli ^ ’j® 

molti effemcvccifi l Et crediamo noi checoftoro ci perdoneranno, i quali non trouar eie 
hanno perdonata a* fuoi compagni f & che fi aflerranna dalle cofe noflre , mcnxain 
hauendo rubati i fuoi domeflici ? &<he faranno humanidopo la vittoria co- colu »> che 
loro, chef e dono molta crudeltà auanti che fuffero vincitori 1 Etacciochr . 1 l . 3to crl * 
io non confami il tempo facendo mentionc delle cofe fatte centra d’altri, io f 0 C 1 f u C Jj 
numererò quelle ,lequali hanno ardito fare contra noi. Quale è colui che ptoprij. 
nonconofca, che effondo io eletto compagno della potendo- di Cefare,& 
meffoin vna eguale preftdenga con lui delle cofe comuni, & de gli huomini * 

& de’ magistrati : offendo dimorato tanto tempo in effe , ben quanto è 

flato in lui fon privato d’ogni cofa , & fon diuentato di Trencipe Intorno pri- 
llato , & di Confolofenga dignità, non per autorità del popolo, nè del Se- 
nato ( imperoche, quefìo non potrebbe effere , effonda fuggiti manifefla - 
mente fuori della città i Confali , & alcuni altri per non fare alcuno fimi - 
le decreto) ma dicoflui mede fimo , & da quegli, che fono intorno a lui i 
I quali non conofcono che loro primi couftituifcono vn Tiranno contradi fe* 
imperoche colui che ha ardimento di dimandare il mio tefiamento. effendi *> 
io vino , & hauendo tanta potendo., & hauendo vinto gli ^Armeni, dx ha— 
uendo ardimento ditorloper porga* ù aprirlo , tà; leggerla publicamente » 
come perdonarla cofluia noi , & ad alcun altro l’ Et poi che i flato tale- „ 
contra dime fuo compagn a,CT amico * &■ parente , come potrebbe egli v— 
fare- al cuna human ita contra gli- flrani i. Et fe noi vogliamo prendet e- , . 
coniature de’ decreti, fuoi, egli mavifeBcmcntc minaccia tutti noi , «r la 
maggior parte ha fatto fuoimmici aptrti, ma a me mn è Bota minacaiato» 
alcuna ftmil ccfa , & ben che egli k abbia guerra con noi, nientedimeno» 
fa ogni. co[a x non. come vincitore [demente » ma come colui . Ugual e- - 
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mi labbia vccifo . Ter laquai cofa , battendo egli fatto tali cofe contra di me , 
non battendomi ancora chiamato fuo nimico , molto meno s’afierrà da voijt 
quali confefja mani fellamente effer nimico . Et che vuole fare coHui,ilqua- 
levniuerfalmente porta t 'armi cantra noi tutti, ma ne'fuoi fecreti poi ad alcu 
pi denuncia la guerra , ad alcuni nò ? Egli non fa quello certamente,pcrcbe 
rifaccia difìacntia alcuna in voi , nè acciochcfe egli farà vincitore , ad altri 
faccia bcnc,ad altri male;ma acciocbe metta difiordiatra voi,per laqualc_, 
voi diuentatc piu deboli, parche voi (apete che effendo concordi,& congrega 
ti infume, ci non farà inai vincitoreima effendo difcordi, & facendo vno vna 
co fa, ir l’altro vn' altra, forfè che furia fuperiore , & per quella cagione egli 
vjatale arte contra voi . Come adunque io , ir i Romani,! quali fono meco. 
La difcor prette diamo il pcricolv,benche l> abbiamo vna ftcurtà pe’ decreti che fono Ha 
dia in vno t ifatti,& conofciamo le inftdie,& non vogliamo in tutto abbandonare, nè au 
dannofà' cora mettere mente a’ beni priuatitcofi ancora voi,i quali egli non nicgaba- 
c prò m et nere per nimici,ainfiper nimiciffimi,conuiene che facendo i pericoli,^ 
xe la vitto fferange comuni,congiuugiate le cofevofire,& diligenza voHra infieme con 
A» al ni- i a nvllra,penjando travot i danni, ne’ quali incori iarao, fe faremo vinti :& 
nuco ‘ - quello cbeconjcguirtmoffe faremo vincitori;miperocke, e’ farebbe gran cofa 
- 1 j • je voi effendo inferiori non patiffìmo alcuna ingittriatma farà molto maggiore 

1 1 , fe per la vittoria noi confcguiremo tutto quello , che potrebbe defidcrare vn 

bucmo;& Jartbbe vituperofa cofa,cbe effendo noi tati tt,cr tali,& hauendo 
. ; ; 1() -r ame,& danari,& caualli,ir naui,cleggeffiino il peggio per il meglio, & po 
' tendo concedere la libei tà ad altri, volemmo p iu toilo infteme con loro effer 
feruitimpcrochci tanto Jiaruodifferenti l’vn dall’altro , che egli deftdcra ft- 
gnoreggiarc a tutti . Ma io voglio liberare ancora i fuor, come fon obligato per 
facrammtote douendo noi combattere communemente per la jalute dell’ vna 
& l’altra parte , & effendo per douer acqttiflare beni comuni ad ogni Intorno, 
xi sforeremo { ò genti d’arme ) nel prcfentc effer vincitori ,& nel futuro 

beati. sw 

v . . EFFETTO. • . „ , v.fWrt 

E G L I c credibile, che queflo ragionamento d’Antonio faccfsc molto animoG 
S fudi TolJati, leuando loro la ipcrànza di poter trouar mifericordu in' Celare, li- 
citale era listo crudele verfo i Cuoi . Perche quaridòa vn’dercito cleiiara la l'pc- 
rana.a della vita, c die i foldati vedono d’hjucrc i morire ò combattendo , òrcKan 
do prigioni, ci Cogliono combatter come dilpcrati, & il piu delle volte rollar vinci- 
tori. Dùfidandofi dunque i foldati d'Antonio d’haucrcarcfUr viui, ma credendo 
d’iutiere a morire in ogni modo, li può credere , ch’eglino prendetelo grand'ani- 
•mo,ait7Ì fi rrtbltiefserb di combattcre'diipcrataineiuc. Laquai difpofitionc veduta 
da Antonio fece fabritarclcruui molto maggioli, che quelle de’ nimici.accioche 
colpe et gli fupcraua di numero di gentfcl'auanzatcanco di grandciza dilegui.» 
Laquai cola fu mal con/idcrata da lui, perche la grauità delle naui, th'crauo piu to 
Ilo da carico, che da combattere, fu cagione, ch'egli perdete mucrauunte quel fai 
to d'arme, c vedete l’vltima mil'cria delle cofcfue. 
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d'arme , efortandogU à non fi sbigottire per la mol- 
titudine delle nani d’Antonio , 



oi \ G 0 il E 7^ T 0. 

PE\ riiremrjì frmprt nt gfi rferaii traiti /Uditi, da fatto yxrìt fatimi fatuo t'affia, 
irilt ffiir,t fraicin io hor in yn eampvhtti mi? Jm.riff ottano molte tolte noto foto temilo tho 
f fami q , elio ancoraché i CofàiMU lutine in mimo ili fao: feto dintorno nou potette nnor un. 
toceUo Ufito tiifegno,ne jfìoflo ilfito penjitrt,clie ei non falò rnp forteto ì Ccfat, llqueUfantf 
che efii irltfit per i irnijjìmi tufi dello ff’ir^he st motrice Cltepuri hthcuin tr.tjjo m nino tutto 
illor maggior irfiro,r thè eglino l'appatra I liaumo alla battaglia manale , non flette à perder 
punto rii tempo, ma mtffo in ordine il fmtfernto,* ftopren io loro,- itnuarfi nelle matti tumida reta 
grandiffìma,o ricdiiffima preda, gli ejbrut,& inani tra al fatto d'arme ce« quefìc parole . 

E DE 7^D 0 io, genti cTarme,& per le cofe le quali bo-vdi- 
to,& per quelle ebe io ho prunaio per cfperientia,cbe molte 
grandi/Jime battaglie , augi fuu lofio tutte le cuje burnirne 
Joh meglio riuf città color o,i quali fono piu gf ufi i & bunefii ; 
cl>e àqucUi,cbe fono inboacfii,cr bigiù ili] Jou cotti etto à 
confiderai e quejlomedefimo mvoi,c nei considerarlo, mi 
forati fermarmi in quofio mio propofno : hnpcrocbc,noi babbuino vua gran 
potcntia,per laqu.de vno ancora men giufiojberaria dieffrre vincitore, nien- 
tedimeno io mi confido molto piu nella giufia cagione della guerra, tbe nella 
poffxnga defi' efercito: concio fui cofa,cbeio reputo cofix indeguifiima che ef- 
fendo noi Rpmani,<y (ignori di vua grandifiima , & ottima parte del mondo, 
fiatilo difbieggati,& calca ti da vna donna Egiggia. Et è cofa che fa grau- 
difiìma vergogna alle bonoratc opere de' noiiri maggiori^ quali diiirujfiro 
Tirro,^tntioco & i Ttrfi,cr disfeciono i Tquu/auriui^dr i Cartagine fi ,,\* ta 
gliarono à peggi i C imbri, & gli ^mbroniicr è ancora indcgnifiinnt à nonni 
de fimi, i quali b abbiamo vinti i Francicfi dirgli Jdtigan , cj- fumo puouaiufi 
infino all' Hifiro,& babbuino paffuto il Reno,& fumo entrali nelle Jfole di 
Brettagna. Et come nati fi dairébbono gran emerite tutti coloro ,i quali han- 
no fatte le predetti: cofe,fe per alcun modo intende fimo, che naifttfiimiK Jrtta- 
potti ad vna donna pefliferat Et come non anrvfiiremonoi di gradtfivua ver 
gogna f e effondo in ogni luogo Juptriui àgli altri di virtù, dipoi foHetufsimo 
le ingiurie di co51oro*i quaù cjjeudo -lleffandriui , „ Egiggq ( imperoebe 
non gli pofiiamo attribuire nè piu vcro,nè piu vile nome) adorano i Jerpcnti 
&lebefiie come Dei, & dopo la morte vagano i corpi Jùoi par parere munar 
tali,& fonopronlifiimi di andacia,ma ne' fatti debili fiimi,w fauona ad vna 
femina in luogo d'vn'huomo t Quefii ( dico ) hanno bauuto ardire di volere 
occuparci beni nostri, cr per le mani di noi tncdcfimi acipiifiaritfii come v<*- 
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tornai ia/rtente migli doueffìmo cedere la felicita nofira . Et chi farebbe Vo- 
liti che gi ufi. unente non p lamentale, vedendo gli huomini d'arnie ejfere mag_ 
^ ieri della Regina di co/loro ? Et ibi è quello, che nongemeffe vedendo i Ca 
ua!icri,& i Senatori Rpmani,efitnc adulatori à cofiei come Eunuchi ? & chi 
non piangerla vder.do ,& vedendo effo sintomo ( il quale è stato due volte 
Confolo,& fpejfo Imper udore, al quale fu commefia inficmc con meco la pr e 
fidenti delle cofe comuniiilquale ha gommato tante città , & tanti efcrciti ) 
bora bauere laj ciato tutti t costumi de Ua patria , & imitare le frane , & le 
barbare confuctndini,non fare alcuna flima delle nolìre leggi , nè degli Dei 
de’ no tiri antece(fori,& adorare quella femina,come vii' altra Ipde , & vn'al 
trà Lttna,& nominare i figliuoli di cofiei il Sole,& la Luna , & finalmente 
chiamar fc mcdepmo Ofiride,& Dionifìo,& per questo come chefufie Signo 
re di tutta la te>ra,& del mare f muore donato via alcune Ifole, & alcuni 
luoghi di terra ferma? Io conofco bene (ò genti d’arme ) che quelle ceffi 
non vi paiono incredibili, ò marauigliofe,& per qtiefio, tanto piu douetc cjje- 
re irati, quanto fono meno degne d’un’bncmo pomario. Impcrocbe , fe quelle 
cofe fono vere,lequaU voi vdendo non le crederefte , & fe egli pollo in de li - 
tie fa quelle cofejequali non èneffunoebe intendendole non Jidohfle,cotne 
non vi douete giustamente crucciare , ? Et io mcdepmo nel orine if io tan 
to era fiudiofo del ben di costui, che gli feci parte ancora della fignorra mia > 
diedigli per moglie la mia Jorella,& donaigli molli efeuiti , ®T dipoi gli fui 
beuiuolo,& atnico-.percbe quando egli non dipl egia u a la forella tuia infu- 
me co" figliuoli nati di lei,& non gli baucua ancora prepvflo vita donna Egit 
tia,& donato a’ figliuoli dicoftei quap tutti i beni nuJhi,io non volp mai per 
alcuna altra cagione prendere l’armi centra di enfiai : impnocbe, io pcufa- 
ua effere comeneual cofa portar fi altrimenti con dimenio, G~ altrimenti con 
Cleopatra, conciofia che cofiei efieudo di natione barbara ; incontinente era 
nimicala le cofe contcffe da lei,ma pyifaua ebe Antonio fi potrebbe ir. rem 
po correggere, come colui che era cittadino noflro. Dipoi, io fieraua ebe egli 
fe non volentieri, almeno contra fua voglia pe' decreti fatti J opra Clcopa-i 
tra, fi doueffe pentire . . Ter qutfic ragioni, io non gli denunciai alcuna 
guaramia dipoi che egli diftregga quello, & non ne fa alcuna fiima,& vo- 
lendo noi lafciarlofiare,noti vuole efjtr lajciato;e volendogli bauere miferi- 
c or dia, egli non la vuole accettare, ma comchuomo fen^a ragione , cpa?- 
, (peroebe io ho vdito ancora queflo , ebe egli è fiato affatturato da quel- 
la donna facrilega ) non reputa niente la b umanità,®' benefici) neflri,®' ef- 
fondo forno di vna donna , elegge fiortaneamcntc la battaglia , & pericoli 
tolti per lei contea la Republiea Romana . però che dobbiamo fare altra , 
fe non vendicarne di cofiui, a T di C lei pati a in fi car , ? Jfuno adunque 
di voi faràyilquale confi, che ^ Antonio fu cittadino Remano, ma piu tolto vnp 
Egittio , nòlo dobbiamo uowuiaie. sintomo , tua vu’aUro Serapioue : & 
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nonpènfidfno luièffer fiato mai Cortfdlo,iìè Capitano , ma vrTTrefidentc a g& 
efercitif de’ giouani , conciofia cofa ,-che egli mede fimo ha lajciato quei titoli 
per quefii,& battendo gittati viatutti gli ornamenti della patria , è ditionato 
vìi cimbaliSla di Egitto , & non fia alcuno ilquale dubiti che coSluinonfia 
per douer dare gran contrapefo in qucSìa battagliafimperoche ancora auanti 
egli non era buomo degno d’alcunafiima,come fapete voi ckiaramentet i qua 
li lo vincefie appreffo Modena : & fe alcuna volta per efi'er compagno nofiro 
nella militia egli ha dimostrato virtù alcuna, voijapete che bora in quefìa per, 
tnutatione della vitafua, tutta l’ha perduta . Imperoche egli è cofa impojjibi Da rno 
le, che vwi buomo che viua nelle dciitic regali, & fia ditionato molle, & femi h '>omo 
nile,pojfa hauere configli, ò fatti vi, ili, conciofia cofa che fia nccefìario,che , clfc ?" n * 
l’huomo fi ajfomigli alle confuetudinijequali egli J'erua nclviucre : & inje- £^0 v°ci 
gno di qiteflo, egli in tutto qucSio tempo non ha combattuto fe non vna volta: re confi- 
& battendo congregato filamene vno efercito,ba perduto molti cittadini nel gli. ne far 
la battaglia, & fi è partito vituperofimente da Traaff e, & fuggendo ancora » 11 '**'*1* » 
ba perduto molti de’ fitoi: onde fe noi voLefihno ballare ,&Jaltarc , certo in ’’’ * 

queflo efercito egli ne farebbe molto }uperiore,cbe in quèflofi ba efer citato : 
ma poi che bora bifogna pigliare l’armi ,& combattere, che timore dobbiamo 
battere di c ufi ut * Ter lo vigore del fuo corpo * Queflo nò , perche egli ho- 
ramai fi è inuecchiato ,& effeminato , Ter la foriera dell'animo fttoì 
Quefia ancora è mollificata , & fatta puerile , . Ter la ragione , &• pie- 
tà fua verfo i nofiri Dei i ma egli combattè contea quefii , & la patria Jua. 

Ter ‘a fède laquale egli ofierua a’fuoi compagni i & chi è colui , che non fap 
pia , in che modo egli è partito hauendo ingannato t irmenio *.• Ter la cle- 
mcntia , <ù~ Immilliti laquale egli vfa con gli amici* £ chi non ha visto 
quegli , che fono Siati iniquamente da lui diflrutti t Ter la gloria & fa- 
tua , laquale egli ha appreffo gli bitumini d’arme A Et chi è colui thè già 
non l'babbia in difprcgio*& in fegno di quefio, molti de’fuoi ogni giorno 
fe ne vengono a noi : io ho Jperanga che tutti i cittadini noSiri faranno 

questo mede fimo , come fcciono già vn‘ altra volta , quando ci fi partì da 
Brondufio per pafjarein Fiducia, imperoche, mentre fferauano potere , 
effere ricchi fruga pericolo, molto volontieti fono siati con lui, ma non 
vorranno combatter contea di noi, i quali fianiu a vna mcdefiMapaU ia,pcr 



ancora molti fanno quali ftano quelle cofe, che foglie no vincere, gli buomi- 
ni .sfiatici. Qjucfio ftppe Scipione, quello che fu nominato fatico: 
lofeppe Siila felice , Fucililo ,Tompco , C sfare mio padre, &. noi mede fi- 
mi , i quali habbiamo vinto coloro eh' erano con Bruto, &. Caffto < Etquan 
to appartiene a’ compagni , efjendo la cofa in tale modo , delie ticsbegpr f * 
• ■ * iAa z loro, 
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ter alquanto pehfatt thè piti pano, piu vi d onere sforane di comfuiflartr: tm+ 
peni he, egli è degna cofii quanto ì pronti fono maggiori, tutto maggiori fatti 
adoperare fa)) fa, augi parrà ne fiuna cofa maggiore t/feravoi propo9a,che 
tonfer rare la dignità de' vfflri arttecefibri,& mantenere la antiqua magna* 
tornita voflra , & vendkatft'di coloro , che fono ribellati da noi, èr ne hanno 
fono molte ÌHgittrie,&’<he ha il dominio di tutto il mondo, il quale confcgni - 
temo per quella rimila , & che non volete pat'tre,che -ma f emina fia (gua- 
to ad yno Intorno . Poi battete combattuto jpeffe volte contra i T aurifci,lapi- 
i Dalmati, &Trmnotiit pronriffimamentt per alcune picciole fartele *. 

& campi deferti ,& lyauetegli foggiogati tutti, benché fecondo la opinion e> , 
-f d'agni buouro,fiano gente molto beUicofe, & ancora contra Setto per la Siri* 

Ha fola Scontra Antonio ifleffo per Modena fola, tanto che dcll , vno,& l’al 
tro confegutftc la vittoria Contra vna donna adunque, laquale hapefio le in 
fidie a tutti voi,& contra il marito fito,ilqualc ha distribuito le tofe vofìrr , 
a" figliuoli di cojìci, farete voi manco arditi, & pronti ? per qual cagione t per 
NefTnna la moltitudine de gli buomiuit Quefto non già , perche nefi'una quantità di 
dico” ’ò Superatela virtù . Forfè gli temerete per il loro valore , l Jqean- 

può fcipe- { * (JueSiovideue sbigottire , efori do eglino pm te fio rtnfucti a portar e le ca 
rarlavir- rkve come facchini, che Tarmi come Cavalieri /perla efpcrienga ? ma fono 
«ù- piu toSlo ejer citati in menate remi . che combattere per mare . » Quanto a 

me , io mi vergogno che noi dobbiamo combattere contra fimili huotnini,tqua 
livaitida noi, non ci daranno alcuna gloria ,& fe faranno vincitori, a noi 
farà grandifiìma vergogna . Etnonpenfate che la grandetta delle loro 

tram ,& lagrcfjtg^aée’ legni ,fia dapareggiatfc alla virtù nojlra . Impe- 
roche neffuna nane pei coffe mai per fcftcfia , ò vccife alcuno , & quanto fio*, 
no le naui loro piu alte , & piu grafie , tanto faranno guidate con maggior fa 
fica . Et che vtilità uè hai anno coloro che combatteranno in effe t concio fio. 
cofa , che non potranno nauti are d’intorno , ni pafiare per mego come fi ri- 
chiede nelle battaglie maritimi , l I mferochc cficndo nel mare , non deb- 
bono combattere a piedi con efio noi , nè ancora debbono efiere afiediati da 
noi come fe fufiero ferrati dentro da’ muri t & mie fio dico perche fefuffe_, 
lofi , farebbe ecnueniente et fa > che eglino combatte fino dentro aberragli di 
legni , &fe vorranno fiore fermi in vn luogo con le naui loro a me a fronte % 
noi le potremo fb atiarc co’ rampini y & le potremo ancora con altri mfbu - 
menti disfare , onero ardire con fuoco , & Jactte armate di fuoco : & fe , 
eglino bar anno ardire di muouerfi x fi che perfrguiteranno alcuno , non 
lo porranno aggiugnere ,à che fi voltar anno indietro , non potranno fug- 
gire /pero (he elle fono per la grandetti loro tardifiime ,& per l'alteggA 
finto ejpvfie ,, & apparecchiate ad effere offefe, & a che bifogna conjuma- 
• w molte parole ,pdtlaudo di cofloro , de’ quali Jpeffe volte habbiamo prefa 
tSbcnetrza ; & intorno aLcucadc x & poco auantt inqueflo luogo , & non 
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/piamente non fumo fiati inferiori a loro, ma piu lofio fempre fuperiori * Ver 
laqual cofa ,voi non tanto inanimati per le mie par ole, quanto pe' fatti voftri 
mede fimi ,sf or Qiteui di por fine quetta volta à tutte le battaglie, conciofia co 
fa,cbe voi cono] cete bene,cbe fe noi beggi faremo vincitori,non harem o dipoi 
alluno altro oflacolo. Et oltra di quefto ,ogni huomo naturalmente quando Chi erra 
nel principio delle fue faconde faliijce,diucnta piu pufillanimo nel retto, & ncl P rincI 
noi ] etera alcuna duhitatione fumo piu potenti di loro per terra, tanto che gli P io dcUc 
poffiamo fetida danno noflro Jottomettere:& quiflo medeftmo conofcono an- J-“ di ucn- 
cora e]Ji,& io non voglio celami quel che ho vdito,cioè,cbe già ejfi fi dijpe- «da po' 
ratio per le cofe p\ljate,& non fi confidano reflando in terradi poter ejjere co nelle 
falui,ondv hanno fatta quefla armata, non per combattere, ma per fuggire, & S uiurlc * 
in fegno di quetto hanno pofio nelle naui loro le piu pretiofe ricchezze, che 

habbia.no, aciioche je potranno, fugghino ccn efJÌ£ , . 7$oi adunque andremo 

contra coloro , i quali conficcano e fiere piu debili di noi , & portano i premi j 
della vittoria fopr a le naui,i quali ne dobbiamo sformare di prendere in que- 
llo luogo, ananti cbefiano trafportati in altre patri. 

£ F F £ T T O. 

L'ESORT ATIONE che fece Cefarca’ foldatijfii veramente confiderà 
ra e graue.c da metter cuore ad ogni vilnfimo poltronr-.tticta volta la l'uà virtù , e 
fortuna t'aiutarono molto piu che le parole, dette con eleganza a' Tolda ti . Pcro- 
chcncllendo inferiore di numero di naui.c di combattenti, tutrauia fi mife à ripen- 
si' 0 della giornata, nella quale egli redo vincitore . Perche le naui d'Antonio 
erano grandi, c diladatte i combattere, e quelle di Cefare picciole , Ikattiflimc à 
fcorrcre.con !a prodezza delle quali, i Cclariam inanimati dalle parole del Capita 
no.imferoln grandifordinclc naui d’Antonio, ilqualc difordinc veduto da Cleo- 
patra, fu la prima a fuggire , Se Antonio fegucndola , lalciò tutta la vn«, na 
ncilc inani a Celare, ilqualc npn redo mai di leguirc Ja vittoria, finche non 
intcfe la morte d Antonio , e di Cleopatra , lacuale per non andar nel Tnon- 
fo legata,» vecilc da le mcdetima col jreleno,bcnchc gli Infiorici fiano diucrli nel 
modo d aut enarfi, perche altri dicono, che ella v'atcollìcò , ferendoli con vn'.iro 
alte, cnato:altri pigliando il veleno, che ella portaua fotto i capelli afeofo; & altri, 

.facendoli mordere da vna vipera.E quella fu la fine della vita di lei, di quella d'An 
tomo, e della guerra d'Egitto. 1 
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DI CORNELIO TACITO. 

T fe. A T T È DA’ VENTI LIBRI 
£> ELL" RISTORI E. DE' RO MANI. 



DEL PRIMO LIBRO. 

V'A E K di Germanico a' fidasi ^wmuV quali hauendo inttfi la morie cT-duguflo^l* 
uenuacr tati ondi Tiberio.- camini: trono ifolinuìf.r fa, tumulto,» congiurali /*>« lontra /“al- 
tra nm ro/huno obediro nè alSinfcratlt» t,ftr al Sfrato, ma cn, ina certabefìial licema mie- 
uanuDarre àtei» natia . 7/on ttfttdtauan Urufo ^mniatgauano i I egatt, fot titano petit i orti ttme- 
ratirjCr In/o toni t,df- in fànnia rtdufftra Gnmat.no a ialini* coli tuffi afi laffada al fetta: rtìfe 
ntriilerfi Baffo, y» fèddkto b»Fi talmente gli fmfi la/uafrofriaffada diinidt, die ella tra fin 
teff untata tirila fut:t mormvrtmio da agli ttnrjft la mogli» neU'efrrcito,h io fi fin fero à calciarla 
rtainfieint n*l figliuole agli ftr mitigar r quegli anìmufx tua ogni oofa :r moflrandefi nel me 

i alanti incanutiti cut ià’euvm mutuo , foche fu garitta la moglie e'ifìgimolc ftcolionoi-aiemcn 
tedinoli a a frittasi farla laro di quella maniera _ 

yi per fate, òfoldati y che la mia moglie , e 
il mio figliuola x mi fieu piu cari di mio padre , e 
dilla fiepublica ; ma egli farà guardato dalla Jua 
pripriamaiefià, eia He pubi ita da altri ejerciti 
faradifefa » Mora, io allontano da mela mo- 
glie, & ifgliuoliyi eguali p& gloria viflra offeri- 
rci volantini alla morte , e gli allontano dall’ al- 
trui lifiialità ,e furor c„accioihe fe ciauaMf* 
alcuna feelerità da purgare , ella fi purghi fola- 
_ _____ mente col mio propio Jàngue,.& accioche la mor 
te un mj? ole A’^dugef lo x t VammaTgttta Hfuora di lìbero, non vi faccia firn. 

federati 
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federati e cotpeuoli . Qual cofa è Hata coft vitupcrofa, e brutta a quelli gior 
ni, che voi non habbiate battuto ardire dipcnfaHa , e commetterla f Comc_, 
chiamarti ioquefla compagnia ? Fi chiamerò io forfè faldati, hauendo voi con 
b'aflioni, confoffe, e con armi afjcdiato il figliuolo del voSlro Imperatore ? 
Fi chiamerò io forfè cittadini, hauendo dijpregiata l'autorità del Senato, tut 
te le leggi degli amici,violati ifacramenti della legatìone, e trapalata l'e- 
quità , egiufiuia delle genti ì 11 ditto Giulio , raffrenò la fedition dell’ eftxtì 
to con vna fola parola , chiamandogli Quiriti , e fermò la congiura di quegli 
che difpregiattano il facramento promeffo : & il Ditto ^Auguflo fpauentò con 
■l’affetto , e col volto finito delegini ib'egli banca in ^Ait.o.Et noi ben 
che noti fi amo quei medefimi ( ma pur fiamo olmeti nati di loro ) fe fuffimo dì 
{pregiati da’ faldati Spagnuolifo Siriani, far ebbe cofa non meno indegna che 
marauiglioja : e voi Joldati della prima, e voi della ventefima legioni, hauen 
dovoiriceuute iinfegne da Tibaio, e voi efiendoflati compagni in tantc_, 
guerre ,& accrcfciuti ,& bonorati icn tanti p emij , rendete quefle belle 
gratic al volit o Capitano i Io debbo apportare al mio padre quefle allegre 
voucllc, che Stando l’altrc prouincic quiete, e contente, i faldati Bimani cofi 
giovani, come vecchi, noti Jipofjono Jatiare,nè per darlor licentia, nè per dar 
tor dovari i Qui non fi fa altro che recider Centurioni, cacciar T ributti, im- 
prigionare legatici fiume, e l’efircitoèpieuo e macchiato di [angue i& io vi- 
no qui tra voi,comes'io hauejji duetto la vit4 iu dono . 'Perche tnileuaflc_j 
voi quel ferro di mano, che io,il primo dì ch’io parlai con voi, haucua appa- 
recchiato per pajfarmiil petto i 0 mal prudenti amici, affa: meglio, e piu ami 
coniente fi portò meco colui die m’offerje lafpada: es’iq fuffi morto allhora, 
certo ch'io vfiiua di vita finga faper tante bt ulte fcclcrayt+ge del mio (foni 
to ,& rifareste eletto vn Capitano , che non harvbbe fafto vendetta della 
mia morte , augi i’Itar ebbe Lija.ua impunita ,mafi fqriq ben vendicato di 
Faro , e dì tre legioni . Ma non permettine mai gli Dij , che i Fiaminghifi 
pojjìn vantale (benché eil’cjjhij chino) d’hauer fouuenuto al nome Bima- 
no , e d’bjucr meffo il freno a’ popoli della Germania . La tua mente , 
ò Diuo ^Augufio , già riceuuta in Cielo l'imagine tua , q padre Diufy ,ela 
tua memoria inficine con quelli faldati , nell’animo de’ quali combatte già 
la vergogna , e l’honere , cancellino quefla fi lorda macchia , c yqLtuw fifC_., 
ciuili alla rouina , e deSlruttion de’ vintici . Et voi , ne’ quali io Jqqigo adi f 
fo altri volti,& altri cuori,fevoi fete d’animo di rendere i Legati al Spia- 
to , obedienga all" Imperadore ,& a me la moglie e’I figliuolo f>ar(iieui,o fe- 
' paratcui dalla conucrfatione,c compagnia de’ Jeditiofi,e congiurati , ildu^, 
viifaià.vnfcgno del pentimento deU'aqimo vofh o ,& vii pe no ficuio, 
vnflntpjfrmq nodo d.dfa wflrafcdc^, . 

C ..... . ^ 4 EVTEtTO. 
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V ' • EFFETTO. V 

" GLI animi de ibidati rodarono per quelle parole tutu fmarriri, e con parole, 
« atti pregammo Germanico, che doucilc punire i capi della reditionc.c perdona- 
re a qiiclli,che haucuano peccato folamcntc per ignoranza : Lo pregauano inol- 
trc.cnc doueilc far ritornare la moglie c‘l figliuolo, c che gli menaffe contra i nimi 
ci.doue haucuano animo di mollrarc la prontezza c virtù de gli animi loro . Non 
volle Germanico far tornar la moglie, con dire ch'ella era grauida , c vicinaal par- 

,to,&ancho perche il tempo del verno era contrario.ma che farebbe tornare il fi. 
gliuolo . Dipoi diede automi che fi faccflc inquifitionede' capi del tumulto,iqua 
ji cilendo (tati trottati, furono Teucramente puniti . 


ORATIONI D EL 

DECIMOSETTIMO LIBRO. 

X^CIOX^tMETìTO DI VISONE I SOLDATI 

della guardia del palalo di Galba ,nel quale eforta ijoldati a difenda- 
la ragione di Galba , che era ftatto fatto Imperatore, pache effendofi 
fatto congiura tra le Legioni ,& hauendo chiamato Imperatore Ottone , 
fi dubitaua , che non venifitro ad yccider Galba . Onde Tifone, che , 
era fiato fatto Ccfare , voltato a' faldati dilla guardia , parlò loro a que 
ilo modo. 


Chi è a- 
uezzo a 
patir catti 
uc fortu- 
ne , non 
le reputa 
moltogra 
ui quàdo 
elle ve go 
no, 



1 S0 7f giàfei gìcrni, è compagni, e valcrofifoldati , che 
non fapcndo io quel c'hancffc a venire , nè Je quello no- 
me di Cefarcera da de fiderare , ò da terriere , ch'io fui al^a 
toaquefta dignità . Et qneflo efietido fuccefio , ò per- Fato 
della cafa noìira , ò della ncilra I\tpublua , il tutte però è 
pofto nelle vofire mani, non peri h'io tema per conto miopi» 
auerfi cafi,perche efiendo auriga a [apportarle prime auuerfità , pensò che 
le feconde pano per parer mi molto minori. Quello , che afidi ne tormenta 
e preme, è la forte del padre, del Senato, e dell'Imperio , perche hozgi 
nebifegna ,ò veramente morire , ò vero (il che apprefio i buoni, & buo- 
ni ini pietofi è ccft miferrìma ) ammalare altri . L’alhgre^^a, &tl piace- 
re , che noi baucuamo, che i tumulti [uff ero pafiati fen^a farjangue nella 
città , era grandifiimo } es’cra fatto prouifiotie che mediante l'adottione , 
mia ,ncn s’hauifieafar dopo Galba mouimento , nè guerra alcuna . Ma 
ogni cofa è fiuccejfa al contrario . E benché io non mi voglia lodare ò di no 
biltdfò di modeflia : nondimeno , ei non bi fogna ancora far ecmpavationr , 
delle virtù d'Ottone , i vitq del quale hanno rouinato l'Imperio ancora al- 
iterà, che egli faccua l’amico dell’ Imperatore , e del quale ei fi va tanto 

gloriando . 
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gloriando . Colini, merita egli forfè l'Imperio per andar ornato, o per camma 
rea vfo di donna t Ei s’ingannan grandemente coloro', / quali chiamano la 
infuria con nome di liberalità, & egli f apra bengettar via,ma non donar e, e 
fi va riuolgendo adeffo nell’animo gli flupri,c le cene, e le compagnie delle , 
femine,e penfa che quefli ftano i premtj del principato , la libidine, &il pia 
cer de’ quali vuol che pano appreffo di lui , & il diihonóre e la vergogna ap 
prtffo d'altri. Ei non fu mai alcuno che conferitale & accrefceffe quell' Im- Va* Tmpft 
periocon virtù, che egli prima haueua acquistato con federatele. Tuttele 
tiat ioni acconfentirono che Galba fuffe Imperatore : e Galba , confentendolo folera-- 
voi, mi fece Cefare . Mafe la I{epublica,il Senato,& il Vopolofon nomi va~ terze, Co- 
ni, a voi i‘appartiene,o foldati,a non prometteic,che gli federati e cattiui e- lamento, 
legghino l’Imperatore . Ei s’ è fentito alcune volt e , che alcune legionibanno f .' P uo c “ 
congiurato contra i loro Capitani , ma voi infine adejfo battete mantenuto la c 

fede voflra candida e pura,& al tempo di 7qerone,egli piu toilo abbandonò 
voi, che voi lafciaile lui. Et bora fopportarete che rnen di trenta fuggittiui,e 
traditori,a‘ quali non farebbe conceffo che t’elegge {l'ero vn T ribuno,ò vn Cen 
turioneffopportarete (dico) che congegnino l’Imperio a chi piu loro aggradai 
T^gii vedete voi che comportando quefla cofa,voi cadete in vn’ifleffo peccato 
con loro i Quefla licenza, angi piu tofto temerità, trapafferà all'altre natio - 
ni, e pvouincie , & il fine delle federatele farà in nofiro danno , e quel delle 
guerre in voflra defiruttione . T^è è piu quello che fi dà ai coloro che hanno 
ammalato il Trincipe,cbc quello che fi concede a ibi è fiato della fua mor 
tc innocente, ma voi ricetterete molto piu da noi per la fede che ne offeruare 
tc,che non farete da altri per le fcelerate^e chealor voglia potrete com- 
mettere . . 

EFFETTO. 

EGLI c naturale a Phuomo il perturbarli delle cole inafpcttate , e ma (lima- 
mente quando elle fonoauerfc.ò pcricoloPc : però ci non o nurauiglia,fe 1 foldati 
della guardia del palazzo di Galba,fi perturbarono per le parole di PiPoné, pero- 
che clic erano di eofe inopinate, e piene di pcricolo.La onde, dando confuPamen- 
tc di mano aH’armi,come fi Tuoi fare in cofi fatti tumulti, (i mifero alla ditela, e ma 
(Irauano ncll’afpctto d'etlore apparecchiati di metter tutti la vita per Gaiba. MaaJ 
la fine fi credette, che tutte queite di inoltra noni follerò fatte fimulaumente , per- 
che quando fu poi biPognu del loro aiuto, non h mollraron punto in fauor di Gal 
ba.-onde fi dubitò,che tutto qnello,chc eglino haueuano fatto allhora^'llaucflero 
fatto per appettar tempo piu commodo a difeoprir l'animo loro. 


HyiG I E7q(TO DI OTTONE I SOLD^t- 

ti , i quali l'haucuan fatto Imperatore , . 

0 M E 0. 

l' 00 IO ie' Congiurali contra Gatta , 1 1 ambino n di Ottone per fignvreggiarc , erano 
trtf ami takmoójhtfina* timori , » rifiuto alcuno , finendo ancor Gatta , ■ faldati fatmaro . 

* - • no 


Oratkm Aélitm 

xur*a-> Qitmt Impttvurt .Ct/lMudp*^* d/tl* i^j/ov rt<i giurS* tmntrtpmr giu. 
far Uickjw+tini tu* yiltmforrrr I* mini, e ^ffUcarh fUbt oerfjlìrr 4 ijueft» gttii», 
cut coi die ft fiunn,/i ver mmoentrffi netprnf offra,» frJr tmorm fmr rrnidrrflrtHÙ 

wvsfi comr* t r./nro che foto* cfgiand.» Uftr» À » amkiu m»,vfcr*d»fm 

n alito /fica ttojdct qua/U !» cut r^tMMW •• 

0 TiO'tf poffo direnò foldati,come io mi venga a voi , per ■- 
che w nt# voglio chiamarmi huomo priuato , efioido da vai 
chiamato Imperatore, nè poffo tffer detto Trincile ,ftgn<h- 
reggiatub vn' altro, & il nome vofiro ancora farà dubbiofa, 
po' fin chefir dubita»à,fe voi battete in campo l’Imperatore 
del popolo Romano , onero vn nimico , Vdite voi , comedi 
in vn medcfma tempo fu demandata la mia pena » e cbieflo il vofiro fup- 
piu io t di manieut-che gli è chiari fjimo , che’ Infogna che noi ci fatiamo ,ò 
dimoiamo infiem^. Voifapete ancora di che leggerezza fui l’animo di 
Calda , lacuale egli moflrò abbona , che fece morire tante migliaia di cit- 
tadiniinnocenti yjènsfa che alcuno ne lo ricereaffe^j • 1° mi raccapriccio 
tutto , quando io ni ricordo delta fmefla entrata eh' et fece , e della fola vit- 
toria di Galha , dotte egli comandò che in fu gli occhidella città fofjero de- 
capitati coiota , che gli s’aran arrejt , <& ch’egli hauea ricattai fono [afua 
fed^_j . C on qttefli aujpicu entrò Cèiba nella città , & barella arrecato af- 
fai gloria all' Imperio., s’einon l’hauefie macchiata con la morte di Obli! tra- 
mo albino, e di Marcello che egli vccifc in Spagna , di Bretticbtlone ch’egli 
ammazzò in CaUia , di Fonteo Capitone che fece fiorir e in Germania , di 
Clodio Macro che morì in .africa , didconio ch’egli ammazzò nella firada > 
e di T^infidio ch’egli vccife in campo. Quai fono quelle proutnete , òquqt 
fono quei campi , thè non Jiano imbrattati , e coperti di fangue, bettche egli 
gli chiami emendati, e corretti . “Perche quelle cofe, che altri chiamano Jic 
lerategge , sile dice rimedio , e con falfi nomi chiama la crudeltà ,fcueri- 
tà; l’aiiaritia , parfimonia , & i voflri tormenti , e le vofire vergogne, chia 
ma difcipline , e correttioni . Ei fon già paffuti fei meft che’ mori Ten one, 
& in que fio tempo Miccio ha rubato , e s’è vjurpato piu roba , che non han- 
nopotuto apparec chiare “Policleto , Vatinio , Egio , & gli altri . Tito Giu 

nio bar ebbe gitafio l’Imperio con minor licenza , e con minore auaritia , & 
egli darebbe fignoreggiato ,fe bauendoci come fuoi fudditi , non cihaucf<z_, 
tenuti a vile , & dileggiati c ome forateti » Quella fola c afa era bafiau 

te al donatiuo promeffoui, ilquale , benché non vi fia mai dato , v’ è noti di- 
meno rinfacciato tuttoilgiorno , Et accioche mn rjnancjfe alcuna ffc- 
xanga net Jucceffor di Galha , egli richiamo dall eftlio colui , che pei l atta— 
ritia , e per la triflitia dell’animo era molto fintile a lui . Voi bauet e ve- 
duto, o faldati , con quella natabil iemfcfla , che fino. aUu'Uc Djo,fopo fia 
ji contratti a quella infelice , .mfoìtmauMctÙmft c ckejlSenato, s èl 
y popolo 
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popolo limano fon èhm mede firn animo,* s’affetta ftdrnme Ut voft rg vèr 
tà,appre[fo i quali è rtfroHa ogni gagliardi* di corpo, & ogni prudano* d’atti 
Htoffenga lcquali,ogni altra cofapar debile,benebe ella fa gloriola & egre* 
già ìo non vi chiamo nè all* guerra, nè à pericolo alcuno , & balliamo con Non 
cjfo nói Carmi di tutti tj faldati, e quei tog*ti,cbe fono adcfioton Calba^tm fi fognala 
ITO per dtfendrrló,ma pi» tofìo per affé diario. Eglino, tojio che’ vi vedranno, dar con 
tjbi tir anno il mio fegno,eifaranno à gara con voi(equefla fard la battagli*) parole t- 
àxbi piu miriuenft*,& bonari. Ma ei nmhifigna perder tempo ,e ffender primi 
fonie in quelle tófè, che non ft poffon laudare, fe ctlcnon fon meffe in opera, di/ noù 

è meifa 

K I ( B f t Ol in operi,. 


Q_V E L , che fegui da quefte parole fu, che dopo clic Ottonehcbbeparlato», 
egli fece aprir la camcta dell’arme, per far che i ibidati fi poteJlero armare à lor 
modo,, nella quale entrati, e prefi: l'armi,vfciron fuori con tanto furo te, che cialcu 
no era Capita no, e confortatore ìfefteflb. E con quel furore, andarifenc alla rot- 
ta del palazro , coftrmfeto Galbaà fuggirli, ilquale «tendo vecchio^ mal dife- 
fo dalia (ùa gaardia,fu raggiunto da’ foldaa d’ottone, c (caci nato ■& inoltre non ii 
manco di fare ingiuria al fuo corpo aucor che inox co atei qual atto li inoltro l’odio, 
che cfIieliportauano,e ncLcficr La [ciato falò,!! vide il poco amerebbe iliroifoL-. 
dati glihaucuano. 


TURS^ME'K.TO D’OTTOXfÉ Jt SOLDATI* 
cbcpcrvna feditiom, e quaft imbriacheg^a loro,fnrvnper 
metter fitto fipra poma * 


Jt \G 0 M E T^T XK 

E 'remiteenimeAll'Jrnpe raf o r eOttom^lie le gurrrtrontra i Simuli ftcrtlman prr- 

fptrtmnu r, ani egli fer firm e tUegntgffwtr ma etnèi ri ptuoigontU hn*mtni, t & a U t prone gen 
uldonnt della otti. Ferrinone fio mentre tenére U Krtjjegiont liner a ad 0 (itagli a quale, eifen 
iole aperto Carmcmenlo 3 entroghiribiw di far tumuha.e fetSiienrfiferchtifildaitfoffert calili 
dal rinofififfr pur per temo delle patfiie.lafìa < he ufi armati, e di notte cvrfrnal prù^od'Ot 
atte, e tifi urbarom la creta /mde * Sm retri ,ele4» rare, {t nhot bere , mt o de tt non gran peritale, al 
èwo alle proprie cafijl oli tanfi anatrati popolo, r enfiati' arme* fonala faptr ohe co/a /effe tjnfitj, 
fin introna <] <** > etti là^iangmoti fatica Ottone per. oia da' Tribuuij de' Centurioni nufi ripare 
à qua fio ru»mltt,ctn prometter danari a' foldatt . Venut,* poi ilgimo,ò perche il nino fife final* 
tilt fi perche la frcrntjfa io’ danari hautfie quietato rii animi loro h i filiali fi Banano tutu timi 
tomenti, t nufii,ond'egtì yfato fttarifb attornia! ef da loto farlo m tpteofl* maniera .. 


0 non firn venuto a voi, è foldati, per accender frli animi voSìri a 
rag] tjk gli affetti ad amarmi ,nè per inanimimi a virtù t perche voi fate 
%c3af3 ambe tjuefte cefi molto egregiamente , ma fon venuto per. doman- 
dar che voi temperiate alquanto l.ivofbra fortrsga , e moderiate Vimmenfin 
’ che voi mi portate* Il principia del paffuto tumulto x efcUiuamento u 
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tio è mto'per odio,» pel defiderio di guadagno fiequali cofe bano molte volte 
to nafeer difeordia negli efibrcitfinè anco è nato per dàffimulare ò per fuggire 
i pencoli, ma folamcntc l’ha dejio la vojlra pietà , laquale v'ba jpinti à far 
quefio,piu con afibìc^ga, che con confidcratione , » Vercbc , egli attiene 
ffeffb,cbe l'bonesìe cagioni delle coJe,fe elle non fon fatte con giudiciojì con- 
ducono à cattino fine, e fanno pcfltme r inficile , . 1 Voi andiamo alla guerra, 
ma ditemi fopporta laprefie%ga,e l’oc cafone delie cofe, che noi diamo pu- 
blicaaudiengaà tutti gli ^tmbafciadori,ò cb’e’ft trattino i configli in pre- 
fen^a d’ogniùno? Ei bifognanafeonderea’ faldati alcune cofe , & alcune 
manifestarle, perche l'auttorità de’ Capitani ,c la feuerìtd della dìfciplina mi 
litare è tale; eh’ ella ricerca che alcune cofe ftftedijcbino folamenteper me- 
"0 de’ C entur ioni, c de' Tribuni: percbe,fe quando ei fi comanda qualche co 
fa, foffe lecito à ciaf cuna domandare la cagione perche ella fi comandi, man- 
cando l'obedien\a,rouinercbbe anco l’Imperio . Sarà egli forfè lecito , che 
nel me^o della notte fi piglino fuor di propofito l’armi 1 0 che vno,ò duoi em 
briachi ( perch’io non credo che fieno fiati piu, que.i c'hanno fatto qucSle pa%_ 
^ie ) s'imbrattino le mani nel fangue del fuo Centurione, 6 di l fuo Tribuno, ò 
vero affittino il padiglione dell' Impera dorè , loto che voi fate tutto que- 
fio per amor mio , ma farlo nel me^o della notte , e quando le cofe fono in 
confuftone, voi potete ancor dare occaftoucdi far qualche cofa contea di 
me , . Se noi diamo facultà à Vitcllio,& a'fuoi Satelliti di far clettione, 
che animo, ò che mente farà la nofira,non defiderando altro che difcordic,c fe 
ditioni ? e (he non efifendo ebedicnti i foldati al Centurione, nè il Centurione 
al Tribuno,e confuft inficine t cauallfie i pedoni, andiamo tutti quanti in ro- 
vina ? Voi douete Japcrc,ò foldati mici, che le cofe della guerra fi conduco- 
no à buon fine piu con ì'obedire,cbc co’l voler Japcre i fccrcti de’ Capitani : e 
quello efercito è fumo nel rne^o del pericolo, che innanzi che vcnijfe il peri- 
colo è fiato obediente e quieto. Fate pur voi d’bauer l’armi in mano , e’I cuore 
nel petto, e lafciate la cura à me delprouedere alle cofe opportune, e di regge 
re, e governare la voSlra virtù. Io Jo chela cclpa è fiata dit>ochi,elapenafa 
rà di duoi foli,cvoi altri cancellate la memoria di quella bruttiffima notte, 
nè fate che alcuno efercito mai piu oda quelle voci contra il Senato , nè fate 
che i Germani in compagnia de’ quali ViteBio vien contra di noi, fontano che 
voi vi leniate contra,c quaft vegliate punire il capo dcll’Impcrio,e vitupera 
vegli honori,ele bellezze delle Trouincie. Quai farieno mai quegli allieui ,{ 
creati d'Italia,e qual vera giouentù Romana, che volejfero il fangue,e la mor 
tedi coloro,pcrgloria,tjplcndor di cui,noi Stringiamo la brutterà, el'ofcu 
rità delle parti Vitellianc l Vite Ilio ha occupate alcune nationi , Cf ha fola- 
mente vua certa ombra,& imagme d’ efercito. Ma il Senato è con noi , on- 
de e vii auiene che qui fia la Rcpublica,e colà i nimici di quella . Credete voi , 
% chequtfiabella città , filai n piedi perle cafe, epc’t(tti,cperle pietre con - 
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giunte infteme Z Quefìe cofe fon bitte inanimate,& poffonó effe fe fcambievot 
mente r omnate , e rifatte piu volt ama l'eternità delle cefo, e Uxpace d*sU<z_^, 
genti £ la vorira falute,emia,rwn confitte inoltro, che nella jalute del Sena- 
to . Quefl' ordine fu ordinato dal primo noflro fondatore, c? è durato dal tem 
pvde’ Romani continuamente perfino a "Principi; onde fi come noi l' (ubbia 
mo ritenuto da’ natit i ante oeff ori , co fi lo dobbiamo lafciare a coloro, che. 
verranno , perde fi coma di voi uafconai Senatorricoftde’ Senatort-fongCne 
ttaaitVrtnufu 

E E fi È T T O. 

VE R A Wcwi E thè II gònfcrnàre v'tio efercito, è d'vn gran carico, ma. quan 
dH vn Capitario «'abbatte hanete yrf* efercito drfoldati fatieuoii.e faftidlofo, io cre- 
do che quel carico gli Ha d’rtia gr.mdiftima noia . Perche l’ viària crudeltà con cai 
foldati, e pericolone Mar lackrucilzj.c vn fargli piu liccntiofi . Con tutto ciò, 
egUe meglio War la lcmenza*hc la feueriti , & cpiu ficuro fargli arrofeit per 
vergogna, che fargli impallidirpcr collera . viòla clemenza in quella parte Otto 
tjejaqualc benché fede Gnaulata , tutnuia fkee ne gli animi Loro buono effetto, 
Perche fi raffrenò quel tumulto, e Ti cfuictaronapcrallhora quegli animi : c ben- 
ché il rumore della cita non fi quietatici eutuuia egli dilpofc di maniera gli am- 
ali loro,ch’ci gli hebbe pronti. poi ( & apparccchiatiad-ognr l’attione. 


O R A T I O N I I> E L • 

VENTESIMO LIBRO. 

DI rOCOL^i ^ f SrOI SOLD^fT T , IL 
quale ritrouandoftaj/ediato da’ GaUi,er« efortato a fnggirfi . Ma egli,cbe 
voleva far pm torio vna i tonorata morte , che vna vergogno fa fuga, ancor 
ch’egli baueffe intefo ,, che i faldati l- bar ebbero vccifo+ondinicuo per man,, 
tener i faldati in fede *& per fargli piu animofi y chiamatigli parlò- loro- 
di queJU maniera » 

0 2^ v’ho io parlato rnai, come piu follecito per voi, ò piu fi 
curo per mc,& odo volentieri che m’i apparecchiata la: 
morte, c tra tanti mali de’ nimici , l' affetto conte vn defide - 
rato fine delle mie miferie . Ma e’ tri incrcfce,& ho vergogna 
di noi, con tra i quali non s'apparecchiano nè /quadre, nè guer 
ra alcuna, il che fi conuerrebbe fare per ragion di guerra: ma. 
perche Claffìco {pera di far guerra al popolo Romano con le farge voftre , 
e morirà il facr amento , e l’Imperio delle Gallie , . Sarà egli mai vero , che 
htn cheal prefente la fortuna , e la virtù n 'abbandonino , che’ ne manchine 

ancora: 



. m T 

• ..1 L 

.. c ; ,:j 

l’.-MC 1 ìl 

dò 
dal o,ca 

i'h k.II 


Egli è me- 
glio vfàr 
co* Tolda 
ti clcmé- 
, che 
crudeltà- 


3$ 2 . Oratimi Militari 

'ancoragli efempì de gli antichi, peri quali noi nonpoffìamo comprendete » 
quante volte le legioni Romane fopportaronopiu lotto di morire, che d’effe* 
cacciate bruttamente delle città, e de’ forti i I nofiri compagni hanno patito 
fftffo,che le loro città fianorouinate , & hanno [apportato ancho d’effèrearfi 
I premi j con le mogli, e con i figliuoli, nibebbero altro premio, nè altro fine di quettoì 
«he dc\c euctt0 c ^ e la gloria, e la fama d’vna incorrotta fede . Le legioni nella città 
*i faldati ** y etera , [apportano faffedio, e la carefiia , nè fi vogliono arrendere nè per 
èia ciò- promeffe,ttè per mmaccie .Kjoi oltra l’arme , e gli huomini, ole ben munite 
ria.c la fa forteg^e,babbiamo vcttouaglia,e chi ne l’aneca, & i danari che ne fono Ha 
y e fP a f un0 ’° da l'itellio, batta ciré noigli habbiamo dall'Impero* 

1 c e J * dor Romano. Et è cofa veramente indegna di voi, che Jcte fiati tante volte, , 
vincitori a Gelduba,& a l’etera, & tante volte bande cacciati i minici ,hab 
biute bora ffauento d 'vna [quadra fola di foldati . Poi bautte pure i bafiioni, 
e le mura, e l'arte d’allungar la guerra, e di trattenere il nimico per fin ebr , 

0 i venghi fcccorfo dalle vicine prouifi eie, e s’io vi diffide ciò, ei àfono de’ Lega u 

ti,de ’ T ribunifdc’ Centurioni, e de’ Soldati . Fate di grafia che non t’oda que 

1 - ftoprodigio,e non fi veda quetto mvttroper tutto il mondo,cbe Cimile, e Claffi 

3 . co affaltmol’Italia,effendo voi loro [atelliti. Se i Germani, &i Galli mcncran 

j ■ -> no gli eferciti alle mura di l\vma, voi ancora porterete le vottre armi contrd 

la patria s* io mi riccapriccio tutto a penjare folo a quefla federai cgga . Voi, 
giamai farete la guardia a T More T reuiro , i Cattaui daranno il Jcgno della 
guerra , e voi farete maggiori le febiere-de' Germani f 1 Cbe fine penfato voi, 
che fi ano per hauer quitte fi fatte federategge ? quando le Ramane Legioni 
" vi fi moueranno contraiti, odiati da gli Dei, tra il vecchióni nuouo [aerarne 

to andrete errando fuggitiui da’ fuggititi!, e traditori da’ traditori . Io ti pre- 
go,ò Gioite ottimo,e grandiffimo,ilqualc noi per ottocento venti anni kabbia- 
mo bonorato con tanti trionfi, e prego ancora te, ò Quirino , padre della città 
di Rpma,cbe fenon v’è piaciuto conjeruar quetti campi intemnati,& incor- 
rotti, effendone io Capitauo.-piacciaui almeno cbe non ftano imbrattati, e cor- 
rotti da Claffìco,c'Tutore,e concedette a’ faldati Rpmani, omero che fiuno fen 
ga colpa, ò date loro vna penitentia,che fiafeuga nocumento alcuno. 

EFFETTO. 

• , • . . 

COMBATTEVA n'c gli ani mi de’ foldati la Ipcranra, la paura, eia vergo- 
gna^ non fi fapcuano rifalucre.a qual partito ei douelfcro porger la nuno , c per 
le parole del Capitano erano in gì*» c«i ittiolo trauaglio. Tutta tua Vocola delibera 
ua piu tulio J'aiiimaizarfi , che di vi pire bruttamente nelle mani del nimico, ma i 
Tuoi ferui non gli lafciaron mandrie ad effetto lafua delibcrationc . Finalmente 
cffcndo.hoggimai tutte le colè dilucrate. Clanico mandò vn certo Emilio Longino^ 
a far ammazzar Vocola, e poi che fu morto, tutto il rello venne nelle mani de' nimi 
di, come c vlànza,& ailrctufi con giuramcnto/cniirono in fu quella guerra ilnimi 
« vinc itore. . 

— . T^iRpLE 
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glio degli Agrippine fi , e fonandogli d rovinar le mura iella città » 
perche fi vedetta che la guerra era per Star femprc in piedi, 
ogni volta che la città d’agrippina /offe accerchiata 

di mura : & entrato in configlio parlò - • 

in quefta maniera . 

0 1 rendiamo gratie àgli Dei comuni , ma particolarmente 
à Marte, che voi fiate tornati nel corpo,enel nome della Cer 
mania,e ci rallegriamo con voi,chc finalmente voi liberici 
uerete tra’ liberi .‘perche i Romani infino al dì d’hoggi han- 
no qua fi tenuti ferrati, e chiufi i fiumi, la terra , e‘l cielo , di 
manicra,cba n’era prvhibito il corner far e,e ragionare infie- 
mc,e quel eh’ è peggio, c dipiu vergogna era,che noi che fumo nati per com- Gli ani- 
battere,erauamo tenuti difarmati,e quafi ignudi, fatto la guardia. Ma accio- miJl fcro 
che la lega, e l’amicitia noftra duri perpetuamente, noi vi domandiamo , che ^indkitifi 
voi gettiate à terra le mura della colonia,a rouinate le fortegge,che ne tehe perdono* 
nino in feruitu : perche ancora i feroci animali Stando rinchiufi perdono la la iìcrcz- 
fieregga,e fi feordano della virtù della natura loro . Fogliamo ancora eh’ e* 
s’ammaglino tutti i Romani, che fon ne’ vofiri confini; perche non ftannobe 
ne infume la libertà, e la ftgnoria:& i beni de’ morti, vogliamo eh’ e’ fi metta 
no in cornuti e, acciocbc niunopoffa occultare, ònafeouder cofa alcuna , e fac- 
ciamo di maniera, ch’e’ ne fia lecito poter vfar l’una, e l’altra riua del fiume , 
fi come fecero gli antichi noHri:peiche la natura ha fatto comune à glihuo- 
mini forti,e valorofi tutte le terre,fi come ella ha fatto comune à tutti gli buo 
mini il giorno,e la luce. Ripigliate la rcligionc,e le leggi della patria voftra , 
e gettate in terra gli ordini delle grauegge , con le quali i Romani affliggono 
piu quei che fon loro Judditi,cbe non fanno con l’armi. Coft diuetitando vnpo 
polo intcgro,e finterò, e dimenticando lapaffata feruitu, òvoiviueretéegual 
mente con rutti, òvoi farete Signori, c comandante àglialtri . . 

EFFETTO. 

v . I ' *•* l , ^ 

Ol\M 1; J'j'f l'.Dtl Vjtr vl’i ' . , 1 • -4 « • I . JT, » •> , 

CO NT V R B A R O N S I gli Agrippinciì di quefta domanda , e chiederò 
tempo di concitar quefta cofa, perche la paura delle cole future , c la conditionc 
delle prcfcutijhon gli lalciaua far futura delibcrauone.elTendo pericolalo il difprc 
giar le conrfitioni propofte loro dello fmantellar la città. Prel'o poi coniglio fo- 
pra il cafo,(ì rifoluerono di non rouinarlc mura altrimenti! aJ ducendo per ragio- 
ne, che quei ioldati foralìicri ch'crano itati nella prouincu, erano mòrti in guerra; 
c quei, che v’erano rettati, v’haucuin prclb moglie, c s’erano vmti con loro. Ma cir 
ca (‘altre cole, fi rimetteuano al giudicio di Ciuilc,e di Vcllcda.i quali elcggcuam»- 
per loro arbitri . Se eghno diedero la Temenza in fauordc gli Agrippine!! . 
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l^jrciorcyf MF.t(TO di CmsitAi TMmrijrforumhgii i firmi**, Un eh' f fl Affi- 
ti nbdU'i tU Romeni, r pei prefittimi per rtritndi grrrr»,pmlit UuLtlliont fu piu le- 
{te incnufidtruA,t per for%i,cht per ftnfitta nuli ti a. E perche le -terre e n* gli tene ut < lieti , t 
Ij panne fndHdi,e non emmeitetum cmfoto thè fu/Jt dm» loro fittigli ih:. mure, ancer ch'egli 
fecejfe pr ifeJJUm p i i » di bnum^the diMptrlnerKuemùutenoglicatJtrù c*n he fotofit ine f*. 
tele . 

0 non mi fon mai efer citato nel parlare ornatamente, ma 
tratugliandomi del continuo in guerra, ho fatto maggio- 
re la virtù del ‘Popolo pomario con l ' armi, eh e con le paro- 
la . Ma perche voifete tali , che le parole poffono af~ 
fin negli anumvtUri ,\& ibcni,e i mali non Jono ftimati 
| da vùj fecondo La lor propria natura , ma fecondo eh’ e' fon 
ledati ,ò biafmati da’ fidiùofi , però to mi fon deliberato di dirai alquante 
parole Jequali dopo la guerra faro» piu ytih batterle vdite,cbeà me l'baucr- 
le parlate^ • Gli fmpcradorfie Capitani Romani , fono entrati nelle tetre 
vostre, edegU. altri Galli, non per dcftderiofi ingordigia di foggiogarui, ma 
chiamai ida vofiri maggiori ,iqualt eran disfatti, e confumati dalle guetre 
eia ili : perche i Germani , che erano flati chiamati inaiato , bau e non fatti 
fervi coft gli amici, come inimici ; <? è affai chiaro ,con quatti c battaglie, « 
con quanto danno, e (anca de’ naftri efer cui , e con qual fine noi habbiamq 
maneggiato le guetre della Germania . ci ftamo fermatim fu Le tute 

del fiume Ugno, per difender, ò guardar i’Italia,ma ac ciac he vn 'altro ^frio- 
Utfio , non s’impadronifle del i{egno della Gallia . Credete voi d’ battere a 

efler piu cari àCiuilc^i" Bataut,& à quei di là dal lieno , ebe fi fieno itati 
ivoflriaui, & i vofiri padria i loro antichi, e maggioti ? I Ga mam hanr 
no battuto fempte vn medtftmo desiderio , & hanno prefa mia mede finta oc - 
t afone di paffarein GaUi*,e qncftanonè fiata altra,fxiuo cbe{ -laf ciati quei 
bar luoghi paiudofì,e di ) erti ) venire à fatui ferui , e poffeder qui fi a bcUifii- 
ma,c fecondijfima regione , . Egli è vero , ch’eglino dicono i di venir per 
metterui in libertà ,er vi mettono innanzi la.libentd,e la dolugga di cafifaf 
ti nomiima fappiate,ch’e‘ non fu mai alcuno,che de fiderà fie l'altrui fermiti , 
e la propria Jìgnoria , che non t’vfiirpafje quefli mede fimi vocaboli . Liju- 
ron fempre in Gallia guerre , e tirannie , per fino à che voi non venific fi tto 
all’ Imperio noftro , e ben che nei forno fiat imo Ite volte provocati, & ojjefi 
da voi , nientedimeno noi non Labi iamo mai voluto altra da voi per ragion 
di vittoria , e non v’habbiamo aggiunto altroché la grauegg* d’vn pi co di 
tributo , per ilquale non fi facojte altro , che canferuar la pace ,pe)ibc la 
pace, e la quiete- non fi poflon batter finga guerra, e la guerra tutu jlpuo far 
finga faldati ,i folcati non fi pifluno hauti finga datari , & i danari i non 
fi po fono hauti- J e»gd i tributi ; ma, tutto ilnjlo poi è flato comune a noi 
a vai . Tacche molte, volte voi fitte flati C apuani ielle Kefir e lcgioni,e ha- 
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itettgtmemato tpteile,& altre pr tm inc ie . 'Ueffitrta cofav’è ttefccftt,b thlufit 
& il coflume de’ "Principi lauditi è diuidcr egualmente ogni tofa a tutti,bcn 
che fumo lontani-, perche i crudeli Tirami fon quei , che incrudelifconoverfi 
coloro,ihe gli fon vicini ila luJJ uria , &auaritia de’ quali fi debbcfovportarc 
in quell' iflcjfo modo che fi fopportano le trtrppo pioggia , la fieri 1 ità della ter- 
segli altri mali , che vengono dalla natura ■ E JoaengJui che mentre , 

che faranno huomini,faranno anco vitij , ma nè qncfti ancora fon continui, ma Le cofe 
fi riconpenfano con la venuta de gli huotnini piu buoni fe già voi non fiera- “* tc 
te di viuer piu quietamente fiotto l’Imperio di T utore e di Clajfico, ò che con ^ j*£bò* 
minor tributi fi pcffiuo pagare gli eferciti „ co’ quali fi {caccino i Germani ,ei fopporta- 
Brettoni, perche cacciati , ( il che non piaccia a Dio ) i Romani, che fuccede- re come 
rà altro ciré guerre tra voi medefimit Quctla congiuntane , & lega, s’è i mali che 
mantenuta ottocento anni, e non fi può difgiungcre fienga la rou'tna di coloro 
che la vorranno disfare , ma voi feto del continuo in quelli trauagli,e pcrico 
li,pcrche voi bautte molto oro, e molte ricchegge , che fono le principali , & 
maggior cagioni dclleguerre , . Ver laqual cofa , amate la pace , & bah- 
biate hi pregio quella città, la quale voi vinti , &itoi vincitori pojjedtamo 
con vna mede finta legge. , . Facilini accorti i Juccejji della fortuna d’ambi 
noi , & non vogliate piu toflo efier contumaci con vojiro danno , che obedien 
ti con votila fuuregga . 


DVBTTAVANO i Trcniri d’hauere a fopportargrauisfìmi fiipplicii.enon 
penfauano eli trouarc in Cereale tanta mifericonlia e benignità, onde vedendo ef 
li, che egli gli confortami con tante ragioni, c mctteua loro nell’animo tante fpe- 
ranze, cominciarono a dcponcrc lo fpa(icnto,e confortarli alquanto, perche eglino 
hancuano giuda cagione di rcnicrc.cllcndort ribella ti letica propolito . Ma «eden 
do che i Romani vittoriofì,loleiiano ancho vfar la pierà, e rimettere agenolnic'Ote 
ringiuric^rcdcttcro ancora chcpotcllero perdonare a loro . Però deport i la pau 
H, promisero d’clfer tìdelisfimi a’ Romani, poi che eglino gli liceucuano li coite - 
fornente a grada. 


F F E T T O. 


il fine dclh Qrationi di Cornelio Tacito . 
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ORATIONI MILITARI 

DI ERODI ANO. 


TRATTE DA GLI OTTO LIBRI DELLE 

VITE DE GLI IMPER ADORI. 

DEL PRIMO LIBRO. 

OHyiTIOTsfJE DI COMMODO ,A. LL‘ESEI{CITO A 
per mantenerlo in fede , offendo egli liuto fatto 

nuoMumente lmperadorc_j • 


U B^C 0 M E T^T O. 

M A \C 0 ^4 urtilo Imperadtre padre Si Ccmmodc 3 tra venuto 4 morte , rìircitandofì con /V. 
J ertilo in f r nrheri*,& Irauendo dichiarato il f** figliuolo I mperadarr^nctr ch't' fujjt gioua)rt,dT 
infoiente, fu accettato volentieri dui Tutori dell' Imperio ftu per imititi della memoria del padre, 
ohe per la /f*ra»xacbe ThaueJJe della fea buona nrfci. a . Dopo non molti giorni adunque che fu 
frpolto il padre^arue a 2 uior» di menare il gioitane la dove era l efèrctlo, aciicche parlando a fui • 

dati, & facendo loro qualche donativo i fermeflì gli animi loro alla fna obediciiqf. Onde fatta ma 

grida per il T rombetia,cbe tutti i fidati dapprejentaffero al campo , fatilo C Impcradortfop: a vh 
polp ito, patina' follati a qui fi a foggia. 


0 7\( OTff dubito punto, ò valore fi faldati, chc_j 
voi infieme con effo meco non fentiate vna comu- 
ne trifìciga ì & egual cordoglio di que (la feiagu- 
ra, laquale ci è accaduta;auenga che ni io -, qundo 
il mio padre viueua,volfi giuntai effer fupcriorea 
voi . Tcrciochc, egli amaua co fi noi tutti come vn 
folo;&piu volonticri mi ibìamaua vofiro Commi 
iitone,che fuo figliuolo, fi come quello, che credeua 
che quella fofje vna domanda naturale , & quella 

V na comunione di virtù. „4ngi pattandomi egli 

ffeffo in braccio , quando io era fanciulletto , mi vi daua in mano , & quafi 
mi raccomandaua alla fede voflra * Ter la qual cofa, io fon venuto in ffe 
ranza, che vaimi dobbiate agonalmente dimostrare tutta la voflra bene — 
> • ^ i. •- uolen-za 
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nolen%a,coneiofia eofa,cheipiu vecchi dime, mi debbono batter perallieuo 
loro; quando iobabbia chiamato i miei egualitari & copagni ne’ fatti dell’or 
mi . Tercioche, amando il mio padre noi tutti come Je noi fujjimo vnfolo , 
hcbbe cura di farci apparare ogni forte di virtù, fiorala fortuna mi v’ha 
data per voftroTrincipe,non di natione ifirana, come quegli , che d'auanti 1 
me fono ftati,nè come vantatore dell’acquiftato Imperio: ma foto à voi fon 
nato nella corte Imperiale, fi come quegli , che allenato fuor della culla de' 
priuati,toflo che io nacqui fui veftito di porpora imperiale, per modo che il So 
le ad vn'bora mi vide & huomo,& Impcr udore. Se adunque voi andrete ri- 
uolgendo quefte cofc fra voi fieffi nell’animo , meritamente m’amerete come 
Trmcipe vofiro,non dato,ma nato per voi. Tercioche ài mio padre boggimai 
portato là sù,douc fono i cicli, fatto conforte de gli Dei, fede quiui con effo lo 
ro,& à noi è refiata la cura delle cofe humane,& delle terrene: ifuccefji,& 
le for^e delle quali,in qual modo elle aebbano riufcirc,egli è in voftra poffan 
Zft. Tercioche, je voi contimele forze abbatterete le reliquie della guerra, 
& allungante i termini dell’Imperio {{ornano, infino a’ liti dell’Oceano, non 
folamente v’acquifiarcte per quefie cofe la gloria; maetiandio renderete le 
debite grafie al padrc,che à me, irà voi è stato comune : & tenete per cer- 
to, ch’egli oda le cofe,che noi diciamo,&fiia à vedere le cofe,lequali faccia- 
mo . Cofi noi diuerremo felicijfimi,fi come quelli, che fumo per battere vn te 
{limonio delle cofe,che dobbiamo fare Quelle cofe adunque, che voi ha 
uete fatte per fino à quello giorno valoroJamente,e con profpcra fortuna, fo- 
no attribuite al gouerno,& alla fauiezz a di lui;ma quelle,che con effo meco , 
cioè giouane,ir voftro Imperadore egregiamente farete, vi recheranno la glo 
ria dclla fedeltà,& della fortezza . Ter laqual cofa , voi verrete à far la 
mia giouanezzap cr fetta.col valore delle voSlre prodezze* & raffrenarne 
la furia de’ Barbari , nel principio di quefto mio nuouo Imperio, di maniera 
che eglino bora non piglieranno punto d’ardimento,quafi diffrcgiando la mia 
tenera età: & jpauentati da’ pericoli prefenti, temeranno le cofe da ve- 
nir^ • 

« 

EFFETTO. 

LA buona memoria ilM.AureUopidrc'di Commodo, ioficmc con la racco- 
martdatìonc ch'egli banca fatta loro del luo figliuolo, innanzi ch’ci monile, fu ca- 
gione che le parole di Commodo furono afcoltacc volentieri, e riceuuto cortcfe 
inente per Imperadore, ma molto piu s'obligò gli animi dc’ foldati con t doni.ch’ei 
fece loro, perche i cuori venali, come fogliono effer il piu delle volte mici de’ Ibi* 
dative mafsinu mente mcrccnarij.fon tirati piu dalla ainorcuolci/-a , che fi ni olirà 
loro co' danari, che dalla aftertionechc fi moitra loro co’ fauori.pcrochc eglino 
non hanno altro finc.chc il guadagno. 
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C LI non è marinigli* ( figlinolo & Signor mio ) che tu 
balbi* defiderio di veder la pai ria ;pcrct oche , & noi anco- 
ra fiam prefi, c Ninnolati da fumi vagheggi dille cofe fami 
gliari : ma noi la raffreniamo per cagione delle cofe di ijmì , 
che piu c' importano, & vie piu ci premono che tmellr ,.Ei 
non ti mancherà tempo di goder per l’auenired lungo arida 
re di tjnelia;e d ebbi cred ere che quiui fia fynra , dotte fi ritratta l’Imperado- 
rc_j. liora tralafciar la g uerra imperfetta , oltre che egli non è cofa bone - 
! com- fiatreca ancora con tfio lei granpericolo;perciocbe,noi facendo quefto , dia- 
dilato’ C 9,0 ardimento a’ Barbarti quali fi penfar anno che noi ci fiamo partiti , non 
priuato. per defiderio di ritornare aU* patria; ma che prefi dalla paura ce ne fiamo 
fuggiti . Ma quanto ti fard egli bella cofa, quando tu haurai f uttome fio tut- 
ti, <X allargato l'Imperio per infimo all’Oceano Settentrionale , te ne ritorne- 
rai à cafa gloriofo,e trionfante, & meri trai legati,& prigioni i He, &■ i Satra 
pi de’ Barbari ì Tercioche,& i Rintani che fono fiati innanzi à tc,con que 
fie,& fimi l prodeggi diuentaronograndi,& illufiri. Et però egli non fa purt 
to di mefliero,cbe tu habbia paura, che alcuno quiui occupi lo fiato ; perciò- 
che, ciaf cuno ottima Senatore è qui con effo te co , & l’efercito tutto qui pre - 
fente con gli feudi ti difende l’Imperio poltre che l' erano Imperiale è qui tut- 
to con efionoiiV la memoria del padre tuo t'ba confermata la fede,& la he 
ruuolenga eterna apprc fio dc’TrmcipL 


EFFETTO- 




L* EFFETTO, che fecero «incile parole di Pompeiano nell'animo di Coni 
modo fu perallhora buono, pcrocnc elle lo fecero arroflir di vergogna , e lo Icua* 
tono da quel proposto d’andare à Roma. Ma gli Ainioli de gli adularori,e la rin.c- 
branza delle delicatezze della patria, lo rimutarono preilo predo, c li rifoluè di fi- 
nir quella guerra per mezo di Capitani ,laqual rifolutionc non fu punto d'animo 
bellicofo,ma del tutto effeminato. Coli fatta bandire la fua andata, lafciò la cura 
a' Capitani di finir q,ue!lq guerra contra i Barbari, i qualf corrotti per danari fece- 
ro vna pace, molto piu vitti pcrofa pe' Romani, che per loro , i quali furono foggie- 
nti piu rodo con l'oro,chc con l'armi. 
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, O R A T. O N I DEL 

SECONDO LIBRO. ; 


"P A K.0 L V. di Liti t fot iati } autfand«gliiirUa mari t di Cemmad»,* della monta tlettionr di V** 
timer, & t fori an logli ad *: cenarlo per Prineipt , perche non fi polena ha-ierfe non biuma Jpe' 
rat-fa ir. Ini , tfendt egli gloriofo per tante pruoue fatte in guerra, non meno con la gagliardi* 
del C).po,che con la fanie^ga dal configho,& effondo le parole brem cj 4 aperte , non iìaiaio bift- 
gno d’altro argome-uo. 


0 M MO DO noflro Irnper odore è morto del mal della goc- 
ciola , & la cagione di quella jua morte non è Slata altro , 
ch’egli proprio ; percioihc non volendo egli attendere a gli 
ottimi, & gioueuoli configli,che noi tutto dì gli dauamo ; & 
tenendo la vita difordinata,come voi fapcte,egli t’ò [off aca- 
to per troppo bere, e per troppo mangiare, & cofi la vita fua 
procacciando fi egltfleffo la morte,è giunta a qucfiofine dcfiinato . Vcrciochc 
non vna fola,nè vna medefima ò la cagione perche gli buomini muoiano, ma 
"varie & differenti, lequali conducono però la vita dell’buomo ad vn medefi 
mofine. Orain cambio di lui confentendolo non pur voi,ma tutto il popol Ho ^ B?nc * ,c 
mano,v'habbiam menato vn’huom grane di età, & modcflo di vita, & prati n] aofrnò 
chi] fimo delle cofe della guerra,! a militar virtù del quale, voi altri fotdati vec rirc fimo 
chi bauete piu volte prouata,& gli altri ancora, i quali tanti anni l’hanno con differenti 
marauiglia,& botiorcbauuto per "Prefetto della città Et perciò la fortuna vi ij m ° rte 
dà non folamente vno Jmperadore,ma etiandio vno ottimo padre, il cui Impe p a mede» 
rio farà a grado non fola a voi defenfori della perfino. fua, ma a coloro ancora f lliu . 
farà gratijJìmo,cbe Stando lungo le rine de' fiumi, bauendo a memoria l'cjpe 
rietina delle prodegge di quello, tengono gli c forcina’ confini dell'Imperio Hp 
mano . Tfè ci acquislavcmo adeffo la beneuolcnga de' Barbari con danari, ma 
ricordandofi di quelle coffe , ch’eglino da lui hanno patito mentre che egli era ' -7 
Capitameli fottoponemo piu prefio con paura,cbe con forga. •• >! 



EFFETTO. 

CON tutto che Leto fi fofse sforzato di pcrfuadcrc i Tolda ti con ragioni, che 
JiigliaCscro Pertinace per Impcradorc, tutta volta egli non haueua l'unito punto 
Quegli animi , i quali erano auczzi fiotto Commodo a viticrc liccnriofamemc, & 
non potcuano comportar con buono animo la fina morte : ma il popolo ch’era alle 
gnslimo della Tua morte, Temendo la nuoua crea rione di Pertinace ,non potette 
uar cheto, anzi di Cubito comincio a chiamarlo Augnilo. Ondci (ohlati vedendoli 
accerchiati dal popolo, c quali lenza arme, non ha utndo ardire di farre(iflenza,an 
ch’csfi finalmente lo Calmarono Impera dorè, c gli giurarono fedeltà , ma fu fatto 
4Ìa loro piu per paura, c per forza, che per amore, c propria volontà. 
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Sa! dati riamiti imvn campo , cffumenio laro li martedì Venuti* 
ce » & portandogli a farne vendetta. 


jl Q^G 0 Miì^TO. 


' '3S 



Jtr 7 (t Vntiruer,*» certo Giuli ma tempii tTmfrrio^Tfìfrc me iep munente riirmar- 
dofi in ytmitchiaji fece dei futi fai da’ i chunure ^iu%ufle,eglt]u refe ù! editi, \j da tutta quella 
regione . M t Set limo S entro jlqualr fi ir Quatta rulli 1 ' tight i tu, t nella ili ina con reme di Cere- 
r ah, per diftfa dell’ Imperio Kfimae a contrai barbati, /unendo la (Lepre taffete di Giuliano y e l* 
delitate^t ai 7qtgrt,cbr dtmcmteatof fondar t a Rpna^ì fÌM-ai* .io! milita a darfi piatire, prò 
JètKcafitme di /arfi uepirrdiref chiamali i faldati, e biafimardo mito l'iufòlenjf di Giuliano^ Le 
menando fi font emonio Mia mone dì Per tinaia gli pcrfttadtua alla rende, ut, marnilo il /no inun~ 
to era da-fv fi Imperativi t, fi Cintegli auenn+Ondt montalo fipra m pv/puoparlò coti, 

0 I drmcflrate chiaramente , è faldati quanta fialafede , tir 
la religione voflra verfo gli Dei, ptr li quali bautte giurate, 
& quattro fiafhonore, V la riverenza che voi portate a gli 
linfa-udori, & la divtofìrate chiaramente m quefìo,che voi 
fopportate mal volentieri leeefi ,lequaiii fotdati di Fjoma 
M (J enti piu teflo delta pompa , che affettionati alla virtù} 

' animo fornente hanno fatte , & io primieramente non fin vago di altra cofa r 

hauendo acquietata queRaff erompa (perdochc voi fapete bene comeiofia 
fato obedknte a i ccmar.damenti degli Imperadorifjt non di mettere ad ef- 
fetto, & di fedire queRe cofe, che voi gradite , e che voi bautte a cuore . 7qè 
puffo feftcncre, chef Imperio Romano fiadi quefia maniera d\jfrt%sato,ilquat 
da' noRri maggiori fempre è flato retto con fomma granita , <& autorità , per 
modo che a tutti pareua cofa degna di gran riueiew^aMa poi che Coni modi* 
n’hebbe il gouerno, quantunque egli per la giovanezza fna ccmmetteffe mol- 
te Tee- tierrorijla nobiltà juanondrmcno,& la memoria del juo fanti filmo padre gli 
? rJt Tr ricopriuano ; tal ch’egfi tra piu degno di eompaJftoneuiUe cofe che egli erra 
uolo ion ua,che meritevole d'cfferehauuto in odio .Ter cicche, egli non era tanto col - 
^ualdic penale delle cofe, che egli facenti, quanto cran degni d’eterne incolpati gli adu 
Tolta ri- latori,& configlicri,& ministri che lo pcrfitadcuano a far cofe fconucncuoli 
co P crte alla dignità dilui . Ma poi che fi mpcrio pau enne al goner.no d‘vn vecchio,, 
ti dd pa ù cut ralorc,& tenta bautte ancora fadpita negli animi vo3ri,nun fai amen 
ice.. P te non l'hanno tolerato , ma etiandio filami* am magato ,vcn rtjguardand*t 
ni' alla virtù, nè alla modiStia di quello .Ora m certo non foehi,vituperofa~ 
mente ha comprato f imperio dilla tei ra,& del mare ,ilqualei odiato ( co- 
me voi ftndte l dal popolo i & è poco in graìia,t non gli fon troppo fedeUi 
fuoifoldati , come quello che gli ha ingannati. I quali quantunque perla, 
èencuolenza di quello fofiero Stari perdonala difendere ^nondimeno ernem 

talamo) 
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è aleute di toro, xb e di valore ,t di virtù fi peffiaftengmur con vui,nl che s'ag 
giunge,che voi fitte eficrcitati nell’arme ; onde fiempre fiate alle frontiere co’ 
Barbari,& fi et e auueggi à tollerare tutte le fatiche j viaggi, & non ìf limar 
nè freddarti caldo,& calcare co’ piedi i fiumiaggiacciatì,& bere l'acqua di 
fiotterrata,& non attintac&y figlia caccia delle fiere , & in fomma bauete 
tutti gli apparecchi, liquali t’appartengono à perfione valor ofie:permodo che 
uoa è alcuno che poteffe agonalmente fior refiflenga alle forge vofbe. Ter- 
tioclXfla fperienga de' joidati fi facon le fatiche, & non con le deUcategap, 
nelle quali effeudo eglino ìmmerfi,& nodrtti,non fiofilerebbono à pena lavo- 
fibra vocc,non ebe venìfificro alle mani con effo voi. Onde fiele cofie della Siria 
.per attenuo a paiono Jpaucntofe ad al cuno di voi/accia eongiettura da quejlo 
come elle fieno dcbuU,& fiondate sii vane frerangc,ch'c' non gliè dato il cu» 
re di vficir fuori delle contrade loro,nè fi fon confidati di determinare s' eglino 
•doueuano andar à I{qma,ò nò yangi blando quitti voloìuieri,flrmauano che le 
idelitic t che efifi cercammo giorno per giornoffoffero vn guadagno deWlmpe- 
sio,nm ancorafermato per Loro. Verciocbcfi Siriani fono perfione acconcie à 
-motti piaceuoli,& ciui!i,& fpetialmentc quegli d’J[uriochia,i quali fi come 
JicoiiOffiwe ajf '.tuonati à 1 yigro.Ma l' altre nationi,&le città, non veggen- 
doper infitto à bora alcuno rifrouarfi , ilqual fiofifie degno dell'Imperio , e che 
fila con valore,* yuodeblia per goueniar la B^publka, fingono finalmente di 
-, predarli vbidienga . Là onde,!’ eglino intenderanno che tefiercUo deir lUi- 
rta habbia a cato vn C apitano,allbora conosceranno il nofrro uom e non offe- 
se incognito, nè oficuro appreffo di loro sleffi, attenga, dte effondo quitti Capi- 
tano ded'cfcr cito, noi ci portarono talmente, che ( come voi fiapcte bene ) non 
- ci potranno prouerbiar come infingardi & vili,n è potranno fiojlenere il va- 
■Jor voftrojiè la virtù dell’eficrcito della guerra Jd pendo come voi g'i auanga 
.Stài grandegga di corpo, di maefiria d’armi, & di battaglia d’ appreffo. Oc - 
• capiamo dunque tifilo %oma ,là dotte è il cfipo de IP Imperio, & quitti andati, 
.facilmente dijporremo l’ altre cofie, confidandoci prima uc’ divini macoli , Ò“ 
piu nel valore delle ami,&0e‘ corpi vobhi. 

EFFETTO. 

1 NON durò molta fatica Scuoto àfuolgere gli animi de* foldatt , r fardi chip- 
-otar da loro Impcradore .perche egli era flato loro tanto aftcttkmato incette era 
. Capitano, che elfi lucrando ch’ci non donellc matar natura, lo crearono lwpera- 
dorc molto volonticri.Et egli veduta la loro volontà , e prontc/M , ritenendo 
«nella. mcdclinia knanicra di viucre cwn loro, che egli hanea tenuta tempre ,n’an* 
do vctfo'Romi prelhflima mente. La cuiinatpctraia vcmitaydicdc primamente gtd 
de fpaucntoa tutta lacttt.i.ma paeiicolarmenteàGftiìijTio.ilqiialeÌBipaiirico , & 
abbandonato da titui J riu*mc»olTmpcrio,laqual rintuicia gli gioirò poco , perche 
fu Iht mazzata dayo Tribuno mandato àpolta dal Scnato a quello vlficio.dopoh 
«cui mortc,tutta' Roma accettò 'Scucro' per viticole vero luycradotc. 
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j 9 1 Orationi Militari 

VIROLE SEVERE DI SEVERO QVEl 

fittati , che battevano vccifo "Pertinace , & erano 
flati poco fedeli à Giuliano, 

^ R^G 0 M E T^T O. 

S E y’BK.O tra entrata in Rem*, & affimi» fiat» ammarami Giuliana mi/cramtutt , WyS 
can afinu* figliar tutu colerebbe ha intana ammaxt*<o Pertinace,» wrnfmi /* / m feria à Giulia 
na . Cefi fatta an bando che ciafiuna daurjfe re fin fi l'haèita pacifica, fi come i afona quando t'ha 
urna 4 far fanifiJo,i faldati non temendo di alcuna infi dia fi fpaftiarana T armi . Cafi etilati al 
tìibunale di S curro fenxj faffitn al. uno, furono in anfmbite óre ondati dotta guardia della I mpr- 
rador*,ilijuate frn%a permettere che fitta laro aiolengtt alcuna, atllotoft À lana can fami ff ma 

faccia, ai ffc queste fittayctuu parati , 

0 I cotìofiete mani finamente come noi v’ avanziamo di fa - 
pienotti poflanifi d'ai mi,& di moltitudine di perfine; on 
de in effetto agonalmente voi vi vedete effer prefi, €T filt- 
ra fatica alcuna ferrati. Là onde egli è in mia poflan^a pi- 
gliar quel partito di voi, che à me pareggia Jet e come vit- 
time delnoftro Imperio, e fe voi cercate fupplicio pat i alte 
vofire fcclerategje,ei non fi potrà trovare che pareggi quelle giamai, batten- 
do voi ammalato vn vecchio fanto,& ottimo Imperadore, il quale voi do • 
nettate gttardare,& difenderete battete cambiato, c venduto come mercanti 
l'Imperio Romano con tanto vitupetio,& fi dishonorat amente, che nò fi può 
imaginar vergogna waggiorefilqual fempre mai glorio] 'ameni c i uofirimag 
giori, ò per egregio valor s’acquiftarono,ò per nobiltà ài f angue l o ricenette- 
ro;nè manco kanctepotuto ò difendere ,ò conferuarequel Trincipe , iiqnale 
cofi vergognofamente eleggcfle;ma come perfine vihjjime l’bauete tradito. 
Et petò,s’ alcuno vi vorrà punire degnamente, come fi conuienc a peccati 
alle feeleraggini vofire fi gratti, egli vi giudicherà mcritcuoli di mille , non 
che d’vna mortc_, . Onde voi vedete che &fa ragionevolmente dobbiate 
patir r , . Io nondimeno non 9t‘ imbratterò del vofiro Jangue , nè imiterò le 
vofire mani . Mapercioche egli non è cofa nègiufia,nèragioncuolc,che voi 
piu fiate alla guardia dell’ Imperadore, bauendo rotta ma volta il giurarne n 
to,& hauendoui imbrattate le mani del fangtte cÌMÌle,& imperiale , & ha- 
uendo tradita la fede, & la di fifa della guardia ; però voi batterete ben per 
mia cortcfia da me la vita in dono;ma io comanderò a* fittati^ qualivifino 
d'intorno che vi difeingbino, & vi foglino delle veflimenta militari , & ve 
ne mandino ignudi. Et io vi cornandole voi vi dilunghiate , quanto fi può 

C iu per voi, da Rcma;& v’.utifo,& vi giuro, & vi minaccio di fatui tagliar 
t teli affé voi farete ritrouatiprcffoà Romaà cento miglia. 
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EFFETTO." 

V A S P R E parole di Scucro,non è dubbio alcuno ch’elle empierono quei Col 
dati di grandissima vergogna, mapiu rimafero fuergognati, quando ei videro d’clTe 
re flati colti eoli ftoltamcntc.c Jifauedutamcnte Senza armi. Là onde, eglino fi la- 
rdarono togliere i pugnali, c le cinture d’otate,e gli altri ornamenti militari , non 
otcndo far relìlicnza alcuna concia unti armarle patena loro hauerc hauuto vn 
uon patto d’elierfi partiti di quiui con la vita,Iaqualc ancho vilmente harebbono 
perduta , fe Scuero n’haucllc fatto punto di cenno , tanto grande cralo fpauento, 
ch’era entrato loro in vn l'ubico .idollo. Ma egli,acciochc la difpcrationcloro non 
partorilfc qualche nouità.fecc pigliar gli alloggiamenti , c le guardie , laqualcofa 
colle loro ogni Speranza d’hauer piu à militare lotto di lui, e di tornargli in gratili 
e quello fu fatto da lui, non meno per iicurtà della Auperfona, che pcrlaluczaa 
della Republica. 
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ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO, 

Tvi J^.0 I £ DI S EV E \0 L V E S E I{_C ITO, 
dicendogli come egli s'era deliberato di mouerlo con~ 
tr tra albino fuo emolo nell’Imperio . , 

. ' ot KG 0 AI E T^T 0. 

HÌV DO Sfuero prtfi la tur* defflmprrioynmgli rrffatu tltrt chtltuarfi dimani » 
/uni t matite? battendo vinto hfigro in battaglia, notigli refi aua adiri che albine. Uguali temera- 
rione u te l'vfirrpana il nome di Ctfinrt. Ma battendo tentale piu rie fittele d' ammainar io fior celi 
mandare huomini à po fio, thè fitto arpenadi parlargli /amarne nte C rccideffero,hor corromperi- 
. dogli fialeliiyàr i credenzieri ,che V atteltnajjeref non gli ne riufiemto alcuna , fi difitfedi mito- 
uergli guerra difcopertamente,onde chiamalo l'efirdto,manififib l'animo fio convelle parole, 

E S S V'HO mi biafimi come perfora leggiera per le cofe 
ch’io ho fatte dinanzi, nè fi penfì ch’io fta poco fedele, & in- 
grato contra colui che già ho tenuto pei- amico, lo ho fatto 
tutto quello che ho potuto far e ,c l'ho fitto partecipe dell’ Ini 
perio,già /ìabilito,e fermato,cofa che appena ftconcrdercb 
be da ncjjuno'a’ fratelli carnali. Ter che quello che voi dejle 
à me foto, io l’ho partito con feco.Ora albino volendo corri fondere alla gru 
dclga de' benefici che noi gli habbiamo fatti, come à perfora ingrata ; ecco 
ch’egli apparecchia l'efercito contra noi, & dijpregiato il voler voflro, nè ri- 
cordando fi della fede datami, vuole per fatiar l’ingordigia fuapiu tofìo acqui 
ftar con pericolo quello,che egli poteua ottenere fen%aguerra,&fen%a batta 
glia alcuna. ^4 ppreffo non ha portato riueren^a àgli Dei, per liquali piu vol- 
te egli ha giuratole ha hauuto rifletto alle fatiche voftre , lequali con tanta 
gloria,& virtù battete foflenute per r.oiiTercioche, egli fi raccoglie il frutta 
delle voflre fatiche in parte maggior n’hauerebbchauuto^fenon cihaucffa 

menti - 
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•jnentita la fcdeJMa Ji conti egli ì cofaingiuftu l'iffer cagione dell’ opere / cele 
rate, tufi vonfar yf detta dcllericatrrtr ingiurie,} Kofa da poltroni, e da perfo 
.ne vili.Oudemouèdo mi tarmi i ontraf^igr-ojion bnneunmo cagioni fi ragio 
iueuoii,camc nueffuiaper-ebebe egli voti era odiato da mi come fattore del 
l' imporro, prema da noi otcupatojua tffrntbqucdo foffefo, & dubbio à cui 
di noi ji dontffe toccare, aafamo ffmto dapari ambir rotte ìo tratterrà à fefief 
Jo. Maghino dijpre^gatc lepromrffioni,& rotto il giuramento, & bauendo 
jieeuuto dame qucllo,chc Mcffuno appena darebbe al figlimi legittimo, la 
deliberato d’eflerne pi* tafiotittmcoiche famigliare. Ma fi tome peri’ odiar 
■'troglthabbiartic fatn benefici ,ér -con bónae rheerrt» ,<&<*n gloria ornato j 
aefi peri’ amarne dauoflrcrauo eoo l'arnù, quanta fa la infedeltà , & Lf 
dappoccaggine fua,che l'efercito di quello offendo poco, & I folat e , non potrà 
riparar al valontoMro . Tertiocbe vaie fetido qua fi J oli ppn pryntcgga , & 
virtù voHra v’ battete vruutehattaglie la vittoria acquifiata ,& l’oriente 
tutto fottomeffa: perche effondo qui tutto l’efercito Romano, ilquale vira ac~ 
■cresciute le for^e con l’aiuto fiio,nou-viucereteìoro,cl)t fon pochi, &■ folio il 
gouemo diperjam infingarda, & fuori di fatuo l€hi non bavera contenga 
della fua vita deliatta, e htfimiofnjaqualpiufteomtiene ad vn guardiano di 
buoi,cbe ad vn Capitano diJoldatifTcr laqual eofa^mdiamo valorofamente 
centra lui con quell a ptontc^a,& virtù, che tiof filiamo vfarejtaucndo gli 
Dei in Mutonojlro,! quali marnando egli di fedeha violati ,& ricordandoci 
de’ i trionfi ~<he piu volte noi babbiatuo inalbati ,c che fono iloti tanto poco 
filmati da lui. ' 

Y Y T E T T O- ■» 

I Soldati per queflo Tagionamento moftrarono cfteriormcnre granfliflinuft- 
gni d’allegrezza, c di nuouo giurando fedeltà -àSeuero, fi mifero in-ordinc-d'andir 
coima Albino. Per laqual cola rimperadore,ohrc alle paglie ordinarie, fece loro 
'granflillmudonifpcr cagion de’ quali, egli fi fece gli animi loro molto piu obli pa- 
ti. Mandando adunque innanzi le gcmi.tieoc rouinar Con Ilari tinopoli, d ouc s’era 
itio nettate le gemi di Ntgro.\dipoi venendo al latto dai me con All>mo lo vinle, 
ancorché daprmcipiocgliluucilc perduro la giornata, & clTcndogli portata in* 
danzi la eefta del Fuo nimico, s’afficurò totalmente dello (lato, battendo riportato 
orajidiflimc vittorie coli in Lcuanrc.come nel Settentrione, («quali per la Jorgra 
deni fi pollono paragonar con tutte quelle, che luron ottenute da gli altri Capi- 
zani,& Imperadon innanzi àloi. , 
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r P .4 HOt T- 3 * Macrm • X fiUatif^fiuto fi jtt fatto nmumm tu, Imptradort defo jtm "*À 1 - 
- eptaìef-t ejuafi ammanserò ftefu 4 affU efrna refèrti to 4 m dubitare de' 

j_ niuutifJi* (aupJ vicini, & kci'ui» uhi awm delti ri am <0 far vendetta di fina , ile 
arano fiali vo-iji macnipt dispute. On.ia vedendo Macrina,cUr il yrricrjo tvm era malta lama 
no, e tiie Ti farti to far l-tmane tfyJ moni onori ara me/10 iorutmo,per metter loro animo , r jfi~ 
Tamxa } dijfe rfuefft poi rifa, — • ^ , . a 
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G't t nm è punte cefo naranigliefa t hevoitMtti protrai r_, 
rmiofo doloreper la mólte di co fi fatto Impqradore, an^iper 
dir meglio per la perdita di tal fotdato . "Nondimeno le pcr- 
fone fauie& pr udenti, fempre con bell’animo fogUono tollera ' 
re te Jìtenture,& gli accidenti immani che lorff accagiono . 
gf perdi la memoria di lui,fbjndopterrumicntefcolpitt de 
tro i roflri petti,nè farà parte a quelli che verranno dopo noi, & portando glo 
riafempitema delle vahrofc prudere ch r egli fece, farà fegno dell’ amor euo 
lfsrzaj*r della, keniuolav^a che egli vi portine delle fatichejcquali egli fop- 
pòrto injlemr con voi . Ora egli e tetnpo,che btmorando la memoria diluirci 
me meritamente fi dene,& finite l’ifeqtue de[morro,che nói promggiamo al 
pericolo che ci fopraftà . Voi vedete eotne ifi Barbaro s’appreffa con la moltitu 
dine di tutto l’Oriente , dopare ch’egli habbia occafion ragioncuole d’efjerci 
fatto nìmico.Perciache noi l’habbiamo prokoca co a fare quello tumulto vio- 
lando. i pattuir deflando la guerra in flato di grandiffima pace . Ora l'Jmpe 
ria Romana s’appoggia fu lebafi della fede,& del valor. vojlto;perciacbe#gùi 
non fi contraffarti de’ confini dd gggnojià de’fiumi,ma della fornata difetto 
lo ffato consta il gran Bg,ìtqual viene per vendicar fonte rueunte ingiù fix 
mente de’ figlinoti , & de’ parenti u i quatifi penfa che fotfero ammassati da 
noi cantra. ipattLe cantra LtdaU fed a., "Prendiamo adunane l’armi , & 

mettiamoci in ordinanza fecondo il cofiume Romano i petti oche combatten- 
do la moltitudine de’ Barbari difor dinata, & all’improuifla affaltata,perifuc 
tura farà contraria a fé medefima . Ma il voflra ordine, & il comune confini 
lunotto di combattette la. lunga pratica della militi*, fi come, a voi apporte 
nt fata cgg*,. co fi farà la Tumadfvofhri amici. Per lacjual co fa, io vorrei r 
che voi come valor ofi^: forti, combatteste con. fperast^adi baie, fi come fi con. 
mene a’ Immani, & come fiete aue^gi di far e infitto a qui ,P eròtiche voi co 
fi romperete i Barbari^ acquiSiandcuigrangloda^arcte a vedere a’ fioma 
Mote" a ruttigli huom'mi , che la prima vittoria da voi contro, torà riportata % 
nanfa con inganni, ne con podi acquiflata,ma con llarvù,, con 1* forerà, e cani 
fmuitto vittore de gli inuittl animi vofirL , 


EFFETTO. 


TROVAV ANSI i foldàti Rbmani in vn'gràdisli'moTrauaglioie non poneua 
ir» molto bene difporgli animi loro» deliberar ione alcuna, che filile buona tpeo 


che da ynaparte, eglino fi dolcitano della morte d’Antonio, come d'ottimo Ca- 
pitano ;c da l'altra h vede inno, haucr unto 


r unto, vicini i Barbari, eh’ cglino.crano forza- 
ti a combattere per marcia forza . Spinti dunque piu, dalla necc.sficà,chc dalla per- 
niali onc,t> parole del Capitano, ilqu ale forfè lenza quella oratone non farebbe 
■tolto dilpoJto gji-anirniloro , fi mifero in ordinanza,c venendo alle mani. co! Bar 

i fece intendere ad 
jLrtahanOg, 
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tosai 
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A rubano, 5c a* Barbari, qualmente Antonino era (laro ammaliato, e chcl’efercito 
l'baueua fatto Imperadorc,e defìderaua d'eflcrgli amico. Onde parendo ad Artaba 
no, che Antonino hauefse patito le pcnedc’giuranienti rotti , fu contento di tarla 
pace col nuouo Imperadorc^aquale fu confermata con giuramenti, c (acritici. 


R A T I O N I 

SESTO LIBRO. 


DEL 
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TMlI^OLE b'^ALES SiAKDHp IMT EE^ADOFJE ULI& 
ej eretto, che dopo vna lunga pace gli bifognana an- 
dare alla guerra . 
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JHOHjTÒ Eliegibalofi/iidati fretrt Imperadore ^IrJfìmJn Sottro , ilqutU tri Hat» tlietia 
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grondo •ftrcitOfùgm giorno ondano foggiogondo qualche forfè. A ni follo *4 Uff mitro per lettere , (ho 
dune Ifeyo far Carni,& rittere peti non gì tuonò» ne l'Immanità, ni le minacciti final 
mente fi rifohù di adoperare t armi JLt fertile i fidati erano fiati partitili anni fiwto. guerre, e te 
mende che quefte non partfie toro rnacoft, che perla nomilo mettefie loro fjfiuttmo, pero chiama- 
tigli , dtffi loro qutfie parole. 

0 V 0 1{J\E I certamente, ò faldati miei, parlami di queliti- 
maniera ch'io foleuagià , quando l'oratione mia era tale* , 
ch’ella arrecau* a me che parlaua ornamento ,& a voi 
che mi afcoltauate apportaua diletto . Vercioche dimoran- 
do voi in flato pacifico molti anni , bora fe voi fentircte co fu 
alcuna di nuouo , forfè che voi vi (pauentarete , come cofa , 
thè fta detta fuori di fiteran^a . Ma egli è coftume de glihuomini gcnerofi, 
Vn’ani- & modejli , effer vaghi di cojc ottime , & con belliffimo animo fopportarc_j 
mo gene g ACCI( tcnti , che intiauengono . Tircioche , fi come le cofe , che fi 
io(o fop- 'fanno per piacere fono dolci , cofi quelle che fi fanno pcrvirtit fono glorio- 
«repida*- fc_^> • Et come <l ue U° l primo a fare ingiuria altrui , par chefaccia 
mente o- ancora oltraggio a fe flefio : cofi quello che fi vendica di coloro, cb<z_j 
gni acci- f,U fanno ingiuria , pigli fidanza della buona confiien^a : nè per far vii- 
dente d» i anlcl altrui, ma per vendicar l'onta riceuntafi dee jperar bene_j . Mrta- 
\£ga U qu iferfe Intorno Tafano -, hauer.do ammalato ^frtabano fuo fignore , & 
doti vo- tra fio) tato l'Imperio de' Tafani , s’appai occhia cantra le vofire armi, & 
glia. difprc^ata la ma-jflù de ’ Immani , fi sfolla feorrae per le pofitffioni del, 

yofiro Imperio per rumarle lo da principio m’mgegnai di pirjuaderlo coti 
lettere, che lajciafie quella fqa mfatiabil furia >&jpcgnef)c l’ardente de » 
v , fidcrio 
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fiderto dell’altrui effe,*!* egli fojpinto dall' arroganti de’ Barbari,non fi vuo 
le flore à cafa,ma vi chiamo alla battaglia . Et perciò non tardi.xm piu , ni 
dijjimuliam la guenaima i piu vecchi di voi fi riducbino à memoria t trofei, 
dìe con Seuero,& con ^ìu tonino mio padre piu volte driggafie contro i Bar 
bari. Cu fi quegli che fono nel fiore dell’età loro,dcfid crino la lode , &laglo 
ria,accioche ogni vn fxppia che voi non folamenie fapctc con manfuetudinr , 
& con r inerenza vfarlapace,ma fapete ancora quando egli è li fogno m.n 
nere l’armi,e combattere valorofameutr . . Terciocbefi come i Bai bari di - 
moflrano animo contro quei che cedono loro,cofi fon pigri , e lenti contro chi 
moftra loro il vifo,e glifo refiflenga . Enonpoffono in modo alcuno promct 
terfijperanga di vittmia^nando eglino combattono d’appreffo , perche fcor- 
rendo,ò figgendo fi Rimano di guadagnare quel che gli hanno rapito. Ma noi 
hauendo tutte te cofe noftre ordinate con modeflia,habbiamo apparato di ri- 
portar la vittoria Jemprc contro loro. 

EFFETTO. 

E I non è dubbio alcuno,chc il faldato fia come il cauallo,iJquale lì come tenu 
to fu la Italia infingardifcc.c diuenta rcftiojSr cfcrcitato s’atteggu.e lì fa <f bora in 
hòra piu dcftrojcofi it Io Maro efcrcitandofi fi fa prattico della guerra, e piu animo 
foifopportar le fatiche, & iberico!», e ltSdo in ocio,imp«ltroinfce,cfift paarofa, 
e infingardo. Conofcena quello Aletlandro.però egli non (blamente con lo paro- 
lina li sforzò ancho d'inanimire i faldati, co’ doni, e con le paghe. Coli raduna- 
to vn grandiflìmo clorato, c mafamamente di Schiauoni/e n'andò contra i Perda 
ni,contra i quali, egli hebbefi cattiui fuccciTi di fortuna, che dopo la perdita di tre 
potentifsimi eferciti , fa forzato à ritornarli 3 dietro confua grand ih ima vergo- 
gna: il che da gli luto mini Czui fu attribuito piu colto alle delicatezze, utile quali 
l'haucua allcttato là madrevite alla dapocagginc de' faldati, i quali fecero per le 
forze loro opere vak»rofe,e degne di memoria : perche , benché eglino reltalicro 
perditori,™ tta via ci mifero talcfpaucnto di loro negli animi de’ Barbariche vic- 
toriolì.non hebbero ardire di tentar piu la pollanca dalla virrù de* faldati Roma- 
ni. 


ORATIONI DEL 
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rodare a ’ faldati , a’ quali egli difeuopre la ribellione di Rfiwa, 
la cr catione d’vn nuouo Imperadore,e come egli vuol 
far vendetta di quefle ingiurie , . 

jl H.G 0 M E 7^T 0. 

JJ IT 1^0 y A D 0 S t MjfJimino I mprrtdore centra ì Germini , ntU e parti S C artarf- 

mr,Ha ciptt ma rimUnrntgtrmdijfuu catara flmprradrrr Remano, prr cogitar dtUr crudeltà , < Jr 

til or filoni. 
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lFlorfMii,cbt [attuano gli agrnti iti Maffimino prr far figli gran % Et queflo fu , tht tiuntufi 
yna grimi' ffirnu turbi di Libtant, nfl.inftro Gordiano 4 pigliar ftr fvrtg. il nome ,ef luuontd 
4' Imprradort Ramano, net tjutl tempo f jftarfi ma fama per Roma , tilt AhJJìuiin* era fiato am- 
maxgato.ondt ne nnqut tanta molinone nella ri Iti, che tutù gli affef. tonati, & agenti di M af- 
finano furono crudelmente -rea fi, t fi fece intendere per nate lo promncìe la morte del crudel 
i J \te[fimim,e la motta creai ione di Gordiano -Se Ma/fiminoreflò fiupitof Jpaetniato di quella 
inali cl tata nouella.gtudtdUo ogni yno.clu [frate imamente e affidilo da’ grondi accidenti di [or- 
luna, con lutto ci'o.egh diffimuliui quella auurrfita,& tulli i fiuti [oliati ne/lauano ,bigvtltl,t 
pierò di flupore,t ntfiun* per limore ne ordina di parlare . Ma come fu pi fiato il tergo giorno. 
M affi mino fece adunare l'efercitt , e pigliando una carta dona era feruta Cornimi con foli agli 
da qualche [ut amico, parlò a' filiali in quella foggia. 

0 fo cb’ei vi pan i ch’io vi dica cofe incredibili,e nuoue; pu 
re ( fi come iopenfio ) elle fono piu lofio degne di rifo,& 
di beffe , che di mar miglia . Già che i Germani , i quali 
piu volte fono da voi fiati fuperati,non muouono l'armi 
contra voi, nè cantra il valor voftro , nè anco i Sarmati , i 
quali fieffo v’hanno fupplicati della pace vi fan guerra , 
& i Terftani , che dianzi Jcotreuano la Mefopotamia , bora fi fanno che- 
ti contentando fi dello fiato loro , fi perla gloria , & virtù voflra , che di- 
mvfirafìe nell’ armi ,fi per la fperien^a delle mie frodem, lequali conob- 
bero quando noi menammo fefercito oer difendne le ripe de’ fiumi: alla fi- 
ne , i Cartagine fi ( che co fa piu ridicuìa fi può dire ? ) veramente fono im - 
pariti, & perfinadendo, ò sformando vn pouero , & mifiero vecchio, hog- 
iìmai attempato ,e quafi per l’età rimbambito, fi fanno beffe dell’Imperio , 
come fcher^ando nelle pcmpc _, . In che efierc.to hanno eglino fidanza , a- 
ucnga , ch’i littori baftino al feiuigio del Troucditor i Qual armi vfie- 
ranno eglino, fe’ non hanno altri dardi,che quelle picciolcfactte,che effi ado- 
perauano contra le fier<L-i ? I loro efercttij della guerra Jono le danze , le 
canzoni , & i motti . Tfiè alcuno di voi fi fiauenti per le nouclle di Ro- 
ma ,cioè , che V italiano fila flato prefo con frode , & con inganni ammaz- 
zato . Dopo queflo , voi fiapete come il Topolo di Roma fia leggiero , & 
inflabile,& filamento ardito nelle parole^. Là onde , s’ egli vedeffe due , 
ò tre armati, filamente che l’vn con l’altro fi fiìngeffe , òfi feriffe, ciafcuno 
di loro fuggendo il profrio pericolo; fi curerebbe poco del publico danno, 
nè anco vi douete marauigliarc delle cofe che ci fono fiate nunciatedal Se 
nato : percioche la modefiia noflra par loro cofa afira, & per quefio noi non 
fiamo filmili ne co fiumi, preponendo alla mia granita la loro delicata,c luf- 
funofa vita . u Ippreffo , eglino chiamano cofe terribili, i fitti graui,& va- 
lorofi ; & te cofe diffolute , & dishonefle fono loro dilctteuoli per lo piace- 
re che’ ne prendono : perlo che , eglino efiendo mal di fiotti verfo il mio 1 m- 
pcrio , ilquaU è induttriofo , & mode fio , fi dilettano del nome di Gordia- 
no, l* «M WM infame voi conofcetc * Contra quefii tali adunque,voi ba- 
utte 



0 


D'Ero di ano. 399 . 

Mete da far guerra, fe però quefta fi deue chiamar guerra . Tcrciochc,io fo- 
no d’ open ione , come è la maggior parte di voi , augi tutti fono, che noi non 
harem prima mejfo il piede in 1 talia , che' ci proferiranno i patti delia pace , 
& i loro figliuoliper oflaggi , & fe fleffi a piedi nofiri (fi auolgeranno . Gli 
altri per temenza , & per dappocaggine fi fuggiranno ,per modo che 1 mi 
farà lecito donami tutte le cofe loro , di cui voi poffiate godere perpetua- 
mente^ • 

E F F;E T T O. 

VEDENDO i faldati la rifolutione dell’animo del loro Imperadorc , che 
con parole, c con premij gliinuicauaa paflare in Italia,!) mifero in ordine perla im 
prcla,met rendo da parte la paura c’1 fafpctto. Coli marciando a lunghe giornate 
( perochc egli tardaua per viaggio per fornirli meglio delle cofe appartenenti alla 
guerra ;) arcuarono con Masumino finalmente a Cartagine , douc litrouaua le 
perfonadi Gordiano, e le cofe gli riufeirono bene, e predo fuori d’ogni fua fperan 
za:Perchc,per mezo d’vn certo Capclliano, ilqualc haucua fotto di fe vna valorola 
banda di foldati, & era molto aftettionato di Maslimino, fu prefa Cartagine , & nel 
combattere fu morto il figliuolo di Gordiano ,ilqualc accerchiato da vn numero 
infinito di miferic,dis li mutando cftrinfecamcntc il dolorc«lc n’andò in camera, CO' 
me per voler dormirete ,quiui con la lua propria cintura s'appiccòper la gola • 


ORATOCI DEL 

O TTAVO LIBRO. 

V A K,0 LE di M affi me Imptrattre a' fidati, ebr fi ritrouan.m* in Aytiltia , dopa la merle di 

Maffiminofitquale f» «niHu^ylo infime co’/ figliuolo da' fui propri* fidati. Le quali parole fi 
no dette a’ f 1 dati , che erano nell'ef reito di Mtffiminof quali battetevi giura, o fede al ruteno Un 
perador* piu per parta che per brneuoUnia , a’ quali per mantenerli tnjtde , c»‘l prometter lem 
molti premi! ,e donai itti, parlo a quello modo, 

V .A’XfT 0 v'habbiagiouato il pcntirui ,& Raccordanti 
col popolo Romano , voi l'hauete con ifperienga imparato , 
hauendo hot ain cambio diguerra lapaccperliDei,periqua 

li voigiurafte , , Onde fcruaudo voi bora il giuramento mi 

litare , ilquale è cofa fanta appreffo i Rimani , egli è bifogno 
che voi vi godiate per l’auenire affatto di quejlecofe , atte- 
nendo la fede che haucte promeffa a' Romani , al Senato, & 
anoi Imp er adori ,i quali & per nobiltà difanguc, & per le molte prodeg- 
ge da noi fatte ,& per lunga fuccejjione qua fi di grado in grado , fiamo a que 
ilo honore pcruenuti , con parigiudicio eletti dal popolo , & dal Senato Ro- 
mano . Tercioche , que fio Imperio non è d’vu folo Intorno, ma già anticamen 
te Comune 7 a tutto U popolo Romano . Là onde fiamo eletti per ammini- 

fìrare , 
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5l:are,& tvgger f Imp e ti t cwefibvù in quella città, netta quale è cotte cat* 
la fortuna dello fieffo Imperio, il qual gcue,nato con quel? ordire , «Sreo* 
qual' 1 1 " edettia che fideuejifttett ondo, cc .7 nutrendo i veltri "Principila voi 
attedierà vmvjta beata , cr copiofi i’ogtti cefo , «Sr agli altri buenuni torti 
per le natier.i,& per le città apporterà pace,C"pbidicjrga al golternata i X a 
fi ciafeuu ài ve i fi varerà fecondo il fao defiderio , m fi fiora tatto dì a patire 
nell’altrui paefe,accioclie le Barbare nationi fi Aliano chete,& pacifiche, qua 
ftafarà voftra cura & nottra . Terctochefendo in Romaduoi Irnpcradori piu 
ageuolmente faranno ammiuifirate le cofe della citH,& le Straniere ancora; 
per ciocbc facilmente l’vno farà all' altro fempre chela necejfità ci chiamerà, 
f^c perciò alcuno di voi fi per fi che noi ci dobbiamo ricordar punto delle cofe 
che vaihauete fatto, ò centra noi ( percioche per l’altrui comandamento lo fa 
tetti , ) e cantra i Romani , ò l’ altre nationi , le quali per l’onte riceuute ri- 
bellarono a Mafiìmino . Ma tutte quette fiotto dimenticate , & gli at cordi 
della ferma amicitia ,& la fede detta beneuclenga, & della honcftà fia 
fempitcrna . 

EFFETTO. 

ACCOMPAGNO Ma/Timo quelle parole con moire, c grandi promefTo , 
C rimandato ciaicuno a cala luajc nc ritornò a Roma, come per goderli allegrarne 
te, c con quiete dell'Imperio , menando feco per l'uà guardia vna buona banda di 
Germani. Mai foldati non pctderon<o l’odio, per quefte parole , anzi come venne 
lor bene, e che eglino lo potcron far licuramctc, entrarono in palazzo, c tratto fuo 
ri Ma(limo,tniferamcnte,c con gran vituperio lo fecero morire. 


Il fine delle Orationi militari di Hercdiano. 
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I MILITARI 


DI GIOSEFO, 


TRATTE DA’ SETTE LIBRI 

DELLA GVERRA GIVDAICA. 



DEL PRIMO LIBRO. 

O^TIOÌ^E DI HEJ^ODE R£ DI C IF DE*A 
a’ faldati Giudei , dopo la rotta riceuuta da gli strabi, i quali 
■ flauauo pauroft,e mcfli, non tanto perla rotta , quan- 
to per alcuni terremotiti quali ejfi flimauano 
effer venuti per giudicto di Dio. 


K_G 0 M E 7^ T 0. 

"N,0 hattenJ o potuti Cleipair.iminer P animi d'aiuto tuo ad ammattire Hrnde T^e de' Gin 

dei, lo piego à fargli dire il tinca delia guerre,che nuouamcnte a nonio lunetta rotto unir, tàgli 
strabi perche ella tra di quello mimo, che figli sfridi fusero perdenti ,*!h ({inerire ebbe per fuo 
"*V KfS ,nj aneorit delta -1rahì.i,e morendo in quella impecili Hnrode,nui-p urtile la Giudea. Ha 
ttenio adunque Hrrodeprefi il gpfi della guerra, CT bareni: gli rimila prima rolla , lijcghèihr 
egli manie ruffe C e/tra io m pi f.li, ariti lo facefft maggiortlpt rche eli jirabt dopo la prima rolla ha 
ueuano rifatto It force, ir fatto ninno, t griffi ffmto éfèrciio,Ìr l'ermo pofii, & adunati a Canata 
na rilla di Siria,dore affrettarmi i Giudei, tridui hauendtg/i di nuouo fttperaii. Copertóio i' He 
rode fi per le fi ef he riuortefo per qual fi teglia altra cogitate, amintiè à direnare infoiente , e te- 
merari i, ma fi crede che la temerità lonnaj.effe da le per fu, fiotti di temi iucche era reto de' Ca 
pliant di Cleopatra, il qual e per amor di lei era nimico d'Htrode. Ccffki dopo quella ni tona cap- 
tò ifo/dati detienila Canal tna,i quali fdtgvati,ft » andarono nel campo degli strali , end eglino 
per quello fuiorfc riprefo te forte affollati i Giudei, gli n.efpno in rotta , lanuede nacque piu 
della eótumacia di c-ìiro t he gommarono l‘efercito,che f er Lfmrga de' nimici,ef]e»do nfajctrtijfi 
Ittiche molto piu ih prème genera in rn capo la contumacia, e t emerita di thè gonerna,che non fan 
no gh affalu, ir impeti de' nimici.Tqacq; in queflo medefìmo tempo rn altra plagierà, & inforni 
nioad Herodtf r,Heftofm,ch* nel principio della Vrimauera^iiando eracaldiffima laguerra con 
l>-igti staiti, i-tnrmeti gUetinnuggarono infiniiiffimo befùamr,c dentro alle citta murata da cren 
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ta miUprrfont, laquilrrtnirui mtffr gr*n(f ■iniirt ntlCamm» degli jlnA 1 , intuii ffimjndtfì tl>* 
ne’lU Giudea non faffe pixrtffji* jrrftruel'.una ,hauendt prima amiti angoli gli ^tmlafiiadori 
di Giudei, reni nttfottntte rtvnrron» ’ntjurlla . Ver U venuta de' quali ,t ftr lau/an.ità, e nife- 
ria o,corfa,i Giudei fi.vt.uio molto sbigoltiti,e J/mtntsti,haHendo fin fomento' dell’ ir a, egmdi.io 
de' Dii, die delle mintati de' ni mio. Ilihe rodendo Herodejuofiranrto cittì terremoti eraneofe 
mimali, e che non luuenjn cagione alcuna di temer e, gli tfvrtana a ripugnare £ nimici otturo alr 
la cit:à,cm qui fi e parole. - j 

I roti par fu ragioneuole,cbc la preferite tauro, non ci deb- 
ba baucr moltopertHrbari,a*c\iga che le battiture ,& ilga- 
ftigo del diuino Jdcgno ci dcfje in prima grandijfimo dolore, 
O' affiit rione . Ma egli è ben cofa vile,e d'buomo da poco,à 
/flenerc ancora quel medefmo, e maffimamente effondo 
tempo da repugtiari àgli a/alti, & alle /correrie de 1 nemi- 
ci : Irnperocbc , io fon tìi quefia opinione , che non che io tema dopo il ter- 
remoto i nemici , ma credo piu tojlo che iddio babbia manduto loro quello 
allettamento, accioibe foflcnghino le tene de gli errori loro : Irnperocbc, e* 
ne fon venuti qua, non tanto fidando/ nella fonema loro, enelTarmi, quan- 
to nelle noflrc miferi c_j. Et la ftcranqt che s’appoggia non nelle propri, for 
La fpcran ma m f a i tru j a!ltt crfità, ferrea dub:o è fallace^ • E veramente che le co 
za che no -S , ’n ?ere j auubfaapprejjo degli huummi non fono (labili, ò ferme , ma 

«lamento ogni giorno fi mutano bora m qualora in là, ne l’una parte,c nell altra, fe con 
]a propria do la natura della fortuna, come voi potete vedere : imperoebe , tai cofe ve 
forza, ma [ 0 dimostrano gli efempi della propria voftra laude , perche come voifa- 
ralcraiiiu petetne u c „ uerrc paffute fiamo flati vincitori, & bora vedete che noi fumo 
fZJo&t vinti da biro . . Adunque , quanto filmo S limare , ejfi alprefente crcdcn- 

lacc . dofidouere effer vincitori, faranno prefi; perche chi troppo fi fidajen^a fal- 
lo è iiicauto,& poco prudente^, . Et pe’l contrario fa, chi ha paura. Impe- 
cili ha roebe , la paura infogna ali'huomo effer accorto. Ta laqual cofa.fol qpefto, 
molta fi- ^ ,7 ti0 Jlr 0 temere, mi da fidanza ebenoi vinceremo.. Ter quanto voi 
Me piu feroci che non bifegnaua , e che affatale i nemh i cantra al mio vo- 
denza "" lere ,. pernione colfe il tempo ad ingannarci. Ma bora il veftro indugio, e 
l’animo meno pronto, e lieto come fi vede, mi promette certa vittona.Et con- 
uienfi innanzi alla battaglia effer diffofìi nel modo che voi Jote, ma dipo t 
nel combattere ,bifogna dcflare lavirtù , e pigliare animo , e moflrare aper 
tamente a' nemici chela fortezza de’ Giudei , non fia mot (mentre che 
evli bar anno (furilo in colpo ) fi abbattuta , che alcun di loro patifcha , che 
gli Urabi fignoreggino i loro beni , i quali ne gli babbia menati prigioni al- 
cuna volta. Et ito u vi sbigottita ponto la paura delle cofe, che non hanno 
anima, nè filmate ebeti mommento della terra fia prodigio, ò fegno d’ al- 
cuna futura fortuna,òrotta iperocbe i vittj de gli elementi fon naturali , 
come dell’ altre cofe , e non arrecano alcun danno fe non quello proprio , che 
amitene con effo loro : per fioche forfè può effer (begli apparifea. qualche 
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figlio innanzi, ò della peftilen‘ga,ò della fame# del terremoto, e quello a vcnt 
re tardi affai , ma le dette cofi quando auuengano ,fifiniffcono,ejì terminano 
nella loro propria gronderà . Ala a noi che jiamo vinti , in che coffa ci potrà 
nuocere piu laguenajche non ci habbia nociuto il terremoto f 1 per mia fi non 
in alcuna, an-^i veramente tal coffa non perffe medeftma,nè per l'altrui mani , 
ma per volontà di Dio vicn grandiffimo ffegno del ffopr atlante pericolo a' nimi 
ci, c'hanno fi crudelmente vccifi i noSlri Ambaffciadori contea alle leggi htt- 
manc,e ffacrificato a Dio cofi fatte hoflie per l'euento della guerra ; Impero- 
chete’ non fuggiranno mai il grandiffimo occhio di Dio, e l' intatta ffua delira. 
Ma J'ubito porteranno le pene dell'errore lorotne ffc noi ripieni dello ftirito,& 
dell' amor della patria,de$leremo gli animi nofhi a far la vendetta del viola 
to,& rotto patto . Andate adunque a combattere,non per le mogli, ne per i fi 
gliuoli, onero per li pericoli della patria , ma per vendicar l’vcciffioni de gl • 
„ Ambaffciadori volìri,e non dubitate, che loro reggeranno meglio l'effercito a 
noicheviuiamo,& io ( effendomivoivbidienti , ) mi metterò innanzi a tut -* 
ti gli altri a i pericoli, tentando quel ch’io poffa fare. Et tenete per certo, che la 
voftra forteiga,& il volìro grande impeto, non può e) fere Joflenuto,fe non è 
offiffo dalla temerità. 


EFFETTO. 

RINCORO Hcrode con quelle parole grandemente i Tuoi faldati, peroc !k* 
cfscn do eglino molto rcligiolì,&oPscruatori de’ Pegni cclclli.c prodigi), che auuc- 
ninano.haucuano non picciola dubitatone di quei terremoti, che erano occorfi al 
lhora.Perlaqual colà vedendogli inanimati al combat. ere', 3t Iutiere mcPta da par 
te ogni paura, prouocò gli Arabi ad rlcirc de gli (leccati , 8c in tante maniere cerco 
di tirargli fnori.chc vinti vna volta dalla impacienti, vfeirou fuori difordinatamen 
te, onde Hcrodc hebbe grandisiìina commodità di farne llragc , & óccifionc a Può 
modo. 


Ó RATIONI del 

SECONDO LIBRO. 


OI[AT I07<^E BELLISSIMA Di AGB^IVVA A I G1V 
dei,effortandogU per vtil loro, a non pigliar gurn a co' Romani. 

A \G 0 M E J^T 0. 

E vn certo fioro' in Giu, te* itn tutori,* Hi Cavillatore. Collui effendi non meno 
onero , che crudele , & cercando opti l>or* d'eiccre fiere p an i/fimt riódtiògf , con opti maniera 
di e fior fio, li rn'jaua quel popolo , e chi Itaucua ardirò di bit fin, ir lo , ut Lmunu-rfi,b iL minacciar 
dì occuparlo a Terrone , era fubtto croci fifio . £r tutta la inttmione diqueflo federilo mini fin , 
era di far ribellare t Giudei dalla diuonone de' immuni , //cranio per tal ri ditone di po' e, ino’- 
gli o adempire lofio* onoriti* , e crudeltà . Hauenio adunque fatto vn* rolla in Gieri./ìlem , 

magra, idi /firn* ociifione d'iiuomini ,di Henne, e di putì, il lamento di quefla fielcrii* andò 
v Hsm* , onde fu mandato vnffoprafljaue a veder , che cofa.fiffe quefla , e lamentando/; i Gii* 
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iti tUUacr*<ìtltà di fitta àrda Ut* thfthtdt.trcf ttiltUiitttjicu fi nntUfi fer all bara afa alt ti- 
fa . traallbaru -tenuto in Giri afide m tal 7 ributto l^apolttatu, tlquale bautxa a tttirr It < agi. ni 
di qutflt manali i*,& ùtgitifUrie , il Rt ^grippa , apprtfia de! yujU UmtHUndofi t Giudei, & 
prrr mudi* , dir-fo/Jtxcntenm di pernotta t , i he fi mimlaffm sfmbafiiaJtrl a Rama ftr fare 
d-e Rlart -rfàfitJtiUa dignità , t ieni chi nutrrftliawnne fi me* eri i!lt la guerra , il Re rt, inalo 
gli ar. in.: fàagaan ,aj atttfe a Titillar fi , & et figliar i'armi , ( gettile tjmtfia fa la cagione dilla 
guerra Giudaica *e della itfiruttunt di Gtirnfaltm ) t rednia» thè jiejfo a attui td filar dit ne 
tufteiit graur.iflime guent, t renine, thiamati i Irintipl del papaia,! ricordando la gì andra^a del. 
lafejfaaraf de' Rumeni, gli (tifi Ha fe da chefir ìmf refe, con quella traiiont/noflrande cht egU tra 
meglio -einter evn la pa. len-ia quella gtefei.teeni/èrla, thegitcactiai ftrw ( come anemie tea e ) un 
laeutUionr* tenia guerra,xnamigg ore jOnde falilo fegra vn luogo alterano Uro a qu fio mode . 

E I{T 0 fe io ror. vi vcdefji tutti commoffi,& irci 
tati a far guerra co i Rimani, e non vedeffi la piu 
pura, e [incera parte del popolo volere efferuare 
la pace , io non farei venuto a voi, nè mi farei 
confidato di paterni configliare -.perche il parlare 
delle cofe vtili è fuperfìuo , quando i! confenfo di 
tutti gli auditori s'accorda alle cofe peggiori. Ma 
perche al curii non fapendo ancora per rifinito del 
l’età i pericoli delia guerra, la dc(tdcrano;& al cu 
ni altri ve li tira la con fiderata fi eranfa della li 
i>ertà,& alquanti l’auaritia , c nelle ccrfuftoni delle cofe , fi debbe pigliare la 
minore , cioè, in che modo li fopradetti fi correghino di quello errore, e quelli 
che fon buoni , non capitino male anco per li cattiui con figli di pochi : però io 
flin.ai cjfcrdi bifcgno,chc poi che voi fu fi e tutti raunati in [teme, io v' e fiore f 
fi quelle cofe, che io giudicaci efferui vtili. Si che non fia alcuno che m‘ impe- 
dita con lo flr epitome egli vdifie cof'a che non lì piacejfe, pache fe cifuffe al- 
cuno di quelli che fuffero al tutto ohinati alla ribellione , fi potranno anco do 
po i miei ammonimenti rimanere nel lor primo propofito . Ma fe da voi tutti 
non mi fuffe prefiato filètio,coloro che vogliono vdire quelle cofe , ch’io ho a di 
re, non potrei borio . lo ho intefo che moltiperfeguitano,efi dolgono con gran 
grida dell’ ingiurie de’ Trocuratori delle Trouincie, e non i filano di predicar 
la libertà . A la innanzi che io ricerchi ,« dithiari chi voi fiete , & contra chi 
volete pigliare fa guerra , voglio in prima feparare le cagioni, che voi /lima- 
te efier congiunte, e legate in fieni e •» Se voi adunque defiderate di vendi- 
carui contra a’ violatori vefiri , perche laudate voi tanto la libertà i Et 

fe voi fi in: are rfiiefìo modo del Jeruirc che voi fate ,efiere intollerabile >y 

Jev^a fallo queflc wjìro rammarico contra a’ Re ttori è fuperfìuo , auen- 
ga che quando bene e’ fi portafiero cofiumatifi.mamentc nel gouerno, non- 
dimeno non farebbe dishonore il feruirh . Onde confidcrate, & attendete di 
agentemente quanto fia picciola la cagion della guerra. Ma principal- 
mente fi vuole confiderare i mancamenti dc’goucmatori , perche fi con- 

viene 
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viene honorare ? finn maggiori con debiti portamenti, e non gli inajprire cqn 
le villanie . . Ma facendomi gran riprove, c gran querele di piccioli pecca 
tiratamente v’incitate contra,col vollro dir male, e vi fate maggior nimi- 
ci coloro, contrai chi voi fj>arlate, perche non cercando ejji di nuocervi piu 
di nafcofo,e con vna certa vergogna, come e’ facevano innanzi, vi mettcrran 
noi fiacco palefamcntc , \e fenga alcun riguardo . Et io voglio che voi La paticrt 
fapiate, che niuna cofa è che gioui tanto alla piaga, quanto la pat tenga; im- “ «felin 
pero che ella è quella che fa vergognare iingiuriatore , . Mafopponghia- ver'o* 
mo che tutti coloro,chc fon mandati nelle Trouincic voflrc da i Romani, fte g nircf°ó 
no molefliflimi , non fia però che tutti i Rpmani pano quelli , che vi faccino giuriato- 
ingiuria , nè anco ejfo Cefare,contra i chi voi volete far guerra ; impero che, re . 
fé à voi viene alcun cattiuo,non viene di loro confentimento, nè per loro pre 
cetto;ei nonpoffono vedere effendo nell’Occidente quelle cofc , chef fanno 
ncll'Orientc_, . Et non ch’altro, ma quel che fi fa qui , à pena fi finte là. 

£’ adunque cofa fciocchiffima volerfi aggujfare con fi fatti huomini , per 
fi picciole cagioni , e con huomini che nonjappiano di chenoici rammari- 
chiamo . C ertamente che li noflri errori fi correggeranno preflo;perche vn 

medefimonon tara fimpre la cura della Trouincia;& è coja credibile,che i 
Jùcceffori fuoi, fieno per effer meno molefli . Ma il por giù la guerra vna 
volta incominciata , ò il foflcnerla, nonfi può cofi facilmente, come voi Hi 
mate , nè fengagran calamità . Et à coloro che bramano i doni della li- 
bertà , è di bifogno che fi prouegghino , e fi sforgino di non la perdere nel 
principio: impcrocbe, eficndola fernitù fempre da prima moietta, è gin- 
ila cofa mouer guerra per non l’hauere à foflcnerr , . Ma chi è vna volta 
diventato fottopoSlo ad altri,e dipoi fi vuole ribellar e, dimoflr a d’ejj'er piu to 
flofieruo contumace, che amatore della libeità . <Allbora adunque era di bi- 
fogno fare ogni cofa per mantener la libertà voftra, quando Tompeo pafiò di 
qità,non bora che voi fiate fimi . Meramente gli antichi vostri, & i loro Ifi, 
vi fuperttrono grandemente di ricchegga , di corpi,c d’animo , e nondimeno 
non poterono però refijiere ad vna minima parte della virtù de’ immani . Et 
voi c’hauete prefo l’vbidienga hereditaria , e che fiate grandiffmtamenrc_j 
inferiori à quelli primi,che cominciarono ad vbidire,vi date ad intendere di 
potere contraltare à tutta la potenga de’ Immani ì Ter mia f è voi fiate 
fortamente in errore . Et gli tenie fi che finga fallo per la libéftà della 
Grecia fofferfono vna volta, che la loro patria fujfe arfa,c che pcrjeguita- ■ 
rono fi gloriofamente quel Xerfc , fuggendo fi in vna nauicclla , il quale fu fi 
fupcrbijjiino , che fece del mare terra,e della lena mare, &hebbe fi gran- 
de armata che non capiua in mare, ncl’efcrcito fuo in Europa , & i quali 
intorno alla picciola Salamòia, fpeggarono fi fatte potcntie dell’ Jl fia , 
nondimeno fono bora ferui de’ Rpmani , e quella loro locale, e magnifica cit- 
tà , è ainminiHrata da’ gouerni de gli italiani . Similmente i Latcdemunij 
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dopo U Termopile , t le Tlotce , dr^fgcfilao tèe rteerci fi éH ìgeuttmeu te 
Ì^Lfia,vbbiiifcouo quelli mede finti Signori. I Macedoni ancata, che à paia 
fi credono tffet fati, viddero Filippo ani ^tefimdro r che promettala loro 
l' imperio dt tutto ih monda,? nondimeno bora fsppon.mo H meglio chcpofiò 
noia mut 4M» dette mfe,& adorano colare, dal tuilatufenf è naia fortu- 
na . Similmente alcune altre natimi frjientute da qualche fidanza di liber 
tdjC molta maggior di voi^rUa firn pare fi fan arrcfe,& ybkidrfctmo, & rei 
foli non degnarcte di fornire à coloro, a i quali voi vedere efjer fottopefio tut 
taPvninerjb l Tu cingenti vi confidate voi i m che armi i Dou’èlavo- 
fira armata che fama per i mari de’ Ibernarti # Dine fonai atfori che vipof- 
fino baflare alle fjtefr- , l Voi vi date forfè ad intendere di muoner guerra 
contra àgli Egitto contra agliai) abii 'ìfon vt vedetemi intorno intorno 
T Imperio de’ i\gmani i J{pn vi mette paura la volt a deboltgga f* Ho r 
non Japete voi la voflra città e fiere Rata ff> fffiime volte vinta dà’vofhri vèr 
tini? & la virtù de’ Romani {correre yittonojapcr tutto il mondoiangi piu, 
che gli hàno certo anco qualche altra cofa oltre à quefto circuito della terra: 
impero che, non è baflato loro dall’Oriente tutto l’£ufratey& vetfo il Setten- 
trione l'lfiro,e nel Mego giorno la Libia,} iccrcata in fino alla fohtudine , nè 
nell'Occidente Cadira , che fono andati di là dall'Oceano , e cercan’ un'altro 
mondo, e hanno portato l’ai mi,egli ejcrciti infitto all' I Jole di Bretagnia, dotte 
in prima non fi andò mai , C he direte adunque i Siate voi piu ricchi d e' Fran 
elafi, piu forti de' Ttdeftbi , piu prudenti de' deci , è auangate finalmente 
per numero tutti gli altri,ihe fono in tutt o il mondo i Certamente nò. Con 
che fidanza adunque vi locate voi Contro a Romani ì Leni onci fù (potreb- 
be dire alcuno ,) perche Teffer feruoè cofa mtÀeRiffiwi , c direbbe il vero. 
Ha quanto tal cofa debbeefier piu niolejlaai Greci, che per nobiltà pareua 
che auarrrafiero tutti glihucmini che fono folto il Sole, e che peri' adietro 
bebbono fi gran fignoria, & bora vbbidifeono à fet infegne confolari l Etfi- 
milmente fanno i Macedoni, che certamente con piu ragione di voi doucreb- 
bono cercar la libertà . Che diri io di cinquecento città dell'offa <* Hor 
non vbbidifeono elle fruga alcuno prefidio folamcnte ad vii Concimarne , e 
feguitano la volontà de’ Confoli,e l'infcgne loro è Cbebifogna ch’io raccon 
tigli Ehiocbi,& i Celibi, c /agente T aurica , e fimilmente te nafioni Bosfo- 
rane, e^fuctle coabitano intorno alle riuicrc del Tonto, e le M cotiche genti ? 
apprefio delle quali, per lo adietro non vi fi fapeua ancora che cofa ftfujfe Si - 
gnoria,& bora Ranno fottopoRi folamcnte atre mila faldati ( Et il ma- 
te loro che non fipoteuamprima nauigare^uaranta galee bora lo tengono 
in poca • • Quante cofe potrebbe dire per la libertà Ja Bithinia, e la Cappa 
4ocia,e la Tanfilia , e fimilmente i Lidi, & i Cilici , e nondimeno pagano 
bora i tributi fenga armi f Che diro io de' Traci , che pofiedeuano vna 
TtOuincia larga cinque giornate , e lunga fette, tutta VÙr cecia , tua piu 
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gfpra della voftra,epiufortc,t che ritarda da molte parti per le gran neui, &• 
ghiacci che vi volcffe entrare ? Har non fiatino effi Jòttopofii a duo mila Ro- 
mani, che vi fon pofti a guardia? Et dopo loro gli lllirij c'bubitauano infitto 
alla Dalmatia , & in fino all’ J(lro,vbbidif cono jolamatte a due legioni , con i 
quali effi ancora raffrenano gli ajfalti de’ Duci . Simil mente quelli della Dal- 
matia,chefeciono già unte cofe per la libertà ^ prefi piu volte ffempre fi ribel 
lamio con maggior forge Jlauno bora in pace fatto vna legione Romana. Afte 
fc pure alcunifidoueffero mettere per gran cagioni arihauerela libertà lo- 
rofdoucrcbbono effer innanzi ad ogn' altro i trancio fi, conciofia cofa , che la 
natura gli habbia cinti di tanti baflionfie fartele, hnpaoche dalla part 
Orientale ella gli ha armati dell’^lpi fidai Settentrione del fiume del Zeno, 
dal mezzogiorno de’ monti Virenti , e dall’Occidente dal mare Oceano . Ma 
rallegrandoli ditale affortificamento , e di trecento quindici nationi dìe fon 
tra loro,& battendo fonti (pervia di dire ) d’vna felicità domefìica,che riem 
pieuano tutto il mondo d’ogni bene , nondimeno {apportano d' effer e tributari f 
de’ Romani, e fi filmano chela loro felicità confifla nella felicità de’ Romani . 
Ettalcofa certamente non fanno nè per viltà d'animo ,nè per ignobiltà de ' 
loro padri ftuenga che combatteffcro con i Romani ottanta anni per la libertà. 
Ma perche, marauigliatifi della virtù,& della fortuna de’ Romani hebbono ri 
uerenz*,* timore di quella, mediante laquale effi hanno acquiflato piu cofe , 
che con le guerre . Et finalmente Jlauano fattopofli a mille trecento faldati, 
& hebbono già quafi piu città, che quelli non fono huomiui . Tifagli Spa- 

f nuoti bafta quell’oro che nafee loro ne i campi , a reggere le guerre per la li 
erta . H_è le nationi feparate da’ Romani per tanto (patio di terra , & di 
mare , come fono i Lufttani , & l’Armenia de’ Cantabri . Tgc l’Oceano vi- 
cino alti fapradetti , che mette terrore non ch’altro , ma a quelli che v’habi- 
tano appreffo pel fuo terribile frangere , fu affai a’ Romani a vincere. 
che difìefano l’armi loro infino di là dalle colonne d’Hacole,& trapaffati 
gli aipriffimi gioghi , & l’altìffìme cime de’ monti Tirenei , fottomijfono le j 
fammìttà di quelli alla loro fignoria . Et nondimeno , alle nationi fi belli- 
cofe, & tanto lontane , vna legione era affai a guardarle _j. Chi è quello 
di voi , che non habbia vdito la moltitudine de’T edefehi effer e infinita ? Cer 
tamente niffuno . Similmente aedo c’habbiate ffcffo veduto la fortezza, 

e la grcmdczz* de’ corpi loro , pache i Romani in ogni luogo hebbono de i 
prigioni di quelle genti . Nondimeno effi , benché habitaffao fi fpaciofa re- 
gione , & haucjfaro le forze maggiori delti loro corpi , & l’animo ffrez^a- 
tore della morte , e per ifdcgnofaffao piu vchemcnti delle fiac , non paf. 
fano però bora il Reno , & fan tenuti a fieno da otto legioni de Romani, & 
quelli che fatto prtfi, farge fallo faruono ,& tutti gli alai cercano la fa- 
iute col faggine ,e non con l’armi . Confidante ancora le mura de’ Britan 
ni > voi che vi confidate nelle mura di Gbirofatima . Ottetto dico io , perche 
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benché fidino circcvdati dall’Oceano ,& habttino qua fi vn rumor mondo, che 
fi fi a il nofih-o,nondimeno i Romani ri nauigarono, & fi lifottomiffiono . Et fa 
lame/, te quattro legioni fon quelle, che guai dono rifiuta loro , (he è di tanta 
grande^a . Ma che hificgna piu dire,auenga ibeancoi Tarthi gente bcllico- 
fiijj,nu,e che in pi ima fignoreggiauono a tanti popoli, c? erano fi potenti , & 
ricchi, mandino bora nondimeno gli Sfatichi a i Romani, & vegganfi fiotto fife 
eie di pace Jeruire in Italia, morendo jfecialmentcptr la libertà 1 1 ; inaivi in 
te portando r merenda a l’armi de’ Rimani , qua fi tutti quelli che fonjotto il 
Sole, voi fioli volete far guerra con loro, e non confiderate il fine de’ Cartagi- 
nefi, che gloriando fi di quel grande loro % Annibale,& della nobiltà della fiir- 
pe difieeja da i Fcnici;nondimeno rouinarono fiotto la delira di Scipione . Et 
oltre a loro, non confiderate che i Cirenei dificcfiida i Laudi monti nè la gente 
de i Marmai idi che tiene infimo a Dipfane, nè le Sirti, terribili non ch'altro a 
chi l’ode ffimilmente i Tjafiomoni, & i Mauri , e l' innumerabile moltitudine 
dei Temidi, non impedirono le virtù Romane , che fiottomifficno nondimeno 
con l’armi tutta la ter 7^1 parte del mondo ; le natioui delle quali fiarebbe fiati 
le a rat contarle Jjenthc dal moi e Atlantico, e dalle colonne d’Hercole infimo 
al mar roffio, con tenga infiniti Etbiopi,: per numero , e per luoghi . Et oltre 
alla vettouaglia , con laqualfie ne nutrica otto mefii dell’anno la moltitudi- 
ne Romana , pagano ancora altri tributi . Et quelli , che fiono loro dcuotifi- 
fit mi , minifirano anco le fpefie all’Imperio , non fi riputando alcuna cofiain- 
giuùofia di quelle, che Jon loro ccmmandate , come fiate voi , in modo che 
fèllamente vna legione dimora con cjfio luto . Ma che li fogna che io vada 
per gli efiempi di lontani paefi a dimifilrerui la potenza de’ Remani , atten- 
ga che voi lapofjiate diligentemente veder per l’Egitto i 1 [quale benché 
fi diffonda in fina gli Etbi^pi , & alla ricca ^tiabia , e fu anco contigua alla 
India , Ù habbia fette cinto cinquanta cent inaia di migliaia d’habitaturi , 
fien^a la moltitudine de gli ^ileffaudrini ; nondimeno pagando dcmujj, ina- 
mente i tributi , la grandetta de’ quali fi può Rimare fecondo il c enfio di cia- 
Jchedun capo , non ba a Jdtgno l’Imperio Romano . Et con tutto thè ella 

habbta >.4 lefifiandria , che ghè v n grande Rimolo di ribellici, e , abondante 
di moltitudine c ria he^e , & anco per grandetta non dificcr.uicntc alle . 
dette cofie , perche ò per lunghezza trenta fladi ,&per larghetta non me 
no di dieci ; nondimeno paga piu tributi per ciafcun mele , che voi non fiate 
in tutto l’anno ;& oltre alla pecunia, dà anco alla plebe Romana vettoua- 
glia per quattro me fi . uenga Iddio che ella fiia ajfiottificata d’ogni par- 

te, oda i deferti che non vi fi può andare , ò dal mare che non ha porto, ò 
da i fiumi , ò dalle paludi fitluvfie, di tutte qucjìe cofie non ne fu però ninna 
piu forte della fortuna Romana . Si che fidamente due legioni poRe a 
guardia della città , tengono a freno il profondo Egitto con quella nobiltà 
ét i Macedoni . Che compagni adunque figliarne voi , ò di che difetti, alla 
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guerra, dapoì che tutti coloro,cbe fon nelle habitabili parti del mondo , fono 
Romani t Se già forfè alcuno di voi non fi diflendc con la fua fieranga di là. 
dalL'Eufrate,& flinui quelli della fua natione, che fon nella ragion delli Dia - 
beni,hauerli infuo aiuto . Che fe cofi è,,è fortemente ingannato della fua ope 
nione;imperoch€j& ejji per l’ingiufta voflra caufa non s’ inuil upper anno in 
figranguerrOjC quando ben fi volcffine inuìluppare in fi vituperofa operarci 
faranno laj ciati da’ Tatti , c’hanno cura di conferuar l'ami citta co ‘ Romani, 

& ftimarebbono la confederatione cjfcr violata, fe alcun di quelli che fon loro 
fottopofii,andaJfmo alla guerra contro a i Romani. Reflaci adunque ricorrere 
all’aiuto diuino . Et qucjlo è ancoapprcjfo de’ Romanifrmperoche certamen- 
te ci farebbe impedibile, che tal’ Imperio fujfe nell’effere che egli è,fen^a la vo 
lontà di Dio . Ma con fiderate quanto quefta voflra Jmifurata offeruanga cir- 
ca alia religione, ancor che voi hauefie a far guerra con gente molto piti infe- 
rir di voi,vi fia nondimeno difficile a difienfarla: e come trapalando quelle 
cofe, mediante lequali voi fiorate Iddio doiicrui grandemente aiutare J’offen 
diate; peroche,Je voi vorrete diligentemente offeruar la confuetudine de’fab 
bati,e non vi muouer ad alcun’atto Jcnga fallo farete ageuolmente tutti quan 
ti prefi, per che cofi interuenne ancora a’voflri antichi, che offeruando quefti 
giorni, nei quali quelli ch’orano combattuti da Tompeo, che fiacca lor guerra, 
non fi difendeuano . Etfe voi non la vorrete ofjeruare, cioè ,fe voi rompere- 
te leggi voSbe,iion fio a che fare voi vi vogliate combatter per l'auuenire^zui 
ga,che voi habbiateal preferite fola vnaintcntione,e quefta è, chele leggi vo 
Sire non vi fumo rotte. Iti che modo adunque ìnuocherete voi l’aiuto di Dio, 
fe voi medefimi fiontaueamente violante il culto fuo f 1 Eifuolc commune - 
mente ciafcuno che piglia a far guerre, confidar fi ò nella virtù diurna, ò nelle Ciafcnno 
forge h umane. Et quando l’vna e l’altra ci abbandona quanto s’appartiene c . hc comi 
al bifogno, certamente coloro che vanno a far guerra fenga l’vna delle dette gucrra ^* 
cofe ,f aitano nella manifeflaferuitù . Chi vivieta(fe purvoi volete capitar fogna che 
male , ) che voi non fquarciate con le proprie mani i volil i figliuoli ,c le mo- fi confidi 
gli , & ardiate quefta belliffitna patria ? Laqual cofa douerefti fare ,poi che vir 
voi, fcorrcndo in tal furore, fuggirete l’ignominia, e lavergogna de' vinti. ™ 
mimico miogliè buono , io dico che gli è buono , mentre chela nane è ancora f orzc jj U _ 
in porto , a fchifar la tempeftafutura , e non affettar d’affaticar fi in vano , mane. 
quando l'buomo è feorfo nel mego delle furie del mare ,dapoi che a coloro, 
che caggiono ne’ pericoli non preuedutì , non rella loro fenon il parer degni 
dimifericordia : e chi fi va a gittar nel pericolo manifesto , li refla oltre al 
male , ancol’effer dileggiato ,ebiafimato . Se già forfè qual eh’ vno di voi 

non flima douerfi combatter fecondo i patti , cioè,cbei Remavi filano da do- 
uerfi portar cofìumatamente con effo voi, poi che v'haratmo vinti, & no fila- 
no per diftruggere tutta l’altra vostra gencratione. Ma e’ non fia cofi,perocbe 
voi che -, citar ete della battaglia, non beerete luogo alcuno dove voi poffiate 
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foggire, battendo rià vniuerfilmente tutte le gemi, &i Romani per Signori,ò 
temendo d’ batterli . Oltre a qncflo, il pericolo non farà filo f opra a voi, ma e- 
tiandio /opra fattigli altri Giudei, che fono per [‘altre città, che fono infiniti, 
perchenont alcuna città m tutto'! mondo,che non vi fin qualche parte di voi, 
squali certamente(ribellàdoui vii) i Romani vccideranno crudcliffmamcte , 
andando ciaftadmo pir-dìnerfi luoghi : & a qttefto modo il faugttc Giudaico 
fi. porgerà per ratte ie città,per i catoni configli d' alcuni che ci fono . Et bm 
che cofi fia,nondimeno laperdonanga affetta coloro thè hanno cottrmcffo tal 
€ofa,percbe fi fon ratinati per votfra colpa . Ma fe e’ foprafedrretnno di met- 
tere ad efiattimc Mette tmp)cfi,cÒfiderare quitto fia cofa di fpietata, pigliar 
l’armi conti ’à perfine* auto benigne . Tornita vn poco a memoria,^ uicrefca 
ni fi non de’ viifiri figliuoli, c delle niogli,alncno di quella città, che è chiama 
ta madre dell' altre, idre fono in ijuefla vofha regione, perdonate alle fiere mu 
ra, perdonate a i venerabili luoghi fiere ti# 'confcmareui il Tempio, tr i San 
tuaiifiimpcrochei Romani quando faranno vincitori, nonper doneranno loro, 
■dapoi che della prima volta che effi perdonarono loro,nort hanno ricettato gi à 
do alcuno . lo in verità dinamo per tefiintom i Voflri luoghi finti , & i fieri 
jtngelidi Dio,& la communt patrta,conteiv non v'ho Tenuto occulto niffu - 
no di quelli conftgli#h'ioho veduto# conofciuto efferni ptili. Et voi fimiimi 
te determinando di fare quelle cofe,che fi couuengono, vinerete con efo meco 
in pace . Ma fi voi vorrete continuare, e perfitterar nel vofhofurore,vi fot- 
tometterete finga me a i pericoli, 

E F F ETTO. 

Q_VESTA Orarionc grane, fcnteniiofa, e piena-di bclliffimi colori, mode gri 
demente gli animi Jc Giudcia confidcrarc tlpcricolo.e la difficolta dcll’imprcfa, 
di maniera che mitigato il furore, nòn fi ragionaua piu di far guerra a'Kòmam, ma 
•s’attcdcua à restaurarla città, e far tutte quelle cofe cheti folcivano fare a tempo di 
pace.c particolarmente s'atcendcua a rilettotcre i tributi, per pagare 1 R ontani. Ma 
poich’egli t'inrcfcjche Floro dottcua rcrtar nella Protura,c che i Giudei gli douera 
reftar fuggetti/ubito li comincio a tumultuare, c’ Capi fi leuarono contra Agrip- 
pa,e co’laslì lo cacciarono fuori della città, c fi bandi quella guerra, che fu La dcflrut 
tionc.c l'vltima rouina di'HicruCilcm. 

ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 

T^iRJOLE DI GIOSEFO UD jUCVVfl SOL- 
datifuoi compagni , i quali porche egli fi volcna rendere a' Ro- 
mani, lo volemmo ammaggare , efortandogli a noti 
volere ejjerc micidiali di loro medefimi . 

R^G OMENTO. 

0 vn fi pnfìt 1 li Giotafau.Uftalt fi vinta , & ef ugnata da Vt fifone i! tn decime 
anno dell' Impelle di Terrene ,U prime dà de Lttgln.V tfpafma lenona tfhauer Gieffo nelle moni , 
ili) uale era rn gmdtcief fimo, & ralcreffime Capitane# per tannò del finale dei ani fate frette 
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Hunmgììa/iin quvltx gtterraf f animi* ctmtr iiligtnttmmteinjiaa.tr* corpi inerti , pnjmtnta 
offendo fatto privano ma dorma [ceptrft qualmtntt egli tra con molti compagni afeofo invita ff* 

Anca. 0w,l'4.W« manfun P effa fi ano, canore Tribuno pto amie 0 vtctlìià-.rimtutologli per 
Jtoa/i i renderli*' Kgmani ,m*fTr*,*i* La loro c, tufi*, e "Idratili molto la benigniti di ?([}>*[* 
net Corifèi fiondo gran fm&tfajfrppnalmmtt prefe partito iti arrenderli. Il eie vedendo i Juti *• 
compagni ,eti. ordatif come jjjtfi volte egli hattonapetfHafo loro thè pimofU donejjeio morii e in jj * rnanl 
IL eri a, ciré viutro in [eruttò Ji (degnarono grantltmtnte,t loripreftn ton offre parole, ritortali ‘CIU nior 
dògli fronti monna altiera fpontantamentt , montLLe Capitana de* Giudei ,r mor ernia cantra tc iron C 
flou votomi, fini "bòri* trita come rn tradì tare, e voltate U pimit delle ffade , minacciatovi d’ani- opera al 
mtx&rlofe egli ebedtflr ti /{emani. I idre vedendo Giofifi.e temendo ilei? impeto tonali cerco mi- huomoar 
togate con qneflo parale juaShuaod* eira il mottorfi temerariamente alla mxnifitflamùrit.nan ara °' co • ln * 
taf a da Intorno forte jtut piu taUa da difpcratOjt porgo, e dijft coti. “ l f 422 ®*- 


l CO miei ; perche pomo noi cojidifideroff d'vc- 

’ cidcre noi medef/mi :» perche vogliamo noi mettere dif :ot- 
du, e [epurar' il corpo dall'anima ; cofe tanto tra loro con - 
riunì iffim e . tir amkifjìme , ì Dirà però alcuno, ch'io ju» 
nuttato diparere . i Certamente fi. Ma che importa, poi 
che i Romani [anno ch'egli è ottima copta morir u ella gutr 
ta;ma eonuenirfi affettarcele* morta dal vincitore,[econdo la legge diquef 
la . Et per tanto,s'io voleffi cm prcghlrintottcr da me il [erro de’ Roma- 
uì,& fchifarc di effer morto da loro tetramente io [arei degno del mio col- 
te Ilo, e della mia mano . Ma [e ejpfiimano che’ [la da perdonar ' al loro ni- 




[cor diamo da i nimici nofiri . Et benché io confcjpyche pa bel morire per 
libertàiHondimeno io dico che [1 debba morir combattendo , 0 per le mani di 
colorOythe l’haueffcro ad altrui tolta. Hora i nimici nofiri non ci fanno> 
piu guerra, e non ci ammalano ;che dir erti onci adunque t duerno che coffe 
debh’cffcr tenuto timido colui che non voi morir quando egli è bifogno^ome 
colui che vuole quando non bifognx . Oltre à queJìo,qual paura ci vieta che- 
noi non vfeiamo fuori a’ Romani 1 Certamente quella della morte : Mdun*- 
que faremo noi pfcioccbiyihemi d diamo quella morte certa , laquale ben- 
ché noi Siamo in dubbio d’bauirla da’ nimici;noudimeuo la temiamo ? Ma 
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effe y Oh , gli buomni forti tamma^zano li 
(per quanto io Simo) viliffimi: imperoche io giudico quel Coueniator timi- L’vccitfb» 
diffimoyche temendo la tempefia,[ommerge la naue innanzi ch’ella [fa vinta fé fletti» fc 
dalla for^a de’ ventile dell’ onde. Oltre à quefloj’ucciderfi con le proprie ma contrario. 
ni, è contrario alla comune natura di tutti gli animali,e fi cornette gran [te- 
Uratezga in far tal coJa,contr’a Dio noftro Creatore; im r eruche non è alcu- ti ^ aQ ^ 
no animale che muoia volmicri t à che uccida [e Sejjosptrcbe in dajcuno è nudi-.. 
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pofia la potentiffima legge della natura del volerft conferuare la vita . ^An- 
dremo noi adunque dietro à quelle pene, lequali i rumici , e gli inftdiatori giu 
dicano donerei effer tolte , f 1 Hor non filmate voi,che Iddio habbiaper ma 
- le, quando l’buomo (pregia ilfuo dono ? Quefìo dico io, perche battendo ba- 

ttuto da lui l’effcrefè neceffario che finito che noi haremo la vita noftra,li ren 
diamo fcambicuolmente quel, che noi riceuiamo da luti corpi di tutti gli huo 
mini fenga dubbio fono mortali, e fabricati di materia caduca: ma l'anima 
non è già tosìfimpcrccbe ella è Jcmpre immortale;& è vna cofa diuina,mef- 
fa ne’ corpi da Dio. dunque fe colui che ruba,ò frauda il depofito dell’huo 

mo, incontinente è tenuto ptJJimo,crompitor di fede; cofi colui che gitterà 
del propio corpo il depofito di Dio,farà tenuto cattino, & perfido Jlimando di 
far tal cofa di nafeofo à colui,che effo offende. Et creder affi egli effer co- 
fa giufìa à caftigarquei J'erui,che fi fuggono da’ loro patroni, benché fi fug- 
ghino da perjone importune,c cattiuc_,? Et coloro che fi fuggiranno da Dio, 
e dal Signore ottimo,non fieno tenuti che faccino impiamentr_ , ? Ter certo 
e’ farebbe troppo cattiuo giudicio. Hor non fapete voi, che coloro che muoio 
no' fecondo la legge della natura, e che rendono à Dio il grato depofito, qttan- 
Opinione do egli che lo dette loro lo riuuole,acquiftano perpetua laude, e lacafa, eia 
nic dì co- f arn ‘&Ha l° r6 fempre è fiabile i Et che Vanirne pur e, e che e f cono del corpo 
loro , che q ua >‘do elle fon chiamate, babitano in Cielo gionte che elle vi fono, ne’ luoghi 
s’vccido— de’ beati, & dopo molti fecoli di nuouo è comandato loro, ch’elle ripiglino cor 
no da lo- pi cajli.-e che quelle di coloro che fi fieno morti da loro Reffi, daranno in luo - 
t o Aedi, gfji tencbrofi,e che Iddio loro padre cafliga gli auttori di tale ingiuria pel me 
go de’ nepoti ?Di qui nafcc,che colui che fa tal cofa, è in diffetto à Dio, & è 
cofìretto dalla conditione della fapientiffima noflra legge. Finalmente fe al- 
. . cuni ammaglino loro fìefjì,t ordinato appreffo di noi, che Riatto fenga effer 

Decentra fa^i in fin’ al tramontar del Sole,aucngacbenon ch’altri, ma’ nitnici di - 
l corpi di damo effer cofa lecita fepelirli. Oltre à queRo, appreffo à certe altre natio- 
coloro , ni,fi comanda che le mani deRre di coloro che fi fono vccifi da loro medefi- 
chc s’era- m i f t taglino,effendo fiate eff e quelle, c’hanno commejfotal’errorefimperocbc 
nudati" e J[ l dittarono, che come il corpo fi parti dall’anima, cofi la mano debba par- 
ia loro dr fi, & effer alienata dal corpo.^idunque è bella ccfa(compagni miei)haue r 
ftefsi. giufioparcre,& no aggiungere con l’ejfer diffidato alle bimane miferre l’of- 

fenfione del Creator di tutti. Se noi vogliamo effer falui, faluiarnoci , ch’egli 
ftà in noi, e non bijbgna dubitar de’ nini ci ;imper oche la Jalute noflra appref- 
, Jo di coloro non farà vilc,a’ quali noi habbiamo moflro la noflra virtù con fi 

grand'opere^Etfe vi piace il morire, è bella cofa l’ effer morto da coloro, che ci 
hanno prefo.Tqon affettate però, ch’io entri in luoghi de’ nimici per effer tra- 
ditor di meficfJo;pcrchc s’io facejji così,fareipiu fiotto, ebcfiialedi coloro , 
che fuggono ffontancamente dalla parte de’ nimici;conciofia cofa che effi fac 
tino tale atto per effer falui, & io lo farci per cagion della morte mia propia: 

Et 
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Et benché cofi fui; nondimeno io de fiderò fommamente l' in fidie de' Immani: 
impero che fe m’vccidcranno,poi che m'haranno data la fede loro , mori o con 
grand e ,& pronto animo, nè porterò conejfo meco il tradimento loro, in luogo 

di confolationè di vittoria. 

EFFETTO. 

VARIO cfictto fecero k parole di Giolefo ne gli animi di qucifoldati ,pcr- 
thè alcuni lo riueriuano come huomo valorofo, altri lo temevano come Capiu- 
no.E tanta fu la riuercnza,e'l timore, che ncfiuno hebbe ardire di mettergli le ma 
ni adofso,c commetter cofi vitupcrofa opera- nè ancho fu alcuno che fivolcficam 
nu/.nr da fc llcfso.Mu perche egli era ancora ne gli animi loro fermato il propo- 
fito di morire piu tofto.chc venir nelle mani de’ Romani , pero ci fi rifolucronu di 
ammazzarli l‘vn l'altro, c trarper forte chi douefsc clsercu primo a fari officio di 
boia, cèlli doucfseefscr il primo a far l’atto del Reo .Cofi ammazzatili tutti ,rc- 
ftò (blamente Giofcfo.e vn'altro.il quale fu fi fauiamcntc perluafo da lui.ch'ei li có 
tentò di reità r viuo,c di darli prigione a' Romani . Et efsendo venuto Gioie lo in 
pofsanza di Vclpafiano fu da lui trattenuto honoratamcnte,&hauuto in pregio 
come perfona valorofa,& ìllullre. 

, • i » 

ORAT IOT^E DI TITO A I SVOI SOLDATI, I QJfA- 
li benché mottrajfero di fuori d’effer defidcrofidi combattere,non 
dimeno baueuano paura della gran moltitudine de' Giudei. 


A R_G 0 M E T^T 0. 

ESSE "HP 0 andato l'tftnit» Romano all* t/fugnattmc di T aridità, C Ut i farti filma,' Rinàti 
di dentro de * qiali ere Capitano rn certe detti , vfieudo fuori dtUa terra afiaramuccurr, Uauaao 
grande impedimento a" ternani, rouinando lei ole trincete, & i ripari cltt eglino facevano di coati 
ime. Ma i Rimani facendo teff a gli cenflrittgenano a ritirar fi,t jpeJJ o gli voi augno al mare, onde 
eglino rttiratijì in fio le nani ,combaltenano in mare,contra futili che erano in terra. Ma ha end» 
inttfo y e fpajt ano qualmente egli s'era adunato vngrofio efercito in fh quella pianura , che era ap- 
prtjfo alla Città, e che' Romani peteuano malamente contrariar loro, et mando Tito /ito figliuolo, cm 
fiicmto C aneli eri jma battendo veduto Tito che bifognaua foccorfo maggiore, n'autu il padre, in 
quello mentre Lifiif nandoli co mbatt rre, e vedendo i fìtoi Cauatieri molto de fiderò fi in apparenta di 
comi attere, dentro all' animo batter gualche timore, e giudicando chtfijje opportuno il confortargli 
alquanto, ricordando la loro rirtù,e le loro fimo 'a prone .parla lorotn quella monterà. 


GLI è molto conucncuole , ò Romani , che nel principio 
; del mio ragionatelo vi ricordi la vottrageneratione , acciò 
che voi intendiate con chi noi babbiamo a combattere . Voi 
Japcte che non fu mai alcun nimico in tutto'/ mondo che Jca- 
pafie dalle nefire mani .Et i Giudei ( acciò che nofpar ho- 
mo qualche coja anco di loro ) bimbe vinti Jempre infima 
fuetto giorno, non fi Straccano però ancora. Onde come ejfii combattono am- 
liantcTHcnte nelle cofe auuerfe , cofi fi conuicneanco che noi nelle profiere ci 
ifiaticbiamo diperfeuerare,e tanto piu, quanto noiftamo m miglior conaitio- 
ic di loro . Hora vergendo io cofi dal lato di fuori efiere in voi molta pion- 

tt?Z* 
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te^a,e letìtia di combatterei rallegrograndemente. Ma dall’ altra parte, 
temo che tanta moltitudine de nimici,non metta nafcofcamtnte paura a qual 
ch’vn di voi . Confi deri adunque di nuouo ciaf curi di voi, con chi egli ha quafi 
perijcbci^o a combatterete vedrà elici Giudei, benché fumo molti, & audo- 
Vn’eferci flje nm curinola morte, nondimeno fon fenica ordine, enon fanno combatte- 
montato 1 re,e P‘ U T °R° fiHdfgnid'cfl'er chiamati popolalo , che efercito . Ma del no- 
ia tcIT ,po Sro ftpere,& ordine che noi offeruiamu nelle guerre , clic bifogna ragionar - 
di pace a ne ? Hornon ci efer citiamo noi foli per quello nell’amii a tempo di pace , per 
combat- non hauere poi a tempo di guerra à cercare d’effere deipari per numero co’ 
tcrc , tc- natici i imperoche,che commodità , ò chevtilità caueremo noi della perpe- 
dì-1 nume tua militiate noi del pari numero combatteremo con chi non Ja combattere? 
ro de’ m- Tenfate adunque coligli animi voflri,cbe voi armatijhauete a combattere co 
miciintc i dijarmati,& i cauallieri co’ fanti apiè,& i Duchi ficuri per conftglio,co per 
podi guer j one vagabonde, e ferina Rettore, & acciò che qttefte virtù vi faccino parere 
ra ‘ efjer molti piu che voi non fiat e, & i vìtij che hanno i nimici li faccino parere 
tneno;voglio chcvoifappiate che nella guerra non gioua folamète l’ejferc af- 
fai huomini, ancor che fano pugnaciffimi, ma e’ gioua anco il piccicl numero 
fcv’è la fortegzaiimpcrocbe quelli che fon pochi, fi pofiòno ordinare agcuol - 
mète,& ageuol mente fi pojfono aiutar tra loro . Ma gli efer citi grandi, è mag 
gior fatica ad ordinarli, & oltre a quello portano f empi e co e(]o loro molti vi 
tif di mente. Lt quell e cofc clic vagliono nella profferita ( quanto che fu ) per 
ogni picciolo errore fi fpengono,e non vagliono niente . Ma noi ci regge la ra- 
gione^ la volontà confcntiente a quclla,e ftmilmente la forte^a,laquale ha 
tra le cofeprofferevigore , e tra l’auuerfcnoH manca mai infin’al fine . Oltre 
a quejlo , voi bauctc maggior cagione di combatter che non hanno i Giudei ; 
imperoche,Je effi fi mettono a fojienere i pericoli nella guerra per la libettà,e 
perla patria, che dobbiamo far noi, che non habbiamo cofa di che noi facciamo 
piu ftima,chc della gloriofa fama, & che noi dobbiamo tanto fuggire , quanto 
di non parere d’bauer i Giudei in luogo di nimici, hauendo fottomcjfo ogn’ al- 
tra nati cric ? Et piu confiderate ebenonbijogna ihe noi habbiamo paura di 
fopportare alcuna intollerabile ingiuria di quelli, che ci fon d’attomo;impero- 
the noi habbiamo molti qui apprcfjo , e quei fono tutti noflri aiutatori . Onde 
noi pojfiamo pr eoamente effer Vittorio fi, (ir conuicnci preuenire a quelle bri- 
gate, che noi fferiamo cbe’l padre mio ci mandi in aiuto,acciò che l’effetto del 
la virtù fa maggiore , & non habbia compagno . Hora io in verità penfo, che 
in quella cofa fi faccia ilgiudicio di me, e di mio padre, e finalmente di voi , 
■cioè fe egli è Hata degno de’ glorio fi gelìi, fatti inauri, & l’io fonfuo figliuo- 
lo, e voi miei Joldati; imptrcche come egli è vfato di vincere,cof io non foffri 
rò di tornar a lui vinto. Et voi , in che modo mettendefi il Duca voflro a i 
per icoli , comportar ete d’ efjer viriti ? Quefto dito io , perche m verità io non 
ricufaò ( credetemi ) pericolo nefjuno, e farò il primo thè mi metterò furio - 
. , • _ • famente 
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/amente tra ’ nimìci. Et ncffuno di voi fi partirà da me, perfuadendofi l'impo 
to mio effer foflcntato per dittiti mifierio.Et prefumetc manifcStitfhaamentc, 
che noi faremo molto piu frutto mcfcolati tra' nemiii,che fe noi combattere- 
mo fiondo difcofio,e {epurati da loro . 

EFFETTO. 


L E efortationi,e le parole d'iin Capitano ninouono allarma l'opcre fon quel- 
le, che fanno i foldau piu animofi à combattei c . Pero quando vn Capitano ciorta 


i fuoi ibidati à fare vna fattone, & egli fi ila in luogo ficuro,non deue fpcrar alcun 
fuccctfo buonckdi quella tale impecia. Però Tito, dopo che egli hebbe detto que- 
lle parole, fu il primo à montare a cauallo,e fpingerfi contra a' nemici. Da l’cl em- 
pio del quale moki gli altri Capitanile foldaci valorafamcntc fpinfcro contra i nc 
mici.c tal fu quel giorno la Virtù di Tito,e la polfanza de’ foldati Romani , ch’egli 
Riebbero de’ Giudei vna grandilsima vittoriana quale non harebbon forfè hauuta, 
fc Tito Iblamcntc fi folle contentato d'cfortargli con parole , c non d’inaniuiargli 
con l'opcre. 


o 


RATIO 

Q_ V A R T O 


NI DE 

LIBRO. 


T^I{PLE DI FESV^SI^TfO jt‘ SVOl SOLDATI, I 
quali eran grandemente sbigottiti per vna rotta riceuuta. 


^\G0ME7^T0. 

h*d VE l'M Vrfpiftno uffediuo GxmxUpqtutlt per rffert in alcuni luoghi di pio forti f]ì. 
mi, non ptettt chiuder tutte l'entrate dilla terra. Ma rifoluendo/t i Uom ini di combatterla , mofii 
non meno dalia difficoltà dtWa]J'eiia,che itilo pegno che eglino bebbero ferha-itre.il g* Mgri p« 
fa rilettalo ma gran /affala in m braccie,mentre aniaua intorno alle mera t ’/òrran logli che t’ ar- 
rende ffero ,tomt ncittr otto ynagran batteria, nel principio della quale facendo i Giudei gran ufi fleto 
*ia,e dtftfa alle mura t ftnjlmtnte faro n cositela à ritirarfi mila Città,doue fègnen.log/i i l{omaui , 
incorfero hi m grandi (fimo dijò> dine , per che eJJ'eniof ritirali » Giudei reerfo le parti piu alte della 
città, rifpinge nano i l{pmani alla ihtna,i quali non potendo fa flettere la [arcade’ nemici , nè torna 
re in dietro per lamohinedn e delle genti , clic veninan loro dietro, ehlraieno nelle cafe ile' Giudei, 
le quali per la graue^ga del pefo re .tnauano,e jacrtutn gra.t flragede' domani, & in quello pe- 
ricolo graiiilijjimo fi rimiti anco l’efptfstnoin per fona, finalmente tornati indietro i l{omam con 
grandtffmo danno a' Ino alloggi umcnti, e fiondo molto maninconiof per la ri cenata rottati' efpu- 
pano, il qutf’e fera ritirata r.uorofanicne,' non battona mai tal tatù le /palle, (t non quando fu fn*- 
rì, -cedendo Ctfèrcitofuo ftar mal contento,gli confòrto con qtufle paròle. 



S I conuienc,ò faldati miei, [apportar gagliardamente quelle 
cofe che fono comuni, penfando come è fatta la natura della La vìtto- 


gucrra,e che lavittoria non viene mai fenra fangue , e che m ' 8 uer 

■ /• » •- • I- . . r ' u. ; 1 o . ra nònno 


la fortuna può ritornare indietro, e co fi come ella ci è fiata 
auitcrfa, poterci effere profilerà . Otti e à queflopenfare , che 
penante migliaia di Giudei, che noi habbiamomorti infin' a guc. 
quello giorno, ncngliè n'habbiamo dato per ancora vn picciol tributo. Et ebe 
icme è atto d’humini vanagloriofi,c leggieri ad infuperbire nella profferi- 
ti» 
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tà,eofìèatn d.'hnominidapoco,& vili à temere negli errori, e nelle auuer- 
fità, perche chi fa cofi,nu,flra di non hauer conflan^a alcuna , e d'effer troppo 
Huomo leggieri al matarfi nell' una parte, e nell’altra . Et che l’huomo forte è quello, 
f ° n * * che fla fermo, e non fi muta,& il cui animo è Jobrio nelle cofe amministrate 

S non *»coinfelicemente*cciò che fmpre fia tenuto quel mcdcfimo, correggendo 
fi muta di e,ror ‘ ccnretri con figli, attenga Iddio che quelle coje, ch’ai prefentefeno 
animo an auuenutc,nonh flato cagione nè la vojlra viltà, uè la virtù delti Giudei ; ma 
«or nelle U difficoltà de i luoghi,la quale è fiata quetla,che ha fatto che gli hanno co- 
co c aucr fottuto meglio di voi. Il che certamente qualche vno attribuirà alla t oneri 
tà della vcflra lietapronlitudine ; perche e fendo fi inimici tiratine! luoghi 
piu alti della città, voi ccucuate tener ternani à voi,enon feguitarcjiè mct 
terui a’ pericoli che vi fìauano fopra’l capo, ma dapoi che voihaucuate prefa 
la pai te inferiore della città, ridurre coloro che s' erano fuggiti all’ insù, à po 
co à poco alTingiù,douc voi poteflc combatter piufacilmente,e piu flabilmè 
te. Hora voinon vi curajli di far tal caffi castamente, per Ì inmoderata fi et 
InconG— ta ^ vincere che voihaucuate . Et pure v’era noto, che l’incon fiderato, se- 
derano- furiofo impeto del combattere^ alieno da noi Rimani , che facciamo tutte le 
ne nclcó cofencflre con ordine & con pentia,e che flotta meglio a’ Rai bari, e contic- 
nonV'da’ u ^ a f‘P‘ M ^ ^ oro ^ f ar cos hche à noi,<& mafjìmamcnte in quei luoghi, i he era- 
valentc * 1,0 potuti da’ Giudei. Conuien fi adunque à noi ricorrere alla propria vir- 
foldato. tù,& adirarfi dell’indegnità dell’error nvflro,piu tojlo che Ìlare mania conio 
fi. Et ciafcuno cerchi con tejue mani quella confolatione ibe fia ottima,hnpe 
rochefaccndo così,interucnà , & che noi vendicaremo i morti , & verremo 
centra à coloro da’ quali eglino fono flati vecifì. Et io prouerò di fare come 
io feci poco fa,cioè d’effer' il primo ad andare à combattere,^ ivltimoà par 
timer r 

EFFETTO. 

CONSOLARONSI i foldati per quello ragionamento , c ripigliando le 
forze, fi deliberarono di ricominciar l’alTediOjC d'cfpugnarla ritta. Con rifatti gli 
(leccati, ricominciarono l'oppugna rione, laquale in Comma fu finita con danno di 
quei di dcntrorperchene furon morti quattro mila nell'entrare che fecero i Roma 
nt,c cinque mila li precipitarono da loro (Icffi.e fenza hauer riguardo alcuno àlef 
fo,óad età, fecero le vendette dcH'offcfe rircmitc.Dal qual fatto fi può confidcra- 
rc, quanta forzai habbia nc gli animi genero!! la vergogna, perche Romani eflerdo 
ConOpcuoli dcll'error comedo , e fcnrcndofclo rinfacciare atnorcuolnicnie dal 
Capiranojvolfcro emendarlo con la vittoria acquidata de' nimici,e Vendicarlo col 
fanguc di chi gli haucua offefi. 

ET0VJ\ATT0 TiE DÌ~J^ K 0 SACERDOTE , T- 
ta al popolo per mouerlo à pigliar l’arme cantra di alcuni feditiofi fi quali 
haucuano profanato il tempio di Dio,e fattone vna fortigna. 

U \G 0 M E T^T 0. 

y Incerto Cdpitatto chiamato G<ou&mi,ctttfu poi Tirtomo di Hicrufalm irfitmt ctnSiuu- 
nt , rffmdofi fitgyit daO » dififi di Gffcòli , non pnttndo tonttuftnr» n/t* tiri» At Romtm , fi 

n’era 
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nera venula nell 4 tini di Glerufalem, data coi fadft ptrfuajtani Impani» fiffrt uuU mangiar par 
te de giouani alla guerra unirà ^titanìfera fétta capa <Pvna jaltia-tj.t quale tra domuttUal* 
faition de' Ztlatijatctnda profejfone d'ejfer Zelatavi letThanar di Dìa, iella teff e di Maife,e delia 
libertà de' Giudei . Co fiata ejjrndàp frtfa vita grand'ffm.t etmarità nella terra,' ornine Urano den 
tra, e f t ari a far di molta (celemtexja,& e/fer mutuato darmafi de’ l{pmant;ltaneiian corrotto f ardi 
ne del fere m fummo facardote,& Itaucan fatto dell empio iti Dio vnafltc^ta.'.ltre a lo Laverie 
•aiol tto, e cewme/pmi dentro molte ittitfiuta . Utile futi cefi dolendoli i pinettcbi , & battendo per 
mite che latit'àfijje ripiena d'ocriponi,* di r itine jf tee .ano freflo delle ra-n ite i nf emt, co' l popolo 
per ea/tgliarf! di quello che fi diutfje.fi e per rittamente a quelli incaniteli eri e fa litiani.Ondt riira 
Uaniqfi yna volta a nano in ma rannata, e rìguir landò eli a Ir gentil empit, <T all' Intuir di Dia, 
h menda gli occhi pieni ti i ligi imt,etrfuafe il popolo avmMtar tentarmi quelle falciate efee, con 
le prefetti! parole. 



IMI forebbemdlto meglio il morire , prima che veder la 
•cafa di Dio ripiena di tanti dolori , & i luoghi fanti , c dour 
non fi àcbbeandarc, efier -frequentati da’ piedi de gii federa 
ti . Ma cjjcndovcfiuo di vejle fucerdotalc , & battendoti 
fantijjtmo nome ditutiti venerabili , non mi vendo, ma vi- 
uo;c qnefiofo per amor ddi’ anima, e non per amor della vec 
chieda, lo adunque me ri' andrò glotiofamente folo , &xome fe io fujfiin 
folititdine darò l’anima mia fola a Dio . flora èdibifogno viuerc in quel po- 
polo, che non fenre punto lefuerouine , ci rappreso del quale,Ladifcja de’ prc 
femi mali è perita ; da poi, che voi comportate le rapine che vi /on fatte, età 
cete l’acerbità di quelli, che v'iùgiuriano , e non è aleunodivoi che ardifea 
di pianger apertamente il morto. Oh acerbo mancamento. Ma perche mi 
rammàrico tode i Tiranni i Uornongli babbuino noi nutriti , ir allettati 
con la noflra panaria 4 Hor non fojii voi cagione 0 che dijf recando quelli, 
che erano venuti meco,di farli fui eh e non erano efendo ancora pochi , men- 
tre che voi tacerli i Et acconjentaido a loro chea ano armati, voltaiìi l’ar- 
me contr'a voi medi-fimi , auenga che e' fi camtanjje ■reprimere i primi loro 
sforai , quando cffiqjfaliuano con le villanie i nofln parenti 4 Mavoi non ve 
ne curando,dcfli loro ardire di cominciare a rubbare,per Jic non fi teueiu ra- 
gione alcuna delle caje,ehe erano meffe a facco . Onde già' I Signore di quelle 
era tirato fuori per furaci ,w non era alcuno che li poigcjje aiuto , mentrc_, 
che egli era flrafchutopd mepo della città Et rjfi vedendo che noi non aiti 
tauamochinoi dnneuamo,gli mejfono anco in prigione,. Etnondicodi 
che qualità , ne di che eccellenza fofferoi cittadini , che cfffincarcerauano . 
Mabcndico , chcniffunoglivdì ueauufaie , ne condannare. Residuaci poi 
vedergli ammalare , et ancoqucflo vedemmo ; e piu , che e fendo menati 
alla morte , come fi mena vna vittima , canata della gregge, e f celta, non vi 
fu alcuno ebebaueffeardir difancllare , non che, di muouer le mani . Sup- 
portante voi adunque, foppertar et e voi di vedere anco 1 luoghi fanti efier 
conculcati, e tenuti in dispregio i Jit fottomefjo che voiharetc,a gli jceleiati , 
ilihuominidi nata audacia , bacete poi in riuercnza l’cectllenza loro 4 
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Certamente voi fiate f ciocchi, /eroi penfate di potagli allhora contenere ;m 
fero che al prefente,non che allhora e’ fi metterebbero a m aggio r fatti, je tro 
uqfjino qualche co fa grande da guastare. Et che fa vtro,vot vedete i he l piu 
forte luogo della citta noftra è occupato da loro , ilquale effondo luogo] acro, 
n’hanno fatto vna rocca, ouervn cafiello . Che penfate adunque, c dovevi di 
rinate co i volici pareri , veggendo meffa in ordine t anta tirannici coni ro s 
noiy& i nimici fopra’l capo voflro t Hor effettate voi i Rimani, che volghi - 
no ad aiutar li notici fanti? Certamente le cofe della noli r a città vanno tu 
tal modo, e fon ridotte a tanta mi feria, che non che ad altri , ma & n'hicrefce 
anco al noSho nimico . 1 \on vi leuarete voi faihuomini fortumi, e non an 
irete ( riguardato che voi harete le voi ire piaghe ) a vendi carni contea co- 
loro che v'hanno pircoffo ; la quai coja noi reggiamo fare anco aUcbcfliCs 
faluatiche i T^on f ricorderà ciafcuu di voi delle Jue proprie rottine in tal mo- 
do, che battendo innanzi agli occhi quel che egli ha Jòppott ato,voi aguzzia- 
te gli animi alia vendetta i tìanne che gli è perito appreffo noi ( s'to non fon 
L'attettió. ingannatogli defida io della libertà^jfettion cariffima,enaturaliffima,fopra 
JelU U ' tutte l’altreajfcttioni; & fiamo diventati amatori delia f erutti, e dc' fgncm, 
Snafo come fc noi hauefjiwo imparato da' noftri antichi adefjer foggiogati. Eteffi 
pn tutte per viucr in libertàfojlcnncro molte guerre grondarne , ne mai fi lafciarono 
k altre jott omettere alla potcntia à degli Egitq, òde iMedt,per non far qucuccoje 
affettioni nan0 i 0f0 emaniate . Ma chcbtfogna ch’ioparli de gli antichi nostri . 

<j gl 1*?^ l— ... ... . n _I 1 «‘..ha /• / /iv«/Ì7h/p rn i Ponun!. 
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m Lche liano peggiori di tutti gli altri, e coja a mmh «a yo<. u , * y— r 
di f crune . Oltre a quefio, perche egli è accaduto far mcnttcnde Romani, 

Jr.vi terrò occulto quel che nel favellar m,fiaoccorfo,&babb,am tirato a 

fc VII poco la mente . £ quello è, che quando ben noifujfimoprefi a a loro (che 
Diacene guardinoti proveremo mai piu male , che ci babbi amo provato fot 
to co fioro . Ma in che modo non fi debbe piangere ,a veder nel Tempio of 
fette , & i doni dicoloro , & le faglie de’ noftu genitori > i quali nobilitavo 
no quella noftra città con le fraglie d’altri , e la feciouo grand, (finta, 6 a ve 
dJ anco quegli buon, im ejjer fiati morti , da’ quali i Romani fi farebbouo 
attenuti , ancora chefuffero flati vincitori * Et con federar, che i Rimani no» 
babbianomai hauuto ardir d’v/cir della foglia de’ luoghi profani , o poffare 
alcuna cofa della confuetudine facra, & che gli 
tremore, e gran riucrenga luoghifanti , benché e fumo fiati ^°J Ì0 
vedere da l’altra parte , certi , nati qui , & allevati fotta t nofhn cofìumi » 


Di Goffi . 

t chiamati Giudei andate in giù,& in sù,pel mego de * luoghi fanti con le ma 
ni ancora injanguinate,efrcfche dell' uccisone de' loro propri j cittadini? Chi 
adunque temerà la guerra ejlcrna,à comparinone di quella che ci fanno i no 
Uri medeftmi ? Ver mia fe,io credo che * nemici ci tratteranno meglio, che * 
noftri;perchefe noi vogliamo chiamar le cofe pel nome loro proprio,forfe noi 
troveremmo i Rimani eferci Ulti conferuatori delle nojlre leggi , & i nimici 
batterli dentro. Che fe cofi è,bifogna dijlragger quefli infidiatori della liber- 
tà . Ma benché voi fiate certi chefia cofi,& che non fipoffa trovare, ni pen - 
far pena, nè tormento che fu conMnicntc aUe fcelcrategje loro,e che tal co- 
fa innanzi all'oratione mia vi foffe perfuafa,& che voi vi fufie commofli con 
tra di loro,per quelle cofe che voi battete Jopportatc da loro , nondimeno non 
c'è però alcuno di voi, che ardifea proceder piu oltre, ungi fiate rutti à vede- 
re : Et forfè che gli iutentienc,percbc gran parte di voi teme la moltitudi- 
ne, e l’audacia loro;e perche gli hanno Ù vantaggio del luogo . Et io vi dico, 
che quanto piu Hate à vedere, è tanto peggio :e comcqueHe cofe fi fon con- 
dotte inftn'a qui per la vojira tngHgcnga,cofi fi con daranno piu oltre, e di- 
ucnteranno piu difficili al corrcgcrle,fe noitardanmo: imperochefil numero 
di coloro crefce di giorno in giomotperebe fi ni un cattino ci è, tutti corrono à 
loro fimi 1 .!. Et ere] cc i un giorno piu che l'altro l'audacia loro, perche ella 
vontroua ancora ojlacoloalcuno,& hanno il vantaggio del luogo, emerita 
mente ;contiofia cofa che noi diamo loro tempo di poterlo farebbe fi noi co- 
minciaremo andar conti a loro,credetemi che cruenteranno piuhumih, co- 
no feendo quel che e' fanno ;imper oche la ragione vincerà il beneficio del luo- 
go.Et forfè anco che laffireggata macflà di DÌo,riuoigerà indietro contr’a lo 
tv quel, che gittcranno cantra di noi, e periranno per le loro proprie impte ar- 
mi. F acciaino follmente che ci verghino vn poco, che incontinente che ci ha- 
ranno veduti,auiliranno;aueuga chtgliè bella cofa anco,fi ci jvprqjlcfie peri 
colo ninno, morire per i luoghi furi ,& metter la vita fi non per i figliuoli, e 
per le mogli^lmtno per Dio,e per i fuoi fanti; Et io vi darò aiuto, e fauorc,c 
terrò con effo voi, e faro che non vi mancherà configlio ninno al guardami, 
nc mi vedrete perdonare al mio corpo. 

EFFETTO. 

CONCITOSSI il popolo, per quelle parole, e di maniera fi tbllcuò,che i 
Zcloti,ó quegli dimettano proli» il Tempio, vi furono alTcdifti dentro , & l’andò 
tanto llringcndo 1 allodio*, che furono sfuriati à chieder loccorfo à gli Unnici , per 
che il popolo non volca comportare, che quello, che non haucuano farlo i nemici 
delle core (acre, Io faceilcro gli amici. Pero ‘gli attediati mandaron per foecorfo, il 
quale cfTendo arriuato,non potette entrar dentro, impedito da coloro, che non vo 
leuano comportare vna tale offe la delle cofe lacrc.c di Diopnzi gli furon ferrate 
le porte in lu'l vifo,e fattogli vna gtauc nprenfiónc, come appare nella feguente 
orauonc di Giefu Pontefice. 
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» ai^jATlOVjE DI GIESr TOT^TEEICE ^ £01- 
\\ dati Idumei ,i quali erano venuti per /occorrere u. n 

«u . j.. . iZclotiaffediati nel Tempia.. imv. 
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KJT fv 0 VA 7fiD OSI iZtltti IJTNtsmtrtt jfTtdimii ntiTmfit da f rii* altra farudt'' 
Giudrifh* pjrriu ilx dlfindafifi U [anione ile ’ Vanumi , dehbrraroi.o di domandar fiterfi a gli 
Tdumti , gente mette, dtfidertfa di cornatine,* pronta alla guerra . Cefi fritta vna tener* motto ■ 
compafjìotiexilejoflo ette tU a fu letut da gii Jluvuei preferii farmi per -venire À [occorrere t Zetot 
ti,C7 tt mtmen.det/occor/hjfio. meglio di veenumt* perfine. 7 '^tnjtta/iofiaad letami, (f à gli al- 
ni Sacerdoti & J>rrmipi dilla parte aner farnesi a *1inb.tfuria,e la venata del fic.»rfi,ptr lagnai 
tofa ferrale, e fortificate le portelli Hirrifolima fecero Fiat le guardie in fin le mura,* le difife qui 
do haueffin .«luto dare lo a fallo. Ma rffendo arri uni alle mura, non panie ad inatto, nei defilo 
di combatter con loro, ne adoperare à frin.agu.rua le atnv pnaconfonai gli alla comordia.fi' fi jo fi- 
fi potuto. Stando dunque Gitju t.eUa iortt,lasti chiamare gli ldumet pmtoflo come amiti che *t—- 
mhi, gli efiorto afqfiar farmi co» quelle paiole.. 

nefijuna cofa è da marauigliarfitanto della fortuna, effen' 
do fiata già la tiojba città opprefiata da molti,, e vari) tu- 
multi,#' accidenti ,qu.inta in quetta, chele cofe anco inopi 
nate s’accordano à dar fauore alle pcffimr Queftodico • 
io, per eh e voi ìdumei [late venuti in aiuto d’hucmini / cele -■ 
ratìfiimi i entra di noi,con tanta lieta prefi r^aj con quanta 
non ri fi tonfar ebbe andar contro a’ Barbari , chiamandoti! la roftra princi — 
pat città . Et s'io vede/fi il roflro confmtirnento efier d’bnomini filmili à co- 
ti limili- /òro che r hanno chiamato, non me ne marautglierei,nb filmerei Impeto ro 
firo efier capace della ragione ; impcrocbcnon è' cofa alcuna, che confermi 
mi man- tanto la concordia, quanto la fimilitudme de' cottami . Hora chi riccrcafie 
tiene là diligente m ente i procejji di ciafcun di loro,truiendbc chcfcn degni di mille 
cócordu. morti fimpcr oche effer.do efii il vitupcrio,e lafchiuma di tutta la piu ribalda 
plebe, & hauendo coturnato in tufi uria- i loro patrimoni ), efer ci tarmo 
prima la loreaudacia nelle cafiella, c nelle città vicine, e dipoi all’vltimona 
Jcofamente trafeorfono nella città facraàguifa di ladroni , e con la crudeltà 
delle fcclerateg^c loro, contaniinaron o il rtligicfo T empio ; e veggenfi andar 
ferina paura ebbri trai luoghi fanti „ confumando le fraglie de gli rccifi per: 
fi ingordigia della gola. Ma la vettra moltitudine ,t l’apparecchio de gli ar. 
r nati vettri è tale r quale fi conuerrcbbe efiere , fe Gierojolima per fublicch 
rem figlio v’inuitafie, che voi le defle aiuto ccntr’agli Urani* Chedira adun- 
que chi vedrà l’armi , c le forfè della vettra. integra natione, efierfi accor- 
date aiutare gli feeler atifijmi , fe non. i he quefio fia ingiuria di fortuna i leu 
ho penfato già vn buonpe^o ,& ancora non poffatrouar chi pattato quel „ 
che v’ha mefro al punto fi prefio ;imperoche non pare, che t‘ peffia efiere inter 
Mtmto fingi qualche gran cagione che voi habbiate preje l’atmi perla— 

droni „ 
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irmi contro al popolo voflro parente ; per h onere vitto i Romani il tradirne» 
to . Quefìo dico io, per che certi de’ noSlri al preferite mormor aitano di co fi 
fatte co fé; dicendo che voi crauatc venuti per liberar Hierufalem Ond e 
noi,oltre ali altre cofe, ci fiamo molto marauigbati, che i cattiui habbiano fot 
to tal trouato ; imperocbe,non poteuano altrimenti far diuentar crudeli con- 
tro di noi gli huomini , amatori naturalmente della libertà , e paratiffimi a 
combattere con li nimici ertemi, fe non con fingere ,cbenoi volefjimo guafla 
re,e tradir la libertà riofba . Ma benché ejfi habbiano coft fintosi vi conuien 
conftderar quanto falfamente e' ci habbiano appailo talcofa , e ricercare il ve 
ro, andando dietro alle cofe comuni, e non alle bugie loro; imperoche qua 1 po- 
tere daremo noi bora finalmente a’ Romani ;auenga che ci f uff e lecito da pri» 
c/pi 3) ò veramente non ci ribellar da loro,ouero dapoi che noi ci erauamo ribel 
lati,ritornar prefio ingratia con effo loro, prima che intorno a noi tutti i luoghi 
fi guaflaffero t Certamente niffuno . Sen^a che quando pur noi volcffimo fa, 
re tal patto , non ci farebbe hoggimai facile ; conciofia cofa che la foggiogata 
Galilea gli habbia fatti Juperbi , e fi ci porti a cafa tal vergogna, che è piu grò 
ue della morte,auenga ch’io anteponga a quella l’ingegnarmi, quanto è in me 
di placargli appreffandocifi . Ma ajftlito ch’io farò vna volta con guerra , & 
che la %njfa fia appicciatalo f limerò J'empre piu gloriofo ilmorire,che‘l viuere 
in prigione . Ma io vorrei faperc da voi,fe ejfi dicono che noi Trencipi del po- 
polo habbiamo mandato per fona alcuna nafeofamente a’ Romani, ò di confcn- 
fo di tutti i cittadini , Et fe dicono nafeofamente: fateui dire chi fon quegli a- 
viici, che noiv’habbiamo mandato , e quali fon flati i ferui miniflri del tradi- 
mento^ fe quando egli andauano a’ {{ornarti, ne fu prefo alcuno, ò trottate let 
terc,& in che modo noi habbiamo potuto far tal cofa di nafeofo a tanta mol- 
titudine di cittadini, trottandoci ad ogn’hora inficme con effo loro , & come , 
fiano potute effer note quelle cofe , cbcftfonfatte occultamente fuor della cit 
tà a certi pochi, eh' ciano anco rincbiuft, e non poteuano vJcire,non ch'altro 
del Tempio infino alla città . 0 vero fe ejfi hanno intefo tal cofa bora finalme 
te quando eglii tempo di caligargli errori . Etinfm’a qui che e’ fon fiati Jen 
ga paura, nan hanno mai tenuto alcuno di noi per traditore, ne frantoci a fo- 
fpetto . Ma fe dicono tal cofa efferft fatta di confcnfo del popolo ,fcnga fal- 
lo ella ha hauuto il conftglio publico , & ogn’vno v'è flato prefente,che ir , 
cofifuffe ; per certo voi hauercfli fentiro piu tofio,epiu manifeflamentela 
fama di tal cofa . Ma che haueuamo noi dibifogno mandare ambajeiatori 
a’ Romani , fe noi haueuamo fatto fermo propojito didarci loro <* Certamen- 
te ninno . Ma fingiamo che fla cofi , fateui vn poco dire, chi è flato quello che 
fu eletto ; e vedrete cbcgliè vn fogno quel che e’ dicono , e che non è vera co 
fa a cuna . Ma che le parole loro fon trouati d'huomini , c’ barino a capitar 
male , e che cercano di fchifar le pene che fopraflanno loro , auenga che anco 
fe tal traditore v’affertnajfe la città douer flore in piedie per tanto coloro 
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thè «’ incolpati » douer k attere ardire anco di fare vn mal d‘ audacia, parrebbe 
che fufj'e C adimento . Ha a voi fi conviene dapvi che vna volta fiate qui 
prejenti con l’ àrmi,d' aiutare grandtffimamcuie la principal città , che è cofa 
gtvfujfima^ con effo noi infieme frtguere i tiranni, i quali hanno guaito i giu- 
dici!, e calcatole leggi# laragione pofia nell'amia & finalmente incarcerato 
frimai poi tormentati, e morti certi nobili cittadini, tratti per ferola del meg 
go della piatta ^ fer,^a cjfcr accujati,ò condennati . Et è lecito vedere a c/n 
entrajft dentro pacificamente ,1’argomento di quelle cofe ch’io ho detto, cioè 
le caje disfatte per le rapine loro, le mogli, e le famiglie de’ morti venite di 
vefiimenti neri, e gli vrli,ir i pianti che fi fanno per tutta la città; impero - 
cbe.no v ci i alcuno che non fia flato perfeguitato da quelli federati, iquali fa 
no f cor fi in tanto furore, che gli hanno trans ferito la loro rapace audacia,non 
folamente de' contadi >r dell' altre città in qnefta,che i il capo, e la he belga 
di tutte, ma etiandio (aliatola di quefia,t mefjola nel tempio, il qual finalmcn 
te effi hanno detto per rifugio delle loro {correrie, cr è il fifeo di quelle cofe > 
che s'apparecchiano contro a noi. Et il luogo venerabile a tutto ’l circuito 
della terra , e che vniuerjdlmente d a tutti iforadieri che vengono dali’vlti - 
me parti dd mondo, è benorato, per ragion di quelle bedie che fon nate ap- 
preso a noi, fi calptSta. Et voi cocitate, e ccmmoucte accompagnati dal po- 
polo le genti, e le città, co i popoli, e co i citta dini a pigliar l’a > mi contro alla 
loro vijcereicontiofia cofa ckevoidouercftifar qucl,che fnf]e ottimo,e coue 
ncuole;e quefto è di cacciar via gli federati con effo noi inficine, & venire x 
caligare, e punir qudìa fallacia Ja quale è tanta, che efji hanno kauuto ardi 
re di chiamare in aiuto voi , i quali vi deutuano temer come punitóri . Mafit- 
voi fìimate i prieghi di co fi fatti hucmiui degni dinuercrga, nondimeno v’è 
lecito, pode che voihauretegiu Vai mi, venir dentro in ballilo di parenti , & 
figliar il nome che fia tn mego tra i minici , & aiutatori, e dargiudicio delle- 
no Sire difcordic. Benché voi potete pei- voifleffi penfare che ragione effi bah - 
buno bavere; auenga che fumo da douer Jì ej affare appreffo di voi, d’errori 
thè fono manif edi, e grandi, ccboro dico, che non lafciarono dire non ch’altro 
vna parola fola,aquelli,cb’cffi ve rifono fenica tfjere accufati, ò condannati . 
taccuino adunque grada dalla vedrà venuta . Et fe voi pur non volete nè a* 
cor dar ui con effo noi #è giudicar le ni {Ire quedioni^i re da il tergo partito,* 
quefio è,chevoi lafciate ambedue le patti, e non fiate pronti a tnpdridanni* 
e non diate coligli infidiatori di Hin nfalim;imperoche,Je voi pur fo frettate- 
grandemente alcun dinoi bauer parlato co’ J{cmani,voi potete guardar le uie 
tir i puffi , & allhora finalmente difendere la città , quando alcuna cofa tale 
quale v’è data; tpoi tata, fi fia {coperta ; e gadigare gli autori di quella* 
Jc fitti ccnuinti , che lo potrete far fàcilmente, perche inimici non vi da- 
ranno noia efjendo accampati appreffo alla città. Et fe alcuna di que— 
de cofe non vi Piace x a non vigore laudabile K non vi mar migliate , che Dt 
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porte vi fumo chiufe,che elle faranno tanto iqucflo modo , quanto voi indu- 
gixrttc à por giù l’ami. 


EFFETTO. 

GRAN dolore rnifcro quelle parole dell’animo de gli Idumei.c non folamcn 
te haucuauo gran dolore, ma erano ancho opprcflati da gr4ndifi.imj vergogna, per 
cfler venuti quiuifcnrj far frutto . Ma Iddio c’haueua ordinato qncHa delirile* 


tjonc di Hicrufalcm.fefc venir tanta gran pioggia, c fi terribile tcmi'cfta^hc'Zelo 

dentro gli Idu 


ti pigliando t’occafione^perfcro le porte fecretamcntc , c liniero 
mei ,i quali fecero l'afledio piu longo,e piu difficile. 
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^IV^ET^SIOT^É' DI TITO, Vjlt'Tjl j€ SVQl 
faldati, c'bancuano bauuto ardire di cotninciarc vn’af- 
falt o,fenxa lic enfia ,e guida de’ Capitani . 
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F F.C E HO i Glutei rir> Ft ratagrma di' l{pm.vti,eft) qurfTr.chr effendi) molti ,U lare » fitti Ji 
Hi*rufalem,fingtuam d'tffrrt fla’i cacciati da quM,rht drfidrrau.vio U face-, & injìememenlt 
nonft fidar de' Etmani, elicti fi andò ffiarftfnprr le mura, e fingendo che il popolo fòffe opprrfjato 
iella fete, vi alte voce lomandauano la pase, pronta tondo di dar lo) o ma porta . Ma The non fi 
meueue per qutfh,o limando a faoi fohlasi ,tht noffuno fi meitrjfc. Ma certi che etano ocfli a 
guardia de' r‘pari,pnfr f armi ,couiincianno a correr rerfo le porte. Onte fingendo i Giudei d'ha 
iter paura,*! ridormo rerfi la citti,di poi fatta trflx, molti ne ucci fero , r molti ne cacciarono fin 
dentro i ripari ,i quali effondo chiam-vi daTttaf" fasto loro quella riprenderle. 



CI V DEI o i quali folamente fan gouemati , e retti dalla 
differatione/anno ogni cofa con con figlio, e con prudenza, 
mentre ebe effi ordinano fraudi,& infidic,w hanno la fai tu 
na fauoreuvle.-percbe eglino vbbidifeono i loro maggiori, & 
Jono bcneuoli,& fedeli t’vno à l’altro:& i J {emani, che fo- 
gliano effer frgnariddla fortuna per la dif ciplina, e confue 
tudinc d'vbbidirca' Rettori, fanno bora il contrdrio,& per non voler tener le 
mani à f e, quando e’ debbotio,fono [confitti, combattendo anco in frefemìa di 
Cefarefenga guida, che è di tuttiii mancamenti il maggiore. Certamente le 
leggi delia militia molto fogneranno , & molto piu mio pad) e, quando egli 
fentirà qttefla rotta,e ragioncuolmentc ; imperoebe effcndoegli mueccbiato 
combattendo, non fece mai vn tofifattotnrrore. E leleggi feltreranno , reg- 
gendo che voi bautte abbandonato tutto Ìcfarcito;auenga<he elle dannino i 
morte toloro,che ejtonottiente fuor deli’ ordine J ebe Ji muouano vnpajfodat 
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luogo douec’fono fiati pofìi. Ma /appiano bora coloro , che fi fonò portati 
cofi arrogantemente, che non,cbe altro, ma il vincere fen^a il precetto del Dm 
ca;è d’infamia appreso de’ Romani. 

_ _ EFFETTO. 

VE RGOCNARONSI i loldati per quelle parole , fi come c eoftume <fi 
tutu .iloldati d honore.c pentcndofi dcll’crror pa (Tato, prefero giuramento di nó 
far mai piu cofi graue oitcla alla militia,c furon perl'auucmr tanto accorti nel com 
battcrCfChc j Giudei non bebbero mai potere di far loro danno. 


0\MT 10F/E DI GIOSEFO M.’ GIUDEI , £ÌOJ^ 
tandogli à renderfi a’ fiumani , mofìrando che i loro peccati, e 
Dio,faccuano loro guena,non l’imperia di Roma . 


** H.G 0 M E T^T O. 

TITO ! Muntelo gii prtfo i tuoi cerei,, dette myrt detta òtti di Uirrufàlem , affaticati non 
meno dal /ungo uff, dio, che addoloralo per U manijeftaTonina delta città, fi delibero di -coler Jae 
Tritimi, della p-fl'jng* fua,e con betti fimo ordine fece jar la mofìra delT eferoto [no^con i fin rie. 
chi adornamenti che fi piti fiero hauert. Laejuat milita fu recluta da tutta la etiti con grandi (finta 
mura -igli a:di poi dinifo lo efferati in due fiarli,e redendo che con i Giudei noti giouaua nè Imma- 
nitrii clenerrgu,nè benigniti di p troierie dolcetta Ut falli Ji diffeft alluno di dar fine i qui* 
ft a guerra. Ma ricordatoli detta jua naturai bontà r tn. luna matti tana a ttmjtrtare i turnici ,che ni 
roleffjero affettale C riamo flagrilo, doue nin ffurell e poi /nero nè di pieta,nè di perdmo. E man- 
dando Giofc/o lor cittadino , CX Intorno effertijjìma di guerraa far quello rfpcii difettargli nel 
linguaggio lora^KcoflatiJì alle mura guanto è un tratti di lancia Ji che egli piletta efl'ere rdito , e 
non offèffiigli yregatta,e coofiriana a non rotei fin cimi attere conira la rolomà di Ciò, e centra la 
formila de’ Kg mani Ma fiondo eglino c/iiuati,& tbeffandolo,e urandgti fajji , e fluite, e ri- 
dendo che rum gli gi Quatta coffa alcun* il ino tirar loro I manijrlii pericoli, cmir.iio a mcfJrure il* 
laroidiu loroer, ver rolontd Jt Dio,» ricordando l ,ro le guctrc,cx hi fiorie fiere de’ lori antichi, 
gridaua con quelle parole. 



MISE RI, e non ricordcuoli de’ vofiri aiutatori. Voi com 
battete contro a’ Feniani con l'aimc,e con le mani, & fiima 
te di vincer li, ejuaft come fc noibauefiimo mai vinto perfona 
à queflo meda. 0 arcando fu egli mai , che Iddio creatore di 
tutte le cofe,uonJia fiata difenfore de' Giudei, quando e’ fono 
fiati off e fi 4 Se voi non riguardante tanto donde voi vfciteà 
combattere, quanto in che modo voi bautte violato il vofiro aiutatore, vedre 
te quale è la cagione, perche non v’aiuta al preferite . Tfon vi ricordate voi 
Necbia dtU' òpere diurne de' vofiri padri,e di qutfio /auto luogo ,&à quante guerre 
Re d’Egi t gj£ diede fine 4 In vcrità,cbe io mijfauento di nai rare i fatti di Dio d gli ' 

Saremo oreC4 &> *** Be J' jK0 degni, ma pur ve li voglio raccontar e, e voi diligente 
glie di fni ntc ffj 1 afcoltate, acciò che voi conojciate,cbe voi combattete non folamett 
Àbraarn. te tonti o a’ Romani, tua contro à Dio, Tfccbia, che ai tempo de’ vofiri atiti~ 

ir, tbi 
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ehi era Re de gli Egitti), e che fi chiamò Faraone ; fcefe giù à noi con infinita 
moltitudine, a a (come voi fapcte ) la Reina Sana, che era di «offra gente - 
Che fece adunque .Abraam [no marito, e noflro bijanolo <* V endicoffi egli di 
tale ingiuria con l’arme, ò nò 1 7^ò,che non poteua . Come nonfoteua i 0 
egli hauca fiotto fie trecento diciotto Vrencipi,che ciafcun di lorohauea gran 
di fiim a quantità di gente à fiua vbbidienga . 0 vero volfie piu toflo ajjcnte 
Iddio flarfii in pace,& affrettar e,che la diurna giuflitia lo vendicale ,?Cer- 
tarnente sì . Che fece adunque ? .Andoffene in quel luogo fil quale voi haue- 
temacchiato,& inalbando te mani al cielo, elcffie per fino aiutatore alla bat- 
taglia vn combattitore inuitto. Et fatto quefio, incontinente circa alla prima 
parte della notte, la moglie gli fu rimandata fenga effier fiata corrotta Et Fa 
raone adorando quel luogo, ilquale voi hauete imbrattato co’l J angue dei M 
ftri mede firmi, e tremando per la riuertnga di quello, fi fuggì veffato dai not 
turni fogni,donato che egli hebbe nodimeno à i Giudei amiciffimi de’ Dio,mol 
to oro, e molto argento. Che dirò io dcil'babitationi degli antichi, tronfiai ta- 
te nell’Egitto f 1 Liquali fabricando con quattrocento tiranni , e I{egi eflrani , 
fir non fi potendo vendicare con l’armi, e con le mani,fi volfero piu tolto ri- 
mettere nella volontà di Dio t Chi non sà, l’Egitto efjere ripiena d’ogni gene - 
catione di ferpenti,& corrotto d’ogni malattia ? Chi non sà, che ella è terra 
fterilc fi Chi non sà,lo feemamento del7^ilo,& le continone dieci regioni,e 
per quello li nollri padri, con la compagnia loro,eJfcr flati menati per li fio- 
pradetti luoghi fenga effufion dijangue,& fenga pericolo ; lequali Iddio gui 
daua: perche fegli haueua eletti per fiuoi Jacerdoti t Oltre à quefio, chi non 
sà,cbe la fianta Arca TalefUna ne fu rapita da gli Affini, e come tutta quel 
la gente , che ce f haueua rapita , generò il dragone infermo , e dipoi corrotte 
l’occulti parti de i corpi, & pel nego di quelle, confumate l’ interiora infieme 
co’l cibo, ce la portò indietro con le federate mani,à fuon di cembali,e di tim 
pani, placando il fatto luogo coni Jàcrificift Credetemi, che egli era Iddio 
quel, che concedeua quelle gratie a i nefiri antichi, e non altri : c faceualo 
fche effijaficiate Har l’armi, e lafotga, s’ et ano rimeffì nella fua dij crei ione; 
che fi prona per l'efempio di Setmacberib Re de gliAfJhif, ilquale bauendo 
menato feco tutta l‘Afia,& effóndo venuto a por campo à quejla noflra cit- 
tà, non perì per le mani a ’huotuini, ma per diuino miracolo; imperoebe, alibo 
rainofiri padri lajciate fiat e l’armi,& effendofi ridotti nel Tempio, attende 
nano à raccomanda) fi a Dio . Onde Jubito vt ime vn’ Angelo dalcielo,& in 
ma notte vccife quafituttol’efercitofuo, ch’era infinito ; in modo, che la 
mattina feguente il Re fingi iato che fu, e leuatofi , & andato à veder quel , 
che faceua la gente fua , ne trono morti ben da cento ottantacinque miglia- 
ia . Si che eff óndo fpaiicntato per tal cofa , Jubito fi fuggì con quelli pochi , 
che gli erano rimafi, e fi gliparue mll’anni di leuarfi dinanzi ai Giudei, che 
non erano armati , ni lo perjeguitauano . Ancor fapete la fcruitù di Sa- 
»... , bilonia , 
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hilonia, dette ri popolo Giudaico flette miferamente fott apollo fettanta anni, 
<jr non rihebbc prima la libertà , che Iddio ft voi effe, che l’haueua perfegui - 
iato:& ribattuta chel’hebbe , di nuovo cominciò à /fruire ad v/o di Sacer- 
doti di /no "Protettore . Finalmente , acciò che io fui breve nel parlar mio, 
non è operaalcntta,che vaglia il pregio , che gli antichi noftri non babbiano 
mej/o ad e/ecutione con l'arme,ò fenga arme, conccffa la podeSti dell’Impe- 
rio à Dio . Et Randoft à ca/a erano vincitori , tome piaceva al giudic e , , * 
Ha combattendo fempre cadeuano di fteranga , che fi prova perì’ e/empio di 
Sedechia nofìro He,ilquale perche volfe far fatto d’arme cantra alla predica - 
itone di Cieremia,co’l \e de’ Babilomj,ch‘era à campo alla nofiraterra ,però 
fu prefo,& fimHmentc vide disfare la città tufieme co’l Tempio . Et nondi- 
meno, vedete quanto egli era piu temperatole migliore de’ voftri Duchi ^ cefi 
il "Popolo fuo miglior divoi,che gridando alla fine ad alte voci Gieremia , e 
■dicendo loro,che egli erano in odioà Dioper li peccati, che e/fi haueano com - 
me/fi cantra di liti, & che lacittà farebbe pre/a, fe non la delfino: nondimeno 
nè il l\e, nè il popolo non l"vccife,perche e" dicefte co fi fatte parole , . Ma 
voi lafciando andare le cofe inique , che fi fanno cofià dentro { perche non le 
potrei cfporre degnamente ) vi rammaricate di me, che vi conforto alla falu 
tevvflra,& adirati m’affalite con l’aì-me, perche io ingeneri vi riprendo de * 
voftri peccati,&nonpotete /offrire d’vdire quelle cofe, con le parole,che voi 
ogni giorno fate con i fatti . Similmente al tempo che Antioco chiamato 
Epifore, affediaua la città noflra.ft offefe la divinità in molti modi. Onde 
offendo vf citi fuori liucShi antichi con l’arme, & appiè ciati ft con lui , furo- 
no quaft tutti morti nella battaglia, & la terra fu mefta à facco da i n imi ci, 
in modo che il luogo fante per fpatio di tre anni , e fei me fi ,fu in tutto difer- 
to&guafto. Ma che bijogna ohe io adduca piu rfempi f“ I Romani, chi 
gli provocò alla guenaeontro a i Giudei, fe non l impietà de’ paejani no- 
Jlri i Donde nacque il principio della noflra ferviti) , e del perder la liber- 
tà i hor non nacque egli dalla feditionc , e difeordia de’ noftriantiibi,quan 
do il furore,& la contentione d’^4riftobolo,c d"Ircano, che effi haueano in- 
fi eme ,fu cagione che "Pompeo veniffeeon l'cfercito nella noflra città , e che 
Iddio ci fottomcttcjfe a i Romani , come perfone non degne di libertà f im- 
peratile effondo Siati affediati già tre mefi da loro , nondimeno bi fognò che 
s’arrendrjftno , e nonbaueuano però fatto ancora alcun mancamento con- 
tro à Dio, nè cantra alle leggi ,-tal quale voi, ne anco haueuano minorr , 
aiuto di voi alla guerra. Oltre à quefto, non f oppiamo noi la diflruttion 
d’^i litigano figùuol (T./friftobolo , ilquale regnando fu cagione , che Iddio 
di nuovo perjeguitaffe il "Popolo peccatore i Similmente Herode figli- 
uol d’^Antipatro , non c’induffe egli Soffio , e l’efercito Romano , in modo ihe 
i Giudei flettono affediati fei me fi , crolla fine furono prefi,e riceuctto-> 
modtgua pvnitìone de’ Juoi peccati , &4a terra futftefta à jacco d Siche A 

■quefto 
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quefìo modo voi potete veder e , che l’armi non fumo mai conc effe alla natio » 
ne vofbra,e quando i noftri l'hanno volute adoperare jie fono fcmpre fiati dif 
fatti, per che appttffo aU’affeiio ferrea fallo è pofia la disf anione . Et mi pare 
adunque che fia dibifogno,che li pojjcffori del luogo facro,fi rimettino in tutto 
nella diferettion di Dio,& allhora fi faccia beffe delle po lentie Immane, quan- 
do non faranno dif cofio dal fupenio giudice . Ma voi, che bau cte fatto di quel 
te cofe, che V autor della legge diuina vi comanda, ò che bau et e lafciato indie 
tro di quelle, che vi prokibifccioucro quanto baut te auangato d‘ impietà quel- 
li, che perirono prefio per fimil cagionc,chc non hauete hauuto a febifo di fa- 
re anco gli abommeuoli peccati, come fono furtijnfidie,& adulterili & oltre 
a qui- fio fate a garagi chi può piu rapire , & -uccidere l’vn l’altro t Et troua 
te ogni giorno nuove vie al far male,in modo che il fanto Tempio è diuentato 
vn ricetto d'ogni canaglia , & è contaminato per le mani de* forali ieri quel 
farro luogo, che i Romaui adorauano fin da, lontano , derogando tanto per ri- 
fletto della legge noftra a i loro co fiumi . Et poi flerate d’bauer per aiutort 
colui,contra a chi voi fiate flati fi imptf i In verità voi fiate molto giufiipre 
gatori,e con le mani molto pure inuocate l'aiuto di Dio . Cofi fece anco il 
vofiro Re,ctai preghi vsò cantra al Re de gli , quando Iddio difiruf- 

fe in vna notte qucITefercito fi grande , . Et cofi fanno i Romani, comcfe- 
tero gli affini , e commettono mancamenti fimUia i loro , in modo che . 
voi potete anco flerare fimile vendetta. Hot non prefe colui dal Re no- 
ftro danari , e fé patto di non guafiare la città, & dipoi flreg^ato il giu - 
tomento , & rotti i patti , fcefe giù ad ardere il Tempio ì Certamente il . 
“Hpn interuerrà adunque a voi , come a quelli vofiri , che furono a quel 
tempo t imperoche li Romani non fanno come colui, augi v'adimandanoil 
tributo fol enne , ch’era vfato di darfi loro dai vofiri antichi, & fono (fi 
tal natura , che impetrato che ejfi l'hanno , non mettono a facco la città , ZT 
non toccano per alcun modo i luoghi fanti. Et oltre a queflo ci legano, 
tenere , & poffedere liberamente con le nofire famiglie quel , che noi bab- 
biamo, & comportano che le leggi fiere firimanghino faine nel loro effere, 

E adunque certamente pagpfia a flerare , che Iddio fia tale verfo li giufii „ 
quanto che egli apporne centra a gli ingiufii, fletialmentc vfando egli di 
punir prefio quando egliè dibijogno , che fi prona per gli „ djftrij , i quali’ 
egli oppreffe la prima notte , che e’ pofero il campo alla città . . Che fé egli 
giudicaffc anco la vofira progenie , come cigiudicò quella di quei primivo- 
firi padri^itgna di libertà , & i Romani degni di pena, credetemi ohe fi. 
farebbe incontinente adirato contra di loro , come egli s’adirò centra a gli 
^tjfirij , e non fi farebbe indugiato infino al preferite , augi l'baurebbr 
fatto infino a quel tempo , chcTompeo manomiffe I agente Giudaica , e che 
Soffio dopo lui fall in Gierofolima, e ciré F'eflafiano disfece la Galilea ► 
f inalmente T itofe cofi fufle , mai s’apprejjarcùbc bora alla città : Tqò fii 

gran. 
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gran Tompeo,nb Soffio hebbono Iddio contra,angt prefono la città con vitto* 
ria. Et Veffiafiano della guerra, che egli fece con effo noi, oltre all’ altre co» 
fe,n‘acquifiò anco l'Imperio. Di Tito non voglio io dir niente , che a lui, non 
che altro,ma le fontane gli fono fauoreuoli, lequali effendoft fecche in prima 
a voi per li voflri peccatici lui fi fono riaperte con grande abondanga. Final- 
mente voi fapete,cbe innanzi alla venutafua,Silod,& tutte l'altre fonti,cbe 
fono fuori delia città, mancarono in tal modo, che e’bifognaua comprar l’ac - 

J ma . Et bora per commadità de i nofhi nemici,fcno cimentate fi abondeuo - 
i , ebe non folamentebaflano aloro,& alle loro befiie, ma etiandio agli hor- 
ti . In fomma la prona di cofi fatto miracolo fi fece anco innanzi al tempo 
dell’eccidio della città, quando il fopr adetto He di Babilonia, ne venne quà con 
l’cfercito,e prefela,& arfela infume col Tempio.auenga, che come io liimo , 
quei voflri padri allbora non fi portaffino pei o fi impiamente contro a Dio , co 
me fate al prefente voi . Si che io credo, che Iddio babbia abbandonato i vo- 
flri luoghi fanti , efia fuggitofi da voi , & andatofene dalla banda di coloro, 
con chi voi combattete . . Hora fuggiraffì il buon huomo dalla cafa federa, 
ta , & trifta , & baurà in odio glifuoi propri), & voi crederrete , che iddio 
fi Ria con effo voi , c non fi parta dalle vojbre fcel cratere , che vede anco 
Tocculte , Code tutte quelle , che fi tacciono i Ma che fi tace , b fi occul- 
taappreffo di voi ? Qual mancamento de’ voflri è , che non fia anco mani 
feflo a i nimici ? Quefio dico io , perche l’iniquità vofhe fono fi manifefie , 
che elle non fono occulte à per fona . Et di giorno in giorno fate a gara , a 
chi diuenta piu cattino, e sforgateui di fare dimoflratione , cofi della cat - 
finità voflra , come della virtù • Tur quel che fi fia ,fe voi volete ci refla 
ancora via a faluarui . Et quefio è , che la Diuinità fi fuole mofìrare be- 
nigna , & mifericordiofa , a chi fi confeffa , e pentefi de’fuoi peccati . To- 

nde adunque giù l’arme , e vergognateui chelapatria voflra fia già rouina- 
ta,&riuolgetcui a guardare vn poco la beitela di colei, che voi tradi- 
te , che terra ella è , & che T empio , & che doni , e di quanta gran varietà 
di genti , & chi è quello , che le conduce il fuoco a cafa , e che non de fiderà 
che ella duri più. Ma che cofa ci è piu degna d’ e fiere faina, che ella, ò 

huomini duri, e piu che pietre duri ? Se voi non riguardate quefle cofe 
co’l vero lume , come voi douerrefìe ,increjcaui almeno delle voflre fami- 
glie ; c fate , che fi riuolgbino innanzi a gli occhi di ciafcundi voi i figliuoli, 
le mogli, i padri , &lc madri , le quali ò la guerra , ò la fame confumerà 
di qui a poco tempo . Hora io fo , che mia madre, c la donna , e la famiglia 
mia non ignobile, & la mia cafaper l’adietropreclariffima porterà pericolo 
infu me con gli altri ,fe voi ftarete pertinaci . Et pet o qttalcb'vno forfè , 
crederà , ch’io vi conforti alle fopr adette cofe , per fimil cagione: & io vi prò 
metto fopraalla fede mia , ch’io no’l dico a tal fine , augi perla falute vo- 
flra , Et acciò che voi crediate che fia così -, pigliate i figliuoli miei, & 

recidetegli , 
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recidetegli, e fate cht'l /angue mio fu la mercede del voflro {campo, e fé qua 
Ho non baHa,ecco me,cbeJono anco apparecchiato À morirete voi dopo me » 
fiate atti d diuentar piu prudenti. 7 ... 

F F ETTO. 


NON modero tutti quefte parole ad vn medefimo modo , peroche i feditioli 
non d mutarono punto del propofitoloro, anzi dettero odinati, ma il popolo mi-» 
nuto,c molti ancho de’ nobili, cne vedeuano, che la rouina vniucrfalenon era mol 
ro lontanai deliberarono di partirti, cofi venduti i lor beni,co(ì niobili,comc dabi 
li,faceuano danari ,c fé gl’ingniottiuano. Dipoi vfeiti della città fccrctamentc ,an 
dauan net campo de' Romani,Sc andando dcl'corpo^-itrouauanoti danari inghiot- 
titi^ ne compcrauano le cofc nccclfaric. Et i Romani lafciauan liberti fuggitiui, 
per dar animo à glialcriima i feditioti dando nella loro odinationc ,non vollero 
mai far fogno alcuno di fuga,ò d’àrrendrrti, ma dando Tempre perfidi, e duri, rolfe— 
ro piu todo-veder la rouina della patria, che veder fe dedi feriti. 


a K A T I O N I D E E. 
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&S;OBJJfTI OT^E D I TITO U' S OL DU TEI 
per accendergli à [altre à vna muraglia, (beerà 
rtnunata-da fe medefima . 


W % G O M E T^T 0 .. 


t 'ramili ^ trai m olio affaticati intorno-ai ym forre diurni: a sintonia, prr e fin, guarii ,'oiU. 
turno per mieli, hrla, nella quale firea* che fife tuta li poffmXJ rie' Giudei. C perche’ ,onofe. 
turno, Jmbt fognai,* primamente battrre interri pirecch i e Ir* tildi muro ,< dir ficeua feudo a d*t 
rari orte, pero ipprefi andrai ['Ar:ete- ì lo intrusilo finemente, sneor che i Giudei ficrffm gran re 
fi fienai con fajfi ,t dardi, t farne Ma in quelli medefimo notte-che fegmh detti La:tria,qnelh 
patte dtlrmu 0,(0 [effe per effere inchiniti perle botte dell' Jrietefi per deidtx^i de' jondimtn I'confor— 
tifi quali di dentro erano fini falcati di'Giucei ) youino di fe flefjajaqnil rotini fi corninoti tidc'Ca-- 
diede molti perturbatone* Gì udii, -.ofi nen mt]J e molta allegrerà ne' Uomini , perche i Romani pitani , e 
yi trouotno fxbriato yn allro muro, per ragione del qttaltja remine ilei prime non data tuoi la no lefpcran- 
iia Giudei. Con tutto ejueiio* \om.uu partu*d* l"ajfJt o j offe molto piti facile che prima, par ze de'prc 
fendo che le renine feruifjir* per ■> fHàmb fole, con "Hgtor ageuole^re,e che la torre JoJfe piu ir- m jj fa. . 
del-ohlift che il muro por eferfiefeo fojfe piu agevole i rouin*re,wia pero non yen alcuno che far glj 0 n fa- 
nfchiaJJe ad ejfere il primo a montar fu le nume, tfiendouimair fedamente il pericoli. AUhoraTi re parere- 
lo ricor. Undofi che i coi [ni de’ Capitaai,e le ffe-u.X' de' premq fogli cn far pire, e mi non ipert- i pencoli: 
nù,pe/,il>iimati ifo i piu forti deWoJtetUo^li confino aque II a affilio etnia: parole . minori. 

VE.E 4 A-. 
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E Hyt M E 7^ r £ che il con farfare altri i quelle imprefe, 
ò compagni , che apertamente non fi veggono ejfer perico- 
lo fe ,partorifce riprenfione <U dcbolegga d' animo, ir à co- 
lóro che fono confortati , & à chi gli conforta ; impero- 
che il coitforto è di bifogno folamente nelle cofe dubbiofe: 
& l’altre,è cofa degna , che ciajcuno le faccia per fe ftef- 
fo. Hor che vi fia diffìcile il falire in fu’l muro, iomedcfimovclo confef- 
fo . Ma dall’altra perielio v: voglio moftrare, che fi conuenga anco gran- 
demente à coloro che defiderano gloria, metterfi in cofe difficili,& faticofe, 
e che fia bello il morir gloriofamente : e che coloro che faranno i primi à far 
qualche gagliardia , nè faranno molto ben remunerati . Confortiui adun- 
que principalmente quello, che forfè sbigottire alcuni di voi, e quello è il 
paticnte animo, e la gran cojlan^a c’banno i Giudei nelle cofe auuerfe ; im- 
perochc , ci farebbe cofa di grandiffima vergogna che i Bimani , e quei fal- 
dati che fona vfati nella pace d’imparare à combattere , e nella guerra 
d’imparare à vincer cfuffcro fuperati da i Giudei conlaforga , o con l’ani- 
mo,e m.xjfimamente nel fin della vittoria ; auenga, che noi hahbiamo anco 
l'aiuto di Dio dal Uttmojlro ; mperoche , quantunque eglino alcuna volta 
ci offendino , nondimeno tali offefe non procedono da volontà di Dio, ne dal- 
la virtù loro , ma dalla dijperationr , . Ma le rotte che hanno cjfi,crefco- 
no bene pel favore di Dio , & per le voSlre virtù ; imperochc la feditione , 
la fame , l’affedio , le rovine delle mura fernet macchine , c Ih fi può dire 
che fiano altro , che l’ira di Dio, che è loro contra , & in no f Ire aiuto t 
Conuicnfi adunque che noi non folamente non dimoftrt amo d’efferc Inferio- 
ri à quelli , che fono piu infimi di noi ; ma etiandio che uni non ingannia- 
mo l’aiuto diurno . Dipoi, in che modo non parrà egli vna gran vetgogna , 
che li Giudei , a i quali non fi difdice molto l’ ejfer vinti , perche fe ne fono 
vfati, jfrr eglino la morte , acciò che e f chino di feruitù , emettinfi à co fi 
fatti pericoli , non con fpcranga di vincere , ma per propria ofiinatione ; & 
voi vincitori quafi di tutta la terra , e di tutto’l mare , a i quali è imputato 
anco à vituperio il non vincere, vi Jliate à federe in agio , non Itabbiate 
fatto pur vna volta vna bella ejperien^a cantra a i nimici de’ fatti voibri , 
& affettiate la fama , & lq fortuna con quefte arme indoffo, e maffima- 
mente potendo finire tutta quella guerra convn oicciol pericolo i Final- 
mente, fe noi faliremo in fu la torre Antonia, la città farà nojhra; im- 
pcroche , quando bene ci bifognajfe combattere contra à coloro , che faran- 
no in quel mego , nondimeno li prefi , & il temere de’ nimici ci promette 
pieniffima vittoria. Et io lafciando fiore bora la lode di coloro, che fon 
morti nelle guerre, e l’immortalità di quelli, che pel furor di Marte fo- 
no Siati abbattuti, pregherò chea coloro c’banno altro par ere, la morte ven- 
ga loro à tempo di pacerfer qualche malattia; accioche l’anima loro fepelita 
v . infime 
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tnfieme co'l corpo fi danni fimper oche , chi è quello chenonfappìa Inanime de 
gli huomini forti fciolte in battaglia da i corpi col ferro , volar fu in alto nel 
purismo elemento chiamato arìa,ilquale poi che l’ha riceuute,le colloca tra °F n,0 “J 
le stelle, e felle fon buone, gli {piriti aerei, & ilpropitioErocl’ojferifcevifibi mc ^ c “ 
li a i loro defcendeati t Ma non è coft di quelle, che efcono de’ corpi con fuma | oro ( j, c 
ti per malattia, e per corrottione, lequali quando bene fujfero purgate d’ogni muoiono 
macchia, e d’ogni bruttura, nondimeno te tenebre fotterraneele cuoprono, & in guerra* 
la profonda obliuionele riceue,terminate dal fine del corpo jnfieme con quel 
della vita,e della memoria. Ma [egli è ordinato per fata! neceffità la morte 
aU’btiomo,& a morire èpiu facile pel mego del ferro , che di malattia, come 
non parrà egli vna volta negare a l’vfo che Pbuomo haà render per debito ? 

Io hofeguitato co’l dir mio quelle cofcjome fe anco coloro chefe ne sforgafft 

no di far le, non poffiuo conferuarfi . Ma ne igrandijfimi peticoli la (peranga. 

della fa utefhauer l’animo virile, come douete hauer voi, tmperodx pruni- ricoli 

palment e quella parte del muro, che rouinò,è aperta sì, che vi fi può andare . uer g ran - 

Dipoi tutto qud,che è edificato facilmente fi puòdisfarc . Et voi molti infie- d'animo , 

me mettendoui a quefia imprefet confortarete, & aiutarete l’vn l’altro, & fe 5 d * 

voi coft farete , credetemi , che la voftra vigorofità inbrcue tempo inuilira 

gli animi de i rimiti , in modo che forfè anco ( pur che noi incominciamo ) ha 

remo la vittoria fenolo, [angue : imperochenon è dubbio, else fai endo noi fu a 

poco a poco , non t’ingegnino cacciarcene giù . Mafe noi [arem qualche . > 

atto , ò di nafeofio , òper porga , non dubitate che pur vna volta ( per ben 

che noi fiam pochi } non ci foSlerranno . Ma vergognar mipojfi to sarne vn 

triflo ,fe chi farà qurflo , io non lo rimunererà sì , che e’ farà inuidiato da 

... gniuno , & fe viuerà farà prepoSlo a fonili huomini . Mafe morijfe , rie* 

m era premi) beatifiimi . 

EFFETTO 

EGLI fc tanta la paura che entra negli animi de' faldati , quando ch.*ei s'fiai 
date la batteria a gualche muraglia, che moki fopporcano piu preilo.chc ^Capita- 
no caeciloro il pugnale ne' banchi, che muoucrB per andare alle mura. Qucfb 
stella paura entrò in quei di Tito, perche tra tanti che vdirono lel'ue parole, non fu 
alcuno che lì mouclfc per lalirc a quella muraglia rotea, le noovn faldato Siro,iI- 
quale accodandoli hrauainente, poiché egli hebbe dato buon faggio di.fc , fu am- 
maliato . Et alcuniche l'baucuaao feguito , furono feriti Onde vedendo Tito» 
che il falirui era pcricolofo,non volfe piu tentar la fortuua.nia come faggio Capita 
no volfc afpettat l'occa/ionc di far opera dcgnadclcarico ch’egli haucua,c del vaio 
re <!iqucifoldau,chc mtliiauaoofocto iinlcgne Romanci 
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vi Tiro, f^ttjì jt r ar- 
da , i quali efietido venuti uell’cfirema neicjjità , ricercarono di 
venire a parlamento con lui, 

.A 1^0 0 M E T O. 

H JtP ETiJiO i Gindù [offerta t vnlitng,,rm'tTsndt afiiMt,ev<clcn<icch* frr/4 f*mt li 
mxdrl fritto ridotte a mjmvijvt 1 preprv figliuoli , e chi non tu pijjit Ut ilut rrt centra U’fiìjf 
de matti, corretti piu dalla recediti che dalla lare tuena mn.tr frem intendere a 7 ili, che firrtb 

butoflati Atfiimfi di venire fi co a parlamento . Onde Tito ccn tur- 0 die egli fi dimo/ìrtfft acer- 
bi e difì Ir a dar tal mmmutiià.n.niimeuo bramando di faluart ourl dalia citta ch'era atean 

Xfta al f mio,* dove tenoioriiirati i Gimlti , veneaucompagnaio dà fiuti fini Orni in vna patte del 
Tempio ellertorr, onde polena (fiore ime/i,& vdire parlate altrui, 4 Trinato-ancora Gioì anni,Ò‘ 
Sim-Jiie tiranni della tini, e Capitari delle gnti,ronvoho-dimqpi’e pallido, T ilo per [’inurpreirio 
mine 10 aptrlart prima di loro, e volt 'fi a diui Tiranni , riptefoia loti oflinatione con fuetto 
fatele, 

E T E voi ancora fatij de’ mali della patria voli ra,ò hv.cmi 
ni,che non vi ricordate, ne della ncilra virtù , ne della voflxa 
p) cpria dcbole^a ; an^i con temerario impeto, e furore, da- 
poi c 1 bautte disfatto ilpopolo,c la città irjiemccol Tempio , 
meritare di perire f* Trincipulmente,voi, poi che Tompeo vi 
haueua fconfitto,non4oueuate mai cercare di far nouità 
voi lo ceratili - Dipoi non baflò quello, che voi mouciie anco ape i t amente > 
guerra al popolo {{ornano. Deh ditemi vn poco, faccjii.mait.il coja , perche 
voi vi coufidafte nella voiira moltitudine t opache haute detti ejji vinto 
piuLoilo con l'aiuto d’altri , che con le loro forre, che erano itale pire io- 
le, voi fperajle che quelle genti , che fono folto l’Imperio udito Ubere , , 
cleggcjjcrod’effcr piu tcflo con i Giudei, che con i Feniani ? Vi confici afte 
voi forfè nelle forge dc’xctpt i mafie voi battelli quella tal confidanza voi 
fu fi crucilo [ciocchi t perche voi donatale (opere , come i Germani . che . 
fono fi gagliardi , ci fono nondimeno fot topolii . Vi confidajie forfè nella fcr 
tezfiga delle mura i franco in queflo non mi pare che voi dvuefic batter fidan 
<Z? ,f apatia che non ci era il maggior mu\ o , ne il piu forte oflacolo del- 
l’Oceano , dal quale fuuo circondata Brinanti , SJ nondimeno efjtr fiato 
rotto da i fiumani , e pcrtatoui T infegre , . Haneitcvoi fidanza nilt’oiii- 
nationì degli animi volil i , ò nclt diluita de' Capitani ? Forfè t ire fi;bemhe 
non mi paia ver ijimile , cffcndtni noto , come tì'artagineft con tutta l’aflu- 
tia , e la pertinacia loro eranoflatijuggiogati da noi , Si ch'io non credo che 
vi commoueffe altro a far guerra ai Fortumi ,fcjicn la propiia loro huma- 
Y.irà . Trini ipalmeirte noi vi demmo a pojjcàrr la terra libera ,& fi vi 
et cano i He de’ vvSlri mcdcftmi . Dipoi vi couf amammo le leggi volile , <jr 
yi concedemmo che voipoidicviuerca voflro modo, non fidamente Jtpa- 
. rati 
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rati , ma eiiandio htfieme con gli altri . Et che à da Bimarfi / opra ad ogni 
altra cofa , vi lanciammo pigliar i tributi dati d voi in nome di Dio, e ranno- Chi fa be 
te le offerte, e li doni che v' erano fatti , non ammonimo , nè prohibimo colo - neficio aj 
rOyCbe le faceuano,acciocbc voi ci diuent afte piu ricchi nimici , e che con la 1 in K rat * » 
voflra pecunia vi mettefte in ordine , e ui armafle contro di noi . adunque cl ° cr 
voi ripieni di tanti beni,vomitafteil foper ch'io contro à coloro, che ve gli ha- to fé non 
ueano fatti , e come fanno li peflif eri ferpenti , {farge He il veleno j opra a d'ingrati, 
chi vi faceua carene , . Lafciamojlar che voi jpreggafle la negligentia tu< “ nc • 
di Eferone , e che voi come vn membro fbiccato per forga, 6 vero r atratto , ò 
alcuna volta mal ripofato , vi {coprigli m maggior mancamento, e dimoflra. 

Sii le voflre sfrenate volontà , effere intente à piu cattine fperangr Ven- 
ne mio padre alla patria voflra , non per cafligarui di quegli errori , che voi 
baucuate commejji incertamente , ma per emendami con gli ammonimenti. 
Finalmente douendo egli ( je egli era venuto per confonder la natione Giu- 
daica) cominciarfi prima dalla vojlra flirpe,e disfare in tutto quella città , 
egli li cominciò dalla Galilea, e quella volfepiu tofto guaflare,pcr darai agio 
di poterai pentire:& voi non ne facefli niente, angi reputajìi quella fua Im- 
manità debolegga ; e nutricafli l’audacia voflra con la noflra manfuetudi • 
ne , . Et morto Tenone facefli quel , che fogliono far li doloroft , che delle 
voflre domeflickcyC ciuili diffenjtoni , pigliaflihaldanga; e partii oft mio pa 
dre,& io,& andati inEgitto ,flimafìiqncl tempo effere commodo alla gtier 
ra . Et non vi vergognafli di perturbare coloro dichiarati Trencipi , che voi 
bandiate trouato efferui flati anco Duchi bumaniffimi , Finalmente, poi che 
l'Imperio rifuggì <ì noi,e che ogniuno di quello fi contcntaua,e che le natio- 
ni efteme fi rallegrauano con ejfo noi , pel mego dell' ambafceric , di nuouo i 
Giudei ci fi feoperfero inimici , impcroche da voi Jì mandarono ,/tmbafciado- 
ri di là dall' Eufrate, per far nottua, è-fi rifecero le mura della terra, e conci - 
toffi la feditionc,e contefa de’ tiranni, e la guerra ciuile , Icquali cofe fole fi 
confanno à cofi fatti doloroft . vtUhora iò,cf]endumi flato impofto da mio 
padre , pur contro à fua volontà , ch'io veniffi alla città voflra con mandati 
manincouiofì, mi rallegraua,intefo il popolo hauer * intcntionc di pace Et 

giunto qua, vi pregaua , che innangi alla guerra voi vi accordale: e combat 
tendo voi alquanto tempo,ve la perdonai , e chi fe ne veniua à me fpontanea 
mente, li porgeva la deflra,&à chi fif uggiva, gli offeruauala fede, &à 
molti prigioni hebbi mifericordia : e chi follccitaua la guerra , lo gafligai cori 
le battiture,& alle voflre mura appreffai le macchine contra alla mia volon 
tà , & fempre raffrenai i faldati, bramofi deli' ucci fion voflra , e tante vol- 
te quanto io vin fi, tante volte v’inuitaua alla pace, come vinto . Et effen - 

domi accoflato à fommo fiudio al Tempio , di nuouo vi pregaua (dimenti- 
cando la legge della guerra ,) che voi perdonafle a i voflri fanti luoghi , e 
conferuaf le il Tempio, datovi habilità di potemeyfcire,e fattoui il faluo 

E e condotto . 
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tendono . Et tr.co-fe rti -polivate combattere in altro tempo , & in alno lucr 
go ve lo mandai ad offerire .Et rei tutte tjucite cvfefbrr^^ailipr incende- 
vi il tempio coniò voèire mani . Et poi à jCelcratrff mi , minutiate a parla- 
mento iprrebe? per confermare forfè ma. cofa t alenale fa trulla, ebe è pe- 
rita t Di che [alme ri giudicate roi degni dopo la deffr attiene del T empier 
0 con che fidanza òmijcrt fiaterei antoravcli’atmi,ònell'eflrcmononvibu 
miliate , nè dimoflrate di raccomandami i Her noti è il popolo refiro tutto 
ffauentato, e pericolarvi non è il Tempio diJcrto,cla città fotta lamia prffan 
T^a ? roi bautte la rifa vcfìra nelle mie mani, e pur tirmatc,che la gloria del 
la fortigna fta ti morire . Io non contenderò piu con la roSbra pcrtinacia,an~ 
Rifarò fine, e ri dico conche in cafo,ikcrot mettiate giù l'armi, & v'arrcu 
diatelo vi concedo la r;ta,eriJeibomi i minor rcftri mancamenti £ coretti li. 
maggiori ) come fati mansueto Signore nella priuata. cafa. 


TT O N' voITero-acconTcntire i Tedinoli di dar la fede a Tito»anzi proponeiiano’ 
certe condirioni,onde pareiu che piu tollo a loro.chca Tito v’afpcttallc a Jart la 
pacc.Adirofli Tito di quella cofa.e ritiratoli in dietro, fece loro intendete per me 
io del banditore, che non perdonart-bfce pi» ad alcuno, e che non liwgronalTc piu 
fisco d'accordo. Gol» data licenza a' foldati che lacchcpaiaUcro la citta, non Ai lat 
bo in quel giorno cofa alcuna . Ma il di fcgucntc fu prcla la terra .doiic furono fatte 
tutte 4UCII c (orzc,c violenze, che lì lòglion farein vna. citta prcla per forra.. 


ai^r belli ss im d 1 e l e s 0 ^ 

tandó i Juoi ad recidere le mogli , i figliuoli , c loro Hc/Ji ,pot che- 
uon potevano Jfcattiparc da Hcwahi , dotte fi trattano* 

; beU(ffìmi di j coi ft intorno alla, immortaliti 

deli! anima.. 


E E E E T I O.. 




V Z>i Goffo « ^ 

U, Mi autr* & tr re dì viti A>rs mtdt/ìm'Jlcb* tgh ft~.tcon qHtfJamtrÀuìglitft trttitnr, t de- 
gni (fejjer cnnjtdereu dj ghhnomini dotti, m* non gì* intinto l'tfrmpio di dteLtftit. 

V E T^D 0 voi fatto per l’adietro,o huomini forti, fermo 
propoftto di non fornire mai ni a i Haitiani, ni ad alcuno al 
tro ,fe non folo a Dio, perche egli è fol quello , che è vero & 
giuflo Signore de gli huomini, ecco che egliè venuto il tem- 
po , che vi comanda , che voi appratiate con /' opere gli ani 
mi ttojlri . 'bfon vituperiamo adunque noi medefimi. Egliè 
vero che per l' adietro noi / ottenemmo lajeruitù ,c non fenga pericolo : ma 
bora , oltre alla feruitù , noi abbracciamo intollerabili pene , & viuiamo 
pcreffer fottopoftt a' Romani, ilchc ci i/itcrucrrà ; imperoche noi fummo i 
primi di tutti , che ci ribellammo da lcro,-& gli vltimi che facciamo loro 
guerra . Egli è ben vero ch'io Rimo anco queflo cfjerci flato dato per gra- 
tia da Dio , che noi pofliam omorìr bene , & liberamente, la qual cofa non 
a.utcnne agli altri , oltre al timore della poti erta ■ Et fi ima certi , che non 

farà domattina prima-giorno , die tioifcre.no tutti disfatti , & fliamo a ve- 
dere . llora , non è la nollra vita gran pagaia hauendo libertà di morire 
di beila morte , c quando a noi piace, & non volere ? imperoche tal condii io 
ve è libera , ne ce la pojfono prohibire inimici , iquali certamente defidcrano 
di menarcene vini . Et non è da dire che noi gli poffiamo bonnai vincer com 
battendo, ciac fc noi lo potcjfimo fare , io direi, combattiamo ; nè è da (Ite- 
rar nell' aiuto di Dio ; imperoche forfè infitto dal principio, quando dcjidc- 
rando noi efi difender la libertà uoflra , in tutte le cofc capitaitamo male per 
noi mede fi mi , e peggio per c agiati de’ rimici, ci potemmo prciloanedere 
della volontà di Dio , & eflèr certi che la tration Giudaica per t’odi etto a 
lui amica , lifuffe venuta in odio , pericolando come ella faceua : perche fr , 
ci fuffe Rato propi t io , ò a’ meno leggiermente adirato , certamente non 
ham ebbe mai (pregiato la dìRruttion di tanti huomini , uc lafciato arde- 
re , & disfare la fna jafratiffimi città • Et bora noi foli di tutta la gene- 

ration de i Giudei , ci diamo a creder di potervcRarc , & coujcruar la liber- 
tà , come fe noi non hauefllmo mai tommcjfo mancamento ninno contra a 
Dio , e non fufflmo flati mai partecipi di ninna colpa , ('dobbiamo infogna- 
to peccare agli altri ? Ver certo noi flamo fortemente in errore, e che’ fu 
vero , voi vedete come e’ ci ripi ana , e dimoRra , che noi Inibiamo fpaato 
cofe rane , battendoci mefl'o adoffo vna ncccjjità di mali piu forte di noi 
per le cofe non fperate ; imperoche , non ci vai piu niente , a poter fcampar 
l’mefpugnahil natura del inficilo . Ma hauendo gran quantità di vcttuua- 

glia , & gran moltitudine d’arme ,& vno Jrnifui ato , & aboudantijfmo 
apparecchio di tutte le cofe , nondimeno habbiamo perduto la fp franga 
della j'alute , togliendocela maHifeftametiCc iddio proprio iper die il fuoco 
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che andaua prima contri a i turnici , è ritornato fopra il muro edificato d* 
noi,non per fe tnedefimo , ma per i peccati nofiri, che noi prefi da furore cotti 
mettemo contri a i nofiri medefimi ,per i quali io vi prego, chenon affettia- 
tbo di portarne le pene da gli inimiciffimi nofiri } ma paghiamole per noi mede 
fimi a Dio, perche faranno piu rare, e piu leggieri , che quelle ; imperoche * 
principalmente le donne tioflrc morranno fenga ingiuria, & i figliuoli liberi . 
Et dopo loro,noi medefimi concederemo l’vno a l’altro l’honefia grafia , con- 
feritaci la. libertà ottima fepoltura . Tjondimeno ardiamo prima le noflre 
ricchegge ; perciochc iofon certo,che i Romani fi contrificranno molto,fenon 
Otterranno i nofiri corpi viui,e mancheranno delle ricchnje , . Et lafcia- 
mo loro follmente gli alimenti , acciò che morti che noi Jaremo , ci jiano per 
tefìimonif , che noi non Jiamo flati vinti dalla carcflia,ma che noi ( come in- 
fin dal principio deliberammo di fare) habbiaino prepcfto la morie alla fer- 
uitù . Ma ditemi, d’onde nafte qucfiapaUidegga ne’ volti ,equefle lagrime 
ne gli occhi Meramente che quefli fon Jegni della meflitia dell’animo, e del 
la viltà del cuore,& vn moflrar di efjer piu crudeli de’ 11 imiti :pci cbe i nitrii 
cinon porr anno vfar pietà verfo di noi,che non ftacrudeleje noi non potremo 
far crudeltà verfo di noi, che non fiapictofa . Io re fio molto ingannato della 
opinion mia, che mi daua a credere , che voi huomini forti , combattendo per 
la hbertà,voleflc piu toflo morir bene , che viuer male . Et voi non auangate 
niente alcuno , nè d’audacia , nè di fortegga , che hauendo a fuggire anco 
grandmimi mali morendo , temerla morte ; auenga che vi fi confarebbe fo- 
pra à tal partito non indugiare , ne affettare chi vcl ricordale ; augi per voi 
medefimi andargli incontra . Ccr.iiofia cofa che per l'adictro , infimo dal 
primo Jenfo ,l' orationi della patria , & delle fiacre fcrit ture , non reflajjì- 
no mai d'ammacflrarci , & confermarci con i fatti , & con gli animi de’ no- 
firi antichi in quefla opinione , cioè , che'l viuer fta cofa hutnana , & il mo- 
rir non fu calamità ; imperoche la morte fenga fallo concede la libertà al- 
le anime, & le manda al proprio ,& puro luogo, douc elle fono per effer 
fempre fenga calamità ninna . Ma mentre ch’tlle fon congiunte co’l mor- 
tai corpo , e che ir.ficme con lui fenteno de’ mali fuoi, fono veramente co- 
me fi dice morte ; imperoche egli è gran feruità alla cofa diurna , haucre__j 
compagnia con la mortale . Et non niego che l’anima congiunta co'l corpo 
non pojja molto ; imperoche ella l’adopra come vn’ifir omento ,mouendolo 
latentemente , e producendolo mediante i gefli oltre alla mortai natura. 
Ma ben dico , che quando ella è ritornafa al proprio luogo Jcarica da quel 
pefo , che la tiraua a terra , e chependeua da lei , che allhora ella partecipa 
la fortegga beata , & libera d’ogni parte , e rimane inuifibilc a gli occhi 
Immani , come Iddio proprio , che non è marauiglia ; auenga che anco qua» 
do ella ènei corpo non fi vegga ; imperoche ella v’entra occultamente, e co fi 
quando fe n’efce non fi vede /battendo Jenga fallo vna proprietà incorni» 
>• libile. 


t 
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tibile , e dando al corpo la cagion della matafione ; imperoebe , ciò che ella 
tocca, viue , & ha vigore-.e cofi pel contrario d’onde ella efee , [libito perde 
il vigore , e muore , tanto è l’immortalità che l'auanga . Fiora la proua di 
quel che io dico fia à voi il dormir e, nelquale l' anime rannate itifteme non pi- 
gliano mai il gincondiffimo ripofo , benché il corpo ve le tiri per fona . Ma 
viuendo con i Dio pel parentado ch'elle hanno con [eco, fono prefcnti in ogni 
luogo,e beffo predicono molte cofe futura . Che bifogna adunque t [e cofi 
è ) temer la morte , [e amiamo il ripofo del dormire . i' 7Jun è egli vna 
grandifjima pagaia feguitare dalT un lato la breuità della vita mortale, e dal 
l altro muidiare afe medefimo laperpetuità del viucre eterno ? Certamen- 
te fi conucniua, che noi efercitati nella domenica difciplhta , & vfatiaUe 
leggi della patria, deffimo ef empio àgli altri della volontà pronta allamor- 
te,e non eh' altri l’haucffe à dare à noi . Opur,dapoi che cofi è, e che da gli 
frani t ha a ricercar la proua di tal cofa, reggiamo quel che ne tengono co 
loro,che appreffo a gli Indi fono tenuti faui, e che fanno profcjfione di /apici* 
‘ga; imperoebe, e’ fono buonihuomini . Ejfi adunque fofleuendo mal vtlon- 
tieri il tempo della vita, come vn certo pefo neceffario di natura , s’affrettx- 

T ,arT ’ a jT dU ‘ C °T' e H ° n $ li <t && rauan ‘lo,nè veffando alcun ma 
le, pel dejidertv dell immortale conuerfatione , predicono che vanno ad bas- 
tare con gli altri. Et non è chili prohibifea far tal cofa, ma chiamandogli 
ogn unofortunattffimi, danno lor lettere , che le portino a i loro famigliar i 
tanto tengono per certo, che l’animehabbiano tra loro vera conuerfatione .. 
Magli altn,comprefo che hanno l’ambafciatc , danno i corpi loro al fuoco ’ 
accio che l’anima n’efca immacolate pura , & à pocoà poco fi muoiono. 
Et piu facilmente coloro, che fono gxandiffimi amici di quefti tali , li feguita 
no alla morte, che non feguita alcun degli altri buoni i [noi cittadini, c’hab 
biano andare in qualche lungo viaggio . Et piangono lor medefimi,& colo- 
ro chiamano beati, perche e ’ ri cetano già l’ordine deli’ immortalità Tdon ci 
vergogneremo adunque, fe noi faremo menfaui de gli Indi, e [e per propria 
viltà trillamene frregzarcmo le leggi della patria, che par citano d’effer 
emulate da tutti ghbuomint i ^uenga Iddio , che quando ben noi fu fimo 
fiati eruditi da principio pel contrario, cioè che’l viucre fufle il fommo bene 
al huotno ,&■ il morire il fommo male ; nondimeno il tempo ci conforta, che 
noi la dobbiamo fopportar con buon animo , e facilmente , baiando vna 
volta a morire per volontà di Dio , e per necejfità di natura ; impero che, 
egh è gran tempo , per quanto fi vede , che Iddio fece vn decr eto contro à 
tuttala gcncrattone d’ Giudei , che noi non haucjjimo mai la vita quieta , 
dapoi che noi non l habbiamo ad vfare come fi conucniua . Et non ardirei 
a imputami à mancamento , ne a i Romania virtù, che Iddio cihabbiacon- 
Jumato con la guerra loro ; imperoebe tal cofa non cièniteruenuta perle lor 
for%e , ma per vna certa cagione piu potente , cheli fa parere che fiano 
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fiati vincitori t Imperoche quei Giudei, c'Iubitauano in Cefarea,Ctm che ar- 
me de’ Rimani furono effe morti i Horuov fileni fu tutta la moltitudine 
de’ Cefaricvfi , egli affali mentre che ceiebrauano il fettimo giorno , non 
fi dùutmdo anco ribellare da loro , t dipoi gli vccife con le mogli , e coni fi- 
gliuoli , non fé li riuolgetuio ; e non fi vergognò non ch’altro dai Romaniche 
( i reput aitano per efferci rihetiati da loro folamente nemici . Ma dirà for- 
fè qual di' uno , tal cofa non effere interutvutapcr volontà di Dio , ma perche 
fempre fia Slato inimicitia , e difeordia tra i Cejàrienfi, tiri Giudei della 
lor città : e che effendo accaduto a i Cefarienfi iyauere il deftrogli habhiano 
trattati per l'antico odio , che effi haueuano contra di loro fi crudelmente >. 
Etto ,à chi co fi diceffe, domanderei , quel che noi douejfimo dire adunque 
degli Scitcpolitani, i quali hebhcro ardire di far guerra con e fio noi , per ri- 
fletto de' Greci . Homo n s’aftenuero effi con i noSìri parenti di caligare i 
Romani i M dunque la fede , e la incuoienti di coloro gioito lor molto, 
che e’ non furono tagliati à pe^jt da i Romani crudelifiimamente con tutte le 
famiglie , e riceuettero buon merito del feruigio fatto t C ertamente nò;im 
peroche tutti quei mali,che non ci Inficiarono forcai Romani, gli foSlenne- 
ropoi effi, come fe fu fiero fiati quelli, che baue fiero voluto commettere le det- 
te cofe , . Hor a io farei troppo lungo,s'io voleffi dir particolarmente di cia- 
fc uno, che è capitato male . . Manonbifogna far tal cofa : imperoche 
voi Japete ,che non è alcuna città della Siria , chenonhabbia vccijoi Giu- 
dei habitauti appreffo à fe, inimica à noi, piu che i Romani . Doue anc o i Da 
maf chini non potendo trouar cagione probabile, ripiempierono la città loro 
di federata vccifione , tagliati à Pcrrì tredecimila Giudei con le mogli, & 
con le famiglie loro, rincora habbìamo vdito che la moltitudine di quelli, 
che perirono in Egitto per le battiture, & per lepercofie,paffarono il numero 
difeffanta migliaia , c forfè che perirono effi nella terra altrui per l'ira de’ ni 
ruiciyconciofia cofa , che non haueffero trouato niun di loro morto . Che fe 
coft è , non fi può dire , che fiano periti per l’ira di Dio . Ma tutti quelli 
che à cafo prefono à far guerra con i Romani , non haueuano cofa alcuna di 
quelle, che potè fiero dar loro ficura flerauRa di vittoria ; imperoche l’ar- 
me, eie mura, e l'ineflugnabili fabriche de’ caftelli, egli animi intenti à mtt 
ter fi ai pericoli per la libertà, furono quelle cofe, cheli fecero tutti pron- 
ti à ribcllarfi . Ma effendo durate poco tempo , & hauendo leuato via lo- 
ro la fferanqt , furono principio , e potiffima cagione di molti maggior ma- 
li ; imperoche elle furono tutte prefe, e tutte fottomefie da i nemici : c come 
Je la caufa della vittoria de" Romani fufie piu nobile , che quella de’ Giu- 
dei , non giouarono niente allo f campo di coloro , che l’haueuano preparate. 
Et certamente è da fiimare , che coloro,che morirono nella battaglia , fo fie- 
ro beati : imperoche e‘ perirono combattendo , e ferrea hauer perduta la li- 
bertà i ma della moltitudine di coloro, ebe entrarono fitto il giogo de’ Ro- 
mani, 
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mani, chi farà quello a chi non n'increfcerà, ò che non Raffretti di morire, in - 
' narrai che /opporti tai mali f 1 De' quali alcuni tormentati prima eoi fuoco, 
dipoi con le battiture perirono martirigati;alcuni altri furono dati a mangia-*, 
te vini a beftie ferocijfimc, riferitati al fecondo l«r cibo . Ma mijerrimi di tut- 
ti coloro fono d’effrr tenuti quclli,the viuono ancora per bay ere a morire ffef. 
fe volte, defi dorando cofe nuoue . Hot doue è quella gran città, onero quella » 
che fu il capo di tutta la Giudea i far ri firma per tanti circuiti di mura,{icurM 
per tante torri, e cajìelli ch'ella haueua dinanzi , e capace appena dell'appa- 
recchio della guerra,e c haueua dentro a fe tanto numero di combattenti per 
lei ? Che cufa è auuenuto di quella città » che fi credeua ch'ella haueffe Iddio 
per hahitatore ? Ecci auuenuto quefio,ch’ella c’è fiata tolta , e disfatta infino 
ai fondamenti, e non vireftarono fe non le memorie di coloro, da chieda fu 
mandata a terra,che furono gli e ferriti lafciati adoffo alle mifere reliquie . 
di quella . Et reflaronui alquanti feiagurati vecchi, che fi Slattano a federe ap 
preffo alla cenere del Tempio, alquante donniciuote riferuate da inemiri a 
maggior obbrobrio della loro pudicitia. Et farà poi alcun di noi, che confide- 
rando quelle cofe fra fe medcfimo,ardifca di guardare il Sole, ancor che egli 
poffa viuere fenga pericolo ? Chiè fi nimico della patria ? chi è tanto debole 
d’animo , ò vero tanto defiderofo di vita, che non fi penta d’ejfer vi fiuto infino 
a qui ? Et volejfe Iddio , che noifuffimo tutti quanti morti , prima che noi 
vede fiimo disfar per le mani de’ nimiri quella facratifiima citta , e prima che 
noi vedefiìmo màdare a terra con tanta crudeltà infino da i fondamenti il fan 
to Tempio. Ma perche nel principio, non vile fficranga ci allettò , qua fi. 
come fe noi potefiìmo per quella valerci contraa i nemici ; & perche bora 
quella è tornata in vano , ei ci ha lafciati foli , per necefiìtà , fi udiamoci di 
morir bene , & prendiamo compafiìone di noi medefimi , e delle mogli, e de’ 
figliuoli , mentre che c’è lecito pigliar la mifericordia da noi propiij ; impe- 
ro che , vna volta noi ftamo nati alla morte , e chi è vfeito di noi, &non la 
pofiono fuggire , non ch’altro i fclicifiìmi . Et l'ingiuria , e la Jcruitù , <&• 
il veder menar le mogli, con i figliuoli all’obbrobrio non è male , che auen- 
ga agli buomini per necefiìtà di natura. Ma quefle cofe fojlengono colo- 
ro per propria timidità , che non fon voluti morire potendo, innanzi chei 
detti mali auuenijfino loro . T^oi ( come voi fapcte ) confidatici molto nel- 
la fortegga , ri ribellammo da i Romani , e finalmente confortandoci elfi 
alla falute , non gli babbiamo voluti obedire , . Chi è adunque di nei quello 
a cui non fia manifefla l’iracondia loro ,fe ri potranno pigliar vini ? Certa- 
mente e’ farà d’hauer compafiìone de’ giouanetti , le cui forese del corpo non 
faranno /officienti a foftener e molti tormenti. Et farà d’bauerc compajfio- 
ne di quelli , che faranno di piu tempo , la cui età non potrà reggere alle ca- 
lamita ; impcroebe i’vno vedrà la moglie efferne menata per forerà , & l’al- 
tro leptto conti mani dietro vdirà la voce del figliuolo addimandar tnife- 
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r abilmente l’aiuto del padre . Si ebe diamo a noi mentre che fono liberi, & 
che egli hanno le coltella in mano , il bel miniflerio , non cjfcndo ancora -ve- 
nati nella fieruitù de’ nimici . Moriamo vna volta liberi , V vfeiamo della vi 
ta con le mogli , & con i figliuoli . Quefio ci comandano le leggi, le mogli, & 
i figliuoli ce ne pregano. Iddio ce ne conjlringe , i Rimani non vogliono, e te- 
mono che non perifea alcuno innanzi all’eccidio . affrettiamoci adunque di 
Inficiare a loro, per lo jperato piacere del poterci bauer vini nelle maui,lofiu- 
pore della morte, e la marauiglia dell 'audacia. 

EFFETTO. 

H AV ÈVA dcfidcrio Eleazaro di (eguitar piu oltre, ma coloro s’erano già ti 
to infiammaci perle lue parole, che rompendogli i’eforucionc, lidilpofero di mo- 
rir liberi, piu predo, che venir viui nelle mani de’ Romani- Coli abbracciando le ma 
gli, e i figliuoli, lodcnenano con forrifìiirto animo che coloro, che erano ordinatia 
quello vtficio gli teannaflero . Poi ordinando dieci huoinini ,chedouefl'cro am- 
mazzare tum gli alcri,poi che furono'inorti lutti, quei dieci diedero commilitone 
ad vn foto che gli ammazzallc . Coli hauendo vccifi quei nouc, redo cglil'olovi- 
uo, ilq ualc hauendo medio fuoco in quei corpi, c nelle ricchezze, ch'eran quiui adii 
natc.vccifc le ItclWimanendo mil'ero fpcttacolo a’ vincitori, che il giorno feguci» 
tc videro vna cofa degna d’eterna compalfione,e memoria. 
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DELLA VITA DI LVCVLLO. 

7 > A R.0 L E di LkatUo et ffidatifi quali (parlati ano e intra di lai ,& (1 lamenl aitano, che haueit* 
do egli lnuuto molrt città d'aecwniojttnh ottetti mtu volalo pigli.tme ma perfetr%a, e darla no 
fit'it 1 fòleùui per arrùchirgh,ma pigliata piacere di condurgli pe’ defèrti, e trillerei (ì tanta 
thè Mitridate ripigliando le forre, fi fattffe fi gagliardo f fi groff o in (impegna, che t' e (pugnar- 
lo poi foffr o molto :Lfficilt,o yrramente impojftbiUf c Itiamatttno la [ita prtt<!enxa,e Ctutrcgafat 
dìti,e paura . t{a n fi curata motto l utuUo di quelle parole, non pen fondo ch'elle efaueffero ha- 
ute quel fine ch’elle Mirro poi, ma damo fi rondo , he tutto qnrUe,ch’tiJiceita,lo fatua a polla, 
per tirar Mitridate a «mhattere^iiffe loro quelle parole. 

0 7^ vedtte voi,diccua egli, ch’egli ha dietro alle 
[palle vn grandiffimo pacje ,& deferto affatto? Jfo 
vedete voi il monte Con cafo vicina? non vedete , 
voi ancora molti altiffimi monti,iqua!i nonfolatnè 
te Mitridate, ma difenderebbono amara, & nafeon 
derebbono la fuga tiuafi d’infiniti Re ? Oltra di que 
sto in pochi giorni fi vada Cabiriin .Armenia, do- 
tte fi intona bora T igrane,verameutc Re de gli Re, Ti 
titillale ha tanta pojfan^a , che tenendo lontani i 
Tarthi d’afta c odine le città Greche nella Media , R,c ‘ 
ilquale fìgnartggia la Siria , & la Talestina ; ilquale battendo morti i Rr . 
nati di Selcino , ftrafei ita » voglia fua le figliuole , &■ le lor mogli frigio - 
b <° , . Speriamo noi forfè , che coilui , il quale è genero di Mitridate , non 
debba dare aiuto alfuaccro fuo,ilquale fuggendo fi gliraccommandai Mera- 
mente tb’ effendi egli adirato , piglierà L’armi cantra di noi t & mentre cbc_^ 
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noi ci s forcar emo di cacciare il veloce Mitridate , proveremo anco le forila 
di Tignine attirato Vercioche cercando egli lungo tempo cagione di muo-» 
uer guerra a’ nomarti, che piu degna, piu giufta,& piuhonorata cagione po- 
trà egli trouare,che muover guerra pervn He ingiuriato, ilquale è parente,^ 
fuoctro fuo ? Tfóii fiamo noi dunque quegli, che avvertiamo qu e/lo infingardi 
di Mitridate facendogli Capere, che compagnia egli ha a pigliare per far gner 
Mitridate ra con effo noi,ilquale,fe non è sformato, fi recherebbe a gran vergogna doma 
intìnger- ^, re . aiuto a T i grane . \oigli habbiam a a dare fpatio^p commodità, ch’egli 
"°* fi prouegga difor^e del proprio regno, & fin follo dobbiamo hauer cura,che 

pigliando egli in compagnia i Medi, & gli .Armeni, egli non defenda con effi 
iljuo Imperio, che confidandoli in quei Calchi, Tibareni, e Cappadoci, che noi 
ffcffe volte ìrabbiamo v/n ti, egli venga a far giornata con effo noi. 

EFFETTO. 

QVESTE parole non (cornarono puntola maliuolenza de’ faldati rerfo di 
Iui,anzi andando pigramente airimprefa,parcua, che rifodero fpinti per forza, Ec 
fc bendagli fece con que/h faldati molte belMin^prtsTe, tuttaiiiajtgjino s’adopera 
uano valorofamcnte piu predo per confcruarc la grandezza del nome Romano , 
che pcrbencuolcntia,ch'ciportaireroa Lucullo. Perche comcci pottetcro lcoprtr 
l’animo fuo rerfo di lui, che fu quando Pompeo fu mandato in Tuo ftainbio ,ci ló 
fecero fenza rifpctto alcuno . Peroche , nclTuno rolfc andar (eco a Roma , eccetto 
che miile,che furou mandati, iqualiancheandarodo mal roloriticri . Doues’aucr- 
tifcevn Capitano, ch’ci debba qualche tolta piegarli al ddiJcrio de’ Soldati, malli, 
inamente in certe cofc ragioneuoli.c che a lui non imporuno molto, perche l'odio 
poiconceputo contra di lui,lo fcuoprono a tempo opportuno, bcoch'ci lo tenghino 
celato lungamente. 


DELLA VITA DI PIRRO. 

Hyf G I O'hf^fME 7^T 0 D’AVVIO C L U V D 1 0 
cieco nel Senato nomano , per rimuoverlo da far 
U pace convitto . 

6 0 me uro. 

È HA fegnltarna grandi /firn* giornata tra Virro , oCefer/Ue At Vanumi Jitu il Cupola 
All’ino al fiim» Siri , della quale finalmente furono ferirmi i etmani , benché la vittoria di Vtr 
rrfofje motto fmguin fa . Onde vedendp egli ,ebt i topo rama prudi* i Romani non ragiona- 
nano co fa alcuna Raccordo , o di fate : e vedeem'egli , (he hnth’ei feffe vicino a Roma , non p*- 
teua potò agcuoJmtntt pigliarla , a non hanrna modo da campeggiar molto lintfo fi d’fioft d'ef- 
ftregliil primo a ragionar di fai»; Mandi adunque Cinea fu o Capitano a \ema,ion commiffiene 
di negocitcre , & cor chiuder la pace , li qml e hautnj con P etoqurrrtf fua fi ben di fio fio i S malori 
<ht per Remala cefafi itnena per fatta . Inteje a< ella afa Appio Clandio ,ilq»a/e per effe* citta 
UraUbetO dalle fatithe dtlgoeeemo della RefuUica > ma connato oh , era di gran r epa tenone *f~ 

preffo 
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frtff» n P*f*l*,tim potuti* confortar* fht l S trust fi *d fot* fi r*rg*K nt s* • fi [•(* 

palare in Laugoin Stani*. Dvut giwt*,4tff»*fiU fot* cut Vm»,t*agn*fit foni*. 

O mi doleua molto prima, ò Tadri Cofcritti,di quefla mia 
fciagura di non veder lume; ma hor mi dolgo & affliggo, 
ch’oltral’ejfer cieco, io non fia fiordo ancora, perno n efiere 
sformato à udire le vitupero fe confluite, & rifolutioni yor 
fin ; legnali rumano la gloria di atte fi a città . Tercioche » 
dove è bora quella brauura, laquale fiefife volte fiolete mofira 
re con parole, dicendo ; fe ^ fleffandro Magnovcncndo in Italia bauefifc fatto 
guerra con voi giouanetti,ò co’ noHri padri, eh’ erano allbora in fiore , non fa- 
rebbe per hauere bora gloria come inuitto,ma con la fuga, ò con la morte fua 
haurebbe laf ciato à quefla città gloria, &nome maggiore? Mefirate dunque 
bora con l'opre quefla brauura di paroleivoi hauete paura di Chaoni, &de 
Moloflìjquali furono femprc preda de Macedoni , & di Tirro I\e loro, mode 
Satelliti d‘^dleffandro,ilquale fempreto feguitò & corteggiò ;& bora ftftà in 
Italia, non tanto per dare aiuto à Tarentini,quanto per fuggire i nimici,cb’e- 
ghha in cafa;bauendo ardimento di far profeffime di Trencipc in Italia con 
quefla pot enfia, laquale non gli è potuta baftare à conferuare ma picchia 
parte della Macedonia. 7fon vi leuarete dunque da do fio coflui,fe ve lo fate 
amico, ma ne inuitarete de gli altri per diflre^go di noiiquafi che ageuol co- 
faftaà vincer noi;fe lafciarete partir Tirro , non pure fetida gaftigo dì quel 
che egli ha fatto cantra di noi, ma ancora con la mercede dell’accordo , che 
per mego dì tui t’ha da fare co’ Tarent'mi, & co’ Sanniti. 

EFFETTO. 

Oy ANTO lu grande l’amtorità d Whuomo , fi può facilmente vedere in 
quelle parole d'Appio cieco, Aguale ri muto gli animi de’ Romani di li fatta manie 
ra,che douc prima erano inchinati alla picc.tiKuGi tiuolfcro alla guerra. Però ci. 
fu fatto rifpofb à Cinea,chc fi partifse,6c riferisse à Pirro, che non ragionale di pa 
ce,& fc prima ci non fi partiua a’iulia, perche, mentre ch’egli ftaua con J’armcin, 
mano, eglino Tempre haurebbono combattuto cou lui, benché egli hauefte vinto 
mi Ile Albini, c mille Con foli. 

DELLA VITA. DI CLEOMENE. 

T^tHOLE DI TEHICìQT^E Jl CLEOMENE, ES01 fc. 
t a idolo à vccidérfefleffo,per non veder le vergogne, cbefoglion 
veder coloro, che fon flati rotti in battaglia. 

^ I^G 0 M E O. 

S -etimi * p*tn* u Clamene, nell* <]n*lt C Itemene bifignè eh* cerni*/, 

uff* co,, rtMimiUfiliUù.ctmran ru Mmi ln . Ctnum* <y*fU,CUm*nt rtfltm vincùort , finti 
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fa» citHpo non tré trudimeiHo-FM adunque Antigono rinatore,& mirti» in Sparti, nttrùfl f Ut 
mene ifiggirfipl quale montato in name,reUggiauaynf» Sfitto, per andare a remar 1 o Lmn,/f* 
rondo d'iianer da lui aiuto di danari, e di gente, per racquifitre lo flato perduto. Ma mentre, di' $ 
gli tram riaggio.n certo Tendono,! ■uomo prudente, tralorcfo.ejirt» C Itomene piu lofio ad rcci 
darft da ftmedeftmcy.be andar cofi diflionoraioà ritrattare il He,t di/je enfi . 

E M E TJT E , ò fattoi habbìamo perduta ma bellif- 
fima occaftonc di morire in battaglia,ancor chemolti ci bo- 
ti effcro vditt vantare & dir e, che Antigono non era mai per 
vincere il Re de gli Spartanifc non morto. T^oi dunque Lab 
biamo bora vn' altra occaftone di morire, ma però inferiore 
digloria,& di virtù alla prima. Dimmi ti prego,doue nani- 
chiamo noi fuggendo quel che habhiamo in mano, per feguire le cofe lontane? 
Tcrcbe Je forje non è cofa vituperofa,che coloro i quali fono difcefi da Her- 
coleferuano à fucceffvrt di hilippo,& d’^tleffanaro, noi veramente habbia 
vto potuto rtjjiarmiarevn lungo viaggio,dandoci da noi medi fimi nelle ma- 
tti d'^f litigano , ilqual è da credere che fu tanto piu valorojo di Tolomeo, 
quanto fi tiene che i Macedoni fiano da piu che gli Egitti j. Et fe pur noi ci re 
chiamo à vergognale coloro che ci hanno vinti con l’.trmi , fiano noflri fi- 
glioli ;perchc vogliamo noi farci fignorc colui, che non ci ha vinti , acciocbe 
meritamente due cofe ci poffano effer rinfacciate,cioè che noi fuggiamo ^fn- 
tigono,& che ci babbiamo meffo in animo di voler feruire T olomeo ? Porre- 
mo noi forfè andare in Egitto per amor di tua madre, per dare à lei cofi bello, 
& honoreuolefpcttacolo, quando ella fra le donne di Tolomeo mottreri fuo 
figliuolo fatto di faci/ egli erafchiauo &fuorufcito ? Et perche non piu to- 
ilo mentre che noi fumo /ignori delle noflrc ftade , e ir che veggiamo ancora 
la patria, ci liberiamo noi da tante mifericucciochc fumo antiouerati fra co 
lorojquali fono morti in Sellafia combattendo per 1 frana ? Opurpiutofto 
ttaremo noi in Egitto, domandando che S atropa habbu meffo Antigono al 
gouemo di Sparla ? 


SJSTQSToi DI CLEOME'EfE T ER^IC lOT^E , MO- 
firando chela fua perfuafione era da difrerato , la qual difpcratione non 
dehbe cader in vn animo generofo, ma debbe con tutte le forge contrattar 
alla fortuna fiatai finalmente cede alla virtù, e biffe à quefia foggia . 

E7fTJ{E che tu difreratamente coni dietro alla morte, laquale è 
la piu agcuole cofa del mondo,& quella che ogniuno può hauere à 
fua pofia,fot>aiperauentnra efiercfiimatovalorofo da alcuno,doue 
va. .mete quefia che tu tanto lodi è piu vuitpeiojà fuga, che quàdo noi diari 
Z* /"gimmo della battaglia.Tercivche freffe uolte, molti buomini affai miglio 

ri di 
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ri di voi fi fono arrefi a nìmici,qttddo eglino erano caduti in contraria fortuna 
ò {pinti per alcuna altra forza, erano ccfiretti ciò fare.Ma colui,ilaualefuordi 
modo teme le fatiche, le mi ferie, ola infamiamoti conofce com’egli è vinto dal 
la fua delicateg^a.Tercioche bifogna quado altri s’ammtnga da feftejfo,cbe 
lo faccia non per voler fuggire i negocij,ma per vna certa anione. “Perche co 
fa vitupero fa è il viutre c’I morire a fe folo : alla qual cofa fare veramente tu 
ci conforti,follc citando di fuggire le miferie prejenti, doue però quejla morte 
non tira J'eco nè vtile,nè honor alcuno . Ma io fon ben di parerebbe a te,& a 
me fia neceffario,non lafciare anco quel , che poffiamo fperare in beneficio del 
lapatria noiira,ma quando poi faremo priui d’ogni jperan%a,noi potremo al 
Urna morire ageuolmentc,quando vorremo. 

F F 1 T T O. 

T F. R I CI ONE non fece altra replica alle parolcdi Cleomenc,come quel» 
lo > c'haucua deliberato di far dc'fatti,c non di parole . Pero torto ch’ci potette le- 
uarfi dinanzi a Clcomcnc/c n'andò alla riua del mare, e lì Iranno dafe medefimo. 

Ma Cleomcnc arriuato in Alctlandria.fu riccuuto dal He molto hon orata me ntc,c pro(uto 
poi ch'egli hebbe fatto conofcerc a Tolomeo la tua virtù:c che,bcnche egli haucf f ortu- 
fe hauuto la fortuna contraria, non haucua perduto pero la grandezza dell’animo na conirjk 
fuo, egli entrò in unta gratta del Re.ch’ci li penti di non haucr Ibccorlo vn’huomo 
tanto valorolo.c prudente . E promettendogli tutto il fuo fauorc, gli alsegno vna j a ’ ^ 
buona prouilionc.con animo di rimetterlo iD<bto,nu non fu fatto nulla a tempo, C0r f 0 


Chi 

ha 


non 

mai 



no dar foccorfo a chi lì troua in miferia. 


DELLA VITA D’OTTONE. 


G IO M E 0 d’or» «ir a' fildati^ quali battendo battuto gran rotta ria Vittttìo, 
t efirtouano a rifar l'eftrcito^non s’ abbandonare, offerendoci fiarati/Jinti olla morte per U folto 
te fua . Iti a Oli era, che .edena^he nttfìoera impofft bile, t ibt faci Intente polena venir pngio 
ne di l’ iredio fi delibero n ammaliar fe medefimo. Con tinto ciò, egli nm fteperfi fanimo fu» 
a perfine >am^ \enne telaio il fm ponfiero,c renino a’ fol.ian,chr lo conjortauoao amnfi dijpt- 
r tremarlo loro qneffe parole stette quali egli m offro pi» lofio di Wrr leder l a K‘‘eUio , che dò 
antmaxcarf difjt coti. 

0 RE WTO ò faldati, queflo giorno affai piu felice di quel 
lo, che quando voi mifacefle Imperadore, poi ch’io vi veg- 
gio effer tali,& ch’io fono di tali huomini riputato degno.Mct 
non vogliate priuarmi di quello che piu importa , cioè che io 
non muoia honoratamente,come io debbo, per tali, et tanti cit 
ladini ,fe io fon degno dell’Imperio de Romani, io non deb- 
bo anco rifparmiare la mia vita in fcruigio della patria . Io fo che la vittoria è 
de nimici > ma non molto importamele lieta . 2{oi babbiamo intona , cb f ,, 

le 
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le uoihrtfmr* di Mifiafono lontane poche giornatc,perciocb'eUc fono olà di 
fcefe in ^4dna. L'afut,& la Siria, &F Egitto, & quegli efercitì, che fanno, 
■guerra centra 1 Giudei, fono in fauor neHro H Senato* i figlinoli, & le mo- 
gli de turnici fono apprefio di noi. Ma non fi fa guerra per l'Italia cantra ^tn 
mbale,ne cantra Terrone cantra Umbri, ma con Romani gu eneggian do,am 
èedue ©r vincendo,*? finti facciamo ingiuna alla patria. Tenioche il bene 
"del vtMCÌtBn\è rimale della patria. Et jj>effoho fitto cottofcere, che io poffò, 
molto pm valorofamcnte morire, ebe regnare tenioche, io non fo sedere, pei - 
che io sabbia ad effer d i tanto vtHe à Romani, quando io haurò vinto, di quan 
to prò io farò loro*' io darò me medefimo pei la pace,& per la concordia,*?, 
acciocbc piu l’Italia non Labbia a vedo vn tal giorno. 

EFFETTO. 

H AVENDO fcmito epefte parole colorarlo confortai»™, celi fare- 
uano animo, fi partirono, temendo d egni altra coù,cccc«o,che egli 
le. Ma egli chiamato Cocccio tiao ni potergli Ju de moltimordi , ma tra ali altri 
gli diede t]tiofio,ch’ci non fi ricordallc molto d’effer otpotc , e figlinolo addotti- 
no d’vno Imperadore.Veiiuta poi b fera, benne vn poro d'acqoa.c nrtlc duei'padc 
prouò vn grati peno qual jhu tagliai» di loroJit hauendo didribimi 1 («01 dona- 
ti, finalmente frrifohic d’amotaztarfi,c nel fenrfi non fu lemito le non vn lòlo gc 
mito. Et 1 foldati battendo prctail<orpo i’jbbrucbtonodàccudolt quegli lionori. 
che fi foglino fare a gli Frollagli l>ci. 


In fine della Prima parte delle Oradoni Militari. 
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UA SECONDA PARTE 

DELLE ORATIONI MILITARI, 

RACCOLTE PER M. REMIGIO FIORENTINO 

datvtti gli hi stori ci latini antichi. 

O^TIOT^I DI TITO Lino R^ACCOLTE^- 

DALLE SVE HISTORIE DI ROMA. 

''sKS&ftoi 

DEL PRIMO LIBRO DELLA PRIMA DECA/'*®* 1 -" 

TAVOLE DI METIO SVFFETIO CATlTATfO 
de gli zsflbani , a T allo Hojlilio Re de’ Romani , per compor 
la pace tra i Romani , & gli albani . 

tsf g 0 Ri E 7^ T 0. 

.E SS END 0 G.Ciuilio Re de gli albani ,e Tulio Ho fillio "Principe de' /{emani \occorfi chi 
i concimi entrando nel comedo Cuna dell' altro Jiaueuano fasto diuerfe prede. Ver lo che fi man 
tUront ambafitadori de l" una pene e <U C altre e richiedere le cefi tolte . & i Romeni furono i 

Mie t MI > jO mi mi mie m m Mfa ^ / 1 . . .. ■ O f - 1 C~ e t S imo . .... .. 


« * " **/• • • t/ 9 r\9m*nt JfTonQ # 

fi imi e domandarea gli albani le cefi, che erano Fiele loro predate, il che negando Ciuilio.tU 
fu bandi, alaguerrafecondo che h aurea ordinato Tulio fiatrentagiomi.ln quefto mentre 3.. 
' apparecchiane la guerra, occorfie che Cimilo Re de gli albani fi morì. in luogo di cui fu elet- 

r al fatto d arme con i Romeni fece a T itilo que 



Pia orai ione ,per trattar la pace ccn rifio. 

Imi pare battere intcfo,chc il non batter minto il no - 
ftro Re Ciuilio render le cofc tolte , fecondo la forma 
della confederatone, c le molte ingiurie fitte lutto lai 
tro: fieno cagione di quefia guerra, e non fono punto in 
dubbio ebe tu alleghi le medefime ragioni . eJHa fe et 

_ fi debbo piu tofio dir la uerità in fatto, che parlar quel 

lo,cbe con belle parole ha apparenza, di uero,io credo piu tofio , che l ambì 
tione,c defiderio dell imperio fu qttello,che jproni quefii duoi popoli dun 
fanguc mede fimo a pigliar l armi.il che se fiuto bene ò male, io non lo giu- 
dicherò altrimcti,ma lo rimetterò nelgiudicio di colui, che haprefo la guer 
ra.Queflo filo ti noglio ricordare o Tulio, che tu fai quato fia grande la pof- 
fanga de' T ofeani che ne fono intorno , la quale tanto piu debbe effer da te 
tonfidcrata e temuta , quanto piu fei uicino a’ Volfci, e che le loro forge^j 
Or ottoni Militari . F F non 
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non fono minori in mare, che elle fi fieno in terra.& imaginati, che quan- 
do fi darà in fegno della battaglia, che eglino debbino flarfi a uedere il no - 
ftro abbattimento,come uno fpettacolo,e defideratiffimafcfia,pcr ajfaltar 
poi in un medcfimo tempo il uincitorc;& il uintorfffaticati,e fianchi. Ver ' 
tato fegli Dy ne amino,e ne fieno fituoreuoli, poi che no cotentandoci d u- 
na ce> ta & ficura libcrtà,uogliamo mettere tu cieco & pcrigliofo arbitrio 
di fortuna, chi di noi debba comandare, e chi obedire,ue%giamo di trouare 
qualche firada ficura,che fia fen%a molto fpargimento di J angue , quale de' 
duoi popoli debbe fignoreggiare^cif comandare a l'altro. , 

effetto. 

A N COR cheTullo folle d'animo ualorofo, tuttauia c’non gli difpiacqueÀ 
partito propodogli da Mrtio.Cofì cercando hor l’uno hor l'altro nuoui configli, 
e diuerfi modi da finir quella lire, conuenncro finalmente ch’ella fi douclTc fini- 
re con l’abbattimento di tre per tre, c quelli furono eli Oratii per la patte dc’Ro- 
mani,5c i Curia tij perla partcdegli Albani,nclla uirtu,c ualor dc’quali lu ripoita 
tutta la fomma della imprefa.La quale fu finita con uittoria de’ Roma ni, c (fendo 
iellati tutti morti i Curiati! , Se unodcgli Oratij (blamcntcuiuo, il quale anche 
hebbe uittoria non meno per adutia,che per ualorc, perche fingendo diluggtrc, 
hebbecommodità di combattere a huomo perhuomo clic dando fermo non ha 
rebbrpotuto rcfiderealla forza di tutti tre, ancor che fodero feriti, r debili. 


0 f^yjf TI 0 7\[E DI TV L LO H OSTI LIO ^ S 0 L- 
dati Romani, dopo la rotta de Fidenati e deludenti, 
ssf G 0 M E 7 ^ T 0. 

DOTO tabbaiimemide gliOraift de'Cmiai ,fatoptrdichiarare , qual dt' duoi po- 
poli doueffe fignorrtgiae at altro , gli albani (rfftndo moni i Curiati) loro corniti irmi) l'era 
no dichiarai fecondo le ccnurntioni ir i giuramenti: fùddit i de' Rimani. I tche effendi compir 
tate nude tgeuolmtnte da Metio Snjjaio degli ^ ilbeni' l} egli Flimulo i Tidenai & iV firmi a 
muouer guerra a’ Romani , promettendo loro il fuo aiuto . Onde confidaidneU.t promrffa fatta 
loro dagli albani: preferola guerra. Ma ejjentlo Metto, chiamati da Tulio in foccorfo de' Ro- 
manico fece uemre con le fnr genti ,elo mefie a petto a'F’denati, ma egli che apertamente non 
hebbe or diredi pafiare animici .ritiro ilfuo efercito uerfo il colle ci penfìero di fiore a uedere, 
e di dar aiuto a chi uinceua.e perfeguitare i perdenti. McttrftfiTuilo del inganno , tutta uelta 
dijftmulando il tradimento .difjc aifuoi joldati.che ciò che face ua Mai o .era per f uà cornine (fio 
ne fece fi la riornata di cui furai uimhoni Romaniche rombai ci otto onimofatnrntt. per cre- 
dere che gli albani firùtraffero tintane per comandar!: rnto dr Tulio fi tome egli lunetta det 
lo: ma dopo la n ittor: a, chiamando ambi gli tfercitl.uolfc che gli Milani gli [offerì piu apprejpt, 
i qual i fece ette ondare da' Roman , e di fé quelle parole. 

E m a i piu auenne o ualorofiffimi Rimani , che noi per alcuna 
guerra,doucfle render graf ie prima agli immortali Dy, dipoi al 
la uirrù uoflra, certamente che la battaglia del giorno paffato 
fu una di quelle , perche noi non hauefii a commbater meno con la for- 
ga de nemici , che non il tradimento & perfidia de i uoflri confederati 
amici, laquale tanto piu epericolofa, quanto è meno Jperata, o temu- 
ta, perche, accio chettoi non « inganniate ,gti esflbani prefero il monte. 
non con mio cdfenrimento,ma con loro cattiua deliberatione, & il tafeiar 
gli andare non fu mio comandamento ma prudenza, & fingere d hauerlo 

cornali - 
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comandato, accio che uoi non ni perdcfte d animo , non n'accorgendo et effe 
re abbandonati, & animici nafcendo [offerto deffer meffi in mego, pieni 
di (pauento fi mctteffero in fuga. Io non incolpo già di quefio peccato, che 
io riprendo, tutti gli albani, per che eglino bàrio feguito il lor Sig. e Capita 
noycomehanrefte uoi feguito me,ouunque iobauefji uoluto riuoltar l' efèrci 
to.Ma foto Metto b fato laguida di cotal uiaggio,& Metto c Rato l inucn 
tore di quefta guerra , Metio è colui che è , fiato il primo a r opere & uiola- 
re i giuramenti, & la confederatione ha gli _ Mani & i Feniani. Ma ardi 
fca ogn altro huomo di edmettere cofi fatte fcelerategje , fe io non mofiro 
hoggi al mondo in lui un efempio non meno (fauentofo che notabile,a rut- 
tigli buomini.Sia con buona fortuna ,& perpetua felicità del popolo Fpma 
oo,& mia,& ancora di uoi o Mbani.Io ho deliberato di condurre tutto il 
popolo inalbano in l\oma , donare la ciuilità alla plebe , i uoflri principali 
mettergli nel numero de i padri, e far di due città e due Ryp.una fola citta, 
& una fola f{cp. & che fi come lo fiato degli olibani già fi diuife in due^j 
parti, cofi al pfente s unifia,e diuenti una f\cp.ifiejfa.£t tu Metio Sujfecio, 
fe tu potcfji imparare ad offeruare i giuramenti e la fede,io mi sformerei co 
ogni diligenza dinfegnarti in uita quella difciplina efeienga , che n amae- 
ftra di queflo,ma perche la tua peruerfa natura è tanto inferma, che mala- 
mente fi può fanare, pero tu hifegnerai bora co il tuo fupplicio e farai fede 
agli hwmim,che quelle cofe fi debbon riuerire per honefie e fante.cbe fo- 
no fiate da te fi bruttamente, uiolate,e rotte. Cofi dunque cometa poco fa, 
hauefii l amino dubbiofo,e dal rifpetto de i Fidenati e de i Rimani no bene 
intero, cofi darai adeffo meritamete il tuo corpo ad ejfer lacerato, e diuifo. 

EFFETTO. 

QV ESTE parolc,(i come diedero grande fpcranza a gli Albani, che non era- 
no ne confapruoli nè autori del tradimento, coli tollero ogni ardire à Metio lo- 
ro Capitano, thè n’era flato au tore. Dopo lcquali,Tullo fece Iquartar Metto a co- 
da dicauallo , e mando gentein Alba cherouinatela aiti , nemcnaflcro tuttcle 
pcrlonc a Roma, doue tu loro ufata quella cortclìa,e date quelle dignità & hono- 
ric'haucua lor promeflo Tulio, &allhora cominciatone gli Albani a accolti mu- 
narli co’Romani, c mele dato l’un (angue con l'altro, uiucrccomchuormnid’u- 
na medefima pauia.e cittadini d unaiflefla Repub. 


Vn tradi- 
mento è . 
piu peri- 
colofo, 
quanto 
meno è 
fperaro ò 
temuto. 


Vn tradi- 
tore fi de 
uecaftiga 
re fu biro 
che egli è 
trouato 
in colpa, 
perche il 
tradire è 
un uitio , 
che non 
elee mai 
dell’ani- 
mo del 
traditore. 


ORATIONI DEL SECONDO 

LIBRO DELLA PRIMA DECA. 

Tjf \OLE DI MVTIO, jl VO^SEKf^i I{E D E' T 0- 
fcani,quado egli andò p ammaggarlo,& in Juo [cambio tucifeil Cacelliere. 
eyf G 0 M 2> T 0. 

potendo fopportare Gai io Minio , che il popolo Romeno aUhora ch'egli ere libero , 
fife ajfedi oso da’Tofcanijl che nò gli era mai per lo inauri a» muto, tjuàdo era fogge tu a’pri 
nati Re, chiedendo licenza al Senato ( per mn ejfer prefo e ritemuoper fughino ) fe ne uenne 
feonofeiuto con l'armi fono la ut He neU'tfercito di Vorfena.ccn aio deliberato d ammalarlo. 
One arrotato fi fermi tra la piu folta turba aitino al foggio Reale Detta fi per auemura quitti le 
pagaa foldatì, & fedendo infime col Re uno Cancelliere, eptafi ornato della me def me inftgne 

F F » & orna- 
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& ornamenti, e dubtt.mda Multa quali d'tfjì due [offe il Re ne uelendo domandarne per nati fi 
j /coprire, affrontato ile anctllitr l'amaro in [cambio di Porfena. t nel fuggirji 'facendo fi la uba 

colfmo ilìe/fo fangumofo , che egli hantna ani or in mano : [apre fa dalla turbatile liaurua 
qmu, tratta il ramare .cr menato inondi al Re, qui, u in nifta pi » t afta da e ffer temuto, che da 
r temere, riutuba Porfena diffe quelle parole. 

• 0 s o n o (o Torfcna)cittadino Ramano, e fono chiamato Ga~ 

io M litio, il quale come nimico , ho uoliito uccidere re mio riimi 

tfgrSfe co.^e farò diminore animo a fopportar lamorte, che io mi fot 

flato in Holerla dare altrui, perche il fare le cofe da huomini forti & il par - 
il far cofe tirlc,c PP rieta dl Rfmano.Tfc fono iofolo di mteflo malanimo ucrfo di te , 
da huomi mafappia che dopò me , è un grandi (fimo fittolo digioumi , che Jiuoli^an^ 
ni forti & mettere a queflagloriofa imprefa,e che cercan d acquiflare queflo medefl- 
j 1 P ar,ir - »‘o honorem. Ter tanto apparecchiati(fe di ciò tigioua)a queflo pericolo, e 
prietadT dhauer a combatttre RV“ l} »ra della tua propria aita , e fapenflcro di ha- 
Romano. uer f m P rc lntorno il mrtìico armato . Quc(ìa e quella guerra che noi gio- 
rni Romani ti proteflìamo, 'No/i temere degli eferciti, non hauer paura 
delle battaglie, perche a tefolo ha a toccare il dibattere con ciafcun di noi 

effetto. 

IL * e per Fai to, c p le parole di Mudo nò fu meno infiammato d’ira,eh cper 
, coflo da grandillimo fpaticnto E comandando che’foflc torment ilo per trouar 

la ucrità della cola; egli diftefa la mano.la mifc nel fuoco, per far tcflimonio eoa 
; -ii la fua paiiensa,c fcrnuzzza.che qucl.ch'cgh haucua detto era ucio. Vcdédo Por 
fena quello atto, timafe tutto (lupito, e commendata la conftanz \ del giouane, 
lo rimando a Roma, Nondimeno, dubitando della congiura, mandò ambifliado- 
ri al Senato, per trattar della pace, la qualelìcóchiufein bteue tfpo,hauédo una 
parte uolontà d'baucila , c l'altra grandiflimo btfogno di concederla. 

T A RO LE DI ATT10 TFlTi 0~A' V-f) LSCJ, 

nel perfuadcrgli a pigliar la guerra cantra i Romani . i 

tyf K OMENTO. 

E S S URI) 0 flato bandito di Roma, Marito C oriti ano, egli ft ri’ ondo in Ffìliatrai Volfcif 
a cui fu dato alloggiamelo da .litio Tullio, il quale di riputationr t d'autorità era il pruno né 
i yolfci ConfigtioMonfi inpeme Coricano &• [litio ,f.me p potefl't fare a inolierei Volpi afa* 
guerra a' Romani, e chtgtufla occapone ppotrfj'e pigliare amo un gli. axit foche etriino impauri 
ti per mohtroHerictuute ni tra ageuol <o r a ridurgli top in un f, ubilo a ripigliar iarmi.l‘era, 
zittio p pentii ufare arte, dotte poco b nuli aliar elbe gioitalo la per fuapone.e la ricordanza delle 
“ uecchir ingiurie Taceuanp in Roma alcuno fefle ci grìdi/funa pipa, danti litio pie oecapont 
di colorire il pio tbfegno ,ptr che egli petfuafe una gran moltitudine di Volpi andare a Roma » 
nederle pgli poi entrato in Roma .penando nafeòfamente ( p come l'era corto enutt a cafa enn 
toriolano )'a ritrouare i Confati, acuì folto ombra di %tlo .fece intender qualmente nella città 
era /ina grii quàtnadiVolfci , e che pptonedefji che Ito napeffe doniti alcuna in quella ftfla, 
quàdo il popolo [off imito allo (flettacelo, p cagione della pota flabilita de ctrntUi de'Vol/ci, 
e che p rUordaP'ero ql che fece la giouetù de’ Sabini f> pmiìe occapone, e che egli p urlata par- 
tire di Rpma.pern'o r (Ter pari e lift di qualche [celerità Mufferò quelle parole affai fammi dei 
Cmfoti.fer lo che eglino fecero mandare un bando che inondi chefuffi fera, tutti i Volpi [par- 
aferò di Rpma.Htbbero gran / flautino nel principio i Volfci di quello fero impauriti fi porti-' 
turno io grà fretta fin dipoi che futon fuori comwciaron, alfe gnor fi di eJftrJUti facciati Ma 
- - - *■ tAttio 
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yjfith cb* l'erj partilo inantfa ltr*,& affetta»*'’!' al capi Paretim .uei'éio cbt ffeflefji ero 
HO molto acce/! di [degno cìtTa\omani,glt infiammo molto maggiormitt con q*tfia or ottona. 

|?i(c ° R che 'Z li mfiiJJipof]ìbile,(o genero, fiffimigiouani) di- 
menticare [antiche ingiurie ricettate da Rimani , e le rouine 
& i doni de i Fotfci, con quale ammontai potrete noi [cordar 
U! t J ne fl 0 P r tfente oltraggio , e uilUtnia che u hanno fatta hog- 
gi, quando bene uoiponeflc tutti gli altri in oblio ? T^on uedete uoi,cbe con 
il u imperio uoflro, eglino hanno cominciato a celebrare lefefle loro ? 7S [on 
ui fece noi accorti, che i Romani hanno hoggi trionfato di noi? e che uoi fi - 
te fiati un nitnperofo frettatolo, non meno a i cittadini che dforeflieri, & 
a tanti popoli, mentre noi ue neandauate ? e cheleuoflre mogli, & i uoftri 
figliuoli fono andati come amo fira,nel confretto del popolo ? Chegiudicate 
uoi chefltmajfcro ò diceffero coloro, che udirono la uoce del banditore, e^r 
quelli che ui uidero con tanta fretta partire, e quelli che per il camino han- 
no hoggi incontrata fi difrregiata efuilita compagnia,fe non che quale 
uoflra fi elcrateTga.è cagione che noi fi amo fiati facciati dalla conuerfatto 
ne e compagnia de gli huomini religiofi c da bene? perche fi noifuffimofta 
ti prefinti agli frettagli, erano merce di qualche nofira temerità & info- 
ienti per contaminare i giuochi, onde dowjfimo meritare qualche pena in- 
efriabìle da federati. Oltre a ciò , non ui torna egli a mente , che noi fiamo 
uiui perche noi affrettamo il partirci, fi qriefiaperò è fiata una partita, e no 
piu lofio una uiolenta fuga ? & non giudicherete uoi quella citta efferux nu- 
ca, in cui, fi uoi fofte fopr afiati un giorno ui còueniua tutti morire? £cco che 
la guerra ui è fiata protefiata,ma fi uoi farete huomini , uoile fareteeffer 
non meno amara eoe dannofa a quelli, che ui hanno fatto ilprotefio di qlLt. 

EFFETTO. 

O G N V N li che piu facilmente l’accendeilfuoco nella (toppa, che nel ferro.e 
con piu piu preftezza l’appiglia a unamateria ben dtfpoftacheaunanon benpre 
parata, l’crò, ei non fu troppo difficile ad Attio perfuader gli animi dc’Volfci alla 
guerra, anuenga che ciafcuD perfcfteffogia non penlaflc ad alrro.Ondc ritornati 
a cafa, s’u niron tutti indente , e bandita la guerra a’Romani , ne fecero Capitano 
Marcio Coriolano , il quale (ì portò fi ualerofamentcj ch’ei moftrò alla Patria di 
quanta importanza foflefareingiuria a un cittadino , che poteua eflenao amico 
molto giouarle,& eden do nimico poteua molto nuocerle. 

ORATIONI DEL TERZO j 

LIBRO DELLA PRIMA DECA. 

"PAROLE DI T. VALERIO TVBLICOLU COT^SO- 
lo Romano, riprendedo i Tribuni, et efortaudo il popolo a pigliar [ armi co 
tra */ ippio Herdonio Sabino, che haueua di notte occupato il Capidoglio . 

I HE cofa è quefia o T ribuni ? uolete uoi che fotto la guida e con- 
dotta di zsfppio Herdonio ,-la Republica fi rollini ? e che colui , 

che non ha corrotti o commofjì i uoftri ferui , poffa commouere 

tcorrumper uoi ? Tiaceui cgli,che allb ora fi lafcino [armi ,eche sottenda 
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a propor nitone leggi , quando inimici ne fono in cafa e f opra il capo t 

» Dipoi uoltatofi al popolo fcguì con quelle parole* 

Se non ui prende o Romani cura alcuna della città , o di noi mede/imi , 
habitat e almanco riucrengae riffettoaitoflri Dtj,prefi da'nemici.Cjioue^t 
ottimo tSHajfitnoila Pagina Giunone e eJ\iinerua,c gli altri Dij e Dee ho - 
ftrejòno affediati,et i uojlri ferui,pojfeggono i noflri pub ha palagli, e i no 
Uri Dq penai i . ’Tarui quefla la forma d una città Jàggia c prudente Ì Girne, 
chetanti mutici fono non foto nella città ma dentro la Rocca ancora, fopra- 
Jtantc alLt pianga, in cofi fatto tramalo, e pericolofò accidente, il popo- 
lo fi raffina in pianga a Conùttj, & il Senato e nella fua corte , il Senatore 
attendeadjrùfententie,ilpopolobintentoàfuffragi& iuoti ,come quan 
do allunga odo e tempo al popolo Romano. 7^pn era egli piu contieneuol co 
fa , che tutta la gente che fi poteua far de'Tadri, e della Tlebe, i Confoli , i 
Tribuni , gli DÙ egli huomini infieme , porgeffero armati il loro foccorfo, 
■correjfcro in Campidoglio,& utniffero a liberare, e pacificare quella facra 
tiffima e fentpre nsfugufla cafa di Gioue ottimo egrandiffimot 0 padre Ro- 
molo > concedi ti prego alla tua fiirpe , quel tuogenerofo animo e quella tua 
bella mente, con la quale tu già ritogliejliai me demi Sabini la iftejfa Roc- 
ca, eglino l bauauano acquijlata corrompendo con loro, gli animi di quelli 
che l'haueuano in guardia, comanda che ancora effi entrino per quefla me- 
defima firada, per la quale tu Capitano entrali infieme co il tuo ualorofiffi - 
mo efcrcito.Eccocheio Confolo,quanto io uaglio,e poffo,come Intorno ter- 
reno e mortale, feguiro te immortale Dio, &le tue fante pedate, inuitando 
col mio effempiogli altri a pigliar l armi e feguirtni. 

R F F'.E T T O. 

QV ANDO un Capita np accompagna loparolc co’fam.urramcntc.che egli 
fi può chiamar ualorofo,c muouc affai gjiqnìmideToUati a far fattione Quello 
fece Valcrio.il quale ntU'ultiino dJ l'uo ragiona mento 1 aleuto impcrfctto.dilTe 
chc’non farebbe altro, aie pigliar l’armi, c andrebbe (gli foto ad allattare il nimi- 
co. douunquc ci lo troualIV.Mortcqucftoatto ilpopolo.ordcd.itodi mano aliar 
mi, allcttarono il loccorfodc Tufculani.i quali Cubito arriuati. fi d'cdcl’airalio al 
Campidoglio. L’aflalto fu tcitibilc.c ui inorili Capitano dc’Romani, la morte del 
quale efTcndo tenuta Qcculta,non fi fermò TalLlro, anzi firinfcio ranro i Roma- 
ni i ninitci. che morto Hcrdonio loro Capitano, ricuperarono ri Campidoglio . 

Tjt&QLE D' ORjtTIO CONSOLE, ESOR - 

tondo i firn foldati a combattere contro' Sabini, 
usi R^CjOMETfTO. 

H jfPE JgD 0 lunule H oranti collega di peltri» ctrtiffma nu»ua,che gli haueuarott» 
t eftrcitt degli F.t/ui, e de i l'oljci, tfirtana i futi fidai « combattere ualorofamtnte mura i 
Sabini confederati degli eftrciti r»«ri,c#n tjutfie parole. 

0 mi fiimo che noi fxppiatc o ualorofi foldati , come la guerra 
fio patfata in - Algido ,eche il nofl ro efercito s è dimoflrato tale. 


denti cofigi 


□ qual fi conueniua all' efercito d un popolo libero, fi che per t ptru- 
ofigli del mio collega, & per il ualore e tur tu de foldati, egli ha ripor- 


tato 
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tato uìttoria.Mapcr Guanto s'appartiene a me, io piglierò quelle delibera - 
tioni, & barò quel tanto d animo, che uoi altri foldati mi farete. La guerra 
fi può prolungare utiimentc,& maturamente fi puofinire.Etfe egli ut pare 
che ella fi debba indugiare , io farò con la mia tifata difùplina e diligenza, 
che io ho ufata infino adejfo ,chelauirrù ejperangauojlra ogmgiorno ere 
fca maggiortnente.Se uoi hauete prefo tanto animo e tanto ardire che hi ba 
fti,& hauete defio di combattere, fate per fegno un tal grido,' qual uoi fiate 
per fare nellabattagfia . Leuate ( dico) qui un grido , che chiaramente mi 
nioflri non meno Luoflra uolontà,che egli mi manifesti lauofira utrtù. 

EFFETTO. 

SEGVITO da que fta breue clortationc, ebei foldati moftrarono gran deli- 
rio di combattere, e non erano meno ualornfi dentro a l'animo, ch’ei li morti af- 
fi io biaui nell’apparenza di fuori Vcnnefial fatto d’armc.efi romba tè orti nata- 
mente del pari un gran pezzo dall’u na parte.c l’altra. In ultimo ni 11 1 parte dc'Ro 
mani , i Caualiicrt cominciando a far l’ufficio di pedone , perche la lor fanteria fi 
dimoihaua debole, diedero fi fatta rotta a'Sabiiii,dicnò potendo piu tifar tefta , 
lanciarono gli alloggiamenti, e la preda a’nimid . 

O^TIOT^E DI TITO Q^riT^TIO CjCTITO- 
lino, fatta al popolo Romano, per far lo pigliar 1 armi contragli Equi 
& i yolfci, che erano j cor fi predando fino fu le porte di Hpma . 

K G OMENTO. 

T ai UT 0 erano crepitar le difeardit diali, nella RfP- Hrmau.che mele attualmente ui 
fi potetu ponrr rimedio ,tl che era occupane che tutte le publiche concierà ermo impedite e rat 
te,mcor che elle foffero di qual Jì negli * . mptrtm'tf.Ui qual cola lofio che f» truffa da Polpi, 
t da gli Equi ,congiungendoft tnpeme, cominciarono a predare i luogi uicini. Et ordendo che 
neffunn p riftMÌua,& che ancorai Hpmjnj p ne faceuano beffe . hebbrro ardire di uenir pre- 
dando pio r n le porte di Ho me. la onde ^.Capitolino non potendo comportar qttrffo oltraggio, 
fatto adunare il popolo, m -ftro con qitrfta orai ione la gronderà del pericolone quanto era dipi 
ca riputa ir ne al popolo Romano apportar queffo oltraggio . 

^ cor che io non fila confapeuole a mcfleffo,o Romani, di al- 
cuna colpa futta uolta io fon uenuto con grandi ffirna ucr gogna a 
parlar con uoi, battendo grandiffimorojfore che uoi fappiat e bo- 
ra quejto,e che gli habbia ancora allenire alla memoriadi quelli, che uerra 
no , cioè che gli Equi , & i yolfci^igran pena poco fa eguali agli nemici , 
fien uenuti al tempo di Tito Quia, io Capitolino, già la quarta uolta Cófolo: 
fino fu le porte di Ppma,fenga alcun lor pericolo ò dano,cfeìrga che alcuno 
moflripur loro il uifo.Se lo haueffi creduto, che in queflo anno dotte ffe inter 
uenire una fi fatta uer gogna, e ueder fi gran uitupcrto, (ancor che fi uiua in 
un certo modo gran tepo fa,e fi fatto filalo flato delle cofe , che l'attimo mio 
non fipoffa indouinare altro che male) certamente che io l borei fuggito ò 
con lefilio , ò con la morte, quando non ci fojfe flato altra aia da fuggirci. 
jtdunque,fc quelle armi , le quali furono fi ideine alle noflrc mura, hauef- 
fero bauuto huomini ualorofi & intrepidi , fioma potata effer prefi fatto il 
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mio Consolato i biffai tempo adunque era io uiffuto,e molti honori haueua 
cofeguito, di maniera che egli mera dibifogno,(e piugloriofia fine focena,) 
ejjer morto nel terzo mio confolato . tJMa chi hanno finalmente tenuto a 
uile quefti uoflri uiUffimi nimici, chi hanno eglino difpregiato,noi Confoli , 

0 uoi Quiriti ? Seia colpa b noflra, toglietene il magiflrato del quale noifia 
ino indegni,e fe qfto ui par poco fupplicio , fate di noi uedetta.M a fel' errore 

1 in uoi , no fia alcuno ò ‘Dio, ò Intorno che ui dia la pena delle uoflre colpe o 
i{omani,ma bajli fiolamente che uoi,ue ne pentiate^. Certamente che erti- 
nò non hanno difpregiato la uofira dappocaggine, ne manco fi fono confida 
ti nella loro propria uirtù,perche effondo flati tante uolte rotti, (fogliati de 
gli alloggtumeti,cbddnati,eprìui di parte del cotado, & meffi fiotto il giogo, 
conoficono molto bene la uhrtu de gli animi uoflri, eia uilta diloro Jleffi. 

Ledifcor La dificordia degli ordini, b ilucleno di qfla città,le guerre de i Tadri e deL 
die ciuili h 'plebe,nietrecbe noi no leghiamo mifitra alcuna nel comadare,ne uoi nel 
dinamo, H j' are fa uo fi ra libertàri cagione , che gli nimici noflri hano alzato la fiote 
de "arili ré e P re f° an,Tno > *ne tre che uoi hauete a noia,e pigliate fiaflidio demagiflrati 
al nimico patritij,c noi de'Tlebci.Ditemi digratia,chc andate uoi cercadoì t'oi haue 
di fuori , (lì uoglia def ributti della plebe , noi per la cocordia uè gli coccdemmoSUoi 
perche d defìderafii il magiflrato de Dieci , noi f apportammo che qfto magtfiraXofii 
noiaatti crea ff e - 1 Dlecl “ annero a noia , noi gli conflr ingemmo a renane far e, & 
di foccor- perche l ira uofira duraua ancora corra di loro, poi che furono priui dell ufifi 
io . ciò, noi fopport amino che molti nobiliffimi , & honoratiffimi huomini an- 

naffierò in efìlio,& morifiero : Voiuolefii creare una altra uolta i T ribuni 
della plebe , uoi gli creafti, fiore i Confoli della parte nostra, ancora che noi 
uedeffimo che quefta era cofia iniqua,che il magiflrato de i Tatrittj diuentafi 
fe dono alla plebe, noi nondimeno lo uedemofnre, e cofì medefimamente^t 
habbiamo fiopportato e f opponiamo il fiauore e ricorfb uoftro tribunitio , 
l appellatone alpopolo,e cópredcre le deliber adoni della plebe, et obligare 
spatriti j fiotto ombra di pareggiare le leggi, e farle uguali, & cofi tutte lena 
ftre ragioni fono oppreffe e pofiei terra . Qual farà il fine di tate dificordiet 
O uado ne farà egli lecito che noi habbiamo una medefima patria,e che qfla 
Tìttà fila a tutti comune* "Hpi efièdo tinti fliamo piupoattcmete ipofa che 
s no fiate uoiuincitori.Vp mbajlaegli che uoi fiate temuti da noi * Corradi 

noi fi piglia l\Auentino , contro di noi s occupa il monte (acro, & ninno di 
uoi ha dtfiefio l Efiquilie quafi prefie da i nimici, & ninno ha contraflato òri. 
buttato i Volfici,che fono fiati fu gli argini noslri , mafiolo dimoflrate coirà 
di noi deffiere huomini, e cótta noi foli pigline l armi, Horfiu, poi che uoi ha 
rete affediato la corte, poi che uoi harete circondata eprefia lapiagga,epie 
ne le prigioni de primi gentiluomini della città, uficite almeno con la mede 
j ima ferezza fuori della porta EfquiUna,& fe uoi non hauete ancora ardi- 
re di far quejlo, guardate dalle mura le uoflre poffieffioni meffie a ferro e fino- 
to,cbe la preda è menata uia,e che per tuttofi uede il fumo ielle cafie,e delle 
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ville che ariano. Hot fu la Republica folamete per quefte cofe è in peggiore 
flato, il cotado abruciato, la città a(lediata,e la gloria della guerra e appref. 
fo i uoflri nimici, mai fatti uoflri priuati in che flato fono? Ecco chepreflo 
preflo farà portata a ciafcun di uoi la trilla no nella de i uoflri priuati dar - 
«;,dr cbe battete noi poi a cafa da rifl orargli? fender annoui i T ribuni le co 
fiche uoi harcte perdute? Eglino ui empieranno, e ui dorano piu parole che 
voi non uorrete,e di accufe contro i nobili,e di leggi fopra leggi, e di parla- 
menti ,e di concioni. ^ia da quelle concioni fu alcuno di noi mai che ritor 
naffepiu ricco a cafa,ò con migliore fortuna? e chi n 'ha riportato mai cofa 
alcuna alla moglie, & a' figliuoli, eccetto che odij,offefc, rancori, e publicbe 
e priuate nimicitie? dalle quali uoi habbiate aeffer fìcuri, e fempre a difen- , 

derni, no con la uoflra uirtù,o con lauoftra innocentia, ma co ilfoccorfo &• 
aiuto d altrui. <JMa certamente quando uoi militauatefotto la condotta di 
noi Confoli,e no de Tribuni, e flottate in campo non in piagga,e che gli ne- 
mici haueuano terrore e Jpauento delle uoflre grida in battaglia ,& no ino 
bili e Tatritij Rimani detro della città,uoi ritornauate a cafa alli uoflri Dif 
familiari, arrecando con il trionfo, la preda de uoflri nimici, hauetti acqui - ® 

flato contado,erichegge,e gloria publica,epriuata.tJ%{a bora per il con- 
trario ne lafciate andare i uoflri nimici carichi , & alteri delle uoflre jpo- •«* 

glic '. State pia 4 con l’animo intento alle concioni, & uiueteui ociofi nelle 

piagge, cbe ben ui feguiràla necejjìtàdel combattere, la quale uoi cotanto 
fuggite-^. Egli ni era grane laudare contragli Equi & i Volfci, ecco chela 
guerra ui è in fu le porte, la quale fe uoi non rimouete e ributtate in dietro > 
uoi Ibarete lofio dentro alle mura, e fa lira fu la rocca & in Capidoglio, & 
ui perfeguiterà per fin dentro alle cafeuofhe^a.Son già dttoi anni cbe iP t Se- 
nato comando che fi fàcefle la feelta de i foldati, e che lefercito fi coduceffe 
in algido, & noi ci fi tomo pigramente in cafa, combattendo eguerreggian 
do tra noi aguifa di uili feminelle,& mentre fiamo lieti della prefente pa- 
ce, non ueggiamo lafuturagnerra,chenafceràdaqueflo nofìro fi biafime- 
uoleocio.lo foche ci fondadire altre cofe piu gioconde, & a uoipiugrate, Va nero 
ma la prefente neceffità, (ancor che la mia ifìefla natura non me n’ammo- Capitano 
nifce)mi sforza, a parlar cofe piutoflo uere,che piaccuoli e grate—*. uor- |jVa C foI«±à 
rei c ertamele piacerui o Romani, ma io bramo affai piu che uoi fiate fatui , t j co fcpiu 
e fiate pur di qual animo uoi uogliate uerfo di me-*. flueflo auiene naturai- utili thè 
mente, che quello che parla alla moltitudine, per fua propria utilità par che g»«c. 
fia piu grato, che quello la cui bona mente non uede & ni attende altro che 
il publico bene,fegjauoinon penfate che cotcfli publiciparaj]iti,e cotefta 
getaglia, che noui lafcia tffere ne in odo, ne in armi,uiflimoli e jòlleciti p 
cagione e comodo uofl ro, tua poi che uoi fiate follcuati e moffi, uoi fiate i u~ 
file a loro ò uero all honore ò a qualche guadagno. '£t g che eglino fi ueggono 
nella cocordia degli ordini no efiere bawtri in pgio e nulla fìimati ,uogiono 
ejjer capi piu tofto dima cofa cattiua che di nejfuna, cioè effer guide e' Duci 
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di tumulti, di fedii ioni, e didifcoi dies-Le quali cofe,fe finalmente uipoffon 
venire, a noia, & uolete ripigliare i zi fin antichi coSìitmi e de voli ri pa- 
dri in cambio di quefti nuoui,io non rie ufo alcun fupplicio,fe tra pochiffimi 
giorni io nonni do rotti e mcfji in fugaquefii predatori e Introni delle uo- 
flrcpoffeffioni, efeio non gli priuo degli alloggiamenti, e sio non transfe- 
rt feo quefto fpauento della guerra, onde fiate tanto sbigottiti , dalle porte e 
mura uoflre,alle mura eporte de ' uoSln nimici. 

EFFETTO. 

PI A CQ V E communcmctc a tutti la bdlilTìma orationcdcl feucriifimo C5 
foto. E la giouentù che loleua ricufarcd'andare alla guerra, per far dispetto »’pa- 
dri,cominciò a modraredi dcfidcrarla .ilqu.il defiderio era tatto maggiore da có 
loro, che (eriti.ò fualigiati tornauano di contado Ragù natoli per tan to il Sena- 
to.Tito Quintio fu lodato egualmente da tutti, dicendo che quella era Rata una 
conclone, degna ucramentcdclMagidrato Confo>are,edegna di tanti Tuoi meri- 
tati honoii A di tanti Confolati da lui con fomma grauità cfcrcitati. Dopo le lo 
di dategli fu deliberata la guerra , e fatta la feelta , ecauati fuori gii (lendardi ,c 
mandato in campagna l'efcrcito , ne fu data la cura a Quintio , ilqualecon tanta 
prudenza eualorc maneggiò quella imprefa -, cheinbreuidìmo tempo ruppe! 
cimici, e liberò Roma in un tempo ideilo dalla ucrgogna edal danno 

"ORATIONI DEL Q^V ARTO 
LIBRO DELLA PRIMA DECA. 
T^RJOLE DI VETT IO MESSIO RJ-VE I VOLSCI , 
fatta a i fuoi foldati che erano Siati mejji in moto da' nimici . 

Oletevoi morir quì,trap affati dall halle de nimi- 
ci, fenga difefa & inuc dicati? ^4 che dunque por 
tate e tenete tarmi? ò per qual cagione moueSìe 
Ipontaneamente la guerra, nell odo e nella pace 
tumultuo fi & infoienti, e nel combattere pigriffi 
mi e uili? Che fperanga bauete uoijìando quìfer 
mi? Credete uoi che quakhe'Dio, u’habbiaari- 
coprire ò difenderui , o trarui di quefto Stretto ? 
Qui bi fogna far fi la uia col ferro. Et uoi che defì- 
derate di riuedere la patria,i padri, ò le conforti o i figli, feguitemi per quel - 
la ftrada onde uedrete andar me uoftro duce. Qui nò s oppone (leccato o mu 
m o i ime- ro > ma filo armati contr a altri armati. Voi fet e di uirtu pari a i nimici , & 
dio e l’ul per neceffità tanto fuperiori, quanto che elia ci’ ultimo rimedio degli huo- 
rimo leu* mini dijperati, el ultime arme di chi non uuole morir fen^a uendetta . 
do de di- EFFETTO. 

fpcrau. 1,'F.S ITO di quelle parole fu tale.chcdopo un brauo menar di manine dopo 
l’eiTcre dati feriti ncll’efercito de' Romani quali tutti i Capitani principali , Mcf- 
£0 accompagnato da una brauiflima bada di giouani ualotofi,(ì feccia drada có 
l’arme prr mi zo de' nimici , ma nó potendo fodencr tutta la carica dell'efcrcito, 
e tutto il pefo della guerra, fu codrctto cedere alla fortuna del nimico uincitore 

’BEJE- 
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’BBJLYl T^I{OLE r i)l EMILIO eJ\Us4 ME\CQ 
dittatore , olii fuoi foldati che s' erano sbigottiti per uno 
inufitato affatto di fuoco . 

^scieretevi uoi però , o vili huomini, a ytifa d'uno 
fetonte di pecchie cacciar dal fimo? c uilafcerete ributta 
re,e cederete il campo a i difarmati nimici ? Tcrche non 
| Spegnete quetti fuochi coniarmi? Etfeglièneceffario co 
batterepiu toflo col fuoco che co l ferro , perche nonto- 
gliete ciafcun di uoi quefie faci , e r imitatele cantra i ni- 
mici? Ricordatela della grande^gadel nome {{ornano Mila tur tède i uoSlri 
antichi, e del uoftro proprio udore, & riuolgete quello incendio contra la 
nimica città, & ardete Fidene con le fueiiìeffefiamme,laquale no han po- 
tuto placare i uojlri beneficii. Qitefto è quel che ricerca da uoi il fangue Jpar 
fo de' uojl ri >Ambafciatori,morti da loro ^ quello de' uofiri coloni, Tricon 
finipredati eguafli dalla loro impia infideltà,c temeraria arroganza. 

EFFETTO. 

VERGOGNARONSI i foldati j>cr quelle parole, e riprcfo ardire,comin- 
ciarono andare centra le fiammedc’ ninnici, e qualche uolta anche ripigliandole, 
le rigettauano uetfo di loro.Cauarono anche i freni a cauagli.ecofi sircnatamE 
te moucndogli contra i nimici, ne fecero nnagrandiflìma ftrage,& ultimamente 
gli milero in tuga. Doue fi'molhò, che contra la uirtù d’uno efercito deliberato, 
uaglion poco l'aftucie,& inuentioni di fuochi artificiali, ò di coC fatte cofc. 


ORATIONI DEL QVIN T O 

LIBRO DELLA PRIMA DECA. 

OE^iTIOT^E <DI u tTTIO CLjtVDlO, FRITTA 
al popolo contra iTribnni dellaTlcbe , confortandolo a 
feguitar lagutrra V dentano. 

tsfl^qOMETlTO. 

CO Mt^TT ETiDO i {{emani Vtirm o , tra foprauenuta U u muaa, nella quale mala- 
mente fi può fiore alla compagna, onde per tenerla quel verno afjediaa , ir per continuar» la 
guerra fi erano c c nùnc'uai embricare gli alloggiammo , perditi foldati fiepero piu cottimo- 
di, profondo che piu lofio rharebbe editoria con l’ apedio, che con gli apalli. Efrendo rapporta- 
ta in He ma quella deliberatone, i T rthuni della "Plebe fi cominciarono a leuar fu ,t foUeuar il 
popolo dicendo che quefio dar lt paghe del publico,e uoltr tenere i foldati in campagna il utr 
no. era un uoter vendere la libertà iella plebe, e non dar ripofo al popolo che potette C inunno 
tornartene ariuedere le mogli fi figliuoli jt lelor proprie Cafe^fr che la gioitemi» tra fiat allo» 
tatua dallacittà^Kcii che non fi potefierotraitart i commodi della Plebe, mediante la molti- 
tudine di quella, nella quale confi flt tutta la fona della Plebe. Con qutfie .e con molte altre 
futili regioni folleuano i Tribuni gli animi del popolo .quando Jtppio Claudio Tribuno milita 
re chiamata la Plebe , vedendo il ptrtcolo <Sr di. ordine che potette nafeer di quello fece qutfia 
fi fatta oratone ,t fonando a c un muore la cominciata guerra . 


SU * 
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l mai fi dubito, o Rimani, fc i Tribuni della Tlebe fie- 
no flati autori e cagione delle feditioni, ò per uoftra, ò 
per loro propria cagione , io tengo per cofa ccrtiffima 
che cjticjl o anno fi fi a poflo fine alle dnbitationi,e cer- 
to cheio mi rallegro che fi fu finalmente difcoperto il 
nero a: manifefto l errore, e che egli fi fta tolto tua maf 
l imamente in quefleuoflre proferita, e mene rallegro grandemente ani o - 
ra ,jion meno per uoflro amore, che per rifletto del bene della Uppublica . 
E' egli alcuno che dubiti,che i T ribuni della Tlebe non fitron mai tanto of- 
fe fi, ne tanto perturbati per alcun «offro oltraggio ( fe mai per auentura ne 
riceueft e alcuno ) quanto ei fi fono bora attriilati del dono fatto da i padri 
alla Tlebe, quado fu ordinato che fi pagaffero i foldati del publico ? Che ere 
iete noi , che ei ttneffero allhora aùro,ò che ei cerchilo al prcfènteguafla 
refe non la concordia degli ordini,laquale s imaginano che fu balieuole a 
diminuire lapofianga & autorità de i T ributti? £t Meramente che effi cer- 
cano di far quello , come maluagi artefici , i quali uoglionò che femprc fìa 
qualche mate nella Rgpublica per effer chiamati & adoperati da noi a me- 
dicarla. ‘Difendete uoi la Tlebe, ò pure la impugnatela* Siate noi auueffa- 
rfi di quegli che pigliano foldo,ò pur difendeteci confa loro ? fegia uoi non 
dite per auentura che tutto quello, che {anno i padri ci diff>iacc,ò fu in fina 
re,ò nero contro la plebe. Et come i patroni uietano a i loro ferui , che non 
s impaccino in cofa alcuna con quelli, che non fono di cafa,& giudicano cf 
fer benfatto che ni in bene, ne in male fi trauagliono con effi , co fi priuate 
ancora uoi i patritij della conucrfatione della plebeaccioche noi con lahn- 
manità e cortefia nofbra non l’allcttiamo , & che ella non ci fia fauorcuole 
& obcdientc-a. Quanto farebbe meglio, e cofa piu coriucncuole( fe uoi bone 
Jle punto non dico del ciuile,ma dell humano in uoi)che noi fauorifle, e fe- 
condo il poter «offro fofle propittjùiu toflo alla manfuetudmc e benigniti 
de i padri,& al beneplacito della plebe? Laqual concordia fe ella foffe per - 
fetua,chi non ardiria di promettere che quejlo fmperio, farebbe in brenta 
tempo tra i «offri uicinigrandifjimo? <jÀia io deputerò poi quanto fia fla- 
to utile, e neceffario il non batter uoluto lettore il campo da V dento, e quoti 
to fia flato boniffimo il parere e la deliberatione de i miei compagni in que 
fta imprefa,& uti piace parlare adcjfo, delle conditioni di coloro che fanno 
l arte della militia e uanno allaguerra,ilqual parlar non folo appreffo a uoi, 
ma ancora sei fifaceffe in campo, a giudicio dell' efercito, credo che potreb 
he effer giudicato giufìo e ragioneuolc,nel qualefe non mi potefje uenire^t 
alla memoria alcuna cofa da dire,io farei certo contento dell orationi degli 
auuerfar fi. èglino die ciano poco fit,che non fi doueuano dar le paghe a i fot 
dati,pcrche nò s'egli erano mai date. In che modo adunque fi poffbno bora 
adirare , che fia accrefciuta a proportene qualche nuoua fatica a quegli, a 
cui è flato accrefàuto qualche poco di mono commodo i Ei non fi troua iti* 

luogo 
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luogo alcuno l'opera fatta w ile, ne la mercede mai quafi fenga l'opera fat- 
ta. La fatica & ilpi.xccre,chefano due cofa al fiuto per natura diuerfe , fati 
però congiunte infume d’iota certa naturale compagnia .1 faldati fappor ta- 
tuilo poco fa moleflamente d baucre affaticar fi per la Repu. a loro fl>efe,dr 
i medeftmi fi rallegr aliano di potere una parte dell anno coltiiuirc i poderi , 
&prouederfi,con chepotejfero poi fomentare, e la lor famiglia nella città, 
e loro Jleffi fuori nella guerra. Se eglino fono lieti, che la Repub.fi a loro frut- 
tilo fa e d utile, & lietamente piglia io le paghe, fopportino ancora pallente 
mente lo fi. tre ajfenti da cafa,e dalla cura delti famigliaiun poco piu ebe elfi 
non norebbero,non effondo adeffo piu granati dalla jpefa.Se la I{epublic a ho 
leffe tener conto con loro,non potrebbe ella dire ragioneuolmente,tu bai tf 
paga per uno anno, feritimi adunque uno anno , parti egli cofa ragionatole 
conia fatica or opera di fai mefi, guadagnare lo fiipendio d uno annoi Io di- 
moro mal uolentieri, o Romàni, in quefta parte dell oratione,per che quefle 
co fa s appartengano a con fiderare a coloro che fi feruono de i faldati merci 
narii.iJMa noi nogliamo ragionar con uoi come con cittadini, e giudichia- 
mo effergiuflo faitellar con uoi,come con la patria. Certo ch'ei bifagnaua,ò 
non far l imprefa di quefla guerra, ò neramente gouernar la poi fecondo la di 
gniti del popolo Rpmano,& bifagna finirla qua ito piu predio fi può, e tofto 
fi finirà ,fe noi stringiamogli aflediati, e fa noi non ci partiamo, prima che 
prefo P cicnto, fiapojlo fine alla uoflrafperanga. Et certo che fa altro non 
ci teneffe fermi, almanco la indignità e biafimo della cofa ci douerrebbe da 
re fperanga . Cjia fu oppugnata da tutta la Ljrecia, dieci anni una città per 
una donna fola (&■ quanto difeofto da cafa i quanto lontano fpacio di mare 
e di terra d)&anoi uiene a noia, tra le notti miglia, quafi in fui uifa, 
nel conjpetto della patria, fapportar la fatica deU'aifcdio duna anno, come 
fe la cagion della guerra foffe leggieri , &■ non haueflìmo cagione digitato 
dolore, e che ne' filinoli a perfeuerarej .Sette notte fi fono ribellati i f'cien 
tani da uoi, mila pace non fìiron mai fideli,e mille uohe hanno faccheggia- 
to le noflre terre, hanno conftretto i Fidenati a ribellarfi da noi, e quiui a-- 
magnarono i nofiri coloni, e contra ogni ragione furon cagione della inife- 
ra e federata morte de iuoflri t^finbaftiadori , hanno uoluto muoueres 
contra di noi tutta la T ofeana hoggi attendono a fare il mede fimo , & 

poco mancò che non offendeffero i nofiri ssfmbafaiatori, quando ridoman- 
dauano le noflre cofa_y . 'Bifagna egli concottoro Rare a bada, c guerreg- 
giar freddamente <* Se tanto giuflo J'dcgno; fe tanto odio non ui miiouc^a, 
hot non ni inolierà egli almen questo i L/t città è circondata dagraudiffimc 
munitioni, per cagioni delle quali il nimico èaffediato eriflretro dentro le 
mura , le terre non fono ne lauorate ne fnninate , & i colti loro fono Ra- 
ti guattì dalla guerra, & fenoi leniamo il campo , chi dubiterà , ebes 
non I blamente per defiderio di far uendetta, ma per neceffttà loro , di ui- 
uerch quel d altri hauendo perduto U futr, ei non babbi ano a manomet - 
l ' tero 
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tere il contado «offro ? no differiremo per quello la guerra mala tireremo 
dentro a i confini noflri.fJ^Ta quanto a quel che s'appartiene propriamete 
a i foldati,a i quali bauendo uoluto qucfli buoni Tribuni della Tlebe , torre 
lofiipendio di mano, bora a punto nwfirano di uoler prouedcre,& tener co 
to finitamente del lor caramodo.£ quale b qucfla? Eglino per fino a boggi ba 
no fatto fojfi & fioccati, l una c l altra coffa digrandifiima opera per coffi là 
go ffacia, facendo da principio alcuni pochi càfidlfpoi creffciuto che fu le-, 
ffer cito, molto piu Jpejfi no filo uerffo la cittàjna dalla parte di Tofana, per 
opporfi e contr afflare al ficcorfi che potcfffe neutre da quella parte. Et che 
dirò delle torri,dei mantcUetti,tefludini,& altri coffi fatti frumenti da co 
batter le terrei Hauendo durata tanta ffatica,& e fendo quafi uenuti a fine 
delT opera,penffate noi che ffta bene abbandonar quefi e coffe, per batter poi al 
la fiat e a durar nuoua fatica in ffabricar quefi e me definì e t ofe?/>uanro e mi 
nor coffa,mantenere e guardare ilanori & opere fatte, & andare perffeuera 
do,& ufcir di coffi fatto penficro? Quella cofa certamente c breue,laqualefi 
Quelli co fu continuità, an^i ne parrà breuifitmaje noi Refi non facciamo la noflra 
breuità' 0 fr eraìl 1&f , ¥ tar da c lenta, mediante quefi i interualli^T perdimenti di tem 
che "fi 1 fa" P°-^ a n0H cl faranno accorger del pericolo, che corriamo per prolon 

continua gar la guerra, quefi e tante diete che fi fanno in T offeana di mandar fioccar ffo 
ta. a E’ dento? Secondo quel che fi può boggi uederc,i T offe ani fono adirati, ba- 

tto cofioro in odio,niegano di mandar ffoccorjo,& per quanto Ha a loro, noi 
potete pigliar V dento. tJMa chi ui promette ò uafficura ebe ei debbino ba 
uer ffempre il mede fimo animo? concioffta che allentando e temporeggiando 
noi la guerra, egli andranno piu fiefe e maggiori ambafcieric, ccofucceffo 
di tepofii potrebbe mutare in V dento quefi o Re creato di nuouo(cbe b quel 
lo che adejffo offendei T ofeaniffo per conffentimento della città, per riconci 
liarfi gli animi di quegli, ò uero per uolontà del Re medefimo, che no voglia 
che il fio Regno impediffcala fluite de i ffuoi cittadini ? Guardate quante co 
ffe,e quanto dannoffe ffeguitino da quel configlio il danno dell opere e muni- 
tiom, fatte con tantafatica,il pericolo uicinijffmo del facco,& ilguafto del 
tiottro paeffe ,el bauer commoff i la guerra di T offeana in luogo di quella di 
V dento J^uelìi fono o T ribuni i uoftri confftgli,certo non punto dijjimili da 

Ì fucili duna infermo,ilqualelafciandofigouernare potcjje in un ffubito effffer 
ibero,epcramordun poco di cibo ò di uino prcffcntefface/ffe tuga la fina tua 
lama, e forfè diuentare incurabile. £t per la fede miaffe ben non importale 
coffa alcuna quella guerra, e s apparterrebbe pure alla diffciplina militare. 
che i faldati nofiri sane ^afferò non ffolamente a faperfi godere la uittoria 
acquili ala, ma fcla coffa andaffe talborapcr la lunga, a (apportare anco la 
noia & il difigio affettando il fine di qualche tarda fi>cranxg,e fe unaguer 
ra non fi terminila fiate, fapere epotcre affettare il uer no, & non aguiffa 
di uccelli che uengan laliate,fubito pen/ar di par tir fi all.autuno, c tornar - 
fene a affa,' Ditemi digradaci diletto del iacciarc f non Óra egli gli buomi- 

” ' ’ ‘ìli 
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ni per le nevi, per i giace i, e per le brinate ne i monti e nelle feltte ? & noi 
non tiferemo la medifima partenza nella neceffità della pi erra, che i diletti 
tir i piaceri ne mttouono a tifare ? Crediamo noi però che i corpi de' foldati 
noflrifiaao ft effeminati & infermi , egli animi fi delicati e irtli, chei non 
poffin durare tuta vernata alla campagna fotto i padiglioni e tende, e fior 19 
Cani da cafa? di maniera che queRa guerra shabbia a fare come una battà- 
glia nauale, affettando i tempi buoni & opportuni, fuggendo letepeRe, of- 
feruando le Ragioni dell anno, e non po fino patire il caldo, ne Apportare il 
freddo ? Io credo finga dubio che ci fi vergognerebbero ,fe alcuno mettefle di r 

loro innanzi queRe cofe,e direbbero defernon men uatorofi d'animo, che ni 

gagliardi di corpo,e deficrpatientiljimi, & poter far guerra cofi di turno , 
come fi po fino far di fiate, e direbbero di non hauer rìchteflo i Tribuni del - 

patrocinio ddla pigri tia & morbidezza loro,& che fi ricordafiero che ilo 
ro antichi, no haueuano creato quella loro autorità, ne fitto l ombra ne fit- 
to i tetti. QueRe fino le cofe degne della uirtù de i noRri faldati, c della di- 
gnità e grandezza del nome Vernano, non hauer filamente riffetto a iVe- 
i ontani cz a quella preferì te guerra, ma riguardare alla fama et honorepct 
I altre imprcfi,epergli altri popoli per lauuenire.Tenfatc turi, che di que- ’ 

Ra cofa n /rabbia a nafeere unamegana diferengad opinioni? e che i popo 
li uic ini non habbiano finalmente giudicare, ò che il popolo fio. fi a di tal co 
ditione,c he c hifijliene quel loro primo furore un breuifmo tòpo , dipoi ni 
gli bifignipiu batter paura? ne che egli faccia guerra con patienga e fonie \ 

%a,ma con un certo impeto repentino , e che non shabbia hauer queRo (fa . 
uentodcl nome uoRro, eh e ne la noia del lungo afedio nella difficoltà e uio- aerini a 
lenga del tu rno pofia ritrarre l efercito ì\omano,dall imprefa duna città af tane le 
fcdi.ita,ne che gli Jiaaneggo a conofcere altro fine della guerra chela uitto guerre è 
ria? Laprcfeueraga è quella chef ancor che in tutte le imprefe di guerra fia n . ece ®>~ 
neceffariafiiell afediar le terre è necefarifma,la maggior parte delle qua ™,’ 2* 
li , efìendo ineffugnabili, ò per il loro naturai fito,ò per artificio humano , di, re u na 
nondimeno il tempo iftefìo le lànce, e la fife e la fame t eff ugna come lànce citta è ne- 
ri ù e(fugneràXJeiento,fe i Tribuni della Tlebc, non fino quegli chefoc- «ffariffi- 
corrino i nimici,efe iVeientani non trotteranno nella propria città di Ho- mi ' 
ma quegli aiuti, e quei prefidy, ì quali cercano in uano dhauer di Tofcana. 

E egli cofa alcuna che fia piu de fiderata , e tanto affettata da i V dentarti , 
quàto che la città noflraj empia primamente di feditioni,e dipoi come per / 

una contagiofa pefiilenga,fe n’empia l efercito? Certamete che la modefìia. 
de inimici è tale, che ne per il tedio dell afedio , ne per la firme, neper la 
noia del Raglio, non hanno innovato cofa alcuna,neU'efer flato negato loro 
taiuto-da i To fi ani, non gli ha fatti mutar dipropofito, ne rivolti d animo , 
angf far à [abito ammazzato colui che farà autore di alcuna feditione , e no 
è lecito a loro di dire fenga gran pena qttello, che apprefodi uoi fi dice fen- 
qapena efcngapaura.Colui che fi parte dalla bandiera fiufi abbandona U 
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[ua giurdfa,merita i efferbaflonato,ma tra noi gli autori d abbadonar l'in 
fogne ir il campo, non da uno ò dnoi foldati,ma dalle fquadre & eferciti in- 
teri Jon uditi in public o ne i public i parlamenti e concioni , ir ut auegga- 
te di forte ad afcoltare il T ributto della Vlebe , e tutto quel che egli parla , 
che s ei ragionale di tradir la patria,edi rouinar la Republua, noi l’afcol- 
tate uolentieri,& allettati e tratti dalla dolcezza della fua poteflà, lafiiate 
nafcondere fotta e ff a ogni brutta federatela. Hejla folam ite che et dichi- 
no le mede/ime co fan campo appreffo i foldaci,cheJi parlano qui con tan- 
Libntì to tumulto, e che ei corrompino gli eferciti,e non gli lafcino ubbidire a i Ca 
infoiente pitani,perche finalmente quella t la libertà di Hpma,non hauer rtuercngq 
di Roma J Senato, e non temere i magiflrati,non tremar delle leggi, non fi ricor da- 
quale età. rc j e ; co fl t(m i de^U antichi, e delle ordinationi dei padri, ne hauer e il pre- 
gio la bella e pregiata di/ciplina della militia. 

EFFETTO. 

LA graue oratione d’Appio Claudio, haueuaquaft racchetato il tumultodc’ 
Tribum.e de’ foldati, 3t era per ricominciai fi l’affcdio con maggior foiza di pri- 
ma. Alla quale imptefa l’era già cominciate a dar ordine, quando i Vciemani ufcé 
do fuori abruciarono tutte le macchine de' Romani, e mifero grandillìmodifor- 
dine nell’cfercito.Laqual cofa intefafi a Roma.raife un grande fdegno negli ani- 
midi tutti.Ondc fermandoli ledifcordicciuili.andaon rutti d’accordo alla gucr 
radi Veiento. La quale per all'hora non hebbe profpcro fine, perche nafccndodi- 
fcordic tra' Capitante non udendo 1 uno rinchmarfi a l'altro fecero di maniera, 
che qucllcgenii.che tanto concordcuolinentc erano uenutea quello arte-dio. fu- 
ron coftretteper colpa de’ Capitani, e totnatfene ucrgognofc.emal condotte. 

T^KOLE DI Frigio CAMILLO UD rTfO T ED^t^ 
,f ' te Falifco,chegli uoleua tradire F aleria, ilqual Capitano non è man- 

co degno d ejfercqfcoltato nelle parole, che imitato nel fatto . 



ì V non fei uenuto,o federato maeHro,con quello no/ce 
leratijjimo dono a un popolo, ò ad un Capitano ,fimile 
a te. T^oi non h abbiamo co i Falifci quella compagnia, 
amickia, che fi congiunge con patti cottditioni hu- 
man c, ma quella Jòlamente , che ha generata in noi la 

madre natura,laquale,b& faràfempre commune, ór 

a noi, ór a loro£i fono nella guerra le fue proprie ragioni e leggi, come nel 
la pace,lequali noi habbiamv imparato non manco ad ofleruare con forte 
ga,cbe amrniniflrare con giuflitia. ì^oi habbiamo l armi in mano, non per 
tifarle contra quelli , la cui tenera età,è cagione che fi perdona loro la uita % 
ancor che le terre fieno cfp ugnate e prefe,ma contra a quelli, che hano pre- 
fo l'armi contra i Romani infauor de 1 1' denti, ir fenga che eglino fo-fcro 
offefi o molejlati da noi,hanno combattuto gli alloggiamenti noslri. Tu per 
quanto è flato in te , e per quanto hanno permeffo le tue forge , gli hai con 
qutfla nuoua federategga fuperati e uinti, ma ioji come ho fuperato V e- 

iento, 


L’ATTO gcnctofo.e degno d’eterna lode, di Camillo, uerfo il Pedante, e «ut. 
fo i figliuoli de’ Fallici, piacque tanto a gli aflediati, chenata fubito una grandini 
ma mutationc ne gli animi loro , cleflcro di domandar la pace , ancorché prima 
eglino hautffero fopportato piu rollo d’efler tagliati tutti a pezzi , che ravionar- 
nc.Mandatt adunque Ambafciadorim campo a Camillo, e dipoi a Roma al Sena- 
to diedero la città a Romani, i quali accettandogli fotto la fede, ordinarono chefi 
leu alfe I alTcdio & a C amillo ordinarono quelli honori^che mcritaua la Tua virtù. 


TUB^LuiME'Ì^TO T)I Frigio CAMILLO GLI 
vdrdeati nel perfuadcrgti a pigliar l'armi i ontra i Galli , i quali 
. hauendo prefo Roma, eccetto che il Campidoglio, ueniua- 

no per pigliare ancora <ts4rdea. > 


^R.GOMET^TO. 


°l Sì ° Fwr, ° *" -JrdeM.UqHjlt egli hjutua eletta ber fu» efilia ,*uut 

ne enei Galli, che hautuantprtfi e focheggiato Rama/ecero duci eferciti delle loro etti, ime 
fette audacia uerfo Arde* per predare, e l elite ere rimerei le erpugnatione del Cd 

ptdogho. llche lofio che fu intefo de Cornilo, mcrefcadogli piu delle publicafdute, che delle 
fue priuata firtuna, entrando nel configlio de i Senatori d‘ Jrdee/iel quale non fere maino, 
luto per lo irnienti intromettere, infiammato quefi difpirito diurno, efori a oli ideati e pigliar 
l Mrmt con quefi e mtdepme p troie. [ A 


doloro fi ssfrdeati , già miei antichi amici , & bora miei 
mota cittadini , poi che co/i ricercano i uoflri benefici , e 
co fi ha minto e vuole la mia fortnna.non fi a alcuno di voi 
chefi penfi che io fiauenuto qui publicamente, dimenti- 
cato della mia conditone, e del mio grado, ma la cofa iflef 
fa,& il comune periglio ne forga,cbc ciafcuno in cofi fàt 
to timore porga quel tanto d aiuto e di configlio che egli puotem. Et quan- 
do ut porrei io mai rifiorare di tanti uoflri benefici) fattimi, fe io non lo fi. 
cefii alprefentc . > ! In qual cofa farci io buono de [fere adoperato da uoi , ò 
in che iti potete uoiferuir di me,fe non tu feritile nella guerra! Io con quefi * 
aite fono fiato grande ncllapatria mia,e in guerra effendo inumo fono fia 
to utnto nella pace della ingratitudine de i mici cittadini , e cacciato fuori 
della patria mia . e_f\Ca a noi V, alorofit t^frdcati s è parata dottanti hotgi 
ma occafione di rendere il cambio cr il merito a i Romani di cotanti bene tu- .c - 
fictf fatti uerfo di uoi, di quanti uoiui ricordate, ancor che ei non fia a’gVada 
rinfacciare a coloro che molto bene per femedefimi fe ne ricordano , iqt ticorda- 
oltre a di quello boucle ancora occafione di ac qui fiore una grandi Ifima no ' &a S , « 
gloria a quefia uoflra città, & honorata riputatione di otterrà , laquale fi 
ne fia mimfirata da quefìi nofiri commi ninne i . Quefi a gente che nenie- 

C G ne 
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ne co fi alla sfilat a,& (par fa confufxmente per la campagna è una certa na~ 
tionc,a cui la madre natura ha datogli animi & i corpi grandi, piu che ro- 
bufti & coflati,& per quefla cagione, eglino portano in ogni loro battaglia 
piu terrore che forza, e di queft o ui può far fede la rouina de i Rimani, a cui 
è fiata tolta Roma, perche ella era abbandonata & a porte aperte, ma p er- 
che alcuni pochi fanno loro refiftenga nella rocca enei Campidoglio, uoi ue 
de te che eifi partono, uinti dal tedio e dalla noia deWafiedio di qudli,euan- 
nofc orrendo di/òr di nati per il paefe , oue pieni di cibo e di uino che con gra 
difiima fretta hano predato, fi giaciono agui fa di beftie, finga Steccati e feit 
sguardie intorno a i riui dell acque, ò doue prima gli fopragiugne la notte , 
<y per la freftca vittoria, & per la profperità della loro fortuna , fono bora 
piu chefoffero mai trafcurati di loro fleffì, e male accorti. Terò fe uoi haue 
te in penfiero,di difender le uoslre publiche mitra, eie uofhepriuate cafe , 
e che tutto queft o paefe non di uentiuna nuoua Cjallia, prendete tutti l'armi 
nella prima uigilia della notte, e feguitatemi a fare una occifione,no una hot 
taglia. Et fi io non ui gli dò uinti dal fonno, nelle mani a tagliare a peggi co 
me pecore, io non ricufo di ritrouarein sArdea il medefimo infortunio del- 
le cofe mic,che, io mhabbiaritrouato in Roma. 


EFFETTO. 

ER A SI acquiflato Camillo una riputationegrandiflìma predo a gli Ardesti, 
di maniera, che eglino fi crcdcuano.chc in quel tempo non fi tiouadci! maggio* 
re huomo di lui fu la guerra. Lì onde molli, e dall'opcnionc loro,e dalle parolcdi 
Camilloifi prefentatono armati al fuofcruigio.Colì ufeiti fuori fotto la Tua con- 
dotta, ritrouarono i Galli che alla sfilata andauan quà,c là ,e cominciado a tagliar 
gli a pczzi.gran partene redò morti, e gran parte fuggendo fu poi ucófa da’Con 
tadtni di diuerfi luoghi. 

ORATÌONI del sesto 

LIBRO DELLA PRIMA DECA. 

\AG1 OJftA MEjqjT 0 DI FFRJO C AMI ILO 
ai fuoifoldati, che s erano sbigottiti perla moltitudine 
e gran numero de gli inimici. 



e dolore , e che fpauento è queft o, o foldati ? E <f on- 
de nafte quefla uotlra inufitata tardanza* "Ffon cono - 
ftetc uoi il uoflro nimico, non conofcete uoi me, non co 
noftete uoi,voi medefimi* Queft o uoflro nimico, che è 
egli mai fiato altroché uni continua materia delle uo- 
Ttreuinù e delle uoflre glorie? Poi all incontro, cflfen - 
dio uoflro Capitano, per tacere adejfo lauittoria di 
V dento, & di Falena, eia mortalità che uoi facefti delle legioni dei Cfal% 


Dì liuto. 4.67 

li) riportaci pur triplicata uittoria e triplicato triofo degli èqui , de i Fol~ 
fri,e de' T 0 frani. Won mi conofcete noi forfè bora per uofrro Capitano , per 
che ejfendo adeffo T ribuno e non Dittatore, vi ho dato il fregne della batta- 
gliarlo non defidero hauer fopra di noi il frupremo e maffrtmo Imperio, & a 
voi non fi conuiene riguardare in me, altro che me mcdefimo,perchc la Dit 
tatara non mi fece mai infruperbirla mente, ò accrefccr t animo, fi come an 
cora lo c fillio non lo mi tolfre,e non lo mi fcceinuilirc . T^oi fumo adunque 
tutti quei m e defimi, efer tanto arrecando in quefi a guerra tutte quelle me 
de finte cofre, che noi habbiamo portato nelle altre, debbiamo ancóra appet- 
tar il medefimo frehcijjimofine, e fortunato fruccefrfro di quella. £t fre ogni uno 
di uoiftoiìo che ni farete affrontati con gli nimici, farà quello che egli ha im 
parato difrare,uoi ualorofàmcnte uincerete,eglino miniente fi fuggiranno. 

EFFETTO. 

AGGIVNSE Camillo a quelle braucparolc.la brauora anchcdcll’cfcmpio. 
perche (montato da causilo, prefe l'alfiere.e lo condufle nelle ptime file, e lo mof- 
fe uerfo 1 nimici , gridando che andane ionanti con l’infcgna . Là onde uedendo i 
foldati il lor Capitano gu dcbole.e per la uecchiczza non atto a foftener le fatiche 
della gucrra.metterfi a cofi fatti pericoli, leuando un grido.c feguitando il Capi- 
tano, urtarono ne’nimicicon tanto impeto.chc fc una fubita c rouinofa piooofa 
non impedirla i! combattere faciltnétc quel giorno fi mettcua finca quella effet- 
ti. ma l'una^el'altra patte fece fonare a raccolta, benché fi conobbe mamfefta. 
mente, chela uittoria era de’ Romani. 


ESOFJ^IT IOTqj. T>I tsfVLO COKftqELlO COSSO 
‘ Dittatore , efor tondo i fuoia combattere contrai trofei. 

uittoria è noflra, 0 foldati fe gli ‘Dti, & i loro indoui- 
ni ueggono alcuna cofa futura. Ver tanto, fi come fi con 
uiene a noi pieni di certijjìma e [icuriffìma (peranga , e 
come coloro che hanno a combatter con huomini di for 
fi di c orpo,e di uirtù d animo inferiori a loro, renando 
ipili in terra, terremo filamento armate le noflredcjlre 
con lefpade . 7 fe uoglio che impetnof mente correndo 
ui facciate innanzi ad incontrare gli nimici, ma fiondo fermi in piedi, ga- 
gliardamente rie euiat e & appettiate I mpeto loro, Cr poi che eglino haran 
no in tutto lanciato i loro dardi , e di for dinoti ni faranno uenuti ad qffalta- 
re,allhorafi menino ualorofamente le frode, e ciafruno fi ricordi che gli Dij 
fono quelli, che aiutano efauorifeano il popolo Romano, e cbegliDij con fe 
lici augurijut mandano alla guerra . Et tu Qjùntio terrai le genti a catullo 
attente al primo incontro, e fubito che farà appiccato il fatto d'arme, quan 
do tu uedr ai le frhiere affrontate ferir fi infieme , & huomoper huonto in- 
fi eme affair ar fi , tu allhora mouendo la tua caualleria , vrterai con tutto lo 
sformo de i cornili inoflri umici, e mentre ei fieno trauatliati in altra fati - 
ca,rompi e sbaragliagli ordini delle fchicre, e le fila de i combattenti. 

CO » EF- 
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EFFETTO. 

I caualli,eifantia pie ,non ufcendo punto de’ comandamenti del Capitano, 
combctcerono cor quell'ordine ch'era flato loro impoflo , di maniera che non 
mancando l’obcdicnza all'efcrcito, non mancò la prudenza nel Capitano .Onde 
fufacilcofa il uinccre, perche fìdandoft t nimici nella moltitudine fidamente, e 
non nella uirtù, appiccarono il fatto d’armccó tementi, e con uihà lo finirono, 
peroche hauendo finito di lanciar l'arme d'afta, ne potendo foflener la fatica del 
combattere alle ftrette , fi diedero a fuggire , la cui fuga eflendo impedita da ca- 
ualli.che tagliauanoloro le ftrade,erano da quei ritenuti, e poi da'pedoni uccifi , 
di maniera che pochi rcflaronjdi qudl’clcrcito^chc fofliffo prigioni. 


T^iRJÌLE T)EL DlTT^iTOR^E T)E' T V S C V 
mojìrando , che i Tufculani erano fempre flati amici de' 
Hpmani,c non haueuano rotto la fede. 
esfU GOMET^T 0 . 

E Ti^O fitti frejì ceni Tufculani da furio Camillo pclla giornata ch'egli fece co'V of- 
fe! i quoti dt fiero d' batter militalo contro i Romani per confentimento t deliberatione loro f{p 
publica: Di/piacqiie tal Copta Comi Ilo, onde per gafligargli delia ribellione .molto f V /èrcito un 
fi Tupaie etti fife F affedio.ma i Tufculani ubando arte,dttuele for%e non erano befieuoli , 
mojìrando efeffere innocenti, e di non curerft.ne niarauigliarfì di queflo, mandarono al campo 
ueitonag/iafecero che i Contadini non fi partirono da /onorare , dentro la citta i fanciulli an- 
damano a [cuoia le botteghe panano aperte. le donne andauano per le frode, & i cittadini paf 
figgianano per le pialle, come in tempo di fìcHrtffsma pace'. Stupì Furio di quefla co fi anta , 
e falli radunare il Sonalo diffi , che mandaffero ytnibafciadon a Hpma a mofìrae latore inno- 
cerna , edifeotparfi di quanto fi crederne, t i tra delio della loro ribellione . jinda il Dittatore 
de' Tufculani con molti Senatori a Roma, e temuti al paletto publico,funn chiamati dentro 
ad Senato piu lofio comi amici, che come nimici & il Dittai tre parto di quella maniera. 



0 i , a quali, uoi padri conferirti hauete profetato la guer 
rV J Tn. rjjf ffuadato I cjei cito alle porte , andammo a incontrar « 

1 uoflri Capitani e le nostre legioni: cofl a ordine , e arma- 
ti, come noi ne bancte ueduto flore fu la porta della audicn 
xa,edcl Senato . Quello fulhabitonoflro , edellanoflra 

plebe , eco fi farà fempre , fatuo , che quando da uoi, ò per 

oi piglieremo l armi. 'Noi ringratiammo affai il «offro C apitar.o, & i uo- 
flri faldati, che uolfero piu lofio credere a quel, che itidero, che dar fede à 
quel, eh eglino udirono, e che effl non fecero alcun porta»? eneo da nimici , 
non hauendo ueduto per la parte noslra alcun fogno che di fedeli amici . 
q \foi ui domandiamo adunque la pace , che noi u habbiamo offerita ta , c là 
preghiamo , che riuoltiatc tarmi in quella parte doue haue,c la guerra , fe 
però guerra alcuna baueteal prrfentc. Se noi col patire baueffbno a far 
proua della poffanga delle uoflre armi cantra di uoi , noi ne uogtiamo far 
la proua cofi difarmati , come uoi neuedete , e quella ila mente noslra , e 
piaccia a gli'Dei, ch'ella fiacoft amenturata e felice , comedi* èbuona 
e pietofa . Quanto poi s’appartiene a peccati , de quali noi fumo incolpa- 
ti, e per i quali noi n bauetemoffo la guerra, bend e ei non occorra confu- 
targli, e conniucer con le parole quelle cofe, che fon purgate, eprouate^a 

co fatti, 
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co' fatti,tuttauolta, ancorché elle non funo nere, noi Mimiamo però ejfer 
co fa ficuriffima il confetterie , efiendocene cofi manifefiamente pentiti . 
Vecchi contra di noi chi uuole , pur che uoi fiate degni , che da ogniuno in 
cofi fatto modo ui fi fodisfaccia. 

EFFETTO. 

QVESTE parole de’ Tufculani, intenerirono non meno gli animi de' Sena* 
tori^cKes'hauctTero placato i cuori de’ Capitani Romani, i lot fatti raccontati di 
Copra. Là onde, non (blamente fu d ito loro alp cfentcla pace , elcuato l'cfercito 
dattorno alla atti , ma anche poco dipoi fu concerta loto la ciuihtà Romana. 


ORATIONI DEL SETTIMO 

LIBRO DELLA PRIMA DECA. 


Ol^TIOT^E DI SESTO TULLIO C E TfT V R/ 0 7{E 
primipare, a Seruio Sulpitio Dittatore , chiedendogli in nome defol 
dati licentia di cobattei-e,perche egli non pemetteua la battaglia. 

‘ | . , * « 

1 4I{.G0ME7{T0. 

I Gflihuimd» tmfio guerra 4 i fontani ,l' erano fermati cui il Uro tftrctte a Vedo liciti 
ttflo chef" intefo da! Senato, fubito fecero Dittatore Sermo Sulpitio jl</uale menando fecoil 
fitte de i foldati ,conofcendo la natura de Galli, e cì fide rondo che ogni loro fitrxa & nini*, e po 
fanti primo impeto , e (apendo che ogni bxltLtnxju' amor ia con l'indugio, non uolfe nella prima 
gtuntametterfì alt arbitrio della fortuna e della guerra. pero egli fece comandamento ai fuoi 
foldati che nepuno hauefje or dire fono grane pena di combattere fenota ma licentia . f/o/lni 
comportando maluolemieri ouepo comandamento /normorauano conira il Dittatore, Croce» La fama 
ftuano i padri .che iim hauejjino ptu toflo rimeffe la cofa della gturrane i Confoli che nel Die- tardanza, 
tot ore, minacciando che combattertbbono fenxa licenza, it ut rumente che tutti ft rtf tomertb ■ uince i te- 
bero a l&na.C onchiufefi finalmente che Soft» Tullio Centurione primipilare, andaffe a trono merarij i- 
re il Dittatore per parte dell" efercito , e che gli chiedejfe m nome diluiti f acuita di combatte- p«idc’ni 
re , il quale efpoft al Diti aio tela uolontà dei foldati con tjuefa orai ione . ' Baici. 


T t o que fio efer cito 0 Dittatore, parendogli che tu lo 
noti di gran timidità , e che tu flefio l abbandoni , e qua fi 
come in fegno della fica uiltà e ueigogna , lo tega fetida l'ar 
mi in mano y m bafirettamentcpregato,chc io difendo ap 
preffo di te la confa Jua.Et certamente fica noi fi potejfc 
rinfacciar e, che noi in luogo alcuno hauefiimo mai uilme 
mente abbondo n ito l infegne, uolto le /palle ai nimici, ò perduto uitupero- 
famentc le band\ere,io mi filmerei tutt ano Ita, cbefufjì cofagiufta y che noi 
ottcncffimo quefio date , che noi con la nofìra iurta y corregge/fimo la no~ 
flra colpa,e ca icellaffimo con la nuoua gloria, lainfame memoria dei no- 
firi peccati . Quelle legioni, che furono mefie in rotta al fiume d zs/llia , 
uenut ofene po a sdento , racquifiarono ancora con la loro uirtù la mede- 
fima patria, laqu.de per la paura haueuano innanzi perduto . cJMa noi 
Orationi Militari, OC 3 ancora 
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ancora per fattore e benignità degli 'Vij, per tua uirtù,c felicità del popolo 
Romano , habbiamo lo flato fatuo ; e la gloria intera , benché della gloria io 
habbia appena ardire d affermarlo, [egli nimiduituperofamentcnefchcr- 
nifcono Jlandoci noi a giti fa di itili , e pawrofe femine rinchiufi dentro agli 
/leccati. Et tu Imperadore ‘Voce noflro ( che è quello che piu ne afflige a 
duole)flhni quefle tue % enti , cjfer fen'ga cuore,fenga armi, e fenga mani, et 
inanimi che tu habbia fatto alcuna efperien'ga di noi, ti fei fi fattamente i 
dijperato del ualor noflro, che ei pare che tu habbia giudicato in te medefi- 
mo d ejfer Capitano d lino efercito dhuomini itili & ftorpiati . Etquaki 
altra cagione poffiamo noi giudicare che fìa ,per laquale tu Capitan uete- 
rano , & huomo ualorofìffimo, ti Ria in quella imprefa (come fi dice ) con 
le mani ai fianchi ? Terchecomelacofa fi fia, certo ch’eifi può chiara- 
mente uedere, che tu hai piu toflo dubitato della noflra uirtù, che noi della 
tua prudenza e ua'ora. tSHa fe queflo noni tuo proprio parer e,ma pu- 
blico decreto, e comune volontà de i padri, e non la guerra de i (jalli ne tie- 
ne lontani da Fpma,e quafi confinati dalle cafe noftre : io ti prègo chele co 
fe che fieno dette dameinonfieno date riceuute come dette dai foldatial 
Capitano,ma come della plebe ai padri, laquale dica che ficomeuoi fate 
i uoftri difegni ,cofi ella feguiterà i fuoi proprtj configli, penfando fempre 
& pigliando quel che le farà ut ilei. Et chi fi potrà mai finalmente adira- 
re ,fe noi diremo che noi fiamo voflri foldati, e non voflri feruti e che noi 
fiamo flati mandati alla guerra,non in efilioè & per douer cobattere, fi co 
mebcofa degna di foldati e di Romani, fe alcuno ne darà il fegno della bat- 
„ tagli df Se qui non bifogna adoperar t armi, noi ci flaremo piu uolenticri in 

odo in Roma , che in campo, liuefle cofe fieno dette a i padri . *JMa te no- 
flro Capitano,noi tuoi foldati preghiamo humilmente, che tu ci faccia co- 
pia di combatterei . i^oi defi deriamo uincere, e uinccre fiotto la tua con- 
dotta e fortuna,cuincendo acquiflare a te vna corona d alloro, et a noi ric- 
chijjìma preda, e teco trionfando ritornare a fipma,et feguitando il tuo cor 
ro,uifirarc rutti lieti il gran tempio dell'ottimo cgrandiifimo Cjioue . 

EFFETTO. 

L E parole di Tullio furon fcguitc allhora allhora da un grido di rutti i foIJa- 
Vn Capi- ti,i quali chicdcuano.chc fi fon a (Te a bat'aelia.efidclTc all’arme. Ma il Dittatore, 
tano che ancor ch’ci giudicale che quella cola folle buona, tumula ei credeua ancora che 
fa cóbat- i) far combattere lenza propofito.cfcnzaoccafione fotte molto pcricolofo.Ven- 
tcre l’efer ne in quello mentre una leggiera occafionc di certe prede ritolte da’ foldati Ro- 
cito fen- mani a’ Galli , i quali fei randoglì alle (palle, fi cominciò una fcaramuccia grotti , 
za propo- onde il Dittatore uolédofarproua della uiriù deTuoi foldati, e u edere fc la brjuu 
(ito, non-ra tifata negli alloggiamenti correfpondcua al menar le mani in battaglia ordina 
ì fauio. ta.fccc ordinare pel feguente giorno il fatto d’arme generale . Nel quale, i Roma 
ni riportaron uittoria, e per alluna del Capitano, eper lor proprio ualorc. 


Ofljt- 
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0 KU T 1 0 7^ E <D E C U T 0 E JtX.1 X, E L 
Senato di {{orna, chiedendo aiuto centra i Sanniti. 

^iV^QOMET^TO. 

I fomiti haueuan muffo guerra ingiu/f amente a'Stdicmi /blamente perche puedeuano tf. 
fer /or» fuperiori di forte. Onde ordendo i Sedie ini di non poter refi fiere ella ptffm^t de' San 
rutifuron co fretti come men potimi a ricorrere ali' alimi aiuto, ilqual fu quello de' Capoua- 
m,i quali {pendendo in quella guerra piu lofio il nome, e Li riputai ione, che le forte, credendo 
d'hauer a far con perfine effeminate, e molli come erano e/fi fi trouarono oltre a una prandi/fi. 
ma retta, (toner tutto il pondo della guerra ado fio Perche i Sanniti, Inficiando da patte 1 Solici- 
ni, firiuoltarono cornea « Capouani.come quegli, nell' oc qui fa de' quali fi guadagnane ricche \ 
la, gloria a riputatimi tennero dunque i Samuti a giornata co' Capouani fitto alle montagne 
di Tifata, dout mori tutto il fiore, e tutta lagiouemù de' Capouani, di maniera.che a' Sanniti 
trafacUiffim» pigliare il refe, non hauendo eglino altro foccorfio. l'eden lofi i Sanniti giunti 4 
quella necefiità fi rifioluerom di chieder Tanto de' Rimani fraudatigli Jmb afe indori a Ro- 
ma furono introdotti in Senato, fr uno di loro efipofie la domanda de’ Capouani di queflam*- 
mera. 

| L popolo Capottano, 0 1{pmani,n‘ha mandato ^dmbafeia- 
dori a uoi padri Confcritti , a richiederai d una amicitia 
perpetua , e dun pre/ente aiuto . laquale amicitia fe noi 
uhaueffimo adomandato nella no/ira felicità , e mentre 
che le co/è erano pro(pere,come ella farebbe cominciata 
prima, cofi farebbe fiata congiunta con men faldolega- 
tne,percioche allhora,comc coloro, che ci ricorderemmo d'hauer fatto in - 
fieme amicitia , ejfendo in grado eguale a uoi, forfè ui faremmo mede/ima- 
mente amici, come al prefente,ma certo molto manco foggetti,& oblinoti. 
Hora efiendo allettati con la uoflramifeiicordia , e ne nofiri pericoli dal 
voftro càuto di f e/i, è neceffario che noi riconofciamo, & honoriamo il be- 
neficio uoflro,acciochenoi non paiamo ingrati, gir indegni d ogni humano, 
e diuino aiuto. E ueramente,chc noi non Jlimiamo,che ì'ejferui fatti i San- 
niti amici e compagni prima di noi,babbia a ualere a quello, che noi anco 
ra non fiamo riceuuti nella uoflra amicitia , ma folamente che effi nhab- 
biano a auangare, & c/fera noi fuperiori d antichità, e grado d honorem . 
Tercioche nella confedcratione de’ Sanniti non fi contiene, chtuoinon 
facciate con altri', altre leghe , e conuentioni . Eoi certamente baueHc^t 
fempre giu/la cagione domicilia, il uoler per amici coloro fi quali la z’ofbra 
amicitia defider afferò . Tfioi Capouani , ( benché la nofihra prefente fortu- 
na ne uicta,cbe noi parliamo di noi flcffi magnificamente ) e per la gran- 
degga della città , e per la bontà e fertilità del paefe , non inferiori ad al- 
cun' altro popolo, fuor che auoi,uenghiamo nellauoflra amiciria , per ef- 
fer ( com io credo)non piccola aggiunta alle forge uofhre. Saremo alle frol- 
le degli Equi, eEolfci eterni nimici di quefla città , quando ei faranno ali 
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citn mouimentoyt quii, che uoi prima barete fatto per la fallite notila, noi 
parimente faremo fempre per imperio, e gloria uoflra . Il dominio uoflro 
farà unito,c continouo infilo a Capotta , Aggiogati che fono quesìi popoli » 
che fono tranoi,e uoi,laqual cofahauer acjjcr prefloine promette la rirtù, 
e buona fortuna uoflra.fJMolt.o ac erba, e mi fera cofa è quella, che la noftra 
fortuna ne cojlringe a confeffarc,ma la cofa è uenuta a tal termine , o padri 
cofcritt'hche egli è necejfario che noi Capouani forno degli amici, ò de' ni - 
mici. Se uoi ne difendete, faremo uoftrife ne abbàdonatcrie' Sanniti. Delibe 
rate duque uoi,fe ui piace piu toJlo,che Capoua,e rutta la campagna t acere 
fca alla potenza uoflrafo a quella de Sanniti. Certamente, o Feniani, egli è 
cofa girila e molto ragioneuole,cbe la uoflra mifericordia & il uoflro aiu- 
to fa apparecchiato,epreflo ad ogniuno,ma a coloro maffmaniente, i qua 
li, mentre che' porgano aiuto piu che non poffono a altri, chela lor miferi- 
cordia domandammo fono anch'ejh uenuti a quefla necefftd . 'Benché noi 
combattemmo perii Sedicini in parole, e per noi medefmiin fatto, ueden 
do un popolo ricino ejferfopra fatto da cèfi dishoneflo latrocinio, e uiolen - 
ga de Sanniti, e cognofcendo, poi che i Sedicini fojfero abruciati, quell in- 
cendio bauerfi a difendere infino a noi.Verche i Sanniti ci uengono bora a 
offendere, perche ci fi dolgbiuo d batter rie cauto ingiuria, ma perche ei fi 
rallegrano che ci fa loro offerta una cagione di pigliar l imprefa contea di 
noi.Tercbefe quefla foffe una uendetta del conceputo fdegno , e non occa - 
pone di mettere a effetto la loro sfrenata uoglia , debbigli però parer loro 
poco,dhauer rotto una uolta le noflre legioni nel contado de Sedicini f er 
un'altra uolta in campagna f* Che ira cofi grande c qHcfla, laquale, il fanguc 
uerfato in due fatti danne, non ha potuto fpegnere ne fistiar ei-ssfggwgnc- 
te a quefln, ilguaflo del paefe, le prede degli huomini, e delle beflielar fio 
ni, e corina delle urie, & ogni cofa col ferro , e col fuoco dcflrutta . Con- 
tutte quefl e cofc non sì potuto fatiax l ira , ma ei bi fogna fatiar la loro cu- 
pidigia. quefla gli tira a combatter Capoua , e uogliono disfare una belliff - 
ma città, ò itero poffeder la del tutto. fj\la noi o Fpmani, occupatela col uo 
jlro beneficio, piu toflo che uoi fopportiate,cbe ejfi l'babbiaio mediante. 
l'ingiuria , e maleficio . fo so che io non parlo a un popolo , cbefuggales 
guerre ginfie , nondimeno , fe uoi pur fidamente mostrerete di uoternes 
rimare fio non credo chcuibifogni nutouere altra guerra . La Jitperbia de 
Sanniti fi difl onde infimo a noi > ma non paffa piu olirà. Onde noi ci poffta- 
tno ricoprire fotte l ombra de l aiuto uoflro . Qjicl tanto poi , che uoi ha- 
remo , e tutto quel, che noi faremo , bauete uoi da fiirnar che fa uoflro . 
Ter uoi farà eoltiuato.il contado uoflro , per uoi farà frequentata Capo- 
ha, urici farete in luogo di edificatori , di padri , e de gli immortali , 

nè farà alcuna uoflra colonia , chi ne auangf d amoreuolegjp , e fedeuir- 
fo di noi . ssieeonftntite Tadri confermi d preghi noflri , noi ne portere- 
mo il uoflro confentimentoa Campani, inritto infrenabile, come unti 
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uolontà degli Dij,e comandai e, che noi /periamo, che Capona habbia a effier 
falla che frequentai (fogni moltitudine credete uoi,cbe ne feguitajfcr quan- 
do noi partimmo da c a fate come credete HOÌ,che noi ui lafcia/Jimo ogni co- 
fa ripiena di uoti,di pianti, e di lagrime i& in chefbcranxa & in afpetta- 
tionepenfate bora cbefiail Senato , e tutto il popolo Capouano i eie don- 
ne, e i figliuoli nofìri ì fo fon certo , che tutto il popolo, n affetta alla por- 
ta, a riguardare la firada, che di qua ne mena: & attende con gli animi 
Jbfpefi quella rijpofla , che mi padri confermi mandate loro . Vna rifpofta 
ne arrecherà la fallite , la aita , e la liberta . LI al tra ( non uoglia maleangu- 
rarmi)quel,che ella napportcrcbbe.per tanto conJigliateui,e rifolueteuidi 
noi, come di coloro, che ò nero babbiano a c/fere amici uojtrifi non habbia - 
no mai piu e/Jerc al mondo . 

EFFETTO. 

I/O R ATI ONE deli’ AmbafciadorCapouano fa afcoltata attentamente, edi- 
fpofcfi ben gli animi dc’Romani, che’ ci dittero di uolergli per amici, ma non Jl 
tal forte p: roche per la loro emicitia nuoua , uolettero mancare, o fare ingiuria 
all'antica compagnia dc'Sanniti.ma farebbero di maniera con loro, ch’eglino nò 
farebbero piu molettari da loro. Non piacque molto a’Capouani quella nfpofla, 
pero ripigliando il parlare ditterò, che poi che i Romani non gli uolcuano difen- 
dere comeconfederait,g!i difcndcrcbbqno almeno, come fubditi Edando la città 
il contado , Oc ogni cofa nelle mani dc’Romani, fi fottomeffero a Roma fecondo 
ch’era (lato impollo loro dal Scnato.Vcdendo i Romani la mifcriaeftrcmain che 
era caduta quella fi porcnte città, accettarono i Capouani per Ridditi, c mandato 
no a dire a’ Sanni si amoreuolmcnie.chc *’ alleni fiero dii guado dii paefedi Ca- 
poua, come cofa appartenente a’ Romani. La qual cofa fu li mal uolenticri udita 
da'Sanniti.ih'cgltno fupubamentea difpetto de Romani, mandarono a predare, 
edite ilguado in quii di Capo ua.il che ctfcfldo riferito a Roma.fubito fi ruppe 
la lega tra loro,c folenneincntc fu proiettata, c bandita la guerra contra Sanniti^ 


T^Ì^OLE DI M^tFiCO F^ILEBJO, CO W' IXP 

inefortare i fuoi faldati alla battaglia contra i Sanniti . 

O uoglio o fior tifimi faldati, che noi imitiate i miei fat- 
ti, e non attendiate allemie parole , e che noi non fola- 
mente impariate da me la difciplina militare-, ma anco 
ra ne ueggiate l efempio . jo non mi fono giiadagnato ^ 
già tre confatati folamente con le fattioni, ò con le Jole mio „ on 
concioni,come fanno i nobili, ma co quefia defira mifo fi deue da 

rio acquifiato quelle dignità, e quefia gloriargli fu già tempo che ei mi fi po re alla no 

teua dire filarne ti. f gli era Tatririo,nato d buomiai liberatori della patria, | b j ' r ', u ^ 1 * * * * & * 

& la fra famiglia Irebbe il Cofalato nel medefimo anno, ne quale [{orna heb ^" 8 “ 

be il Confilo .Hard il Confidato è parimente tommunea noi patritij, & a uimi de 

Hoi plebei, e non fi dota piu il premio {come fi fac tua inà^yjla nobiltà del l’animo. 
r * ' fannie. 



4-74- Orationì Militari 

fangue , ma alla tur tu dell animo . Ter tanto riguardate i ueri efupremi ho- 
nori,elefomme& honorate loÒL-j.Sebeneuoi buomini per uoluntàc fa- 
ttore degli Dq,rn battete dato quello nuouo cognome di Corninoci non mi 
già punto tifato di [mente l’antico nome della famiglia noflra de'Tublicoli, 
perche fempre in cafa e fuori,priuato e ne i magifl rati, nelle piccole cofe C-> 
nelle grandi , Tribuno infume & confolo , hò amato & cono , bonorato & 
bonoro la Romana plebea. Quello che al prefente ne fùnge, col nome, & 
aiuto degli Dtj, cercate , e guadagnate meco quefio nuouo trionfo de i San- 
niti , che cofi largo & bonorato ci fi moflra . 

EFFETTO. 

K'O N poteuano eflier piu belle, ne piu attrattiue quelle parole, ch’elle fi fode- 
ro, c per guadagnare gli animi della plebe. non poteuano cttcr piu accommodate. 
Però feguendo i foldaci quello loro Capitano, cortefe, benigno, e ualcnte.s’appic 
carono co’ Sanniti, i quali combatterono tanto ollinatamcnte , che per fino alla 
notte, non fi potette mai feorgere da qua^arte fattela uittoria. All’ ultimo fmon 
tando il Confalo da cauallo, e facendo (montare anco gli altri Caualicri, comin- 
ciò à far piegare i nimici , iquali confettarono d’cflerc (lati uintipiu tolto dallo 
fpauento hauuto dd uolto,c degli occhi de’Romani,chc delle armi,e delle ferite. 


TAVOLE DI T. DECIO TBJBy^O DE' Sol- 
dati, dette a Cornelio Confolo, ilqualeera fiato meffo in 
meTj) dagli nimici , e non uedeua il modo 
di fcampare 

Ed i tu,o Aulo Comelio\quel monte la fopra i nemici ì 
Quello b la rocca della falute e della jperan’ga noflra , fe 
noi piglieremo quel luogo, che i mal figgi e poco accorti — ■ 
Sanniti hano Inficiato, ne uoglio io che tu mi dia piugen 
te, che i Trine ipi ballati d una legione ,coni quali, poi 
che io farò arriuato alla cima di quello, partiti preflame 
a’m'mic' è te ^ » filmando te e l'efercito infìcme_j . 'Perche il nimico ritrouandofi 

molto fiotto di noi ,& efpoflo alle percojfe noflre, non fi potrà muouer e fengafuo 

gioucuo gran danno. T^oi di poi,ò per fortuna del popolo Hpmano,[ò per noflra pro- 
le in gucr pria uirtù ci libereremo dal pericolo. 
ra. 

EFFETTO. 

FV commendato aflài dal Confolo, DccioTrihuno, e riceuutoda lui il prefi- 
dio, n’ando tanto occultamente a occupar qud Colle; che non fu pur ueduto da* 
nimici, fc non quando egli era già arriuato al luogo Stupirono i nimici di quello 
fatto, e mentre che ogn’uno Itaua con marauiglia a guardarlo, die le fpatio al Con 
falò d’ufcir dello llrcttOjC ritirar le genti in luogo più aperto.il che, poi fu cagio- 
ne della uittoria dc’Romani. 

- ’v ‘ I 
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OJ^JtTlOVJ. DEL MEDESIMO DECIO TEjBVt^O» 
a quelli chehaueuano feco occupato il colle , e fonandogli alla 
partita di quello , & ajfalto dc'nimici . 


Confilo, & occjfione di faina fi, gli bifignaut ancora proludere allo [campo [uo.t de i [noi com- 
pagni. F.ranfi per gran pretta affaticati i Sanniti di Calirt ai monto, cr battevano guida e te ban- 
diere quando qua t quando la ir bora circondauano il colle, & bora aprimmo Tamia, Deci» ha 
Menda perduto la [foranea cthauere a combattere, attendendo feto a promettere al modo di fcam 
pare , gli fu mollo opportuna la uerutia della nono , nella quale bone rido co mmodità di [piare 
tnfciia meno pericotofa chi amando i [noi faldati fece loro chef ameni e, e con grandifjimo fileni» 
qurfìe parole. 


bifogno dell altrui aiuto nel faluar uoi mede/imi. Voi bautte a far con quel 
medefi mo nimico , che per fua trafeur aggine non feppe hieri disfare tutto 
lefercito noflro,e non saccorfe prima della opportunità di quetto colle, che 
eglifoffe prefo & occupato da uoi, e che offendo noi fi pochi, non feppe con- 
traflare di maniera con tante migliaia,cbe noi non lopotcfjìmo pigliare ,& 
auangando tanto del giorno, non ci ha faputo circondardi j leccati efoffi, e 
rinchiuderci fi, che ci fuffi fiato dibifogno ò morire ò andarne prigioni .Ter Doue è 
la qual cofa, egli bi fogna che noi inganniate adeffo coloro adormentati, che necc ^. t ^ 
uoi ingannafli defìi,angi è neeejf ario che uoi lo facciate^). Ter che le cofe^j 
nofirefono ridotte in termine, che io uì parlo piu tofio per moTlrarui la ne- gii 0 . 
celfita nella quale uoi ui trottate, ckeper danti ionfiglio,f>erciocbc qui non 
s ha a deliberare fe uoi douete restare o partire, auenga chela uofira fortu- 
na non u'habbia lafciato altro che tarmi , egli animi ricordevoli dell armi, 

& è forga morir qui di farne c di fete, fe noi harem patera del ferro, piu che 
non fi conviene afoldato Romano. Otte fia fola via adunque nè refia della no 
ftrafalute,cio è far forga,zr andar fene,& quello è necefiario fare ò di gior 
no ò di notici. Ecco un ' altra confideratione , e queftaèmanco dubbia.Chi 
ne accerta, ò che fpcranga habbiam noi affettando ilgiorno, che il nimico la notte è 
non ci habbia accerchiare di qualche fojfa, ò di qualche fieccatoéil quattri molto op 
eofi dormendo, ne ba attorniato con le proprie per foncé ma fe la notte è piu r° r '^ n ni J* 
opportuna alla eruttione fi come ella è,queflacertamenteè la piu commoda ^ c 
horadclla notte, che fia. 'fifoi fiamo in Ju la feconda vigilia della notte^j , ù affliti. 
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nella quale borali forno aggrotta piu che mai gli huomini , e carmineremo 
tra le perfone adormentate ,lc quali ò uoi ingannerete confilentio , non fi 
guar dando, & ejfendo (prouedute,ò fentendoui le Rallenterete con le fubite 
grida.Seguitatepwr me,come uoi m battete feguitato,cbe io feguìterò quel- 
la medefnna fortuna che n'ha guidato fin qui , e tutti coloro a cui piacer 
qucflo mio configlio, e gli par gioueuole, ladino qua da man delira. 

\ 

EFFETTO. 

PER chel'efortatione di quello Tribuno , parue asoldati molto gioiteti ole, 
però tutti d’accordo andarono da man delira risoluti di correre la meJefima for 
tona , che correua il loro Capitano Meffefi adunque in uaggioandaron tanto 
chetamente > che’palTaron per mczo dc'nimici che dormiuano molto auanti Ma 
efTe:ido arriuati a mczo del Campo.edellandofi i fold.iti.fi Icuò romore.ma i Ro. 
mani erano hoggi mai tanto auanti.chc condotti in luogo ficuro, fi ripofarono, 
& afpcttarono il giorno , c poi come uittoriofi fi tornarono al campo , doucdal 
Confolo.eda tutti ifoldati furonriceuutitallceramcn te, e fatatati come falua to- 
ri di tutto l’efcrcito Romano . E qui fi può u edere quàto polla la rifolutioned’ua 
brauo.e prudente Capitano. 


0 T I07f E DI VALT.FJO CO^IT^O DITTAI- 
torc afoldati Immani, chchaucuano coniar ato contrala 
patria,c uolcuar.o refare in campagna. 
i 1 i 

esf II jG 0 M E 7^ T 0. 

ALLETTATI i faldati Ramati dalli lafriui* 1 delicatr^Cf di Capanna, dimm i coti fi 
dell' imita patria, cominciauono a far deltberationt di tor Capita a Capuani, t far quitti la /or» 
patria / Ina habitat ioni fu fatta in quitta mitre il nuaua Citala, il quale fu'Claudio Mania 
Hfetilia,il quale urne de all' e farcita ir .madido cefi fatta fediiiane .giudici tjfer fpediett fpegnt 
te qua fio fuoco piu pretta con ingèno.che con aperta ferqx Ve e egli per ai et t fi ere lafieranyt 
ai faldati di poter mandare ad affitto piu ageu mente talora fantafia fece fpa gt per- t'e ferriti 
quella noce jchc la uemata fegueme thaueua a tornare a fuernare nelle me de firn: rii ta,e terre 
di Càpagna,doue fera fatta la uemata pajfata Q.ir Ila noce raffreddo a'quatro C impeto degli 
animi loro, r fece ceffate la fed'tione ir il tumulto . Il Confilo poi menando i fe dati a'Jt fiatai 
della fiate, e trouanio ogni ber rmoue occafioni di cefiar gente, ne mi lana a Roma quàio uno 
r quàdo un altro, di maniera che egli allontano dalCe/ercito tutti i capi della c Sgiura i quali ri 
tenuti quini dal fuo Collegato tra pmefjo loro il ricamo Ma uededa gli altri che ritornavano 
al campo alcuni di quelli ^he erano mandati a Roma fubtto cominciarono a perfuaderfi d'effrrt 
fcopmi,p la qual cofajtna compagnia fi tbando tfene Henne a 7 errar ina, e quitti recto fiiedo 
tutti coloro che per dinar fe accìfioni trèno rimoffi dal campo .fecero in poto tipo un giuflo e r tr 
rito, a cui no mècàdo altro che il Capitano fidifpofero far loro topo Tito Quintio.il quale effen 
do nicchio t Roppo,ir per quefio hauido Tintinnalo il nifirrio' dettarmi , fi fìaua cittadini fia 
nume in uilit, attendendo olla agricoltura . Andarono ifoldati di no t e, ttron.m lolo oppreffo 
dal Conno, lo prefero , ir lo cendufftr i per forra in campo, annuniiandogti farsa meap alcuna, ■ 
l'Imperio figuitanda^li ò non gli feguitandoìla mane. Co fi tri arcar che m tl uoltntitri .preft la 
dignità , ir accafi >ffi can quefle genti prtffo a Roma e lo miglia, a cui fi fece in coqtra p' aleria 
Cornino Dit'atore ,il quale lofio che fu ueduto da loro giudicarono rjfer bene affettarlo, fjr 
udire prima che fi ueniffe al fatto d’arme .quello, che egli nolana dire . ir egli cercò con quella 
lerole di rimanergli dal comi attere, ilche fece poi, ancora Quinti otero Capitano 
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.^rtbndomi io dell a città , o ualorofi foldati, io 
adorai in modo i miei, e uoftri publici Dii immortali , e 
di quello gli pregai humilmente che mi concedeffero 
acqtùflar di uoi gloria della concordia , e non della ui tu- 
toria . tsfffai materia ho io battuto & barò , onde iru 
guerra poffa acquiflarcbonore , <& noi di qui babbi a- 
mo a defiderare e chieder la faceti . tJMa tutto quel- 
lo , che io ne i uoti , epregbi miei addomandai diuo tornente a gli Dtj , uoi 
ftcffi mi potete concedere , fe uoi ui uolete ricordare che uoi nonfiete nelle 
terre de' Sanniti ò deV<dfci,ma nel contado Romano, e fe ui tornerà a men 
te che quei colli che uoi uedcte, fono della patria uoflra, e confider crete que 
J lo efercito cffcrdc i uoflri mcdcfimi cittadini, che ih fono il uojlro Confa- 
lo fatto la cui condotta c gouer no, rompcjle date uolte l'anno paffuto le gen- 
ti de i Sanniti , e due uolte pigliafle perforga i loro alloggiamenti . fa fono 
o ualorojìjfimì buomini quel tJMarco Valerio Corninola cui nobiltà, glo- 
ria^ grande^, noi battete fentito,pcr i benefici fattiui,e non per le ingiu- 
rie & oltraggi contra di uoi commejfi . fa non fono fiato mai autore, ne^j 
confortato)- e et alcuna fuperba ad ingiufia lègge, fatta contra di uoi ne d' al- 
cuna iniqua ò crudele deliberatione del Sviato . fa fono fiato in tutti i mici 

f onemi, molto piu feuero contra mefleffo,cbe contra di koi, e certo ebefe 
i propria flirpe può far animo ad alcuno,e porgerli ardirete la propria uir 
tu, la gloria, egli bonori ritenuti poffono fare altrui animo fa e pieno di bai 
danza, io fon nato di tale fiirpe, e di fi fatti progenitori , e tal faggio haue- 
ua dato di me , eh' io potei d'età di uentitre anni e/fer fatto Confalo, & an- 
cora efier riunito da 'Padri , c temuto dalla 'Plebea. Qual mio detto ò fat- 
to btucte uoi udito di me piu grane, quando io fono fiato Confalo ,chc^> 
quando io era Tribuno ? Col medefimo modo di itita che io ho efer citato i 
due Confatati fequenti, con lifteffo ancora farà amminifirato quefto impor 
tante magiflrato , & officio della Dittatura, di maniera che io non farò piu 
vutnfueto tterfa quefii faldati della mia patria e miei, che ucrfa di uoi (H 
che abborrifeo dire)miei,e della mia e uojlra patria nimici.Voi adunque 
farete iprinù a ftrhtger l armi contra di me, che io contra di uoi, èfes barà 
a combattere, da uoi prima fi darà ilfegno , salderanno le bandiere , Icue- 
ratrfi la grida, e comincerà l impeto e l affalto.dMcttetcui pur nell animo , 
quel che non fi meffero mai i uoflri padri, ne i uoflri aui,no quelli che fe ne 
andarono fu l monte facro, ne quelli chefipofarono fu l &faue/uino,& afact 
fate ancoraché a ciafcttn di uoi fi come a C ortolano, ueughino antbafe buri 
ci dalla città le tioflre madri e le uofi re mogli. tsfUbora lefquadre e legioni 
de i i: al fai, fi fermarono perche elle haiteuano il Capitano Romano, e noi 
tutti Rimani, non u'afierretcda queflaimùia e federata guerra t <f tu Tito 
Qmntio,in qttaluncbe modo tu ti troui culli , ò uolontario ò cofiretto ,fe_^ 

ei s hard 
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ei s bara a combattere , tirati nell ultime [quadre, antifarefli cofa piu ho- 
nor euole a fuggirti dalla faccia & affetto de tuoi cittadini , che combatte - 
Egli e piu re contra la patria , e uia piu honorata imprefa ancora farai ,fe ti metterai 
honefto interpetrc,e melano di queflo mio falutifero ragionamento. Domandate 
dalla pa ' 11 ^ c P rcn dctele > benché eifia cofa piu honefla , contentar fi an- 

tria qual- c°delle co f c ingiufle,che impiantente combattere contra La propria Rcpu- 
«he cofa blica,& imbrattare il ferro nel fangue di noi mede/imi. 
ingiufta: 

'ha ?’ar- *£' PL1 ?' A ? 1 TIT0 Qj'^'K 7 ] 10 ^£/ MEDE - 

meco tu fimifoldatiyche hauendolo fatto loro Capitano per forila : 

di lei. Ihaueuano condotto a ucnir e cantra la patria. 

** K. q 0 M E H T 0. < 

TITO Quinti» che uitlem emerite ere fiato fatto Capitan» di quei follali congiurasi, ba- 
ttendo intejàla tratiene amoreuoliflima di Valeri» Cornino ,e con quanta efficacia egli haueua 
•fittati alla pace f uedido tutti ifildati humiliati e pentiti Jeguendo alle parile del Dittatore 
nuoti» al fildati, di/le. 

H X C o.R a me (0 foldati miei) fe io fon buon a cofa al- 

c una,adopcreretc meglio in pace, che in guerra,tm‘ ba- 
rate per piilior Capitano in quella che in quefla. Et quel 
le parole che uoi pur adeffo hauete udite no l'ha fiate un 
Volfco ad un Sannite ,maun uoflro cittadin Romano* 
un uoftro Capitano,o foldati,gli aufbicij e fortuna di cui 
bauendo proietto in uoflra gloria, non uogliate prouarla in uoflro biafimo , 

& battendola trouata per uoi utile, non uogliate ritrouarla dannofa.il Se- 
nato haueua di molti altri Capitaniti quali harebbon cobattuto con uoi piu 
nimicheuxflmente , ma egli ha uoluto eleggere uno, che fujfe maffimamente 
grato a’ fuoi foldati, & a cui,uoi(o foldati)come a uoflro Capitano grande- 
mente credefli . Et quefle genti , che ancor potrebbono uincere, uoglion la 
faceta . Che cofa adunque uogliamo noi i Jfon ì egli meglio che pofla da ' 
parte t ira e la fferanga,fallacijjimi autori d" ogni guerra, commettiamo noi 
medefimi eie cofe noflre alla da noi già tante uolcte prouata , e conofciuta 
federai 

EFFETTO. 


L’ETortationi di quelli due uecchilfimi.e famofrlfimi Capitani, fecero abballar 
l'ardire a tutti i foldati, c tutti li rimirerò nel Dittatore, il quale tornato a Roma, 
operò di maniera col Senato, che quello ammutinamento non fu attribuito lo- 
ro a colpa alcuna,ma tutti egualmcntcfuron riccuuti agratia.La qual cofa fu da 
tutti molto lodata , e fcronfi por alcune leggi, perle quali parcua che lì tagliatili 
laflradaa tuttcJecongiure, erutti i tumulti. 

ORM- 
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ORATIONI DEL OTTAVO 

LIBRO DELLA PRIMA DECA. 

J^CIOTi^MET^TO DI L. ^7i7l 10 S£TI HP» 

pretore de' Latini , nel Concilio, confortandogli a ri- 
bellar fi da' Bimani . 




T 0. 
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E Rat ftguàHagutrrairai Romani, & i Stimiti. per captne dt Cafxmanifi quali per h» 
Mrr [Mitrite 1 Stdicini, nano fitti fnfiguttati do Sanniti, di maniera t he furan forcati a dot 
fi liberamente a 'Romani a cui non f olendo refi/fert 1 Sanniti , finalmente domandar un la face, 
fa qual fu loro contljfa con conditioneperi,ch’el pott fiero far guerra a' Stdicini nò confederai 
dt Romani oifparecchiandofi dunque la guerra contro i Stdicini orlino andarono per far ami 
càia <«’ Ro mani, ma Intuendogli i Romani ributtai, eglino fi diedero a' Laini, il che fu cagio- 
ne, chtmolte colonie de' Romani, e molti popoli loro anici firibel/arono.ma con tutto che la ri- 
bellione andafft jecrtta , non potette però far tomo celaa , che il Scruto Romano non ne [offe 
ani fato , il quale marulando prr i Capi principali de' latini, per conmandar loro quel, che fofii 
opportuno alla publìca fallite ditutti, y enuto il conmtandamento ,i Latini fecero concilio per 
determinare quanto l’haueffe a rifondere, t dicendo chi una copi, e chi un altra, linaio tljft 
il fue parere a quejla foggia, ,, 

E nchs io u'habbiapropofio la deliberatìone_j 
di quello, che ui piaccia rifpondere, t ut ramila 
i importanza delle cofe nofìre confi/le in quel, 
che noi debbiamo fare, piu toflo che in quello, che 
fi debba rifp onderei . Ci farà poi agcuol cofa, ri- 
filati che noi faremo ne’configlì,accommodare_j 
le parole alle cofe, perche , J'c ancora fino alpre- 

fente , folto l'ombra duna confederatione eguale , 

noi pojfiamo fopportarla feruirìt, quanto ne manca, abbandonato ebes 
noi hdremo i Scdicini , che noi non habbiamo a ubidire ,non filamenti 
a i Romani , ma a comadamenti de Sanniti i e ch'ei nona bifiogni rifpon- 
dere a' Romani deffier fempre prefi i a pofiar l'armi ogni uolta , che cfji l'ac- 
cenneranno <* tJMa fe il defiderio deUalibertà ni rimorde gli animi , fes 
la confederatione , la focietà, è una egualità di ragioni, fenoici pojfamo 
bora gloriare d effer confanguinei de' Romani , il che già ci reputauamo a 
vergogna, feefji hanno alcuno efer cito fetale, di compagni, mediante 
il quale , fico congiunto , ei raddoppinola loro potenza , il qualeiConfo- 
li, non uoglino che mai da loro Romani ft druida , coft nel pigliare cometa 
nel la fiore le lor proprie guerre,perche cagione non fi fa,cb’ ogni cofa fia 
tra noi eguale i perche non fi fa un de' Confoli de Latini ? Dove è portela 
delle forge, ini è parte anche dell Imperio . ecerto ,quefta a noi , noni co- 
fa per fe fieffa molto gt-ande, magnifica , che noi confutiamo che Roma 
fia capo della prouincia di Lofio, ma la uofìra lunga partenza ha ben 

fatto, 
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fatto , ch'elidei pojfa parere bora coft magnifica . Hor fe mai noi defìdtra - 
fi e tempo opportuno i accompagnar l Imperiose far comune lo fiato, e la li 
berta ecco C ne al prefente , e peruofira uirtu , e per la benignità de gli Dij, 
il tempo ui è donato . Voi tentafic la lor paùenga, negando di dorema 
i foldati , chi dubita eh ei nhauejfero grande sdegno , hauendo noi rotto la 
ufirnga di piu di dugento anni f* nondimeno , ei fopportàron quel dolore ir . 
TS(pn facemmo guerra in noflro nomeco'Pcligni, & eglino celuietarono, 
cheprima no n ci concedeuano, non ch'altro, autorità di difender con l'ar- 
mi proprie i noftri confini . Eglino hanno Udito , che noi /sabbiamo prefi) i 
Sedie ini per racommandati , e che noi apparecchiamo l efercità Contra i 
Sanniti lor confederati , ni fi fono per ciò rnofii da /{orna .'Onde Credetela 
uoi , ch'egli /sabbiamo tanta modejtia i certo non d'altronde che dal cono- 
fiere molto bene la qualità delle forge loro, e delle nofircs. ?o bo intefo da 
perfione degne di fede , che rammaricandoli i Saniti di uoi ,fit loro rijjtoflo 
dal Senato Romano inguifa , ch'ei fi comprendeva facilmente ,gia elfi me- 
defimi non chiedere, else Latto fia fiotto l'Imperio Ramano. tsfndate pur ol 
tre acquifiando, & ufurpateui, domandando quel,ch ejfi medesimi tacita- 
mente ui concedano . £t fe alcuno fojfe ritenuto dilla paura a dir quefio ; io 
fte/fo ui prometto di dirlo , afioltandomi non folo il popolo Ramano ,cril 
Senato, ma Giouemedefimo,il quale Isabita in Campidoglio,cbc sci uogtio 
no che uoi perfeueritate nella loro compagnia , accettino da noi un Confo - 
lo,& una parte del Senato. 

EFFETTO. 

C O S T VI dille con unta efficacia quelle parole.che turo il popolo a una uo- 
ce gli diede libera cotnmeffione di far quanto egli giudicale efler gioueuolc alla 
Rcpublica. Venne coflui a R orna ,fic efpofe in Senato la uolontà dc'Latini con mol 
ta brauura.e chiefcjch’ci fi faccfleun Confolo A una patte del Senato dc'Latini. 
Era Confolo allhorain Roma uno.c’haucuala teda dura, & crabizairodi ccrud- 
Jo,ebrauo quanto fi fofle Annio , egli fece una rifpofla fi afpra , e terribile .che 
tutto il popolo fecommoffe contra gli Ambafciadori.e fe non fofle Hata la difefa 
de’magiflrati che gli accompagnauano, farebbero flati facilmente ammazzati. E 
poi che furon partiti, fu determinato, che la lega fofle rotta, e fi motte concorde* 
mente la guerra contra i Ribelli. 

O CATIONI DEL NONO 
LIBRO DELLA PRIMA DECA. 

ESORJ^TlOTfiJ. DI G^d.10 TOT^TIO C^tTI- 
tano de Sanniti, in perfuadergli a pigliar l'armi come dijpc- 
rati contra Romani , poi che la loro humilità 
non era giouata cofit alcuna . 

\ G OMENTO. 

ESSENDO fai ululi » Storniti ,e irta tendo eglino U face » me?o de gli ^fmbefcUdori 
U Roma , ratiera tregua ftltmtnte per uno amo, Uguale effondo rotta intoni attempo, per 

parole 
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fr'oll tvtrfiufìàìiì di Bruiti» Tapiri», in qt hU* guerra ni furono prefi molti Bimani, t teli* 
grtndifjtmm preda Ma effendi poi un ’ altra netta di nutuo rotti e umi i t per riconciliar/! coni 
Romani rimandarono imi ii prigioni» tuttala preda insieme con <7 corpo morto di Brutolo Va' 
pirio, autore iella rotta iella tregua, manonefjendo accettato da' Romani, 'altro chei prigioni, 
rintaniate in dietro C altre cofe , rimandarono gli ambafciadori lenta neffuna iuonarifolntitne. 

P che lofio che fu inttfo da Gaio Tonfo {ignote e principe de' Sanniti, chiamalo tef eretto tbìa 
/mando la fuperbia & inhumanità da' Romani, di [feltro <j uefie parole . 

Ceto che noi non penfiate o Sanniti » che que- 
lla legai ione fia fiata nana , e che ella non habbia 
fatto alcuna buonaoperatione, fippiatt, e tenete 
per cofa certifjìma , che mediante quefia, è fiata 
purgata & riconciliata tutta l ira degli Dij c de- 
filala quale bau citano conimcffa contradi noi per 
hauer rotto lalega . Quefio mimagiitoio e molto 

ben conofco, che a quello Dio , a cui 1 piaciuto di 

condurne a quefla necejfitàdi rendere con nofiro danno e uergognale cofe 
tolte, al medefimo ancora non effer punto graditala fuperbia de Bimani, 
perlaquale eglino hanno dijprc^gato la pena che noi babbiamo patito, 
per la rotta lega, Terche (per dire il nero ) che poteua egli far piu per pla- 
care lira degli huomini,e lo ) 'degno de Dio di quello, che ci babbiamo fatto 
noi ? Tfion babbiamo rimandato le cofe guadagnate in battagliale quali pa 
rem che per ragion digucrrapotcjfero effer nofire, habbiam dato loro nel 
le mani i corpi morti di color o,chefitrono autori della guerra , poi che noi 
non potemmo darli uiui,& portammo a Forna i beni defiì, accioche per la 
contatone di quelli , non rtmanejfe apprejfo di noi alcuna macchia di col- 
pa . Di che ti fono io piu debitore nomai o popolo F ornano , o nero alla 
lega , ò a gli r Dij arbitri della nofira conuentione i Qual potrò inuo- 
care arbitro ò giudice, che giudichi la tm ira , &imiei fupplicijt Io 
non ricufo alcuno giudice ,ò fia huomo prillato , o publico popolo . ^SMa 
fcaluintio , al debole, & impotente , non refia il poter hauer ragione^» 
alcuna oppreffo al uincitore , e piu potente di Je, io rifuggirò a gli Dij 
uendicatore di co fi intolerabil fuperbia , e gli pregherò bumilmentc s, 
che uolghino l ira loro contra di effi, a cui ne le lor proprie cofe rendutes, 
ne l'altre agiunte fono a bufi anta , la cui crudeltà non è reftata fatta per la 
morte di quei che hanno fallito , ne per hauer dato noi i corpi morti infie- 
tne con tutti i loro beni . 7fe fi pajfamai fattore , per fino a che noi non., 
diamn loro a bere il nofiro proprio /àngue, e flratiarclc nofire carni . La 
guerra giuflijjima a coloro ò Sanniti , acuii nccejfaria , e l'armi fono reli - no giuflif 
giofeepie a coloro, a cui non reila altra jperanga di falute , ne hanno doue fimea co- 
confidarli faluo che nelle anni . Ter tento , conciofia che nelle anioni hit- ,oro «he 
mane , neffuna altra cofa fia di maggiore importante, che attendere come "° r ^ 3nno 
in effe ne fieno gli Dijauerfi o propitif, tenete per certo che nelle guerre paf^ J r £,7at 
fate . noi hauete combattuto piu contra gli Dtf , che contrala forta degli Ulr fi . 

Or ottoni Militari. HH huomini. 
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hu orni ni . rSMa in quella guerra prefente,gli medeftmi Dij, faranno letto* 
flreguide,egliuoflri Capitani. } 

effetto. 

Infiamaronfi grandemente gli animi dt’Sanniti perle paroledi Gaio Pontio.c 
comedifperati (i mifero alf ultima imprefa Vfcì fuoii il Capitano con l'cfcTcito, 
Se inginatii Romani con unajfalfa nouclla d’rirercalPaflcdiodiNoccra cófcdcra 
ta,& amica de’Romani.gli gunfcallo (fretto delle forche Caudine. Douecflcndo 
rinchiufo l’cfercito Romano ne potendo per inganno ò per forza ufctr di quello 
(fretto, fu forzi toc entrar uilmente fotto algiogodc'Sanniti.e per non fare una 
mifera morte, clcffe di fare un ucrgognofoatro di uiltàjCdi paura. 


v O^riOT^E DI LVCIO LEVJFLO , F^TTU 
all'efercito & d Confoli, confortandogli a renderfi a patti a ' 
Sanniti, poi che la nccejjità gli coftringem a quefto. 

esfl^GOMET^TQ. 

E A 5 1 rinchiufo t ctercù* Hjm.tno in mno fret't ebùrnee* te forche Caudine , iene »* 
tre ridetto per papere a Hocera.doue fidieenaelfer Cefercie» cU'Sannittt,àr eraimpo/Jibile » 
perfori* o per tene poterne [campare . Et perche i Romani hanendo ternato tutte le nie dufeir 
ne. e udendole tutte nane, ir oltre a quelli cominciando a manca Uro le ue*tou*gli»,i' erano 
di maniera tbigotiiti.CT diurnali ulti che iepifla ogni gentropt* e gr orrifica d'animo /{orna 
mtmandarono . Cmkafcia lori a Sanniti , che gli itrcondauano. chiedendo la pace V’Opo'rr* » 
Sanniti acerbiffinu condì tieni, che furono qnefte , ciò è che negli laverebbe andare disarmati 
t con una uè, le fola, ma con quello che ti mettejfero prima il collo fotto il gtog»,& altri gratti 
par. ici. I{it ornati gli Ambajciaiori alC efercito e raccomataUduracondmone propofia da Sa- 
niti , nejfuno fapeuache partito pigliare parendo che ellafojje troppo indegna della grantlrgty 
del nome Ramano yillhora Lucio I ent alo, che era il primo tra’ Legati, confortando I efercito & 
* Confoh a quefto accordo, e/ptft tlfuo parere a quefta foggia 



. 0 v di dire, ftefe /tolte damio padre che egli filo ìil. 

Campidoglio non balletta approuato la liberation del 
Senato , di ricomperar laperduta citta da i Cjalli f oro, 
i non fi trottando eglino ajfediati dagli nimici,confofi ò 
di [leccati, ejfendo quella get e di futile e male att a a far co 

a» fi fiati lauori,potìdo ufctr di quitti fe non feaga grandi fi- 

fimo pericolo,almeno fenga certiffimo danno. Ondefe c ome era pmeffo a lo 
ro fcorrere,et ufeir del Capidoglio ad affaltarei nimìcifcome fre fio fecero) 
lòfi fuffe pofibile ade/fo a noi cobattere col nimico,ancorch'cifuffì co gra- 
dì fimo noftro diftataggio,ei no mi macher ebbe nel cofigliare le gradella e 
generofità dell animo di mio padre,CT certamete eh io còfeffo che il mori- 
re pia patria e cofa degna , & io fono apparecchiato ad offerirmi in uoto p 
lafalute del popolo Ramano, & a mettermi finga rifpiarmo della mia uita, 
in mego delle (pade de nimici. Ma io ueggio qui la patria, & ejfer qui tutte 
le forre della M>. Romana, pofteln quelle legioni, le quali fe per loro fi effe 
J v uogliono 
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vogliono andare alla morte, che co fa hanno eglino da [alitare co la loro mor 
tot 'Diri qualch’uno, che s hanno a [alitare le cafe di Rgma, i T empii, e le 
mura, e quella moltitudine che habita la città, tsfmy quelle cofe ueramen - 
te fono tradite & date in preda e poffanya de nimici,piu toflo che confet- 
tiate e difefe diftrutto che farà quefto efercito,perchc,chi le defender à,f or - 
fe quella, difarmata e pauroftplebe, e non atta alla guerra t Si certo , angi 
non altrimenti che ella la difende ff e in quel tempo che ella fu occupata da i 
Calli. Totranno eglino hor forfè chiamare l’ efercito da V dento, e Camillo 
che gli uenga a foccorrere ? In quello tiretto e tutta la fferan7a,la riueren 
ga,ela fartela noflra, le quai cofe , fenoi faluiamo ancorala patria no- 
lira, e perdendo quello efercito, noi forno traditori di noi medefimi e della 
patria infime . Voi direte forfè che l'arrender fi con quelli patti a ‘ nimici P ,tn * 

fa cofa biafimeuote e brutti fimo , ma noi douete conjiderarc che la carità £ ! u d ,' ^5 
verfola patria ricer cache noi la faluiamo cofi con lauer. gogna, come con ^ 
la morte noltra quando che fa dtbifogno,e la neceffità ne lìringa . Sotten- gna.c fon 
trifi adunque al giogo, e [opporti fi quello [corno ancor che egli fila grande, la morte, 
& ubidifeafi alla necefttàjaquale ne anco gli'Dtf hanno potuto fuperare. ec ° °f> 0 ' 
Et però andate Confoli , e ricomperate col ferro quella città chei noltri 
antichi hanno ricomperato l oro. 

EFFETTO. 

BENCHÉ quella cofa parclTe, cfolTc uitupcrofilTìtnai tuttauiafu accettata 
ja' Confoli da’ Tribuni;, c da tutti gli altri Capitani ch’erano ncH’efcrcito Roma- 
nOjCtcdendo d’haucrnea cflac fai lati per l’cftrema ncccllitì. Furon dunque rati 
ficari i capitoli i dati gli llatichi,e fatte tutte l'altrccofc , che piacquero a’ rumici, 
delle quali nò tu alcuna che cncttcflepiu dolore negli animi de’ Romani che l'ha 
lierea lafciar ramile tornartene difarmati nella patria.Acccttatodunqueilpar- 
tito.palTaron tutti fot co il giogo de' Sanniti, e quella ucrgognafu li grande, che 
Roma, ni prima nè poi , non hebbe una lì fatta . 

- B^AGIOT^AMEVTO DI STVFJO T0STVM10, 

Confilo , e Capitano dell efercito Vantano fatto nel Senato di 
Homa , efir tando i Tadri a dar fe, e’I compagno nelle J 
mani de' Sanniti, co' quali eglino alle forche Con 
dine baueuan fatto cofi uituperofa pace. 


jt \ G 0 M E T 0. 

F. K.ATÌO fitti coftrt’ti i Romeni , contenendo commi Steatiti e ftr con loro tene uitu* 
ftnJìQim* ftct.pt che effendi jltti rinchtttfitn un pejlo fretto, tle/feropintofto if ufiime con 
mtrgogne.cht morirui dentro dt beflie Mt perche dette pece. ere fitte fette filememt de Con 
fili, &eltrÌMfficieli .dell' efercito, & tiene nono doto glifi etichi , tpromtjjjb cheti Senato Uri. 
Ùfichtrebbc pctònfiiti dello pretto, fe ne nomerò uergognofemttue t Rome.Doue fi nido ttn 
te mrjhtitcofide fildeti eh' treno torneai , come di coloro, eh' treno re fleti nelle citte, che Rome 
porne tene [cene, dotte fi redteffe nne mefiiffune tragedie Verme poi il tempo del fero i Confili 
P*r de C omitij fi quell offendo ( etti , <Jr adunati i Cotmt ij ,fi comincio e trotter dell' ep. 
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frouatione di qurfla faci Cauiina.Vublio il qualt Mlhora tra proporlo, a cui tonata a parla- 
rti chiamo Volìumio, t dijji. Vaia o Spurio Voflumio.t di tatua fantajìa . Et tgli rutnmd» 
qutUamedtJmia qualità di uolto,ch'tgìi hautua quando fu mtjfofotto U giogo , rifpoft di qua- 
rta mani tra. 

Oso molto beneo Confoli, ch'io fono il primo chiavi»* 
to non per farmi honore,ma uerogna,ne come Senatore « 
ma come Heo, e colpevole , non meno di tata infelice guev 
ra, quanto di cofiuitupercuolepacc.Io nodmtcno, poi che 
noi non bauetepropoflo,nc delia noflra colpa , ne della no 
{ira pena, lafciata indietro la noSbra difefa, che non fzreb 
he molto difficile apprejfo coloro, che fon cofapeuoli defia fortuna,eneceJJì- 
ta humana,dirò brevemente il mio parere di quefebe voi m battete propo- 
Slo.La qual mia opinione, e fentcnxa mi farà un teflimone,sio barò perdo- 
nato a me mede fimo, o alle uoSìre legioni, quando io mobligai con quella , ò 
vituperofa,ò necejftria promeffa, alla qual nondimeno, non è tenuto il po - 
polo limano, poi che ellal fatta finga fuo confentmento, c deliberatone. 
Tfe alcuna altra cofa,mediantc la detta promeffa e malleveria noflra,i obli 
garaa Samiia,fuor che le perfine nofl re . Fate dunque, che noi fumo lori 
dati nelle mani ignudi, e legati, e liberiamo co' corpi nostri il popolo marna- 
no dalla Religione ,fc in qualche modo ue l babbiamo obli^atonccio che nef 
funa humana, ò divina cagione , impedì fca, che di nuovo fi pigli giujla, e re * 
Rgiofaguerra . fn quefto inego, mi parrebbe, che Confoli deferineffero, ar- 
maffero, etraheffero fuori l'efercito , ne prima entraffero ne confini de /li- 
mici , che tutte le cofe appartenenti alla nofira dcditionc fuffero legit ima- 
mente finitela. ]o prego bene Strettamente uoì,'Dq immortaU,cbe s ei non 
Vt fu grato, nè a cuore,che Spwio Vofiumio, e T ito F'eturio Con/oli, guer - 
reggiaffìero co' Sanniti felicemente prego ( dico ) che ui fia a baflanga ba~ 
uerne veduti efier mandati fotto il giogo , v obligati con fofga & infame 
promeffa, e vederne horaignudi, e legali, efier dati a nimici ariceuerefo- 
pra le tcSle noSìre tutta l ira di quelli, e uogliate che i nuoui Confali, demo 
mane legioni , facciano in quel modo guerra co Sanniti,come fono fiat ego 
Meritato tutte le guerrefatte con cjfi, inondi al noSlro Confutato. 

QVI nacque alquanto di bisbiglio, '& alcuni uoleuanoche’nonfodcrodat», 
come erano iTribuni dilla glebe, « quei che uolcuano t he foiTcro dati n’haucua 
no grandidìnacópadionc, e perche (i ragior ò circa la religione non fo che,c cir- 
ca ledere i Confoh factofano,tlihcimpcdiua,chc’ lode fatto loro uiotcnia alcu- 
na, l'ero Poftumio rtpigliandorlparlare.foggiunfcdi quella maniera. 

'Date noi, che non firmo faCtofnnù, i quali , uoi potere dai c, fatua la re- 
ligione i e di poi darete coteSìi fiero fanti, [ubi to ch'eglino ufi iranno dima 
tifi rato . Mafe Uoi faceSle a mio modo ; li dar effe , bollendoli prima molto 
lene battuti con le uerghe qui nel Cornicione fio che eglino haueffero int3 
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to della pena ìntermeffa i juejla ufwra. Ma quanto a quel, cb'ei dicono, per 
ejfer noi venduti animici, il popolo non effere affoluto dallareligione , chi 
è cofipoco informato della ragione , & ordine de Feciali, che non conofca 
cb'ei parlano in cotal maniera piu tofto per non ejfer dati , che perciò che 
la cofa Jia cofi < 'He io ancora negherò T.C.cofe lepromejfe, come le confi 
dcr ottoni ejfer fante, e ferme apprejfo quegli , che tengan conto della fede 
humana,come delle diuine religioni. Ma io dico, che nejfuna cofa può ejfer 
fancita, e confermata, fenga delibaatione del popolo,che oblighi il popo- 
lo. Ditemi, fe i Sanniti, con la mede fimo fuperbia, che effi ne hanno cojiret 
to a conceder lor quejle cofe, ne hauejfero coflretto anche a proferire quel 
le parole legithne, le quali ufano coloro, che danno le città, fe uoi Tribuni 
giudicherete che l popolo Fumano fojfe dato i e fei uoi dicejle qucfta cit- 
tà, i Tempij, i cofini e l acque ejfer de Sanniti * Lafcerò jlare la deditione 
(pache qui fi tratta della promejfajfènoi haueffimo finalmente promejfo, 
che il popolo Romano haueffe ha lafciar quefla città* cbegl l haueffe ad ar- 
dere * ò cb'ei non haueffe hauer piu magijlrati nè Senato, nè leggi,ma a ni La domi. 
nere fotto i l\et Gli Dq ne contedino meglio , direte uoi. La indegnità del da non le 
la cofa diminuifee la forga della promejfa ì Se il popolo può effere obliga- c,t ® • f* 
to in qualche cofa,certamente eglipuo ejfer obligato in ognicofa.ne quejlo 
ancora importa (che forfè muouc qualcuno ) ch'egli fia Confilo , Dittato- i a p romc f 
re, ò Tretore colui c'ha promejfo. ledete che anche i Sanniti hanno giu- fa. 
dicalo quello medefimo-.non offendo lor bajìato ch'i Confoli foli promet- 
teJJero,ma battendo cojlretto ancora i Legati, i Quejìori,éi Tribuni.Hpn 
mi dimandi bora alcuno , per oche iohabbia cofi promejfo, concio fia ch’il 
Confolo non haueffe di ciò autorità, nè potejl io loro prometter la pace_j y 
La quale non era in mio arbitrio: nè potefji prometter per uoi, che nulla mi 
haueuate commejfo. Certamente ò Tadri confcritti, niuna cofa è fiata fat- 
ta apprejfo a C audio, per faperc bimano, gli Dtj immortali tolfero la men- 
te & il ueder a uoflri Capitani, & a quegli de' unnici , perche noi nella 
guerra non fummo cauti,tanto che bajìajfe,& eglino, una uirtoria malcs 
acquiftata, malamente hanno perduto, mentre, chea pena ci fi confidano 
nella fortezza de i luoghi , mediante la quale , ejft hanno uinto , mentre et 
s'affrettano con qualunque conditione , eipotcJJ'ero torre l'armi di mano > 
agli huomini nati, per l'arme. per che sei fojfcro flati prudenti, e fatti, è 
egli però loro cofa difficile , in qt-el tanto cb'ei mandano a cafa pc nocchi, 
che gli configlino, mandare Mmbafc indori a Peonia , e trattare della pace, 
econfederatione col Scnato,e col popolo * il camino era di tre giorni a per 
fine fiedite, in quel mego faremmo flati in tregua fina tanto, che tornan- 
do i Legati da fioma, hauejfero loro riportato la uittoria,ò la pace certiffi- 
vta . Quella farebbe fiata la nera promejfa , e ualida , la quale noi harem- 
mo fitta per deliberatone del popo .ma uoi non Iharejle liberato, nè 
noitharemmo promejfo . ma non eracofagiufta , che il fitto haueffe altra 
Orationi Militari. H H j riufeita , 
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riufcita,& altro fine,fe\non eh' et riman efiero uanametc ingannati, e fchef 
viti, come da un fogno piu felice e lieto che i lor c cr udii poteff ero riceuere , 
er il noflro efercito fojfe di tanto pericolo liberato dalla mede/ima forti * - 
na.cheuelhaueua intricato, ecofi,ch'unauanapace,rendeffe loro una uit - 
toria inutile, e nana e fi f ac effe una tale promejfa , che non obligaffe fe non 
il promcttitore.Tcrcbe o Tadri cofcritti,che cofa s'è egli trattata con uoi £ 
che cofa col popolo Romanot'cbi ft può dolere di uoi? chi può dire d'effer da 
noi ingannato il nimico, ò il cittadino f* ssfl nimico, non battete uoi prò - 
meffo cofa alcuna, e cittadino alcuno non haueteuoirichieflo chepromet - 
te fi c per uoi. Dunque non hauete con noiobligo,a cui non commettefle,nè 
con i Sanniti , con i quali, ninna cofa hauete trattato. T^pi fumo i malleua 
dori, e quei, che promettemmo a' Sanniti, & da loro fumo tenuti affai rie 
chi,c fofficienti in quel,che poffiamo pagare,cio è i corpi, egli animi noflri. 
Contra quelli incrudelifchino, contra quefli arruotino il ferro, e lira loro, 
guanto s appartiene a Tribuni della plebe,confultate fe al preferite poffino 
ejferdati, òfefi debba indugiare .'Hpiin queflo mego ò TitoVeturio euoi 
altri obUgati,offerumo'quefl c noflre tefle itili al pagamento della fatta pror 
meffa , e con la noflra pena difobligbiamo , e liberiamo tarmi Romance . 

EFFETTO. 

L A grauifTìma Oratone di Pollumio , moITcjtanto i Padri, clicmnraur'gliatifì 
non mcnodellrparole.chedcl huomo, deliberarono, che fi faccflc tutto quel, eh* 
egli haucua consigliato di che furono anche conten ti i Tribuni della plebe. Coli 
dato Po(lunto,e gli altri malleuadori della pace in manode'Fcciali, furono maa 
dati a’Sanniti legati con le manididietro.parcndoa’Romania quella foggia d cf 
fer difobligati delle promcITe.c d’ogni altra anione, chefoflc (lata fatta lenza de- 
liberatone del popolosa che Succedo haucITc quella colajfi uede nella Seguente 
Orinone. 


T^iROLE DI G. TOT^TJO S^n^ITE ^ TOST V- 
mio, e aglialtri Rimani eh' erano prefenti, nonaccettando i Confoli 
Rom ani,c b erano entrati in fteurtà della pace,& accet- 
tando la guerra proteflata . 

tsf \ G 0 M E 7^ T 0. 

ES S E 7{D 0 arri nati A corpetto de Sanniti, quii /{ontani, eh 'erme flati autori iella face 
mC audio, legati con le mani di dietro, come per fopportar la pena detta noti ojferuatapromejfa, 
Poflumio fece un atto uerfo il Feriale Romano ,per camion del quale , ei pareti a che la guerra fof 
fe proteflata legittimamente, e queflo fu che mentre che il Feriale confegnama i prigioni a i Sa n 
niti , Toflunuo lo pire offe fortemente in un ginocchio dicendo. Io fon cittadino Sannite , et» 
fti ambafeiadore Romano, però haum d'io Sannite ,ptrcoffott che fei atmbafriadore Romano, 
eglino potranno fare pi» giu fi amento la guerra Contra i Salutiti Vedendo queflo Tornio , no» 
uolft accentri la dediticne,ma ruooltatofa Po/lumie, ch'era il principale di tutti i prigioni, 
gli dtp quefle parole. 


0 S P V- 
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1 p v ri o Toflnmio,fe tu credi cbegli‘Dij fid- 
ilo in ciclo , ò tu fai ch'ogni cofi fio. nana, ò nero 
ojferua il patto. ss/l popolo de Sanniti fidatene 
to quello efieicito , ch'egli hebbe in fito potere , 0 
nero la pace. *JMa perche appello io te, c mi do- 
glio di re,ilquale con quella fede, che tu puoi ti re 
ftitwfci, e rendi prigione al uincitor e ? Io appel- 
lo il popolo Keniano, il quale,/ ci fi pente deliaco 
uentione , e promefia fatta alla forca Caudina , 
redarui le fuc legioni in quella valle, et in quel hofco,ncl mule elle erano ria 
chiufe,cofi ninno di noi narà ingannato l altro. Ogni copi fia per non fatta , 
ripigli»! filarmi loro, ch cjfi dettero pn uirtù de patti, ritorninfi negli al- 
loggiamenti loro mede fimi, c finalmete babbiano tutto quello,cb’cgU haue- 
uano il giorno d'aitanti, eh' ri uennero con noi a parlamento . Facciamo poi 
guerra , e lodino i configli genero fi,/? allhora rifiutino le promeffe,e la pa 
ce, e facciamo la gtierra in quei luoghi, e quella fortuna , che noi battemmo 
inan^i alla mentione della pace, e non riprendiamo piu, nè il popolo fioma 
no, nè la promefia de Confoli,nè noi la fede del popolo Bimano . Manche- 
rà egli mai a uoi 0 Rimani la feufa di non ojferuare la fede? uoi deflegli fa- 
tichi a Torfena, e di furto gli rìtogliefle,ricomperaile da' Calli la città con 
l’oro, e nel pigliarlo, ri furono da uoi uccifiibauete promefio di darne la pa- 
ce, per che noi ui rcndeffimo falue le genti da noi prefe,& bora la fate luna, 
efempre pretendete qualche apparenza di giuflitia alle uoHr e fraudi. T^on 
piace al popolo Ramano hauer faluato le fue legioni con una uitupereuole 
pace ? habbiaft la fua pace, e renda al uincitore le prefe legioni. Sfuefla era 
cofa degna della fedcfdcgna delle confederationi,e delle cerimonie de Fecia 
li : che tu uer amente quel, che tu domandagli ne patti tanti cittadini fatui , 
& io habbia la pace co io ho pattuito teco, liberandoti, e Infoiandoti andar 
fatuo. Quefla è quella giuflitia , che tu stulo Cornelio , e uoi Feciali rendete 
alle genti è Io per tanto, coteftoro, che noi fingete dare, non gli accetto, nè 
credo che' fieno uer amente dati , negli ritengo punto che’ non fi ritornino 
nella città obligata per la fatta promefia , accompagnati dall'ira di tutti gli 
Dij,de' quali, la'DeUàè fata delufa,efchernita. Facciafi lagucrra,poi che 
Spurio Toftumio hapercojfo bora il Feriale col ginocchio, cofi fi creder an 
no gli Dij,che Toftumio fia cittadino Sannite, e non Ramano, e chel lega- 
to Ramano fia flato niolato da un cittadino Sannite,e per rio la uoflragucr 
rafia diuentatagiufla cantra di noi. e può ejfere che uoi non ui uergognia- 
te publicare cofi fatti feberni, e sbeff amenti di religioni? e che uoi huomini 
uecchi , e Confolari cerchiate quelle rinvoltare a pena degne de’ fanciulli , 
per ingannare la fede ? Và Littore , e fciogli i ì{omani,non fia alcuno rite- 
nuto, nè rimanga per noi ri/ et non uada dotte gli piace. 

HH 4 EF- 

»* S 
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EFFETTO. 

NON uolfe io modo alcuno Pondo, chei Romani mnancffcro in Sannio.an 
zi uolfe, ch'ei ritor n a fl'cio a Roma, giudicando ch’eglino hauelTcro fodisfatto al- 
la fede priuata ,ma non alla publica. E da quella cofa nacque poi quella lùga guer- 
ra tra’ Romani e’ Sanniti, enefu ladcflrutdoncdi tutta la potenza dc'Sannid, 
perche ancor efli furon mandati fotto il giogo.inficme con Pondo lor Capitano, 
perdcrono tuttel’atmi , e tutte I’infcgne eh eglino haueano guadagnato a Cau. 
dio, e benché eglino perqualche]tcmpofìripofaircro,tuttauia nalccdonuouecaa 
fedi ribellioni, non lì fcrmaron mai , finche non uidcrola loro ultima rouina. 


M ' * ’f - » ' 

T^AB^OLE DI Qj'IT^TIO F^BIO DITT^iTOR^E % 
efortando i faldati ad ttfeir per forga i armi inno tiretto ,per 
thè notigli reti atta Atra fperanga di folate che con- 
quiflar conia lor forga la uittoria , ò 
morire honoratament^j. 

S s e v d o noi circondati da luoghi flretrijjìmiò ua- 
lorofi miei compagni , noi non habbiamo altra fperati - 
%a di (alate fe non ci facciamo la tlrada col ferro, e no 
gli apriamo per forga d orme. Le noflrc flange da tia- 
re, fono affai forti emunite, malacareftiale ci rende 
pericolofe , e mal ficure , perche ogni co fi a torno sèri 
beilata , onde noi potemmo hauere le uettouaglie , òr 
ancor che gli kuomini ne uolefiero foccorrere , i luoghi fon lontani e male 
ageuoli, e però io non a ingannerò, lafciando qui gli alloggiamenti falui,oue 
voi ui poffiate ritirare non bauendo uittoria,come ultimamente auenne^j. 
Le munitioni debbono effer difefe da l armi, non l'armi dalle munitioni . ’ 
Habbianfi gli {leccati , òr in quelli fi ritirino coloro che uogliono prolun- 
gare la guerra,perche a noi non bifogna penfare ad altra cofa che a uincere. 
esfndiamo tutti animofamente ad affrontare il nimico , e tuoniamo l infe- 
ste contra di lui,qudndo che noi farem fiori dello fleccato, òr a chi è tlato 
c ommeffo ni metta fioco, ne ui sbigottite per quejl o , perche i notlri danni 
faranno rifiorati dalla preda che noi faremo di quei popoli, che da noi te- 
merariamente fi fono ribellati. 

EFFETTO. 

1NFI AMMARONSI i faldati per le parole del Dittatore^ rifaludli di fa 
reo una honorata morte, òufeir per forza dello Arctto.fi moflcioconincredikil 
brauura ucrfo il nimico. Il quale non potendo foAcncr l’impeto loro, abbando- 
nano il campo, clafciò gli alloggiamenti in preda a* nimici. 



v '- Dì Lìmo. 

ORATIONI DEL PRIMO 

LIBRQ DELLA TERZA DECA. 

ET SECONDA G VERRÀ CARTAGINESE. 

O^riO^E DI H A T^WO T^E TfJEL SETTATO 
Cartagine/e , dijfuadendo la guerra co' Bimani. 

A E^C OMENTO. 

I R.0 M jtWJ mandarono gmbsfcitdori td Ambili, iltjuale lumina rotti la confi di- 
talini fauaiulla prima gHtrraCana^mefi ,lijuenclo egli affollalo Sagomo, i quali Amba • 
fciadori offendo flati ricettati da lui pocoriuerememrnte .antlxrono al Senato Canali nifi, do 
uè efponendo la confa della loro uenuta.e della rotta comfederatione. Hanno ne difendendo Le 
tonfa de' Romani j diffitaft il Senato dalla guerra con quejle parole. 

0 v l ho amonito per gliDif, teflimoni delle 
fatte conuentioni , e ubo predetto , che noi non 
mandaci all eferrito la fltrpe dì Amilcare , per- 
che ne l'anima ,nela prognic di quel buon io po- 
trà mai pofarft , ne efier durabile la conuentione 
con i Bimani , per fino a che uiuerà e farà fopra 
la terra una minima reliquia del {angue e nome 
'Barchino . Poi mandajli all’efercito un gioitene 
che ardcua di dcftderio dt ftgnoreggiare,e che co 
nofccuackelauia opportuna a quefto , era dopo una guerra (porgere il fe- 
me d un’altra, e coft uiner fempre tra il ferro e tra le legioni . Voi mede fi- 
mi dunque hauete nutrito quefto incendio, nel quale uoiadeffo ardete^. 
1 uoflri eferciti fono intorno a Sognato , d onde la lega , e le fatte conuen- 
tioni gli facciano, e non paffcràmolti giorni chele Bimane legioni af- 
filieranno Cartagine , guidate e fluorite da i medefimi Dij , mediante il 
cui aiuto ei fi Mendicarono della rotta fede della prima lega . ‘Di qual co- 
fa fiate noi ignoranti dei uoflri nirnici ò di uoi medefimi , ò della fortuna 
di uoi e di loro ? Il uoflro buon Capitano, non riceuette in campo gli Am- 
bafeiadori de gli amici, echeueniuano per cagione de" loro amici, etolfè 
via le ragioni & il finto cosìume delle genti ? Eglino tutta uolta cacciati 
donde non fi foglion cacciare gli eAmbafciadori de i nirnici , uengono a 
uoi , domandando la refìitutione delle cofie tolte . fecondo i patti della con- 
federatione , "Purgate la colpa publica con l autore della colpa , perche ejfi 
ui domandano quello che ha fatto il peccato . Quanto ei trattano , e ma- 
neggiano quella cofapiu dolcemente , & con tepidi tà, tanto temo io mag- 
giormente che quando gli bar anno cominciato , ei fieno cantra di noi per- 
tinaci & crudelmente acce fi. Proponeteui dinanzi agli occhi t Ifole d é%a 
ti e d Elice, quel che noi hauete fopportato in termine di uentiquattro 

anni 
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anni per mare , e per terra, e non hauettate ( come bora) per Capitano fin 
fanciullo, ma il padre fio , ilquale come uoglion cofloro, era unnuouo 
Marte , allbora non haucumo la fc iato ilare Tareitto in Italia contra- 

facendo alle conuentioni della lega , fi come adeffo non babbiamo lafciato 
fare S agitato . Ter tanto , uinfiro gli Dii egli buoni ini , e quel che allbo- 
ra fi dijputaitacon parole, cioi , qual popolo bauejfe rotto l'accordo , lo 
dichiarò manifeftamente il fine dellaguerra come giuflo giudice , dando la 
uittoria a quella parte, che baueua feco la ragione s . Annibale adeffo ac- 
colla le torri e le macchine a Cartagine , & bora comincia a percuoterei 
con gli Arieti le mura di Cartagine La rouina di Sagunto ( ‘Dio uoglia 
che io fia fai fi indouino e ch'io menta ) ne cadrà fipra il capo , e la guerra 
che noi babbiamo prefo e cominciato con iSaguntini ; l' harem o a finire 
con i Bimani. ‘Daremo adunque Annibale ai Rimani dirà alcuno! Io 
fi bene che lautoritàmia intorno a ciò, è di pocbijfimo momento, per la 
inimicitia che era tra il padre e me , ma io mi rallegrai anco della morte di 
Amilcare, pache fi eglifojfe hoggi uiuotnoi faremogia in guerra con i Bp 
mani , & boraper dire il uero ho in odio e maladico quello gioitane come 
una furia , & una face ardente , cagione di quefia guerra . Et giudico che 
non filamente fi dotterebbe dar nelle mani de i Romani , per purgar con la 
fua pena, la colpa della rotta confederatione, ma dico che ancor che nc fili- 
nolo domandale, ei fi donerebbe portare nelle piu lontane parti della ter- 
ra,e del mare , onde non fi potefie mai piu hauer nuoua di lui, & acciò che 
ei non potefie mai piu filleuare il tranquillo e auieto flato della noflra cit- 
tà. Io dunque giudico e configlio , che fi debbino finitamente mandare 
^ irhbafciadori a poma a fodisfareal Senato , & altri mandare ad Anni- 
bale , e comandargli che lieui l'afiedio da Sagunto,e che diano lui ( fecon- 
do i capitoli )a i Romani , e configlio ancora che fi mandi la. terga amba - 
fcicriaa i Sagmtini, a ristorargli de Ducutiti danni . 


EFFETTO. 

T VTTO il Senato era tato intento a fauorire Annibaie, che le parole d’ An- 
none non fecero alcuno effetto buono . elacaufa non potette efler difputabile, 
per che non era alcuno che pigliale quello aflunto di nfpódere a Annone, offen- 
do tutti d'un parere, c d'un’animo*. Fu rifpofto per tanto a gli Ambafciadori Ro- 
mani, e detto loro, che la caufa della guerra ,cra nata da’ Sasontini.cche i Roma- 
ni non farebbero benea lafeiar la uecchia amicitia de’ Cari naginefi , per fauori- 
rei Sagontini.ches’haueuano uoltato quella guerra adotto da lor medeGmi . 
Et inf quel mentre, chei Romani Ambafciadori, |crano trattenuti con parole , 
Annibale rinforzando l'aflcdio.cft Tingendo la terra , con gagliardi , e (pedi af- 
fala , finalmente la prefe . 


QP^A- 
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OPjtTlOVfE DJ A LORJCO S'PjtGWJ'O'LQ 
efirtando i Saguntini a dar fi ad Annibale . 

esf 1 {.GOMET^TO. 

H A V H V A Jmùbdt eputft t frugnolo Sogunto, t co firmi i Saguntini a domandar U 
pace, onde mandarono per .Ambafciadore A Icone loro dindin., ma proponendo Annibaie du 
riffine e grauiffimt conditioniyie intuendo ardire C Amb.fci.dore di riferirle e proporle 4/ St 
natoiAlorto Spegnarlo molto amico de i Saguntini, ancor eh' ti folle {ridato d' Annibale, t'offer 
fi d'efjer mogano di detta pace entrando nel Senato, mandata fuori laturba } comincio a par 
larea quella foggia. 

E il uoflro cittadino amicone ,fi come ei uenne a do- 
mandare la pace ad Annibale , cofi 11 baite ff: ripor- 
tato da \sfnnibalc , la conditione di quella : quella 
mia uè tutta farebbe fiata fuperfìua e luna , non effen- 
do io uenuto a noi, ne come tAmbafciadorc d Anni- 
bale, ne come faldato fugitiuo . eJMa offendo fi egli re 
flato appreffo il uoflro nimico , queflo è ò per uoflra ò per fita propria col - 
pa,fe gli ha finutlato d batter paura, è per /ito difetto, ma fe ( perche ) chi ui 
racconta il nero, porta pericolo, è per uoflra colpa, lo, ( accicoche uoi Pap- 
piate la cagione della mia uenuta)fon uenuto per manifefiarui,che uoi ha 
uete qualche conditione di pace, & modo di falttte, & a queflo m ha fpin - 
to la memoria dell'antico hofpitio , e lami citta che io ho con quefta città. 
Et che quello che io dirò, io lo dica a uoflro beneficio , di queflo ne farà ne- 
ra tefiimonianga,il non u'hauere io mai parlato i accordo ne di pace,men 
tre che uoi poteflc reflflere con le proprie forge , & mentre afpettafle il 
foc corfo de i Romani. eJMa pei che uoi non battete fieranga alcuna di que 
fio foccorfo de i Romani , eie mftre armi eie uoflre mura non ni poffono 
piu di fendere tanto chebafli , io li arreco una pace, in nero molto piu ne- 
cejfaria che gì ufi a, della quale ne refi a qhdche fpnanga,fi uoi (come turi- 
ti) l accettate in quel modo che Annibaie la ui propone corre uincitorc_j; 
Et queflo ui farà facile a fare, fe uoi non riputerete per danno quel , ebe ui 
fi toglie ( effendo ogni cofadel uincitore ) & prenderete quel che ui fi lafcia 
per dono.Egli ui toglie la città, laquale in gran partebrouinata,e quafi titt 
ta da lui prefa e guadagnata,lafciaui il contado, & ui confegnerà un luogo, 
otte uoi poffare edificare una nuoua terra , uuole che gli fia portato tutto 
l'oro publico e priuato,efe uoi ui uolete partire di Sagunto di firmati e con 
due uefli per ciafcuno, uuole conferuare le perfine uoflre, delle donne, e dé 
i figliuoli, finga alcuna uiolcngaod oltraggio. Quefl e conditioni ui propone 
e comada il uittoriofi nimico, le quali ancor che filano due e gratti, tutta uoi 
ta la uoflra aiuierj'a fortuna ne còforta e perfuade a co fimbrie e prenderle , 
& certo che io non mi diffido , che quado uoi gli babbiatc dato ogni cofa in 

fio 
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Jito patere, cb e egli non ue n'babbia a lafciare quale b’ una dì quelle . eJMa 
io ui conforto bene , che noi [opponiate piu tojio quejìe conditioni che noi 
uogliatc ejfer tagliati a pez^i , e ui ueggiate innanzi agli occhi , rapirei 
le mogli, molare le figlie & ucciderei figliuoli, come comporta Infanga 
delle guerre ^ . 

EFFETTO. 

I O ho detto piu uoltechecon gli animi oftinati , non giouanone perfuafio- 
ni, nè parole, c non bifogna perdei tempo con coloro, che hanno fermato la fan- 
Colc per- ta j; a i n q Ua | t hcogetto , euoglionfarcalor modo , perche con fi inili per fon efi 
ione perii p Cr( j ono le parole, el tempo. Quello auuenne a Alorco co'àagooti ni, i quali ha - . 
nact e otti uen< j 0 deliberato piu torto di morire, chefar alcuna conucntion di pace con An- 
nate, non n ij, a j e (effiendo quelle conditioni ch’ei proponeua molto durc)tratti ddf ultime 
bifogna dfpcrationc, portando l’oro eie ricchczzeiu piaza.ui mifon fuoco, c poi ui fi git- 
perderté- ur0n f 0 p ra> c quali ogniun fece il medefimo priuatamente in cala iua, poiché 
po,c paro nidco | a città prefa da'nimici. Ndla quale entrato Annibaie, fece comandamen- 
* c • che tutti fullcro morti da quattordici anni insù. Ma i Cartagincfi hebbero poca 

che uccidere, hauendoiSagontinipcrucnuta la crudeltà loro, con uccider fe rtef- 
fi»pcr morir liberi. 


1^1 STO STA AUDACE S E Tf A T 0 

Cartaginefe&gli ^ dmbaficiadori Rimani, mojlrando, che non 
baueuano a ricercar la cofa di Sagunto nh per ragion 
ciuilc,nè per ragion di guerra. 
tsfJ^qOMEW^TO. 

E K.A fitto effiugnato Sagunto da intubili & crafegutta quellamtferia gran di /firn* 
de ' Sagontini, che communemerue fifa per tutti. onde ut drudo i Rimani, che tjuefloer* il prin- 
cipio ae'una grandijfi ma guerra, ordinarono tutte quelle coje , chefìfoglion met ere tn ordine 
ir coloro , irte noglien far guerra . Oniefortificaronle citta, raddoppiar onle guardie, fecero 
fromfioni di uettouaglie,e danari, /fedirono Capitani, e cercaron di farfi molti confederali ,Cr 
amici. Mondar on poi jimbafiiadori a Cartagine fer domandare , e faptr e fe Annibale haueua 
fatto l'imprefa di Saturno, per confemimento della Republica cir dicendo i Cartaginefidififìt 
Mtuan commeffion di proteflar loro la guerra tremarono gli Ambafiiador a F\nma,cr intra 
ti in Senato, e fatti latore domanda, un Senatore Canagmefe, parendogli che i Romani f off ero 
troppo importuni, e ftftidiofifece loro la preferite rijjrofia . 


A uoflra prima ambafccria, o Romani, fu aneli ella fen 
Za frutto alcuno, quando cbiedcuate , che ui fi offe dato 
Annibaie nelle mani, comefe egli difuafpontanca uo- 
lontà,efuo proprio paret e , bauefife cobattuto Sagonto. 
Ma quella uofira preferite legatione, è ancor piu dolce 
. . [ , , 1 1 , mi , . in parole, ma in fatto è molto piu offra , che la prima , 
perche allbora era cinefilo da noi folamente Annibaie, ma bora noi ne sfor 
Zate a cofe/J'are il publico peccato,e ci fono riebiefile le cofefubi Comete, co 
me fenoi già Ibaucjjimo confcfiato. Ma io giudico che non sbobbia a ricer 
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tir e fila città di Sagonto è ilota oppugnata per publico decreto , ò par pri- 
llato con figlio ,ma fe l'b flato moffo guerra ragioneuolmente, ò contro giufli 
tia, perche il cercare fe un noflro cittadino a fatto tal cofa di far testa, & il 
punirnclo,s appartiene a noi. ma con noi noi babbiamo a difiutare fcqtte- 
fta cofa b fiata fatta lecitamente ò nò , fecondo i capitoli della noflra confe 
der ottone. Onde,poiche,ui piace di fiutar e, c faperefe quel, che fanno i Ca- 
pitanilo facciano per publico, ò per prillato configlio,dico, che noi habbia 
mo inficme la confederatone fatta dal Confilo Dittano, nella quale fi pro- 
lude alla folate degli amici, e collegati de!luno,c dell altro popolo.Dc Sagit 
tini non fi fa mentione alcuna, peroebe eglino allbora non erano uoflri ami 
ci.zJHanoi direte, che i Sagu itini furono eccettuati in quella confedera- 
tione,che pi fatta con jlfdrubdc,corara laqual cofa, io non fin per dire fe- 
non quel tanto, che io bo imparato da noi, per che ancor mi negaflegiact ef- 
fer tenuti alla capitolatione fatta con noi la prima uolta, da Luttatio Confi 
lo, perche ella non era fatta con autorità del Senato, e per deliberatione del 
pòpolo. 'E però fi fece di nuouo un'altro accordo per configlio publico. Seie 
uoftre leghe adunque non nobligano , finon quando elle fon fatte di uoflra 
volontà e con publico dccreto,nb anche la confederatione, fatta da ts/fdru 
baie finga t autorità noflra può obligaruoi. Ter tanto Jafiiate flore di far 
mentione di Sagunto, e del fiume ibero, efcopriteci una uolta hoggimai, e 
moflrateci chiaramente /' animo uoflro,con dirne quel, che già tanto tempo 
hauete penfato di fare. 

EFFETTO. 


ALTERARONSI gli Ambaftiadori Romani , e aó parendo Jor© di batter 
paiole co a che conuinct re le ragioni dt’Cartagincfi, e u olendo chiaramente che 
eglino haucuano poca uoglia di (tarcin pace c«’ Romani, però nn diloro pigliata 
do la roga di piede , c acconciandola in quel modo , che la fuole anconciar chi ui 
porta dentro qualchecofa.dilTf. O Cartaginesi, noiui portiamo qui la pace, eia 
guerra , pigliare noi quel, che ut piacc.alle quali paiole fu riporto audacemente 
che difiero loro, quel, che piu lor piaceua. Ónde fallendo l'Ambafciadore il lem- 
bo di (Te io ui dò li guerra. Laqual fu acce; taira da’ Carta «in ili, e fu quella gu er- 
ratile diede tanto, che trauaghare a’ Romaniche Roma fu quali condotta in ul- 
tima mifcria.c non hebbe raaifincfenonconla dcftrumene di Cartagine. 


OJ{.ATJOVfE DI AT^T^IVALE tA" SOLDATI 
Spaglinoli, dopo la rouina di Sagunto, cfortandogli alla 
nuoua guerra contrai I {umani, e licentiandogli 
d andare a vifitarc le proprie cafi_a. 

cA^GOMET^TO. 

DOVO I* munì di Savimto, Intubile ft neri Turrita* firmare in Cartagine nnoui, 
iute udendo che egli eri non loto il Cogitano, mi inceri la anione di n.iefh guerra dimdeeedo 
t {tendendo gli animi t reliquie delti predi , fr giu li candì che ri non fojje di differirla piu 
dire , chiamò a parlamento liuti i faldati dtlUnaiione SpignuUx, tdifst. 
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0 credo ,o compagni j, che uoi mede fimi conofcete f 
come e fendo pacificati tutti i popoli di Spagna , òche 
uoi bar et e a finire la militia , & harannoft a tic enfiare 
gli eferciti, ò neramente farà bifogno d andarr a guerreg 
giare in altri paefhjpercbe facendo fi quello, quefipopo - 
li non folamente fi goderanno la felicità della uittoria , 
ma ancora il bene della pace , fe noi dalle frane nationi acquisteremo in- 
fieme con la molta gloria, la ricchezza della preda Onde douendo uoi pi- 
gliare una nuouaimprefa, e militare lontano da cafa, & e fendo incerti 
quando ritornerete a riuedere le uoflre cafe, e leuofire famiglie, però fe al- 
cuno mole andare a riuedere i fuoi cari parenti et amici, io gli dò libera lici 
tia, comandandogli però che alla Trimauera egli fi troni qui dame, accio - 
che noi pofiamo con l aiuto degli Dij, dar principio ad una guerra, 
ne apporterà con ricchi fima preda,gloriofa uittoria . 


EFFETTO. 

PI A C QJ E a ciaftuno la licenza datagli dal Capitano di poter uifitare i fuoi, 
fi perche n'crano (lati gran tempo lontani , fi anche perche haueuano lungamcn 
tea dcfidcrargli . Tornati tutti dunque a riuedcrlecorcproprie,ciipofatifii]rcr 
no, quando tu poi la primauera , tutti fi ritrouarono douehauea ordinato An. 
tubale, il quale come fauio Capitano, & molto pratico delle cofedi guerra, haucn 
do prima fortificato i palli, e meflì i prefidij doue bifognaua, cominciò auuiarfi 
uerfo l'Italia, doue ci fece tante cofe marauigliofe.che’ fi dubitò ch’ci non toelief 
fe l'Imperio a' Romani . 


{. 0 T IO T^E DI ^WT^lBjfLE U I SOLDATI 
Cartagine fi , i quali per la flanchegja del niaggio ,&per 
la rotta de i caualli Tfumidi hamta al Radano, da 
4 i caualli Rimani, & perla infolita alte 

%a delle -Alpi, t arano sbigottiti. 

. w ‘ ' É ' * 

K 0 0 M E TfT 0. ~ 

TOt che Annibale , htutnda cauti l, [ut gemi di Cartagine, tra strinate con efie al Ro 
dono , per entrari nell» Itoli», egli mando cinquecento canotti di Temidi, » [pitto, quello eh « 
facejft l'eftrcito fumano, $ quali incomratipm trecento canotti de ‘ Romani, e appiccandoli in- 
firmo, i Numidi furono roiti.Ver laqual co fai Cartagintft cominciarono grandemente a teme- 
re, & hauer paura del nimico, ma oltre a quefiogliibigottina molto l'aitrzja dette jllpi , le- 
qualifi mo tirano horrtndiffime a chi non t'ha piu utdtue. Ter laqual co fa, chiamata Anniba- 
le la mol. nudine , la efort'o a quefia foggia . 
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0 mi mxrauiglio gran demete di quella uoflra uno 
ua paura, laquale è entrata neiuoflri già inuitti 
& intrepidi cuori,ne mari ufati batter paura ha - 
uendo militato tant anni e con tante littorie ^ . 
Voi non ui fiate partiti prima di Spagna , che uoi 
uedefle foggiogate all Imperio de i Cartagine/i , 
tutte le terre, nationi,e popoli, che fon circondati 
da i duoi mari. Dipoi sdegnati che il popolo l\oma 
no u'baucjfe i n fuo potere, per ejfer uoi flati alt af 
fedio e rouina di Sagunto , ui difponefli di paffarl Ibero , per diflruggere il 
nome Bimano, e liberare il mondo dalla feruitù di quello. T^e ui parue allho 
ra il viaggio lungo, quando mifurando con gli animi uoflri dal Tenente , al 
Leuate,ui mettefle in camino, & bora che noi hauete finita la maggior par 
te di queflo Maggio, paffato gli alti/fimi gioghi dei monti Tirenei,tra tante 
ferociflime geti,ui fiate impauriti, e diuetati itili. Voi, malgrado de i Cjalli , 
hauete paffato il godano, e fuperata la forza e fuperbia dellifleffo fiume, ir 
bora battendo l\Alpi innanzi agli occhi, dall un lato di cui è la bella Italia , 
dr bauendo quafi il piede in fu le porte de nimici,come affaticati e fianchi , 
uoleteripofarui.E che penfatc uoi che fieno l\Alpi,fenon una grande altez- 
za di monti {* fmaginateui ch'elle fieno ancor maggiori de i monti Tirenei. 
Credete uoi per quello ritrotiarfi mai in luogo alcuno le terre ejfer di tanta 
allegra , che le tocchino il cielo , e che elle fieno infuper abili dall' humana 
forza, & impojft bili all ingegno evalore dell huomo i L'osflpi certamente 
fono habitat e, fon coltiuate, e generano e nutrifeono animali. Et fecllt^* 
fono agettoli a pochi, credete else le babbiamo ad efler'flifficili agli efercitii 
Quegli tsfmbafciadori, che uoi vedete qui con gli occhi uoflri , non hanno 
però paffuto l'.Alpi per aria uolando,egli antichi loro non fono nativi d Ita 
Ha, ma foreflieri habitat ori, i quali con le loro donne e figliuoli , con gran- 
di flint a moltitudine aguifa di viandanti e peregrini, hanno finga alcuno pe 
ricolo paffato quefle mede finte ^ilpi. E che farà egli imponibile ò infuper a- 
bile a i faldati armati , e che non hanno con feco altro che gli frumenti da 
guerra t Quinta fatica hauete uoi durata, e quanti pericoli hauete paffuti 
per otto mefi foto per pigliar Sagunto ? Et bora andando a foma, laquale è 
capo del mondo, che co fa ui può parer tanto difficile e dura; che ui ritardi da 
queftagloriofa e defi derata imprefat Debhonfi diffidare i Cartaginefi di po 
ter prender quello, che hanno già vinto e fuperato i Cjalli ? Ter tanto, ò uoi 
cedete e fiate inferiori d animo e di uirtù a queflagente, tante volte da uoi 
battuta e tinta, ò uoi fperate di ripofarui nella pianura, che giace tra il fiu- 
me del T eucro,& le mura di fioma,oue poffiate vedere il fine delle uoflrcs 
fatiche^. 
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EFFETTO. 

EGLI ì credibile, che qaefiepnrolcd’Annibale.metteflcro gran uergogna ne 
gli animi de’folda ti, perche haucndo moftrato chela lor paura era nana , non po- 
rcuanfareaUrimentic'kauernc uergogna], cpentirfi d'haucr moftrato un colà 
fatto fpauenro.Ma ripigliando l’ardirc.attefcro a curare il corpo.dipoi fi difpofe- 
ro di feguireil lor Capitano douunque egli gli hauefte menati li onde, Anniba- 
ie tenendo il camino piu fra tetTa ch'egli poteua, per non t’incontrar piu co’Ro- 
mani, non uolendo combattei con loro fuor d’Italia, hebbe agro di paflàr l'Alpr, 
ancorché eglihauclTc molto che fare con gli Alpigiani, i quali ultimaméte fupe- 
ratijfcefe lènza contrailo alcuno od pacfed'Italia.oucegli uoleua ucnireallcma. 
ni co’ nimici. 


OR^ATIOT^E DI V. SCITIOT^E ESORJ^tTVDO 
i fi Idoli contro, i Cartagine fi . 

K q 0 M E' 7^ r o. 



E memt» Sci f itne mrnuU» JJpapola Romano ai incontrare jfnntbalt chthaueua 

fijpao effendo ambigli tftreìti quapaframt Cuna JeWaltra, Scipione prtfa ilxcm- 

po.perucnne jtmàbale e p affa il Vòffattap piu aitami t'accampò in fui Trfina , & inondi che 
egli mtutfft in ardine le filiere per neutre al futa d’armi , per eanf arcare i faldati fece tpae- 
Jla arali atte. 

E io hauejfi a mettere in ordinanza quell efer cito ,o 
ualorofi faldati, ilquale io bonetto meco in Gallia,io fa- 
rei cert miète ferrea parlare con ejfo uoi,perchc , a che 
propo fitto b fognerebbe egli che io c onfortajfi quella ca 
ualleria, che francamente combattendo baueffe uinto 

la caualleria de nimici al godano, ò nero che io efortafi 

taffi quelle legioni , con lequali perfeguitando quejlo mede fimo nimico che 
fuggita J> ebbi da lui la fuga per uittona, cof effondo eglifleffo d effer uinto , 
poi che ci rifiutò di uenir meco a giornata? JMa bora,per effer quello efer 
cito deputato in Spagna, egli milita col mio fratello fitto i miei aufpictj, in 
quel luogo oue ba uoluto il Senato & popolo Ramano , io uoluntariamentc 
mi fino offerto a quefla imprefa,acciocbe contrajLnnibdc,c contro i Car- 
taginefi , uoibauefteun Confilo percapitano. Laonde cjfendo io nuouo 
Capitano , e uoi nuoui faldati , è cofagiufia , che io faccia qualche parola , 
acciò non ui fia nafeofa la maniera della guerra , e di che natura equalitd 
fia iluoflro nimico . Voi boucle a combattere ( o fildati ) con quei mede- 
fimi nimici , i quali uoi per terra e per mare uincefle nella prima guerra , 
e da cui bauete rifeoffo il tributo uenti \anni,e di cuipoffede la Sicilia e la 
Sardigna in premio della guerra . In quefla battaglia adunque farà quel 
medefimo animo & auoi & aloro, cbefuolcauincitori & a i uinti.lge^j 
fino eglino per combattere adeffo per ardimento che gli babbiamo,maper 
che fino coflretti dalla neceffit Affé già uoi non credete, che coloro che co/l, 

lefircito 
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tefercito intiro e fatuo fchifarono il combattere,bjitcndo bora perduto nel 
paffar dell' Alpi le due parti delle genti: habbiàmo batter maggiore fp cran- 
iche prima , poiché fono piu i morti di loro che quelli che fono rima fi 
vini . Voi direte forfè che ei fono pochi, ma animo/i e robufli,al cui impe- 
to fta qua/i impofjibile far refislenga , & ioni ridondo , chequcfle fono 
piu tojlo imagi ni, & ombre d' huomini Jlentati e sbattuti dalla famc,ch<Ls 
huomini ueri fono megi morti per li difagi e pel freddo tra faffi e grotte^ 
ton le membra incotte dal gitelo, & intormentite da freddo,e co ncivi rat- 
tratti dalle neui e storpiati, con i cavalli Yuppie deboli, fi che noi bauetcs 
e combattere confi fatti cavalieri e fi fatti pedoni, che non fono nimici , 
ma piu tojlo reliquie mege morte di nimici . Et il maggior pen fiero chc_j 
io habbia è quejìo , che innanzi che voi u affrontiate co' nimici , ei non pa- 
ia che lisflpi babbuino vinto tsfnnibale . tJHa egli pareva forfè eh ei fi 
conveniffe piu tojlo , che gli ' Dij per fe JlejJi , finga alcuna opera humana, 
doiiejfero combattere con quel Capitano e con quel popolo , ilquale hauejfe . 

rotto la fede e gli accordi e che effi medefimi finiffero La guerra , e noi poi 
che dopo gli D f fumo gli off efi , dejjimol ultima rotta e l'ultimo fine alla 
imprefa . Io non dubito punto che molti di noi fi penfino , che io dica que- 
lle cofi per confortarvi, ma che dentro aliammo io fia forfè altrimenti di- 
fpojlo, & io ni dico, che io harei potuto ritornarmi in Hifpagna , oue era 
già moffo per andare col mio efircito,ouc io batteva il mio fratello parteci- 
pe del mio configlio, e compagno del mio pericolo , & haueua per nimico 
eAfdr ubale con minor pefo e sforgp di guerra, nondimeno io bo voluto ue- 
nire contra iAn;ùba!e,e pajfando con le nani lungo le maremme di (jallia, 
difmontai in terra tirato dalla fama di quelli nimici , e mandando avanti al 
c uni cavalli : moffi le genti ucrfo il Rodano & in uno affronto di cavalli rup 
pi i nimici, con quelli forte e quantità di genti che la forte ne dette afrori 
tarfi . Le fanterie, (perche elle caminauano contai prcflegga, che piu lo- 
fio fi poteva dire che fuggi ff ero, che elleruarciajfero ) non mi fu pofjìbiles 
raggiugnere , e perche io non poteva ritornare alle navi , con quanta ve- 
locità io ho potuto maggiore ( hauendo bauuto a girare fi gran Jpacio di 
mare e di terra ) mi fono loro oppoflo a pie dell Alpi . Taruegli dunque 
che io habbia rifeontro queflo fi poffente nimico fprouedutamente & a ca- 
fotò pure che io me li fu fatto incontra , figuendo le fue pedate , trava- 
gliandolo, c (limolandolo alla giornata? Certo che ei mi piace affai di fare 
eìperienga ,fe la terra hauejfe prodotto in qtiefli uenti anni , i Cartaginefi n J"* r ' r j * 
altri huomini che non foleuano effere, ò pure s ei fono quei medefimi ches dotti’ alla 
combatterono all lfole Egati; c quelli che uoi lafciafli andare et Orice per nodi-amo 
pregio di diciotto danari l'uno , e uedere fi queflo Annibaie ( fi come ei fi nct J * 
vanta) è imitatore & emulo de’uiaggi & della imprefa d Hercole,ò pure_j ™ ' j- U ” 
fi egli è bfeiato dal padre fimo e tributario del popolo Romano, Certo oro, ciré 
che fi coflui non fujfc agitato e fofpinto dalla federatela commeffa con- quinti. 
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tra » Saturnini , egli bar ebbe riguardo fe non alla patria , almeno > alla 
fua propria cafa, & alla confederatione e conucntioni ferine di mano a 
tsfmilcare , ilquale, per comandamento del noflro Confilo, tr affé la guar- 
dia della cittì d’Erice, e dolente accettò la grani e poco honorate condititi 
ni, date a i Cartagincfì f ferali da lui, & egli acconfentì di lafciare la Sic i 
lia, epromife pagare il tributo al popolo Promano . Et per queflo ( o foldati 
miei ) io uorrei che uoi combattevi non filo con quell animo e nidore me - 
defirno, con cui filete combattere con gli altri rimici, ma con una certa 
ira e fiegno , come feuoiuedejli i uoftri proprij ferui pigliar l'armi con- 
tra di uoi . 7>(pi potemmo , quando eff erano affediati e rinchiufi Erices, 
ammaggarli con Infame, ultima , e crudelijfma pena , di tutte le peneri 
humanC-J. traci lecito il poffare in africa con la uittoriofa armata , & in. 
fochi giorni disfar Cartagine finga uergar goccia di fangues.Tfoi perdo- 
nammo a i preghi loro, liberandogli dallo affedio, facemmo pace coni uin- 
ti, battendogli in protettione , difendendogli quando ejfi erano oppreffati 
dalla guerra deU’ssffiica. Ter quefli doni e benefici Seguitando loro la te- 
merità d un gioitane infoiente e matto , ttengono bora a combattere la pa- 
tria noflra , e Dio uoleffe , che noi haueffimo a far quefiaguerr afillamente 
per l honore e per la gloria , e non per la falutcs . tfoi non habbiamo a, 
combattere bota la Signoria della Sicilia , ò della Sardigna , per cui già fi 
conte fi , ma habbiamo a combattere per amor della Italia , ne habbiamo 
dopo noi uno altro efercito, ilquale fe noi non uinciamo po/fa fìtr refiflen - 
Za animici, ne ci fono altre \sftpi , che (mentre eh et penafferoa pajfa - 
re) nepotejfero dar commodita di nuouifoccorfi.Tcrò quìbifogna , o huo- 
miniualorofi , refifler gagliardamente , come fi noi fujfimo innanzi allcs 
mura di {{orna . Ciafcun di uoi fi perfitada di non difender filamenti 
la fua perfona propria, ma le fuemogli& ipiccioli figliuoli, ne penfi filo 
alle cofe della fua propria cafa , ma confederi infieme , che il Senato e tutto 
il popolo di f{nma,rigmrdiaile noflrcmani, e chequalefarà la tur tu e pro- 
deggi noslra,:al debba per l auenhre, effer la fortuna di quella città , edett 
fmperio fontano. 

EFFETTO. 

L A graueorationedcl Confalo , lenza dubbio alcuno , douetc grandemente 
inanimarci Romani, perche affli gioua a uno efercito sbigottito che il Capita* 
no moftncheqllo d' che i foldati tcmcuano.era unacofa uana c gioua anche affai 
ricordare le uitrorie paffatc,moilrar di far poca (lima dc’nimici e d’hauete in po 
co pregio i lor coidotticri , e Capitani , perche alìhoral’huomo combattccon 
piu gagliardi a e u.ilorc; quando egli lì (lima d’effere alle mani con uno.chcdi fot 
za.cdi utr :ù gli Ha inferiore. 


ondino- 
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OKjtTlO'HJ.'Dl ^TfT^IB^LE sA 1 SOLDATI 
Cartagmc fi innanzi cheei tieni ffe olfatto dorme con Scipione. 


e^t^GOMET^TO. 

ESSENDO A imibale imMH in f» ( Alpi, e giudicando tfftre opportuno anfore ari i 
faldati. p deliberò d inanimargli prima coni fatti,, dipoi anfanargli con le parale Ver UquA 
taf. fotta affettar teferciia ir» cerchia, carne in uno 7 h torto amedetc una fefta, tnefìt nel meig 
anelli prigioni Alpigiani ìegjutjc pittando loro innanzi ai piedi molte armi fat^eaU'ufanyt de 
i Calli fece loro domandare , chi di loro u ole ffe cembali, re e fendo (ciotto , e re fior, do umiliare 
battere arme e cauallo . A cui rifpofero tutti , di uoier combattere, t tutti chitftro le armi, (jr 
ejfendofi deliberato di t rar per fono chi douejfe combattei e : ciafcun defìtLrauadejfet colui . 
che la fortuna eleggere alai prona.r quelle a chi tacconala fattane belo (aliando e ballan- 
do tra ijuoi pigliano l'anni.E poi ch'ei ueniuano alle matàsaL era la [embiarrra dell'animo di 
M loro j*Jt fola tra quelli che Ciano in quel grada medefmo ma aneti a comunemente di chi fa 
maauedert , che nenfclamemt era lodata la fortuna di coltro che rrfiauai.o nini ; ma ancora 
di quelli che honoraiameme mormone Voi che gli hebbe tic mi iato i combattenti , di cui ne 
bottata fatto lor uedert parecchie coppie .chiamandogli a pa- Lenente , gliefat con que- 
Jta ci ottone. 



E vox barctc ( o ualorof faldati ) il mede fimo ani. 
tuo , mi giudicar della uoftra fortuna , che uoi poco fa 
houete battuto nel fargiudicio della fortuna altrui, cer 
tornente che la uittoria è nottra . Ter che quello fpet- 
t acolo non uifu folamcnteuna fetta , ma ancora uno 

efempio & una imagine della fortuna uottra . Ma io 

non fogiajè la forte ui ba mejfo dintorno piu forti legami, e maggior necef 
fità ch clla sbobbia fatto a quei uottri prigioni,auenga che cofi dalla defira 
come dalla finijlra uoi fate cinti da duoi mari, e nonbauete nani intorno al 
Tò, affai maggiore e piu rapace fiume del Fidano, onde po (fiate fperar di fug 
gir e ,e di dietro ui foprattanno le .Alpine quali furono a pena dia uoi paffatc 
quando eri interi efrefebi . Qui adunque (o faldati ) ui bifogpa ui>icere o mo 
rire, oue prima ui fiete incontrati co ' rumici , & la medefima fortuna che 
v’impone la neceffitd del combattere , la medefima ( fe uoi rimanete uitto- 
riofi) ui promette premti grandiffimi della uittoria, di cui non potrieno chic 
dere agli huomini a gli Dtj maggiori. Senoi baueffimo aracqnittare'con 
la virtù nottra ifolamente la Sicilia e la Sardegna, che furono tolte già ai 
nottri padri, certo che elle farebbero pure affai bonorati premi] delle vottre 
fatiche . c fMa tutto quello che i Rimani Inumo guadagnato con tantCA 
fatiche e tanti trionfi : farà nofiro injìeme con qudli che ne. fono (ignori . 

Tigliate adunque con l aiuto e col fattore de gli Di] rudorofamente lcarmi f 
onde pojfiate acquittarc fi ricco premio . Voi infino a boggi , nonbauete 
hauuto alcuna ztilità delle uottre fatiche e uofhri pericoli , dietro alle be- 
ttic nelle tterili & afpre montagne della Lufitania e della Celtiberia , però p or tcg.il* 
egli è ber. miai tempo che uoi militiate per guadagnare abon dant cruente , c lo. 

Il a ri- 
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ricettiate delti uoftra fatica gr. vidi (fimi prcmij , battendo fatto un viaggi ’a 
non manco lungo che fatte ojofer tante montagne , fiumi , e nationi arma- 
te . La fortuna ba pofio già il fine delle uoflr e fatiche , & ella darà qui il 
giuSlo guiderdone della uofira anticamilitia . 7{oh vogliate imagi natici 
che tanto debba effer faticofa la uittoria , quanto è famofa la guerra , per- 
che fpeffo un nimico tenuto itile ha fatto battaglie fanguinofiffime , e mol- 
ti popoli e Trincipiglorir.fi e di gran credito ,fono rimani con piccola fa- 
tica abbattuti . Leuateuia adunque lo (plendore di queflo nome Rama- 
no , che hanno eglino altro però, onde fi pofitno aguagliare a noi * 
voglio parlare di quella uofi ra militia di venti anni , la quale fu efircitata 
da uoi con tanta uoflr a virtù , e bontà di fortuna, ma rie or dami cheuoè 
fete venuti qui infino dalle colonne d' li ercole , dal mare Oceano , e dagli 
ultimi termini della terra , per tante fcrociffime e barbare genti della 
Spagna e della Gallia , fempre rimanendo vincitori . Hora uoi bautte a 
conwatt ere con uno efercito di giouani & itiejperti foldati , ilquale in que 
fi a fiate fu rotto , vjr aflediato da i Cjalli , ilqualc efercito non conofce il 
fuo Capitano , ne ejfo i conofciuto da lui . T)ebbo io fare comparatione di 
me , qnafi nato , e certamente allenato fatto i padiglioni di mio padre , ec- 
cellentijfimo Capitano , di me dico , domatore della Spagna , della Gallia , 

C 'T uincitore.non folamentc degli babitatori dell' -Alpi , ma dell -Alpi ifi ef- 
fe, con queflfi nuovo Capitano fatto da fei mefi in qua , & abbiado, latore 
del fuo efercito, acuì fifofj ero meffiboggi inanimi Cartagine fi & i Rp- 
niani,(tolte via le bandiere) egli non faperebbe di qualche efercito eglifof- 
fé Capitano o C onfolo . Io nonfo ancora piccini conto di quefio o foldati > 
che non è qui alcun di noi , che nonin babbitt veduto far quilche prona 
militare , e che io non fin fiato per il court ario riguardatorc , eteslimonio 
di molte uofirehonoratc prove , echio nonpoffaraccontarelc prodegge 
fatte e notate ne' tempi c luoghi loro . Voi ancora o foldati, m battete 
lodato cr bonorato con narq doni , cr io di noi tutti prima allievo che Ca- 
pitano , andrò con le fcbierc contri quelli, che tra loro niedefimi non fi co 
tiofcotio , e non fono conofikui . Ovunque io rivolgo gli occhi , io veggio 
ogni faccia, ejrogr.i cefa piena d ardire , veggio una fanteria di foldati 
vecchi , pratichi , <y efirckati , veggio una cavalleria di nationi nobilijfi- 
rne , veggio cavalieri con li cavalli fenati e finga fieno , uoi compagni e 
L’ardire e co ^ c S at * fotti (fimi e fideli/fimi , e uoi Cartagine fi , i quali , fi perla pa- 
ia fprran- tria , fi ancora per lagiufia ira , combatterete non meno con ragione , che 
za di chi con f or legga. Tqpifacci.zmo guerra ad altri , e firmo nimicamcnte di - 
affalta e fiefi infralia, per dover combattere tatuo piu arditamente , quanto piu 
maggiore j'^ig e jj' er nU ngj or la Jperanga e [ animo di chi affale , che di colui che fi 
di colui 1 difende • ‘Eebbcui olirà di ciò infiammare gli animi il dolore e l indigni* 
«he fi di- ta della enfia , hauendo ej Ifi chiefio prima , me uosho Capitano al fupli- 
dcadc. ciò , c dipoi tutti voi per bavere eff ugnato S agnato, olii quali fi fufiefia- 
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tì dati nelle mani, u'barebbono afflitto e tormentato con ogni forte di tor- 
menti.Quejìagente non meno fupcrba che crudele,uuole bauer giicriditio- 
nefopra ogni cofit,e palle ragioneuole chela noflra pace, e la nojira guerra 
fia nel fuo arbitrio, e che ella ne babbia a dare le leggi, e la fortuna, & el- 
la ne circon ferine e rinchiude dentro a i confini delle montagne e de i fiu- 
mi, i quali noi non dobbiamo paffare, ne ojJ'crua poi ella i termini pofii . 

Effi dicono , T{on t'impacciare di Sagunto, non pajfar f Ibcro , Sagunto è 
in fu ilbero,non ti mouer piu oltre un paffo inparte alcuna. Ei pa U>r poco 
hauerne tolto la Sicilia e la Sardigna , nofire antiche prorincie ,fe non ci 
gono anco la Spagna , e sio pan tifi di qui dando lor luogo, ei pajferebbono 
in „ Africa , angiui fono pajfati . Eglino mandarono i duoi Confoli di quejl' 
anno amo in Spagna, l altro in „ Africa , per lo che , ei non ci hanno Infin- 
to cofa alcuna , fc noi non cela difendiamo con tarmi , Coloro che hanno 
qualche rifugio e ricetto ,poffono a loro pofta ejfer timidi cuili , perche le 
uro terre fuggendogli pojfono riceuere & abbracciare , ma a noi ò necef- 
Jàrio ejfer franchi , c rompendo con una certijfima dijperatione ogni dijè - 
gno,cheJi potejfe far da uoi tra la uittoria e la morte , ut comiene al tutto 
far deliberai ione di uincere,ò uero, (fe la uofir a forte il uorrà ) morir piu Vn’ani- 
tofio combattendo, che lafciar la uita figgendo . Se uoi bautte ben fermo modclibe 
nelt animo quejìo propofito (io lo ridico un'altra uolta) la rittoria è no- rato con- 
iai*» perche noni alcuno jiimolo maggiore a confegrir la rittoriadato a ^8 UC tut 
gli buomini dagli D^chc una ferma dcluiarationcs . chA°dcfi 

dcra. 


EFFETTO. 


ISOLDATI Cartiginefì per gli Tpettacolihauutiin fu TAlpt, c per le paro- 
led Annibale diucntarono tanto aminoli, (he poi Tempre (limando che la ulute 
loro confiflcflefblamrntencirarmi, combatterono come difperatipcroche c«dt 
no confìdcrauano che il tornare in dietro era tanto dithcilc, che piu torto harcb* 
bon potu to credere di fare ogni difficili filma imprefa, che di tornarea cafa con la 
Ulta. Là onde Tacendo una falda nfolutionedi uinccrc.combattcron Tempre di 
maniera, che in tutte le battaglie campategli reftaron Tupcrtori, mentre che Aa 
ornale fi flette in Italia. 


O^TlOrjE DI LFClO SEM V fO Tqj 0 
Confole a ifoldati,hauendopajfato la Trebbia, per 
combattere con csfnnibak_j . 

M^GOMEJ^TO. 

"P Villo Scipione, e Luti» Sempronio gretto Confali iella guerra cantre i Cartagine fi, 
t uno in Sicilia, e T altro in Italia Co fioro per uolere e cmfiglio del Senato fi cangi un fero infie- 
**i* ' oppofero ad /titubale al fiume iella Trebbia.Ma perche Scipione in una rotta che egli 
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hnnuM huut» al Tifino tr* Itale ferito ottima differir* il fatte d'arme, Ma Sempronio themrm 
ancerafrefte, e per eie piu feroce e fin arimofo,ntnpottHa fopportm cht eifidijferijfete af- 
folla. Onde egli fece p affare il fu e eftrcue il fiume , e le pefe a fette a i rimici . Latjual cefi of- 
fendagli fuccefi a felicemente Ji dice cht rifece a i faldati quefie farei * . 


0 mi rallegro grandemente , o faldati miei, che 
iobabbia uintoil nimico mio con quelle genti , 
con lequali era flato fuperato il mio collega , e j 
che io habbia riflorati e ricreatigli animi uoflri. 
tJMaio non penfogia che ei/ia alcuno ( eccetto 
il mio compagno ) che uoglia che un giuflo 
opportuno fatto i arme fi differifea. Egli, piu 
infermo d animo che di corpo , & battendo pau- 
ra delle faette per la memoria ddla frefea ferita, 
cerca d indugiare la battaglia. <JM.a io non giudico che eibifogni in- 
uecchiar qui con uno infermo . che fine fliamo noi a bada ,& a per- 
dere tanto tempo i Qual terzo Confilo , o quale altro efercito s affetta * 
Gli eferciti de i Cartagine fi fono in Italia , e quafi nel cojpctto di Roma,eJ 
non cerca in quefla guerra di ritorre a i Rimani la Sicilia , ò la Sarde- 
gna , tolte già a' vinti , ne di ricuperare la Spagna di qud dal fiume** 
Ibero y ma di cacciarci della patria , e della terra oue ftamo generati . 
Quanto crediamo noi che fieno per fifpirare e per contriflarfi i no- 
flri padri, i quali erano ufati di combattere intorno alle murarli Car- 
tagine , vedendo noi adeffo , noi dico , loro difendenti e lor progenie. J » 
e duoi Corfili , e duoi eferciti Confilari in mexp et Italia , fi or fi pauroji 
dentro alle munitioni e {leccati , & i Cartaginefi hauer figgiogato e* 
fitto poflo al fuo Imperio tutto quel paefe 3 c he giace trat esflpi e l spen- 
nino* 



• > Xi/v 7j ^ i*. ■* l _' 1 

EFFETTO. 





•QVESTE breui parole di Sempronio, per lequali, egli moftròunabrfuura 
.di ucro faldato , e Capitan Romano, diedero ben animo a’fold.iti, (he ripofati, e 
frefehi dcfidcrnuano d’affrontarfico’nimici, ma poichefu appiccato il fatto d'ar 
mc,c che i Romani uidcro che i Cartaginefi non erano men brani di loro,fcorda 
ti delle ammonitioni di Sempronio .cominciarono andare in piega, per laquale 
cola, fingendogli Cartagincli .diedero loro quella rotta a Trcbbu.che per la fua 
grandezza fia fempre famofa. 
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OI^ATIOT^E TU C. F LAM l'ìfJO jt I SVOl COI V(- 
^ figlieri , e jòldati , i quali lo configli aitano a non combattere > 

ancor che Annibale lo irritajfi . 


Spettiamo, omettiamo pure il nojlro collega, 
accioche di comune e eoe orde parere, congiuri gli efer 
citi infieme noi facciamo quella imprefa. Sediamo pur 
qui intorno alle mura d Arengo , (che qui è la patria 
noftraele noflre cafi,et affettiamo che Annibale ufie 
do delle noflre mani,uada jaccheggiado l Italia, & gita 
fiondo & abruciando ogni cofa , ne nodo alle mura di 
1 \oma, e noi non ci partiamo di qui , prima che i padri chiamino Flaminio 
da Areggo come eglino chiamarono già Camillo da Veicnto . «Angi fue- 
gliateprejìamentelehfegne , & io ancor che nel montare a cauaUo io fìa 
caduto in terra, il che non è buono augurio, nondimeno io non mi sbigottì- Vn picco* 
fio, e non debbe un debole fegno fpauentare un fortiffimo Confole. Ma che t *° au gu- 
Hai tu portato lettere dal Senato, che mi uietino il dare [affatto f* Andate , r, ° 
eriferitcagli Al fieri,checauino le bandiere di terra, e fi per forteeinon ùefpauf" 
poffono con le mani, battendo lor la paura intormentitele braccia, dite che tare un 
adoperino le Troppe, per che io a dijpetto d ogni uno, uoglio dar dentro, & af fotte Ca- 
frontarmi co' nimici. piano. 

EFFETTO. 

ANCOR che hoggi il credere » gli Auguri) (ìa cofa non conceduta.efuperlli 
tion dia bolica ; tutta uta ci fi detteci edere, che Dio per certi occulti modi ci auifi 
di moltecofcchrcifioprallanno òbuoneòcattiuecheelle fi (imo , i quali difpre- 
giando par che l'huomo fi faccia anche beffe di Dio. Feróci l'èucduto, che tutti 
coloro . chepoco tcligiolanientefifionmcffia far qualche imprefa i quella Tem- 
pre è loro riufeita male. Però quel difpregiare Dio ,cqucl riderli della religione 
che fanno i Toldati, c malli inamente moderni, è degno di grandiflìma nprenfio- 
ne, & un Capitano chcè fi fatto ,ò ucroha fiotto di fieli fatti faldati t non ti può 
promettere che cola alcuna gli habbia mai a riufeir. bene e tanto piu, quando col 
difprcgio della religione congiura una temeraria brauura.comctu in Flaminio, 
ilqualc credendo di far paura a gli Dei con difiprcgiargli, c di far fuggire Anniba- 
ie con le braue parole ; fi ritrouò ingannato, perche affrontatoli co’ CartagincG 
in fu’l Lago di Perù già, hebbe fi gran rotta; che ella cominciò a far chinai la fron- 
te^ ficemar l’orgoglio all'Imperio di Roma. 
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OR^TlOTiE DI Ori^TO MIT^TTIO EJ'fFO 
a i foldati , detta in dijprcgio di Fabio dittatore . 




DIB^GOMET^TO. 

DOPO lamifirabil rotta del lag, Trjftintnt Q» me Fabio M affimi fi, fast» Dittatore, 
te fitti noi uoirua totnbaiter temerai iamentt etti e lunetta feste Cttie Flaminio,^ nenie', fe- 
tta umirt alle mani, e (emelietjì all arbitri, di fortuna, lenen coflrettt da grandiffimantce /fè- 
ti. Il che offende cenefciuto da Annibale, tti',,gnifma diligenza, per tempere la co fianca del 
Cenfelo ^r prenotarlo a combattere . Ter latjual cefa battendo V tifate Fabio pin nelle la bat- 
taglia , pei che et non nottua mettere i fuoif Idoli temerariamente in pericolo , egli fu riputa- 
to da Quinto Minutili Hujfo, per faggio, dapoc» . eperauenite , patir ofo. onde offendo giurate 
l'efercite aSinueffa e uedende che I efettite turni, o attewleuaa predare dr abruciare il pai- 
fe,e che ei non fi focena alcuna mentione di combattere, Minuti, macfiro de i Canalini, riuoLo 
a faldati difi e tjuefie parole. 

/amo noi uenuti qui, o valor o fi compagni^ ue 
dere & godere con fili occhi nojlrilo (peti acolo 
delle morti e delle arfioni de i noflri amici f* &• 
ancor che noi non ci uerfiofinaffimo di neffuqa al 
tra co fa, no ci debbiamo noi uergofinare della ca 
lamità di cjnejli cittadini , i quali furon mandati 
da i nonri antichi ad habitare come coloni in Si 
mtefia, acciò che quefla parte fujfe difefa & fica 
ra da i Sanniti ? Ecco che ella non è combattuta 
e disfatta da i Sanniti jna da i foldati Cartaginesi quali fon uenuti per no- 
fira dappocagine,e mila, dall ejlreme parti della terra fin fi no qua nella no- 
Jlra Italia. Siamo noi tanto degenerati(doletemc)dai noflri maggiori, che 
noi foppor riamo ueder quella maremma criniera , piena di Mori e Ifumi- 
di, lungo laquale eglino giudicarono effer cofa dishonorata all Imperio, che 
la armata Cartaginefe feorreffet e noi, che pur diangi ci fdegnauamo c he Sa 
gunt o foffe oppugnato, et inuocauamo non filarne te gli huomini,ma gli Dii, 
c la fede delle rotte conuentioni , ci fliamo bora e ci pofiamo lentamente , 
affettando che .Annibaie affiniti le mura di quefla colonia Rimana * il fu- 
f. mo eia fiamma dell abrnfciate utile, e de i campi, ci dà quafi nel nifi e negli 
' occhi, el orecchie fan piene delle flrida e lamenti de gli amici e compagni 
noflri, i quali chiamano piu (peffo l aiuto de i Rimani che quello degli Dii, 
e noi a fimilitudine del beili ante la fiate, meniamo leferciro al frejco, per i 
colli e per le felue fuori di strada ,nafcondendoci frale nubi e tra le fd- 
ue_^ . Se Furio Camillo baueffe no luto racquiflar da i Galli Rpmae libe- 
rarla , andando per le montagne e per le foreflc, in quel modo che s inge- 
gna di liberare Italia dalle mani d infuni baie questo nostro nuouo Camil- 
lo , bramato & eletto da noi per noftro unico Dittatore, in quelli infortu- 
nati tempi , certo che /{orna farebbe ancora nelle mani de i Ljalli , laquale 
io dubito che i noflri antichi haranno tante notte liberata e difefa , per fer- 
barla ad tsfnnibale ai Cartagine fi , fe noi fliamo , ( come noi stiamo) 
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tanto uilmentc e pigramente a bada.tJWa quel cittadino ucr amente Roma 
no il giorno mede/imo che gli fu portata la mona in F dento, che per cofin 
tini cnto del popolo e Senato Rpmano,egli era fiato fatto ‘Dittatore, emen- 
do il monte Ianicolo affai bene alto, onde fiondo a federe ,fi potata uedere 
da difcofio il nimico, fcefe già nel piano, ór in quello ifiefio giorno, in megp 
alla città, in quel luogo oue fono bora i fipolcri gallici, ór il dìfeguente dì 
qua dalla città, di gobio, taglio a pcrji le legioni dei galli . Che dirò io,qua. 
do poi dopò molti ànni,noi fummo meffi fitto il giogo da i Sanniti, alle for- 
che Caudine t fi Lucio TapiripCwrfore pofeil giogo fu il collo a fuperbi 
Sanniti, Iettandolo dalle [palle de Romani con 1 andar uagando perle mon- 
tagne di Sano,o uero piu preflo con laffediare e flringer Luceria,e col mole 
flare il nimico uincitore? Qual cofa fu quella, che poco tipo fà, diede la uit- 
toria a Luttatio Confilo, fi non la prdìezga? perla quale, il giorno feguen 
te, poi che ei tilde il nimico,oppreffe quella armata carica di ucttouaglia et 
impedita da i fuoi mede fimi amefi.Et uer amente è gran {implicita e flolti - 
tia,flandofi a federc,creder che fi poffa far guerra con i preghi,ÓT con i no- 
ti. Egli bt fogna armare le genti , e feendere al piano , e ueder gli Intoni ini in 
uifo , uolendo affrontar fi col nimico . /'/ luperio e flato de Romani e fatto 
grande con l'ardire e con l opere , e non con i pareri e configli , che da gli 
huomini paurofi fono adomandaci accorgimenti , e cautele di fauicTgae 
prudenza . 

EFFETTO. 

QV EST A del maestro de'Ouallicri, cr.i un’altra fpeciedi temerità, perche 
non conoscendo i difegni del fauio Dittatore, pigliando tutte le Tue attieni in ma 
la parte l’incolpaua di pigro, e di poco pratico, ma con tutto ciò il Saggio c M.i Sfi- 
mo Fabio, non fi moSTc punto per quelle parole. Se i foldati non uuUcro fcguire 
il temerario ardire di Minutio,ma Ci laici irono joucrnare dal prudente contigli» 
del Dittatore, il quale mentre che maneggiò quella guerra, non mife mai in peri- 
colo i foldati , c non fece cofa che per fino al nimico non n^lolodaSTcgrandcmea 
te, dt maniera che Annibaie Su costretto a dir di lui, che anche i Romani haueua- 
no il loro Annibale. 


OR^ITIOT^E DI QFlTfTO RF F F 0 MIT^FTIO, jT 
fuoi foldati,cbe per uatore è uirtà di Fabio Ma (fimo -.erano flati 
liberati dalle imbofiate , e dalle mani de nimici . 

esfR^GOMET^TO. 

QJt' T"*{T 0 Ruffo Minutiamo maro <U Marco Mettilo. t do Gaio Terrntio V errtne ,hout 
HA fono talmente con Ir fpeffr codoni e preghi chetali hehbe con Tabe Ma/Jtmt dmifoT offra 
to t f autorità , il che non tra mai fta'o fono pe finanzi , He ma’ ,’ero adire che il mar irò dei 
Coita-'/ 'tri honefft d’uifo l’Imperio comi Dmaare Co fini hourndo ricrnuu quefloauorild, 
cr effendi dine alo ni meno temerario chr f/oh o Capii otta. olio primo «c capane che gli taf effe 
di cibiti tre. e oli mapro quanta ogni alluri e fogo efftr uinto Ittrmeritò dolio a/xà "Perche co 
»» /crudo Annibale lofno naturo, e ned} do per a irli 4 dmifìane efferfì diminuite le forte di fo- 
bia, cercano co t gai dtfi^rtfdiprtMOCorloAciliAitere,^- houeio fono uno froffo imbofeato in 
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enti u Alleni .-occupi conf othi genti unfetgtttc,cht rr* multo opportuno 4 offenderò il nìmic» 
4 chi prima rhautffe prefi . M inulto per qutflo,*oltndo cacciar di quel poggio i Cartaginefi 
ti ondo con la Tua parte dr U'cftrcito, ir lccpertafilimbo[cata,& affiliate per fianco e di dietrm 
Ir genti di Mmutio , erano agruolmeme rotte, fe Fabio non daua toro foccorfo Ter lagnale*- 
fa , offendo ufcili fallii della battaglia , poi che ri furono ritornali a gli alloggiamenti . Minu- 
tici conofeendo il [ito errore. & il fu» fiotto ardire, e quanto egli era obligato a fobie : chiamar- 
ti t furi faldati e confortandogli agire inferni aringratiare il Dittatore del riceuuto benefi- 
cio : difje quefte parole , 

0 ho fieffo udito dire omloroft faldati, che colui è ne- 
ramente fuperiore agli altroché fi sà configliare, e cono- 
fiere per fi medefimo quel che fìa piu utile . 7fel fecon- 
do grado effer colui, che fa obedire a chi rettamente lo c<t 
figlia , ma quello che non fa ben configliare , nè ubidire a 
chi ben lo configlia , effer di pejfima rondinone, e tra gli 
buomini cattiui il peggiore . Tfpi , da poi che ei nè flato negato effer della 
prima febiera , facciamo almeno d effer della feconda forte , e mentre che 
noi impariamo a faper comandare , pieghiamo e uoltiamo l'animo noflro 
ad ubbidire a quello, che è piu fauio e piu prudente di noi. Congiunghiamo U 
noflro efercito infieme con Fabio , dr quando noi faremo giunti con le no- 
flre infegne dinanzi al fuo tribunale , e quando io Iharò chiamato padre , il 
qual nome gli fi conuiene,fiper la fua dignità, fi ancor aper il beneficio che 
noi h abbiamo riceuuto da lui , noi ancora chiamerete uoflri padroni tutti 
quei foldati , le mani e larmi di cui poco fà,u hanno ricoperto e difiefo , e fe 
quefio giorno non ci apportaffe mai altro contento, noi harem purmoflra- 
to la gratitudine de gli animi noflri,e di riconofiere il beneficio. Leuifi odi» 
que il campo , & ogni uno prenda le fue robe, accio che ferrati tutti in uno 
fquadrone , n andiamo infieme al T ribunale del noflro dittatore . 

■*ScgucrOrationedel medefimo , poi «.he fu giunto dinanzi a Fabio. "* 

Jo,o Fabio Maffimo, ti fallito e ti chiamo mio padre, e quefli faldati che 
fon qui dintorno tifalutano e ti riconofiano come loro padrone & fignore. 
Tu , quando nera mancato l animo di combattere, e quando era fuggita la 
fpcranga di poterci faluare , quafi huomo mandato dal ciclo, ci defli il foc- 
corfo,e toglicfli la uittoria delle mani de nimici , Io fono debitore a i miei 
padri ( o Dittatore) folamente della ulta , a i quali quanto al nome io t'ho 
adeffo con la lingua pareggiato, e quanto iopofio t’ uguaglio, ma a te io fino 
debitore, non filo della mia propria uita,ma ancora della falute di tutti que 
fti foldati. Ter la qual cofa io liberamente fo rinuntia di quella deliberai io- 
ne della plebe, per cui io fono flato piu lofio aggrauato che honorato, e con 
felicità della tua e mia aita, e con falute del tuo efercito e mio, io ritorno fot 
to il tuo Imperio, e ti rendo quefie infegne, e ti rejlituifco quefle legioni, e ti 
prego che perdonandoci, ti piaccia che io mi rimanga maeflro de Cauallie- 
ri, e ciaf uno di coflorofi refli nel fuo confueto grado . 


"EFFETTO 
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EFFETTO. 

SI come Fabio non l’era punto alterato dell' ingiuria chegliera fiata fatta da 
M inutio.d a! popolo, e dal Senato di Roma, cofì non uolfc rinfacciar a Min u tio la 
fua temerità, ne ripiendcrlo dell’ardire eh' egli haueua hauuto , ne rinfaciargli il 
benefìcio fattogli, ma ritenendo nel uolto e nell’animo quella medefima bontà c 
piaceuolezza^o raccolfc come amico, c l’accarezzò comecollcga.il iheancora fu 
fatto a tutti i Tuoi foldatLE di qui fi può comprenderebbe un’huomo temerario, 
non s’accorge mai della fua temerità, fin che non è fatto accorto con fuo proprio 
danno c pencolo. 

0\AT10WJL DI Qj'lTfTO FABIO MASSIMO, A 
Lucio Taulo Emilio : che era flato fiuto nuoiumcntc Confilo, 
efirtandolo a non combattere con Annibaie. ■ 

*4 q 0 M £ 7^ T ' 0. 

Lf CIO Emilio "Pialo ,t Gito Tiratilo Fononi jertno Fini fitti Confoli contri i ninni- 
telo , i quali ermo duoi Capirmi al tutto diuerfidi natura e <F mimo . Era Fanone in falerni 
I temerario jpiu lofio che coraggiofo & ardito Votolo Emilio era confinato e grotte, e gito 

dicano eh' et non fojfe opportuno finitamente , e con poca confiderationt affrontarli co’l nimico . 
Ilei qual propofto uo tendo Fabio Maffimo confermar lo, gli foce qucfla Ormone, degnati effer 
Confi derma da ogni prudente Capitano . 

I £ tu hauefli o Lucio £milio un Collega firnile a te, (il che io piu 
toflo uorrei ) ò uero che tu forni gliaffi il tuo compagno , il mio 
ragionamento farebbe fuperfluo , perche effiendo noi ambi duoi 
Confioli buoni ( ben che io taceffl) noi fare fi ogni cofia in bene- 
ficio della Rfpublica fecondo la uoflra fede , & offendo ambi duoi cattiui , 
uoi non afcolterefli le mie parole, e non apprenderefli i miei configli .* *JMa 
riguardando io , e cono fendo la qualità tua , e quella del tuo collega,a tes 
filo riuolgo il mio ragionamento , ancor che ei mi paia che tu habbia a ef- 
fer c in nano buon Capitano e buon cittadino . Se la Eepublica debbe effer 
"loppa da uno de i duoi lati , il medefimo potere e la medefima ragione. A 
bar amo i buoni configli che i cattiui . Et certamente che tu t'inganni o 
Lucio Taulo , fi tu penfi batter a combatter meno con Terentio V arro- 
tile , che con «Annibale , e non so fi egli ti farà piu dannofi auerfario , 
che quel altro pericolo fi nimico , perche tu barai con «Annibale a com- 
batter filo nella battaglia , e con Marrone barai a contraflare in ogni luo- 
go , contra l'uno barai a guereggiare con le fue legioni , e contra l'altro 
barai a quiflionare con i tuoi foldati proprvj . Sia lunge date (pern«rt-> 
ti dar cattino prefagio ) la memoria di Gaio Flaminio , non di meno quel 
Confilo cominciò ad impalcare , poi che egli funellaTrouincia &ìru 
campo, ma cofliti ha cominciato a diuentare folto aitanti che egli ado - 
mandaffe il Confilato, di poi nel domandare il Confilato , & bora effendo 

Confilo 
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Co tifilo impazza 'mangi che egli habbia ueduto la quantità dell efier cito; e 
l inimico in tufi, & quello che bora tra i difarmati e togati cittadini uan— 
tati do fi , fa tante battaglie e mena tanto lampo e furore , che penfi tu che 
fia per fare tra l armata giouentù de faldati , oue dietro alle parole, Jubiro 
feguono i fottio tJAf a i egli amene ( fi come egli dice apertamcntefihe co- 
fluì in un fubito combattati) io non m intendo piu nulla dell arte militare, 
, i ne cono fio punto la (fede ne il modo di quefia guerra , ne la natura del ni- 

■ . . . i mico, ò ucro qualch uno altro luogo diuenteri merce denoflri danni piu fb 

oi.n tnofo del Trafimeno.Égli non è bora tempo da gloriar/i contra un filo huo— 

' i ' • mo, nè da moflrare quanto io habbia trapaffato il modo, e la mifwra del di 

ffireigar lagloria,piu tofto che del dcfiderarla , ma certamente che la co- 
fa è cèfi • Vn filo modo , & una fola uia è di combattere contra Anniba- 
le t&bquellacheho tenutolo, & èlapiuficurae lapiuuera , e ciò ne di 
Il fine dd mojlra non filo il fucceffo, & il fine delle cofe ( benché quefio è il maeflro 
le cole fat de gli fiolri )mala medefima ragione, la quale è fiata per il paffuto , è farà 
X n ' ' fi nt P re immutabile fin a tanto , che le cofe mondane haranno la medefima 

ftoUi afì! tonditione-) . Voi facciamo la guerra in Italia , nel paefe nofiro , & in-, 
princìpio ca fi noflra , & ogni cofa all intorno b piena di cittadini , d amici nofiri , i 
£ precct- quali nbdannoe ne daranno aiuto di uettouaglie, dbuomini , di caualli CJ 
tot de’ là- darmCftale effempio di fede hanno dato difemedefimi nelle nofire auerfi 
*“• tà, e la lunghezza del t empo nè fa migliori , piu prudenti , e piu confanti , 

Ma ^intubale per il contrario, fi troua nelle terre d altri e nimiche tra tut 
te le cofe auerfi e contrarie, lontano da cafa e dalla patria,nè ha luogo alca 
no pacifico in mare ò in terra, non è rie cauto da terra ò città alcuna,non 
uede in luogo alcuna cofa che fu fua, uiue giorno per giorno di rapine, tro 
tufi agran fatica la terga parte di quello cfircito , che gli baueua quando 
pafiò l lbero,& la fame ne ha uccifi piu che non ha fatto il ferro , nè a que 
fli pochi che reflano può piu porgere a uiuerc_j . Dubiti tu adunque, -i , 
che ftandoci e fedendoci non Jiamo peruincerlo * zSMaffimamente inoc- 
chiando egli di giorno in giorno, per non hauer fupplemento alcuno nirin 
firefe amento nè di uettouaglie, nè di danari è Quanto tempo s' è egli conte- 
fi, combattendo per le mura di Cjerione, il quale è un piccoliffimo coltello 
della Tuglia,come sei difendeffela mura di Cartagine* ejìia io non mino 
gito gloriare teco , guarda pure ancoragli ultimi Confili , Cjneo Seruilio , 
& Attilio come i hanno fibernitoQuefia fola è la uia della falute 6 Lucio 
£milio,la quale forfè farà fatta da i nofiri mede fimi cittadini piu difficile , 
che da i nimici , perche i tuoi faldati uorranno quello , che i faldati dc'ni- 
mici,& Marrone Copilo Ramano defidererà quello che bramerà ^Annible 
Capitano de' Cartagine fi , per tanto ei bi fogna che tu filo facciarefìflenga 
a duoi Capitani. *JM.a tu refiflcrai, fi tu farai fermo e coflante tanto che 
bafli contrala infamia & il mormorare de gli huomini, e fi la uana gloria 
del tuo " compagno , e la tua falfa infamia non ti farà muouere c mutar di 
* u kA , propofito 
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Di Lmò* fo? 

pTOpo/ito. Egli fi dice chela ragione è fpejffo in pericolo, come abbandonata La rigio.' 
dalla nerica , manon può già mai refi are opprcffaejpcnta , e colui che di- nenópuo 
{pregierà la gloria, acquifera la ucrafama . T^on ti curar d efier chiama- “** 
topaurofo in luogo di cauto e prudente , ne pigro e tardo, in cambio di grò- ^e'p’otfà 
ue e considerato , ne uileper friggio maeflro di guerra , perche io uoglio piu c (r cr f ot _ 
tollo che il fauio nimico ti tema,chegli fi otti cittadini ti lodino. Annibale zata. 
fi riderà e farà beffe di te , quando che egli ti uedrà in ogni coffa uolontcrofo 
& audace,& bara gran paura quando ti uederàgouernar con ffauieg^a,cr 
non operar coffa alcuna temer ariamente . 'Non ti penffare ch'io ti ricordi La fretta 
que fi o , accio che tu non faccia coffa alcuna , ma accioche in quelle coffe che ' ^ Pj jj" 
tu farai: ti giudi la ragione, e non la ffortuna,e che ogni coffa fia in tuo potè- * j c ‘ r "* 

re & arbitrio, e fempre stia in arme apparecchiato, & attento, ni manchi u partorì 
punto di pigliare la tua occafione,e non porga al nimico la fua.Sc tu non ha feono ié- 
raiffretta,ogni coffa ti farà manifefia e chiara, e ricordati che la fretta è ffem prc catti- 
pre imprudente ,ela pref legga i cieca. m cfictu - 


EFFETTO. 

P AV [. O Emilio conofiendo che quel , chediceua Fabio Mattino era tutto 
nero, hebbe ben C iro die gli Tollero dati da lui coli fatti ricordi, ma però non ni 
inoltrò molta Ictitia, co. ne quello, clicconofccua.ehc malamente gli potcua mi- 
liare a effetto percagiondcl luo Collega Varronc .che come temerario e pazzo’, 
haura piomellò. che come ucdcua il nimico in uifo, uoleadar fine a quella guer- 
ra. Pelò la rifpofta ch’ei gli fece non fu moltoallegra, ma gli di forche non haueti 
do egli potuto guardarli dalla infolcnzad'un generai di caualli .peggio fi potria 
guai dare egli dalla temerità d'un Tuo collcga^'hauena l’autoriià comune có Ini, 
tattauolta quando ci fu il tempo del fatto d’arme, ei non mancò di far tutto quei 
lo che t’afpcuaua a un ucro Capitano , cuollcpiu tolto lafciarui ualoro&mcnte 
la uita.c'haucrea render ragionein Roma della perdita della giornata. 

T^i\QLE T>1 TFBLIO SEMTBJÌNIO Trot- 
tano , dette a certi ffoldati che s erano ndunati inficine 
dopo la rotta di Canne. 

esf q 0 M E 'N T 0. 

DOTO la miferabil rotta di Canne, efiendo rimafii netTefercito maggiore e neW efertho 
min,, e, alcuna quantità di [oliati , quelli dell' r fere i: o maggiore mandarono a dire a quei del 
minore. che mentre che i Cartaginefi erano fianchi dal combattere, & ofprefii dal cibo e dal tei 
no e dal ftnuo- eglino arrufferò ad unir fi con loro,accio fi foie fiero tutti infame ritirare a fan. 
nufio, Stuelli dell' e eretto minore fi f.ueuano quafi be fa di qneflo anifo, dicendo che fin tifi» 
quelli dotte nano nenire a trottar loro , n>4 perche eglino utdeuano efier nel mero irato ro tutti 
gli nimitkperó efit fi iiol-nano afiicurare col pericolo d'altrui Verta qual coft Sempronio Tit- 
illano Tribuno di foldatt.huomo coraggiojo e di gran Malore. gli rfbuo con quefie parole a forfè 
la mairi [erro ,c ton [eco pafiinr per meig gti nimici, e tornirtele a parlare a quefia foggia. 

ro. 
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0 letb uoi adunque effer piu prejlo pre/i da 
uno auariljìmo e crudeli ffimo nimico ,e che le uo— 
fire tette fieno /limate a prezzo, & che nefia ri 
cercata la ualuta,da chi ui domanderà, fei tu cit- 
tadino Etmano , o compagno Latino, accio che 
della ucr gogna, emiferiauoflras'acquitti botto - 
re ad altri, e non a uoit Voi non famigliate pun- 
toti uottro Lucio Emilio , che battolato piu pre- 
tto morir con h onore, che uiuer con uituperio,ne 
tanti altri buomini ualoroft, i quali giaciono intorno a lui amotati infieme. 
oJMa inauri cheuenga il giorno, e che gli nimicicon piugente ui tolghino 
la jlrada,entriamo pel mezp di cottoro,che difordinati e fparfi ci romoreg- 
giano fu le portcs . Con lafpada e con l'ardire fi fa la firada per ogni folta 
turba di nimici . Tfoi pafferemo per quella gente sbaragliata, rittringen- 
dofi infieme a gui fa di conio , come fe noi non trouafjìmo alcuno incontro » 
C ’t pero nettitene tutti meco , i quali bramate la falute uottra , & hauete a 
cuore quella della I\epublica . 

EFFETTO. 

PARVERO asoldatile parole di Sempronio hauerdcl ragioneuolej, però 
fattili animoli nel confederar la loro propria prefente calamità, e piu quell j,nclla 
tuie ci potcuano ucnire ; fi difpofet o feguir Sempronio , c pigliare l’armi , e ri* 
rettili in uno (quadrone , cominciarono a tarli la uia col ferro , c fu fi grande il 
loro ardire e ualorc -, che pacarono fatui per mezo d’un efercito uincirore t e fi ri- 
dufTcto all’cfcrcito maggiore deloro amici,c cofi uniti fe n'andarono a Cànufio. 


0yr/0?(E DI \C 0 1FWJ0 SOLDATO Bfìo 
mano , fatta in Senato in nome di coloro che erano flati fatti 
prigioni nella rotta di Canne, de' quali egli era fla- 
to fatto capo , pregando d effer rifeoffi. 

ji\GOMET^TO. 

QV E 1 faldati che dtp) bruta di Carme, o per U efortatione di Sempronio, » per loro pn 
pria uirtìt non erano [campati delle mani di Annibale , fianchi dalla fatica della battaglia , & 
amatali dalle ferite. furono fatti tutti prigioni. ^ i <jhoIì fa-endocopia Armibaie di nfcattarp 
con crrtafomma di danari.-tglino mandarono a /{orna dieci .Ambafciadori,di cui fa capo Ma T 
co tardo , il quale entrando m Senato ,efpofe Li domanda del rifatto a epiejla foggia. 

I a s c v n o di uoi sà, (Tadriconfcritti(che anef- 
funa altra città furono piti uili i prigioni, che fieno 
f lati a quefla . cJTrta fe la caufa nofl ra non piace a noi 
medefimi piucbeilgiuflo, non furono mai alcuni al- 
tri fatti prigioni ,enon uennero nelle mani de nimi- 
ci , che men di noi doueffero effer difpregiati e tenuti 
a tùl*L -> . Ter che noi non h abbiamo dato l ami al ni- 
mico 
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pùco per paura e uiltà di cuore , mentre che noi eravamo nel fatto dorme, 
ma battendo durato a combattere fino alla notte , fiondo fopra i monti de i 
corpi morti : ci ritirammo dentro a’noflri forti , e munitioni , & il rima- 
nente del giorno, e lafeguente no tt e, ancor che fianchi dalle ferite c dalla fi$ 
fica difendemmo i noflri ripari . L altro porno poi offendo affediati dillo 
efercito vincitore , & bollendoci tolta l acqua, ne ci refìando alcuna altra 
fi er aubadi fcampare col far ft la iti a per ftgroffo fquadrone di nimici, non 
J limando cofa inhonorata ò brutta(poi che erano reflati morti de noflri cin 
quanta milia huomini ) che della rotta di Canne reflaffe [alito e nino qual- 
che foldato limano, convenimmo finalmente del preggp,per ctù ricompe- 
rati rhnaneffimo liberi,ecofi demmo al nimico quelle armi,neUe quali non 
era piu ne \}eranxtt ne foccorfo alcuno . ~Noi baucuamo anco udito, che gli 
antichi noflri s erano ricomperati dai Godi con foro , e che i noflri Tadri 
tanto duri e feueri alle conditioni della pace, mandarono i^fmb afe indori a 
Taranto per rife attore i foldati. La rotta ancora riceuuta in Italia coni 
Galli dr ad Geraclea,non fu tanto uituperofa,& infame per il danno, quan 
to per la fuga de'noflri,che uilmente fuggirono per paura. Ma bora i monti 
de i corpi morti degli huomini f{omani,ricuoprono la campagna di Canne, 
e noi non fiamo .miniati alla battaglia, fe non perche le forze e tarmi de i 
nimici fianchi: non furon ballanti a tagliarci a peggi. Sono ancora alcuni 
tra noi, che nonft fuggirono dal fitto dorme , ma effendo reflati a gu ir dia 
del campo,uennero poi in poter de' nimici quado fi renderono le munitioni. 
Io certamente non ho inuidiaalla fortuna ò alla condizione iole uno citta- 
dino ò foldato ,s non uorrei parer d inallarme, abboffando , & agr aitando 
un’ altro, ma coloro che la maggior parte difarmati fuggendo ft dal fatto dar 
me non ft fermarono prima che gli arriuaffero a Venuft ò a Caunufio (fes 
già la velocità dei lor piedi nel correre, non merito quale hepremio) non fi 
pofion meritamente proporre a noi, ò gloriar fi che in loro fia maggior fon 
damento d aiuto alla fepublìca che fi fia in noi. Con tutto ciò, voi ni ferui- 
rete di loro nella militia come buoni e ualorofì foldati, come ui feruiretean 
cor a di noi trottandoci per l auenir c piu pronti al feruitio della patria , per 
tffer flati venduti a quella per uoflro benefìcio. Voi haucte fatto Icfccltt-J, 
e ferini i foldati d ogni età, dogai fortuna , e conditione_j . Foi annate fe- 
condo eli io odo otto milia feria , il noflro numero non è minore , pojfiamo 
effer ricomperati pretto non punto nuiggiore che quello che effifon compe 
ratiypercbefeio uoleffi fare altra compar atione tra loro e noi , 0 farei gran 
de ingiuria al nome, ({ornano. Io giudicherei ancora padri con ferini, ches 
queflofi doue ffi con fiderare in queflo con figliole pur uolete effer co fi duri 
che non vogliate far ciò per alcun noflro merito) che uoiueggiatein mano 
di che barbara gente e frana nazione noi ci lafcierete.Lifcieretici voi forfè 
in man dì Tirroflquale ci tenga inluogo d. mici e non di prigioni ? ò pure 
in poter dì un ' Barbaro e Cartaginefe , il quale a gran pena fi può difccrncre 

fefU 


jr 2 Orditomi Utilitari 

(e fu piu muro che crudele I Se uoi ucdem le catene , la brutterà e lordu- 
ra in cuifttrouano i uolb-i cittadini, certo che quello afretto non uà contri 
flrehbc manco, che fc uoi ucdefl e la campagne di Canne, piene dello fi> agc 
delle Hojlrc legioni Voi potete ancor ucdcrc il dolore, l angofiia, e le lagri- 
me de i noflri parenti e congiunti, i quali (lanno in fu la foglia di quefloptt- 
lagzo afrettandola rifroflouoRra, e blando quejli fofrefi,ccofi traua- 
vliaci per noi* per quei che fono lontani, quai penfate uoi che fieno gli ani - 
mi di coloro , la libertà e la uita de quali fi troica adefìo in tanto pericolo i 
Se Annibale uoleffe contra la fua natura effer uerfo di noi clemente. 
tir bimano , certamente che noi non giudicheremo effer degni di reflare in 
aita, quando che ui foffe paruto , e che uoifìimaftechenoi non meritammo 
f effer rifrofjida noi . Ritornarono già a Rpmafenga cofìo quelli, che furo- 
no prigioni di Vino, e tornarono accompagnati dagli Oratori, i quali era- 
no de) primi h uomini dì Roma che erano flati mandati a ricomperargli . 
EC io , tornerei io mai nella patria , cittadino non appresto la ualuta di 
trecento quadrigatit Ciafcuno ha la mente & il parer fuooVadri Con- 
TormJto r cr iffi . j 0 f on certo che la uita e la per fona mia è in pericolo, tutta uolta,ei 
d’uo cor m i (ormenta piu H pericolo dell bonore e della fama, che della uita,pcrche 
fpuTperì gli huomini non potramo mai penfare che uoi habbiare uolutorifr tarmar 
u fama , 'danari, ungi giudicheranno che per qualche noflra infame operatione, noi 
che per la fumo hatti condannati e rifiutatidduoi. 

«ita. 

EFFETTO. 


OCCORSE, che alla-prcfenz» di quello Ambafciadore lì trottarono me- 

(cola te col popolo molte donne.lc quali,cornecuriofe di Caperle nuouc,ebramo 

(e di rihaucre i loro piu cari , ch’erano rettati prigioni -, faceuano inlicme col po- 
do!o un gran romore 11 qualehauendo udita la pieiofa . ecompaffioncuole Ora 
tionedi Nlatcolunio .leu andò un grido. Se alzando, le mani ftrcpito famcnu.eo- 
mcècoftumedclla plebe, e piangendo pregiano i S-natonxhe uolettero tenda 
loro i Padri i figliuoli, & i fratelli Ma per cnc per cagmn dello ftrepito no era poi 
libile far deli beratione alcuna .però fi prde partito di mandar fuori la turba Ja 
ouale effondo liccntiata fi tiftrinfero i Senatori inficme,confultan do la cola * heo 
bc Copra di quella diuerfi pareri, e chi diffe in fauore, echi in duf auorede pngto • 
ni, tanto che il rifeatto ultimamente fu impedito da Torquato come appare nel- 
la infrafcrttta Orationc • 


ORyJTlOTiE DI TITO M^T^LIO TORgr^TO* 
in rifrofìa degli u Imbafciadori de prigioni d\Anmbale,diJfua- 
J dendo il Senato a non gli rifrattore^ . 

'sfR^GOME'KTO. 

F INI Tot l’Oratione di Marco lunio Ambafciadore de i prigioni, i perori de Senatori e 
ie rii nitri ermo diuerfi , uotrndo eli uni che fi ri fcateffero del publico, oleum iti primato. Ma 
elfendo adomandalo Manulio T or quoto del fuo par ere, e fido in quelle funfeueriu & imtgn 
tenutila, fienile alla integrità tftueritn del fuoi maggiori, riftoft n quella foggia. 
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E gli Oratori haueffero filamento efpofta la domanda 
di coloro che fon reflati prigioni ,fenga biafimare & 
acculare alcuno altro, io con breui parole borei detto 
quello che mi par effe da fare . Terche , qual cofa bo- 
rei io hauuto a fare, faluo che amonirui che noi ni ri- 
cor dafli delLi offeruanga de i uoflri antichi, la f intani 
da loro per ejfempio neceffario alla cofertuitionc della 
difciplina militare ? Ma bora, perche eglino fi fono quafl gloriati d efferfi 
dati prigioni animici,& hanno giudicato effer honeflo.d eftcr rnejfl inan- 
gi,non folamite a coloro che rimafon prefi nel fatto darme,& a quei che 
fi riduffero falui a Vcnufa & a Cannufio,& ancora ad effo Gaio Ter enfio 
Confilo, però io non Apporterò "Padri conferirti che, uifuqfcofo cofa alca 
na di quelle che in quella giornata oc cor fero, e uoleffe'Dio che quel che io 
fon per dir quì,io lo potejfi dire in Cannufio apprejfo lo efercito, ottimo te 
f limonio della timidezza e poltroneria , e della uirtà e ualore di ciafcuno, 
fuffe qui almenp-. efente foto Publio Sempronio, itquale,fe fuffi flato fegui 
to da cofloro,eglino farebbero boggi faldati nel campo de i Romani, e non 
prigioni, nell' efercito d’^tnnibale.e conciofia che eglino baneffero la notte 
libera a poter ufeir fuori dibattendo co glinimici,i quali, allbora per la uit 
torta lieti, e per la fatica fianchi, s' eranno in gran parte ritirati a gli allog- 
giamenti loro,& effendo cofloro armati, e fette mila in numero farebbero 
flati baflati a fallar fuori, e farfija uia ,per qual fi uogliagroffa fquadra di 
nimici . eJMa ejfi non fi sforgaron per fe medefimi di fare quefla impre- 
Jd,ne anco uotfero feguitare il ualor d altrui , attenga che Sempronio Tu* 
di tatto non reflaffe mai in tutta la notte d efor fargli, e confortargli che lo 
feguitaffero come guida e Capitano, mentre che gli nimici erano pochi 
intorno al campo , mentre che ogniutto dormiua, mentre che la notte^j 
aiutaua l imprefa , moftrando loro che poteuano condurfi inangi giorno 
in luogo ficwroe nelle terre de gli amici, come auenneal tempo degli 
jlui noftri a Tubilo Dee io tra i Sanniti , e come nella prima guerra Car- 
tagine fe (effondo io ancora giouanetto ) fece Calpurnio Fiamma , contre- 
cento faldati, a' quali menandogli a pigliare un certo monticello poflo tra 
nimici, dijfe, ^ indiamo alla morte o foldati e liberiamo con la noflra mor 
te, quelle legioni dell affedio , che fono accerchiate da'nimici . Se Tubilo 
Sempronio ni diccjfe queflo , certo che egli non ui giudicherebbe ne buo- 
ni ni ne Rimani, fe niuno di uoi foffe compagno di tato fuo ualore. Ma egli 
ui moflra la uia, che ui mena non manco affa filate che alla gloria . Egli fi 
fauoflraguidaa riconduccrui alla patria , a padri , alle madri , alle mo- 
gli, & a i figliuoli , & a uoi manca l animo per faluarui . Hor che fhrefli 
uoi , quando e uibifognajfc morir per la patria t Cinquanta mila tra Cit- 
tadini e compagni giaciono morti intorno a uoi, tutti tagliati a peggi òli 
'mn mede fimo giorno , e fe tanti efj empi di nera uiriù non ui ynuouono,qual 
: " Orationi Militari, KK fi a 
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fia quello che mai ui muoua ? Se tanta firage non Uba fatto filmar la aita 
itile, neffuna altra la ui farà mai filmare^. De fiderate la patria mentre fia 
te liberi, interi,e fatui, an zi deaeratela mentre che ella ui è patria, & uoi 
fietefuoi cittadini , perche bora uoi fiete tardi a defiderarla , effendo uoi 
priui delle ragioni e de i priuilegi della ciuilità,ediuentati feriti de i Cartagi 
nefi . dolete uoi ritornare mai ricomperati con prezzo, la d onde ui parti - 
fli per uofira uiltà, & per uoflra dappocaggine ? Voi non uolejle udire le 
parole di Tublio Sepronio,uoflro cittadino, quando ei uipregaua comanda 
ua che uoi pigliafle t armi, e lo feguitajjì,e poco di poi fufli forzati ubbidire 
ad Annibale chiedendoui egli gli alloggiamenti e l armi. tJMa a che fine ac 
tufo io la dappocaggine e uiltà di cofloro,potedo piu ragioneuolmente ch'ia 
maria fcelerategga i perche ei non filo ricufaron difeguitarlo , ma fi sfor~ 
garono anco impedirlo e di refiflerli,fe quei ualorofi huomini non hauefie 
ro con le fiadein mano ributtato indietro quefti poltroni culli, e ui dico 
che a Tublio Sempronio bi fognò prima sforzare la turba degli amici,che 
rompere le fchiere denimici. 'Brami bora la patria noflra ihauer cittadi- 
ni co fi fatti, de quali figli altri fofierofimiglianti, ella non harebbe hoggi 
nejfuno di quei cittadini che fi trouarono a combattere a Cannes. Di fet- 
te mila armati, fii cento fi ritrouarono folamente a cui baflo l'animo dcs 
ufi ir per forza, e di tornar liberi & armati nella patria toro , ne poterono 
far loro reftftenga quaranta milia armati nimici.Quanto maggiormente 
p enfiate uoi che fiuffie flato piu ficuro il p affare aduna fckier a quafi di due 
legioni? Voi harefli hoggi in Cannufio o padri confiritti uentimilia huomi 
ni non meno ualorofi che fideli, t^t a co fi oro, in che modo poffono bora ef 
fir buoni ò fideli cittadini? (perche eglino fteffi nò harebbero ardire di chia 
mar fi forti e ualorofi) fi già non fuffe alcuno chepoteffi crederebbe coloro 
poteffero effer buoni cittadini e fideli, i quali fi sforzarono d impedire quel 
ti che uoleuano per forga d armi uficire delle mani denimici, e che penfiaffi 
che eglino non portino adeffio grandiffima inuidia alla fiulute e gloria di co- 
loro, che la fi fono acqui fiata con la propria uirtù, effendo cer tifimi chela 
loro propria paura e uiltà , è fiata loro cagione di cofi uituperofa feruti . 
Colìoro uolfiro piu toflo,fiando afeofi fiotto le tendc,afpettare il giorno, tir 
il nimico, hauedo commoda occafione di partir fi nella oficurità della notte. 
Et forfè che gli hebbero animo di difendere i ripari e macò loro nel partir fi 
per forga, & effendo affiediati piu giorni e piu notti, armati fi difif ero den 
tro agli fi eccoti , finalmente hauendo ufiato ogni ardire , efopportato ogni 
efiremo male , & afflitti dalla fame, non potendo piu per la debolezza fio- 
fi ener l'armi, furon piu rollo ùnti dalle banane necefptà,che dalle fior zfi-J 
del nimico. *dnzf effendo leuato il Sole,uennero i ùmici al campo, & inan 
gì alla feconda bora del giorno,non effendo punto combattuti, nò hauendo 
fatto alcuna prona della fortuna della guerra, dicrono tarmi efie mede fimi 
inficmc nelle mani del nimico . E quefti furono i fatti della militia di duoi 

giorni « 
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giorni. Quando ei ficonuenina fiar fermo nella battaglia e combattere 
allhora fi fuggirono agli alloggiamenti . £ quando gli baueuano a difen- 
dergli , allhora gli diedero, e non furono buoni, ni nel fiuto d arme , ni nel 
difendetegli alloggiamenti. Chi habbiamo noi dunque a ricomperarci? 
Quando ei bifigna faltar fuori del campo : voi fiate a bada & rimanete, e 
quando egli i neceffario Ììar fermi e difendetegli ftcccati:voi dategli flec 
cuti, tarmi,e noi medcfimi. Io adunque, o padri confcritti,non giudico,che 
ei fi debbi punto piu ricomperar cofloro : che dare prigioni ad Annibale 
quegli che per il mego de nimici sufi irono del campo , e con tanto valore e 
tanta uirtù renderono fefleffi alla patria . 

EFFETTO. 


Q_V E STO graue ragionamento diTorquato.mutò di manieragli animi de* 
Senatori; che bcnchei prigioni folTero loro congiunti per parentado, tuttauia fi 
deliberò che il rifeatto non fi facette, ma ficrcdechenon tanto il parlar di Tor- 
quato, quanto la confidcratione d’altre cole, fotte cagione di quello, cparticolar 
mente per cagione della gran Comma de’ danari che andaua nel rifeatto , perche 
egli era quafi un uotarc , interamente la camera del commune , della quale t’era 
canato un gran danai per piu cagioni. Confiderauafi in oltreché quello era uno 
arricchire Annibale, & un mantener la guerra contra di loro,co’lor propri; dana- 
ri,* inoltre, fapendofidt certo, che Annibale hauca gran caecftia di danari , non 
gli rolcuan dar aiuto di quella cofa, che mantiene in piedi le guerre piuebenef- 
lun’altra. 
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LIBRO DELLA TERZA DECA. 

O^ATIOT^É DI TE\E7fT10 F^I{,I{J)7^E ^ GLI 
imbafc'iadori Capuani, i quali erano uenuti a doler fi con lui della 
rotta riceuuta a Canne, nella quale il Confilo cerca di mo~ 
ucrgU a pigliar la guerra contraJinnibale. 

tsdl^GOMET^TO. 

DVVO la miferab il rotta di Canne forche r' acero fceffì maggior mi feria ella Uff .ternana, 
i Capuani cht tratta frr malie dall ie dati auarie lafciuie ancor che foffero confederati t con- 
giunti in faientado con i Rimani, cominciarono a deliberare di ribellarli dalla diuotione di f{f 
ma. Ma perche in queft o tempo .treceni o nobili/} imi Cauallieri Capuani militaueno folto il «fa- 
me Romano ,i padri e parenti de ’ quali non lodauano molto qnefa ribellione .però eglino entra 
trono in Senno cr ottennero con grandi JJima fatica che fi mandafforo Ambaf Udori al Confola 
che era in Venufa a dolerfi del riceuuto danno , *jr ad offerire alle reliquie dell'afflitto efercU 
to in nome del publico, aiuto e uettouaglU. I quali giunto a T areni io efponendo come il Sa 

nato e popolo Capuano banana battuto gran difpiacere , che ei fife attenuto alcuna cofa auerfa 
al popolo ornano , e promettendo tutte te cofe opportune alla guerra , parendo al Confole che U 
offerte e gtianimi degli Ambafciadori non ffffero ben chiari 3 rijpofe loro eon quejle parole. 

Vox 
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Dì h avete mantenutolo Capuanìfil còfiutne 
& vfanga di chi fi duole e parla con uno amico* 
dicendo che noi ni domandiamo quelle cofe che 
fanno dibtfogno alla yierra,piu tufo che uoihah — 
buie parlato fecondo che richiede il prefentefla 
to della noftra auerfa fortuna. Verche qualcojà 
ne fu egli Infinta alla giornata di Canne ì Che co 
me fe ne foffe reflato qualche cofa,poJJiamo noie- - 
re, che gli amici fipplifchino a quel che ne fian- 
ca i 'Vomandcremoui noi fanti a pie , come fc noi haucljimo genti a caual- 
lot e ui chiederemo danari,come fe queflifoli ne mancajfero ì Certamente 
che la fortuna non ci ha Infinto cofa alcuna ,con lacuale noi poffinmo foue 
pire al bifogno noflro. Le nofìrc legioni,! Cauallicrt, l'armi , le bandiere , i 
cannili , gli b uomini, i danari , e le uettouaglic fo n tutte perdute neltifleffo 
fatto d arme, ò l'altro giorno poi nella rouina del campo . E pero , ci non 
bifogna folamente o Capuani, che noi ne diate foccorfo in quefla guerra, ma 
ancora che noi la pigliate cantra i Cartagine fi per noi.Torniui a mente, co 
me noi difendemmo già i uoflri antichi apprcjfo a Satricola , ricevendogli 
in guardia e pfotettionéfi quali erano tutti impauriti per lo fpauento, che - 
glmo haueuano non pur de i Satiniti, ma de i Sedicini ancora, cric ordini ol- 
tre a ciò, come noi fopportammo cento anni la guerra prefa per uoi,con tan 
ta varietà di fortuna..Aggiugnete a queflo,cbe noi facemmo con uoi una co 
federatone conforme, e demmoui le noflreleggi ,& ultimamente (fiche 
certo inauri alla nofìra rouina a Canne era cofagrandiffma , ) accovitnu- 
tiammo con noi la no fra, ciuiltà. Etpcrìt ei ne conuicnc o Capuani , che 
voi riputiate quello danno efer comune , & a uoi Granài, ottimate d' ba- 
ttere a difender la patria comune. Egli non s ha a fare al. prefente la guerra 
ioti i Sanniti, ò con i Tofcani , di maniera che quello fato , che fa tolto a 
noi ,' fi rimanga in ogni modo in Italia. Cjlinimici Cartagineft ,nonunco 
propriamente nati in Mfrica, fi tirano di dietro i foldati itffino dall ultime 
parti della terra, & infino dal mare Oceano, e dalle Colonne d Hcrcolc , i 
quali fono huontini priui d ogni coflnme e legge di ragione, & qua fi priva- 
ti dell tfo della lingua buttano. . Quefla gioite poi , ta qftale è per fua natu- 
ra crudele , è fiata fatta dal Capitano fuo flefio molto piu efferata e cruda 
fàccer.do i por.ti,c /pianando le flrade di corpi morti, & infognando ( il che 
mi fa tutto raccapricciare ) il cibar fi della carne humar.a . Et potrete s 
voi fopportar di vedere , e d hauerper fignori cofi fatti huomini , paffuti 
di korribili uiuande , che pure a toccarli faiebbe co fa nefanda c bruttai <jr 
cotti p ortèrcte (Phauere andare per l eleggi in africa & in Cartagine,eche 
T Italia diventi albergo e poffcfjione di Morì , e di umidi , il che farebbe 
(ancora a chi non foffe nato in Italia ) deteflabile & acerbo f Ei vi faria 
vita bella & bonor suole cofa o Capuani,che I jmperio Ramano cofi battutq 
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da tanta calamità c rouìna,fia dalla fede, nirtù,e forga no ftra mantenuto e 
ricuperato. Io credo che uoi deferiueffe di Campagna trentamila pedoni ,e 
quatr ornila cornili, e fo che noi boucle frumento e danari in affai buona co- 
pia , & bauendo la fede conforme alla fortuna ttofira & alla uoFìta uirtù , 
He Annibale fentirà tCbauer muto, ne i Romani d effere flati uinti. -, 

EFFETTO. 

LI CENTI ATI gli AmbufciadoriCapouanicon quelle parole.non fegu! ef 
fe to alcuno che f offe buono pe'Ronuni,anzi còfidcr ata la mifcria loro, e ci eden 
do che 1 Imperio Romano forte fpacciato cominciarono a tcn tarda ribellione, la 

3 ualc all’ultimo fi feoperfe. Perche hauendoi Capouani fatto lega con Annibele,' 
imandoGdipoterfi impadronire d’Italia, uolfcro certe conditioni da lui.chemo 
Ararono aperta mente la malignità de gli animi loro uerfo i Romani .perche oltre 
all'altre conditioni uolfcro trecento ci tradirti Romani prigioni , iqualiriceuuue 
mdli aclte Aufe, pel uapore,epcl caldo, finirono miferamcntcla uita. 


O Ryt T IO 7fE DI VjlCFFIO C^l LjiTjJTfO <AL SVO 
figliuolo Terolla, giouane di grandiffima ardire , ilquale 
sera deliberato d'ammalare *Annibak_^> . 

■ 

oi G 0 M E 7^ T 0. a 

TIP H. patendo comportar VeroUa( gituane di genti ofo cort)U bruta ribellione che batte, 
etano fatta i Capuani, fi delibero per farne uendttta d ammaccare Annibale in un canali o, al 
quale egli tr affoco inuiiata inpemt co' l "Padre . Mainanti ditegli pigliale quefia imprefa: 
agli la comunico al padre , Uguale lutto impaurito della audacia del figliuolo, lo riprefe molto 
grtutementi .perche gli feoporft e mofirb il pugnale ditegli baueua folto Untamelo. Haueuail 
nocchio padre fatto perdonare da jtnmbale di fito figliuòlo alcune ingiurie. et ritornatolo ìn fua 
gratia.onde il macchio fi t turno molto obhgato a quel Capitano , per la qual cofa, riuoi.atofi al 
giouant con quefiegrauijfime parole /tonfilo gli fece abbandonar l' imprefa, ma gli tolft anco- 
ra il ferro di mano. 

0 ti prego efcongiuro,o figliuol mio, perii nodo di tutte 
quelle Uggi,cbc congiungono i figliuoli a i padri,che tu 
non uoglia fare ,nefopportar che fi faccia mangi agli 
occhi di tuo padre co fi federata & abomineuol cofa. 
Ei fono pochiffime bore, che noi giurammo per tut- 
ti gli Dii, & toccando l'uno all'altro la mano , ci dem- 
mo fcambieuolmente la fède, per mangiare inficmc delle facre men- 
Jc , & a pena che noi fumo partiti da primi ragionamenti fubito pi- 
gliamo l'armi contra di lui ? Tu ti leui pur bora dalla menfa hofpitale^j , 
alla quale tu fei flato poflo il tergo buomo tra tutti i Capuani, e uuoi 
macchiare la medefima menfa del fangue dell amico, e\del tuo forefliere ? 
Io ho potuto, come padre placare tsfnnibalc al mio figliuolo , e non potrò 
intenerire c placare il mio figliuolo ad esfnnibalet eJMa fe nell ani- 
mo tuo non fitroua alcuna cofa fanta, non fede, non religione , non pietà 
Or adoni Militari. KK $ alcuna t 
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alcuna,cfequefle cofcgiufle non ti muouono, fieno da te feguitate le/cele - 
rate e le brutte, fe con la fceleratexja e brute^ga infieme quelle non ci ar- 
recano l'ultima noterà rouina. Vorrai tu fole affiliare AnnibaU_A? Che /b 
rà quella gente, e quella turba di tanti huomini liberi e ferui , che egli bari 
dintorno i Che faranno gli occhi di tanti, che riguardano in un folotTenfi 
tu che tante mani habbiamo ad effere intormentite, in quella tua matcjga 
e poco confiderata imprefa t Credi tu di poter [offerir di riguardar quel uot 
to il Annibaie, che fa tremare gli eferciti , e che mette fpauento al 'Popolo 
Romano * £ quando tutti gli altri foccorfìglimancajfero , bajlerattimai 
[animo di ferir me tuo padre, cheti offerirò il corpo mio per Annibale^, 
onde ti conuerrà per il mexp del petto mio , ferire il petto dì Annibale^? f 
doglia piu tolto reftare (pimentato qui da me , che rimaner quiui in fui fot 
to fuperato e conftfo , e uaglino bora appreffo di te i preghi miei per lui, fi 
come dian -%1 ualfero per te appreffo d Annibale . 

EFFETTO. 

TRASSERO quelle parole le lagrime da gli occhi del giouane.onde il padre 
(ledendolo intenerito u’aggi linfe gli abbracciamenti,cibaci,enon fini mai.fia- 
che gli fece por giù l'armiCó tutto quello, il giouanc non redo di riprendere gra 
uemente il p adrc.e dirgli che gli dolcua ch’ei poteùa efler chiamato tre uoltc tra 
ditor della patria, prima perche egli era (lato autor della nbdlioneda’Romani, di 
poi, perche egli haueua fatto far la pace con Annibale, &hora perche l'impcdiua 
a render Capoua a’Romani. Coli gettata uia la fpada , fencritorrò nclconuito 
tutto dolente, per non haucr potuto finir fi bella, e fi lodata imprefa. 


OP^ATIOVJ. DJ ATiX. 0, K E CAUffAGITStESE, j 
diffondendo il Senato a mandar gente e ucttouoglia in Jtd- 
lia ad is4nnibale,& efortandolo a non feguitar 
piu la guerra contra i Bimani . 

%ef\GQM'E7^T 0. 

MA COPJ E fritti S Annibale, dtp» la retta di Canne tra tornar, in Cartagine^ per fi 
gto della uittoria^tertb m fu la foglia della corte del Senao tre fiata tC anelli d'oro. Domandi 
di poi a i Senatoi i in nome d' Annibale gente t uettouaglia, perche egli pottffe f ignifere la gntt 
ra contro i fontani. Il che [ubico che fu intofo dalla f attiene Barchina , che fouoriua Anntba- 
le pope fi comincio a perfuadere, che f doueffe mandare ad Anni baie in Italia ciò che egli io* 
mandane , trai! numero dei quali ajfettionati, era un Senatore chiomato Himilcme , ilqual a 
con parole un poco mordaci, haueua rinfacciato ad Annone il configho che gli haueua gin dati 
di dare Annibaie in meno de i Romani, onde Annone che per fe fteffo tra coni rario ad Anni - 
bale.iflmdo/i molto piu sdegnato per le parole dettegli in Senatoper diffondere la domanda [m 
tariffe quejie parole. 
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0 H A K E I hoggi taciuto Tadri conferiti , per non di 
re in quefl a uniuerfale allegrexga dogniuno,qualche\co- 
fa cbcuifojfe men che gioconda . <JAta domandandomi 
bora un Senatore, fe io mi pento ancora della guerra pre 
fa contrai Romani, fe io non rifpondejfi -.certo che ei par 
rebbe ch'io fujfi ò fuperbo , ò colpcuole , delle quali cofe, 
luna farebbe difetta ihuomo, che fi fojfe dimenticato dell altrui libertà , 
Poltra di chi non fi ricordaci della fua propria . Ter laqual cofa, io ridon- 
derò ad Himilcone , egli dirò, che io mi fono rimafo ancora mai di pentir- 
mi di quejla imprefa, e che io non reflerò mai di riprendere quefto noflro 
inuitto Capitano , per fino a tanto che io non uegga terminata quefla guer- 
ra, con qualche Coler abile conditione,ne cofa alcuna porrà mai fine al de fi- 
derio mio della antica pacr-fe non uria nuoua pace . Qwfle cofe dette da 
Magone tanto magnificamente , fono liete ad Himilcone, & agli altri fa- 
telliti , & amici d\Annibale, ma a me, elle fono folamente liete, perche le 
cofe fcguite profper amente nella guerra(fe noi uorremo ufare l occafione 
della projper a fortuna) ci porteranno lapacepiu prefla, piu comoda , e piu 
honoreuole, perche fenoi Ltfciamo andare quefto tempo,ncl aualepotràpa 
rere che noi diamo, piu tofto che noi riceuidmo la pace,io dubito che ancó- 
ra quella noftra at!egregja,non fe ne uada in foglie,e non diuenti uana,la- 
quale , diche qualità è ella però al prefente? Io ho rotto efracaffato , dice 
-Annibaie l'efercito de /limici, mandatemi nuoui foldati . 0 che altro chie- 
derefli tu , fe tu fujp flato rotto? Io ho prefo duoi alloggiamenti de' nimicì, 
pieni di grandiflima preda, mandatemi uettouaglie, danari, e frumeto, e che 
domandarefli tu altro, fe tu fuffi flato fpogliato de i propri / alloggiamenti ? 
E per non mostrare di marauigliarmid ogni c»fa, mi farà lecito (poi che 
ho rifpoSlo ad Himilcone) domandare, e uorrei che Himilcone,o Magone 
mi rifpondejfe . Effendofii combattuto a Canne, infino allo eflerminio e ro 
ulna dell Imperio Bimano, e fila cofa chiara, tutta Italia e/fere per ribellar- 
fi, ditemi, qual popolo del nome latino, è paffato allaparte noftra ? & ap- 
preflò, ditemi, qual huomo di quelli delle trentacinquc Tribù del popolo 
Romano, si fuggito ad Annibale ? ^Adunque ei riauanxa ancora, una 
gran quantità di nimicì . Qual animo , ò quale fperanga, ha quella molti- 
tudine? Quali -Ambafciadori hanno mandato i Rimani ad Annibale a 
trattare la pace ? e che mentione di pace ui i egli flato rapportato , che fi 
fia fatta in Roma ? 'Noi b abbiamo adunque la gterra cofi in terra, come il 
primo giorno, che tsfnnibalc pafiò in Italia . Quanto fojfero uarie le uitto 
rie neÙa prima imprefa di guerra , che noi hauemo con i Esinanì , la mag- 
gior parte di noi che fiiamo vitti ce ne ricordiamo.'Npn paruero mai le cofe 
noflretanto fortunate e projper e per mare e per terra , quanto elle furono 
inangi al Confolato di Gaio Luttatio , e di „ Aulo Toflumio , al tempo de i 
quali, noi fummo rotti alle /fole fgptc . Onde, fela fortuna (ilche non 
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foglino gli < T>ij ) ancora aie fio uariajf : punto , fiorate uoi i battere aìlhorn 
la pace, quando faremo uinti , lacuale bora che noi linciamo neffuno offe- 
rijce t Se alcuno mi domandale del mio parere, circa l offerire, ò del rice- 
va- noi la pace : io si tjuanto io baueffi a rifiondere . eJMa fe uoi propone- 
te e mi domandate di quelle cofcf, Uquali domanda Magone, io rifi ondo 
cheei non occorre, cheei fi mandi cofa alcuna ai uincitori, c quando ei 
rte gabbafiero con una apparenza di vanavittoria , giudico che molto me- 
no fi debbino mandatela . 


EFFETTO. 

-V>*?\Ì\v > : V’.Ulì? rt-, ’*'•« <•<'< >; Civili M <<’ IO . 

QVEST A ora tioned’Annonc non fece frutto alcuno , e pochiffimi fimoA 
iTero per le fue parole.anzi fi fece la dthbcratione tutta in contrario.percheil-Mn- 
corc.ela emulationc ch’egli haoea conia famiglia e fation Barchina, ghrccinaua 
il creditoria riputationc.c gli animi occupati dalla prefente allegrezza, non por 
geuano orecchie a cofa alcuna, che l’hauenea feemarc , Però ficonclufeche bifo- 
gnaua fare-un poco di iforzo , e ptouedete Annibale di quel, eh’ egli domandaua. 
Ordinaiono adunque clic gli fodero mandati quaranta mila Numidi, quaranta 
Elefanti , e quanti piu danari fi potcua . Ma qutfle cofe furon fatte tanto lenta- 
mente , comci’ufa nelle felicità ; ch’elle non iutono a tempo. 


0 T J OT^E DE' S^T^T^ITI, E HIRJ>lTqj 
ad Annibale , chiedendo aiuto cantra i Romani , che 
/correvano , epredauanoil loro paefe'. 

ÌZVfZ .• .• • '•/'.••Vi.' -•. 
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MENTRE che Annibale fiera gnerrra Remati in Italia, Moretti» tra Hat» alla gnor 
aia di H»la, iliptalt, quando Annibale p trouaua nel paefe de’ Bruti) , ufeendo fitti [terrena 
forfè tir Sanniti, e degli Hirpini [archeggiando , t abruciando ugni c»/a, cjr haueuadi ma - 
" >,rA cd finti ,t col ferro guaf/at o il tutto , ch'egli Itanrua a Sanniti rinfre [ceto la memoria 
de llt loto pafate rottine Doltua grande mente ciue/ta copi ad ambe due i f ipoli, e nen hauendo 
agiino firef baf lettoli per repjtere a Martello ; fi tifo! ottono di chieder [accorpo a Canagtnejt, 
onde giunti gli^imbafciadori d’ambe due le natiini a ^intubale far larotto di Ruepa manierai 


0 i , o annibale, fiamo fìat i nimici de’ 
Rpmani , primieramente per noi medefimi , in fino a 
tanto, che le nojlre armi, e le nofire ifìefie forzp 
furono bufatoli a poterne difenderei . eJMa, poiché 
noi potemmo poco fidarci in quelle , noi ci accollam- 
mo al % Tino , dal quale , cjfcndo abbandonati , co - 
fretti dalla ncceffnà , accettammo la pace , e per fi- 
ltrammo in quella, qnafi cinquantanni, infino al tempo , che tu ut nifi i in 

Italia . 
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.Jtalia . La uirtu , e fortuna tua , e non punto manco la tua manfuetudine , 
~e benignità ufata uerfo i noftri cittadini t i quali effendo fatti tuoi prigioni , 
ci rimandafli liberi, in tal maniera ci fece a te obligati , e per beniuolcnzg 
congiunti, che effendo tu amico noflrouitto ;e ftluo; nonfolamente non te- 
meremo il popolo Romano ,ma(fe lecito fofjè co fi dire ) non faremo an- 
che paurade gli Di] adirati . <JMa certamente , noti follmente effendo tu 
vino, e fatuo , ma ancor uincitore , in tua preferita , potendo tu quafit udi- 
re il pianto delle nofìre donne , e figliuoli , e uedendo ardere le cafe nofirc , 
noi fiamo Siati quefla fiate , fi grandemente battuti , e mal menati,ch'egli 
è paruto che M. Mar cello, e non Mnnibale fia quello', che riman effe uìriùi- 
tore a Canne. Di maniera, chei Rimani fi Uatitano, dicendo, che per uncol 
po folamente tu uali,c puoi afiai&guifa d uno che taci il dardo,e dato il col- 
po, e lanciato il dardo, come fianco, & intormentito fi ripa fi. 7{òi h abbia- 
mo durato a far guerra con Rimani quaft cento anni ,fem^a. aiuto di fore- 
stieri nè defercito , nè di Capitano fuor che di Tirro. donale però ,per fpa- 
tio di due anni accrebbe piu tofto le forze fue con le nojlre genti, eh' ei difen 
deffe noi colfuopotere. jo non mi uoglio già gloriare delle cofeprofpere, nè 
dbauer mandato fitto il giogo due Confili , e due eferciti Confilari, e fi al- 
cun altra cofa ci è accaduta lieta ò felice , ò uero honefla , egloriofa . Vof- 
fiamo ben riferire con affai manco fdegno le co fi auuerfe , e afpre di quel 
tempo , che quelle, che hoggi ne auuengono , perche alihora i noftri confini 
* erano almeno aflaltati da igran dittatori , infìeme co' Maeflri de Caua- 
lieri, o neramente da due Confili , con due eferciti Confilari , che entran- 
do nel paefe con gli cloratori , e con le fcolte , menauarìo le genti fitto le 
bandiere a predare, e con le guardie ordinatamente Mora, noi fiamo dir 
uentati preda d una piccola banda di fildati , quafi non ballanti a difen- 
der ’Tfola . I quali, non Schierati, ne in ordinane , ma aguifa di ladroni , 
feorron per tutri i noftri confini , con maggior negligenza , e ficurtà , che 
fe ei n'andaffero a fillazjp per le terre di Roma . £ /a cagione di quefli ma 
li , è che tu non ci difendi . e la noflra giouentu ( laquale fe fojfe a cafa ne di 
fenderebbe ) tutta milita fitto i tuoi fi en dardi . fo non conojcerei bene tic 
te", nè il tuo efercito , s io non credeffi ( battendo rotti , e cacciati tanti efir 
citi Romani ) ch'ei ti fojfe molto facile a dijlruggere quefli nafiri faccheg- 
ffatori , i quali vanno vagando , e (parfi fenza ordine, e fenza bandiere, 
oue tira ciafcuno la Speranza della preda , bench'ella fia uana . Se tu ci fior 
rerai , ei diuen ter anno preda di pochi caualieri di t^umìdia : & barai 
mandato aiuto a noi , e tolto il fuo alla città di l^ola , pur che quei , che 
tu degnafli di ricevere per compagni, non giudichi al pr e finte effeff in- 
degni deffer date difefi, battendogli unauolta rie etimi fitto la protet- 
tionc, e fede tua. > 
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EFFETTO. V 1 

PARVE a Annibale che quelli Ambafciadori faccfTcro troppe cofc a untrat 
to,però ci rirpofc loro.chc non doucuano infieme.mamfctlarc i danni loro.chie- 
derfoccorfo, e dolerli d’dTercabbandonati.e deprezzati da lui, ma th'ci doucua- 
no prima auilarlo de’ danni , e poi chieder foccorfo , c non l’impetrando dolerli 
d’haucrlo domandato in nano. Soggiunte poi, ch'ei non uolcua menar l'efercito 
nelle terre de gli Hirpini , ò de’ Sanniti, per non efler loro dannolo, ma lo rnena- 
rebbe nel paefe de gli amici, econfcdcratide* Romani, e coti danneggiando gli al 
truipaeii.leuercbbcl’aflcdio dal loro .ediuertirebbe quelle genti, facendole an da 
rcaltrouc.Conlaqual rifpofta liccntiati gli Arabafciadori.fc n’andaron coutenti. 
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popolo, confortandolo a far Capitano e Confolo, im’hno- 
mo , che fofie ualorofo. 

asfl^GOMET^TO. 

R J T R_0 V A Tip OSI Amàbili in ltalta,&- hauendonegìa occupar» uni gran pini, 
ttminatua di gii anche a un’or lo Sicilia, loquele gli era moliti inchinata , t cominciano afa- 
Morire la parte Conaginefe Là onde, e Appio Claudio auifanio il Senato di quefla cofie.fpmft 
nateli fin gemi uer fai Confini della fuaprouincia , per impedire idifegni de' Sir ac» farà* 
Quando quatte tmoue uermero in Ro ma, Fabio fi irouauO nella attà.ilquale dopi thauerfòr- 
ttficato Tot^uolo ,erauenuto a Rj ma per fare lo fquntin, , & hauendolo radunato , tocco ito 
quel giorno la forte del precedere a’giouani , i quali nominando per nuoui Confoli alcuni , che 
a Fabio partua , che foffero male atti a gommare in quei tempi, e maneggiar coft di co fi fatta 
importarti#, pero egli fatto far file mio, parlo di qutjio maniera . 

E l'Italia fojfe in pace, ò noi almeno haueffimo a. 
maneggiar la guerra con tal conditioni di nimi- 
ci,che la negligente ò l'errore hauejfe luogo con 
loro, fenici pericolo certifjimo, e capitale, colui, 
che fi uoleffe opporre a uoflri giudicij, & a quei 
voftri fattori , co' quali noi uenite in configlio 
per darglihonori a chini piace, colui (dico) 
che facefle quello, opponendoli al voflro ar- 
bitrio , mi parrebbe certo , che poco fi ricorda/- - 
fe delia uoftr a libertà. tSHa conciofia , che in Quella guerra , e conta- 
le gener adone di nimici non fi fia mai fatto da alcuno de nofiri Capitani 
uno errore , fen%a una nofiragrandijjìma rotti na , però uoi doueteuenire A 
creare, ir eleggere i Confoli con la medefima cura e diligenza: con laquale 
armati andate a fare un fatto dorme, e debbe ciafcun di uoi ricordare, e 
dire a fe medefimo, io uoglio nominare un Confolo, che fia pari al Capitano 

Annibale. 
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Jlnnib ale. Quell'anno intorno a Capotta, quando lubellio T aurea ualorofif 
fimo caualiero tra tutti Capouani,prouocaua ognun de' noflri a fingolar bat 
taglia, gli fu oppofio * A fillio Claudio , ualorofiffimo caualier Ramano, &i 
nollri maggiori mandaron già eJWanlio robufliffimo di corpo , e d animo 
centra quel (fallo, il quale fi opra il ponte del Teuerone cbiamaua i Immani 
a combatterei . "Per la medefìma cagione io credo, non molti anni poi chi 
noflri non diffidaffero della uirtu di MarcoValerio,ilqualc medefimamen • ' 

te fu chiamato a combatter da uno, della medefima nationa . Etcofit come 
noi defideriamo haucr huomini da pie , e da cauallo piu gagliardi, e nolenti 
( fe poffibil foffifò almeno eguali d nimici noflri, co fi Ida ricercare d ha - 
uer tal Capitano , che fia eguale al Capitano di quelli . Ter tanto , quando 
noi h aremo fatto elettione del primo , e fommo Capitano della noflra città: 
ollhorafubito co fi eletto , e creato, farà per un'anno pollo a petto a quello 
antico^ perpetuo Capitano, finga rifirignerlo con alcuna limitationes 
di tempo, di ragione ò d'autorità, onici non pojfa liberamente gouer- 
naredgni co fa, fecondo che richiederanno i tempi , egli accidenti della 
guerra . ^ittefi , chea noi fine uà tanno , nello (ìeffo apparecchio della 
guerra , e mentre che fi comincia a fare un imprefa . tJMa perche egli è 
detto a baflanga , quali fi conuiene effer i Confili ,' che bauete a crear e,mi 
reflaa dire alcuna cofa di loro, uerjo i quali fi uede effer e inchinato il fa- 
vore di quei, c'hanno la prerogatiua . tJMarco Emilio l{egulo , e Sacerdo- 
te Quirinale, ilqual non pojfiamo leuar da celebrar le co fi fiere , ne lo pofi 
fiamo ancora ritenere im modo, che noi non abbandoniamo la cuna ò des 
gli ‘Dvj , ò della guerra . Ottacilio ha per moglie la figliuola della mia fio- 
retta , e di lei ha figliuoli , ma non fino perciò taliiuoSìri meriti uer fi di 
me, e de miei antinati , ch'io nonhabbia maggior cura, e faccia piu fil- 
ma della Rppublica : che delle parentele priuatc-* . Ogni gouernatorc, & 
ogni nocchiere può gouernare , quando il mare è tranquillo , ma quando il A , . 
mare è turbato, e che la nane è combattuta da uenti allhora bifigna uno, rlL C (- c ^"°“ 
che fìaualorofi huomo , egouernator peritiamo . 7tyi non nauighiamo l’imprcfe 
bora pel mare tranquillo , ma quafi fiamo fimmerfi da piudunatempc- piccole, 
Ila, e pertanto è neceffirio antiuedere, e di prouedercon fiamma cura, nò fideb- 
e diligenza , di chi babbia a federe in poppa al timon della naue , & algo- 
uerno di quella . T^on babbi amo o Tito Ottacilio fatto efperien ga dcll'ope- ™ re j' im 
ra tua in cofa minore , e certo , tu non hai dato alcun figgo di te , onck_-> p 0 i unzj. 
noi ti poffiamo commetter cofa maggiore.-* . 'hfon facemmo quefi anno 
lappr cecino deliarmata, che tu gouernafii , per tre cagioni, prima, per- 
cb'cllaficcbeggiajfela riuicra dall. Africa, poi per tener guardati e ficu - 
ri i liti d Italia , ma fiopra rutto , acciò che non fi poteffe mandare fitpple- 
mento , danari , e uettouaglie ad Annibale, da Cartagine in Italia . Crea- 
te Confilo Tito Ottacilio , non dico segli ha fatto tutte quefl cofe , mafè-J 
pure ci riha fatto un fila , in beneficio della Republica . tJMa fe mentre 
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che tu fei flato Capitan dell armata], fon uenute da cafa tutte te cofeficura- 
mente ad ^ Annibaie , e fatue , e intere , come fe'fojfc tempo di pace ,efcla 
cofla , e r iuicra & Italia, i fiata piu tr attagliata dalla guerra , che quella tC 
„ Africa , che puoi tu dire, ò allegar e, onde noi habbiamo faccialmente te Ca 
pitano,e opporti quefi anno a petto al noflro nimico Annibale ? Sctufuf- 
ft Confalo, noi giudicheremo, che fi doueffe nominar un Dittatore fecondo 
l’cfempio denoftri maggiori. T^btu potrefii fdegnarti , che nella città di 
I\oma fi rrouaffe qualcuno piu atto alla guerra dite, e certo a neffuno s" 
appartiene maggiormente,che a te,il recufare , che ti fila pollo fopralc fpal 
le un pefo tale che tu ui rollini fatto . Confortateui per tanto grandemen- 
te,che con quel mede fimo animo , che uoi far effe ,fe iti trouafle nell efer ci- 
to armati, & hanefle fòbicamente a elegger due Cappitani , fatto la cui con 
dotta c aufpicq hauefle a combattere, cìegiate anche hoggi i Confali, a cui i 
noflri figliuoli preftino il giuramento della militia , & al comandamento di 
cui fi ragunino , e fatto la cui tutela , e cura militino. il lago Trafimeno , t 
Canne fon dolofi & infelici efempi a riduceruegli a memoria f ma fon bene 
utili a fanti accorti, acciò che per cale efempio uè ne guardiate^ . 
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EFFETTO. 

LA fine di quella graueoratione fu accompagnati da nn Cubito muramen- 
to di pareri, di maniera , che richiamata la prcrogatiua degiouani.fi refero un’al 
travolta i fuffraggi. E benché Tito Otracilio fi lamentile, e gridando diccdc che 
Fabio haueua parlato a quella foggia per continuare il Confidato, tuttauuci no 
gligiouò nulla, anzi fu eletto Fabio Madìrao la quarta uolta, c Marco Marcello 
fa terza, il quali in quell'anno maneggiarono la guerra coli fauiamentc.chc An- 
nibale non fece cola alcuna di momento , ne progredì» d'rmpor tanza a . 


OflsATlOT^E DI LVC10 T ITffyi R^I 0 A 1 SVOl 
faldati, portandogli a uolere effere i primi ad asfaltare i 
Terraggani ,piu tofio che effere affollati . 

^J^qOMET^TO. 

E g jf Marco Macello , Confile in Sicilia , Uguale mettendo buone guardie per tutte U 
terre, haueua pofto in Erma, Lucio Vinario, Imomo terribile e nolente. Ma trattando i cittadini 
EuiJ/i di ribella fi dai Romani, e dar [i ad Annibale , £r chiedendo con grandi firn t inli amia, 
e quaf con minaccio le chiarii della rocca a Lucio Vinaio, egli chiefe ffiacio un giorno di delibi 
rare quella loro domanda, nel qual tempo egli chiamo i filiali a parlamelo e fonandogli ad 

effere i primi a metter mano all’ ami contro i Terraggani , i marni , che ejfi fojfero affiliti da 
foro, dauìo loro il fogno dell' affatto : difft quelle paolo. 

IO 
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0 credo ,0 faldati miei , che voi babbiote intcfa , in 
che modo fieno fiate ingannate molte guardie dei P\pma 
ni da i Siciliani in quelli giorni paffuti , i quali inganni 
voi hanete infamo a hoggt fuggiti, prima per benignità de 
gli Dii, e dipoi per la virtù vojlra,flando continuamente 
giorno e notte armati, e noumeno faolleciti che vigilanti. 
Et volcfjt 'Dio che fi poteffe paffaare il refio del tepo per l'aucnire finga ha- 
uere a patir cofae crudeli, ò fenga hauerne a fare ad altri . Stuella è fiata vna 
accortezza ufaata con jraude,c perche non è /'acceduta la coj'a con t inganno: 
però ei chieggono bora apertamente le chiara delle porte, le quali fae noi da- 
remo, Fama farà incontinente de i Cartaginefi,e noi faremo in quello luo- 
go tagliati a peggi piu crudelmente che non fu tagliata la guardia di Mur - 
garitta. Io ho potuto a gran fatica pigliar tempo vna notte per configliar- 
mi, acciò che io vi poteffi far certi di quello pericolo, perche faatto che farà 
giorno , ei chiameranno il popolo a confìglio ,per biasimare & incaricare 
me, e per muouere il popolo contra di voi, onde egli è faorga che quefta ter 
ra domani fia bagnata de I ) àngue vollro ò tinta di quello de gli Ennefì ,& 
fae voi farete preuenutidaloro, ei non vi rimarrà piu cofaaalcuna,efae voi an 
ticiperete il tempo a manometter loro, voi non harete piu pericolo alcuno, 
perche quello che prima metterà mano all' armi, egli ne riporterà certa vit- 
toria, fi che liando tutti armati, attentamente affettate il faegno.Io mi tro - 
nero in configlio , e difputando e contradicendo, andrò confaumando il tem- 
po,fino a tanto che ogni cofaa fia mejfaa in ordine, e quando io vi darò il cen- 
no conia toga, allbora finga ri/petto alcuno affaaltate la turba & amman- 
ate ogni gente, tenendo cura che niuno facampi, e mafjimamente quelli da 
chcfìpojfaa piu punto temere d'inganno ò di violenta . Trcgo ben te 0 ma 
dre C ero e, e te Vrofaerpina che ci perdoniate, e voi altri Di] di cielo, e dello 
inferno che habitate quefla città,/ faacri laghi, e le faatre faelue,che voi ci fia- 
te propizi] e benignile noi pigliamo quello fi faatto partito perfauggire loL 
traggio,e non per fare ad altri ingiuria ò fronde . Io ni conforterei compa- 
gni miei con piu parole , fae voi hauefte a combattere con perfaone armate , 
ma voi hauere a fare con huomini di formati & fproUedun , della cui occi- 
fiotie ui potrete fattore a vollro modo ,& effaendo poi il campo del C onfao- 
lo qiù meino: non harete a temere d Himilcone, òi ero faffettare de * 
faartaginefi . 

E F f E T T O. 

j\ LA fine di qu erte parole fu .etici faldati Jtt citerò alla rara del corpo di quella 
rottr.dipoi la mattina armatiti beneficierò i luoghi piu fotti , cpiu importanti 
Sella cittàjflado attenti al fcgnodcl menar le mani. Andòla mattina il Prefetto in 
Senato ouc comincialo gl’Enncfi a < hieder le chiaui della cittì. e quali comincii- 
do a uoler tifar uiolczi.cgh diede U fegno a'foldaii,t quali cominciido a uccidere 
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U difar mata plebe/ecero tale {Ir ge in quella terraich'ella nò ui C farebbe fatta ta 
le, ('eglino l'haucflero prefa per forza . Cofi con quello fatto o ingiufto, ò necef- 
fario ch’ci fi forte , Enna rimafe in potcftà de’ Romani . 

ORATIONÌ del qvinto 

LIBRO DELLA TERZA DECA. 

OV^yiTlOTSfJ D’rw SOLDATO U MA^CO 
celloy in nome delle reliquie dellefercito di Canne , domandando 
defler reflit aiti nella pralina dignità. 

^I^GOMET^TO. 

Off E I I tUtti , che trm» tuonigli dtUtnUt ili Curine, effendi c infinti in Sicilia, cm 
cmdiiione che ri non feteffen timore in I {omo per fini a che non era finita la guerra Cottagi- 
ne [e, bramando di finire cefi uergtgnofa militia , mandarmi Ambtfcitdiri a Marci Marceli » 
Confilo , pregandolo drittamente et effer rimeffi nel prijUm gradi . Onde aninati gli Amba- 
pintori innanzi aìConfoli, e dato copia ad un foldati di parlare, diffe a tpueHafoggia. 

0 i saremo uenuti a trottane, o Marco Marcello 
“275 in fino in Italia , immediate che fu fatto di noi dal Sena- 
*9 11 to , quel certamente dolorofo e feuero (fe non giu/io) giu~ 
R die io ,fe noi non baueffimo fierato queflo,cioè,d battere a 
effer mandati in qucftaprouincia , tutta j otto fopra efol- 
leuata periamone de ifuoi F{c, ad unagraue & pericolo- 
fa guerra contrai Siciliani & i Cartaginefi infieme , & incofi fattama- 
niera bauere a fodisfareai magijlrati con le ferite e colfangue nofìro , co- 
me al tempo de i no f tri antichi fodisfecero coloro, che furono prefi da "Pir- 
ro ad Heraclea, combattendo poi contra di lui, benché per qual noflro me- 
rito ui adirarle uoi Padri Con ferini , ò ui adirate adefìo contra di noi* £i 
mi par uedere adeffo ambi i Confoli e tutto il Senato inficme, quando io ri- 
guardo te o Marco Marcello , ilquale fc noi baueffimo hauuto ver Confilo 
a Canne, la fortuna della l{epublica,e la forte noftra farebbe Jiatamiglio- 
re^j . Lafciami ( ti prego ) prirnachc io mi lamenti della conditione e fla- 
to noflro , purgar quel fallo di cui flamo incolpati , fi però noi capitammo 
male a Canne per noflra colpa, e non per ira degli Di] ò per fatale deflino, 
dalla cui legge procedei immutabile ordine delle cofi Immane^. eJMafi 
per noflra colpa , di cui fu però quefla colpa t de i foldati ò de i Capitani ? 
Ct certo che effóndo io faldato , io non ffarlerò mai di quel Capitano, a 
cui io fappia che dal Senato, fieno fiate rendale fomme grafie , per non fi 
effer differato della falute della l{cpublic a, & a cui ( dopo la fuga) fia fla- 
to prolongato ogni anno il gouerno de gli efirciti . rSMa noi habbiamo 
fare ancor udito, chegli altri di quelle medefime reliquie , che furonoiu 

quello 
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quello efercito,noflri T ributti, hanno domandato & ottenutogli bonari, & 
confeguito igouerni delle Trouincie^, . "Perdonate uoi forfè o "Padri con- 
ferirti a uoi mede fimi folamente & ai noflri figliuoli, ir cantra noiuil 
Plebe fiate feueri e crudeli t £t giudicate che ei non fujfi uer gogna al Con- 
filo & agli altri principali il fuggir fi, non u effóndo re fiata altra fperan- 
<ga,e noi altri foldati mandafie alla guerra , perche ui doueffimo in ogni mo 
do morirei i Tacila mifera giornata d esfllia, quafi tutto l' efercito fifug n fiume 
gì, & alla forche Caudine fenga pur far prona di fi , diede larmi al nimi- di Allia fi 
co per tacere al prefente l altre uergogne erouine dei noflri eferciti, rutta crc<Jed » 
uolta,enon folamente non fui efercito notato d alcuna macchia , ma per 
le medefime genti che Cerano fuggite da milita a oriento, fu ricouerata la fedeli» 
città di Hpma, &lelegieni Caudine che finga arme Cerano ritorna - Paglia. 
tea noma, ejfcndo rimandate armate in Sannia, meffero fittoti gio- 
go quel medefimo nimico , che prima Cera rallegrato della loro uergo- 
gna . tSMapote alcuno biafimare t efercito di Canne , ò incolparlo di uiL 
tà, dotte morirono piu di cinquanta mila huomini 1 onde fi fuggì il Confi- 
lo folamente con cinquanta c anodi, doue non fcampo alcuno , fi non chi fu 
lafciatouiuo da gli nimici affaticati e fianchi perla molta occi[ione_j t 
Oliando ei fi negano il rifi atto a i prigioni, noi erauamo comunemente lo- 
dati da tutti, perche ci erauamo riferbati alla fiepublica , e ritornati a ri - 
trouareil Confilo in Venufa, & haueuamo già fatto fi gran maga chc_j 
I haueua forma d efercito, ma bora noi fiamo in affai peggior conditiones 
che al tempo de i noflri non erano flati i prigioni , perche a quelli furono 
folamente mutate larmi e gli ordini , e gradi della militia , & il luogo del 
alloggiare in campo , lequali cofe , effendofi portati una folauolta ualoro- 
famentein beneficio della Republica, ei racquiflarono in una folagiornata 
proffiera, ninno di loro fu mandato in efilio , a neffuno fu mai tolto la ffie- 
ranga et battere aricuperare qualche uoltai perduti flipendij , e finalmen- 
te ei fu confignato loro il nimico, col quale combattendo poteffero uno uoi 
ta finire La ulta àia uergogna, ma noi* età non fi può rinfacciare altro , 
fi non d Itauere operato che pur qualche fildato nomano fia reflato uiuo 
nella rotta di Canne, non folamente fiamo confinati lontani dalla patria 
e dalla Italia , ma ancora da i nimici in uno efilio, oue ne conuenga diuen- 
taruccchi,accioche non nerefli nejfieranga ne occafione alcuna di cancel 
lare la noflra uergogria , òdi placare l’ira dei noflri cittadini , ne final- 
mente di poter morir ualorofamente , da’ foldati. 7{oi non domandia- 
mo il fine delle noflre uergogne,ò ilpremio delle noflreuirtk, ma filo chc-t 
ei ci fia lecito di far proua dell animo noflro , & effierìen-ga della noflra 
Uirtù . Tipi ch 'uggiamo fatiche , trattagli , & pericoli per adoperarci da 
huomini & da fidati . Egli ì già il fecondo anno che fi fh guerra in Si- 
cilia, con gran fir^a e con grande animo da ogni porteci . Tiglianfi le cit- 
tà per firga, bora da i Cartaginefi & bora da ì Romani , ajjfrontanfi in- 
fime 
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fieme bora le fchiere de i pedoni & borale [quadre de i caualli. e-Y Srrd- 
cufa fi combatte per mare&per terra , noi udiamo le /Irida de i combat- 
tenti , e lo flrepito delle armi , e noi ci Jliamo ociofi e pigri , come fcfufjt- 
mo fenga mani efcnga arme_j. Tito Sempronio Confolo ha fatto già mol- 
te giornate con le legioni de i Serui , i quali hanno riportato per premio 
della loro fatica la cittadinanza e la libertà . Sia dunque lecito almeno an- 
cora a noi di combatter co'nimici , come feriti comperati per quefia riter- 
rà, acciò combattendo cerchiamo di guadagnare la libertà. Puoi tu farcir ■ 
efperienga della nofìra uirtù per mare , per terra, ò nel combattere Ics 
muraglictTfoi domandiamo tutte quelle cofe che fono piu difficili & offre, 
've piupcricolofe,accio che fi fàccia adeffo quello , che fi douea fare a Canne, 
auenga che tutto quel tempo che noi poi habbiamo nimico: fio flato defluì a- 
to e pieno delle nofire uergone * de'noflri urrupertj. 

EFFETTO.. 

AGGIVNSERO eli Ambafciadori a quelle parole gli atti citeriori dliu- 
milita, perche a’inginoccniarono a 'piedi di Marcello.ilquale nfpofe loto, che non 
haucua autorità alcuna di far quello, ma che ne fcriuerrebbe a Roma.c farebbe 
quel tanto che uolefleto i Padri. Rifcriffc il Senato in dietro/he quegli huomini 
thè nella giornata di Canne haueuano abbandonati i compagni , non parcuano 
degnidi compaflìone alcuna, e che non da commettere alla lor uirtù la laute dd 
la.Rcpublica.Tutta uolta facelTc quel, che' tornaua commodo al Proconsolo .pur 
che ncfliin di loro folTe fatto efente dalla militia , ò folle honorato d’alcun do- 
so militare in premio, e tcllimonanza di uirtù, e non foflc alcuno rimenato in 
Italia, mentre che in quella fodero i nimici. 


0Hy*Tl07^E DI L. M^RJTIO 0 DEL L^i 

Tlebeai foldati, auangati dell'efercito de i duoi S cipioni, ci- 
tandogli a combattere contro ^Afdrubak^j . •Z* 7 ’ 

%rf q 0 M E Ti T O. 

DOTO U mifera montiti duoi frittili V. (f Gn.Scìpioni.partndo cht T tftreitt /{ima 
m,t la Spagna infirmi fojjt perduta Luti» Mani 0 Tribuno dalla Tltbe,fr amarfirato rulla 
difcipltna militari da i fuonScipioni.raccogliedo le reliquie dell' e croio che faggina. fece una 
mafia di faldati da non tfftr difpregiata . Onde effendi gli fot 0 Capitano ptr comun unire e di 
tutti , chiamando l'tftrcito a parlamento, fece loro tjuefia orai ione , t fonandogli adajfromdr 
ualorofitnunte le genti diji/drubalefil quale t'tra allontanato da gli altri Capitani, & accio- 
cht. ti moFtrafftro che non tra ancor mono il ualor /{ornano < 

jt mia pietà, & off ’.ruanga uerfo i noflri Capitani co fi ui 
ni come morti, 0 uolorofi foldati , & la prefente fortuna 
noflra ,puo far chiara fede a qualunque di uoi che queflo 
gouerno che uoi mhauete dato , fi come fecondo il uoflro 
giudi uo è a me di gradijjimo honore, cofi lo fento effermi 
digrauifjìmo pefo et fieno di a fanno, conciofia che io fu 

cofirtteo 
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cSlrctto (fé la paura non toglieffe il fenfo al dolore ) in quel tempo confo - 
lare altrui nella publica infelice fortuna di tutti noi , nel quale io a gran 
penapoffo trottar conforto a me (ìejfo , il che fare e cofa difficiliffima nel 
proprio dolore . T^e mi piace difitiare punto l'animo dalla continua doglia 
che m affigge, non che altro quando ci mi conuien pcnfare in che modo, io 
po/fa conferire olii patria qucfle reliquie di ditoi eferciti, perche femprc 
mai mi è prefente l'acerba memoria de i paffati mali, e dell uno e dell altro 
Scipione, i quali il giorno mi conturbano con acerbijjimi pen/ieri , è la not 
te con fpauentofi fogni , e fpefl'o mi rifuegliano dal formo, pregandomi che 
io non lafci inuendicati , nè loro, nè i loro foldati compagni uoflri , i quali 
per fette anni continm fono fati inulti in quefle regioni, ne ancora la no~ 
lira Hcpublica,& mi comandano che io fòmiti la dtfcipilina, e gli atnmae 
frumenti loro, e fi come mentre che ei uiljcro,niuuo era flato piu obedien 
te a i loro precetti di me, cofì dopo la morte di quelli, uorrei , o compagni 
mici , che ancora da noi fojfe giudicato , effere ottimamente fatto tutto 
quello,chc io ho nell animo di fare,che eglino uiuendo haueffero in ogni ca 
fio fatto, e non che noi gli accompagnaffimo come morti con le lagrime 
con i lamenti , percioche , eglino uiuono al mondo , e fono glorio fi per la 
fama de i loro famofitffimi fatti , ma uorrei che ogni uolta che ci vi torna 
a mente la memoria loro, che voi andafie a combattere , con quel medefi 
mo animo , che fe uoigli vedefie prefenti , e con la uiiia noce confortami , 
e darui il fegno della battaglia . Et certo, che non fu altro che vna fintile 
magi» adone , quella di hieri , laquale offerendouifi innanzi agli occhi : 
dimolìrafli al nimico, che il nome Ramano non era rimafo /pento con gli 
Scipioni, e che il valore di quel popolo, la uirtù di cui non era reilata mor 
ta nella rotta di Canne , era per ujfcir libero d'ogni a/pra auuerfità di for- 
tuna . Hora io uorrei vedere , & ejpcrimentare , quanto voglia la vofira 
uirtù, ir quanto fila il vostro valore , fiotto l'ordine e gouerno del voflro 
mono Capitano, battendo hieri per uoi medefimi dimo/ìrata tanta virtù, e 
tanto ardimento . Et ancor che io face/fi hieri fonare a raccolta , quando 
fi fieramente uoi perfeguitauate i nimici , io nondimeno , non lofi ci per 
rompere il vofiro ardire, ma per riferbarlo in tempo piu opportuno a mag 
gior gloria voftra , ac ciò che poi eflèndo apparecchiati & armati , potefle 
pigliare occafione col uataggio d’a/faltare i nimici /proueduti c di firmati , 
ijr ancora fonnacchiofi e pigri. E non vi penfite compagni miei che io 
habbia prefo a cafi la jperan^a di quefia buona occafione, ma con ragione 
e dal fatto dleJJ'o, cr Jb ancora voi fofle adomandati , in che modo, effon- 
do voi pochi , sbattuti , e i tinti difendefle gli alloggiamenti contra molti 
vincitori e gagliardi, certo che voi non ri/ponderefti altro, fe non perche te 
menda quello , haueuatc fortificato da ogni banda il campo, e tutti /lana- 
te approcciati e proueduti contra quello che ne poteffe auenire , e certa- 
mente chela e/perienga dimoslra queflo , che gli huomini fieno allhora 
Orationi Militari, L L manco 
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manco J icuri,quando la loro buona fortuna par che gli renda incauti* {he— 
Le cofe eia che manco habbiano da temere , perche la cofa che fi diff/regga , non-» 
che fi di fi cvfiod.fca ne guarda :f nottri nimici, di ninna : cofa temono bora manco , 
/prezza £ fje jgjj'crf affrontati da noi,& che ejfendo noi da loro ajfediati e combat- 
tono fen tuCl » cl uniamo adejfo ffrontaneamentc > zi aulirgli e combattergli . , 
za guar- Trendiamo adunque ardire di fkr quello , che non fi può credere che mai 
dia . ardiffimo di fare , & perche quefio pare altiui molto difficile , però uerrà 

a noi ageuolmente fatto . Io fon fiato fatto certo , che nel campo nimico 
Ne lecofc non fi offeruaalcuno ordine di guardie* le pette ejfere mal fornite e debo- 
aucrfc ' 1 \ li,& io nella terga uigilia della notte ui trarrò fuori , ri fretti in uno 
mofifon* Pirrone fenga fare flrepito alcuno , e come ei fi leuerà il grido & il ro- 
piu ficuri more in fu le porte : al primo affalto noi faremo f ignori degli fieccati , 
che imo! ritrouandogli allhora auiluppati ne i panni e nelfono, e fpauentati dal fit- 
to cófide- li( 0 tumulto , e di firmati , ne farete quello firatioe quella occifione^J » 
ratl * dalla quale ui contriftauate tanto hieri d effer richiamati in dietro . Io sò 
che quefio configlio par troppo audace & animofo , ma nelle cofe auuerfe , 
gli animofi partiti fono i piu ficuri, & ejfendo noi in fui piu bel punto 
della occafionc,fe noi lo lafcerem paffare , non fard poi mai piu poffbik-j 
ribatterlo, e cene dorremo in uano . Vno efercitò è qui uicino, duoi ne fo- 
no troppo lontani, & aff aitando boragli nimici, fepure noi non baucjfimo 
altro uantaggio, l opportunità in qualche modo è pari, & già hauete effe- 
cimentato le forge uofire & le loro . Se noi indugiamo , e filiamo contenti 
alla gloria c riputatane ac quiflata nell affalto del giorno paffuto , noi por- 
tiam pericolo , che ei {'unifichino infieme tutti i Capitani , e tutte le genti 
de nimici. Hor potremo noi refifierpoia tre Capitani , ei ra treeferciti , 
a i quali non potette far refiflenga qneo Scipione, con tutto il fuo efercitò 
intero t E fi come i noflri Capitani furono sbaragliati e ùnti, perhauer 
diuife le genti, cofi ejfendo bora diuifi efmembrati i nimici , pofifon da noi 
ejfcr danneggiati c rotti . Si non ci refia altra commodità, ne al fra ma di 
far guerra , e perciò non affettiamo piu altroché la opportunità della fe- 
glie ne notte.-/. Andate adunque ,e col {nuore gir aiuto degli Dif attendete 
alla cura de i uofiri corpi,accioche ripofati e rinfrescati, ajfaltate e piglia- 
te gli alloggiamenti dei itoflri nimici, con quello itteffo ardire cr animo 
che uoi difendeftei uofiri. 

« » 

EFFETTO. 

I S OLD ATI ch’eranoibigottiti, udirono lietamente il nuouo configlio del 
nuouo Capitano. e pigliando un'altra uolt a le forze, parendo lord'haucteun'ar 
dito.c brauo Capitano.attefero alla cura del corpo e buona parte della notte atte 
feto a donnire.Vcnuta la quarta vigilia della notte fi modero del luogo doueegli 
erano, c ucnuti chetamente al campo dc’nimici.non trouando l'afcoltc nc le guar 
diejcntraroa dentro ficuramentc.e lcuato un tomor di trombe, e di uoci,mifero 

tanto 
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tanto fpauento ne’fonnacchiofi nimici, che tra Veder morti, & occupati dal fuo- 
co^ dalla paura,non litbbcro tempo di por mano all'arme.ccol mcdtfimo impe 
to a (Valendo l'altro cfcrcito ch'era lontano) lo mifero facilmente in fuga, perche 
feorgendo iCartagincdil l'angue frefeo negli feudi de’ Romani s r’accorfcro che 
gli altri lor compagni erano flati rotti, e lì mifero a fuggire , do uc piu G tcn ma- 
no falui.Cofi la prudenza & ardire d’un nuouo Capitano, ditfccein poco tempo 
due cfcrciti di foldati uccelli . 


ORATIONI DEL SESTO 

LIBRO DELLA TERZA DECA. 

0 T I O'fifE <1 ) J V IV IO VI R^R^I 0 C jt- 
puano nel Senato, efortandolo a non fi rendere ai Rimani , 
temendo della loro crudeltà , mostrando ejfer meglio 
morire , che venire nelle loro mani . 

^(l^GOMET^TO. 

ESS ETì_DO affiditi* Caput dalf ifercita Romano , Ai rnibale per diutrtire l' affi dio, an- 
dò con moltagcntt a Roma tfcorji quafi loualcando fino u la porta dalla città . Onda il Senato, 
mando a dire ai Confiti che offtdiauano Capai i, che uno uaniffa a rimuouert Annibale d' attor 
no a R orna , e l'altro raflafii a Caput . Rimafa Jppio Claudio all affa dio , deporti [fi fobie 

fiacco, il quale uenendo alla Patria : coflrinfe Annibale a ritirar fi col campo quafi fino m Ca- 
labria Dopo La quale imprafa, e pii fi ne ritorno aU’affadio di Caput . 1 Capuani uadendofi ab- 
bandonati, mandarono lettere ad Annibale lequali furon date* cent foldati Temidi Coflo- 
ro /mutando di fuggir fi da Annibale , fi fi aliano nel Campo de' Romani come fuggitiui , ma 
ajjendo / coperta la copi da una donna, che era fettina d'uno di loro, e rr. tonate It lettere, fra 
I eroi detti fuggii iui , hauendogli prima battuti conta uerght , & tagliando loro la mani , gli 
rimandarono in Capua . Spauentati i Capuani del brutto fpeitacolo , cominciarono a delibera- 
ta di mondare - dmbafeiadori a i Romani per arrendi rfi . Il che ejfendo ime fi da Vibio R irrio, 
il qual e era flato de i principali autori della ribellione , & affando domandato in Senato dal 
fit» parere -, rifpofi con quella trai ione. 

E n s a t e voi,o Capmni,che queflo voflro arrender- 
ai, debba affimigliarfi a quello, con il quale noi demo già 
noi mede fimi, e riut e le cofe nofire a i Romani, per batter 
da loro foccorfo contra i Sanniti ? Euui egli vfeito di me 
te, in che tcmpo,in qualfortuna,& in quale Jlato,noi ci 
ftamo ribellati da loro ? e come crudamente noi vccidem 
mo la guardia Romana , laquale noi pot atomo lafciarne 
andare? & quante volte in queflo affedio noi habbiamo affollato mimica- 
mente i loro alloggiamenti, e chiamato Annibale per disfarli, e come ulti- 
mamente(ilcbc è ingiuria frefea) habbiamo mandato ^Annibale di qui, a co 
batter Roma? Confìderate poi dall altra parte quello, che effi hanno opera- 
to adiratamele contra di noi, acciò che voi pojjiate conojccre alle loro ope- 
re, quello che voihabbiate a fiorare del loro animo, figlino, ancor che ei fof 
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fi in Italia il nimico forelìiero & barbaro, & Annibale inimiciffìmo, &• 
ogni cofa intorno intorno piena di guerra, nodimeno lanciata indietro ogni 
cofa,cr diffregiato >Annibale,hanno madato ambi duoi i Confoli, con duoi 
eferciti Confolari a combattere Capita , & è già il fecondo anno che eglino 
ne tengono a f odiati e rincbiufi,con grandiffima careflia, e ne macerano co 
la fame ,& con noi infieme hanno Rapportato fktiche,e grauìffimi perico- 
li e trattagli, e fendo flati ffeffe volte danneggiati, e tagliati a peggi fu i fofL 
fi, e fule ttincec dei loro alloggiamenti, & quafirotti e cacciati di campo. 
tJHa io lafcio queflo , perche l è vfanga vecchia ilfuflcnere affai fatica e 
pericolo, nel combatter le terre de umici . Quello è il figno manifeflo del 
lofdegno , & odio crudeliffimo che effi hanno contra di noi , chehauendo 
cs/nnibale con groffiffìmo efercìto di pedoni e cannili , ha combattuto i lo- 
ro alloggiamenti , & in qualche parte eff ugnati & prefi , nondimeno per 
tanto pericolo non fi fono lettati da quello affedio ; égli poi, hauendo paf- 
futo il fiume Vultttrno , arfo e meffo a fiacco tutto il contado Caleno, non fi 
moffero un paffo dall' affedio, ancor che il danno fttffi grandi fimo, e fatto in 
paefe di co fi fideli amici. Egli fece muouer le bandiere alla volta di {{orna , 
Cr ancora queflaprefcnte auuer fa fortuna, con off inalo animo diffregiaro 
no. V affò poi il Teuerone,<? accampoffi tre miglia lontano da Eoma,& vi 
tintamente caualcò fino in fu le mura, & accoflojfi alle porte e moflrò che 
egli torrebbe loro Epma, fe effi nonlafciauano libera Capita, &■ nondime- 
no, non la lafciorno . Le fiere faluaticbc, fieno pur quanto fi voglino adi- 
rate ,& rabbiofe , ci fi leueranno dattorno , e lafciarannoci Ilare per fic- 
correre i figli andando altri amanomettere leloro tane, mai Hpmani , ne 
Epma affediata , ne le moglie & i figli , ( di cui in fin di qua fi fenthtano i 
lamenti e le I Irida ) ne le proprie e afe , negli altari & i temoi j degli 'jjff , 
ne i violati fepolcri de i loro antichi e maggiori, ne tutte l altre cofe auuer 
fe gli poteron far leuarc dall affedio di Capua , tanta e la fete e l ingordi- 
gia che egli hanno del noflro fuplicio , e de! noflro fangue , e ciò forfè non 
finga giujìa cagione,pcrcbc ancora noi beeremo fatto il medefimoffe la for 
tuna noi Ira l bauc ffc voluto . tJ^Aa poiché a gli immortali Iddi e partito 
altrimenti , certo che non douendo io ricufar la morte , poffo non filo con 
morte honefla , ma ancora affai leggieri c piac ernie , fuggire i tormenti , i 
vituperij , e gli fcherni , che bramano & affettano far dime gli rimici, 
mentre che io fon libero , & amia modo poffo diffor di me flcjfo , cnou 
verrò in poter di Claudio , e di Fuluio , perla uittoria fuperbi & alteri , 
ne farò f ir affinato nel Trionfo per fiuta Rpma , come vitupero fi (fretta- 
tolo , accioche poi in ofeuriffima prigione , ò vel ò legato al palo col corpo 
lacero e gita (lo, babbiaaporre il callo fitto la mannaia dei Etmani , »o» 
vedrò ardere e rovinare la patria mia , uè vedrò innanzi a gli occhi miei 
violate e sforiate le vergini , e matrone Capuale , ne i nobili fanciulli effer 
rapiti , e condotti cattivi , & effosli alla loro sfrenata libidine s . Cofioro 

difiruffero 
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diftruffero la città et v Alba oue cran nari, in/ih o a ìfondatncnti , acciò chc-J 
non refi affé memoria della ftirpe & origine loro,e crcderremo che ei per- 
donino a Capua, a cui hoggi fon maggiormente nimici,che non fono a Car- 
tagine. s i Terò, a quelli di uoi che hanno in animo d acconfemire a quello t 
che ha deftinato il fatto & il cielo , piu toflo che uedere tante atroci e mi - 
ferande cofe, h boggi in cafa mia appr occhiato l ultima cena , oue poi che_^> 
faranno a lor piacere fati/ di cibo e di uino, farà portato intorno quel ijlef 
fo beuer aggio , che io barò guslato & prefo . Quello fcamperà i corpi uojlri 
da i tormenti , egli animi degli oltraggi e villanie, c libererà gli occhi e lo- 
recchie dal uedere & udire l aff>regge,lc crudeltà,& i uitnpcrq,che foppor 
ter anno i vinti & poi farà ordinato chi metta i corpi noflri fopra un gran- 
diffimo fuoco, apparecchiato nella corte della mia cafa.Quefla fola è la flra 
dagloriofa & honefla d andare alla mortella via da far maravigliare i no 
ftri nimici della noflra uirtù , e da far conofcere e pentire </ innibaie dila- 
verò ab andò nato e tradito cofe coflanri e fi fedeli amici . 


E F F E T T a 

GRAN numero fu quello di coloro .cheapprouarono ciòcheVirrio hauc- 
ua detto, ma poch:(Tìmi poi furon quelli, cheto maJaflero a effetto. Anzi (pera* 
dola maggior parte dc'Senatori di Ca oua nella clemenza dc’Romani, prouata 
in altre guerre i deliberarono di mandare Ambafciadori in campo, a dar Capoua 
a'Romani. Ma Vibio ilqualeera (lato già autore della rcbellionefic hora difluafb 
rè dcH'arrenderC. andato a cafa accompagnato quali da uenttfette Senatori, cenò 
inlìemecon elio loto. & imbracatili molto bene prefero tutti d’accordo il Vele» 
no, di cui finalmente , morirono. Dipoienrrati i Romani i Capoua tollero tutte 
l'armi, e tuto l'oro , c l’argento, eia ridulTero talmente, che ella potette elTer poi 
male atta a ribellarli, perche Icuatcne ogni magtflato, & ogni gouerno ciurlerà 
diedero a habitarc a contadini,a liberti, e artefici c a fattori. 


0 Hy{ T IO T^JE DI T^BLIO COBJ^ELlO 
Scipione a i faldati vecchi. 

tsfl^qOMET^T 0. 

D 0T0 la morte dt i duoi Scipiti» /ignita ( cornei detto) in Spagna, non fu alcuno che 
haue/Jt ardire di pigliare l'Imperio. Ver lagnai ctfa V. Cornelio Scipione , figliuolo di quell» 
che era morto in Spagna, ir giouane di armi quattro atmijofferfe d’andare a quella imprefa, 
oue eflendo arriuato.» fatte mettere nel principio della Vrimauerale naui in mare, e chiamati 
tutti if oc corpi uicini amici, & fatto un grof/o e/ircito, parendogli opportuno diragi .tiare a i 
faldati ir ma/jimamente a i uecchi/rlie erano amaejlrati ne'uiaggi di quelli pat/i fece loro qua 
fla orai ione , pregandoli noleffero e/fergti guida in quei luoghi, che per efjer foie fiero e mal 
pratico in quelli, erano poco conafe iuti e feputi da lui . 
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E s s v n o 7! ho ho Capitano innanzi a me,pofet 
te mai render fratte meritamente a i [noi faldati 
prima che gli hauejf t fatto prona di loro, fi no io. 
Perche la fortuna mi ui ha prima fatto debitore 
& obligatotcbe io uedejji mai queflaprouincia ò 
quefìo efercito,& primavere!) e uoi fufli grande 
mente pietofi uerfo il mio padre e mio Zio in tò- 
ta, & in morte,dipoipercbe effendo quefia "Pro- 
vincia come perduta per tante rovine e danni,uoi,merce della uojira uirtù, 
l battete / alitata intera al popolo di Roma, & a me uoflro nuovo Capitano. 
%JMapoi che per la benignità de gli ‘Dii, noi prouediamo e cerchiamo non 
di rimanere nella Spagna , ma ch'ei non ci flieno piu i Cartagine fi, ne bob— 
biamo piu a tenere ilpaffo a’nimici,flando fu le riue del fiume lbero, ma a 
cercar di pajfare per forca avanti,#’ a portar con noila guerra nepaefi al 
trui;ditbito che quefia deliberatione di quefi a imprefa,non paia a quakb' to- 
no di uoi troppo audace, e men co fiderata che non fi richiede alla frefea me- 
moria de i pajfati danni, ò vero alla qualità dell'età mia. Certo cheneffuno 
può dimenticar manco di me lauuerfità delle cofe,come quello, a cui fu mol* 
ta in quefia Trouincia il Padre & il Zio in fiat io di trita giorni, acciò che 
in co fi breitc tempo s accumulaci un morto rio Copra C altro alla famiglia no 
fira.tJMa come l efferefiato privato di quegli, l effer quafi reilato filo nel 
la mia famiglia mi toglie d animo,cofila pitblica fortuna , eia comune vir- 
tù , non milafeia perdere la (per anca della fomma dell Imperio Romano , 
per quello iileffo fato, per ilquale n è fiora data fempre quella forte^hes 
effendo fiati abbattuti in molte grandifjimc guerre , noi ftamo refiati alla 
fine vincitori. la lafcierò fiore le cofe antiche , come il Re Porfina , i Gal- 
li, &i Sanniti, e comincerommi dalle gitene Cartaginesi . Quante anna- 
te, quanti Capitani, quanti eferciti perdemmo noi nella prima guerra? 
%5Wa che dirò io di quefia pr e finte ? nella quale, io mi fino trouato prefin 
tea tutte le rotte, e quelle da cui fino flato lontano , ho fintilo piu ebe^s 
qualunque altro danno fcj <* La Trebbia, il Trafimano, e Canne, che fino 
altro , che fipolture e movimenti degli occifi eferciti , e di Confili Rima- 
ni i «^dgiugnetepoi la ribellione d Italia , di Sicilia , Ó“ in gran parte della 
S ordigno . esfgtugnete ancora quello ultimo terrore e {pavento , l efircito 
dico dei Cartaginefi fittola guida d enfimi baie, che fi fono accampati 
tra il Tcuerone le mura di Roma , Ihauer veduto Annibale Vittorio fa 
quafi venirne in fu le porteci. In quefia rouina e travaglio delle cofidi Ro- 
ma , fempre è fiata Solamente ferma e falda, la uirtùdel popolo Roma- 
no, quefia folahariftorato ogni rouina. Voi foli , oualorofi faldati fa” 
fi e quelli, che dopo la mifera rotta di Canne , fotta la condotta & aujpicij t 
di mio padre, ui opponete ad ^ {fdrubalc , che andana uerfo l^dlpi per pof- 
fare in f tolta, ilquale fi fi f offe congiunto con il fratello ,Jarebbe hoggi in- 
teramente 
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tormente /pento il nome & il valore dell Imperio Bimano , & il fucceflo 
di quefte cofe pro/pere, e anello che ha foSienuto e ristorato il tiinno di quel 
le auuerfc^ . Hora per la pietà de gli 'Dtj , tutte le cofe fono fortunate , e 
di giorno in giorno in Italia, &in Sicilia vanno migliorando . In Sicilia 
sè r acquistata la città di Siracufa, riprefo „ Agrigento , e fono fiati cacciati 
inimici di tutta l'I fola, e tuttala Trouincia è ritornata alla diuotionc^s 
del popolo Bimano . In Italia s'èrihauuta la città d\Arpi, e/pugnata Ca 
pua , q- Annibale effendofi partito da {{orna, hamifurato il camino fug- 
gendo paurofamente , quanto egli è lungo , sè fuggito ne gli ultimi confi- 
ni della Calabria , otte non prega e non chiede altro a gli ‘Dtj, fe non di 
poter fi ritirare a fallimento fuori delle terre de' nimici . S^ualcofa adun- 
que farebbe manco conueneuole adeffo , o fortijfimi faldati, che fevoi che 
Jofieneflein qucflaTrouincia, la contraria fortuna del popolo Bimano , 
infieme con i padri miei, i quali per honore fiimo eguali a voi , mentre che 
tante rouine mdtiplicauano l una dopo l'altra , e che p arena che quafi tut- 
ti gli Dii combatteffero per ^Annibale, che fe voi medefimi ( dico ) mancai 
Sic d'animo, hora che tutte le cofe fimo pro/pere e liete? e quelle ancoraché 
poco fa qui auuennero,lequalivolejfe Dio, chefo/fero paffute tanto fin- 
%a mio, quanto fin za voflro dolore. Hora quegli immortali Iddij, che fio 
no prefidenti all Imperio Bimano , i quali furono autori che tutte le Cen- 
turie fi di/pone/fero adorni quefio importante gouer no, i medefimi ( dico) 
per au/picij & auguri j & per alcune vifioni notturne , mi promettano tut- 
te le cofe fortunate e profperc.il mio proprio animo anc ora, ilqualeper in- 
fino a quello tempo m' è fiato come uno indouino , mi promette che in bre- 
ve tempo tuttala Spagna farà no/ira, <& che il nome Cartaginefe, cac- 
ciato di quà , empierà la terra & il mare della firn vituperofa fuga . Et 
quello che pei • fe medefima la mente sindouina, ancora la ragione non na- 
namente mi dxmoflra . (fili amici e /additi de i Cartagine fi mal trattati da 
quelli mediantei loro jlmbafciadori fi raccomandano a noi, e tre Capita- 
ni tra loro medefimi fono fi malamente vniti , che parendo quafi che l'uno 
fia ribellato dall altro , hanno diuifo in tre partigli eferciti , e tengongli in 
tre diuerfiffimi paefiji che la medefima mala fortuna che dianzi percojfe 
noi, perfeguita ade/Jo cofloro, perche ei fono abandonati dagli amici ; co- 
me fummo già noi da i Celtiberi , & hanno diuifo in piu parti gli eferciti , 
il che a mio padre, e mio Zio fu cagione della morte e della rollino, eia 
difeordia che effì hanno tra loro, non gfUlafcicrà unire infieme , e /landò 
cofi feparati , ciafcunoper fe filo non ci potrà far refi/lenza . Poi adun- 
queovalorofi foldati , fate ade/fo fauore alnome degli Scipioni ,& ame 
che fono Stirpe de i voftri medefimi Capitani , come a un nuouo rampollo 
che furga dal tagliato tronco d una vecchia pianta . Horfu adunque voi 
foldati vecchi , conducete quefia nuoua gente , e me nuouo Capitano , di là 
dal fiume Ibero . Menateci in quelle terre, che con tanti egregij egloriofi 
. . LL 4 fatti. 
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fatti,fono fiate tante volte calpcflratedavoi.Tercbe io farò in breuetemri 
po,cbe fi come voi riconofiete bora in me la fembianga della faccia di mio 
padre e di mio gio, e le fattele del corpo,cofi ui farò cono fiere ancora le 
imagine e lefempio , dell'ingegno , della fede, e della virtù dell animo loro » 
di maniera che c infuno giudicherà che fia rifufiitato ò rinato al mondo 
Scipione fuo Capitano . 

EFFETTO. 

RESTARON molto accefi i foldati per le parole di Scipione.e come quelli, 
che erano inuccchiati in fu la guerra ; fi promct tcuano di far fotto la fua condot 
taimprefe d'importanza. Per tanto Scipione lafciò a guardia del paefe Marco Sti- 
lano con tremila fanti.e treccio caualli.pafiò con tutto tl redo dcH’cfetcito il fiu- 
me 1 beto. E per non dar tempo nc occafionc a' turnici di congiugnerli inficine , là 
difpofe d'atfaltar Cattagine nuoua, dentro alla quale eran polle l’armi, le ricchez- 
zc,c le ucttouaglie de’ nimici.pcrche egli l'imaginaua che pigliandola, leucrebbe 
la maggior parte delle forze a’nimici,fatta qfta deliberatio ne , ti fi pofe aH'alTcdio. 

t OR^iTIOTfE DI T>VB LIO SCIVIOT^E est SKOI 
foldati , che doueuano ejpugnarc Cartagine nuoua. 

^IB^GOMET^TO. 

H A? ETt DO S cipiont paffuto il fiume Ibcro , (ir vedendo che l'efercito Cartagmeft né 
diuifo in tre parti , egli nen ut Ije affromarfe con il piu meint , acci» che per quella occupine, 
non l'unifjero lutti a tre infume oiuT egli poi non poteffe fole repftere m tutti , ma /afe lindo fior 
eia parte il combattere alla campagna p difpofe di af altare la nuoua Cartagine.oue erano tut- 
te le ricchextf de i Cartagine fi, & hauendoui per mare,fr per terra raccolto l'efercito, man- 
che egli dejji l'apollo ,fece quelle parole . 

H r crede o ualorofi foldati, che voi fiate fiati menati 
(fui fittamente per combattere vna città , certamente 
che egli riguarda piu alla fatica & opera voflra , che 
egli babbia l occhio alla utilità del fatto. Egli e ben ve- 
ro che voi combatterete le mura duna fola città, ma 
ncU actjuifiod una,voi piglierete tutta la Spagna, litri 
fono gli llaticbi di tutti i nobili , di j Ignor i , e popoli del 
la Spagna, i quali tojlo che et faranno in poter nofiro,Jubito daranno nelle 
nofire mani tutto quello,cbeedc i Cartaginefi.Qjàfono rincbiufi tutti i da 
nari de nimici finga. i cfuali effi non poffono mantenere la guerra, maffnu 
mente bauendo a mantenere vno c fere ito di foldati mercenari f eforejiieri, 
tir a noi furano molto utili a farci beniuoli & amici gli animi di quefli bar 
bari. Qui fono nate le macchine, l arme,e tutto l'apparecchio daguerra,del 
quale noi faremo forniti e loro fcogliati.ssrfcquitleremo oltre a ciò, una cit 
tàbdlijfima e riccb{f}tma,e molto comoda opportuna per cagione del 
fuo comodo porto , onde faremo proueduti per mare, e per terra, di tutte le 
tofe appartenenti alla guerra , di cui acquifi eremo a noi grandi (fina abon - 
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dan%d,& a nimicigrandifjtma careflia . Quella è la loro fortezza, il grò. 
vaio, il pnblico er ario, lar fanale, e ricetto di tutte le cofe. Qui fanno fiala 
anelli che vengano d' Africa, quella fola , e la pofata tra i monti Tirenei t - 
te Cjadi , e da quefla parte fopraftà tutta la Spagna all Africa . *JMa per» 
che io cono fio che voi fete tutti bene in ordine , e ben difiofti nell' animo , 
però andiamo con tutte le forge nojlre & con tutto ilnojiro valore ad cffm 
gnor quefla nuoua Cartagine, per dar principio alle uittorie nojlre, con fi ho 
norato e famofo principio , e gloriofa tmprefa . 

EFFETTO. 

IL comun grido di tutto rcfcrcitodimoftrò quanto glihauefle infiammati 
le parole di Sci pione, peroche tutti a una uocc chicfcro che’ fi deflc l’aflaho. Acco 
fio dunque Scipione legenti per mare.epcr terra, eben chcMagone Cartagine* 
fc ch’era il Capitano di dentro ordinafie tutte le cofe fauiamentc.n&dimeno.egli 
non potette refiftere alla fortuaa e uirtù de* Romani, perche cflendofi feoperto 
di uerfoil mare, il luogo ficuro di poter falire alle mura , mcntieche Tacque pel 
riflufio tornammo indietro, credendo che gli Di j fodero autori di quello , e non 
la propria natura del mare, diedero l’alfalto da quella banda ,e con grandini ma 
facilitala prelcro , oucrrouando tutto l'apparecchio della guerra,tolfcro la fpe- 
ranza a’ rumici di poter piu far contrailo a’ Romani. 

OR ATIONI D E L~ SETTIMO 

LIBRO DELLA TERZA DECA, 

TAVOLE DI MAUJCO MABJCELLOA' SOL DA- 
ti , dopò vna fiaramuccia fatta con i Cartaginefi, nella quale i Ro- 
mani baucuano piegato, biafimandogli della fuga ,crin- _ 
c orandogli a ricomperare thonore . 

tA G OMENTO. 

H AVT.V A M Micelio molli giorni /limolato t danneggiato punibile in i uerUfct- 
tamucce,per Uqual itfajimib^e in una fcaramuccia graffa che l'appicco: andana confi' tan 
do i fitti (oliali cbt fi Tictrdajftr» delle belle nittorit elicgli haueuano hauuio alTrafimeno 
t a Canne ,te quali parole gli feciono molto fervei, per lo che combattendo acerbamente: confi > in 
fero i Homani ./uggire a gli alloggiamenti. Dotte poi che furono giunti, Marcello riprenden- 
dogli acerbamente , col ricordarl.ro la vergogna, gli efbrtaMa a rifcuoler Thonore, nel giomv 
figueie^ucio che in un medejtmo giorno arriuaffe a Roma la nuoua della fuga e della uiitoria. 

0 rincratio grandemente' Dio in qitcfio cafo , che oltre a 
gli altri mali: il nimico no vi uenne a fegnitare fino agli alloggia 
menti, & a combattere gli beccati, fuggendo voi con tanto fpa- 
ueto fin dentro alle porte del campo, perche voibarefleabbando 
nato col mede fimo terrore gli alloggiamenti, che voi haucte fattto la batta 
glia.Chc intono timore l quefiote che paura,e qual dimenticala ha occupa- 
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to fi prefio le menti voflre,che voi non fappiate che voi fiate,ò chi fieno co 
loro, con cui combattete* Certo che queSìi,fono quei medefimi nimichi qua 
li vincendo, e co/i vinti perfeguitandogli:confumaHe tutta la pajfata Hate, 
Squali giorno e notte fuggendo, in que/li giorni pqffati hauete fempre fcac- 
ciax'hiT in tutte le fcaramuccievinti,e quelli che pure hierivoi nonlafcia 
He c aminar e,nè fortificare gli alloggiamenti . lo lafcerò fiore le cofe,di cui 
vi potete gloriare, e dirò quelle onde ui douete vergognare e pentire . Certo 
che hieri voi finifii la battaglia del pari, che vi ba tolto questa notte, e che 
vi ha leuato via quello giorno? In quello tempo, fono feemate le genti vo- 
mire , ò crefciutc quelle de nimici ? Veramente che ei non mi pare parlare 
con il mio efercito,ne con i foldati Immani . I corpi e tarmi /blamente fo- 
no le mede/ime, & fe uoi haueflehauuto i medefimi animi , i uofiri nimici 
harebber mai veduto le uotlrc /balle ? bar ebbero ei mai tolto infogna alcu • 
na,ad alcuna compagnia ò ad alcuna [quadra? Egli infino a bora, non fi glo- 
riaua dhauere vccijc le Romane legioni , ma voi hoggi fietefiatii primi, 
che gli hauete dato quefto honore dhauer cacciato l'efercito Romano ; Ma 
io veggio che voi hauete voglia , che io vi perdoni il fallo e la vergogna di 
quefto giorno, e cheio faccea e/perien'^a della vollra virtù. Io certamente 
ne farò la proua,e domani vi condurrò in battaglia, acciò che piu tofto vi» 
citori che vinti impetriate quel perdono che voi mi domandate. 

EFFETTO. 

L A vergogna, il pentimento^ la riprenfìon del Capitano dettarono tanto fda 

f no ne gli animi di quelli , che in quella fcaramuccia groffa haueuano perdutole 
andicrc , e l'infcgne che tutti chiedcuano d’effer condotti contra il nimico , per 
emendate il fallo.eracquiftarl’honor perduto. Diede per tanto Marcello una pu- 
nitione piu tofto uetgognofa che di danno a quci.c’haucuano perduto il giorno 
auanti.c nel giorno poi della giornata uolfe, che quei medefimi fteffero nelle pri 
me filc,e nella tcfta,i quali fi portarono coli brauamentc.chc rompendo i nimici 
racquiftaron l’honore^fecero di maniera, chcaRoma andò prunaia nuoua del 
la uittoria , che ddla rotta . 


ORATIONI D EL OTTAVO 

'< libro della terza deca. 

O^TIOT^E T> I SC ITI OT^E nsf SOLDATI, CHE 
per falfa credenza della morte del Capitano , haueuano 
fatto feditione e tumulto . 

tyfF^GOME^TO. 

Qy £ I falciai che tram re f lai alla guarda di Sucre ae citta di Spanta, per capane del li 
gei continuo odo , cominciaronoadiucntarlieentiopcr infoienti . Onde battendo imefo [alfa- 
mente, e creduto che il Confalo foffe morto cominciarono con molta beflialità sir infalewxaa da 
mandatele paghe, & i [edttitf hauédo cacciati i Tribuni di campo, diedero igouemo del tutta 
atGaio jtéioCtdtno,&aGàojitnoymbno[oldai Gregari/ jr capi della fidatone. Maaf- 
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feniof fviJtlrnetUe irtf tfoU unità, & effondo attinto in fnjoH* Scipione a ftcrfi moine che egli 
non no morto, chiama, tutto lo tforcito a parlottano, prima che egli mtttffo mano a punire i 
fiditioft: foce qutjla Oraioni . 

0 non borei mai creduto , hauendo aparlare 
col mio efercito-.che m’haueffero a mancare le pa 
role , non già perche io mi fia piu efer citato nelle 
parole che ne ne i fatti , ma perche munto e nutrì 
to quafi infino da miei teneri anni in capo , m era 
aue^o con la natura , e conditone dei foldati. 
eJMa adeffo io non ritrouo concetti , e non mi 
fouuengono parole, ond io poffa parlate apprejfo 
di noi , i quali non s'o piu con che nome io ui debba chiamare . Chiame- 
toni io mai cittadini , effendoui ribellati dalla propria patria ? nominero - 
uui io foldati,hauendo negato l'ubidtenga, e rifiutato il nome del Capitano , 
& hauendo molato e rotto la religione del facramentoi ‘Debbo io chiamar 
iù nimiciyauenga che io pur ricono fiale perfine, lejhccie,le ueflifi'habito, 
& portatura de i miei cittadini ì .JAla ueggio l opere, le parole ipenfieri , 
e gli animi de'nimici, perche in uero, quale altra cofa hauete uoi bramato e 
fiorato ,fe non quello iSteffo che hanno bramato e fiorato gli lllergeti , & 
i Lac etani i 'Non dimeno effi hanno bauuto , & hanno feguitato cJHan- 
donio & Indibile capi della loro poggia, huomini nobili e di ftirpe fieale^j, 
cuoi fiontaneamentè hauete dato l Imperio & il gouerno di uoi Jtefjìad 
Vm brio nsftio, & C aleno estlbio , fidati gregarij e di fangue plebei . Ne- 
gatemi uoi di non hauer fatto quefla tutti uoi o fidati , ò di non hauerlo ap 
frouato , e dite eh { quella fia fiata una palaia & un furor e di pochi i Io 
uolontieri lo ui crederò, fi uoi lo mi negherete, perche quefti non fono fla- 
ti errori di cofi fiuta natura,che effondo fiati comuni uniuerfalmente a tut 
to l'efercitoffipofjìno purgare finga grauijjìme penerà. Io certamente^? 
uè mal uoluntieri trattando quefte cofi, come fi io baueffi a maneggiarci 
piaghe ò ferite ma finga maneggiarle,e toccarle non fipoffono fanare. Vé- 
ramente che poi che i Cartagine fi furono cacciati di Spagna, io non mi per 
fuadeua mai, che e fi poteffi tr onore in tutta quefla Vrouincia,né luoghi ni 
httomini a cui fuffi odiofo il uiuer mio , di tal manieramera portato non ^ 
fidamente uerfo li amici, ma uerfo Inimici ancor a, ma ecco che nelTefercito 
mio me de fimo ( o quanto mi ha ingannato la mia opinione ) la fama della 
mia morte no fio è fiata ricevuta, ma l iSieffa mia\morte e Stata affettata , 
& defiderata, non che io uoglia dire per queflo che fi fitta feelerategga fia 
Slata comune ad ognuno, perche fi io credefji che tutto lefercito mio m'ha 
ueffe de foderato la morte, to vorrei morire adeffo, qui mangi agli occhi uo- 
firi , ne mi piacerebbe uiucre odiofo d cittadini e a fidati miei , ma ogni 
moltitudine fi come è la natura del mare p fi fltffa immobile , cofi fiete uoi 
ebe fecondo che i venti fotfiano ò quieti ò tranquilli mtepeSla e travaglio ui 

movete. 
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monete, Ma la cagione & il principio d'ogni feditione efcadolo,e appreffa ' 
i primi autori, perche uoi altri impat^afìi da poi come l'uno dall altro per 
contagione ammorbati . *JM.a e non mi pare anche che uoi fappiate hoggi 
in quanta pazzia uoi fiate tranfcorfi , ne che fililo e ficelerate^ja uoi bob» 
biate commejfo contra di me,contra alla patria , contra a padri <*r contra 
a' figliuoli uoflri ni che uoi fappiate quel che uoi haucte commefio contra 
olii ‘ Diflteftimoni del uoflro molato facramento,nc quel che habbiate pec- 
cato contra a gli aulici fiotto a quali militate , & contra al coflumc della 
militia e dificiplinadegli antichi uoflri, e finalmente contra la riueren%a e 
Maefià dell Imperio filmano. Io uoglio tacere di me fiejfio, la cui morte co 
cedo che piu toflo habbiate pagamente creduta che malignamele brama 
ta,pofio finalmete io effiere fi fiuto che,enon fila punto da fiarfi marauiglie 
che il mio ifleffo ejercito non fi colenti del mio gouerno,che ingiuria ui ha 
ueua fatto la patria a cui fàceui tradimento comunicando i configli uoflri 
con Mandonio,& Indibile& accoflandoui a quelli, cheuibauena fattoti 
popolo {{ornano fi Imperio del quale uoi togliefli a T ributti, che erano flati 
creati per fiufragij dal medefimo popolo e deflino ad huomini prillati & pie 
bei,quando non contenti ancora di queflo di batterle per tribuni uoi donafle 
l infiegne del uoflro Capitano > e comandatore a coloro , che non haucuano 
mai battuto pure un ferito a chi comandare. 'ideila corte del Troconfiolo po- 
fiero ^ l litio ir .Atrio i loro padiglioni ir alloggiamenti, ir d onanti a quel 
li fonarono liflrumenti bellici, da loro fu chiejlo il fegno,ir ini fedettero fio 
pra il tribunale di T. Scipione , e d onanti loro fi uidono i littori & quelli 
precedenti & facendo allargare la turba , pompofamente a fimilitudine di 
magiflrato andarono intorno,portandofi inamf ifitfci delle uerghc irlac 
cette. giudicate uoi che fieno prodigi j e portenti quando piouano le pietre , 
& caggiano le faette del cielo , & quando nafcano animali contr affitti ir 
monflruofi ? queflo è il prodigio grande da non purgarlo con alcuno facrifi 
ciò ò fttpphc ottone fi non con il fangue di coloro , i quali hanno battuto ar- 
dire di cometerecofi fatta fcelerate^ga.tJMa io,benche neffuna fceller ag- 
gine Itabbia in fe ragione ale una, non dimeno come in una co fa da non ricor 
fiala o nominarla uorrei pur f opere qual fitffe il difegno et l animo uoflro. 
Già era fiata mandata alla guardia di Paggio una uoflra legione , battendo 
uccifo federatamente i principali della città , laquale tenne per dieci anni 
quella città riccba e potente, per laquale federatela tutta quella legione 
che furono quattro mila huomini , in fu la pianga di I{gma furono decapi- 
tati, & non dimeno effi non feguitarono fiottio Ombrio mego cuoco loro 
capar ale, non che altro di nome abbomineuole, ma Decio htbeilio Tribuno 
de faldati, & non s erano congiunti nè con Tino , nè con i Sanniti è con i 
Lucani nirnici del T.I{omano,& uoi bauete conferiti <&• comunicati i con 
figli e penficri uoflri , con Mandonio & I udibile & quafi et aitate ancora 
per cogiungerc con loro inficine tarmi. Quelli cornei Capouani tolfero già 

Capita 
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Capita £ To frani antichi habitatori di quella , & i Mamertiniin Sicilia 
Mefjina co/i battenano prefo allhora I\e j gio , & voleiunlo tenere per loro 
perpetua habitatione, nevoleuano mai (pontaneamente guerreggiare ni co 
il popolo Romano nb con li amici & confederati di quello. Ma erauatc voi 
però per volere Sucroneper voltra Itanga,one partendomi al fine del ma- 
giflrato,s'io vofiro Capitano vi haueffi lafciato, non harefli noi douuto rac- 
comandami alli'Dij & agli buorfiini , non potendo ritornare alle cafe, alle 
mogli, & a’ figlinoli vofiri ? Ma voi haueuate cacciato via ancora dell' ani- 
mo la memoria di quelli , come della rimembranza dime, & della patria 
voflra . Io voglio fegmtare di narrare il difegno del vofiro federato propo 
nimento, feci non b interamente difiolti. Venfauate voi però , effendi 
io ancora vino & filino tutto il refio dell' e fere ito ,con il quale in vn giorno 
io efpugnai & prefi Cartagine, meffi in rotta quattro Capitani, & quattro 
eferciti di Cartaginefi,& cacciato di Spagna, che voi foli otto mila huomi 
ni ( ben che certo ciafcuno fia di maggior pregio che non fono Mlbio & 
Ombrio , a cui vi ficee fottopofli ) di potere torre la Spagna al popolo Ro- 
mano ? -JM.a lafciamo Ilare & me il nome mio , & ponghiamo che in 
nefiuna altra cofa io fia fiato offefo da voi , fuor ciré nel hauer creduto fa- 
cilmente la morte mia,fe pure io mi fuffi morto, era perjpirare ancora infie 
me meco la l\epnblica ? era per rouinarc meco a vn tratto l Imperio fioma ' 
no? non piaccia dr no permetta ciò Gioue ottimo & grandi(Ji,no,nb uoglia 
che ì\oma edificata per /iugulare prouidentia de gli Dq, perche la vita eter 
na,fia eguale a queflo mio corpo fragile & mortale . I\efla in piede & viue 
ancora il popolo Romano, dopo Flaminio, dopo Taido £milio,dopo Gracco, 
dopo Toltimi io * Albinio,dopo Marco Marcello, dopo T ito L>ninco e Cri/pi 
no&Cjaio Fnluio; & i miei Scipioni tanti & fi chiari Capitani confu- 
mati in quefi a guerra , e co fi foprauiuerà a mille altri che di ferro òdi infir- 
miti morranno ogni giorno,e farebbe con lefequiedi me folo , fiata jòtter- 
rata la republica ? Poi mede fimi, qui in Spagna , dopo la morte di mio pa- 
dre e del mio gio,cbe erano duol vofiri Capitanigli eleggesti per voflragui 
da Marco Settimo, il quale uiguidajfe contra i Cartagincfi , che per la fie- 
fca vittoria erano baldangpfiti" arditi(dr vi parlo come fc per la mia mor 
te, la Spagna haue/fe a refiar fruga Capitano ) e credete che ci fi fero man 
cati i vinài cruori della oltraggiata maielìà dell Imperio,cioi Marco Stila- 
no mandato a quefi a imprefa con eguale autorità , Lucio Scipione mio fra- 
tello , e Gaio Lelio Legati ? H or ditemi, poteuafi egli uguagliare efercito 
con efercito , Capitani con Capitani , 0 dignità , ò cagione delta na parte e 
dell altra ? perle quali cofe,febene fojte refiati fiiperiori , harefii voi per» 
portato l armi contrala patria, e cantra i vofiri medefimi cittadini? tir 
bauresie voluto che l ^ Africa haue/fe comandato all Italia e Cartagine alla 
città di l\pma ( tir per qual /allo della patria ? L ingiusta fen tenga econ- 
dannagione > Ci rii non degno efiUo Jo/pinfigia Coriolano a muoucr làrtni 
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cantra la patria, ma la prillata pietà,lo di/lolfe dal publico patrie idi o . Ma 
voi da che oltraggio, da cbefdegno,ò che dolore foft e fo/pintif Fu egli della 
ribellione e di tanto mouimcnto giufta cagione, la voftra paga fiat otti paga 
to merci della mia infirmi tà, un poco tardi, che per ciò voi douejle muouer 
guerra alla patria, e ribellandone dal popolo Romano, accoftarui agli lller- 
geti, & in cotal maniera habbiatc violato tutte le co/è diuine & Immane? 
Voi impa%£afle certamente o faldati , nè fu punto maggiore la violenta 
della infirmi tà nella mia perfona, che quella onde furono prefe le menti vo 
/Ire. lo mi fpauento tutto, quando io penfo di raccontare quel,chegli huomi 
ni habbiano creduto,/perato,c de fiderato. Cancelli la dimenticante tutte le 
cofe ( fe egli è po/Jibile ) come non fatte , e/e non fi può , tengale al meno il 
filentio coperte. Io non dirò che quello mio parla» e,non ni/iaparuto ajpro 
& acerbo, ma quanto penfate voi che fieno piu acerbi i vo/ln fatti, che nò 
fono atìoci le mie parole ? Tenfate voi che ei fu giu/lo , che io fopporti le 
cofe che voi bone te fatte , le quali voi non fopp or t creili che a perù fofiero 
dette ? eSHa elle non vi faranno piu altra rimprouerate, e Dio volefi'e ebe 
voi le vi dimentica/le co fi toflo , come farò io. Ter la qual cojàper quanto 
i appartiene a voi fi tutti vi pentite del fallo, mi pare hauerui dato afidi ba 
fi ante gali igo , ma Albio C aleno , & Attio Vmbrio, egli altri principali 
’ motori della abbomineuole ribellione, pagheranno col J angue loro la com~ 
mefi'a feelerità . <tA voi lo fpett acolo del loro fupplicio non foto ui debbe ef- 
fer grane e noiofo, ma grato e giocondo , fe voi boucle ribattuto il ceruello , 
perche ei non hanno penfato d offender maggiormente alcuno altro, quaru 
to d’offender voi medefimi. 

E F ? E T T O. 

SE G VI dopo quelle parole un percuoteredi fpadc negli feudi , fatto da fol- 
datic'haueuan circondato ifeditiofi ichcmifcun grandifltmofpauento a tutti. 
Ci poi il banditore cominciò a chiamar per nome i capi de' condannati, e legati al 
palo, erano prima molto ben battuti con le ucrghe, di poi erano decapttati.E poi 
che : furono gaftigati quegli , ch’erano determinati dal Confolod’haucrca mori- 
re, furon chiamati glabri c’haucuano meno errato, e nelle mani de’ Tribuni giu 
raron fedeltà a Scipione. Ma quella cofa fu marauigliofainfìmilcafo.chc tra un 
ti tormenti, e morti non fu mai alcu no,chcbia(ìma(Tc la troppa crudeltà del Coa 
folo,anzi non fu alcuno c’haucflc adire di fofpirare, tanto era il terrore ciò fpa. 
uento ch’era entrato in etafeuno per ia falera prefenza del Confolo. 


O FA T IO DI QVlTgJTO FABIO MASSIMO 
fatta in Senato , dijfuadcndo di cominciare e condurre 
la guerra in Africa ,fotto Scipione,ìnan?i che 
fi fofie cacciato Annibaie d Italia . 

OMENTO. 

F I ?ÌI T A U guerra tii Spagna , efiemio ritentato Scipione a Rjma, tutte le Centurie lo 
cliMRuron* da comune utltre & eie fiero per Confalo, ti quale non tomento d'uname^uta gU- 
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tut.iictHd.t fitteti* dire che egli era fai sfatta Confalo /tan follmente per far guerra, ma per fi 
nirla.e che gli era bene condurre F efercito in Africa, per tirtrfi dietro Annibale, e che quo fio 
p farebbe per fonar del popolo : quando il S ertalo non l'haueffic acconfentito.Onde e fendo fri. 
dotta la determinatione di quefia imprefa in Configlio.r tacendo ogni uno. chi per ambii io ne,e 
chi per timore , Quinto Fabio Mafiimo offendo domanda dii fui parere , diffit adendo quefia. 
guerra ritto fé con queflaOration*. 

0 fio che ei parrà a molti di uoi , ò Tadri Conferirti , che 
hoggi fi tratti di fare una cofiagia fatta, e che colui getti 
uiaìe parole in uano , il quale dirà il fuo parere fopra le 
cofed' affrica, comedi cofa ancora non refoluta e dub - 
biofa . eJMa io primamente non so, come l’africa fia 
già fatta Trouincia , & imprefa certa del uoflro Confo 
lo , huomo neramente ualorofo e forte , laquàle il Senato non hagiudicato 
che in queflo anno fisa imprefa d alcuno , nè il popolo l'ha deliberato. 
Dipoi,fipurelimprefaèrifiluta , ei mi pare che il Confoloerri, ilqua- 
l? uccella in un mede fimo tempo il Senato, &il Senatore, che dicevi 
in fuo luogo quel che egli intende circa la cofa che fi confulta , proponen- 
do una cofa già fitta , come quella che sbobbia a farcii . cJfito io cono- 
fio bene , che mofirandomi io contrario , e poco uogliofi di quella paca- 
ta in africa , incorrerò in fifpi rione di due cofe , l una della mia ufata tra- 
dita , laquale chiamino quefti giouani come ei fi uoglino, ò temenza, ò pi - 
gritia , pur che a me non paia poco , che come i configli altrui infino a qui, 
nel primo affetto fon paruti fempre piu begli e magnijici,cofi i miei fien riu 
feitipoi in fatto migliori e piu utili, e t altra forfè duna certa ottrettatio- 
ne ir inuidia contro la gloria del noflro fòrti fimo Confilo : laquale di 
giorno in giorno crefce_j . ‘Dal qual fifpetto,fe non mi liberala mia 
paffatauita, cri miei uecchi coflumi, ne la Dittatura con cinque Con- 
filati , ne la tanta gloria ac qui fiatami nelle cofe ciuili e militari, la qualcs 
è cagione che io fino molto piu uicino al tedio , che al defiderio di quella : 
liberimi almanco la uecchiegja e l'età , perche quale concorrenza ò emù - 
lattone poft io battere con quello , che a pena è eguale al mio figliuolo ? 
Quando io era Dittatore, gir ancoragaligardo di forge , e nel corfi de' miei 
grandi fimi fatti neffiuno udì mai, nè in Senato, nè datanti al popolo, cbc-A 
io rie ufi fi che l'Imperio & autorità mia, foffe pareggiata col maeftro de i 
Caualieri , che tanto mi perfiguitaua , cofa non piu udita. £t uolfi piu ro- 
llo con fatti che con parole configuire , che colui , il quale era flato fatto 
eguale a me pcrgiudicio d altri , di fua propria bocca confeffaffe , e fponta- 
neamente mi proponeffe afifiejfo, non che io , hauendo hoggi confieguito 
t mi gli honori , uoglia contendere ò garreggiarc con ungiouane della glo- 
ria , il quale è adeffo in fui colmo del fino untore , CT in fui fiorire dei fiuoi 
honori, accio che fi a cofìui farà negata l imprefa delfici fica, ella fia data 
a me, fianco già del troppo uiuere, non che del tranagliarmi in guerra. 

Hoggi 
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Moggi mai, io mi ho amvere,e morire con quella tanta gloria che io mi fo- 
no guadagnata . Io non lafciai che Annibaie vincejfe , accio che da voi, di 
cui fiorirono le forge, egli potefle ejfer vinto. Queflo voglio io che turni 
feniani o Tublio Cornelio , che fe non battendo io mai tenuto in me fteffo 
maggior conto della opinione degli huomini,che dell utile della Republica, 
non antepongo ancora adeffo la gloria tua alpublicobene. 'Benché sei non 
foffe ale una guerra in Italia,ò eh ella fojje con nimico di tale natura, c!x_j 
non fi guadagnale alcuna gloria della vittoria di quello,chi allhora ti rite- 
nejfe in Italia (ancor che quejlo fi fecejfe ( il bene public o) parrebbe forfè, 
ch’ei lor facej]i,per torti injicme conia guerra:la materia della gloria. Ma 
tenendo fi ancora in Italia vn nimicofifatto come Annibaie, con ilfuo inte 
ro,e ualorofo efer cito, già per quattordici anni continui, doueratti pero pa- 
rere piccola la tua gloria fc tu ejledo Cofolo, caccierai d Italia quel nimico , 
che m è fiato cagione di tante morti,e di tante rouine ? e come della prima 
guerra Cartaginefe Irebbe il titolo Gaio Luttatio , cofi Scipione habbia la 
gloria del fine di quella? fegia non è da preporre Amilcare ad Annibaie, à 
quella guerra a qucfia,ò che nofia maggior quella uittoria,che no farà que- 
jla,fe egli auerrà che noi uinciamo fono al tuo Còfolato. V uoi tu piu tofto, 
hauer canato Amilcare di Drepano ò d £rice,che Annibaie et i Cartagine 
fi d Italia? He tu ancora Jbenche tu habbia piu cara U gloria acquifiatacbe 
quella che tu Speri, non ti glorierai piu della Spagna che della Italialiùera- 
ta . sAnnibale non è ancora condotto in talejlato , che chi cercherà altra 
guerra che con lui,no habbia a parere piu tofio d haucrlo temuto e fuggito, 
che filmatolo poco, e tenuto a uile. Ter che adunque non t apparecchi tu a 
quefia guerra ? e non andar per cotefti tuoi circuiti , Sperando, che quando 
tu farai pajfato in Africa , Annibale t habbia a feguitare , an\i parten- 
doti di qui , riuolgi la guerra là doue egli fi ritroua al preferite . -> . Cerchi tu 
iacquiflar la gloria di finir lagucrra con i Cartaginefi ? difendi prima te , 
perche queflo è fecondo tufo di natura,chepoi che l huomo ha dif efo la coje 
fuc,uadiaa combattere quelle d altri . Sia prima la pace in Italia, chela 
guerra in esffrica,e reftiamo prima noi fetida timor e, che noi uogliamojpa 
ventare altrui, tei fi può fare luna e l'altra cofafotto il tuo gouerno e uni- 
ci colà Cartagine : turno che farà qui Annibaie—) • *^rla fe uoi nel uoflro 
Confolato battete a lafciare in dietro una delle due uictorie , oltre che lapri 
ma farà maggiore e piu gloriofa : ella fia ancora cagione della feconda. Ma 
al prefente \chi è quello che non conofca quanto per icolo fi cori na pigliar 
quefia guerra? oltre a che il publico erario,non può fofi cntare duo i efcrciti 
Jeparati, l uno in Italia e l altro in Africa , & oltre a che non cirefla piu 
niente altro , onde noi pofiiamo mantener l armate , ne onde polliamo tro- 
var da finirle di uettouaghe—> ? Tubilo Licinio fnràgucrràin Italia, & Tu 
ilio Scipione in Africa , dimmi, fe Annibaie feguitaffi di uenii e uincitore 
4 Roma ( ilebe prohibifeono tutti gli 'Dq, & U cuore mi trema a dirlo, ma 

quel che 


T)iLmò. 


UJ 


quel che i accaduto, può di mono accadere) barcmo noi a chiamar Te Con 
Jolo, e farti uenired àfrica, come Quinto Fiduio da Capua <* *SMn dimmi , 
non faràancora in africa comune la fortuna della guerra? Di queflo te ne 
poffon far fede , la tua cafa mede/ima, tuo padre , e tuo gio, morti in ) patio 
di trenta giorni , poi che per mare e per terra , per alquanti anni facendo 
cofe grandi , haueuano inalbato appreffo delle nationi cHerne il nome del 
popolo Ramano, e della cafa uoflra Si ini mancherebbe ilgiorno,fe io vo- 
leffi raccontare i Trincipi, i Re,cr i Capitani, che fono palfati nelle terre 
de nimici , con grandi fimo danno di loro mede fimi, c de i loro eferciti. Gli 
tenie fi, città prudendffima, hauendofi lafciatob guerra in cafa, &paf~ 
fando con grande armata in Sicilia, feguendo il configlio , e l'autorità d'u. 
no, egualmente come tu, nobile dr ualorofo giouanc, con una fola rotta ri- 
ceiiuta in mare,diifeccro per femprc la bro potentiffima Republica . Io vè 
raccontando cofe cflcrne , e troppo antiche, L’ifìejfa .Africa, & tJMarco 
% Attilio , nobile e jf empio dell' una e dell altra fortuna , ne fieno bafì antera 
amaefiramento.Ma quando tu feoprirai o Tublio Cornelio , da l altro ma- 
re llAfrica , non ti parrà egli che quefla tua Spagna fia fiata un gioco , & 
vno fchergp ? perche , quale fomiglianga è tra effe ? Quindo tu andafii in- 
Spagna, il tuo uiaggio fu fatto da te pacificamente per mare lungo la cofìa 
d Italia e della Cjallia, e toccafte con tarmata l Emporie , città amica , 
sbarcati e meffì in terra i faldati, gli conducefli per luoghi ficuri, per fino a 
Taracone, città mcdefimamentc amica e confederata de i Romani.' Da Ta 
rotane in là , il tuo uiaggio fu fempre per le terre tenute per i Rimani . & 
intorno al fiume Ibero ci coniungefli con gli eferciti di tuo padre , e del tuo 
gio, diuentati affai piu feroci per b bro calamità , & ancora tunifli quel 
tumultuario Capitano Lucio ÙMar fio, eletto da quei foldati a tempo, ilqit- 
bfefoffe accompagnato della nobiltà, e da igiufìi e legittimi honori, certo 
egu.de a quabunque digniffimo Capitano per nueflria di guerra. Combat- 
te (li di poi la città di Cartagine a tuo bello agio,no ueffendo alcuno de i tre 
eferciti Cartaginefi , che fi trouauano allhora in Spagna , che difendeffe i 
confederati. Io non diminuito punto l altre cofe fatte da te, ma elle non^ 
fono in modo alcuno da effere uguagliate alla guerra dlAfrica , oue non farà 
aperto alla n olirà armata porto alcuno , non trouerremo alcuno paefe paci. 
fico,non alcuna amica città, ni Trincipe alcuno confederato, e finalmente 
non fi trouerrà alcuno luogo dafermarfifoda caminare innanzi , perche-s- 
ogni cofa ne farà contraria e nimica.Hai tu forfè fede n diurnali od in Si - firaude 

faceti? 'Bafiitiefferji fidato una volta , perche la temerità nonèfempre 
fslice,ela fronde offertundo la fede nelle cofe piccole,s apparecchia a farfi | c< * e 

prejlar fede nelle cofe gradi, per ingannare con gran profitto ficwramente: pj CC oie° fi 
quando ei fia db i fogno. E fai che tuo padre e tuo zio , non furon prima cir - fi credere 
cond.iti da nimici con l'armi,che da i Cclnheri con gl inganni , che fi mo- anco nclie 
firmano amici., e tu medefimo non hai patito tanti tr diagli & incor fo § ramil - 
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in tanti pericoli per i fatti di Magone e d\Asdrubale Capitani denhnici , 
quant o per fraitde,& perfidia <£ I udibile e di rJHandonio , diuentati nuoua 
mente amici : "Potrai tu batter fede ne i inumidì, non bauendo trouato fe- 
de ne i tuoi propri \j feditiofi faldati? Si face & Maffinifìa uogliono ejferpiu 
potenti in tifica che i Cartaginefi , ma ci uogliono ancora che piu tojlo ut 
fieno i Cartaginefi potenti, cbenejfuna altra natione , Eglino bora fono in 
difcordia, e la cmuatione, e la cagione delle difcordie,gli fanno combatter 
tra loro, perche la paura h lontana,ma come ei uedran t armi Romane , & 
uno efercito forefitero , ei s uniranno infieme come a fpegnere un publico e 
comune inccndio,eti mede fimi Cartaginefi altrimenti d fenderanno le prò 
prie mura,lecafe,gli Di], gli altari, e la patria : che non hanno fatto la Spa- 
gna, quando andando eglino alla battaglia , faranno feguitati dalle pattrofe 
mogli , & accompagnati dalla sbigottita famiglia . Dimmi piu olirete . 
Se i Cartaginefi, confidati fi nella concordia di tutta Itsffirica, nella fedeli 
de i Principi con federati, e nella fortegga della loro città, & uedendo Ita- 
lia ignuda e prima della difefa del tuo efercito, mandajfero effi d orica un' 
altro efercito in Italia, onero commetteffo a ^Magone , ilquale fecondo 
che chiaramente fi crede , partito dell Ifolc 'Baleariche cofteggia con l'ar- 
mata la rimerà di Cjenoua,commetteJJero dico, che fi congiungejfe con >An 
nibalc,in che pericolo e tr attaglio ci trouerremmo noi ? C ertamele che noi 
faremo in quel mede fimo jpauento,che noi fummo poco fi, quando aìsdrtt 
baie pafi 'o in Italia , ilqualein Spagna ti lafciafli fuggir di mano , tu dico» 
che ptnfi col tuo efercito al prefente non folamente ferrar Cartagine , ma 
tutto liAfiica.Tu dirai ch'ei fojfe uinto da te, e però uorrei io, fi per lamo- 
re che io ti porto , fi per cagione della Repubhca , che cofi uinto , non l’bar- 
uefft Inficiato pajfare in Italia. Confimi ,che noi attribuiamo a te, & 
alla tua prudenza tutte le cofi proffere che fitto il tuo Imperio fino 
alienate alla Republica Rimana , e toner fità s attribufihino a gli incerti 
cafi della guerra, & olii diuerfi moti di fortuna, quanto piu tufei migliore, 
piu utile cualoro fi , tanto maggiormente la patria, e tuta Italia , dcjidera 
di ritenerti in qnefte parti . E certo che ne tu ancora puoi diffimulaax^ » 
che oue fi troua *Annibalc,iui non fi troui ancora la fiamma or il capo della 
guerra , poi che tu defideri di far puff aggio in tsffirica , per tiranti dietro 
tsfnnibaU-n . esd dunque ò qui, ò là, tubai allenire alle numi con zAnni- 
balt-j . tJAiadimmi, doue farai tu piu fi curo ò gagliardo, in africa filo, 
ò in Italia accompagnato dal tuo Collega , gy dal fuo efercito congiun- 
to col tuo ? Tfon ci danno amaefiramento di qitcflo , e quanto queflo 
importi, con fi frefeo effempic, i Confili Claudio,e Liuto? Clic piu? Dimmi, 
in qual paefi farà piarti baie piu potente , oue trouerrà egli piu forge è fl- 
uori d buoniini , e d arme.-, nelle ultime parti della Calabria, oue egli è fog- 
gior nato unto tempo , domandando foce or fi dalla patria in vano, ò vero 
in africa vicino a Cartagine, e nel mega di tutti gli amici ? Che opinione, 
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t che con figlio è quello tuo, voler e hauere a combattere in quel luogo , otte 
le tue genu,ele tue forze tribbiano a cjfer la metà minori, e quelle de' ri- 
mici molto maggiori, piutofio chedouefipoffa combattere accompagnato 
da duoi eJerciti,contra vno fianco per cofi lunga efkticofa militta f* Confi- 
derà vn poco quanto fila diff orme il tuo parere da quel di tuo padre . Egli 
effendo Confilo e ritrouandofi in Spagna lafiiò la Vr orine ia e tornò in Ita 
lia, per opporfi ad Annibale che fccndeualAlpi, Etu, effendo in f tolta 
„ Annibale t apparecchi i abbandonarla, non perche quello fio vtile alla He 
pnblic a , ma per che tu Rimi che quefio t habbia ad effer coja magnifica e 
gloriofa , come quando effendo tu Capitano del popolo Ramano , ìajiiando 
abbandonata la Trouinciainficme con l efcrcito,haucfii ardirefen^a legge 
ò deliberatione alcuna del Senato , di commettere a due nani la pttbìica far 
tutta , eia maiefià dell imperio , ilquale allhora nelpericolo della tua vita , 
correua ancora egli il pericolo del Juofiato.Io Rimo finalmente Tadri Con 
feruti , che Tubilo Cornelio fila fiato creato Confilo, per vtilità della Rcp.e 
nostra, e non particolarmente per la fua gloria, e che gli eferciti fileno fiati 
defermi per la difefa e guardia di Rema e della Italia, e non perche i Confo- 
li a grifi di Kg, per loro fuperbiagli tramutino , e merino doue ei voglino . 

RJ STO STA <DI TVBLIO SCITIOTfE ALLE T A- 
role di Orinato Fabio Maffimo , efirtando il Senato a lafciarlo pof- 
fare con tefercito in Africa , e condurui la guerra. 

tAKGOMET^TO. 

H^f'ET^DO Qulm. Fxtio Mifjìmo ,cott U fua Ormiont,^ con I autorità itila inute- 
chiatj prude irxa , comm, ffc t'animo di molti, t maffinumcntt di quii del Strutto, t tiratigli nel- 
la fua opinione , CT effendo molti piu quelli che lodauano la prudente configlio del u occhio , 
ohe l'audacia t ferocità del gioitane ; Scipione ueiendo cheti fu o difegno era quafithe rotto: 
fi dice che egli fece, & al Settate & S^Vahio Maffuno: quarta rifpofia . 

I medesimo Quinto Fabio, Tadri Confermi, 
ha detto nel principio della fua oratione , che nella 
fentenga e parer fuo che egli baueua a efforre : po - 
tcua effere qualche ottrettatione , e qualche fifictto 
d inridia • p ella qual cofa , io non borei ardito tan- 
to d incolpare fi fatto Senatore , quanto cotale fi- 
fi etto, non sò già fi per imperfettione del fuo ragionar e, ò pure per ca- 
gione della cofi ifiefia : non è purgata tantoché bafii, conciofia che per 
ammorbare il fifietto della inridia, egli habbia inalbato con le parole i 
fioi honori , e magnificata la fama de i furi gran fatti , come fe io tribbia 
a temere , che mi fia portato inuidia , filamente da qitalch uno di baffa 
conditione , e non da colui , ilquale perche egli auanga ogn altro ( alqual 
grado io non mi nafeondo di sformarmi di peruenire) non vogliaci} io mi 
. - MM a j pareggi 
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pareggi a lui in co/i alto grado , pofe fe vecchio pieno et bonori, e me allegò 
Il defide dopo ilfuo figliuolo , come fe ildefidcrio della glorianon fi difenda piu ol- 
rio della tre , che quanto è lungo lo /patio della vita bumana , e chela maffima parte 
gloria c jì tjttclii^non fi difenda infi no alLi memoria denoftri difendenti . lo ten- 
del* co ffo Z° P erco f a certt/Jima , che chiunque ha defiderio di uguagliar/} a perfora 
della uita alcuna, vorrebbe non folantente pareggiar/} con quelli , che viuono glorio/i 
fumana . e chiari al fuo tempo, ma con quelli che fono fiati famofi ancora in ogn'aL 
tro fecola. Et certo che io, o Quinto Fabio,non afeondo punto il mio defide 
rio, che io uorrei non filamele pareggiare i tuoi illuftri fatti, ma (& fia dee 
. to con tua pace ) gli vorrei ancora auangare . 'Hpn uolere e/fere di queflo 

animo verfo di me, ne fia ancora io taleuerfo i miei minor i,che noi non vo 
gliamo che alcuno altro cittadino,diuenti filmile a noi, per che quello non fa 
rebbe danno folamente di coloro , a cui portaffimo iti india, ma della Fepu- 
blic a , e qu.fi di tutta la generatione bumana . Fabio ha raccontato , in 
quanti pericoli io entrerrei , volendo paf/arc in Africa di maniera ch’eipa 
rena che ei fi piglia// e anco cura della mia fortuna, non che della Pepuhlica 
e dell eferciro . 'laonde t'è nata nellaiiimo fit finitamente , di me co/i fatta 
cura ? Quando mio padre & il mio 7/0 furono vccifi , e quando duci efer- 
citi furono quafi interamente disfatti,quando fu perduta la Spagna , quan- 
do quattro eferciti Cartagincfi,e quattro Capitani tencuano occupato ogni 
cofa con loro fpauento , e con tarmi, quando, cercando fi d un Capitano per 
la guerra,non fi 0 ferina ale uno, e quando ninno hebbe ardimelo d offerir/i 
fuor che io,e quando il Vopolo Ramano mi baueua dato il gouerno offendo 
in età di uentiqu.it tro anni,perche ( come fi fa adeffo) ncjf'uno facena mcn 
tione della mia età, nè della forga de unnici, nè della difjii ultà della guer- 
ra ,nè della fre/ca morte di mio padre,e delmio giot Habbiamo noi riceuu- 
to adeffo nuouamentc qualche maggior calamità che allbora ijt Spagna , 0 
fono boramaggiori efirciti in africa ,piu Capitani ,0 piu valoro/i , che fi 
foffero allbora la Spagna {* ò vero la mia età fu riputata allhorapiu atta af- 
ta guata che ella fia ade/fo , ò pure c cofa men grane far guarà congli ne- 
mici Cartagine/} in Spagna , che in .Africa t Egli è bora co/i facile , abbaf. 
fare c diminuire la grandezza delle mie cofe fatte, dopo Li rotta di quat- 
tro e/erciti Cartagine/} , dopo tante cittàprefc pei- fei ^a, cir a tre arrefès 
per paura, edopolbauer figgio^ato ogni cofa all Imperio Ramano fino 
all Oceano , bauer domato tanti /ignori , e tante barbare e fiere nationi , e 
dopo l bauer la fiata in modo la Spaglia, che non ui refli piu un minimo ve 
fiigio di guerra, come neramente farebbe facile, fe io ritornai/} uincitore^j 
d. A fica : indebolire & abbajfire quelle medefime cofe,lequali al pr e finte 
(per contener mefieffo ) perche la paino fpauenteuoli, fimo accrefciiite, 
inalate con le parole' Dice ancora Fabio Ma(fimo,cbe noi non babbiamty 
luogo onde ficuramentc fi pofia entrare nell' \A fica , nè ejferui porti amici 
che nepofino riceuere, e ci ricorda che Marco Mttilio fu prefo in Mfiica, 
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come fe egli foffe mal capitato nelle fua prima giunta, e non fi ricorda, che 
non mancano mai porti a queflo vtfelice Capitano,e che egli fece cofe egre 
gie,eper quanto s appartiene al ualorede i Capitani Cartagincfi,perfeucrò 
munto infino al fine.Tu non mi fpaucnterefli adunque punto per cofi fatto 
effempio,fe cottila rotta fi foffe riccuuta in quefla guerra , e non in quella 
di prima, e foffe attenuta poco fi , e non già quaranta anni fono , che pun- 
to meno io paffaffi bora in ^Africa , prefo Regulo, che io m'habbia fatto in Xantìppa 
Spagna prefi gli Scipioni , e non permetterei che Xantippo Lacedemonio, Spartano. 
foffe nato piu felicemente per Cartagine, che io per /{orna, anzi per ciò mi j 
crefccrebbe l animo, e la fidanzai, uedendo lauirtù d un huomo potere effe g, ne f, r j a ” 
re di tanta importanza . Ei ne bifogna attendere ancora a gli .Atheniefi , f c e pr'efo 
e confiderare quanti errori ei facejfero , i quali hauendo lafciata la guerra Atollo R« 
in cafa,paffarono temerariamente in Sicilia. tSWa poi che fi debbe atten- g ol ° ; 
dere a a raccontare lefauole de‘Cjreci,percbe dunque non racconti piu pre 
fi e, come .Agatocle Re di Siracufa, c/J'endo fiata la Sicilia lungamente mo 
leflata dalla guerra Cartagmefe, pai] andò in africa, riconduce la guerra , 
onde ella era uenuta?*JMa che bifogna mofìrar con eflrani effempi,di che . 
importanza fia mettere fpauento a cafa d'altri,c difeoflando il pericolo da 
fir,metterein trauaglio altrui ? Qual può effer maggiore ò piu frefeo ebes 
liftejfo M.nnibak_j i Egli è da fare una gran differcnza,dal faccbeggiarc i 
paefi altrui, e dauedcrcardcre,e difiruggere ifuoi. Egli ha fempre piu ani- Chi affal- 
mo colui che affalta & offende, che quello che affaltato fi difendei. Oltre 
a queflo, lo fpauento delle cofe non confiiute è maggiore, & entrando den c hc chi* fi 
Pro ai confinici uede da prejfo il bene & il male del nimico. asfnnibalc^> difende. 
non haueua mai fperato , che in Italia gli s'hauejfero a dare tanti popoli , . 
quanti gli fe n'arrefero dopo la giornata di Cannc_j . Quanto adunqn*_j 
faranno manco flahili,e malferme le cofe de i Cartaginefi, effendo effi co- 
pagni fenzafede,fignori pieni di fitperbia i Oltre a quello, noi ci fofienem. 
mo con le nofìre proprie forze , e coni faldati Rimani , ancora che fuffi- 
mo abbandonati dagli amici e confederati , & i Cartbaginefi non hanno 
punto di neruo nell' armi e proprie forze . T utti i loro foldati fono condot- 
ti a prezgo , i quali fono Sifricani e Temidi , che fon nationi leggeriffi - 
me e faciliffime a mutar federo. Voi fentirete,pur che qui non fi flia a ba- 
da, chc in un medemo tempo, io haròpaffato il mare, e che tutta l ^Africa 
■ arderà di guerra , e che Jlnnibale s affretterà partir fi di qua , e che farà 
laffedio intorno a Cartagine, & affettate piu lieti e piu fpeffi auifi d afri- 
ca, chc non hauefle di Spagna. La fortuna del popolo Romano , e egli ‘Dij. 
teflimoni della uiolata confederationa dal nimico, mi porge quefla jperan 
Za, & mi fiderò in modo del Re Sifacc,c del Re tJHaffimiJJa,cbe io non., 
babbea a temere della perfidia loro. Molte altxtxofe feoprirà la guerr ade- 
quali adcjf ì per la lontananza non apparifcano~fir quejl o è officio di pru- 
dente huomo, e fauio Capitano, non mancare alla fortuna che sofferijce, e 
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oficio di quelle cofe , che fon offerte da lei governare con prudenza . lo barò qui a 
prudente Quinto Fabio certamente Annibaie eguale a me, ma io lo mi tirerò piu to 
Capitano ^ ffro c he egli mi ritenga qui in Italia, e lo sformerò a com- 

lc cofc ci' battere nel fuo proprio paefe , otte Cartagine fora piu toflo il premio della 
f ertegli uittoria , che le qua fi disfatte e rouinate coltella de i Calabre fi . In quefla 
dalla for- mego,mentre che io paffo il mare,mentre che io metto i foldati in terra,e 
tuna.ègo mentre che io m'accofio col capo a Cartagine, vedafi che la Republica non 
“" nar k parifica alcun danno, il che,tu Quinto Fabio potefli fare, auando Anniba- 
denza. U .fe vincitore corrern tutta ftalia, e guarda chei non foffe ballante a forcar 
il medefimo il Confalo Tubilo Licinio, ilquale per effier Tonteficc tJMaf- 
fimo,e non potendo allontanarfe dalla cura delle cofe facre,non Henne me- 
co alla forte di cofi lontana Trouincia. E certamente fie a quefla foggia no 
fi finiffe piu tolto quefla guerrafeome io SUmo,)nondimeno s appartereb- 
be molto alla dignità del Topolo Ramano , & all acquiflar fama appreffo 
i Trincipi,e nationi eflerne, ch ei pareffe che noi haneffimo animo no fola 
mente a difender l'Italia , ma ancora d affollare , e trasferir la guerra in., 
Africa,e no che ei fi dica per tuttoché niuno Capitano Ramano ha hauu- 
to ardire di far qllo:che ha fatto . Annibaie , e che nella prima guerra Car- 
taginefe, mentre fi combatteua della Sicilia, effere Stata tante uolte com- 
bàttuta l' Affrica da i noflri eferciti,e che bora che ei fi colende della Ita - 
lia,l' Affrica fi goda la tranquillità e la pace. Tofifi hormai alquanto l af- 
‘ fannata e tr ibidata Italia,e fia fcambieuolmente arfa e diflrutta l'Africa, 

e fieno piu tolto pofli gli alloggiamenti dei Romani, in fu le porte di Carta 
gine , che noi habbiamo un altra uolta a vedere dalle noftre mura le fqua - 
dre de Cartaginefi . Sia leAfrrica la fedia del reSto di quefla guerra , e fi 
trasferta là lo Jpaucnto e la fuga, & il faccheggiamento del contado, e la- 
ribellione de i còfedcrati,e gli altri incomodi,e grauiffìmi danni della guer 
ra, perche fon già quattordici anni, che tanto ei ci tengano afflitti, e tra- 
vagliati . Bafli infino a qui hauer detto delle cofe appartenenti alla Repu- 
blica , e della guerra , che ne flà fopra, e della imprefa da far fi . Quell al- 
tra lunga or adone , non s'appartenga a uoi , fe io uoleffi , come Quinto Fa- 
bio ha finimuto le cofe da me fatte in Spagnaio fi dall altra parte sbeffare 
la [uà gloria, & inalbare la mia.Dclle quii cofe,o Tadri Confcritti, io non 
farò nè luna ,nèl altra , e fe non con altro , almeno con la modeflia della 
lingua m ingegnerò io giovane di fuperare il vecchio , effóndo io uiuuto in- 
fino a qui di tal maniera: che flando cheto , mi poteuo agevolmente con- 
tentare di quella opinione, che per uoi medefimi, hauete conceputa di me. 

EFFETTO. 

CON quanto buono animo era (lato udito da'Padri il parlar di Fabio, con* 
tanto cattiuo fu afcoltato quello di Scipione , perche et l’era leuato un romore, 
che fc egli non ottcneua quefla cofa perautoiità del Senato, ei li uolcua propor 
re al popolo , La onde , ei cominciò à nafccr tumulto, ilquale fu acqueta da’Tri* 
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buni «fella plebe.Dipoi rimeffa la caufa nella dcliberatione del Senato, fu concef- 
fo a Scipione ch’cipaflafle in Africa con efercito uolótario, filmandoli forfè il Se 
nato che gli aiuti doueffero effer fi piccoli , ch’ei non ardiflc di tentar l’tmprefa 
con fi poca gente ,econ fi piccola armata.Ma la cofa fu tutta al contrario, perche 
egli hebbe tanto aiuto di naui,dimunitioni,diuettouaglic,didanari,cd'huomi 
rii che in pochtlfimo tempo fece un gtoffo eferdto.c pajsò in Africa, do uc fi por 
tò cofi brauamente, e lecolcglt riufeirono tanto fortunate i che egli cauò Anni- 
baie d'italia.e Io conftrinfe in cafa fttì,a domandargli la pace in perlona. 
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O^TIOyiE *D I B A L E 

. 4 Scipione , domandando la pace 

tsfl^qOMET^TO. 

I Cartagine/! haueuan mandato a Roma trema jCmbafciadori per domandarla pace,i qua. 
U tornando fen V rtfolmion alcuna, t filmando Gambale di potere ottener foto con Cani oriti 
fua quel che non hauenano ottenuto trenta huomini infxemetfi delibero d'andare a trouar Set- 
pione Onde battendogli fatto intendere la (ma nolenti . Scipione , non r tento il parlamento, & 
accanatili ambi gli eferciti alquanto micini (uno aialtro ,fu eletto un luogo /coperto nel me 
aojterche non fiface/je inganno alcuno doue fi pataffio pai lare comodamente ,& battendo pr e 
/inno interpete per uno, orlando quei duoi ualoro/i Capitani gran pecqta ottonine 
euardando l’un Coltro in uifo.e confidtrando la ninne gloria t uno dell altro, Annibale fu il 
primo che cominciaci a parlare, e riguardando Scipione dìjfe quefie parole. 

£ eoli era deflinato co fi, che io che mofft pri 
ma guerra al Topolo Romano, e che tante volte 
hebbi qua fi la vittoria in mano, doueffi effer co- 
lui , che prima di mia propria volontà , veniffi a 
chieder la pace, io mi rallegro molto che tu rnajji 
imamente per forte mi fia fiato dato , a cui io la 
domandaffi. ssf te ancora, tr a molti tuoi gloriofi 
fatti , non farà quefia l'ultima delle tue lodi, che 
ssfnnibale , a cui hanno già datogli Dij t antere 
vittorie contra tanti Capitani Bimani , habbia ceduto a te , e che tu hab- 
bia pofìo fine a quefia guerra, molto piu per le voftrc calamità, che per 
i noftri danni memorabile , e che la fortuna ò ilcafo habbia voluto anco- 
ra in quefia parte , giuoco di me,che hauendo io prefo l armi con tuo padre 
che era Confilo , e combattuto con lui , che fu il primo Capitano Bimano , 
con cui io veniffi alle mani , venga hoggi difarmato dinanzi al fio figliuo- 
lo a chieder la pace. Si farebbe flato veramente cofa bonijfima, che eifofSe 
flato dato a ndflri padri dagliTfiU immortali, fi fatto animo, che noifuffì- 
mo flati contenti dello flato d'africa, e voi dell Imperio d Italia , perche , 
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I.ecofe nè la Sicilia, itila Sardigna fono flati ballatoli prrnij , a ricomperare* 
mal fatte danni e le perdite di tante armate , di tanti cferciti , e di tanti Capitani . 
iu P< toft° ^ eco f e P a JJ' jCc > fi P°{f ono piu agonalmente riprendere che emendare . 

» iprcnde° 'BaZìa, che noi habbiamo defiderato co fi le cofc d altri , che noi fumo flati 
re, che c- forcati a combattere per la conferuatione delle nottre . Jfe habbiamo noi 
mendarc. battuto follmente la guerra in africa , e voi in Italia, ma voi fu le porte 
voflre,e qua fi fu le mura , battete veduto /piegate le bandiere de i C art agi- 
nefì nimtei voflri : e noi babbiam viflo & vdito da Cartagine linfegne, c5“ 
il remore delle genti & efcrciri Rimani . Quello adunque, che a noi ntafft- 
piamente doucrrebbe cfler coft odiofa, & abbomineuole, a noi fomma- 

tnente defidcrabilc e gioconda : è, che bora nella voflramigliore fortuna/* 
tratta della pace , c trattiamone noi , a cui faccialmente, s appartiene chela 
pace fi faccia , e per le cui mani , ogni cofa chefia fatta ,farà dalle noflre^i 
città approuata e ratificata,bifogna filamento, che noi fiamo difaofli al de- 
fiderio della quiete. Quanto a me, e quanto s appartiene alla età mia, che 
horamai torno vecchio nella patria,ond io partì fanciullo , i vari f acciden- 
ti cèfi profacri cerne auerfi , m'hanno di maniera amacflrato,chc io vorrei 
hoggi mai figuitarc piu cotto la ragione che la fortuna. Io temo bene, e del- 
la gouenaga. , e della tua buona fortuna, che l una e l'altra fieno forfè piu 
Chi nS è animo fi e fiere, che non fa d:bi fogno a chi penfi alla quiete s. Rade volte ò 
niai fht 0 nonmai, difeorre bene la varietà de i cafi , chi non è mai flato ingannato 
ingirato dalli fortuna . Io veggio che tu ti truotii nel mede fimo gr ado, nclquale io mi 
tuna f ° r troua! a Canne <2? al T r a fmeno, che battendo cominciato adefjcr Capita^ 
può ’ "di" n °-> ,n età non conuencuole a penad ejffer foldato,e cominciando arditameli 
1 correr bc te ogni impréfi,la fortuna non ni ingannò già mai. T u vendicando la mor- 
«e fopra te di tuo padre e di tuo zjo, dalla mifei ia e calamità di cafi voflra, ne ripor 
,c c ° fc a tatti glorio fi pregio di valor e, c di pietà , e racquiflatti li Spagna , hauen- 
uet done cacciato quattro eferciti cartaginefi . Voi che tu fitti fitto Confila, 
& non battendo animo gli altri di guardare l fi alia , tu arditamente paffxn 
do in affrica , dr battendo qui disfatto duoigrofh eferciti, in vna bora 
rnedefima battendo prefi & or fi gli alloggiamenti di duo i eferciti , & pre- 
fo Sijfitcc Re pctentifjimo , e tante città del fio Regno, e tante del nofiro fia 
to , m hai foratamente canato della poflejjioncd' Italia , laquale io bauc- 
ua già tenuto fedici anni . Tuoi e l animo tuo voler piu toflo la vittoria che 
lapace^j ? jobcnconofcolanimofìtàvottraejfer maggiore che vtile , e 
tale fit anco la felicita della miaforttutatma figli Dif nelle nofl re profaeri- 
• tà nè deffero anco infime la prudenza, noi confideremo le cofe,che fujfero 

alleante, ma quelle ancora thepoteffero allenire . tJlfa pollo cafi che tu ti 
fiordafli di tutti i mouimenti di fortuna, io filo tipoffo efiere fijficientc ef- 
f empio di tutte le varierà de i cafi , vedendo bora me , che poco fìt baucua 
di fi c fi i miei padiglioni, tra il fiume. Anicne e Roma,c venirtù congliftcn- 
dkrdi in fu le mura,uedendo,dico. qui bor me priuato di duoi /rateili, Capi- 
: _ tolti 
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tini ecCcHcntifJimi , ìnamfi alle mitra della quqfi affediata patria , prega- 
te burnite , per [camparla da quei pericoli , coni quali già , io mcfji terro- 
re alla vostra . Ei non fi dette mai credere alla gran fortuna , angi quan- L’huomo 
to la buona fortuna è maggiore , tanto manco fi debbe in ejfa confidar fauiomo! 
Ibuomo faggio . In queflo tuo felice fiato , nel noftro dubbiofo , la pace , a 
te che la dai, farà cofa gloriofa,e bella, & a noi chela ricettiamo ,farà piu dar de u a 
neccf[ario,cbebonorèuole. Et e migliore e piu ficuravna certa pace , che fortuna 
vna frerata vittoria , perche quella è in tua potcftà ,quefiab poftanelar- quàtopiu 
bitrio degli ‘ Dij , però non voler nello fratto d una bora, mettere a perico- 
lo la gloria e la felicità di tanti anni . Troponti nell' animo , le tue forge, rc r uolfc ' 
le forge della fortuna, eia forte comune della guerra, e vedrai che dal- 
l uno e l altra parte , faranno armi e corpi Immani , e che in nejfuna cofa In nc (r a . 
inai corri fronde meno il fuccejfo al giudicio humano , che nella guerra . ( ni cofa co 
Tunon agingnerai tanto di gloria( vincendo in battaglia) a quella cbc_j rifponde 
già tu puoi battere, concedendo la pace: quanto tu ne [cernerai fe ei t'aitic- 
wr qualche cofa contraria. La fortuna duna bora , può metter fottofopr a humano> 
tutte le glorie , e tutti gli acquinoti honori . T^el far le conucntioni della £ h e nella 
pace , o Tullio SCipione , ogni cofa è in tuo potere , e ncbijògnerà foppor- guata. 
tare quella fortuna, chene daranno gli‘Dtj . Ei fi racconta trai pochi e 
rari efempi di felicità e di virtù. Marco Attilio , ilquale efiendo vincitore 
in quefio paefe mede fimo , negò fimilmente la pace a i noflri antichi, che la 
domandanano , ma finalmente non ponendo alcun termine alla fua felici- 
tà, ne raffrenando l’alt eregga della fua fortuna , quanto piu era fiato Ie- 
llato in alto, tanto piu [agramente rouinò al baffo . Certamente eh ei Proporre 
t appartiene a colui che dàh pace, proporre le conditioni di quclh,enona lc <0 ^‘" 
chi la riceue , ma forfè noi non [tomo indegni di dar lapena a noi medefi- f ° ace ,• 
ni , e per ciò, noi non ricufiamo che tutte quelle cofe fieno vofl rcper cui fi a pp Jtt ìc- 
diede principio alla guerra, la Sicilia, hSardigna, elaSpagna, e tutte, ne a ehi 
tifale che fon nel mare tra l'africa e l Italia , e che noi Cartagine fi , rin- ' a dà, non 
chiiifi dentro ai Uri dell. Africa ( poi checofi piace a gli Dq) vi vegliamo la "* 

fignoreggiare per mare e per terra ancora fuor d Italia ;enei paefi Ionia- cc 
ni . Io non negherò che voi non poffare bauer ragioneuolmente fofrettó 
della fede dei Cartagincfi , per non hauer poco fa , molto finceramenie 
domandato è afrettato lapace , ma egli importa molto o Scipione , alla fe- 
de, e con feruatione della pace , per qual metto , e da cui ella fia domanda- 
ta . I voflri Senatori ancora ( fi come io odo ) furono indotti alquanto 
per quefio a negarne la pace , che ei non parue loro chela nofìra ambasce- 
ria fjjje tanto degna che baftafic^ . lo Annibale , in perfòna chièggo !« 
face , laquale io non domanderei ,fe non la giudi caffi utile , c pei • la n. cie- 
Jima vtilità che io la domando , la offeruerò e difenderò , & in quel modo 
(perche la guerra fu cominciata dame) che io feci che di fi fatta im- 
prefa ninno de i noflri sbauejfc a pentire , mentre cl:c gli ‘X tj non m heb- 
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fcfro inuidia , cefi mi sforerò che neffuno s bobbia a pentire della pace, 
per mio mezp ottenuta. 

KISTOST^i <D1 SC IT IO T^E t^D otTiXJBjlLE 
nella quale egli non folamentenon gli concede la pace, 
ma lo /limola a combattere . 

t^fl^GOAiET^TO. 

£ g_jt S I tforxet» Annibaie di ferfnadere etn molte regioni U fece a V. C multo Set- 
pione. ( comete nodulo nelle precederne oratione'jal quote , Cornelio con molto menco parole 
gli rifpofe , ( inejjrtito dellefrefche ingiurie , ) che quelli che non haueuano potuto fnppor* 
tarla pace , t’ apparecchi tfjcro alla guerra ,^ra prouar l'ultimo pericola , e l'ultima fortu- 
na della battaglia. 

I non mera occulto 0 Annibale , che i Cartaginefi 
baucjjero a romper la fede della prefente tregua , e del- 
la ajpettatione della pace , fu la fferanxa. della tua ve- 
nuta , laqual co fa , ne tu fleffo dijjìmuli, poi che tu caui 
delle paJJ'ate conditioni tutte le cofe, eccetto che quelle 
che molto tempo fa fono in no/lro poterei . *JMa,fi 
come tutto il tuo pefiero è di fare in maniera chei tuoi 
cittadini conofchino di quoto pefo ti fieno alleggeriti per opera tua , co/i mi 
debbo ancora io affaticare, che i patti che fi fecero allhora, non fi traggbi- 
no hoggi delle conditioni della pace anzi fi rimandino ad effi come premio 
della perfidia loro,& effondo indegni di trouar piu appreffo di noi le mede fi 
me conuentioni,voi chiedete ancora che i mede fimi inganni, e le medefime 
frode vi giouino. Tfe furono gli antichi noflri i primi a far guerra per la Si - 
alia, ne io per la Spagna,ma allhora il pericolo de i Mamertini , noflri con 
federati, & bora la dìSlruttionc e rouina di Sagunto, ne fece pigliare giufla 
mente e piamente le armi. E voi allhora ne prouocafle e manometterle, co- 
me ancora tu ttejfo lo confeffi,e come ne fono teflimonigli Dij , i quali die- 
dero a quella guerra cofi fatto fine,come voleua la giidìitia,ilquale anco da 
no e daranno quèfla. Quoto s appartiene a me, io mi ricordo molto bene del 
la debolezza della fragilità della natura humana , e confiderò la forza della 
fortuna, e fo che tutte le cofe che noi facciamo, fon fottopofie a mille acridi: 
ti e cafi.Ma fi come io conf efferei di portarmi fupcrbameteje innanzi che 
io fuffi venuto in africa, cedendogli volontariamente alle cofe d Italia, & 
bauc ndo imbarcato l'efercito per partiti, e venendomi a chieder lapace , 
io ti dijpregiaffi , e non ti volefji vdire cofi al prefente , io non ti fono cbli- 
gato ad boiler ti alcun rifletto , bollendoti qua fi per fo rza tratto , e flrafcL 
nato con mano fuor d Italia in àfrica . Onde fe alle conditioni già prima 
ragionate , (e tu fri quali elle fieno ) con lequali parcua che shaueffe a 

con- 
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conchiuder la pacejagiugncrd per uoi qualche pena,e qualche pagarne», 
to di qualche fomma di danari , per la ricompensa delle nani colte , & dc_A 
gli ^ imbafeiadori molati neltempo che duraua la tregua , io farò contento 
di ragionarne col mio configlio . eJMa fe quelle conditioni anco ui paia- 
no graui , poi che voi non hauete potuto Sopportar la pace : apparecchia - 
teui alla guerra . 

effetto. 

NON potettero conuenire inficine in modo alcuno quelli due Capitani, per 
che l’u no haueua poca uogliadi far la pace, e però proponeua conditiooi durilfi- 
mc , l’altro non uolcua accettar quelle conditioni eh ’arrecauano perpetua infa- 
mia alla fua patria. Per tanto,titornati ciafcun di loro al fuo efcrcito,efortarono 
iloro foldati, ricordando loro'ches’apparecchuircroaH’ultima giornata, nella 
quale t’haucua a determinar di tutta Io fomma dell’Imperio, c por fine a tutte le 
fa tiche.Vennero adunque al fatto d'arme, doue fu combattuto dall’una, e l’altra 
parte ualorofamcnte . Ma la Fortuna che *’era data tutta in preda a Scipione, e a’ 
Romani, fauoti in quel giornofi fattamcntel’efcrcitodi Roma, che Cartagine ri 
ceuè fi fattoilcolpo.cheda quel giorno in poi, non forfè mai piu a far guerra al- 
cuna.anzi diuentando quali ferua di Roma,fii coftretta finalmente, a uedet bat- 
terli in tetra, flc andar gli habitatori far loro flanza altroue. 
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DOVE SI CONTENGONO LE G V E r;r;e 
di macedonia;’ e d'asia. 

0 R^ATIOT^E DI TVBLIO SVLT1T10 

Confalo, fatta al popolo, persuadendo a transSerire 
la guerra in e. Macedonia. 

t^HGOME7{TO. 

I M ACEDO 7i.I pre (Lunati e gt uafiauano tutto il paefe degli AteniefìJ quell no offèndo 
baflmtiper fideffi i difenderfitmandarono JmbaTciadori e Hpma, a domandare aiuto. Erojt 
in quello mentre fatto in %pma le diuifìont delle Vrouinàt ,éf era toccata la Macedonia a Vm 
i/io Sulpitìo cenfolojtquale haueua propone inctn/ìgliofeeglt era bene mutuer guerra al 
Filippi , per le ingiù ne fatte , e per l'armi muffi comra gli amici. Qnefia propofia fatta al po- 
polo della guerra tit Macrdonia , nel primo fu <fi agio , fu riputata quafi datiate le centurie .fi 
per tffer il popolo fianco per la lunghe-gcp delle Paffete guerre, fi ancora,perche ti nera perfioafo 
da Quinto Beh io Tribuno della Plebe, accusalo i padri che duna guerra facejfere nalctrt una 
altra guerra Vinfe finamente t automa de i padri, i quali profondo il Confilo Jo confort ottano 
che di nuouo ragunaffi il confidilo e proponete la mede fimo deliberai ione. Onde il Confilo ragto 
natoti popolo in campo Manto, inamf^ht le centurie defitto i loro fr^rag^gliperfuafe a pi- 
gliar la guerra Macedonica cou quelle parole. 
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I mi pare che noi non fappiate , o Romani, chcÀ 
noi fute domandati , non fe noi uolete la pace^a, 
ò la guerra ( perche il He Filippo non ni lafcierà 
la libera elettionc di queflo,il quale eper mare e 
per terra apprecchia tarmi) ma tei ni pare da 
mandar le uoflre genti in ^.Macedonia, ò di ri- 
cenere il filmico in Italia.Qnanta differenza fu 
fra l'nna co fa e l'altra , certo chefe noi non l ha - 
uejfe mai efp crime acato innanzi , uoine potete hauer fatto proua in que- 
lla ultima guerra Cartaginefcs . Chi dubita, che fe noi haueffimo dato 
con prejlegza foccorfoa i Saguntini , quando ei fi raccomandaiu.no a noi , 
fi come haucuano fattoi noflri padri uerfoi <J\lxmcrtini , che tuttala 
guerra fi farebbe riuoltain Spagna , laquale ,per ftar noi a bada , con no - 
Jho danno riceuemmo in Italia ? Egli non e ancor punto dubbio , che^J 
effendo fi quello mede fimo He Filippo, per lettere accordato con Anniba- 
le di paffare in Italia , che noi non lo riteneffimo in ^Macedonia per bar 
uerui mandato Liuino con tarmata, che moueffe la guerra incafaalui , 
E quel che noi facemmo hauendo nimico ssfnnibalc in Italia , bora cac- 
ciato Annibaie > e ni /iti i Cartagmcfi,flaremo a penfar di farlo s* Soppor- 
tiam pure, & affettiamo, che il He faccia prona della noflra dappocaggi- 
ne nel eff ugnare Atene, come fece sAnnibale nelrouinar Sognato , per- 
che egli non dimorerà a paffar di qua cinque mefi , come fece zAn/iìbale_s 
a uenir da Sagunto,ma toflo che egli babbia fciolto le mani da C oiinto, egli 
paffcrà in Italia in cinque giorni. Io fo bene che mi non uorrete uguaglia- 
re Eilippo ad tsfnnibale , ne i *JM.acedoni a i Cartaginefi , ma mi t ugua- 
glierete bene a Tirro , dico per quanto fi può paragonare un huomo a l al- 
tro, ò luna natione fia miglior dell altra . LoEpiro fu fempre di piccola 
aggiunta , e di poco momento al I\cgno di tJAlaccdonia » & hoggi è 
il medefimo . tj\la Filippo al prefcnte ha tutto il Teloponnefo fotto 
il fuo Imperio , e la citta di Argo non meno per l antica fama, c!k_-> 
per la morte di Vino famofa . Facciavi bora compar ottone delle co- 
fe noflre^f . Quanto era la Italia piu potente & in fiore , che ella non 
è hoggi i Lo flato era intero , c le forge intere , ejfendo falui tanti C api - 
tani e tanti eferciti , chefuron poi confumati dalla guena Cartaginefe , e 
nondimeno affollandoci Tino,ci trauagliò tanto, che ei venne quafi uinci- 
tore fu le porte di Homo . "Ffe folamente i 'Tarentini , e tutta quella ri- 
merà d'Italia, che fi chiamaua la Cjrecia grande, gli s accollarono , fi cÌK-J 
ei fi potejfero credere , che quei popoli haneffero fcguito il linguaggio e no 
me loro antico , mai Lucani, i 'Brut/j , ó" i Sanniti fi ribellarono da noi . 
Credetemi dunque , che pafiando Filippo in Italia , quefli paefi babbiano. 
m flore in pace, ò in federa i ‘Durarono eglino in fede nella guerra Cartagi 
nefe^> i Fi non mancheranno mai quefli popoli di ribcllarfi da noi,fe non 

quando 
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quando ei francherà loro a chi fi dare. S ei ni fojje pamto fatica di mandar 
l efercito in africa, noi harcfli ancora hoggi M titubale & i Cartaginefi ri- 
mici in Italia . H abbia piu lofio guerra la Macedonia che l Italia , e Jiano 
gnafti & arfi dal ferroedal fuoco piutofio i contadi & le città de rimici 
che i nofl ri paefi. T^oi habbiam fatto già prona, quanto filano piu potenti e 
piu felici l'armi noflre di fuori che in cafa. esondate adunque e col fauor de 
gli Dij,r endete i fujfragij,dr approuatc unitamente quelle cofe, che da ipa 
dri noflri fono fiate con fauieyga deliberate. E di quella imprefa battete con 
fortatore , non folamente meuoflro Confalo, magli Dq immortali , i quali 
pregando io che foffero felici a me, al Senato, a noi, a i confederati del no- 
me Latino , & all armate & eferciti noftri, m hanno dimoftrato nel furi 
fido ogni cofadouerhauere ottimo & fortunato ficee fio. 

EFFETTO. 

Q VESTA orarioncdel Con Colo, mutò tutti gli animi, di maniera che man 
dandoli intorno il partito fu approuato, e uinto, che’ fi faccfic la guerra in quel 
modo ,c haucua deliberato il Confolo. HScnatooidinòin oltreché* fi faceficro 
le fupplicationi per tuttala città, acciò chcquclla guerra haueflcfclicc fine. Di» 
poi hauendo rimeflo il Senato nel Confolo, il moJodcl notificar la guerra a Fi- 
lippo, confultandofi egli co' Feriali , ordinò che tàgli folle notificata in quel mo- 
do che piu era opportuno, & in ultimo hauédo me fio ogni cofa a ordine, fi mof 
fe il campo per domar Filippo, e ridurlo all’o bedienza del popolo & Imperio Ro 
mano. 


G 1 METqjT 0 MB^tSCIjtDO\E 

del I\c Filippo nel con figlio degli Etoli,peifuadendogli,a 
non fi partir dalla lega di Filippo . 


tyf^GOMET^TO. 

GF E R.K.E GGl AF AT(0 i Coturni con Filippi Macedone , e come aunirne in coft 
fati tempi, ciaf iurta (itile parti et, catta tlifarftde' coll t nati , tentar ribellioni, e peccai ctarfi di 
aitui.Hautnanc oh paoli fatto nuotiamone legacon Filippo, ma perch’egli erano facili a mu- 
tar parere ,e dubitando che non firmerò fermi , Filippo uimando Ambafciadori per tenergli 
fermi Mandaronu, anche i /{emani i loro Legati ,&■ effendo tutti conuenuti injieme.rti Pao- 
li diedero udienza prima a qnn di Filippo ,i tpiali.perfuadcndogli a flore in fede col Ri, accio- 
fonano la poca fede de /(ontani , e la loro arroganza , e fuperbia, dicendo. 



Oleteyoi imitare la licenza, ò baldaga ò leggeregga, ( che 
io mi uoglia dir e)de' Romani fi quali rifpcifero già a uoftri 
legati in f(oma,in quella forma . Qual cagione vi muoue 

0 Etoli , a uenirehoraa noi , hauendo per uoi flefji ,fen~ 
%<i la noftraaurorità , fatto pace col I(e Filippo <* éthora 

1 mede fimi vi richieggono , che uoi infieme con loro, fac- 

ciate 
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date guerra con Filippo, & innanzi fingeuano per voflra cagione , & ht 
voflra difefa d batter prefo l amie contea di quello . La prima uolta ch'efft 
vennero in Sicilia , fu per dare aiuto a Mejfina . la feconda per render la 
libertà àSiracufa, oppreffa da' Cartagine fi , & bora fi tengono c JMefflna , 
e S ir oc u fa , e ruttala Sicilia tributaria , e fottopofla all Imperio de Ma- 
giflrati cminifìri loro . £ neramente che come uoi radunatele diete vo- 
flre in Lepanto,mediante i comandamenti de uoftri medefimi magiflrati, 
creati fecondo le uoftr e leggi, per elegger liberamente quegli amici , c_j 
quei minici , che piu ui piacciono , e per bauer pace , e guerra fecondo la 
uolontàuoftra, cofi nella medefima maniera nelle cittàdi Sicilia fi coman 
da il concilio dalpopolo Promano ,per Meffina, ò Siracufa, ò Lilibeo . lui 
fi fa la dieta Romana , fui chiamati dal magistrato Romano fi ragunano 
gli buoni ini . reggendo feder fuper baine lite foura un altro tribunale, a 
render ragione: circondato de'fuoi fergenti,che minacciano continuameli 
te conle uerghe , e con le feure alle falle ,& alle teflc de fudditi , e cia- 
feuno anno fiantbiano quefto e quelfignore. Tapperò fi debbono, ò pofiono 
marauigliare quei popoli ,uedendo le città d Italia , Reggio, Taranto, e 
Capoua, e laltre citta uicine ( delle rouine delle quali ècrefeiuta Roma ) 
flarhor fogg ette alt Imperio' di quella . Capoua certamente è fi atalafc io- 
ta, conte un mouimento e fcpolcro del popolo Capouano , ilquale offendo 
flato faccialo , e sbandito , quella fi refla come un corpo tronco , e finem- 
brato,fenza Senato , fenzA plebe ,efenza magiflrato, come una co fa mo- 
Slruofa, o piucrudelmenteìafciata per babitare cofi guafla, che s ella foffe 
interamente disfatta , e difolata . Eccrto ci farebbe vnapazgia , H cre- 
dere eh' alcuna di quefle cofi noflre , haueffe a reilare in piedi , sei ne di - 
uentaffero {ignori buominiftranieri, e piu differenti , e fcpar alida noi di 
lingua , coj turni, e leggi, che di {patio di terra, e di marcai. Tuo forfè pa- 
rere , che lo flato di Filippo pregiudii hi alla voflra libertàfllquale effendo- 
ui nimico per voflra colpamon ha domandato da uoi altro piu che la pace , 
eboggi de patti di quella defidera ueder compitamente l effetto, zsfuuez^ 
Zatepure i foldati foreflieri in quefli paefi , e lafciateui porre il giogo fui 
collo , che tardi, <& indarno ( quando voi harete i Romani per Signori , ) 
defidererete Filippo per compagno . Ticcole , e leggieri cagioni & a tem- 
po, fanno tra loro diuidere, c~ infime di nuouo congiugnere gli Etoli , gli 
Le nimi ^Jcarnani , e i Macedoni , huomini del mede fimo lingiaggio . ma con gli 
citie naro j g fafai ,fcmpre liebbero i greci difeordia , e guerra , e fempre 
"li lon $ bar anno : pcrciocbe , ci fono nimici infime per natura, laqualcbpcrpc- 
* >CtUC ' tua , e fiabile , e non per laltre cagioni , che fono ogni giorno furie, e mu- 
tabili . ma per finire quiui il mio parlare, oue egli bebbe principio : in que- 
fto luogo medefimo,e uoi, le medefime perfine già tre anni fino , delibera- 
le della pace col medefimo Filippo, reclamando, e non approuando quella 
pace i medefimi Romani , i quali , bora eh ella è pattouita, & acconcia ìa 
* vogliono 


l 
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uogliono diflurbare. Nella qual confata, la fortuna non ha mutato cofa al- 
cuna ,fi ch'io non ueggio perche uoi mutar ui contenga. 

RJSTOST^I D E* 7^EL MEDESIMO 

configlio e dieta degli Exoli , per farchei lafiiajfero la pace con 
FUippo , e pigliajfcro con loro la guerra centra di lui, nella 
quale finche fi rifonde alle calonnie date dRpmani 
dagli Cdmbafciadori di Filippo. 

usfF^qOMET^TO. 

DOTO chi CMicidoni hebbrro ftuelUto , vii ^ fttnitp entrarono dentro jtcconfemeàole 
frro i Romani. Et cominciando effe tc dolirfi grandemente dell’ ingiuri t ricettate di Filipfo,non 
fi lament ariano tanto delle renine delle ca fi, deiagliamenit di gli alberi, e de'gnajii de' Bar fi, 
eptanto fi doleaani delle tonine de'Tmpli,e delle deflrnxrjtni dt’fepolchri, perche quelle fon 
cofe, che l'afono in guerra e quefie non ' tu fatte nè anche da'Barban. Ter tanto. eidiceuano lo 
n.chentn pfidaffero di Filippo, ma abbracciaffero la pi fi ama fumana, lacuale, dopo gli Drj 
immortali, eralamaggiore, che fofji almomlo Laonde i Romani battendo ardati. che ghetti 
nei fi Lane nano parlato in toro fattori ,enon potendo comportar le calonnie date loro da' Mace- 
doni, cominciarono antlrc/fi a parlare in qaeftaguift. 

Macedoni primamente, epoi gli ^fteniefi,m'han- 
no coftretto a mutare tutta la forma della mi* 
oratione.Imperoche, effend io uenuto a far que- 
rcia deli ingiurie di Filippo fatte alle cittànoflre 
confederate, i Macedoni querelandoli eglino, cs 
noi primieramente acculando, hanno fatto,ch io 
molto piu conto di difender noi, che daccufar Fi 
lippo. E gli Stenle fi, raccontando le cofe indi cibi 
li, e federate da lui fatte ucr fi gli Dij Infernali, e Celefii, che hanno ejji lo- 
fi iato a me,o ad altri, che piu olirà opporgli, e rinfacciargli fi po/fa t Que- 
lle cofe medefime poffon dire i Chtj,gli t^tbidcni,gli Fnei,i Maroniti,i Ta- 
stili Tari,i Sam:i,i Lariffei,ei cJM.ejfcnii.fi penfate,che quei d ex ficaia pofi 
fino narrare cofe pili crudeli, & atroci Jtauend egli hauuto maggior faciliti 
d offender gli. -JM a quanto s appartiene alle cofe, che Filippo rimpr onera a 
noi J elle non fon glorio fe,e degne di loda,io confeffo non le poter giufiifica 
re. Egli ne rimpruouera le cofe di Reggio, di Capoua,edi Siracufa.Quanto a 
Reggio, al tempo della guerra di Tirro,una nojlra legione mandata da noi , 
a preghi de medefimi Reggili inlorofoccorfo , occupò federatamente. 

&• rfigaoriflì di quella città, alla quale era fiata mandata per difenderla , 
.Apprettammo adunque noi cotal fatto > ò rendemmo a Reggini l/xittà 
e l contado, e tutte l altre cofeinfieme con le proprie leggi , con la liber- 
ti i poi che noi battemmo coftretto la fielerata legione a pagare agli ami 
ci noflri le domite pene , con le battiture , e col fupplicio della tcfla ? t'f 
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Siracusani ( acciò che la colpa loro foffe piu grane) eff rndo quegli opprcfji 
da Tiranni, & battendoli foccorft , & effendoci noi affaticati , e lìraccbt 
quafi tre anni continuo nel combatter quella città fortifjima , e uolc ido 
(dia fine eglino medefimi Siracufaniferuirc piu t a fio a Tiranni, che cjfere 
preti da noi, nondimeno rendemmo la loro città , hauendola con la mede- 
Cima forza prefa , e liberata . Tfe uogliamo già negare la Sicilia effcr no- 
flra , e tutte le città , che temerò cantra di noi la parte Cartagmefe , e col 
medefimo animo ci fecero guerra , effer tributarie , e Suddite nojlre , ang} 
uogliamo , che uoi , & ogni gente fappia, che ciafcuno è trattato da noije 
condo i fuoi meriti . Hor ci habbiamo noi da ucrgognare delle penerà » 
c'hanno portate de lor falli i Capouam ? delle qualli, ne effi fi poffono giu- . 

ftamente dolerci. Cofloro, poi che noi hauemmo guerreggiato per loro co 
Sanniti , quafi lo fpatio di fettunta anni , con molti nofìri grauiffuni pe- 
ricoli, e danni , primieramente hauendoli fatti nofìri collegati, e poi 
congiunti a noi per matrimoni j, e parentele , & ultimamente con la ciui- 
lìtà , nel tempo delle nojlre auuerfità , i primi di tutti popoli d Italia , fi 

dicrono ad esf anibaie , battendo morto crudelmente la guardia denojlri 

Soldati . Dopo qucjlo /jdegnandofi , che noi gli affediaffinio mandarono 
Unnibaie a combatter Homa . Se la lor città non reflap in pie ,Je muno 
deffi fi trouaffe fopra la terra, chi potrebbe J degnar fi f o dir giustamente , 
che fi foffe fatto piu oltre, ch’dlor meriti foffe flato conueneuolt_j : 
jduucnga che molti piu di loro , per la confi tenga delle lor proprie fede- 
ratele toglicffero a fi fi e (fi la aita , che non furon quei , che furon pu- 
niti da noi. U gli altri togliemmo la patria , & il contado , in tal gufa 
però, che noi demmo loro poffeffioni,e luogo per potere habitare, e « citM 
innocente Inficiammo inpiedi, in fi fatta maniera, che chi boggi la ucdcffc, 
non ui Scorgerebbe pure un minimo fegno , ch'ella foffe fiata combattuta; 
ò prefa. <JWa che duo io di Capoua t hauendo noi conceduta la pace,e la 
libertà alla citta di Cartagine , uinta e Soggiogata , fi che qui™* coma 
mo noi piu toflo pericolo, che perdonando in tal modo troppo facilmete a 
vinti , non diamo animo per quell a maggior numero, di far contra di noi 
cimento in guerra,hora,deUa lor fortuna . Quefle cofe filano dette m difefa, 
noflra,e quell altre contra Filippo di cui i familiari, e i domcflicipatrici- 
dyj. uccifioni de parenti, e de gli amici , e la quafi piu mhumana libidine , 
che la crudeltà, uoi tanto meglio conofiete , quanta piu alla ,jUacedonia 
flètè miniMor quanto a uoi Boli s appartiene, noi pigliammo per noi la 
guerra contra Filippo , e voi hauete finga noi con ejjo fatto la pace ^> . 
Forfè direte, eh' efiendo noi occupati nella guerra Cartagmefe , cojtretti 
dal timore , hauete . prefo le conditioni della pace da colui, ilqnale allhora 
piupoteua,e noi ancora,effcndo cacciati da cofe di maggiore importanga. 
Abbandonammo la guerra, che uoi medefimi haueiute lafilata. ^ llprejen - 
te, compiuta per benignità degli Dtj, la gnor a Cartagmefe, con tuttc-j , 
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Ufor%e ci ftamo uoltatì allimprefa dì *SMacedonia & amie offerta Ut 
uentura di poter tornare nella compagnia noflra, fe già non miete piu to- 
Jlo mal capitare inficine con Filippo, che uincer co Bimani. 

,ì EFFETTO. 

PERCHE nel Concilio degli Etoli , era qualcuno c'haucua l’animo corrot- 
to Ò per maliuolcnza dc'llnmam.ò per da nari prefi da Filippo, però mandati Tuo 
ri tutti gli Oratoti , fi conclu Te, che per allhora non fi Taccile ddibcrationcalcu- Le fubfte 
na <ò prt(lezza,^cl)clc fu bi te nTolittioni Cogliono effer feguite da una Tubita pc nfolutio- 
nitenza.ma chcognicofafirimctrcfrcalCo.ifigli'ograndc.chefifolciiaraguna- ni, fon 

te in Termopile,il che fu deliberato da loro, accio cheli mcttclTi tempo ili mi zo, quali fem 
eperlafcurfofpefcambe leparti perchetglinofaccuano quello pfliero, ciocci prefegui- 
la foarc appiccar la guerra tra Fibppo.c'Romam.&in quello mentre, trattcnen tcdaluca 
dot una parte d'altra .ftarca uedeteijouefi uoltau.i la fortuna .epoicollegarfi ùmcnto. 
eon quclla.a cui la Fortuna Tofle Hata piu Tauoreuole.Cofi tutti gli AmbaTcìado 
ri fifhzrplbluiionealcuna nc Tmon nudati, con p torneila d’appinlurG a quella 
parte, chcfòfledétctminata dal conGgllo Fa net olico. ò Poliaco. ° 

O R A TI O NI DHL SECONDO 

! LIBRO DELLA Q^VARTA DECA. 

D\A\ISTEXO, tbjetob^k 
. n de gli -Achei nel Con/iglio,per muouer il popolosa far lega, 
co' Bimani con tra Filippo . 

tsfl^qOMET^TO. 

Ì L confalo ,e f tfircito ternano .haueuano prefe malte terre el !{e Filippi dt Macedonia,! 
t tutanu andauano acquisendo glorie, e paefe.mj al Confalo Henne Maglia di temere gli y febei 
per nedere t ei patena tirargli alle dinotane de’ Romeni , e pero n tendendo ambefeiadon fu- 
rono emme/Ji nel concilio ch'era ragunato in Sidone , doue eoncotreu^no i popoli di diiierfè na 
tieni y emronni ancora ytmbafciadori daini /ignori, e KfPubliebe.-e partii ilarmente di Ftlip 
pi, e defilino perfuedeue , e difjuodeuagli yt dei, fecondo le commi/poni ch'egli heueuano E 
furon fi lunghe le condoni fatte de diuerfi, ohe al tremontar del Sole fu licentietoil coniglie, 
finge fere alcune deliberatione.il dì feguente poi, fi raguno il concilio d ninno, e afpettendt ■ 
fi, che qualcuno cominciajfe a parlare j oprale cofe dette , ogniuno fi Flaua cheto, peroche eia. 
feuno era confu fo in fe me de fimo , non (apendo a qual parte appigliarfi. jl ri fieno adunque eh’ 
era Vretore fedendo che ogniun taceua.e che il configlio era per pa/Tarfi in filemio fe' t' indù- 
gioita troppo .pero, accio che quel giorno p fini fje cefi, < che il concilio fin andafie ficheto, to- 
minciii a parlar di quefta maniera. 

V e fon quelle uoflregare, e contefe dammi , nelle quali 
ne'conuiti, e ne i circoli, quado u accadala far mcntione 
ò di Filippo, ò de’Hgmatii,a pena ui poteuate còtenere di 
non uenire alle m.mii H ora nella dieta folamcnte a r/ue- 
fio effetto comddala, battendo afcoltato da ogni fartele 
parole de Legati, proponedoui ciò il magiflrato,et tnuita- 
dotti il bdditore,bauete pduto la f. niellai. Se nè la cura della comune fidute, 
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ni anche le uofire proprie offe trioni , leqnali, ò in quefla, ò in quella parte 
u hanno piegato gli animi , non poffono ad alcuno diuoi cauwre una pa- 
rola di bocca <* conciofia cofa che ninno di noi fia però cofigroffo , e ro^o, 
che non poffd fapere bora ef fere il tempo commodo , e tocca/ione di direte 
di confortar tutto quello , che ciafcun uuole , ò giudica cff ere il meglio , 
aiunti che della lega fi deliberi cofa alcuna . tJHapoich'una uolta ella fia 
conchiufa,e deliberata, farà necejfario ch’anche quegli, a cui ellafoffe pri- 
ma difl>iaciuta,l appruouino, e difendano per buona, e per utile confedera - 
tiones. Si non ui manca certamente o "Principi degli .Achei, piu il confi - 
glio, che la lingua; ma ninno forfè uuole , che col fuo propro pericolo , fi 
prouegga all utilità , falute comune . E forfè ancora io tacerei, s io fisffi 
per fona priuataihora efiendo "Pretore , conofco eh" a quefii Oratori , ò non 
fi doueua dar loro il concilio , ò neramente non fi deue lafciarli partir di 
quì,fcnzp rijpofla. ma comepofiio rifondere fendala uoflra deliberatio^ 
ncs f* eJ Ma poi che ninno di noi, che fete chiamati a quefla ' Dieta,uuole , 
ò ardifee dire cofa alcuna per fuo parere, efaminiamo t orai ioni fatte il 
dìpajfato dagli Oratori , e proponiamole in luogo di pareri , come sei non 
haueffero chiefto per effe lt cofi udii a loro , ma perfuafo quelle, ch'ti giu- 
dicarono effer profitteuoli a noi. I Romani , i Indiani , & dittalo, do- 
mandano la compagnia, & omicida noflra, e giudicano effer cofa ra- 
gionerie effer fauoriti , & aiutati da noi nella guerra , ch’ei fanno con- 
traili Filippo . 'Dall'altra parte , Filippo ne ammonifee , e ricorda la 
confederatione , & il giuramento , che noi habbiamo feco. & hor ri- 
chiede , che noi fiamo con lui , & bora dice d effer contento che noi non 
ci impacciamo nella guerra . Tuo egli effere , che a ninno di noi caggia 
nella mente per qual cagione, coloro, che non fono ancora compagni , do- 
mandino molto piu , che non fa colui , chi compagno i 7fon auuienc già 
quefla, ni per la coftumatezja di Filippo , ni per la fcofiumatezga de’ 
Romani. 1 porti de gli ts/chei danno, e tolgano confidenza a cofi oro che 
domandano. 'Di Filippo , noi non ueggiamo qui altro che tfkmbafciadore. 
L’armata de Romani fià a Cenchrea , portando feco come amofira , Ics 
prede delle città d'.uboia . il Confilo, eie fue legioni ueggiamo noi fcpa- 
rate da noi un piccol brai ciò di mare andar Magando per tutta la F acide, e 
la Locride. Voi ui marauigliate perche Cleomedonte ^mbafeiador di Fi 
lippo , babbi a bora cofi freddamente , e diffidentementetrattato , che noi 
pigliamo l armi pei • Filippo.alqual Cleomedonte,fe noi chiedeffimo, ches 
per uigore della medefima lcga,e giuramento ( del quale piu dianzi ne am- 
montila ,che noi ci douefjìmo far confcienz# ) che Filippo ci difendeffe da 
Habide , e da Lecedemontj , e da’ Feniani , non fola farebbe per non tro - 
staro l aiuto, col quale ne difendeffe , ma neanche quello , ch'ei poteffe ri- 
fondere ; certo non altrimenti , ni piu che Filippo Sleffo. ilqmile l anno 
paffuto promettendo , che farebbe guerra con “Habide , poi ch'egli bebbes 

tentato 
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tentato di tirar di qua la noflra giouentù in Euboia , e ch'ei uide , che noi 
non volemmo deliberare di concedagli tale aiuto, ne inuilupparci nella 
guerra de Romani, dimenticando/ì di quella amicitia,cheuantandoft bora 
allega , ci lafciò in preda a 'Rabide , e a Lacedemoni ] . E nel nero , a me 
noni parata conuenirc molto ben ficofteffa, i orai ione di Cleomedon- 
t( _j . Egli fpregiaua la guerra de t Romani , s beffandola , e dicendo eh il fi- 
ne defla farebbe quel mcdefimo, che della prima elei fecero con Filippo . 
'Perche adunque deue egli domandare ajfente iluoiìro aiuto , piu toflo che 
prefinte difender noi , "fuoi vecchi amici auntratto , e da 'Fialide, c da. 
Romani ì Io dico che difenda noti Hor pa che ha egli co/i comportato che 
fia prefa Eretria,e CariHoi perche co/i tante altre città di T eflaglia i per- 
che co/i ipaefi diLocridee di Foc idei perche patifee egli bora ch’ei /ia 
combattuta Flotta ? perche sb egli partito dal pafìo del Epiro i e da quelle 
chittfe ine/pugnabili fopra il fiutne Mao , ò per forga, oper temenza, o 
di buona ttoglia ? elafciato loflretto pajfo, eh eiteneua ,fenèandato nel 
mezp del Regno ? S egli ha lafciato uolontariamcnte tanti amici in preda 
(inimici , in che gli puote egli riprenderete anche quegli proueggono alla 
propria fallite i fi per paura, perdoni ancora a noi, che habbiamo paura, 
fegli ha ceduto, uinto dall armi, noi plebei, ò Cleomedonte, potremo reft- 
fterc allarmi de Romani ? alle quali jìoì Macedoni , non hauete fatto re- 
ftftengai Hor vuoi tu, che noi crediamo piu to/lo ale, thiRomani non 
faccino la guerra con maggiori eferciti , nè con maggior forga , eh et non 
fecero innanzi ? piu to/lo ( dico ) che noi non riguardiamo agli effetti fleffi 
delle cofet M Uh or a cjft aiutarono gli Etoli con l'armata per mare , e non 
guerreggiarono condotti dal Confolo,nè con eferciti Con filar e^y . tifili >o- 
ra le città maritime erano folamente in tramalo, e terrore, ma i luoghi fra 
tcrraffuron tanto fteuri dalle forge de Romani, che Filippo in quel mero , 
mcttcua in predagli Etoli , che indarno chit deano l aiuto di quelli . <JMa 
bora i Romani , effendo liberati dalla guerra de Cartagine fi, ch'egl i hanno 
/ottenuto fidici anni,come qua/i nelle uifeere d Italia, non hanno filo man 
dato foccorfoa gli Etoli, che faccino gtierra, ma effi mede fimi fono flati 
Capitani deltlmprefa, & hanno moffo tarmi contrala Macedonia per 
mare, e per terra, e già il tergo Confilo con ogni sforgo la guerreggia 
Salpino , abboccando fi con lui in Macedonia , ruppe, e mi fi in fugati V» 
e mifi in preda la piu ricca parte del fuo Reame . bora tenendogli In f H0 
potere il paffo dell’ Epiro , & effendo forte prr natura , e peri affidamen- 
to del luogo , e moltitudine d efircito , Quintio ne l'ha cacciata > e IP°g,' ,a ~ 
to degli alloggiamenti , c per figuratolo in/ino in T cffagl* t » & ha prefo 
per forga le fue Rocche , e le genti, che le guardauauo, e le citta confede- 
rate quaft in fu gli occhi del Re . T^pn ftano vere anellc cofi , lequali pur 
dìangi raccontarono gli Mmbafctadori M tenie fi , aella crudeltà, auaritia, 
e libidine del Re, nè s appartengano punto a noi le fceleratcgge , che nel 

nflt » con- 
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contado d ditene fono fate commeffecontragl infernali, e celefiiali Dei , 
e molto manco tocchino a noi i mòli , che hanno patito gli Eleuntij , egli 
csfbideni , che da noi fon lontani , dimentichiamoci noi mede/ìmi ( fe'ut 
piace ) de nofìrifleffi ricattiti mali , dimentichiamoci dell occifìoni, e ra- 
pine de beni, fatte da lui in Mefiìna , in me%ò del Telopomcffo , e deltho- 
finte fuo di Ciparijfta Garitene,contra ogni giuflitia uccifo, qttafi nel mego 
del conuito , e della morte d Arato.Sicionio il vecchio , e del figliuolo . ÌL. 
quale infelice ttecchio,ei foleua anche appellare padre . £ l' batter egli per 
fua libidineportato uia in Macedonia la moglie del giouane girato Toll- 
erar ia , e cofi fiano dati a obliatone tutti gli altri fuoi fi upri delle vergini, 
e delle matrone, e prefupponiamo di non batter che fare con Filippo, per lo 
fpauento della cui crudeltà , uoi fiate tutti diuentati mutoli ( perche , qual 
altra ragione ui fa tacere , effendo chiamati a configliare ? ) ma imagtna - 
mori ch'ai prefente la noftra dijputa fia con Antigono , manfiuetifitmo , 
e giuftifiimo l\e, e che ottimamente uerfo di noi fi portò fempre, bar ebbe 
egli chieflo allhora , che noi fitceffitno quel , che non fi foffe potuto fare ? 
Il Teloponnefo , e qua fi unlfola, congiunto alla terra ferma con quella 
jlrctta foce dell iftmo , a nejfuna cofa piti atto , che alle guerre nattali . Se 
adunque cento nani con la coperta , e cinquanta piu leggieri aperte , e cen- 
to trenta Len:bi I filaci , cominccranno atnfeflare , predare, c diflruggere 
le uoflre marine, e terre polle quafi nel lito del mare , forfè ci potremo ri- 
tirare nelle città in fra terra ? certo si , come fe noi non hauejfimo la guer- 
ra in cotpo,e non fitffitno trafitti infitto al cuore , quando Habidc per ter. 
ra , e i Lacedemoni j , & i Rimani per mare con l armata ci sìrigneranno . 
O/fdc chiameremo , ò affetteremo la compagnia del Re, egli aiuti de Ma- 
cedoni? H or forfè difenderemo con le proprie armi le città combattute da’ 
Fontani, sì, perche noi difendemmo pure affai egregiamente Dima , nella 
primaguerra. Ei fono pur troppi gli efempi , che ci danno le rotane d al- 
tri, non andiamo cercando di fiere in modo, eh e noi habbiamo a dare efevs- 
pio altrui .'\on t tagliate ( ui prego) perche i Romani ui ricerchino d ami- 
citia di lor propria uolontà tenere a itile , quel, che uoi doucuate defidera- 
re , e con ogni sformo procacciare -J . Forfè ch'eglino , come cacciati dalla 
Laura negli alnui paefi , ricorrono alla compagnia , e lega noflra,per ri- 
coprirti folto l'ombra de uoflri fauori , per eJJ'er ricettati ne uoflri porti : 
e per u£ 2 r la commodità delle uoflre ucttuuaglie . Efii hanno in lor potere 
il mare,c terre, ottunque fi uanno , incontanente le recano all obedienga 
loro , e di quel, cifri ui pregano , uipoflono sforzarci. E perche ei non ui 
uo gliovo offendere , non patijcono , che voi facciate cofa, là onde habbiate 
poi a capitar male . Imperoche , quanto a quella maniera di configlio,che 
Hi tonfar tana Clcomtionte , che uoipigltajle , come uia di megpfiatriffi- 
ma, dot, loflarfi in pofa,«fienendofi dall arme, quella non folamente non 
è ut a di mego , ma non t punto uia. pcrciocbe, olirà che uoi fiate corretti 
" - * ad 
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tà abbracciare , ò rifiutar la compagnia de' f\omani,che altro faremo noi 
fiondo neutrali.che non battendo nè grado j, nè grada con alcuna delle par - 
ti, diuentar preda del uincitore i come coloro c baueffìno affettato il fine 
della guerra a pigliar il partito fecondo altrui fortuna, 'bfon uogliatc_j t 
ui dico , diffrczjare , fe bora uè offerto fpontaneamcnce quel , ette fi do- 
ueua fommamente con rutto il cuore defiderare. percioche, non fempre vi 
farà conceduto , ( come boggi , ) il poter fare a uofira pofla luna cofa , o 
l'altra . nè ffeffc uolte, nè molto tempo vi farà data qiicfla occafione^j. Già 
è gran tempo , che mi hauete ardire di liberami da Filippo , piu toflo col 
defiderio, e con md,che con l armeno . Senga vofira fatica, e pericolo con. 
grandi annate, & eferciti hanno pa/fato il mare quei, che ui libereranno % 
i quali fe uoi rifiuterete per amici , farete ooco meno , chefmri del fenno. 
t SMa et conuiene di neccffitàyche migli Dobbiate per amici, ò per nimici . 

■ é f , t . ,' t ' ■> v " , i ^ v • > ■ ’» ' 1 

EFFETTO. 

DOPO il parlare del Pretore , filettò un gran mormorio tra quei popoli, al- 
tri approuando quel, ch'egli haueua detto, altri biafimando che'fi rompere la le- 
ga con Filippo, e non (blamente era trahuomo , ehuomo quello difparerc, ma 
tra i popoli interi.Fu per tanto creato un Magiflrato di dieci h uomini cTiaucflea 
deliberare il tutto, tra 'quali dieci nacquela medefima contela, & erano diuifidd 
pari cinque, e cinque, di modo che’ non fipotcua uinccre alcuno partito. Final- 
mente, perche il padre d'uno di quelli che erano nel magiflrato, pregò, e minacr 
ciò 3 figliuolo di diuentargli nimico, fe’non daua il fufuagio in fauor de’Roma- 
ni, fu u in to il pareito,chc'fi rompcfTe la lega con Filippo, e fu mandato I'cfercit* 
de gli Achei in fauor dc’Romatu a CorintOjch’era allhora aflcdiato.e combattu- 
to da loró. 


ORATIONI DEL QVARTO 

LIBRO DELLA QUARTA DECA. 

T A \0 L E DI MA\CO VOFJTIO CATONE A I 
fiuoifoldati,efortandogli a combat ere contragli Spagnuoli . 

A k'gomz'Kto. 

E SS E UDO emdeto Tortiti Catone, Confai, m Spagne cn F esercito, egli per tferciter U 
fu. gente ,£r per premer F mimo de i futi rumici, fr il uelor de i fitoi ftl dati, fatene fere e'fuoi 
prede e fccorrerit per il comedo de' mimici Di che h attendo fatto proto e 4 baftenxa, Mentendo 
te genti e per Unum o:gll c/orto alle battaglie conqnefie ferole . 
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Gli e'ucnuto quel tempo, che tanto, e tante uol 
te è flato de fi derato da uoi,nel quale noi poffiate 
dimoflrare il uoler uoflro.yoi infino a quella ho 
ra battete guerreggi aro, piu aguifa di ladri che di 
veri guerrieri , ma bora voi haretc a venir con 
gli nimici uoflri a battaglia reale , dopo laquale 
vi fard conceduta non la pouera preda dei con- 
t. idi ni, ma le (foglie della ricca città. Gli antichi 
noflrileffendo la Spagna de i Cartannefi,& effendofi in quella i loro Capi - 
tani,& i loro eferciti,& elfi non ui battendo ne Capitanile foldati alcuni , 
ei uol fero nondimeno che nelle conucntionifoffe aggiunto queflo, cioè, che 
il fiume ibe ro : foffe il termine del no Aro dominio . *JMa tenendo bora la 
Spagna duoi Tretori , & il Confolo, e tre eferciti, <&• effondo già quafi die- 
ci anni, che in quefle prouincie non fu piu pure un Cartaginefe, noi habbia 
mo perduto lo flato di qttàdal lbero . Queflo iti bifognaracquiflar coniar 
mi e Itimi uoflra, & coflringere una altra uolta qhefla nat ione, piu toflo at 
ta a ribellarci temer ariamente, eh e a foflener la guerra con prudengg efer 
mezj^a,a riceuer quelgiogo, che ella sèfeoffa dal collo, 

, ■ - 

EFFETTO. 

CONFORTATI i foldati a quella Foggia gli mandò a ripofare , dipoi co- 
mt fu meza notte palTò a quel luogo doucci uoleua andare.cqtiiui fermatolo 
me fu giorno ordinò le fchierc,e diede l'aflalro a’nimici, ihcftauano non men di 
fbrdinati chepieni di marauiglia Con tutto quello, ei fecero una btaua refìflciv 
za , eft’non folTe flato l’accorgimento di Catone che a poco rinftcfcaua le (qua- 
dre (lanche, nel dar l’aflalto agli (leccati, i Romani fatebbono andati facilmente 
in piega, ma nel combattergli alloggiamenti mettendo foldati frefehi in luogo 
de gli Ranchi, finalmcntcgliprcfc, il che uedendoi Bat barijG tnifero in fuga, la- 
qual fu cagione che egli poi (i fottomife tutta la Spagna . 


T^ifiOLE DI TITO QJ'IVJ’IO, E S 0 FJT ^ VjD 0 , 
& infiammando i fuoi foldati alldjfedio di Lacedemonia . 

tsf \ G OMENTO. 

tì A V E V ^ Tip parlato injìrme Rabide tiranno, t Tito Quinti, della tregua i della fa 
(Opto unite t non apparendo alcuno pnmeffa fotta del Tiranno tutti i confederati e tutto fefrr 
cito ,confi^lianach'ei p continuaci l'afjrdio. Ma fingendo Qmniio.ch e quefla cofa foffe diffi- 
tile, e mostrando le difptultà ai foldati garetta che ei cercale di ritirargli in dietro dal combat 
foro. Laqnal fìntiene accendano piu tfhora in bota fti animi dei foldati aWaffedlo , laqnalc o- 
fargli cercano fatto quella pmnlatione . Mapoi che egh nidi l’animo di tutto l eferciio (Uffa, 
[topi qnejio , egli celi quefle parole acceft piu t animo loro che ei non era , 
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0 n felice augurio fia , Hor sii affettiamo con felicità 
Lacedemone, poi ebeti ni piacer. eJMa effóndo coffe 
fi lunga, (con/evoifapete)e tardai oppugnatone du- 
na città, <y arrecando jpejfe volte la lunghetta piu te 
dio a coloro ebeaffediano , chea gli ajicdiati , ci bifo- 
gnacheuoi cominciate adeffo a proporui nell animo 
dhaucrea fuernare intorno alle mura di Laccdemo- 
nia.llquale indugio, fe haueffefolamentein fe fatica e pericoloso ui ui con- 
forterei che uoifoff e apparecchiati con gli animi, e con i corpi afopportar 
fargli , ma ei et bifogna ancora una grandiffima fpefa , per le macchine , e 
per i tormenti da mwra,con cui fi poffa battere la città,eper il prone dimen 
to, che noiharemo a fare delle vettouaglie per tjueflo verno . Là onde,ac- 
ciochc in wi cajo Cubito nonni habbiate a sbigottire , ò a Infoiare biffini e- 
uolmente la cominciata imprefa, io giudico che fi debba fcriuer prima alle 
voSlre città , & intendere qual animo , e qual forga effe babbuino . lobo 
aiuto piu che a ballanti , ma quanti piu faremo , di piucofebaremo di bi- 
fogno . Il territorio de' umici bormai non ha altro che l ignudo fuolo del- 
la terra ,&in oltre ei s accolla la vernata , laquale fa gran diffiadcà a por 
tar da lontano le uettouaglie . 

EFFETTO. 

QV E ST O parlar di Quintio, moife gli animi d’ogniuno a riguardare i pra 

J irij mali.&aconfiderarerinuidia.e le calonnie di coloro che li ftannoa cafa.uer 
odi quegli.che fono alla guerra. Coafiderauano inoltre La lor propria pouertì, 
e la mietu de gli huomini, e fcarfìtà ch’egli hanno nel dar altrui del loro. Là on - 
de, rimettendoli tutti nel Capitano, gli di(Iero,che faccffc tutto qucllo,ch’ci giudi 
caie cfler utile della Rcpubhca Romana, c gioucuolq.a' confederati. 


J^UGlOXylMI.VJO 7)1 RABIDE . TI^^T^O 
a Tito Quintio Capitano de' Bimani , cercando di uenire a j 
vno honefto accordo di pace . 

tsf (j 0 M E T 0. 

COMBjtTTEy^t Tito Quintio la città di Gitteo.laipudt era la piu font naturalniE 
Ut U pii» munita chaueffetiabide tiranno E quantunque Quintio haurfft frtfo una difficile 
imprefa , e da non ufeime troppo honoratxmtnte , no» hauendo foccorfo ,tuttauia a lutato dal 
El Eumene, t da gli altri confederati, che con l'armata uenne> 0 all' afftdio . finalmente la prò- 
ft.lnquefia citta era pofia tutta la fperairxa dt t^ahide, il quale riitratffi in lacedemone non 
hautua mai uoluto fare un minimo alto di uenire a parlamento alcuno per far acordo di ntjfio 
na forte ma come ei feniche Grato era prt^r, mandando il Caduceeto’t a Quintio. chieft di 
tornire a parlamento con lui ,0 perula dimori , 0 da ftmt defimo in perfona frgh concejjo 
ch'egli fl e fio ficueamemt uenijjt , ilqualt arriuato dinanzi al Confoto, & al Re Eumene, 0 ed- 
en Capitani eh' erano con laro, difft atte He parole. 

KK 4 .*** 
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• E R ME STESSO s io potefrfi 0 Tito Qjùntio studi 
altri, eh e feteprefenti , p e rifar e perche cagione voi m'ha 
uelìe protefìato ò mi facejle la guerra , io borei tacita- 
mente affrettato, che fine douejfehauer la miafortuna. 
Mora, io non poffo temperarmi , eh io non defideri, s io 
ho a perire, d intender primaqual fra la cagione, per la 
quale, io h abbia a capitar male. £ uer amente, fe uoi fo- 
fle cotali , quali fi dice per fama , che fono i Cartagine fi , fi che apprefrfo 
di voi la fede deltamicitia non hauefie fermerà, ò friabilità alcuna ,io 
non mi marauiglierei , che voi tenerle anche poco conto di quello, che 
vi facete uerfo di me^j . Hora , quando io ui guardo , io vi ueggio effe- 
rei Feniani, coloro , dico, i quali folete mantenere fintamente l'offcr - 
Manga delle cofe dittine , eia fede delle confederationi humane. E quan- 
do io riguardo me medefimo , io mi credo pure efrfer quello fleffir, che bah 
biaconvoi vn antica amicitia, e confederatione come gli altri Lacede - 
tnontj . E poco fu per la guerra di Filippo , la medefima è fata particolar- 
mente , & in mio nome rinouata . tJ^ia forfè, io fon quello, che l’ho vio- 
lata, perche io tengo la città diArgoi come potrò io quello difendere i 
col fatto ifiefio , ò col tempo . Il fatto mi porge due capi di difenfione,per- 
ciò che io hebbi quella città , chiamandomi i cittadini , e dandonela eglino 
medefimi .fi ch'io lariceuetti , e non l occupai , & hebbi la città , quan- 
do ella era della fattionedi Filippo , e non nella voflra lega . il tempo mi 
difende , e libera fimilmente , perch'io feci con voi amicitia in quel tem- 
po, ch'io pofrfcdeua già Argo, cuoi facelìe meco patti, econuenimmo, 
eh io ui mandafrfi aiuto alla guerra , non ch'io traeffi la mia guardia della 
città d'Argo, E c ertamente , quanto a quefla caufa d’Argo , io fono fu- 
periore , fi peti equità della cofa, perche io non prefi vna uofira città , ma 
de nimici , e non coflrettaper forgi , ma uolontaria ; e fiancoraper con- 
feffione di uoi medefimi , conciofiache nelle conditioni della lega , uoi mi 
lafciafrleuirgo . fjMa il nome forfè , e l opere di Tiranno ni àggrauano y 
per eh io chiamo i ferui a libertà , e perche io diuido i terreni alla plebe po - 
nera. Quanto al nome di Tiranno, io poffo riffronder quefio , che qua- 
lunque io mi fia, io fon quel medefimo eh io mi era , quando tu o Tito Quiir 
tio , pattouifii meco , c fermafrìi la confederatione . . Io mi ricordo effe- 
re allhora da uoi nominato Fg , hora mi ueggio chiamar Tiranno . Onde 
t io baueffi mutato il nome del mio reggimento , io hard a render ragione 
della mia leggerezza ; hora mutandola uoi, ui conuiene render ragione 
della voflra , e quanto alla moltitudine , che io ho accrefcinta,dando a’fer- 
tù la libertà, e confegnando i terreui a' poueri , mi poffo anche difendere in 
qUéfio , con la ragione del' tempo , percioche io baueua fatto tutte qucfrle 
• cofe , (qualunque elle fi foffero, ) quando voi capìtolaflsmeco , e riceue- 
Jle dame gli aiuti , nella guerra contra Filippo . pia s io baueffi fatto 
■ • - bora 
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bora fi fatte cofe , non direi però d bauerui offe fa , ò uiolato l'ami citta va - 
fira, ma borei fatto fecondo l ordine e coflume de gli antichi nofiri . T^on 
vogliate tirare alla regola delle leggi , e flatuti vofìri , le cofe , che fi fan- 
no nella città di Lacedemone , perche noni punto neceffario agguagliare 
l una cofa con l altra . Poi fcegliete il caualiere, & il fante a p'te fecondo il 
valfente , e uolete che i grandi ricchi fiano pochi , e che la plebe Ria a quel- 
li fottopoRa . il nojiro datore delle leggi , non volle chela Rgpubl.foffe'fu 
fodeflà di pochi , il qual numero de grandi, uoi chiamate il Senato , e non 
volle , che nella citta fojfein maggior grado l uno ordine , che l altro ; ma 
giudicò effer meglio per una certa egualità di grandezza, e ricchezza , ca- 
minare agli honori , e alle dignità,accio che eifojfero molti colori , che pi 
gliaffero l armi per la patria . I o confejfo d hauer parlato piu lungamente , 
e difeorfo piu cofe , che non eraconueneuole , fecondo la confueta breuità 
del parlar e della patria,e poteuafi ancora dir piu breue,cioì,poi che noi fa- 
cemmo infìeme lega , ch'io non ho commejfo cofa , perlaquale v'babbiate 
di quella a pentire, 

SPOSTA DI TITO (U^I^TIO tsf "RABIDI 
T iranno , foluendo le fue ragioni , e moRrando che non 
era degno d hauer da Romani , nò 
pace, nò tregua. 

O i non habbiamo fatto teco amicitia,o compagnia alcu- 
na, ma con Velope,guRo, e legittimo f\e, de Lacedemo- 
ne, le ragioni della quale, itir anni che poi per forza bau 
no fignoreggiato in Lacedemone , s hanno vfurpato. per- 
che le guerre , bora la Cartaginefe,hora la Gallica , & ho 
ra un'altra, ci tencuano impacciati, come Imi fatto an- 
cora tu in quefia guerra di tJM.acedonia . "Perche qual cofa farebbe me- 
no conueneuole , che fe noi , che habbiamo pre/o a far guerra , per la liber 
tà della Cjrecia , contra il Filippo , facejfimo amicitia con un Tiranno > 

e con quel T iranno , che ( fe mai alcuno altro ni fu ) è crudeliffimo , e uio - 
lentijfimo contra i fuoi medefinti, osfnoi, liberando tuttala Cjrecia , 
contienimi ancora refittuire Lacedemone nell antica fina libertà, fe ben 
tu non hauefft prefo fraudolentemente la città dtsfrgo, e renderla al- 
le fue leggi, delti quali dianzi, come buono, imitai or di Licurgo face- 
Ri mcntione_j . Hor terremo noi conto, che Filiopo leni le fue guardie 
dalaffo , e 'Barelle , e laf eremo calpefìrare fattoi tuoi piedi due chiarifa 
finte città, e^frgo , e Lacedemone, giaduelumi , efplendori della Gre- 
cia : lequali lafciate infamiti*, ci guaRino il titolo della Grecia liberata? 
Dirai , gli esfrgui hauer tenuta la parte di Filippo , noi non ti uoglitt- 
tno r aitare di quefio, che tu t'adiri , e pigli (eroi briga per noi . tuffai 
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fiamo certificataci}' in quella nouità,non v'bebbero colpa, altri, chedu(_j, 
ò tre perfine al piu, cofi come auuenne nel riceuerte , e nel mandare per la 
tua guardia,et accettarla nella Focca,chc nulla certo fi fece di communi 
con figlio. Mpi pappiamo i Tefiali,ei Focenfi, & i Locrenfi e/fere flati del 
la parte di Filippo ,perpublico confintimento di tutti, nondimeno gli bob- 
biamo lafiiati liberi, haucndo liberato tutta l’altra Grecia . Hor che penfi 
tu, che noi fiamo per fare degli àrgini t i quali fino innocentifftmi,qua- 
to al publico configlio { Diceui effertt rimprouerato t errore d baucr libe- 
rato i ferui ,ediutfo le terre a i poueri , i quah]peccati certo non fono me- 
diocri, ma che fino quegli, ò che hanno a far e con quelle federatelo , le- 
quali ogni giorno ,t una dopo l altra fono fatte date, oda tuoi feguaci $ 
Fa radunare il configlio libero nella città d Argo ò Lacedemone, fe ti di- 
letta indire la verità de peccati della tua fuperbifflmafignoria . tJMa la - 
filando indietro al prefente tutte le cofe piu vecchie , quanta occifione ha 
fatta bora Titagora , cotefto tuo genero in Argo,' quafi fu gli occhi miei * 
e quanta vccifione hai fiuta tu medcfimo,eJfendo io già quafi ne confini di 
Lacedemone. i Hor fu, color o,i quali bauendogli prefi nel parlamento,tu 
dicefli pubicamente, vdendo tutti i tuoi cittadini, che li volctù tener guar- 
dati: fòlli venir fuori cofi legati, accio che i loro miferi padri, e madri, /op- 
piamo effer viui quei, ch’ei piangano fidfamente per morti . tu di- 

rai , concediamo che tutte queflecofe filano, che avoio fontani i ‘Dirai tu 
però quello a gli amici de' Cjreci i che liberano la Grecia t che per poterla 
liberare , hanno paffuto il mare i & hanno per acqua ,&per terra guer- 
reggiato s* Tu dì , io non ho però offefo uoi , nè violato la voflraamicitia , 
ni la confederatene del Topolo Fumano. Quante volte vuoi tu ch'ioti 
pruoui , che tu Ihai violata t Io non voglio multiplicare in parole, ma ab- 
bracciare in fimma ogni cofa.Dimmi,con quitti modi fi rompe l'amicitiaì 
certo maffimamentc con quefle due cofe; fe tu rrattaffi da rimici gli amici 
miei,efetuticongiugne)fico'miei rimici. Quale diquefle due cofe non 
hai tu fatto f* conciofìa cofa che tu pigliaci per forza, e con tarmi Meffe- 
ne, a noi congiunta con le medefimc ragioni della lega,come Lacedemone , 
e rie euuta nella noflra amicitia,& effóndo tu amico, e collegato, una città 
amica, e collegala. e con Filippo noftro nimico, non folamente fòcefii com- 
pagnia,ma con la gratta i Iddio, fucefli anche parentado , per opera di Fi- 
locle fio prcfetto.ecofi facendo guerra con noi,tenefii infeftato con le na- 
ni di Corfali il mare intorno a Malea,e pigliafii, e vccidefii quafi piu citta- 
dini Romani, che non fece Filippo , & alle naui, lequali portauano le vet- 
touaglie a noftri eferciti ,fu quafi piu aperta , e finora la rimerà di Mace- 
donia , che il promontorio di Malea . perciò afl tenti per lauuenire di min- 
iarti della tua offeruan^a della fede , e delle inuiolate ragioni dell amicitia , 
e lafiiata la maniera del parlar ciuilmente, fituella pur come a tir anno, e ni 
mito fi conmene, 
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D 

a quel 


OPO quelli ragionamenti, fu dato tempoa Nabidedi conligtiarlì intorno 
cl.ch’ei aclibarauadi fare coli hauédo configlio co’luoi amici delibeio dilar 


tregua co’ Romani per alquanti meli , per ueder fc da quella poteffe nafecfe una 
honefta pace Fu contento Quintio di far tregua , nella quale tra ttandofi la pace, 
il Confalo Romano fcrifle,epropolele condnioni,lequali per eflcr alquanto du- 
re, futon buliniate dal Tiranno.c da tutti i Tuoi aderenti. Onde lcegcdoli elle in 
publico , inlino alle donne , e i ferui , oltre a' Tolda ti mercenari) le biafimauano, 
per laqual cola lcuatofi il tumulto, JNabide fu efortatoa feguitar la guerra, de 
egli uedendo gli animi follcuati , non uolendo accettar le conditioni della pace, 
feguitò la guerra facendoli nuouicófedcrati.ncllaqualei Romani hebbero mol 
to che fatc.prima^h’ei la conduccflcro a finc.Tuttauia coftretto ilTiranno dal- 
la nccelCtà , bifognò ch’egli acccttalTc le conditioni della pace , lequali portate a 
Roma,furon confermate dal Senato . 


ORATI 

LIBRO 


O N I 

DELLA 
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QVaRTA DECA. 
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OVvATlOXZ D' jfVJKIBotLE CONSIGLIO 

degli Etoli,m preferita. d\Antioto,nel deliberare 
della guerra contra i Tejfali . 


^ R, G OMENTO. 

JlliX IOCO non foleua mettere Annibale net confetto fue.ancer che egli fi fife rione» 
luto il Kf c»n un a Orationt , & purgato il (o/petto che han tua hauuto il Re di lui, per hauer 
tenuto lirettapraticj con uno de gli Ambofciadori Rjmam.M* ejjendo flato per autntura in- 
trom effe in tfuejta coti figlio , don e fi trattaua la guerra contra iTejfali, fr offendo i pareri de i 
tonfigUtri diutrfi, egli nominatamente fu domandato del fuo parere. Orniti cofi del i hiamar 
Filippo ir • Macedoni in compagnia , corno della guerra , tfpoft la fua opinione con quefto ra • 
gionamemo. 



E, da poi che noi paffamo in Grecia, io fuffi 
flato chiamato a consiglio , quando ci fi trat- 
taua di Euboia , degli tsfche, dcllaHeoth; io 
borei detto e configliato quel medefimo , che 
io configlierò hoggi trattando/} de i Thefali. 
Io {limo manti ad ogni cofa , che ei fi debba 
per ogni uia che ei fi può tirar Filippo & i Ma 
codoni in compagnia di quefta guerra , perche 


per quanto s appartiene alla Euboia, a i 'Beotij ,&aiT ejfali, chi è quello 
che dubiti , che tutti coftoro, come quei che non hanno forge perfemede- 
fitmi andranno fempre adulando a quelli che faranno loro prefenti ( e che 
ei non habbiano a ufar fempre la medefima paura che gli hanno nelle die te 
e nel configliare,pot ancora nel domandare e nel ottener perdono ? e che fu 
bito che ei uedrano l efercito Romano in Cjrccia,non habbiamo a ritornare 
alla medefima obediega i ne Jarà loro imputato a colpa alcuna come quelli 

che 
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che dir anno, che effendo da lunge i Bimani no hanno uoluto far proua iella 
loro forza e del tuo prefente e fere ito? Quinto adunque è piu utile e meglio 
congiungerfi in amicitia Filippo che cujloro ? alqualeno refia piu alcun ri* 
medio di falute , fe egli una fol uolta entra in quefia caufa , perche ei no n 
può far dimanco di non menar feco tutte quelle forge lequali non piamen- 
te ne faranno un foccorfo contra la guerra Romana, ma furono ancora tali 
che a pena le poteron foftenere i Romani. Sffendo noi duque in compagnia 
di cojìri (efia detto fen za offcfa d alcuno ) chi potrà dubitare del fine del- 
la guerra , uedendo che quelle genti combatteranno contrai Rimani, con 
l aiuto delle quali,e(fi Romani hebbero uittoria contra Filippo? E gli Etoli , 
i quali ( come ciafcunofa) vinfero Filippo , adeffòper Filippo combatte- 
ranno contra i Romani, e faranno con noi ancora jlnimandro, egli Mtha 
fiani , l'opera de' quali dopo gli Etoli, fu di molta importanza in quella 
guerra, Filippo allnorafflandoti tu in otio,foflcncua il pòdo di quella guer 
ra,& bora duci grandijfimi Re congiunti infume, con le forge d >Afia u 
dell Europa, farete guerra a un foto popolo, ilqtule di che potenga ei s bob- 
bia ad effere al prefente uguagliato a uoi, (per tacer luna e ì altra mia 
fortuna ) certamente al tempo de i nofiri padri , era pari a gran fatua ai 
un foto Re degli Spirati. eJMa quale è quella co fa, per laquale io {peri che 
La comu- noi ci poffiamo conciliar Filippo? La prima è, la commune utilità, laquale 
ne utilità i un gradiamo e ftrettiffimo nodo duna lega,l altra è quella di cui uoi Stali 
induce bautte fatto mentione,conciofia che il uofiro Oratore T hoante quiprefen- 

blica a far te * tra co f e c ^ e P er tlrare ‘ n (feria tsfntioco ufaua dire inangt ad ogni al 
lega infic tra cofa , fempre affermano , che Filippo feco fleffo fremendo , fi ro - 
detta, e con fatica comportano, che fotto ombra di pace ,gli foffero fateci 
date leggi di feruitù , & agugliaua lira di quel Re, aliar abbia delle fiere^j 
fanatiche legate, o rinchiufe, che fempre cercano di rompere le po rte ò le 
catenese l'animo di lui è tale , fciogliamo noi quelli legami, e rompiamo 
quefle gabbie, accioche l ira fua che è fiata lungamente rinchmfa e legata > 
poffa impetuoftmente ufcir fuori ne i comuni nimici. £ fe la noftra amba - 
fccria nonio mouerà,bifogneràpoi prouedere(non lo potendo congiungere 
a noi,) che ri non fi poffa accofiare animici nofiri. Sdento tuo figliuolo è 
in Lifiruacbia,Uqualc,fe con quello efercito che gli dà,entrando per la Tra 
ria, comincierà a faccheggiare i luoghi ricini alla Macedonia, agcuolmen- 
te farà diuertir Filippo dal porgere aiuto a' Romani , & attendere alla di- 
fefa delle cofefu_j . Voi fapeteadeffo quale è il parer mio di Filippo , e da 
principio fapefii qual foffe la mia fantafta di tutta la guerra , ma s'io fuffi 
fiato allhora udito, no udirebbero bora i Romani Calcide effer prefa in Eu 
boia, nè un cafiello effer fiato sforgato nel Euripo , ma uedr ebbero ardere 
di guerra la T ofcana , la ririera di Cjcnoua , la Romagna e la Lombardia , 
& udrebbero (ilchc a loro hjpauento grandiffimo ) che Mnnibale foffe in 
Italia. Io fono ancora h oggi in quejìa opinione, eh e tu faccia uenir tutte le . 

genti 


VvaV\\JJ# Liuio. 


,0 


sn 


genti di mare e di terra, e che tutte le naui da carico, feguitino\dietro aliar- ^ 
mata con lcuettomglie,pitrchefi come noifiamo bora qui pochi a i bifogn* 
e fatti diguerra:coft ftampwr troppi alla penuria della ucttouaglia . Quan- 
do tu barai raccolto infieme tutte le tue forze, iiuidendo tarmata, ne ter- 
rai una parte a Cor fu , aciochei Romani non trottino ilpajfo libero eficu- 
ro , & una parte ne faraipajfare alla uolta i Italia , uerfo quella part e che 
riguarda l'africa e la Sardigna , e tu con l efercito per terra , andrai uerfo 
'Billino , e fopr aliar ai a tutta la Cjrecia , & à Romani darai fcmbianga di 
poffare , e pajferai fe ei fard opportuno in fiaba . Quelle cofe conforto io e 
configlio che fi faccino, ilqttale, ancor che io non fiaperti/fimo dogni ragio 
ne di guerra, io tutta uolta con mio bene e con miotnale, ho imparato a 
guerreggiar con i Romani . Et in tutte qiiellecofè, nellequali io ho dato il 
mio configlio, io prometto ancora di dar l'opera mia,non manco confidati 
d animo [che con prontezza di cuore , egli ‘Dtj approuìno quel parere & 
quella fenterrga , che a te parrà piu utile t migliore . 




EFFETTO. 


RADE uolteauiene.cheun’huomoualorofoforcftiero nell’altruipatfc ró 
(il tnuidiato , e maflimamente quando ci uifono molti , che fannota medefima 
profcUione.chefa egh'.c di quello fe nepotricno dare infiniti ctTcmpi.cofi anti 
chi, come moderni Non potette fuggire quella tnuidia Anmbalc,ilqualcalla prc 
fenza d’Antioco. configliando come pru dente, & cfpcrto Capitano in che modo 
s’haucfic a maneggiar quella guerra, perche dia haueflc felice fucceflo, tu a (e ol- 
iato uolcnticri, ina non fu poifeguiioin fatto ilfuo parere, acciochctiufccndo 
bcnclc cofe, non folte la gloria d*Anrtibalc, mafu fatto tutto iteòrrano di quel, 
chccg/t haucua configharo, ondcTimprcfa anche rtufet male . Nel qual farro , G 
conci, da poca prudet za di quei Principi, che fi lafciano uoltarcda gli adulato- 
ri, pcroche non è minor gloiia ileonfigiut bene, che mandar a cftcuo leeone 
beo configlia te da alti i. 


0 Eyf T IO ‘Di M^I{,CO ATTILIO CONSOLO 
ut [noi foldati , confortandoli 4 combattere cantra sindaca . 1 

C •' ■' • - • • , • •i.*,„j,ir. W.Vì\\t.Vc . 

isfl^GOMET^TO. 

ti jl ? f- 0 focheggiato Marco . Attilio d patft <t Hipnae dHeraclca egli hauti! » 
politi gli eUoggKtrutai tutto flrtit o delle foci di Thermopite .ione metta ina accàpato atn- 
lite» Il thè fièno thè l inirfe.t dubitando eht ti non pighaffrro ta ni a di alcuni celli meno 

do gente alla guardia di detti monti , Sonde poi tuono i Ugmani hauti e il pago . fra gli Itoli 
ìajcib a guardia Htratlea . Il Confilo urdtnit occupati j luoghi di fopta. mando alcune legio- 
ni nel paeft degli itoli 4 combat! tre le loro terre,, come (futile che hauruane poco [oc torfo .e 
per déntri ire gli Bohdatfnelfafio & tgliprima che taccefìafft piu al nimico, chiamai i fòt 
dalia parlamento, gli con/oritum tfucjie medtftmr par ut, 

IO 
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0 veggio effer tra uoila maggior parte de i fole 
dati di lattigli ordini , i quali fotto la condotta di Tito 
Qiùntio bautte militato in quefla pr otunua . Tacila 
guerra Macedonica, il paffo f opra il fiume Moo , certa- 
mente piu forte che non è queflo, perche quefle fono 
porte , e come una vfc ita naturale , efiendo chiufa tra 
duoi mari ogni altra cofa. Le mmitioni allbora furono in luoghi piu oppor- 
tuni , e piu gagliardi , l efercito de nimici molto maggiore, & alquanto di 
miglior forte di gente che noni queflo , perche in quello erano rJ Macedo- 
ni , Traci , e della Illiria, tutte genti feroci/lime, c qui fono. Soriani e Gre 
ci sfiatici, i quali fonohuomini leggeriffimi e nati per feruire. Quello 
era un He belli c ojiffimo , efer citato infino da i teneri anni nelle guerre deL- 
- la T rada & altri fuoi vicini paefi , e queflo ( per lafdare in dietro l'altra 

fua ulta ) b cofi fatto , che efiendo pafiato d\Afia in Europa a far guerra 
col popolo Ramano : non ha fatto cofa piu memorabile in tutto il tempo 
del verno , che hauer tolto moglie per inamor amento , e femina di cafa pri 
nata e nata dhuomo , che ancor trauoi farebbe tenuto dibajfa condita- 
ne, e fi>ofo nouello , come aguifa di beSìia , ingraffato nelle cene delle nog^ 
!ge , b vfeito fuori a combattere . La fomma delle fue forge e delle fferan- 
’ge , era tutta pofla ne gli Etoli , popolo uanifiimo (7 ingratifflmo , di cui 
fa prona Mntioco , non meno che u habbiate efperimentato uoi , perche et 
non fono venuti in numero grande , e non fi fono mantenuti in campo , e 
fono tra loro mede fimi in confitfione, & hauendo prefo a guardare Hi - 
pota , eJr Heraclea , e non hauendo difefo ne l una nb l altra , una banda di 
loro s’bfuggitaa i monti , el' altra s’b rinchiufa in Heraclea. il He mede- 
fimo non folamcnte confeffa, non hauer ardire diuenire in luogo alcuno a 
• battaglia campale , ma ne anco d accamparfe in luogo aperto , & hauen- 

do abbandonato tutti quei luoghi eh' ci fi uantaua d hauer tolto a noi & a 
Filippo ,sb nafeoflo tra i faffi, e tra lefcofcefe bolge de i monti , e non sb 
po fio .manti alla bocca del pajfo , come bla fama che già fecero i Lacede- 
moni , ma s b ritirato dentro allo ftretto : quanto piu ha poffuto . Laqual 
cofa , quanto b ella differente nefmosbrar la fua paura , dal efierfi rinchiu- 
fo in qualche terra per fopportar t affedio ? Ma Antioco , non farà difefo 
dalla fortegga delpaffo, negli Etoli dalla altera de monti che gli hanno 
occupato , per che eisb proueduto affé bene, che nel combattere , uoi non 
habbiate alcuna cofa contrariafuor che i nimici . E'oi ui hauete bene a prò 
por queflo nell'animo , che uoi non combattete folameteper la libertà della 
Grecia , ( quantunque ciò fia un honorato titolo , e che haucndolaliberata 
da Filippo , l habbiate ancora tolta a gli Etoli & a „ dntioco ) e che uoi non 
hauete hauer per premio folamete quelle cofecbe al prefentefi trouano nel 
campo del Hp,ma tutto quello apparecchio che di giorno in giorno taffettà 
dffefo & aprirete poi la Siria & t Mfia,e tutti quei ricchifjimi fieami fi- 
noin 





i Di Liuto 57 S 

no in Leuante,e ni farete la Strada all Imperio Romano . Quanto ne man - 
eberàpoi,cbe noi non fcorriamo dalle C/adi in/ino al mare rojfo, e che il no 
(Irò confino non fìa il mare Oceano Uguale finifce il cerchio della terra e 
t abbraccia , e che tutta l bimana gener ottone dopo gli Dtj non riuerifca, e 
non tema il nome Rpmano? Apparecchiate adunque gli animi uofiri a tan 
ti honori ; e forni degni di cotanti premi?, accioche domani con l aiuto di' 
nino , combattiamo con gli unnici noSlri. 


E F t X T T O. 

PRIMA che i faldati and.rflcro a ripofare,accomodarono Ritte I’armi.con le 
quali eglino uoleuabo -combatterei) giorno feguente, accio che quando forte 
uenuto il tempo dello fchicrar l’cfcrcito, non haueileto a perder tempo in accon 
ciare,òprou edere armadure. RipofatiG adunque, & hauendo in mente le parole 
del Capitano, lì moftratonola mattina non meno ornati dicorpo, che ualoroG 
d’animo. E cominciato il fatto d'arme, maflìmamente intorno a gli alloggiamen 
ti, tremarono chi fece loro brada rcfiftcnza.Tuttauolta, aiutati da certo faccorfa 
frefeo, diedero G gran Rotta, cG gran cacciali Re, che egli non G fermò mai tin- 
che nò giunfc a certi luoghi Gcuti,ouc ci l’era tatuato correndo a briglia Gioita. 


ORATIONI. DEL SETTIMO 

LIBRO DELLA QVARTA DECA. 

Ryf CIO M E T^T 0 D' E V ME T^E RE DI PER 
gamo , nel Senato Romano, domandando alcune città in 
premio dell aiuto dato loro nella guer- 
ra contro esfntioco . 

A\GOMET^TO. 

1 ROM all yr haueuant nini» fruita f (fogliatole de gli alloggiamenti ,e dalli fiat* 
che egli hiueua in Eurtfa efhaiteuan» ai.ro /trinato di quante egli ftffedeuanell' jtfìach'e 
di I juadahnimtr Tauri F. perche Fj.mene era flato in fautr de' Romani in quefta fuma, & 
haueua fatte beUiffime frtue. fere iefUerande in qualche fané <f effer rimunerato da Romani 
dell' aiuto date lire in cefi luga.e fniceUCt guerra, fe ne uenne a Roma Doni effendi rateili « 
dalVefli Remano hontramentt come amico e et tintore, ftiihi ei fu entrato in Senato, fu 
fregtai.th’ei ditefle quel ch'ei ueleua,e che chiedevi maegl nettando mide&ifft rumente di 
Hitler far queflt rimettendo fi nell' arbitrio da' Padri u.lrua che effl medefìmi tferiffere quel, 
ch'ei giudicatane ch’ei meriiafTe mi nonucl-ndoi Senatori acamfentire a queflt fma rimet- 
te l* domanda in lui fti che fi fu fiate pan feqga in fu queflt ctrtefi, <*T amatimele cemefe. 
Eumene finalmente etminti» a furiar di qucflamanirra. 


10 


Orat'mi Militari 

0 barei,Tadri Confermi, perfeucrato ancora di 
tacere,! io non fxpejfi noi batter pur bora a cbia 
mar dentro gli .Ambafciadori de Indiani ,e que 
gli uditi, a me poi baucr a effer e a ogni modo ne 
cejfario parlare. Ilqual mio dir e, per ciò piu mal’ 
ageuole mi jia,cbc le domande di quei,deueno ef 
fer cotali,cb eì non potrà cb’ei cbieggino cofa al 
cunailaqual non folaménte fio contro di me,ma 
che ne anche propriamente ! appartenga a loro 
mcdcfimi.Jmperoche,ei tratteranno la confa delle città di Grecia,e diran- 
no cb'ei fi conuengbi liberarla. ilcbe ottenendo, chi può dubitare, eh ei non 
babbuino alienar da noi, non folamente quelle , lequali fi libereranno , ma 
ancora l antiche naflre tributarie? e che obligandofi eglino quei popoli con 
fi fatto beneficio,ei non filano per bauerglt fempre per compagni ; in paro 
le però,& in apparenza, ma in fatto per fuddici,e per obligati.Et cofi, gra- 
tta di ‘Dio,cercando dacquifiare fi fatta potenza, fingeranno, che ciò nieit 
te a loro s’appartenga , folamente diranno , che far quello , a uoi fila 
conuencHole , e cofa conforme all altre opera uofirc^i . Tsifognaui adun- 
que attendere , che quejla loro oratione non u inganni , e guardare, ckc_s 
non fola non egualmente abballate troppo alcuni degli amici vofiri, fy al 
cuni fuor di modo non inalbiate, ma ancora che coloro , i quali hanno pre 
fo farmi contra di uoi , non fieno in miglior grado , che i compagni , c+s 
amici uóflri continoui . Quanto a me s appartiene, io uogliopiu lofio pa- 
rere ad ogniuno baucr ceduto nell altre cofca qualunque per fona dentro a' 
termini delle mie ragióni, che troppo pertinacemente d ottenerle cercan- 
do, effer peruenuto al fommo di quelle. . *JMa nella contentione della uo 
flr damici tia e heniuolenga uerfo di uoi, e dell honore, che uoi farete ai al 
trui, certo, io non poffo comportare d' effer uinto,Ioho riceuuto da miopa 
ire quefla ber e diti grandiffima , ilquale primo di tutti gli habitatori della 
estfia e della Cjrecia,prefe l'amicitia uofìra , e con perpetna fede , cofian- 
temente la condujfe infino all ultimo fine della fua uita.nè folamente ui pre 
fio fempre l'animo buono, e fedele, ma fi trono in perfona in tutte le guer- 
re per mare, e per terra, che noi faccfte in C/recia , e ui prolùde d ogni ra- 
gione di ucttouaglia, in manierai he ninno degli amici noftri,cÒ elio fi po 
tè agguagliare . yltimamente, mentre ch'egli confor tana i'Beotq alla vo- 
Jlra amicitia,nel mego delfuo parlare fi uenne meno, e poco poi finì fua ui 
ta . Entrando io nella medefima uia dietro alle fue pedate , alla fua ottima 
uolontà,cfludio damare, «ir offeruar uoi, non ho io potuto fopragiungner 
cofà alcuna , imperoche quelle, erano cofe fuor d ogni mi fura: ma ch'io lo 
poteffi auanjarc conglificffi fatti, con i meriti,e cogli officq , me n'hanno 
dato maceria la fortuna,^ i tepi,il Hg Antioco, e la guerra fatta in >Afia. 
tAnùoco fie dell' ^Afia, e di parte dell Europa, mi dona la figliuola per 
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moglie,rendeuanfi incontinente le città, legnali s' erano ribellate da noi,da 
nomi per l'auenire fperan ga d accrefcere il mio flato,! io bancfjì uoluto pi- 
gliare feco tarmi contra di uoi . T^on mi uoglio già gloriare , dare alcun 
uanto,per non bauer peccato mai cotra di uoi, ma piu lofio raccontar quel 
le cofe, lequali effendo antichifjime della cafri noflra ,fono degne della no - 
flraamicttiaeon uoi.fo ho dato aiuto a'uofìri Capitani , e con gli eferciti, 
e con le naui , in maniera , che ninno degli amici, e collegati uoflri fi può 
meco aggugliare , fatto prouedimcnto di uettottaglie per mare , e per ter- 
ra, trouatomi in tutte le guerre , che molte, in molti luoghi fatte fi fono , 
nè ho mai perdonato a fatica mia,ò pericolo alcuno, e ( quello chè inguer 
rapiu mifero d ogai altra cofa ) ho apportato l ajfcdio , rinchiufo nella 
città di Vergamo , in efiremo pericolo di perdere il Ugno , e la uita infic- 
ine. Liberato poi dell affedio, battendo esfntioco da una parte, e Selenco da 
t altra , gli e jf creiti d'intorno al cuore dello flato mio , lafc iati i miei fatti 
proprij,con tutta tarmata mi feci incontro all Fllefponto,al uoflro Confolo 
Lucio Scipione, per aiutarlo nel traghettar l efercito. Toi che l'eferc ito nò 
Aro paflò in isffìa , non mi partì mai da' fianchi al Confolo,neffun foldato 
ancor che Ramano, fu piu continouo nel uoflro campo di me , e de miei fra 
felli . TJeJfuna efpeditione , neffuna battaglia a c. nullo fu fatta fenga di 
me, e ne fatti d'arme quiui fono flato,e quella parte ho difefo, nella quaÌ<L-> 
.il Confolo mha poflo. Io non fon per dir queflo o padri Conferirti, che per 
meriti uerfo di uoi fi poffa agguagliare con me, io neramente non ardirei 
da agguagliarmi, nè con alcuno di tutti quei popoli, nè di quei Rg , che uoi 
battete in maffimo pregio.iJMaJfìniffafu prima uoflro nimico,che compa- 
gno, nè fu con uoi,effendo flato col fauor defuoi eferciti, ma fuor vfcito,c—i 
cacciato, battendo perduto ogni cofa, con una fola fqnadra di caualli fi fug- 
gi nel campo uoflro,nondimeno,perche in tif ica contra Siface, & i Car- 
taginefi, fedelmente, e ualorofamente , li rcndeflclo flato paterno , ma ag. 
giuntoli la piu ricca parte del Rgame di Siface , lo faceflc il piu potente fi- 
gnor e di tilt la l'tss firica . 'Di qual premio adunque apprcjfodi voi fumo 
degni noi,i quali *nai nimici non fummo, ma fentpreamici t tJMio padre, 
io, cir i miei fratelli, nonfolamcnte in Afta, ma ancora difeoflo a cafa nel 
Veloponnefo,in'Boetia,& in Etolia, nelle guerre di Filippo, diAntìoco, e 
degli Etoli, per mare, eper terra, habbiamo prefo l'armi per uoi . Cbc^J 
adunque addomandi tu, direbbe alcuno t Io direi, ò Tadri Confermi {poi 
che bifogna ubbidire, udendo voi eh' io dica ) fe noi hauete ripinto Antio- 
co di là dal monte Tauro,con talpropofito dipoffeder voi flejfi quelle terre 
io non defidero nuggiormente alcuni altri vicini, che voi: ne J fero per al- 
cuna altra cofa lo Rato mio batter ad effer piu ficttro,e ftabilef». /c_> 

voi hauete in animo di partirai di là , ninno de" uoflri amici effer forfè piu 
degno di me, di poffeder le cofe da uoi per guerra acqui fiate. Dirà qualcuno. 
fgU è cofa magnifica far libere le città fcrjie,& io tengo il medefimo, s elle 
Orationi Militari. 0 0 non 


*to 


J7? Or ottoni Militari 

non hanno fatto cantra di noi alcun portamento da vernici. tSMa felle fin 
no fiate dalla parte d\Antioco, quanto è cofapiu degna della prudenza, c_s 
inflitta uofira,far beneficio piu tofto a ili amic'hcbe a nimici uoflri < 
EFFETTO. 

Q*y E S T O parlar d’Eumcnc.hcbbc tanto ga rbo,c fu detto da lui il fuo pare 
recon tanta gratia.e con tanta modcflia.thc tutto il Senato era inchinatiffimoa 
dargli ciojch'cgli fapcua domandare, e quefta loro inchinationefi poteua uede- 
reageuolmente in tutti , attcfcl'accoghcnze, e le lodi, che riafenno a uno modo 
daua ad Eumene.Ma perche a'Rodiani parcua, ch’egli haueflc dimandato troppo 
c tenendo che’l Senato non gli concedere ogni cola, però ci li difpofero di fargli 
un modcAo cont rafto t corae G può ucderc nel feguente ragionamento . 

0 t %jtT10J{£ DE GLI A M S SC I jt D 0 I^I D£ In- 

diani nel Senato di ({orna, per impedire che Eumene non haueffe tanto dal 
Scnato,che a loro non toccaffe cofa alcuna , ftimandofi meriteuoli di molti 
doni . Terò entrari in Senato , contradi/fero a Eumene di quefla maniera 

/ v n a co fa , o Tadri Conferirti, in quefla nofba 
anione ci pare, nè piu male agevole >nè piu noiofa , 
chel haucre a difpvtare , e contendere col He Eu- 
mene, col quale folo particolarmente piu che con 
niuno altro Hg, ognun di noitien priuatafamilia 
riti, e con chimiche è quello, che piu nemuoue)la 
noflra città ha publica bcniuolcga, e dimefìiche ^ 
ga.Ma,non la diuerfità de gli animi ci fa efiercÓ L 
tr ar ti, ma la natura delle cofe,laquale è potentiffima, nefepara , e divide da 
lui, in maniera, che noi effendo liberi qnocuriam ancora la confa della liber 
tà d altri, eli l{e, che fono /ignori, noghono,cbogninno fi a fbruo,& ogni co- 
fa fottopofla all Imperio loro, Ala cotnitnq; la cofa fi fìa & noi fa maggior dif 
ficultà il rifj>etto,c la riuerengq,che noi b abbiamo al He, che alcuno impedi 
mito, che hahbia in fe la materia della caufa,cbe a noi paia, chi ui poffaren 
dere intrigata ò dubbia la uoftradcliber ottone. Imperocbe,fe in altra gufa, 
non fi poteffe rendere honorcalcunoadun ^compagno, & amico uoflro, 
t benemerito, e ffiec talmente in quefla guerra, de premei della quale al pre- 
fitte fi tratta, fenon col darli le città libere, per ferne, fari bb e forfè il deli- 
berar dubbio, ò per non lofi tare in dietro Jenga honore, e premio un He, fi 
fatto amie o uofi ro,ò nero per non ni partire dal finc,cpropofito uofiro^t 
per non ofeurare bora la gloria acquiflata nella guerra cantra Filippo , con 
la feria: ù di tante città . <JMa la fortuna ui libera egregiamente da fi fatta 
neceffiti , ò del moflrarui men grati uerfo lamico , ò del render minore la 
gloria uoflra , percioche perla benignità de gli Dm, la vittoria uolìra non i 
fiata piugloriofa,cbe ricca, fi eh ella ui puote liberare ageuolmente da co- 
tale officio , non altrimenti , che da un debito . Imperocbe la Licaonia , 
l una, e l altra Frigia , tutta la Tifidia , & il Cherfonefo, e tutte le cofe id- 
eine 
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cine alt Europa fono in vojlra poderi, delie quali prouincie, qualunque ne 
fìa aggiunta al Re, può molto accrefcere il Regno d Eumene ,e quando tutte 
le fideffero , farlo pari ad ogni grandiffimo Re . Votete dunque arricchire 
gli amici co' premi) della guerra,& inficme non vi pen tire dal proposto no 
Jlro . ponete ancora ricordami del titolo , che voi prendeuate della guerra 
prima contra Filippo, & bora contra Antioco , e di quel, che voi vi fin e- 
ile , vinto Filippo ,edi quel, che bora da voi s'ajpetti, edefiderimon piu , 
perche allbora co/i fucelle,quanto ebe cofi fare a noi fi couiene, conuofia, 
che alcuni hanno qualche gtufia , e colorata cagione di pigliar tarme , chi 
vna,e chi unì altra, quelli per aequifiar cafiella , quefl altri, porti , o qual- 
che {piaggia del mare . Voi non defiderafle quelle cofe, quando noni haue- 
uate, nè hora,effendo tutto il mondo in podefià vofira,le potete de fide/ are. 
H Miete combattuto per la dignità , e per U gloria apprefi'o a tuttal huma - 
na generatone , laquale già buon tempo fa riguardo, e pregia il voftro no- 
me, & Imperio , non manco che gl Iddi) immortali. Lacqutfio , & il 
guadagno delle quai cofe, è flato molto faticofo , e difficile , non so fe fard 
piu male ageuole il confer norie . Voi facefle imprefa di difender dalla fer - 
uitù del Re, la libertà duna natone antichi/Jima, e nobili {fimo ò per fama 
delle cofe fatte,o per commcndationed ogni ragione i Immanità, e dottri- 
nati medefimo patrocinio vi conuiene egli prejlare bora in perpetuaa tut 
ta la mede fimo natone, rie euicc a una volta nella protettone, c clientela no 
{Ira. Ma non fono bora maggiormetc Grecite le cittàficquali fono ne gli a» 
fichi loro terreni, che le colonie di quelle, andate già della Grecia in Mfia . 
Tqè. la terra mutata , ha mutato la Siirpe , • i collimi . Tqpj habbiamo 
lì attuto ardire di contcndere,cen vnaperò pictofa conlcfthe farea gara con 
ogni maniera di qualunque buona arte, euirtù , ciafcuna città con gli an- 
tichi fuoi padri, e conditori . buona parte di v/oi fetc Unti nelle città di Cjr? 
eia, e fete andati nelle nofire dì/l fiatiti altra cofa non fimo inferiori a lo- 
ro, fuor che nell efiere piu lontani da uoi . I Majjilienfi, j quali, fe la natu- 
rai loro difpofitione potejfe c/fere come uinta dalla natura del paefc,giagra 
tempo fa farebbero diuentati efferati , e barbari , per la conuerfahone di 
tante fiere , & indomite nationi , che li circondano . veliamo noi dire, che 
voi battete in quel medefimo grado d honore , e Slima , /emeritamente) 
che s egli habitafi ero nel cuoredella Grecia.percioche,ei non s hanno fola- 
mente mantenuto il fuono della lingua , leuefli , elhabito , ma mangiai 
ogni co fa, i coli tutti , e le leggi , e la slefi'a natura loro fincera,e non punto 
aliena dalla contagiane de loro Micini. Il confino del vofiro Imperio è bora 
il monte Tauro , tutto quel paefe che è dentro a quei termini , non ui dette 
parer lontano , oumtque fon pervenute le forrg vofi re , difi endauifi anche 
di qua , la giitrjditione uofira . I Barbari , a cjtifemprei commandamenti 
de loro / ignori furono in vece di leggi , ìtabbunji eglino ? Imperio de Triti 
dpi, del quale fi godono . I Greci fi tengono la fortuna, cri! grado loro , e 
u “ 0 0 » gli 
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gli animi nofhi,egia anch'eglino con le domeniche foraci oro, abbraccia- 
rono grande Imperio, bora ei desiderano, ch’oue è l'Imperio , ci fia perpe- 
tuo . ^4 queibajla difendere la propria libertà con leuojlrearmi , perche 
con le loro non pojfono. ma alcune città d'effe hanno tenuto con ^ Antioco , 
tir altre prima con Filippo,e con Tino i Tarcntini.ma per non raccontar 
degli altri popoli,Cartagine è libera con le/eggi fue,Confiderate Tadri Co- 
jcritti,ejuàto voi fiate debitori di quefto uojlro cffempio,e ui metterete nel- 
l'animo di poter negare alla cupidigia d Eumene, quel che uoi dinegafleaL 
lagiiiftifjìnia ira uoìlra.lqoi Indiani, quanto francamente, e fidelmente vi 
habbiamo preflato aiuto in quella , e nell' altre guerre , da uoi fatte in quei 
paefi , lo rilaviamo algiudicio «offro . Mora in tempo di pace ui rechiamo 
un configlio fi fatto , che fe uoi t approuerrete , tuffigli buomini /limeran- 
no, che uoi l’abbiate piu magnificamente ufato la uittoria,che vinto . 

EFFETTO. 

QV EST A Oratione de' Rodiottijparuc molto conforme alla grandezza Ro 
anana , di maniera che tutti egualmente la lodarono , ma con tutto ciò il Senato 
non rimoflcpùtola fueaffcttioncdà Eumene, anzi drdinò che tutte le città che 
erano di qua dal monteTauro , efoflVro Rate dentro a’ confini dello ftatod'An . 
fioco .tutte fodero d'Eumcne, fuor chela IJcia.cla Caria ,inf>noal fiume Mean- 
dro. Di poi ordinarono i Romani di mandar dicci Lcgatij con autorità di dona- 
re, cdidiibuirc a’ confederati c amici, proumcic.c città, fecondo i meriti di dafeu 
no.Colloro andàdo in quei paeft.diuifcro le cofedi maniéra.chc molte città teda 
ronlibcrc,Eumcnc,ei Rodiotti furono riconofciuri cò molti doni di dttà,cpac- 
fi,e tutti fìnalméte reftaron colendi quàto haucua ordinato il Senato Romano. 
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O^TIOT^E DI GTfEO M^tT^LIO A LVESEI^ 
cito, confortandolo a combattere coni Cjallogreci. 

Mf H q OMENTO. 

I G ALL t fiotto la con lena di 1 rumorio « di’ I utano,trano ptrfìati in Afta, guafhnAo 
t predando lutto il patfe dout fidino entravano, <*T eficndofi mefcolaii con i Greci, r' erano ?I4 
acqui dato il nome di Gali orrori Onte proponradofi rtrlf animo Gneo Manlio di corni alter con 
co fioro , pecche gl hautuano nella guerra aiutato Antioco , accio che i fiati faldati tbigeuiti 
dal nome di quella bellico fa gite , • non noteffero combattere, o combattendo fi portafiero poco 
arnmtfamcntc ,inanrt chetigli conducefie in battaglia, difpofe gli animi loro ci qitefie parole. 



I non mi ufeito di mente , o ualorofi foldati , che 
tra tutte le nationi che habitano l'.Afia , i Calli fo- 
no di maggior riput attorte e fama. Qjtefta fiera gen- 
te , hauendo cercato guerreggiando quefi 'tutto il 
mondo , s è fermata ad habicare nel tnexp d una 
forte d buomini , molto dolce e manfueta . I cor- 
pi grandi , le lunghe e roffeggianti chiome , gli feu- 
di 
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ii grandiffimi,c le lunghe fpade,& oltre a ciò, il cantare & il gridar che_s 
ti fanno andando alla battaglia, U'pcrcuotere degli feudi, elborribileftre 
pito dell armi cb’ei fanno fecondo il coftume della patria , paiono fpauen- 
teuoli,ma tutte quefle cofa fon fatte ajludio, per dar terrore animici. Ma 
habbinne tememmo, coloro, a cui elle fono inuficate e nuouc, cornei Cjreci,e 
quelli di Frigia,e di Caria,ma i Romani aueggi a combattere,con i Galli, 
& a i loro romori , conofcono bene quanto elle fieno uane e di nejfun mo- 
mento. Solo una uolta al tempo de i noflri antichi ruppano le nojlre genti 
al fiume diAlliajna da quel tempo in qua, già per fpacio di dugento anni , 
i noflri in ogni imprefagli hanno femprefuperati e tagliati a peggi , e cac 
ciati a gufa di poltrone pecore, fi che noi babbiamo trionfato qua/ì piu uol 
te de i ( falli foli,cbe di tutte l altre nationi del mondo . Quello è già com- 
piuto per pratica da ogn'unofoftenendo quel primo loro impeto cb'ei fan- 
no al principio, accecati da quella loro naturai furia , ma in poco fpacio di 
tempo, fi rifoluon tutti in fudore, e per la poca forga caggiono loro tarmi e 
le braccia, e la poluere,il fole, e la \Jcte(f affato quebardor dell'ira)fenga-ado 
perar l armi fiancono & abbattono quei loro animi deboli , quei lor corpi 
fiacchi. He babbiamo fatto prona noi foli delle forge loro combattendo ih 
firotta gli eferciti infieme,ma a corpo, a corpo & huomo per buomo . Tito 
Manlio e Marco Valerio, hanno dimofirato quanto auangaffe il ualor f{o 
mano. La Cjallica rabbia, e già Marco Manlio folo, ributto in dietro i Ljalli 
chefaliuano il Campidoglio,Hondimeno,quei noflri antichi bebbero a fa- 
re con i aeri Galli , nati e nutriti nel proprio loro paefe, e quejlifono bog- 
gimai tralignati, e imbaflarditi,effendo infieme mefcolari Galli, & Cjreci, 
onde ragioncuolmente con un nome folo fon chiamati GaUogrcci , e come 
amene nelle biade, e nel befliame , non bafiano i femi tanto a mantener t^j 
lafembianga del frutto e della ragga , quanto tranfmuta & altera la pro- 
prietà della terra e dell aria, nellaquale ci fi nutricano. I eJ Macedoni i qua 
li tengono ssfleffandria in Egitto, & Seleucia,e r Babillonia,e quei che ha - 
bitano t' altre colonie J parte per tutto il mondo, hanno tralignato , e fi fono 
mutati in Siri , in Tarthi , & Egittij . VMaffilia edificata da i tjalli , ha 
filtrato alquanto da gli animi e nature de uic ini . M i T or catini che e gli 
rimafo di quella dura & afpra Spartana difciplena t Ogni cofa è piugcnc- 
rofa nel fio paefe , otte ella fi genera , c pojla in altra terra traligna , con- 
uertendofi la natura in quella cofa, onde ella piglia il nutrimento . Cometa 
uoi aduque nel fatto d arme con Mntioco amaggafle molti buomini di Fri 
già, carichi d armi Galliche, co fi bora uincitori ucciderete i uinti, gr io nel 
ucro temo piu di non riportar di qua poca gloria , che di trouarci troppa 
dijficultà di guerra. Il i{e Mttalo , fpeffe uoltegli roppe e meffe in fuga . 
He crediate fé le fiere che fon di nuouo prefe ritengon da prima folamente 
quella ftluaficbegga, e poi aueggandofi a effer nutrite d.t gli huomini ; la- 
viamo la fieregga e diuentano domefliche, cb'ei non fi pojfa fare il mede fi 
Orationi Militari, 0 0 $ mone 
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mo negli animi e nature degli buomini : Credete Uoi però che quelli fieno 
fi fitti, come furo i padri & auoliloroi Quelli partiti dalla propria pa- 
tria per cardila di terreni , puff andò per la rimerà degli I dirti , uennero 
per la Veonia e per la T rada, combattendo fcmpre con ferociffime genti , 
dopo un lungo maggio prefero quefio paefe, ma effendo indurati e diuentati 
robufli per tanti mali , furo n poi riceuuti da una terra fi fatta , che glèba 
ingranati con l abondaga di tutte le cofe,ejfendo il paefe fertilijjimo ,1 aria 
benigna , & i mini manfueti , onde quella natimi fierezza con laquakj* 
ei uennerofè diuentata tutta piaceuole e domenica . Ver laqual coja, a noi 
buomini di guerra, certamente conuiene fuggir quanto piu prefio fi può la 
delicatezza & amenità dell dfia, tanto fono potenti quefli piaceri & cor- 
rompere il udore degli animi , e tanto può la contagiane de i uncini , e la 
confuetudine della difciplina di chi nefià appreffo . Quefio però nè e amie - 
auto felicemente , che come ei non hanno contra di uoi forge che baflino 
a rcfijlcrcycofi appreffo i Greci fi mantengono ancora la mede fina fama e 
riputatone antica , co laquale ei uennero in quefio paefe,Onde fe uoi farete 
vincitori, uoi riporterete quclmcdefimo pregio della tuerra,chefe uoi ha - 
uefle ui/ito i galli nel principio, in quella loro naturde fieregja egagfiar - 
dia. À\‘ 

EFFETTO. 

I. ICENTIO dopo qocfte parole i folJ.iti,i q uali hauendo metto da parte la 
nana paura concetta per la nouità del nome , fi moflrarono di poi fcmpre ualo 
rofittìmi.e tanto piu .quanto ei uidero, che molti Pnrcipi,c Signori ucntuano u# 
lontariamentc a darli a i Romani . Fu nondimeno il Confolo a (fallato alquante 
uoltcda'cauàilt de* nitrici , mentre ch’egli era nel loro paefe, nc' quali attuiti egli 
perdè alcun' dc’fuoifoldati. ma ucdcnd’cgti che quefio difordinc naf ccui dalla po 
ca ordinanza chetcneuail campo nd marciare, peto et fi deliberò di farchiTefer 
cito caminaflc Tempre fchicrato, accio che u na uolta i minici non piglia fleto oeca 
(ione di dateli tutta la carica, e trouandolo alla sfilata, metterlo in unadannofa 
fuga. 

ORATIONI DEL SECONDO 

LIBRO DELLA QVINTA DECA. 

VARALE DI VEI^SEO I{E DE! M .A C ED 0 Tqj , 
a'fiioi fidati, dopo la uittoria burnita contra i Rimani. 

tsfUGOMET^TO. 

Hauendo battuto n iteti in il Re Ver/io in un fatto Sarme corra' Romani, l'era ritirato atti 
alloggiameli, e dato (fatto al ni mt co (ni (egui'àdolo)di f affare tt fiume Ptnea, e Saciàfarfi.ll 
giorno frguetefoi, dijtribuedail Re la froda fecondo il t, alare emerito tir faldati, f fargli firn 
taalatafi,e di gagliarda ah cantra' nirmei, chiatti Ho l'cjerciiaa far lamento difje tjuefìt farai*. 

VOI 
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S*ì 

0 i battete battuto un pegno di tutto il fuccefto 
di qucflaguerra , e fattone un faggio. Poi bauete 
rotto la miglior parte dell efercito {{ornano, cioè 

1 canalini, per i quali ei die citano d'efferc i infit- 
ti. Ter che i Canai ieri a loro fono i primi della gio 
uentù nobile, i caualier fono il Jeme del Senato, 
e da loro fono fatti i Confoli, & ajfunti nel mone 
ro de Senatorie di loro creano i Capitani. T^oi 
babbuino diuifo poco fà le jpoglie di quefii tali 

tra voi,& ancora delle legioni della fanteria non bauete battuto minor pre 
da, le quali fugendoui di mano, empierono il fiume per la paura d' una gran- 
difjima turba di notatori . Ma ei farà molto piu facile a noi vincitori il paf. 
fare il fiume, che non fu a loro uinti,trauagliati nella fuga, e p affati che noi 
faremo,combatteremo gli alloggiamenti ,iquali baremo boggi prejò , s ei nò 
fifofiero fuggiti, e s'ei uorranno vn altra volta venire al fatto d arme, affi et 
tatene quel medefimo fine, che uoi bauete ueduto della caualleria. 

E F F E T T O . 

RALLEGRARONSI molto i faldati di quelle parole di Perfeo.c portati 
do in fpalla le fpoglic de’ morti nimici , fi promcrtcuano hauer certa ui teoria di 
quella tmprefa, c ta. to piu, quanto le fanterie fi molìrauanodcfiderofcd’naucr 
ocra (ione di far qualche fatto honorato. Quella rotta non sbigottì molto t Ro- 
mani.anzi tramutandoli , & accampando in luogo ficuto , afpcttauano il tempo 
di far giornata con loro uantaggio . Ma in quello ificlTo tempo, eficndo uenutò 
nuouo fociorfo a’ Romani, alcuni amici di Pcrfco , u eden do che quella caldezza 
della pallata uittoria era alquanto raffreddata, prefero ardire di configliarlo di fa 
re una hooo rata pacc.fotto quelle condttiont, e pagando quel tributo, che paga r 
ua Filippo fuo padre. Acconfcntì Pcrfco, e mandati Ambafdadori al Confido per 
trattar quello ncgocioi non furono uditi, ma ributtati come ribelli. 


ORATIONI DEL QVARTO 

LIBRO DELLA qviNTA DECA.. 

OE^ATIO'NE <pi LV CIO EMILIO T jlV LO C 0'^- 
folo affidati in Macedonia , dando conto de'fuoi difegni. 

tsf^qOMET^TO. 

TER^ molte opportune oc cafoni Paolo Emilio bautta me fio ttmpo in me%o,tquap fuggito 
il combatterò co ni Macedoni anatra Coltre occaftni tra fata que da, che olire che egli era co 
feferctloin luogo a difuamaggio, egli l'haMeuaancora fianco per taqnal cefi figgendo li v radi 
mettergli in ordinanza, bora di uoter far facrificio, di fleti tanto f affollo, che non fi poi ette com 
battere. E perche molti biafmauano tifato del Confalo ^e particnlarmente un corrai! gioie fio- 
ttane, chiamato Publio tiaf cappero egli per dar ragione di ft, fece al popolo quella o rottone.' 
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I{a tanti , che bieri furono t opinione eh' et 
fi combattere : foto Tublio Tifica fiottane va- 
lor o forni feoperfe il fuo parere, ilquale ancora 
poi di maniera fi tacque , dici parue che fi con- 
formaffe col miogiudicio . tsld alcuni altri par- 
ue meglio l andar mordendo in afienga il loro Ca 
pitano , cbeauifarlo e correggerlo alla prc finga . 
Vero ei non mi parrà punto fatica parlare pri- 
mamente ateo Tublio Trafile a, & a quale II uno 
altro ,nafcofamcntc ha tenuto iltito parere mede fimo , nèmirincrefcerà 
render la ragione, per laquale io indugiafft bieri il combattere , perche io 
mi pento co fi poco deffer fiato bieri in ripofo , che io mi penfo con tal par- 
tito hauer [alitato tutto quello efercito. jfellaquale opinione,acciò che al- 
cun di voi non fi penfi che io fia finga giutta cagione, di forra co effo meco 
fc gli piace , quanto vantaggio [offe quello de nimici , e quanto difuant ag- 
gio il noflro. Io credo principalmcnte,che noi non vedetti bieri mentre era 
no male in ordinanza, & auduppate le fchierefio fapeuate anco prima, qua 
to eglino erano di gente fuperiorià noi . 'Di quetto noflro poco numero , la 
quarta parte de i foldati era reflata alla guardia de i Cariagg j , e fapete 
che alla guardia delle battaglie non filafiiano t piu dcboli.<JMa, ancor che 
noi fufftmo fiati tutti, crediamo noi però che quetto fia poco, che di quelli 
alloggiamenti, ne quali filanto alloggiati fia notte , balliamo a ufeire bog- 
gi ò domani al piu lungo ( s ei ni parrà ) con l'aiuto de D io a combattere <* 
"Non è egli qualche differenza , dall hauerca far pigliar tarmi a i fidati 
ripofati , e fi efebi, fono iloro padiglioni , ne affaticati ò fianchi dal uiag- 
gio ò dall upcrare, pieni di forze, e gagliardi d animo e di corpo , e deliba u* 
mere a condurre in battaglia contr'a i nimici pofati e frefebi, e che non bob 
bino adoperato mangi le lor forge in altro,!: uomini fianchi della fatica del 
viaggio, affaticati dal portar de i pefi, pieni di [udore, con la bocca afeiutta 
e riarfa perla fete,e che b abbia il volto egli occhi pieni di pohteref Chi fia 
di voi per uoftra fede, che co fi paragonato, ancor che da poco e vile,non fia 
per fupccar e qualunque Intorno gagliardo f ét quanto era d importanza 
thè gli nimici , s erano a loro agio fcbierati,baueuano raccolto l animo, fia 
vano in ordinanza ogniimo nel luogo fuo , & a noi conueniua in un [Aito 
travagliarne fin far le fchiere , e non offendo a tempo , ne bifogmua com- 
battere cofi di fardi nati e confufit Ma battendo t efercito cofi incompatto e 
sbaragliato , haremmo noi forfè hauuto il campo fortificato e proueduto di 
batter l acqua comoda y e di potere andare [scuramente a pigliarla , merci 
della [cura guardia che noi uhauremopofia,e con l battere afficurato alt in 
tono ogni cofa ? Augi non baremo hauuto cofa alcuna di noflro, fe r.on U 
nudo terreno,nelquale noi combattemmo. J uoflri antichi giudicavano ebe- 
ti campo ben guardatof offe un porto [curo all efercito in ogni cafo,dal qua. 


Dì Ltuio, 

leeipoteffero vfcire acombattere, e neiquale ei poteffero ritirar fi ogni uol 
ta , eh' ci foffero tr attagliati dalla tempejla della battaglia , e però , quando 
ch'ei Ibaucuano circondato bene di munitioni , ei iti ponevano ancora bno- Il ufnto ri 
naguardia,perche eglino Jlimauano vinto colui, che bauefieperduto un fòt pigliando 
to d arme , ancor che gli baueffe prima vinto una giornata . Il campo è un 
ricettacolo al vincitore , & un rifugio al vinto . Quanti cferciti, battendo g |, c 
battuto nel combattere la fortuna poco profpera , & ejfendo flati ributtati totia al 
per forgancgfialloggiamcti, col tempo, e talvolta allboraallbora nell ufei vincitore. 
re fuori valorofamente, hanno fitto ritirare, e cacciato il nimico vittorio- 
fo* Qjtefla flamba militar e, e una al tra patria,e lo f leccato in uece di mura » 
ogni trabacca ad ogni foldato è in luogo di cafa,e di propria babitatione. 

Tipi barano combattuto fernet alcuna slanga,& ancor che vincitori,non 
baremo battuto dotte ridite ere il tSMa a quejli impedimenti, l difficoltà del 
combattere ,/i fanno queflc obiettionì.Se il nimico fifuffe ritirato fi a not- 
te, quanta fàticaharemo noi Apportato a feguitarlo infino nell ultima Ma 
c edotti a l Et io tengo per certo, che effendofi rifoluto a cedere e ritir arfe,ei 
non fi farebbe fermo, e non bar ebbe tratto fuori le genti febierate per com- 
battere. Ver che, quanto gli fu egli più fàcile il partirfì,mèntre noi erauamo 
lontani, che non è adeffo che noi fiamo Inno a fronte a l’altro, e non ci po- 
trebbe ingannareuolendo dUoggiare ò di giorno, ò di notte l Qual cofa ne 
può eglieffer piucomoda, che affaltare coloro alle (palle, & alla campa- 
gna , fuori degli fi ec cati & a camino andandofene di for dinati , il campo 
de quali pofto fopra fi alta npa,& circondato di ripari e fpeffe torri, noi ha 
ueffimoprefo a combattere? Quelle furono le cagioni dell bauer differito 
hieri il combattere ad hoggi,perche il combattere piace ancora a me, e per 
qitefl o eficndomi tagliata la fi rada in fld fiume 8nipeo,o nd io potetia venire 
al nimico, mi fono per un’ altro paffo(hauendo sformato le guardie de' nimi - 
cifaperto una nuoua uia,ne reflerò mai, fin ch'io non barò finita la guerra, 
EFFETTO. 

t FERMARONSI per quelle paroled’Emilio tuttelemormorationi, etut 
ti cominciarono a tacere, parte conoscendo che quel, ch’egli dtccua era ucro par- 
te uedendo che quel .ch’era tatto, non potea tornare a dictro,c per quel giorno , 
non fi fece altrimenti fatco d’arme, perche nè al Re, nè al Capitino non pareti* 
opportuno . Ma la fortuna che difpooc qualche (tolta le cofe altrimenti di quel, 
che l’huomo ordinagli conduce a far giornata contra lor voglia per cagio i d’un 
cauallo Pi rchc andando i Romani , e t Macedonia un tncdcnmo fiume per Tae- 
qua,fu rubatoun cauallo da Macedoni, ilqual udendo rifeuorerei Romani, fi co 
mincio a menar le mani tra pochi,dipoicrcfccndoil numero de gli aiutatori, fi- 
nalmente fi ucnncal fatto d’arme generale, douc t Macedoni hebberofi gran tot 
ta.ch: eglino non haucuano hauntomai piu la maggiore,enonmoiì mai mag- 
gio! numero di Macedoni in un fatto d’armc.quanto fi monflcin quello. 
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O^TIOT^E DI LVCìO CjtTILI^U 
a i congiurati , i quali s erano congregati in cafa fica , nella 
quale , eigli efortaajlar f aldi nel prcpofito deL 
c la liberation e della patria. 

jI^GOMET^TO. 

ESSENDOSI deliberalo Lutto Ctuilint diuolcr rtuinttrcU f^epublica Roman*, nS gli 
putendo quel gourmet libero, e bramendo dtftrfene Tir Intontir che egli ben, ff, periato firn 
tube particularmeme a cUfcuno di quelli, che termo confederati nella reuma di t{ orna , trai 
eptodi erano molti deW ordine Senatorio e molti dell' eque tire , ancor che foffero tutti fceleratic 
tuttauolta parendogli molto opportuno il parlare a inni in comune: poi che gli htbbe chiama, 
li tutti in cafa f, ternamente : ritirando/! con loro nelle pin ficcete flange del fuo palalo, fen. 
?a miro dumi altre perfine, per dar loro maggiore mimo, e per mantenergli nelpropoftt o della 
impecia : fece loro quefta figurate orai ione. 

E b i nonmi fujfe manifcflijfima la vo~ 
ftra fede , e la voftra virtù , certamente che in 
vano ne farebbe riufeita la cofaa tempo , & in 
vano farebbe venuta in nojlra potejià quella 
gran jperan^acla ] ignoria , &io non ardirei 
di cercare per meip della viltà & inconfiarrfa 
dell animo le cofe incerte per le certe. Ma perche 
ioni ho conofciuto in molte auuerfità,non meno 
valor oft di core, che coflanti di fede verfo di me, 
Amicitia io per quefta capone ho prefo animo & ardire di dar principio a que- 

fl a ”on meno honorata, che grandi ffirna imprefa,fit per efier ella ip fe fi c/fa 
juatecò belliffima : fi ancora perche io ho comprefo ejferui comuni quei beni e quei 
fifie. mali, che fono propri f a me. Ter che finalmente la uera amicuia noni altro 

ihe volere e no volere il medefimo.Et uoi piu uolte bande udito quali fieno 

quelle 


1 
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quelle cofe, ch'io mi fon propofle nell animo di fare, e mi crefce piu di gior- 
no in giorno il defiderio, e mi s'accende la uoglia, quando io confiderò che 
fiato di uita fard il noftro,fi noi, da noi mede/imi non ci procacciamo la li 
bercà . Ter che, poi che la Fgpuhlica è nemica nelle mani, e nella autorità 
di alcuni pochi potenti , fempre i He & i Tetr archi fono flati loro tri- 
butarti, & diuerfi popoli e diuerfe noi ioni hanno loro pagato il cenfo, tutti 
poi noi altri ancor che ualorofi , buoni , ò nobili ò ignobili ; fumo filmati 
ma uiliffima plebe finga grafia e fernet autorità alcuna , e flamo fotto - 
poflia coloro: a cui noi faremo di fiauento e terrore , fe la Hepublica foffe 
integra e fana . Ter laqual cofa , le gratie , la poffanga , gli honori , e te 
richegjg fono apprejfo di loro , ò uero dotte a loro piu aggrada, & a. voi 
hanno Ufciato i pericoli , le repulfe , le condannagioni , e la pouertà . Le- 
quali cofe, in fi no a quanto Apporterete noi, o fortijfimi e ualorofiflìmi huo 
mini t 7fon è egli meglio morire di bella & honorata morte, che( poi che 
noi farete fiati il giuoco dell'altrui fuperbia ) perdere uergogno fornente la 
nostra mijera, infame, dr inho nella uita i tJfàa certamente , che la uitto- 
ria è nelle noflre mani , perche lag iouentù noflra hfrefea , gli animi fono 
pronti & arditi, & eglino per il Cotrario hanno con le ricchegge e con gli 
anni inuecchiato ogni cofa . Si bafla folamente dar principio alla imprefa , 
per che l altre cofe fi efpediranno doloro flejfa . Chi ì quello che h abbia 
punto dell huomo , che pojfa Apportare, che a loro auangino le ricchezze, 
lequali ejfi gettino uia in fare edificij grandiffimi in mare , & in fpianare i 
monti, & a noi manchino le cofe necejfarie pure a i noflri priuati bifogni ? 
Che ejfi h abbiamo due ò piu caje continuate infieme,e che noi non habbia- 
mo in luogo alcuno pur una cafa che fia noflra f 1 Et quando ei comperano 
tauole preciofe,figure,Hafì fatti a tornio, e cofi fatte cofe, ei rompono Ics 
uecchie , e ne fanno dell altre nuoua . Finalmente , eglino in tutti i modi 
uogliono bauer danari, e con tutto ciò , per la loro sfi- enata libidine , non 
pojfon ulne ere le loro tante riccbegjgi. tJHa noi miferi, nelle noflre en- 
fi firmo roti d ogni bene , c fuori pieni di debiti, il che è dura cofa, e molto 
piu dura è il tmore,cì>e noi babbiamo delle cofi future, ma finalmente che 
ne auanga egli altro che quefla mifera anima i Ter che adunque non ui fue 
gliate uoi una uulta $* fcconi quella , eccoui quella tanto da uoi amata a 
tanto defidcrata libertà , & oltre a quefla , ui fon pofle innanzi a gli oc - 
chi le ricebegge, l honore, e la riputatone , lequali cofe la fortuna bapo- 
fleper premio de i uincitori . Spinghimà a quefla imprefa molto piu che le 
mie parole la cofa iflejfa, l opportunità del tempo, i pericoli, la pouertà , e 
lampie,fpnglic della uittoria , e feriùtcui di me ò come fidato , ò cometa 
Capitano, che io ui farò fempre apprejfo e col corpo , e con l animo . Io 
farò tutte quefle cofi con uoi,effendo come io fiero , noflro Confilo , fe già 
io non m inganno , e che uoi fiate piu apparecchiati a obedire ,che pronti 
al comandarci . 

EFFET- 
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Le parole 
<Tun Capi 
tano.non 
dano ani- 
mo a uno 
che natu- 
ralmente 
fia poltro 
■e. 


EFFETTO. 

A GLI 'animi rifoluti a far male.non è difficile il muouereli all'imprefelce* 
lerate. Però Catilina con quelle parole non fece altro effetto, che mantenergli in 
quel propolito ch’eglino quali per loro Udii «'erano inteftati Onde.ufcendo fuo 
ri, e dando ordine alla loro pencolofa imprefa .ccrcau ano di farla con maggior fé 
cretezaa, e maggior follecit uditie, che folto podi bile, ma La fortuna chegouerrvò 
Roma per un grandiflimo tempo , non la uolle abandonare in quello pencolo, 

a quel fuoco 



OK^riOT^E DEL MEDESIMO' C^TILIT^yt 
a i fuoi faldati t coniugrati , douendo per forza combat- 
tere con C.esf/ttonio,efortandogli a combattere per 
la patria, e per la propria loro uita. 

tsfl^GOMET^TO. 

VEDE tip OSI Cititi** mtffi* m mete da i /ini *imid,t eh* ntn gli ira fofftbile il riti 
tar/T, o Neramente combatter con omaggi * , ir hauend o inufi e come in Rimiti afe iti fi** 
iranno ermo andati male , * chi tgti non polena ne foggia , ne haute Joccorf» t flimanad» 
cime differito efjer cof* opponona 1 1 tentar la fortuna dell* guerra , e utnirt al fatto darmi 
con Antonio, chiamò i faldati a parlamento,! di jfe loro tfurjit parole. 

0 fo certiffìmoyo ualoroft foldati,che le parole non ac ere 
feonouirtù all animose gagliardia al corpose che per le 
parole del Capitano : lefercito , di tùie non diuenta ga- 
gliardo, e di timido non fi fa animofio > e che tanta auda- 
cia e uirtù fi fuoi moflrare in guerra, quanta n ha ciafcu 
no battuta dalla natura, ò nero acquijiata per con fuetti - 
dine. Et in turno fi eforta colui , che non è fuegliato e mofijo dalla propria glo 
ria,ò dal proprio pericolo, perche il timore e lo jpaueto fa fiordi gli orecchi 
dell' animo. Ma io ubo chiamato j blamente per auertirui di poche cofie, & 
infiemeper aprimi il proponimento dell animo mio . Poifapete cbiariffi- 
inamente , o fioldati miei, quanta gran rottiti ab abbia apportato a fe Jlcjfo 
& a noi la uiltà e dappocaggine di Lentolo , e come io non ho potuto pafi- 
fiare in Gallia, mentre ho affettato il fiocccrfio di Hpma . Hora uoi infilane 
con efifio meco egualmete uedete,in che Jlaco e pericolo fieno le cofie noftre. 
fDuoi efierciti de turnici nejlringono,nno dalla uolta di Hpma, l altro dalla 
perle della Gallia , e la carefilia del finimento e d altre uettouaglie oppor~ 
fune , non permette che noi dimoriamo qui lungamente , ancor che noi no» 
lefifitmo , e dottun 7 «e noi uorremo uolgere il piede , ne bifogna aprire, far- 
ne la flrada col ferro . Ter laqual cofia io uiauertifico , che uoi fiate , cui 
mofiriate hoggi d'animo ualorofo e forte , che uoi ui ricordiate quando co- 

mincercte. 



Di Salatilo. 




mincerete 1 affatto, che voi portate nelle voSire mani le ricchezze, thono - 
re,lagloria, la libertà , egualmente tutta la patriavoflra . Senoivin- 
(iamo : ogni cofa ne farà ficura , haurem vettouaglie in grandiffima co- 
pia , e tutte le colonie ne verranno incontra , e le caflella n: faranno aper - 
te_j . ,JM.a fe noi per uiltà ò paura volterem le (palle al nimico, tutte que- 
fte medefime cofe ne faranno contrarie,e neffun luogo e neffuno amico po- 
trà difendere coloro , i quali non hanno potuto le proprie armi ricoprire e 
difenderei. Oltreaqueflo,uoidoueteauertireo foldati,cbc altraneceffi- 
tà b quella, per laquale noi combattiamo, & altra quella , che fa combat- 
tere i nimici, perche noi combattiamo per acquiSìar la libertà, e per ritor- 
nare nella patria noflra, e per la propria aita , & ei quafi fuperfluamente 
combattono per tenere in Signoria alcuni pochi . Ter laqual cofa , andate 
con audacia a quefla imprefa , ricordandola della voflra antica uirtù, e con 
quanta vergogna e danno fiate viuuti in efilio Onde molti di voi , (paglia- 
ti de proprtj e paterni beni , ne hauete vi fio arricchir altrui . Le quali co- 
fe , perche vi p arenano uergognofe e incoler abili , vi determinafte di feguir 
quefie , di maniera , che je noi vorrete lafciar questa imprefa , vi bifognerà 
cjf v hmmini molto coraggiofi . Hjcffuno mai , fe non chi b uincitorc mutò 
la guerra in pace, &b granili firn a pazzia fperar la falutc fuggendo, e 
nel gittaruial armi , con lequali fi difende e firicuopreil proprio corpo. 
E quelli in una battaglia portano piu pericolo, che hanno piu timore, per- 
che l'audacia b quafi vnaficuriffìma muraglia . Quando io vi confiderò , o 
foldati miei , e mi ricordo delle voSire prodezze, et mi nafte nell ànimo gr a 
jberan^adclli vittoria , & mi fpinge a quefla imprefa, il ualor dell'animo, 
lagiouentù eia virtù vaSìra , e finalmente la ultima neceffità , laquale fuol 
fare gagliardi e forti , i paurofi e vili . La Strettezza del luogo ,probibifce 
la moltitudine de' nimici , che non vi pofino affrontare (pròuedutamentc , 
ma fila contraria fortuna , hard inuidia alla voflra virtù , guardate di non 
morire fenga uendetta,ne uogliate piu toflo efisr fatti prigioni , e tagliati a 
peggi comebefìie, che combattendo a guifa d huomini vJorofi , lafciar e A 
nimico mia lagrimeuolc e fanguinofa Attoria. 


In una 
bit taglia 
porta m€ 
pericolo 
l'audace 
che il paa 
rofo, per- 
che l’au- 
dacia èco 
me una 
muraglia 
del cuore. 


EFFETTO. 


EI non bifognaua che Catilina l’affaticaffc troppo in far animofi ifuoi Tolda 
ti.pen he eglino ermo fi ben riloluti,efibcn difpolli d'animo eh? nel fatto d'ar- 
me. ei inoltrarono di non hauer bifog-.o di molte parole. E benché!» torturi» (V 
moftrnfleloro contraria, tutta uolta,euiuì,r motti ritennero quelli medefima 
(trattura, c fieri aza, ch'egli haucuan fcmf re inoltrata . ! «chi dopo il fatto d'ar- 
mc , non fu «Guato alcuno e h . Ut ifc abbandonato l’armi , nor t utrouato alcu- 
no < he folle finto fc r.on dinanzi . e pareua chr mot lijricopiifieto quel luogo, 
ch’egl'nohauetiano proto mentre erano utoi, cdifefolo combattendo . Non fu 
fa> to alcun prigione , malli ma mente de 1 nobJi , perche ò tutti fuion morti nel 
fatto d armeno furò feriti di manina, die poco fopraiuflcro. £ Caulma titillo lu 
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titrouato dargli ultimi tratti.ma con tanta fierezza di nolto.chc' parca, checofi 
morto celi alpi» affé allaTirannide.c minaccialTcla Republica Non fu molto lieta 
qutfta unioni, perche ipiu ualorofi foldati de’ Romani, ò ucramentc erano re- 
fiati morti nei carapo,ò nero fi malia ente feriti, che poco fi potcua fpcraredd- 
la filate loro. 


ORATIONI DELLA 

CVEKRA DI IVGVRTA. 


ORytT lOÌ^E 7)1 JlDERBodLE FIGLI POLO DI 


Micijfa R e di Wumidia , ilqualc cjfcndq cacciato del Regno da 
rta,cbedi l 


-rl>“ì 


Iugurta,cbegìi baueua amarrato il fratei carnaIc t ucnnto 
, a Roma chiede foccorfo al Senato,& effoncndo la fua 
miferia : eforta il popolo Romano a pigliar tarmi 
contra Iugurta in fua difefa . 
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^R^G OMENTO. 
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giornata con Infuna, [h rotto da lui pende fuggendo del Kegno fenetteuneaRoma. deuetjp, 
rendo le fue mi ferie .prega il Senato che mnonagmerra a laguna, e ntndtchi lefue ingiurie. 



Pando si TENNit morte il mio pa- 
dre Miciffa,o padri conferirti , evi* mi comandò 
che io fìimaffi folamente d effer procuratore e 


mhtifiro del Regno di 1\lumidia,e che l’Imperio 
e l'autorità di quello fojjeappre/fo di voi , e che 
io mi sforgafft in pace ; e in guerra defler fem- 


o-,\ \ . /A pre gioueuole grandemente al popolo Ramano , 
e che io mi perfuadejfi cheuoi fttfìe imiei con- 
* fingili nei c parenti , echefe io faceua quello , 

la ncjira amicitiaera per cjfermi fempre , cfcrcito, ricche^, rocca dr 
ficurtà del mio Regno . I quai precetti, mentre che io attentamente offer- 
uaua , ecco che Iugurta che tra tutti gli huomini che vinaio in terra , è il 


piu federato : dijfregiando il uoftro Imperio ha ceciato del Regno , e (fo- 
gliato di tutti i beni, me , nipote di Majfiniffk , che fin dai miei auoli fono 


confederato e compagno de! popolo Romano . ft io ,Tadri confcritti ,poi 
che io doueu-i uenire a qucjia miferia , uorrei piu tofìo poter domandar ui 
aiui o , merci de i miei benefici fatti A popolo Romano , che per quelli che 
voi haucte ricevuti da i miei maggiori , e vorrei che i benefici uofiri,fi do - 
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tufferò ante e non ad altri , de quali piaceffe a Dio cbè io non haueffi di bi - 
fogno, ma fe pur io me ne doueua feruirc , uorrei poter fermimene, cornea 
tenuti a me, & ai mei meriti . tJMa perche la bontà per fe fteffa è fem~ L’eflct 
pre poco ficura, ne ho mai potuto conofcere doue Iugurta mi doueffe riu~ troppo 
fcire , però io fon ricorfoa uoi Tadri conflitti , a cui (diche molto mi huo ™° * 
doglio ) mi bifogna effer prima di carico e <f impaccio : che d atile e digio - 2olta <l«a 
uamento . Cjli altri Re fon diuentati Uoflri amici, ò per effer uinti da voi , nofo . 
buero per ùedere il loro flato dubbiofo& in pericolo, mala famiglia no - 
flra fece amicitia e lega col popolo Fumano nella guerra Cartaginefe nel 
qual tempo ,fi doueua defiderar piu la fua futura fede , che fperare nella 
fica prefitte auuerfafortuna . Verlaqual cofa,non uogliate foppor tarerà 
o padri confiritti,che io loro progenie, e nipote di tSUaffini(fa:ui domandi 
foccorfo in nano . Et ancor che io non haueffi occa/ione alc una d impetrar 
da uoi queflo aiuto , oltrala mia mi fra fortuna , che poco fa era Fe per 
nobiltà difangue , e per fama, e per ricchegge illusirc, e potente , & bora 
pouero ernie, e per le miferic adifagi deforme e brutto , attendo gli altrui 
foccorfi , tuttavoltaei fi conueniua alla poffanga e grande xga del popolo 
Fontano, prohibire che non mi foffe fatto quefla ingiuria , ne [apportarci 
che il Regno d alcuno fi faceffe grande per cofi fatte fcelerateggCi. Ma io 
fin di face iato fuori di quei confini , i quali dal popolo Romano [mondati 
a i miei maggiori , e d onde il mio padre e l mio tsfuo infleme con uoi cac- 
ciarono i Cartaginefi e Si faceti. I uoflri benefici o padri confritti fon quel 
li, che mi fon itati tolti , e nella ingiuria mia: fiate oltraggiati uoi . 0 mi- 
firo mc_j. Queflo fine hanno hauuto,o padre mio eJHiciffa i tuoi benefici i 
e che colui che tu ugualmente con i tuoi figliuoli facefii partecipe cr bere-, 
de del Regno, egli maggiormente fa fiato, e fa alla tua flirpe nimico , c_j 
brami ueder quella infin dalle radici sbarbata e fuelta ? Tfon farà mai 
adunque il nofìro lignaggio in pace t angi flora femprc mi fer amente inuob- 
to nel fèrro, nella fuga, e nclfangucj s* tSMentre t bei Cartaginefi flette- 
rò in piedi , noi pariamo ragionetuAmente ogni male , perche noi haue- 
uamo i nimici apprejfo , e uoi uoflri amici erauate lontani ,pcrò ogni no- 
ftra (per anta erapofia nell armi . tJAlapoi che quel morbo fu (pento ,o> 
cacciata quella pefied affrica: noi ci uiueuamo lietamente ,t cigodcuamo 
vna quieta pace , c onte quelli ,che non haueuamo nimico alcuno , fe non-, 
quello, che per auentura uoi ci bauefle comandato, che noi tencffhno per ni- 
mico .fJMa ecco che Iugurta, (pr ondatamente , con infopportabile auda- 
cia , con incredibile [celerità , e con flraboccbcuole f'uperbia inalgandofi: 
bauendo amaggato il mio fratei carnale, e fuo cugino, fece primamente^» 
che il fuo Regno diuentaffe preda della fua feelerategga . Dipoi , quando 
che ei non può priuarmi di uita , ò farmi prigione , con i mede fimi inganni 
che egli haueui morto il mio fratello , egli nondimeno , uedendo che io te - 
mena , òdi guerra , òdi qualche frano accidente ,che potcua nafeer da lui 
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in danno dell Imperio uoRro, m ha cacciato fi comeuoi uedete fuori di ca- 
fa mia, e del Regno , pouero , e colmo di miferie , & ha fatto di maniera , 
che io in ogni altro luogo fon piu ficuro , che nella mia propria patria . Io 
mi flimauao padri conferita (fi come io haueua fentito ragionare a mio 
padre )che quelli, che fedelmente e con gran diligenza fi manteneffero nel 
la omicida uoflra , douefiero benehanerea fopportare molti franagli es 
fatiche, ma che maffmamente doueffero effere piu degli altri fiacri . Quel* 
lo, che il mio infurio, & il miopaH e potettero fare in beneficio uoftro , 
eglino lo fecero, e ui furono fauoreuoli in ambe le guerre , & bora egli è 
nella poteflà voflrao padri confcritti, che noi pofjiamo uiuere quieta - 
mente nel noftro Pregno . Il mio padre lafciò noi duoi fratelli , e fi flimò 
che fugurta per i benefici riceuuti , ne doueffe effer fimprenon meno cugi- 
no che amico. tJMalunodi quegli i morto, e l altro (chefonoio ) con 
gran fatica è fcampato dalle impie e federate mani . Che farò io adun- 
que ? ò dotte n andrò io mifero & infelice t II mio padre (fi come era di ne 
cefjità ) è morto, & al mio fratello è flato tolto la uita dal fio cugino cIk-J 
manco n'haueua occafione , per tradimento , egli altri miei parenti & 
amici , parte fono flati oppreffi da diuerfe amerfità , parte prefi da la- 
guna fono flati mefji in croce, ò dati a diuorare alle fiere , & alcuni c\ye^> 
fin reflati uiui, fono in ofcurifjime prigioni, doue in continui fifpiri e pian- 
ti, uiuono una uita molto peggiore che la morteci . Se io, o padri conferir - 
thbauefp falue tutte quelle cofe, che io ho perdute ,&■ bauefji per amici 
tutti quelli , che in qucfla mia auuerfità mi fon fatti nimici , con tutto 
quefìofeeimi foffe incontrato alcun fimflro accidente firouedutamentcs: 
to farei ricorfo per aiuto a uoi , a cui fi conmene per la grandetta del- 
t Imperio , hauere a cuore ogni legge , & rimuoucre ogni ingiuria . *SMa 
bora che io fon filo, priuo e bandito della patria mia, e bifognofi di ruttai 
quelle cofe che s'appartengono a un Re,douc n'andrò io, onero chi chiame- 
rò in mio foccorfo* Le t nationi altrui forfè, ò alrri Imper adori* Tutti 
quelli , fon contrari] e nimici alla flirpe noflra per cagione della amicitia 
che ella ha con uoi. Tofì’io volgere il piede in luogo alcuno , oue non fieno, 
& oue io non troni le veRigia dei miei maggiori , che eglino nimic amente 
u'hannolafciatoi Totràmai alcuno bauer compaffione ò mifiricordia di 
me,che fta Rato nimico dell Imperio e nome Romano* ~JMa flnalmentefll 
Re tJMafJìniffa,ci diede quefìa legge o padri confcritti, e queflo amaeflra- 
mento , che noi non hauefjimo in riuerenga &■ amaffimo fi non il popolo 
Romano, e che noi non pigliaffimo nuoue amicitie,e non faceffimo nuotK-J 
confedcrationi con alcuno, perche flando nella uoflra amicitia noi battere/ 
fimo ficcorfi i prefidt] a baflanga in ogni noflra neceffìtà , e che fi per ca - 
fi alcuno ei fi mutafl'e , e andafje al bafio queflo Imperio, noidouefjìmo 
morire infieme con effo lui,yoi, co fi per voler degli Dei, come per voflra 
propria tur tu, file polenti e grandi , bauete tutte le cofiprofpere & obe- 
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dientì,ondepoffiate piu ageuolmcntc uendicar e le ingiure de iuofiri amici '. 
Di quefto temo filo grandemente, che b trinata amichiti dijngurta c!k_j 
epli bacon molti, non ben c onofe luto da, loro,non commutata alcuni, e non 
gli gnidi fari del fentiero della giuflitia,i quali, (per quella che io odo ) 
fortgia corrotti , & deliberano che i n affenga fa non fi diffinifea co fa aù 
cuna contradi lui * dicono xhe quefle mie fon tutte parole finte >, e che io 
ho fimulato la fuga , effendomi lecito farmi quietamente nel mio Regno. 
*SWa filo Miglia , che io ueggia lui in quefle fimulatc miferie, per cagion 
del quale, io fono in quefli neri traiugli,e ueggia nafeere a qualche tempo ò 
appreffo di uoi , o appreffo gli immortali r Dci , qualche cura delle cofe hu- 
mane, accio che colui, che per le fuc fceleritàlaiontncno fer oc e che info- 
iente , patiffe le meritate , e grani penedella impictà , ufata uerfowio pa- 
che , e della morte del mio fratello , c delle mìccofi acerbe rouincs . 0. 
mio dolcifjìmo e cariamo fratello, ancor che la tua morte fojfe far di tem 
pq, c ti fojfe data da obi manco doueua,non di manco io giudeio adeffo,che 
eifia meglio rallegrarfene.che dolerfene, perche tu non perdefli inftenuLa 
con la ulta folamente il Regno , ma perdefli ancora, la fuga, Ìefilio,lapo- 
uertà, c tutte quefle altre miferie che m affliggono , e che mi fono intorno. 
*j4ta io infelice, effendo caduto, anji precipitato del mio paterno Impe- 
rio in tanti mali, fon diuentato altrui uno fpettacolo dell Immane fortune, 
ne so quello che io mi dèbbafare . Totrò io mai adunque o fratei mio ucn- 
dicar le tue ingiurie, hauendo iofieffo bifogno d effer difefo f Totrò io pro- 
uedere al mio Hegno, fe la mia iuta e la morte è pofla negli altrui focccorfii 
Dio uolefjtche il morire fojfe uno bone/io fine delle mie cattine fortune 3 
acciochee non pareffi, che io uiueffi difpregiato , & infame , fe fianco da i 
mah, io haueffi dato luogo all ingiuria , ma bora ei non mi piace il uiuere,e 
non m e lecito morir fenga uergogna. Là onde, io ui prego,o padri conferii 
ti, per i figliuoli e per ipadri uoftri, e per la riuerenga e maiefià del popolo 
Bimano *be uoi foccorriate memifero & infelice, uendicate quefio fifee 
cerato oltraggio , ne uogliate patire che il Regno di T^umidiache è uoftro , 
fia contaminato e corrotto dalle federila di fugwrta , e manchi da lla uofira 
obedienga: per mancamento del nojlro lignaggio. 


EFFETTO. 

• IV ®Y. RTA *\ at, , eaa corroto con preferiti , una gran parte, eforfe la ma», 
glori: del Senato . il che era cagione , che la giuftitia non haueua il fuo luogo e 
1 orccchiccran chiufeall honcftc.eeiufte domanded’Adcrbalc. Era un’altra par- 
tedi Senatori medefimamente in fauor d' Aderbale ,i quali non fi lavando cor- 
rompere nè da prcmij nc da parole, difendeuano Teucramente!» giuftitia.cU 
caufa dol infelice giouane-Stando adunque >1 Senato in quelle contcfc/u concita 
fo hnalmetc.cheilRcgnofi diutdelTc traluguna,& Aderbale, e lopr.iqudlacofa 
turon mandati Ambafciadon.iquali arriuari in Africa, fecero la Jiuifionc piu 
Qrationi Militari. T T tofio 
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torto in fauordiTugurtachcd'Aderbale.ma con tutto qucflo dando contento il 
giouanc , Ijperando col tempo di racquirtare il tutto, e ritirandoli in quella parte 
(begli era fiata conico nata dal Senato Romano, non ui potette però uiuer quie- 
tone uiuer fi curo dall'infidiedl lugurta. 
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della Tlebe, fata in Senato contea lugurta, nella quale egli > 
eforta il popolo a muoucr la guerra a Iugurta,e non 
lafciwre inuendicate Te fue feelerità . 

. 

•Mt^GOMEl^TO. 

H J? Et^D 0 Iugurta coMraU determinatieii del Sf7Ktso,mi[fi) guerre * AtUrbdt/e 
quale nella diuifìor. delegete era Fiata cenfegnaialaTìumidìa, & hauendolo e/f ugnate, uim 
t», emetto, eglieccupe il fui fiele, e tene fece Kg. Emetiche U fu* (ceteratextf fofiedifefa 
afpreffo il Senato K.»»**"» .egli tara fatte molti amici in F{ema con datemi e preferiti arai qua* 
le erano la maggior parte, Senatori, Legati, e Confili. Ma e fende Caie Memmio tribune dall* 
"Plebe ,huomej7nc cri fimo e molto nimico di chi puelcua far grande, riprcndeua acerbamente 
Pepare de i nobili, &■ offendo entrate in Sanate fece quella orai ione .efori ondo il popolo ad de • 
terminarla guerra nei ra lugurta, e u ondi care le ingiuria dì Aderbale, e non permettere che 
lugurta fi fare jft petente . 

E t amore, ch'io porto alla Bgpublica,o Bimani, 
non uinceffe tutte l altre coffe fia poffanga de fot 
tiofi,e la uojlra patienga mi leuarebbono da uoi 
jpcc talmente perche non u effóndo punto digit*. 
slitia,gli innocentifono piu partecipi deperteo- 
li, che degli honori. Tercioche,io mi uergogno 
a dire,come già fono quindici anni, che la Juper- 
bia de notili u habbia fchernito,dopo ch'iuojlri 
dlfcnfori furono amazjatiucrgognofimentc » 
ne pur bora ingiuriati ui dejlate contra i nimici , come l animo uoflro fia 
corrotto dell iiìfingardaggine cr itiltd augi boucle paura di coloro , a i. 
tuli deureFte mettere ]pauento . eJMa come che quelle coffe fieno ta- 
qualielle fono ; t animo nondimeno mi conflringe a riparare alla po- 
tenza de fottio fi . cJMa io farò proua di quella libertà , laqualc mi la/ciò 
mio padre; &fe ciò debbo fare ò uanamente ò a uoflro utilità : Romani, 
egli i in uojlra pojfanga . Tfe ui effbrto,fi come fecero piu uoltci uoflri 
maggiori , che con tarmi difendiate tingiurie; perche non ui è punto bijò- 
gno di uiolen^a, ne di ribellione; perciocbe egli è neceffario, eh eglino fe 
condo il coilume loro fe ne uadano in nana . Toi che Tiberio Cjracchofii 
ammazjato ,ilquil (fi come fi diceua) fiuoleua far Tiranno ; furono 
fatte di graui inqmfiùoni contra la plebe de Pantani . Cofi dopo la flrage 
di f.Graccho,& di M.Fttluio, molti huomini della uojlra condii ione fu- 
rono 
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rotto amatati nelle prigioni . Là onie,non giala legge , ma la licenza lo- 
ro fece fine all una c r l altra mortalità. * SMa concediamo , ch'eglino ra- 
gionenolmentc babbiano fatto ciò che non fi può ucndicare fenga la morte 
de' cittadini ; percioche facendo eglino nifia di nolere rendere le file ragio- 
ni al popolo , fi uoleuano impatronire del l{egno . Cfii anni paffati fi. indolii 
fempre cheti , haueuate a fidegno cioè l erario fuflc rubato, chi J\e, e ipopoli 
liberi pagaffero le gabelle a pochi gentil buomini , & ch'eglino fujjèro non- 
pur piu Inonorati, ma piu ricchi degli altri : nondimeno con tutto quello , 
eglino fi diedero a credere , che ciò non fujfe nulla haucr fatto tutte quefle 
fceleraggini fenga pimitione alcuna . Et per quefla cagione finalmente le , 
leggi, la Maiefià & tutte le cofe uofl re cofi diuine come Immane, furono da 
te nelle mani de' nimici uofiri . ?<(e quelli , che lo fecero ,Je ne uergogna -, 
no,ò fi raueggonotma dinanzi a noi fe ne utnno pompofamente,uantandofi 
parte de’ Sacerdotq,&’ del Confiolato : parte de trionfi loro , qua fi che qui 
fie cofe gli fiano a honore & non rapina . / ferui comprati con danai' i non 
fopportano l ingiurio Imperio de Signori : druoi, ò Romani ,foffrite con 
patienga la ferui tu f* *JÀta eglino fono quelli , che opprejfa la Hepublica, 
buomini micidiali, ribaldiffimi, colpeuoti, auariffimi, drfuperbijfimi, fan- 
no mercantia della fede , dell honore , della pietà , & finalmente cofi del- 
le cofe liete, come delle dishonefie^j . Là onde, parte di loro fi retemo a 
fortezjcL Lhauer amaggato i Tribuni della plebe, altrilhauer formatti 
procejfi contra uoi , & la piu parte batter fatto flrage di uoi fieffi . 'Diche, 
quanto uia peggiormente ciafcuno di quelli sb portato, tanto piu egli fi tie- 
ne ficuro : perche la dappocaggine uofirab cagione , ch’eglino non habbia • 
no paura delle loro federategge ; i quali dal medefimo appetito, [dal mede- 
fimo odio , & dall ifieffa paura di tutte le cofe furono rannate infieme_j ; ; < 
*JMa fi come quefie cofe fagli buomini da bene fono amicitia : cofi fra i 
cattiuifòno partialità. "Perche /buoi facefie tanta finta della liberti, qua* 
to eglino fono accefi della Signoria; certamente la Hgpublica , come bora, 
già non farebbe ruinata : & gli buomini dabene goder ebbono de' uofiri ho 
nori ; Cr non gli federati . I uofiri maggiori per cagione d' acqui flarfi le 
ragioni , cr d ordinare LuJMaiefid loro , due uolte ribellato fi, coniarmi 
occuparono il monte «Allentino, & uoi non adopei erete tutte le voSlrefor 
gp per mantenere la libertà , che eglino ui diedero t & tanto piu animo fa- 
mente , quanto b maggiore vergogna il perder e le cofe acquiate , che non 
t bauer mai ottenute . ±Ma mi dirà alcuno , che giudichi tu dunquc_j? 
Che fi debbano punire coloro , i quali hanno tradito la Rgpublica a Iugur- 
ta , non già c<fn le mani , ne con la uiolenga : licheni recarebbe maggior 
vergogna a farlo , che a loro danno a patirlo ' 1 , 1 àia ioti linformationi e in- 
dictj d'e/fo Iugurta ; ilquale fe fiarrefe , fenga dubbio egli ubidirà aiuo - 
Siri precetti : fe anche gli d'ijpreggerà , a punto giudicherete a che modo 
agli fia pacificato con effo voi ,&in che grifi egli fi fia arrefo ; il che ha 
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fatto che Iugurta non h flato punto delle fue ficeleragginì, & ha recato gran 
dijffimericcbeggca pochi potenti , danno ifcherno alla RepubUca : fi 
per ifciagura vói non file ancor fattj della Signoria loro , & quei tempi piu 
vi fino a grado, che quefli,doue i Régni, le Trouincie, le leggi, igiudicu, le 
guerre, le paci,& finalmente tutti gli bonori diuini e Immani erano in pofi 
finga de nobili. tJMa voi, cioè, popolo Romano, come fitflc fuperiori a i ni 
mici , e Imperadori di tutte le genti appena fiflentauate lauita . "Perche , 
qual era quel di uoi , che baucffe ardire di ricufar d'ejfer fcruo 1 Et io, ben 
che io giudichi che quello ribaldi fimo n’habbia fatto ingiuria finga gatti- 
go, nondimenofiffrireiuolenticri,cheperdonattealle perfine fceleratiffi- 
me ,fe però la compaffione non ci douefle effer danno fa . Tercioche eglino 
( vedete la importunità loro) fi penfano d batter fatto poco, peccando finga 
puniti otte, fi dopo non gli uien tolta la licenga di far mak-V.Et voi vi ram 
nutricherete di continuo,doue vedrete che vi bifognerà ò firuire,ò per for- 
ga mantenere la libertà. Tercioche s eglino vogliono la Signoria, &• noi la 
libertà ; & eglino fon Maghi di far l ingiurie#? uoi dt proibirle : & final- 
mente fi fi feruono de uoflri confederati non altrimenti che de' nimici, e 
de' nimici come de confederati , che (ficranga di fedeltà ,6 di concordia ci 
rimatici Oh fia mai che l amie itiaò la pace fune gli animi di tanti pa- 
reri. 1 pi che io ui ejforto e auifo , che non lafciate tanta feeleraggine impu 
Mita i conciofia cofi, che non fi fia rubato l'erario, neper forga ftano flati 
tolti i danar i a i confederati . Et come che quelle cefi ftano gratti , hoggi - 
vui nondimeno per la confuetudinc non fono l limate nulla . L'autorità del 
Senato , c il mitro Imperio èttato tradito al nemico , buoni o di grandiffL 
ma potenga &• la Rcpublica co fi in tempo di pace come di guerra fu venda 
ta . 'DcUt quali cofi ,fi egli non fi ne fa inquijitione , & si rei non fiano 
gafligati, che cofi ci refla, fi non che noi diuegniamo j oggetti a quelli , che 
ciò hanno fatto i Tercioche far tutto quello che l buomo vuole, quello è co 
fi da Rg. Ideiti c f oriero, Romani, che hoggimai mglt.it c piu tojlo ch i uo - 
Jlri cittadini fi fiano portati bene,che nule; ma ui ejforterò, che perdonati 
do a i c attiui, noi non mandiate in ritma i buoni. Oltre a ciò, meglio ci ter - 
neràeffere ricordcuoli de giouamenti fatti alla Republica , che de' danni * 
pcrciocbegli buomini da bene fittamente diuengono da poco, quando fono t 
dilprefgatt , ma i cattiui diventano piu ribaldi^Apprefìo di quello ,fi non. 
fi faranno l ingiurie , non ui farà fi effe uolte bifiogno d aiuto . , 


padani mccankhc, poflono haucr l’animo pia raccolto, cuoirato al manrg 
fio Udii confcruauona dello Italo . Ma quando per contrario , i nobili hanno 
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(animo accecato da qualche patitone, ò corrotto da’prefcnti, allhora andando la 
giuflitia in rouina,nó fi può mai fperare ne quiete.ne tranquilla, e malfimamen 
te tornando quel gouemo in danno del popolo, & in uergogna del publico. Per 
quella cagione! u determinata dal popolo Romano la guerra contra lugurta , 
perche hauend’egd corrotto con danari l'animo dimoiti Senatori .guardando 
piu al proprio commodo, che alla uergogna che tornaua al nome Romano, per 
lafdarc inuendicata la morte d’Aderbalc.difluadcuano quella guerra, come peri» 
colo fa, e non nccdTaria.Ma Mcmio con federando, in qua ntobtafimo.e danno in- 
Correità il nome Romano, per cedere alla ribalderia di lugurta.econofcendo.che 
il rutto procedeuada animocorrotto, però egli fece di maniera con quella fua 
orano ne,chc la guerra fu determinata, con tutto chela maggior parte de’nobili 
faccficro rcfificnaa. 




0 Hyl T IO T^E DI CAIO MAUJO AL VOTOLO 
Romano , cfortandolo che lo facejfe Imperadore , e che 
uenijfi uolentier con lui alla guerra contri 
lugurta . 


tAI^GOMET^T 0. 


ESS ETìPO fimo fatto Confilo Q_C tritio Mitrilo, intorno nonmenforte che prudente, 
» fpeditt con r* laguna ,fu dotta Cito Morii, homo popolare , natte nutritit in trpino,il 
C infoiati della T{umtdia . Ce/hti effendi mtltt ambititfe , era onora molto nimico a' nobili, t 
filetta accnftr Mettilo tppreffoi faldati d'infingardaggine , e tltciiargli che f elegge fiero per 
Imperadtrr,E (liceità che gli baftanal' anime con la metà dell' eftrcito di ttincer lugana, e con 
darlo incatenato a /{orna . La plebe adunque & i faldati come uolubiU & tnctnflami, lo di- 
chiararono Confilo, & egli Jì per tranagliare i nobili, penetra per inanimare i faldati, fece quo 
P* oratone. • 



0 fo , che la maggior parte di quelli , o {{ornarti , che_j 
ottengono l'Imperio da uoi , non lo maneggiano in quel- 
la gui fa che uil hanno richieJio.Verche da prima ei fino 
ingegnoJi,bumiliyCt modefli,dopo eglino fi ne uiuono co 
me negligenti , & ftperbi. *JMa io fino di altro parere , 
percioche quanto egli è piu grande la Hgpublica che il 


C onfilatOyò la Tr etura , tanto con maggior accuratezza fi debbe gouernar 
qucllaiche chieder quefic-j.Tfe io per dir il itero, m'inganno, quando uo ri- 
guardando quanto jia il carico che per uoftra certefia iofislengo. Et appa- 
recchio la gì tetra, e ad un bora non aggrauar l erario, coftringere alla mi- 
litia quelli, che io non uorrei offendere;bauer cura di tutte le cofi apparte- 
nenti alla pace &• alla guerra: farle dauanti a gli occhi de gl inuidiofi , di 
partiali , & di quelli che ci fono atmerfari ; o Romani , egli è uia piu diffi- 
cile di quello chelhuom fi dà a crederei . Oltre aci'o, fi gli altri errano, 
l antichità del legnaggio , le chiare imprefi de' maggiori , le ricchezze de' 
Orazioni Militari, TV $ cugini 
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cugini & altri par enti, c le molte aderentie, tutte iinfieme recano loro aiu- 
to. tJfttaio koripotto tutte le mie ffieranse in meftejfo , lequali è bifogno 
cb io mantenga non pur con valor e, ma con l integrità dalla uita . Tercio- 
chc i altre coje fono in finitela . Et io fon certo , o Romani, che tutti hanno- 
volto il vifo a me ; & elicgli huomini da bene mi fioreggiamo : fi cometa 
quello che rechi giouamento alla Republica , ma i gentil huomini cercano 
oc c a fione di nuocermi. Terlaqual cofa , piu ualorofamente mi debbo ado- 
perare , accioche non refiiate ingannati del uoftro deficrio , & eglino di- 
frodati del lor penfiero . Tercioche io fui da fanciullesca di tal maniera 
creato a queflo,che fon auesgo a tutte le fatiche, e a i pericoli . Là onderà, 
ò Rimani , non par ' a me di rimanermi da quell' imprefa, che diansi funga 
ffieranga di premi faceua; a fine , che' non paia eh io Ihabbia fatte per 
mercede-? . Eglino con diffic ulta goucr nano i magiflrati, i quali fpinti dal- 
l ambinone fi finfero effere huomini da beiteli • tJWa io,ilquale fon uiffit- 
to tutta i età mia accofl limato ottimamente , il ben fare boggimai per la 
confuetudine fi tramuta in natura . L^oi m'hauete impoflo ch'io debba 
muoucr l'armi contr a Iugurta, il che ha recato gran noia ai gentil huo- 
mini . Di che di grafia penfate fra noi fleffi ,feciò mutato , tornarcbbc_j 
meglio , fc manda/} e alcuno di quei gentil huomini , a quefla , ò a t aldi tra 
imprefa huomo di legnaggio antico , & honorato di moli imagmi , ilquale 
non fia mai fiato alìaguerra,accioche,effendo egli ignorante di tutte le co- 
fe,fi /fiancuti in fi fatta imprefa J affretti, et pigli con cjfo lor qualche "Ple- 
beo, che lo configli di quanto s appartenga a I nficio eli egli debbe foresi . 
kA. quefio modo le piu uolte intrauiene che quello ^i cui voi imponefie il reg 
girne?! to, fi procacci un'altro Capitan generale —? . tSMa io fo, che coloro, i 
qual poi che fon fatti Confoli hanqp cominciato a leggere i fatti degli an- 
tichi, e i precetti militari de' ( /reci , diuentono huomini diuerfi da quei , 
che gli eran prima : Tercioche la lettura quanto al tempo J'eguita il Con- 
fo lato, ma in fatto , c.in ejfierienga lo precede—? . Ora , ò Romani , parago- 
nate me,che fono huomo nuouo, con la lor fuperbia . Quelle cofe eh egli- 
no fono ufati di fentirc , or di leggere, io n'ho ueduto in parte, e in pane—? 
riho prodotto ad cffetto;ér quelle cofe,cb eglino fanno con gli (ludi delle-? 
buone lettere , quelle fieffe io l ho apparate in fu la guerra , Ora giudica- 
te noi fe maggior filma fi dee fare de fatti , che delle parole . Eglino fi ri- 
dono della ìiaffesga dello fiato mio , & io mi faccio beffe della lor dappo - 
Egli e me ca ggi ne ; a m e la fortuna , a loro fono rimprouerati i uitu , & come eh io 
re fu cn tu P c> fi e fT ere una natura comune a tntti,tengp nondimeno che ciafcuno un- 
tino, che fia nobilijfimo . tJMa s boggimai egli fi poteffe domandare a i padri 
uitioib, d\Albino, & di L.'Befiia , fe uorrebbono piu lofio batter generato me, che 
loro; che cofa credere uoi che eglino douejfero rijfiondere f* niente altro, fe 
non ch'eglino farebbono uaghi d hauer figliuoli , i quali fujfero huomini 
da bene, quanto per loro fi poteffe . LÀ onde^' eglino ragioneuolmente mi 

ffircgjano , 
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/prezzano , anche mede/imamente uengono a (prezzare i lor maggiori , i 
quali a fembianzz mia diuennero illullri per la nini) loro, fglino hanno 
inuidia dell honor mio , adunque habbiano inuidia alle fatiche , all integri- 
tà, e ai miei pericoli : percioche per mezp di quelli , io mi ho proc acuto 
quello honorem. *JMa eglino buomini corrotti dalla fuperbia , chieggono 
gli bonari ; come che fe fojjero uiffuti bonoratamente_j . Certamente eh ei V ‘ 

s ingannano,/! come quelli eh' ad una bora fon vaghi di cofe coir arie ; cioè, 
de diletti del piacere , ér deprerni della virtù . Et anche dotte eglino fit- 
uellano con ejfouoiin Senato, con molte dicerie inalzano gli antichi loro ; 

•& sauijano defier piu chiari , raccontando le forti prodezza di quelli : il 
che non è co fi. Vercioche , quanto egli è pi u nobile la uita di loro, tanto piu 
tra la trafeuraggine di colìoro è vituperofa . 6 nel ucro la cofa {la di quefla La gloria 
maniera, eh e la gloria de gli antichi , è qua/ì un lume a idi fendenti, il- degnanti 
quale fcuopre le lor cattine operationi : e non tiene afeofe Icbuonc^. 'Di chi c u « 
quefla cofa , o Bimani , io nepatifeo difagio . <JMa bene è uero ch'io po/fo c 

contare le mie prodezze, il che è cofa viepiù eccellente. Ora riguardate co Jdefccndi 
me eglino fiano iniqui , che quello ch'eglino s arrecano a gloria dell'altrui ii. 
virtù, l'isìeffo non vogliono concedere a me , per lo mio valore . E fanno 
Qtteflo perch'io non ho l imagini, &poco dianzi ^ M ‘ a nobilita cominciò, 
laquale è molto meglio bauermi oc quiftata : che ricettata da gli alni ba- 
tterla vituperata . Certamente io foche s eglino mi uorranno dar ri(po- 
fta , hanranno le dicerie cloquenti,& con affettate parole mi rifonderan- 
no . *JMa in queflo voflro grandiffimo beneficio lacerando uoi , con bufi- 
mi in tutti i luoghi ; non mi paruc tacere , accioche nc/funo fi dejfe a cre- 
dere , ch'io taceffi per confidenza de malfatti, & non per modeSiia de' 
miei cogitimi. Vercioche , prr dir il uero , nejfuna diceria a miogiudido mi 
puo'recar danno ; fi come quella, che fendo nera, necejfariamente dica ben 
di me: & quella che èfal/a; uenga fuperata dalla integrità della vita,cr de’ 
miei coflumi. tJMa perche i vojiri configli vengono biafinuti, che uoi con 
fiupremo honore m baueteimposlo grandiffimo carico; penfate bene fra uoi 
fleffi ,feue ne douetc pentire . Et come ch'io non pofia far fede della mia 
nobilita , dimoflrando l imagini ,i trofei , i Conflati degli antichi miei ; 
fc l'oc cafone nondimeno lo richiede , dimoflrerò l infegne,gli arnefi di ca- 
ualli , l hafle , e altri doni militari oltre le ferite , cb io toccai nelle parti 
dinanzi al corpo . Quefle fono le mie imagini , quefla e la mia nobilità , 
laqiulc non ho redata , ma procacciata da me con molte fatiche , & molti 
pericoli . £t perciò, le mie parole non fono affettate , percioche io non ne 
/àccio punto flinu; conciofiu cofa che l iflcjia uirtù lo dimostri . fglino 
bannobifogno d'artificio nel parlare,accioche con le lor belle parole, afeon 
dano i lor fiuti vergognofi e brutti . lo confe/fo , di non batter’ apparato 
lettere greche,perche poco mi era grado il faperle ,fi come quelle, che ha- 
ucuano recato poco giouamento a i dottori, per acquiflar la virtù. tJWa io 
y TV 4 ho 
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ho apparato quelle cofe,che tornano beni (fimo alla Republica : ciot , ferire 
i nemici, (cacciare ilor pre/idi , non temere cofa alcuna, (e non l'infàmia ; 
parimente foffrir il caldo e il freddo, eripoftrmi in terra , e ad una borre 
fopportare il di fapio & le fatiche . Con quefii precetti io eforterò i falda- 
ti, ne vferò loro la oarfimonia,^r a me l'abondanpa, verni procaccierò la 
Vn Capi- gloria conte fatiche di quelli . Quefle fono cofe,che recano vtilità; que- 
*an° cnc flotlfmperiociuile. Tercioche douelhuom rifiuta peruiltà le fatiche, 
i foldatfal & con fl r ‘ n Z e 1 focati alle gravezze, & quefto è un'atto da Tiranno, e non 
lcfntiihc, da un Capitano . Laonde , iuoflri maggiori facendo di quefle & fimiial- 
Si ci fi fta tre cofe , recarono gloria a loro fleffi & alla Republica . r h{e' quali confi- 
la otio.fi datifìi gentil huomini, difirezjano noi che fiarno imitatori di quelli, cjr 
può chia- v i chieggono tutti fH honorinouper meriti loro, ma come cofe douute.Ma 
torto Ti* e ff CT, d° eglino huomini fuperbijfimi s'ingannano ctafiai . Tercioche gli 
r5no <he antichi loro Inficiarono loro le cofe, che per lor fi potè ,lericchepge, le 
Capitano .fatue, la tiobil memoria loro; ma non gli Inficiarono la virtù, perche ei 
non poterono : percioche ella fola non fi può dar e, ne ricettore in dono . 
La uinù Ora eglinomi rinfacciano la lordura, &i collumi incolti, percioche io 
darli! U ° f acc ’° banchetti poco faputamente,fi come quello che non ho hifìrione,cr 
ccucrc in non k° cuoco di maggior pretto che il contadino e fattore. Lequalicofe 
dono. mi piacque di confeJJ'are a noi Romani , percioche dal mio padre e da gli 
huomini fanti , fentq , che le pulitele alle donne , & le fatiche conven- 
gono a gli huomini ; & eh' a tutti i buoni egli fa piu di bifogno la gloria, che 
le riccbeg£c:& che l'armi recano piu grande honore che le majferigie del 
la cafa. dunque, perche non fanno eglino fempre quello che gli aggrada, 
quello che fi fi intano caro , far ali amore, far banchetti , & quel niefiiero 
che eglino hanno tifato in giovanezza, quell ifleffo ujitìo in ucccbiegga ne' 
canniti ,fi come quelli ibe dati alla gola & a i disboncflijjimi piaceri de " 
garzoni , Sfidandoci i fudori , le fatiche & altri fintili firatq , i quali ci 
fono piu grati che le viuande ? tSMa la cofa non è di quella maniera . Tcr- 
aoche dotte eglino , (perfine fporchifiìme , fi fino imbrattati con le fee- 
leratcggeloro , fi ne corrono a rapire i premi degli huomini da bene . ssf 
quefio modo la delicatezza & la gaglio feria , cofiumi peflìmi, non nuoco- 
ho punto a quelli , che l hanno vfite , ma fono a mina della RgpubUca in- 
nocente. Ora perche gli ho rifl>ofio,non come couiene alle feeleraggini loro; 
ma come richieggono i miei coiiumi , fnuellerò breuemente delie cofi della: 
Republica. Sopra tutte le cofe,o Romani, non mancate d'animo quanto alle- 
cofe della Xum idia, percioche tutte le cofe che per infin qui fono fiate a di 
fifa di Iugnrta,Hoi l'bauctefi>entc,cioel ingordigia ,1 pnperitta^r lafuper- 
bia . 'Dopo , ini è l efercitoprattico di quel paefe , ma fe ‘Dio mi guardi r 
e-ili è piu vatorofi che fortunato . Tercioche egli in gran parte ; è fiato 
at tarato, ò dalla cupidigia , ò dalla temerità de Capitani . il perche , vop 
tht fate difofii aUague ira , adoperatali co» efio meco alla di fi fi della Re- 
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ftàlica ; ne alcuno di noi pache fi fpauenti,ò Per l'altrui di faucntura, ò 
perlafupcrbia de Capitani, lofleffo farò vojlro configliero nel marcia- 
re, & nel combattere compagno de' pericoli,egualmente trattando uoi & 
me in tutte le cofe . Tercioche , la ‘ Dio merci , ogni cofa t uicina la tutto - 
ria , l bonore , & la preda. Letjuali , benché fuffero dubbi ofe , ò lontane 3 
nondimeno egli era cofa honelìa, che tutti gli huomini foueniffero allo fla- 
to della {{epublica . Tercioche , neffuno giamai diuenne immortale per 
dappocaggine , ne padre alcuno defiderò piu che i figliuoli diuentajfero 
eterni , cìt eglino uiueffero una uita buona & honefla . Io direi piu cofe * 
o Rintani ,felk parole accrefceffero il udore aipaurofi ; perche quel, che 
s't parlato , agli huomini vdorofi è a baRanga,eforfc troppo. 

EFFETTO. 

I. A bella , c br.iua oratione di Mario , mifc tanto animo ne’ fofdati, che già 
ogni uno dentro all’animo Tuo tornaua untoriofo in Roma E facendo giudicio 
del fine di quella guerra dalla br.iuura,r prudenza di Mario, non afpetrauano al- 
ito fenon d'cllcrciouiati uerfo il nimico lugutta llqualcuenuto in campagna al ^ 
le frontiere de’ Romani , lue con loro molte battaglie, ma alla fine u olendo Id- p c (ontra 
dio gaftigar la fua pcrfid-a , lo fece cadere fotto al u aloredi Mario^lquale domò | honcfto 
li fattamente la fua temerità cfuperbia, che menandolo in trionfo, fece manife- 
ilo a tutti i Re, quanto fia mifera la conditone di coloro,chc confida ti nella prò nc j| a p UJ 
priamalitia , finnocofccontra il giudo cl’honefio . Perche poichelagiuflitia £ 

diurna gli ha foppoitati gran tempo , gli galliga con doppio danno , ccon dop- troua f pe f 
pia uergogna. foingia- 

nato. 
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RACCOLTE DA I SVOI .COMMENTARI 

DELLE GVERRE DELLA FRANCIA. 



DEL SETTIMO LIBRO. 

«■* ' » ' f * * - ‘ *' * U *•— ? * t’,. 1 . J.ulhlLj,, 'il* 

OK^TlOìtE DI CVTOGTiyfTO AU'EHJiO,ji S^VEl CHE^TiO 
tjjrdiaii in MtflU <U Ctftrtfi qutli mancando II utuouight ,& tjfindo re flati ingannati 
del foccor fo che gli afptti turno, dtliherauan fe gli tra buono render/ì a Cefare « no Furono 
alcuni che confgliarono rjftr bene il uenhe a patti co nimici. altri doutrfi combattere fino 
all’ultimo , e che durauan Uro le forte, tra quali fu Critogna o, nato tra quf d aluernia, 
di nobilt fimo [angue , e di gran riputai ione appreso di loro , Uguale diede qutflo nefando 
e crude! configli», per non uemime nelle mani di Cefare, e difle pubicamente , 

0 , non fono già per dir cofa alcuna del pare- 
re di coloro , che chiamano vna vituperofllfima 
[entità renderfì al nimico ne meno tengo, che 
quelli tali fi debbano chiamar cittadini , ne far 
gli Mentre con gli altri al configlio . fo uoglio ac- 
collarmi piu toflo a coloro , che giudicano buon 
partito l ufeir fuori a combattere, perche nel 
c on figlio, & giudicio di cofloro fi pare, che per 
commune parere di tutti uoi altri,jlia ancor fer- 
mala memoria dell antico noflroualore^t . Ei non è ualore , ma piu toflo 
delicatezza d'animo, il non poter fopportare alquanto il mancamento delle 
cof<LJ. Tilt ageuolmente fi troiano di quelli,chevolontariamente tanno a 
morirebbe di quelli,chc pallentemente Apportino il dolore^. Et io qian- 
to a me , giudicherei che foffe buono quefl o parere , percioche appreffo di 
me ha tran potere la grandezzate io uedeffì, che non fi ucniffe a far perdi- 
ta d altro , che della uita no(lra. JMa inprender queflo partito,habbiamo 
riguardo a tuttala Francia, laquale noi habbiamo meffa fitto fopra e chia- 
mata 
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mata in noftro foccorfo.Che animo /limate uoi, che flap er e/fere quello de 
notivi par enti ór amici, ( e/fendo morti in un fol luogo ottanta mila hno- 
mini combattendole Jaran corretti di uenire alle mani co'nimici,& com 
battere fopra que corpi morde T^on uogliate dunque Jpogliar del uoflro fu- 
uore coloro, che non hanno curato , per /alitar uoi di mettere a pericolo la 
uita loro, ne con la uoflra /cioccherà ór poco giudicio & con la uiltà de 
gli animi uoflri, e/fer uoi la rouina di tutta la Francia, e cagione di ridurla 
in una perpetua feruitù. Ditemi dunque,\dubitate della lor fede ór della fer 
mexja loro, perche non fono arriuati nel giorno determinato * Ditemi un 
poco, per qual cagione/limate uoi, chei Romani ft efercitino a lauorare_j 
tutto il giorno ne ripari piu in fuori ì forfè per dar fi piacere* fe gli ani- 
mi uoflri non po/fono cJJ'er confermati dii mandati loro , perche i paffi fon 
tutti ferrati; faccianui almeno te/limonio co/loro, che già e/fifiuenganoap 
preffando,perche fp aitai tati dalia uenuta loro, non rejtano mai dilauorare 
nifi giorno ne la notte.Che ituoi tu dire per que fio* Io farei di parerebbe ft 
facejfe quello , che fecero già gli antichi noflri nella guena de Cimbri ór 
Teutoni , nfllaquale e non erano pari a loro, che corretti a ritirar ft per le 
terre, e far dentro a luoghi forti & fretti da cofi fatto mancamento, e ca 
reflia di uettottaglie ,foflentarono la uita loro , ufando per lor cibi i corpi 
di coloro , i quali rifletto all'età non erano piu buoni alla guerra , ne uoL- 
fero dar fi nelle mani à loro nimici . Dotte fe pure noi non bauejfimo di tal 
cofal efempio,io giudicherei nondimeno, che fo/fe lodeuoli/Jimo, che ciò fi 
face/) e , & fi lafcia/fe a coloro , i quali uerranno dopo noi , per cagione di 
conferuare la nofbra libertà.Tercioche,qual cofa è fata mai fomigliantc^j 
a quella guerra i Saccheggiata tutta la Francia , ór fatto per tutto gran- 
diffimi danni, pure finalmsnte i Cimbri fi partirono una uolta de noflri pae 
fi; & andar on cercando altre Vrouincie;& Inficiarono a noi le no/lregiu- 
riditioni, le noftre leggi,i noflri terreni , & la noflra libertà . t Ma i Ro- 
mani , che domandana altro ,òche altro uogliono , che mo/fì dall' inttidia 
fermarfi ne terreni ór nelle città di coloro , i quali eglino hanno per fama 
conofciuto nobili , & potenti nella guerra , & di fottoporli a una feruitù 
eterna ór infoportabilc*Tcrckc, per dire il uero , e/fi non hanno mai fat- 
to guerra per altra cagione . . Dotte , fe pure auui ene, che uoi non lappia- 
te le cofe,che fi fanno nelle altre aationi Lontane, ri/guardate un poco quel- 
la parte della Francia a noi, laquale e/fi hauendo ridotta in Trouincia,mu . 
tate le fue leggi & giuriditionifottopofìa a portatori delle fcure;fla fotto -, 
me/fa a una perpetua feruitù . 

EFFETTO. 

NON piacque al popolo di feguire per alfhora il parere di Critognaro , ma fi 
piegarono d’acc citarlo per ultimo rimedio. Coli fi deliberò di mandar fuori tut- 
te le bocche di fu tilt .c quelle pcifone.ch’erano male atte alla guerra Di poi fattiti 
forti nella città.dicdero ebe trauagliarc a Ccfarc molti giorni. Finalmente cfTen- 

do prefa 
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do prefa la tetta da’Romani , non occorfe farla crudeltà configliata da CrìtOgfM» 
to, perche Celare fi contento d’haucr uiuo Vercingcntorigc nelle mani, e di mo- 
ftrar la Tua clemenza, fi come Tempre era ufato di fare. 

DEL SECONDO LIBRO 

DELLA G V ERRA CIVILE. 

Tjt K.0LB di Curiati* * f»,i faldati, diffiiadendt^li dall' affili t eli t uoleutn da’* /ripè- 
ti di Vara ,e ferfuadentUgli 4 fia fami nel luogo da:it gli erano perche mal;i dice naia, che 
gli a a meglio affollare il campa nimico che flae in odo . e molti affermaiiano tffrr opportuna 
Uuae il campo di notte ,0" andar fene n* campi Ctrneliani Riccio che gli animi de faldati pori Jfi 
to incunei maio reificare giraffe orafi. Ma non piacendo a Corion* ne l'uno ne Coltro patte, 
gli d’ffuajfe dall' affollo, egli perfnafe a fia fermi con le infraferitt e patir. 

0 n qualfiducia,òfi)erangacrediam noi, potere com- 
battendo entrare dentro a ripari del campo nimico , 
co fi ben fortificato & munito , non folo dall arte ufa - 
tatti, ma ancora da! Jito naturale del luogo ? E che ha- 
remo noi guadagnato poi, fi ci ritireremo dal combat* 
ter e ripari del campo nimico, bauendoui rjceuuto qual 
che gran danno ? Come fe il fhccejjb felice dell impre- 
fe,non acquifli a.' Capitani generali la beniuolen^a degli eferciti, & 1 itu- 
prefe fuc cedute in contrario,non procaccino loro t odio & la mahuolenga. 
Et il mouere bora il campo b egli altro ( dite di grafia ) che un moflr arc_j 
ma uituperofa fuga , & appreso una dijfieratione uniuerfale , & ribellio- 
ne dello efercitofVercioche non b bifogno,che gli huomini prudenti fofpet 
tino , che fi habbia di loro poca fede, ne meno che i maluagi fappiano,co- 
me di loro fi ha fofpetto;perche la paura accrefca a coloro la licentia,& a' 
noftri fremila diligenza & la prontezza. E fi noi dunque habbiamo per 
certiffime quelle cofi,che fi dicono della ribellione dellefercito , le quali io 
certijfimamente tengo per fermo, ò che fiano al tutto falfi, ù che filano al- 
meno molto minori , che non fono giudicate ; quanto , b egli meglio per noi 
che noi fingiamo non faperle,& le celiamo, che noi per noi medefimi le co 
fermiamo? Ditemi un poco,non fi deue egli per non accrefcere negli auuer 
farij la fpcranga , da noi ricoprire i mancamenti dell efercito nella gui fa, 
che fi coprono le ferite del corpo ? Ma ut aggiongono ancora, che fi debba 
leuar uia il capo dopo la meta notte , accio che quegli che uoglion far qual 
che male, fecondo ch'io mimagino , habbiano piu comodità, e piu licenza 
di farlo.Tcrcioche,qucfle cofr 0 neramente fono impedite dalla uergogna , 
0 dalla paura , alle quai cofi la notte b ] opra tutto cotttr aria . La onde io, 
per dir ii nero , non ho tanto animo , che finga alcuna Jperanga giudichi, 
che fi debba affrettare il campo denimici, ne me no ho fi gran paura, che io 
abbandoni mcJìc{fo~4ngigiudjco,cbefta da tentar prima tutte le cofLJ, 

egia 
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t gii tengo per certo , che d'intorno a quelle cofifarò queflo giudicio infic- 
ine con la maggior parte di voi. 

SEGfK IL GlOTìyt METiTO DEL MEDESIMO CVKJO’HIL jf * 
futi filiali , liquide, itetntùa oche gli hebbe il configli., gli chiami, egli efortoe (Ijrinfe- 
de,tntlU jrromejf* fan* e Cefare Jirrthe egli hatteua mttfo chi’ fi ttoleuan ribellare e f or- A u n Ca» 
nare a ferutre inimici di Ctfart , oni'eglt confort» afperar bene, t racc.ruàtdt ì benefici , pitano 
che gli hxMtnà ricettato da Cefere,e‘l dii fattori et ingratitudine tifata loro da D.mitio.-mo che nó ha 
fh t che no» era cefi da itero fotdato, fallare hor danna parte, &■ bora dal' altra, perche a la fedefer 
quel Capitano o fidato che non ha la fede fi abile , non gli fi può commetter carico d' impor- ma, nò gl 
toniti, ne fidargli alcun luogo forte , t parlo di que fi amaniera. fi deue có 

metter ca 

V T T E le terre hanno figuitato noi , Ct quanto uoi tic® d’im- 
hauete fatto , & non finga cagione Cefare amiche- P otUDM * 
uolijjimamentc ha fatto giudicio di uoi , & eglino al- 
tre fi grauì ff inamente. Perche Pompeo fi partì d Ita- 
lia non già cacciatone con alcuna battaglia , mutan- 
do propo fitto filo per lo preludio io di quanto haue- 
uate fatto uoi . eJMa Cefare fidando/} di uoi , ha rimeffo in uoi me , che 
gli era cariffimo , C? anche la Prouinci a della Sicilia , & l'africa , finga 
lequali non può difender Rpma , ne meno Italia . t SMa dui fono bora di 
quelli , che ui confortano , che uoi ui ribellate da noi . Ditemi un poco , 
qual cofa b piu bramata da loro , che in uno iflefio tempo atterrare noi, CT 
fare incappar uoi in una brutta fcelerategga ? 0 che piu cattino giudicio i 
far pojfono di uoi quei , che fono in colera con uoi, che qucfto ; che fiate 
traditori a coloro , che giudicano di riconofcere ogni cofa da uoi 4 £che ve 
niate appreffo nelle forge'di coloro , i quali fi intano di cjferein co fi mal 
termine filo per uoflra cagione ? Dite di gratta , non hauete voi udito le 
cefi fatte da Cefare nella Spagna 4 Come da lui fono fiati rotti duoi efer ci- 
ti 4 vinti duoi Capitani : ritenute nel fuo potere dueProuincie 4 Equejle 
facende tutta ha fatto in /patio di quaranta giorni, ne' quali Cefare è fiat « 
a fronte con gli auerfarif . Quelli dunque , che mentre fitrono fani & fat- 
ui , non poterono ilare a fiorite. a i nofìri , bora che fon perdenti , ui fio- 
ratine 4 uoi che hauete feguito Cefare quando la uittoria era incerta , bo- 
ra che già fi uede il fuccejfo della guerra, figuirete colui che ha perduto,che 
douefe effere guiderdonati del buono ufficio fatto da uoi 4 "Perche ei fi chia 
mano alrandonati da voi , &per uoi uinti , & fanno mentione del primie- 
ro giuramento uoflro . Ditemi dunque, hauete voi lafciato L. Domitio , ò 
pure LiDomitio lafciò uoi 4 'Hpn ui la/ciò egli, quando uoi erauat e pronti 
di fopportare ogni fbrema/orte 4 T^on cercò egli di faluarfi fuggendo nafeo 
famente, fi che voi non lo fapefle 4 T^on foflevoi labiati da Cejare per hu- 
manità fua, allhora, che ui trouauate traditi da lui 4 Come ui peti egli rite- 
nere fitto l dato giuramento 4 Sepriuato , & prigione efio gettati via i 
fafei , & dipoflo l'Imperio , era venuto nell'altrui forge 4 Vi refla bora il 
.... > nuow 
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nuouo obligo uoflro , che J fregiando bora il giuramento , che ui tien legati » 
habbiate rifguardo a queflo , che per effer fi refo prigione il voftro Capita- 
no j& hauer perduto il primerofuo flato, quel primo giuramene o è l citato 
uia . Ora io credo, che fé uoi tenete migliore Cefare,gia uenite a ingiuriar 
me, ilquale non fono per andar dicendo i portamenti miei uerfo di noi, che 
fono per fino a bora molto minori , che io non uorrei,& che voi non atten- 
dete. I foldati hanno nondimeno nel fine delle guerre riceuuto il premio del 
le fatiche loro:e voi non fiate punto in dubbio,quale,quefio fine debba riu- 
fcrre.EpercbepajJerò io fenica ricor dar c'fa diligenza nofira,& a qual fine, 
& ache forte fiaper fino ad bora riufeita la cofa t V'incrcfcc egli forfè 
vi pentite , che io habbia papato l'efercito tutto a faluamento , & fenga 
che ui fi Jia perduta pure una fola nane ? che fubito alla prima giunta hab- 
bia rotta l armata nimica al primo affronto t che iofia reflato due volte in 
tempo di duoi giorni vincitore nelle fàttioni della caualleria i ch'io habbia 
canate del porto, & di quel golfo di mare degli auuerfartj dugento nani da 
carico ? Et che io gli habbia già ridotti a termine,che no poffono ne per ter 
ra , ne per uia di mare effer fouuenuti di uettouaglia l Poi dunque rifiutata 
quella forte , & quei Capitani, feguirete bora il vituperio di Cor fillio ,òla 
fuga dell I calia, o torrefa delle Spagne , ò i pregiudictf della guerra africa- 
na i Certa cofa'e, che io ho uoluto effer chiamato faldato di Cefare:e,voi ha 
Mete voluto chiamarmi con nome d Imperatore, di che fe uoi ui pentite , io 
ui rimetto il beneficio fattomi , e uoi rendetemi il mio nome,accioche no » 
paia, che uoi m habbiate fatto cotale bonorc,pcr ifeorno. 

EFFETTO. 

I foldati infiammati dal graue ragionamento di coftui ,moArau.ino nel uoi- 
to, mentre egli parlaua,d'haucr molto per male che fi fofpettafle della lor fcdc.dc 
anche bene (peflio gli ruppero il ragionamento.Enon fi tofto hebbe finito di par- 
lare, ih’cffi l’cfortauanoa far giornata, c non dubitar punto della lor tede. Accó- 
fenti Cunonc di fare il fatto carme, ccauato fuori l’cfcrcito inulto Varronea 
coni b.it rere, ilquale non inoltrando uiltà alcuna, cauò anch’egli fuor le gcnti.có 
propofitodi non perder l’occafione di combatterete ella gli u folle offerita. CoG 
dando ambedue! Campi in arme, finalmente fi uenne alla tattione,douc fi com- 
battè di maniera,che i appiccò la giornata gcnerale.nellaquale.i foldati Cefaria- 
nicommdfi alla fede di turione aimoftraronod’cflcre non men ualorofi che fi- 
deli. 

IL F I *(,£ DELLE 0 T I 0 X.I 
MILITARI DI CESARE. 




✓ 




V R T I O, 

LIBRI DE’FATTX 

O MAGNO. 




0 \A T IO 7^E DI EF DEMO ATHEMESE Al \E 
Dario t douc fi dimofira , che un Capitano non fi debbe fidare 
nella moltitudine defioldati , ma nella obe - 
diente difciplina di quelli . 

A\G0ME7^T0. 

TijirE V jt Dtrio !{, dt’Verfi/Mto un grtffifflm, , farci» contr» Altfotdr» Marno, 

Cr mojtrdndoji egli mollo aliterò per la gran copi* dt'fohluigaijuale allegria era fatarne 
gio't dall, parti, dt gli adulatori .mitre tfi a Eudem» Alberti, fi, gli difir, pani ,gh o Emdrmt 
cheto htbbia gente affai per uincer, i ni mici l A guefta demanda rifondendo Eudem» Jen- 
V haner riguardo alcuno alla matffà del Ks,diJJe e/ueffe parole. 

Orse che tu ò l{e,non uorrai udire le mie parole, & 
io fc non le dirò adefib, non fon mai piu per conficcar- 
ti iluero . ‘Dico dunque , che l’apparecchio di cofi 
grande egro/fio efiercito, equejlamajfiadi tante ^ enti , 
tratta da tutte le nationi di rutto t Oriente , più effier 
molto jpauenteitolea’ fiuoi móni. Ella Jplende-per la 
porpora per f oro , & per la ricchexja,<&per lc_j 
finiffhne armi , Mucidi ffima, & è tale ; che t animo non lo crederebbe^/, 
fi l occhio nonio uedeffes • eJMa le fiquadre de i ,JMaccdoni,fono poco or 
nate, e a riguardarle molto terribili, e ferrano in fie medefime, battaglioni 
/òr tifimi gagliardi fimi huomini, i quali dalle bafte , e da gli feudi fon fatti 
immobili chiamano una ordinanza di pedoni , /labile e fiortiffima te/la. 

Tuuedi 
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Tu uedi come fon rifiretti infime buomini con huomini , & arme lon ar~ 
me , & fono di maniera ammaestrati , che a un minimo cenno del Cà- 
pitano , eglino fanno feguitar le bandiere, & offeruare t ordinanza . Tutti 
odono e fanno quello, che b comandato loro, e noumeno dei Capitani , fan- 
no i priuati faldati far refiftenja , uolteggiare , farefeorrerie, e mutare la 
fcaramuccia da un corno a un'altro . Et accio che tu non penfi, che ei fieno 
bramo fi d e/fere ornati e carichi d argento e d' oro,fappia, che La povertà è 
fiata loro maeflra,& da lei hanno imputato quella diJcipUnaiQuclli che_J 
fono flanchi.banno per letto la nuda terra, e gli bafta quel cibo, che ejfi per 
fe mede fimi cofit occupati s apparecchiano . E il tempo, che ei confumano 
nel dormirete molto minore della notte^j.l cornili diTe(falia,c gli osfear- 
nani, e gli btoli co fi ualorofi in guerra,faranrto ( mi credo io ) hòr bòra ri- 
buttati in dietro dalle frombe,e dalle hafte indurite al jfuocoì però noi bob - 
biamo bifogno d unafor^a e d una difciplina come è la loro, e fi doucrcbbo- 
no cercare i foccorfi in quei paefi doue fon nati co fi oro , e mandare cotefto 
oro,& cotefto argento ; a foldarecofi fatti foldatu 


E F F E T T O t 

. I v 1 

QVANTO fia pericolofo il dar configlio a'Principi.G può nedere faciline» 
" "V c ® n te ncll iniclicc Eadcmo, ilqualc tuucnda dato a Dario un coniglio gioucuote, a 
figlio 2 buono, non confcgui altro fine che la morte , c non fece altro effetto nell'animo 

principi , Datiò.checommouerlo a grandillima colera, parendogli che EudclnO h.iucfle 

edir loro j iprcgiato la fua portanza, ctcnutopococontodcllafuagloru, Onde montato 

il fuo pa in colera .comandò ch’egli forte ammazzato. Et benché Elidono non predelle 
lercia fac m ai]a grandezza del l’animofuo, ciò minacciarti: che la fua morte faria ucndica 
aa,fu fem ta> t uttau i a ci non fece frutto alcuno , anzi gli cfecutori lo (cannarono mentre 

1 >re pcnco c h’cgli fauellaua.Lacui morte meiTcpoi unto pentimento nclTanimo di Patio, 
ch’ci la punfcamaramentc,quancunqucin uano. 


TjlfiQLE D'^LESS^T^pBJ), jC S V 0 1 C ^Ti- 
tani , ritrovando fi gravemente infermo . 


tsf 


0 . 


Jl G 0 M E T 

ERjlSl bagnai» J Ir jf andrò ntlfìnmt Cidno.t JJmdo tglìfudm* e caldo, dipo! fiat, fi p»r _ 
tare al padìghonr.i amalt.ln qutflo mentre. Dori» gli momeuaogni dì qualche affollo, » f in- 
ititana a far giornata. Il che , lofio eh » intefe jileffandr» , chiamò ifmoi fin ualorofi Caf itami, 

• difft loro quefie parole. 

g 0 i vedete in che cattino termine , & in qua- 
tti le eflr entità mi viene a trovare lamia fortuna . fgli 
f, mi par fentire il fiuono e lo ftrepito delle armi de ni - 
: mici , & io che ffontaneamente ho moffo , e comin- 
'' ciato quefia guerra, fono horamal mio grado provo- 
cato e chiamato dal nimico a finirla . 'Dario adun- 
que, quando egli mi firific cofi fuperbe lettere , hebbe. 

per tonfi- 





Di (l.Curtio. 
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per con figlierà lamia fortuna 7 eSMa ci l bar ebbe hauuta in uano,fe ci mi 
foffe lecito guarirmi a mio modo.Quefio mio tempo non ricerca i medici pi 
griele medicine lunghe, e m è molto meglio il morire ualorofamentc,cb<L j 
riputarmi tardi . Ver laqual cofa, fe i medici hanno alcuna arte ò rimedio, 
fate loro intendere, che to' non bramo manco il rimedio della mia mortela, 
che io mi dejideri quello della guerra. 

EFFETTO. 


STETTERO tutti Ipaucntati i Capitani, nc! ueder la rifolùtione dell’ani 

f-m 


mo di Alcffindro , e non fapcuano a «he uoltarfi uedeodofi tra tanti pericoli , c 
metterlo nelle manide’mcdici era dubbioliinmo.Rifolfefi finalmcntedi metterli 
nelle mani di Filippo fuo medico, e benché Parmenioncgli feri u effe che nonio 
nc fidj(Te,perche egli era flato corrotto da Dario, tutta Tolta ej ?olfc pigliar la Tua 
medicina, e poi gli fece legger la lettera, che gli era «aia fcrittrdella quale pigliata 
do Filippo molta alterationc.feccconofcer finalmente con la falutcdd Rc.quan* 
to egli era diligente/: fidele. ' 


A un ua* 

lorofo Ca 
pitano è 
meglio 
motirpre 
flo, che 
fta riunga 
mente in 
ferino. 


O R A T I O N I D 

Q^V ARTO LIBRO. 
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0\JTI0T{E D'r7{0 jIMB^SCI^DOBJ. DI 
*. Dariomandato ad esflejf, andrò , a domandarla pace_a . 



E s s v N A forila, ò tsfte/fandro ha fpinto Da- 
rio quefia terga uolta a domandarti pace , ma 


l'hafpronato la tuagiuflitia, e la tua clemenza, 
’efua 


e no ha fentito che fua madre, fica con forte, e fue 
figliuole fieno fiate prigioni , fe non perche fono 
fiate fenga di lui , & hai hauuto curaceli a pu- 
dicitia di (fucile , che fon urne , non altrimenti 
chefe tufnffi loro padrc,tu le chiami l\eginc_j, 
cfopporti , e uuoi ch'elle tenghino il grado della 
loro prima dignità . Io ueggo che tubai gli occhi é lui fo, nonpunto diffor- 
mi da quelli ,che haueua Dario alla partita noftra ei nòdirneuo piangaci 
Orationi Militari; la fua 
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^I^GOMET^TO. 

F-lfindo'mort aneli' efercit o d'yllejfandro la mogli* di Dario chiomata Statica , tarmale era 
f"* fr>giona,(iper la fatica dtl continuo maggio , come per molto manine omo d'animo fufubi- 
tornente fatto intenderò a Dario ilquale ejjendo fatica ctrufimo ,che fua madre fua moglie, t la 
fue figliuole erano Fiate tenute in quel medefimo pregio apreffo ytlejfandro ,[che fartbbenèfla. 
la apprefto di lui.fiogliatofi ogni fofpetto.cheltfo/fero fate uituperate o c, erotte, pian fe prima 
mente con motta modtjiia la fua moglie, di poi emendo chiarifjma della manfuetudine .comintn 
V e clememiad' yllef andrò, ancor dirgli hauefte domandalo due molte la pace finta rifolutio- 
ne alcuna, £ r che egli hauefte me fio ogni fua fioranti nell’arme , tutta uolta uinto da quejle 
mnu d’ytlefiandro gli mando dieci olmbafiiadori ^domandar la pace con nuoue conuentioni 
il piu nocchio de' quali, come quello che era di maggiore amorità/gli difie quefle parole. 


Itigli 
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lafua moglie,etu una tua nimica e prigiona. Efela cura del feppellirla non 
ti ritenevi; tu harefti il tuo efercito in ordinanza. Qual marauiglia h adun- 
que, fe egli domanda la pace a un huomo di coji amicheuolc animo e grato? 
Che bifogna adoperar i animi tra coloro, tra quali non ipiu odio? Egli. pri- 
, »>a poneua i confini del tuo Imperio al fiume csfli , ilquale termina la Li - 

. dia,bora egli t'offerife per dote della fua figliuola che egli ti da per moglie 
. turco quello paejc che fi chiude tralÉUefonto ài Eufrate, e defederà ché_J 
tu tenga per ojìaggio della fede , e della pace Occo fuo figliuolo , che fi troua 
apprejfo di te,chiede che tu gli renda fua madre e duefue figliuole, e per que 
l le tre perfine ti prega che tu riceua trenta talenti d oro , che egli t'offerir 
\ fce_j.Se io non conofccfji la modrflia dell animo tuo, io non direi , che que- 

Iho è il tempo,nelquaÌetu non folamente douerrefii dar la pacea chi cado 
manda, tua ancora douetrefli usurparla. Riguarda quanto che tu ti lafci in - 
~ dietro,e quello che tu uai per prendere, e ricordati che un grandiffimo Im- 
Doucc P crt< > ? molto pericolo fi ,e che gli è difficile a flringere quello , che nonfi 
grande può abbracciarci . Tqon uedi tu'cbc quelle naui che fono fmifurate, e_> 
Imperio : grandi fuor dell ufo ordinario, non fi poffono reggere? Et io non so fe mi deb 
molerà c b* dire che Dario habbia perduto molte co fe , perche le grandi ricchezze 
ricolo. PC f 0 & lono effe* fagiane delle grandi rouine,& è chiariffimo,the gli ipiu age 
Le orsa pigliar certe cofejbe prefè,confb-uarle c gttardarle.O quanto piu age- 

ricchrzze uolmente e piu (fedir amente fon prefie lenoflrcmania r ubar e,ob‘ elle non 
fogliono fi no a conferitore il rubato . E liSleffa morte della moglie di Dario , ti può 
io a e dd f** ^ amonlre della poca fermenta delle cofe mortali . 

fegran ro E F F E T X O. 

Ulne. ALESSANDRO, poi che gli Ambalcùdori hebbero finito il pattare gl» 

mando fuoii.cpropofe in còfigl o quei, che s’haucna a tare, perche egli per alino 
ra non fi (apcua benriloluerr da fc ftcfl'o Non era alcuno clic ooltlTcdir il parer 
fuo.urdcrdo l'animo del Re effer dubbiofo.ma Pariti emonc, come huomo libe- 
ro dille, che fi doucua pigliarci! prezzo de’ prigioni ,c leu .ufi d’iniorno quelle 
donne, che non erano (e non d’impaccio Diipiacquca Atcfiindro quello confi- 
glio.comc quello che parca che loconduccITca diuentar mercatante d’huominr. 
lIchedibb’clTcr lontano da ogni animo (ignorile, c reale, E nfolutofì di non far 
cofa alcuna che uolcllc Dario .richiamò gli Ambaluadoti,c gli iucnuoconU Ic- 
guente rifpolla. 


0 fi^.AT 1 0 T^E D\A LESSjf*fDHJ) A GLI jlMBjt- 
fc indori di Dario, rifondendo alle domande, e conditioni della 
pace,oue fi moflrala grandetta d uno animo rifilato. 

tsfl^G OMENTO. 

VUOTO ST F. che hebbere i legai di Datele eiStieni della facenti ^flefiandro egli 
ehiomìde i fuet ceteftglteti gli demando del /ere parere Tra qaf/fi Capitani era ancora "Parme 
mene, tlqual demi iato ehr dice/ìe allo che gli pareua.rifpefe che egli deitefr accettare quella 
epomunad ere, e quelle condutcm che Varie gl offeriate [etteginnft.Zt iefufft JÌe fiandre, im 

lo farei 
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loftrti. jtl chtrifptfit ^iltfuutdro . Et iolifmtth'iofitffi Vtmcnìont . maio che fono AUf- 
putirò, r ricordinole itila mtt grat deviti , negli» piu prejlo acquiflar ftniA t glori*, che rie- 
cbttzf o theferi, forchi io mi ricordo che io fon Sj e non mercante, e chiamati gli Ambe fit- 
taci di Dajio:rifpoft loro con quejle mcitfìme panie . 

B sopportate a Dario, che il render gratie a un Rcdergra 
f nimico è cofa Juperflua,e quel che io ho fatto,/ ho fatto tic a u n ni 
t per mia clemenza ernia liberalità , non per l amie dia ™ lc ° * c co 
• che io ho con feco , e che io non muouo l’armi contra le f| ua 
J miferie e le calamità, ma contra le forile de nimici. Io culofa. 

\ non fonovfoa far guerra con idifarmati prigioni, ò con 
’ le temine, ma con quello che nimtc amen tee armato co 
tra di me.Se egli addomandajic quefla pace da huomo da bene , e con fin- 
cerità d’animo, forfè che iopenfarei feto gli la douejjì darc_s. -JM,a folleci- 
tando egli bora con lettere i foldati miei a tradirmi, bora co danari gli ami 
ci miei per corrompergli in mio dannoso fon deliberato di perfeguitarlo in 
fino alla morte, non come un giuflo nimico, ma come un maligno e federa- 
to traditore. Le conditioni della pace che uoim apportate fon tali, che fi io 
le accetto eliclo fanno vincitore. Poi dite poi che egli mi dona liberalmen- 
te tutto quello che è di là da l' Eufrate. Ditemi un poco.Doue mi parlate voi 
adeffo f* A (pn ui ricordate uoi che noi fiamo di qua da l’Eufi-ate i Quel ter- 
mine adunque di quel paefe che egli m’offerifce per dote della figliuola, i oc 
cupato eprefo da i miei eferciti . Vero cacciatemi di qui, accio che io poffa 
dire che ei fia uoflro quello, che uoi mi donate. Egli mi dà per moglie la fua 
figliuola con quelle ifleffe conditioni, che egli la direbbe a un fno feruo,fi co 
me io so che un giorno ei la mariterà. cJHa egli Rima affai, fe £gli mi pre- 
pone per. genero a Maxco fuo cortigiano. 'Andate adunque e riferite al uo- 
flro kg,cbe tutto quello che egli ha perduto, e quello che egli ancora poffie 
de, è prendo della guerra, e che colui reggerà ambi i termini di quefio Pre- 
gno : a cui gli confegnera la fortuna detta futuragiornata , e dittegli cheio come il 
non fono uenuto in O fia per riceuer cofa alcuna da perfona,maper donare mòdo nó 
altrui. Se egli mi uoleffeeffer fecondo, e non eguale, forfè che io farei quel- può ha- 
lo che ei domanda . Ma fi come il mondo non può ejfere illuminato da duoi uer duo ‘ 
foli,cofi l’Mfia nonpuo effer gouernata da duoi Bg con ficurexja dello fia- 
to d’ambi duoi. Ter laqual cofa ditegli, ò neramente che egli hoggi fi renda, non^puo 
ò uero ch'ei s apparecchi domani a combattere, negli prometterete altra hauer 
Mcntwra,diuerf 'a da quella che egli ha prouato infino a bora. d-oi Re. 

E F F E T 'T O . 

CHIESERO licentia a Aldlandro gli Ambafciadori, disperati d’ognf accor- 
do. P er andarea riferire a Dario cheli metteflc in ordine per combattere, perche 
Alcllandro non uoleua far pace fcco,fe egli non gli fidaua. Per laqual cofa impali 
lito Dauo, mandò a pigliare 1 palli, doue doueua uenire il nimico, per impedirgli 

N • • *JL » l'accam- 
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l'accamparli . ma la diligenza e piatici de’ Cap tani d’Aleflandro ,non perdendo 
roccaHone.conne facevano quei di Dario, aflahrono il nimicOj e uencndoal fat- 
to d'arme Io ruppero. 


ORyiTJOl^E TU ‘DUBBIO ^ SPOI SOLDATI, 
esortandogli a combattere e difender fi con tarme, poi che 
non v era fperarr^a alcuna d accordo ò pace. 

isf\G0ME7{T0. 

PARTITISI gli jtmbafciadori da ^Uffindro, riferì fon, a Daria che t' a f fatte ehi mi 
fati, d'armr.OncTrgli rai cogliendo fubilamttt Ft/trcht interne, lo mi/i in fumo per combatte- 
re Venendo jdnnqHc Ja una fané jt le fiandra, e dati' altra Dalie in ordinanza e {chinai. noto 
lafeiauano di far co fa alcuna che l 'appartenere a prudente, &■ aueduto Capitan t, & ognun ài 
loro bora confortaua.hora riprendano i faldati, andando bora a queflo corno dell' efercito , bora 
a quell' altro. Ma Dario temendo forfè della fua canina fortuna, e qua/! prefaga del fuo damo: 
fece a i fuoi quella orai ione, non meno copi ofa dt fementp , e dt eleganza , che colma di difpe- 


ratiene . 
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J s e n d o noi poco fa fignori di (fucile terre , che da 
I 3 vna parte fon bagnate dall Oceano,e dall'altra chiufi dal 

. J Si Elefponto , bora ne conuien combattere&onpiupcr ac- 

quiflar gloria,maper confcruar la propria uita,e perla li 
berta, lacuale voi proponete alla tita.Et queflo giorno,ò 
vero para fine al noftro Imperio , ò vero ci ftabilirà un 
Regno non mai piuper alcun tempo ueduto , & a Granico noi combattem- 
mo co Inimico con la minor parte delle noflre forzgs - Quando noterà- 
«amo tinti in Cilicia, noi poteuamo ritirarci in Siria , che era atta arice- 
Verci, dir il T igre e l Eufrate erano duegrandiffime forte^e del noflro 1 m- 
perio. Ma bora noi fiamo ridotti a queflo :che fe noi perdiamo:non h abbia- 
mo luogo alcuno oue fuggirci, perche rutti i noflri ripari per la cotinuaguer 
rq fono rotinoti ,encl ritir arci gli habbiatno lafciati dietro alle J palle no - 
flreie nelle mani de nimici.Le cittàfon fen^a hóbitatori,et i terreni feaga 
i loro contadini, e le uoflre mogli,ó- i uoslri figliuoli uengan dietro a queflo 
efercito, i quai forano predade uojlri rumici, fe mi non farete loro feudo co 
i corpi vojlri contro il nimico . Qiu Uo che s apparteneua a tne;io l ho fitto 
con ogni diligenza e follecitudine , or primamente ho meffo in ordine vita 
efercito di pedoni e di caualli cofi grande, che quefla grandiffima pianura a 
gran fatica e capace ariceuerlo,et acciò che non muchi da mangiare a cofi 
granmoltitudine,io ho fatto prouifioue di tanta uettouaglia che farà a ba- 
flatrxfi,'& finalmente ho eletto un luogo, doue le fanterie, e lecauollerie pof 
fino fi onere fcnc^a impedir fi lunl auro . L altre cofi fon polle nel ualor 
Uoftro. fJM.oftrate adunque il uoSlro ardire, e sformateti di vincere , e cu- 
bateti poco della gloria ò della fama , perche ella contra gli buomini for- 
ti i è una deboliffima Jfiada , e quella che uoi infino a qui boucle tenuto per 

tirai: 
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uirtà;e temerità , laquale fubito cl>c l ha fatto il primo impeto , fa cornea 
foglio n fare alcuni animali, iquali hauendo gittata il uelenofo ago , fubito , 
sinuilifcono,e quefle pianure ui [copriranno il piccolo numero loro, che fu 
tenuto afcoflo da monti di Cilicia. yoi ucdetc le loro fchiere della tefla efi 
for molto rade, i corni dell efercito lunghi , e la battaglia molto efaujla c_j 
uot a, e quei della coda fi come è credibile , ne cominciano già a uoltar 
fi>alle,e certamente che ei pojfono ejfer quafi triti dall unghie denofiri ca- 
i talli , ancor che io non mandajfi a fai- fattionc altri che gli huomini in fu' 
carri falcati ,efcnoi uinciamo quella giornata , noi harem uinto tutta la 
giara , perche eglino non hanno pure un luogo doue ritir arfi fe fi uoltajfe- 
ro in fuga,percio che di quàgli ritiene il Tigre, e di quagli impedì fc e l Eu- 
firate, e quelle cofe che prima gli erano tt aiuto & dimle, boragli fono i im 
pedimento e contrarie . • Il noflro efercito e fp edito e leggieri , e quello 
merci della gran preda è impedito e grane . Onde noi gli taglieremo a peg- 
■gi orniti nellenofire jpoglie, & una medefima cofa ne farà cagione della 
uittoria,e preda. <JMa fe qualch’uno fi fp attenta per la grandezza della fa 
ma e del nome del nimico, penfi in tra fe medefimo che in quelle fquadrc-J 
fono [armi & le infegne de\SMacedoni non gli huomini. ’bjoi certamente 
habbiam uerfato molto fangue tra l una parte e l altra , ma ogni minima j n un . rfcr 
perdita in un piccolo efercito è piu danofa egraue.che in una grande. Mef cito picco 
Jandro neramente ancor che apaurofi e uili ei po/fa parer qualche, cofa , lo . ogni 
tutta uolta ei non è altro che un huomo , e feuoi mi prefiate fede, io ni dico P c,J,tJ 4 
che egli è temerario & paggp ,efeper fino adejfo egli è fiato uittoriofo ; 
quefio gli è attenuto piu per la nofira paura, che per la fua uirtù , e nefiìtna ch^non è 
cofa può cjjer molto durabile,laquale non b fatta con ragione. _j. Et benché fina con 
ei paia che la felicità e la fortuna [aiuti e fauorifea , tutta uolta quefio non wgione 
balìa alla fita temerità. Oltre a quefio noi fapete quanto le cofe fieno breui n °" P“° 
e mutabili, e che la fortuna nonflafempre in un medefimo uolere, ne fem- 
pre èfauoreuole ecortefe . Forfè che gii Dei hanno ordinato cofi, e uogliolc . ' 

no bora rouinare con grandijjtmo mouimento piu lofio che affiigere quel ** 
Imperio, che eglino felicemente per dugento e trenta anni hanno aliato al 
colmo delle felicità,& mofirarei quale e quanta fia la bumana fragilità,di 
cui nelle cofe profpere fiamo fi poco ricordeuoli . hfoipoco fa moucuamo 
guerra uolont al tamente alla Grecia , & bora ne bifogna difendere in cafa 
noftra,e rimuouere quella che i Cjreci hanno mojfo a\oi,& fiamo fcamhie 
miniente agitati da’ contrari) moti di fortuna ,£t quefio n attiene, per- 
che una medefima gente no è capace di quello Imperio che noi fcambieuol- 
mente bramiamo . -_Ma quando ancorami non haueffi/no alcuna jperan- 
ra di uittoria: la necejfità nondimeno ne donerebbe jpronare , perche noi 
fiamo uenuti all tflremo.Voi uedete che mia madre,due mie figliuole ,et Oc 
co generato per ejfer herede di quefio regno, quei Trincipi, quei fttcccffori 
ddlafiirpe reale, tr finalmente i ttofiri Capitani,aguijadi Rgfon tutti pri- 
Orationi Militari, ' ‘Qo^ $ goni. 
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gtoni , & io ancora, eccetto che col corpo che è qui con uoi , con la miglior 
parte dime fon ferito, legato, e prigione^ . Trahetc adunque, trahetcofol 
iati miei , il cuor mio ,ele ut fiere mie di carcere di feruitù > rendetemi i 
miei figliuoli, e la mia madre, per cui io fono apparecchiato a morirei. Te- 
net e ancora per certo che mia madre, & i miei figlinoli (perche io bo per- 
duto lamia conforto in quella prigione) tutti bumilmenteui porgon lema 
ni, fanno oratione a paterni 'Dei , chieggono il uoflro aiuto , la uoflra mi- 
feri cor dia , e la uofira fede, accio che ften liberati da uoi, dalla feruitù , 
dalle catene, e dal mendicato unto. Credete uoi che epoffno fopportar d ef- 
fer fi.ui a queili,di cui fi fognerebbero ejfer J ignori (lo ueggo che sauici- 
nagia lefcrcito del nimico, ma quanto io mi fo piu uicino al pericolo: tan- 
to meno po/fo ejfer contento di quellecofe, che io u ho detteci. Ter tanto % 
io ui prego per i paterni Dei,cper quello eterno fuoco che arde mangi allo- 
ro altari , e per lo jplendorc del Sole , che nafee ne i confini del mio l\egno, 
per l eterna memoria di Ciro, ilquale hauendo tolto il regno a' iSWcdi, & 
a Lidi, lo congiunfe a quejìo di Terfia,che ui liberiate dall ultima ucr gogna 
la fama, e la gente di Terfia.tsfndatc allegri e pieni di tferanga^tcciòcbe 
uoi lafciate a uojl ri poflcri quella gloria , che uoi hauete ritenuta da i uo~ 
La morte ^ ri nM W or ‘ • £cco cl>e "°* portate nelle uoflre mani la libertà, il foccorfo, 
nonperfe elafi* franga della futura tranquilla. Colui fcampa dalla morte che la di 
guitafe /fregia , perche ella non Prefeguita fe non i paurofi. Et io fiorò in fui carro , 
non i pau non fecondo infanga del noflro paefe , ma di maniera che iopofft effer uc- 
t0 ^* duro da tutti, accio che io pofia e/fer feguito& imitato da uoi, fe io ui far» 
efiempio ò di fortezza ò ualorc , ò uero di uiltà e paura. 

JI02 tfffcl ’ì -* 'O n '• ' • I 1 •- * i * 
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* ANCOR chequcrtagraueorationcdi Dario, folte piana di difperaf ione, tut 

tauia , ronofccndoi faldati che la lor fallite tra porta ridi'si mi , non mctreuano 
fpcranza fenon nella difefa loro propria, ma con tutto ciò dubit.iu.mo dclL far- 
runa di Darto.laqualcglì »*cra fempredimoftrata contrada. Vennero però in bat 
r taglia, Bt ordinatili facondo ch’era loro tommeflo da’Capitani,andauano,c ftaua 

no douccra il bifoguo Et fu lì grande rimpctode'Ptrlì nel pi imo affronto , che’ 
mifero in torta le prime fquadic dt’Mao doni, Bt hebbero anche tepo di faccheg* 
> giar gli alloggia menci loro. Non uolfe Alert'aodro per quello abbandonar l i bat* 

raglia, ma non li curando dell- b.igaglic.aitefc folamcntc a uinccrc.e difordinare 
rcfercuo gì orto nimico , Ipcrando, (hauendo uirroria) di racquirtarc ogni cofa. 
Stando per tanto fermo, c ftguendo in corobatttrc,noii li fermò uiai, finche noa 
hebbe mcllo in fuga Dario. 
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O R ATIONI-D EL 

1 ' Q^V I N T O LIBRO.. 

- ' OHyiTlOT^E DI D^dRJO Jt SVOÌ SOL- 

dati , dovendo combattere con MtfiMd.ro . 

tsfUqOME'H'TO. 

- ES S F.lip 0 fitto ulula Dario da silr/JtnJrt due uniti in dui fiuti tarmi, rgli tirar! 
tirato in Bcbatana,cafo itila Mtdia.VrrftgHhxtuU jiltffjniro,& ancor cht la di ri ansia del 
luogo dout l’ora fuggito Dario fujfa granii , coma ^MtUo cht l’ora rii irato <f»a[i dugrnto mi- 
glia, nondimeno la [oUtcttndint t profU™ <f \A lojfaniro ora fi grande , cht ntfinna diflaruia 
gli eralunga . Onde ardendo Dario che gli era forcato a combattere, chiamati t fua ì faldati dtf 
fa loro furftt medefime parole. 

E la mia fortuna m’haucfie congiunto con bua 
mini che hauejferopiu in pregio la vita, quale el 
la fi fofie,che una honorata mortelo tacerei piu 
tojioycbc parlare in uano,maio co maggiore efpe 
ricnga che io non vorrei,bo proluto la uofira fe 
de, e la vofira uirtù,e mi debbo sformare piu def- 
fer degno.di tali amici , che dubitare feuoi fiate 
quei mede fimi , e feuoi fiate ancora filmili a uoi 
ftejfi. Tra tante migliéa d huomini che fono fia- 
ti fotto l imperio mio, ancor che io fia fiato due volte vinto e rotto. •voi due 
volte m bauete feguitato,e la uofira fede e la uofira fermerà mi fit credere 
che io fia I{e. I traditori & i fuggitiui fi Ranno nelle mie città, non certa- 
mente perche ei fieno degni di tanto honore , ma accio che da. gli ho novi t 
premi) di quelli fieno J limolatigli animi uofiri.Ma voi boucle voluto fegui- 
tarepiu tosto la mia fortuna,! he quella del mio nimico uincitore, e f et e de 
gni che quando io non poffa ,gliftefii Dei vi ringrazino, e ni rimunerino, 
e neramente che eglino lo far anno. Tge farà mai alcuna poflerità cofi fiordo, 
ne alcuna fama ò memoria d huomini cofi ingrata,' che non ui lodino e non 
v inalbino fino al cielo con douute e meritate laude. La onde,fe bene io de- 
liberaffi di fuggirmi, ilche abhorrifco molto, & è tòtano dall animo mio fòt 
to animofo nondimeno, e fortificato dalla vottra virtù : io andrei contro il 
nimico in battaglia. Qttanto andrò io,o foldati miei peregrino e sbadito nel 
mio proprio regno? e fuggirò per i cofini del mio Imperio un l\e fiorettiti t e 
flranot auenga che ei mi fia lecito(poi che io ho effrerimetato la fortunadel 
laguerra,)ò racquiftarc quello che io ho perduto,ò fare una bonetto, & ho 
norata morte ? E egli forfè meglio che io affretti e mi rimetta all'arbitrio 
del nimico vittoriofo,e come Mithieno e Marzco riceno un medicato Vrin 
cifrato d'una priuata natione,onde egli piu tutto compiaccia alla fua gloria, 
che ei Jàtisfaccia.alla fua rabbini *JHa non piacciagli Di), che io mi laftj 
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mai fccmare da alcuno U gloria mia,ò che altri mai >ie focàia dono , e non 
lafrcierò mai mentre che io uiua queflo Imperio , e quel mede fimo fine fari 
del mio Pregno, che della mia vita . Se queflo animo ò quefla legge i in «or, 
a nejfuno può mane are la libata , e nejfuno fard forcato a (apportare il no - 
iofro Imperio de' Macedoni , ò riguardare ne fupabiuolri l alteregjga dcL 
l animo loro,e le proprie mani portaanno a eia fc uno ò la uendetta di tanti 
mali,ò la fine di tante mifaie.Io catamente poffo efferè effempio,per ma - 
Jlrare quanto fu variabile la fortuna , neimmeritamente affretto i fuoi col- 
pi meno affrri e crudeli. Ma (egli Dei fon contrartj alle giufte e pietofe guer 
re y ei farà lecito nondimeno agli huomini valor oft e forti morire honorata- 
mente . Tao io,o faldati miei, pale glorie de’ miei maggiori , i quali con 
grandiffima laude e degna di memoria,tennao ì Imperio d Oriete,pa que- 
gli huomini a cui la Macedonia già pagò il tributo,pa t armate di tante na 
ui mandate in Grecia epa tante J foglie e trofei degli antichi He, ni prego , 
e (congiuro , che uoi ripigliate quegli animi che fon degni di uoi,dclla vo- 
Jlra nobiltà , e della vofl ra (lirpe, acciò che con la mede (ima fermegga e co 
franca d animo, che uoi bautte (apportato i paffuti trattagli, ejfrerimentiate 
ancora quello, che finalmente n apporti la frortc,& io faro pcipetuamente il 
luHre e chiaro, ò panna glorio fa & egregia uittoria : òpa un memorabil 
fatto d arme & uno homorato morire . 

.. effetto. 

ERA entrato fi grande fpauento negli animi de* Perii, che ne per parole ne 
per preghi , non (ì poteuano facilmente indurre a fpcrar uittoria d'Imprefa a leu- 
na.ela paura drlprefentepcricolo^lihaucua fatti molto piu fpauentati,Sc inni 
liti. di maniera che Datio col fuo parlarci, non faccua alcuno effetto buono. Fuul 
nondimeno un certo Artabazzo.huomo ualorolo, Scantichiffnno amico di Da^ 
rio,ilquale diffe per turo, che ciafcuno era apparecchiato a feguitare il Re , Tenia 
pumocurar la una , alcheacconfcnrcndo tutti moftrauan di fuore una debole 
iperanza di uittoria, ma dentro gli premeua una gran paura della morte. 

0 B^iTIOTtfE DI B,Al^Zj7^E CMTIT^TJJD DJ 

Dario, efortandolo con (rande a commettere il gouerno dell Imperio, 
e della guerra a mallro ,per tradirlo . 

-Ab^gomev^to. 

V Tg certa Capitano chiamai) He fio, rrg fetta carne prefi dente tutte le regimi de i I io tr it- 
ti i Unitale era iC incredibile impietà e fceleratexca , e (apra min una ajluiifiimo traditore. Co- 
fitti ejjendefi faeto amica per cagione duna inaudita feeleratgine il detto T(abar<tane ,gli co- 
ruttinoti concetto dell'anima fina, mafbondagli che gli era agenolijfima capa piglia relegare 
paria con quei faldati, di cui effi erano Capitani, con quella ini emione, thè (t Alt fiandra gli 
houtjfe perfeguitaii,di dorglila nino nelle moni, & entrargli in grati a per qutflatortefia, ma 
fe ci pilotano [campate da lui, amarrar Daria, occupare il fuo Imperio t emanare lagHer 
rimanendo eglino adunque f enfia e lungamente [opra quefla tradimento, fytbmyme per dar 
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toMÌnàjMtpto all* fiu empi» tynn.i* & oftmane , [ubilo che Derio hebbe finita dipsrUrj 
gli-rifpofrton tjutfic parale , nelle quali egli la eforta a lanciare f Imperio , & il carico della 
guerra a un altre, dotte t'anenifce un Principe che fono i configli apparentemente buoni àfpef 
fe utile enafcoBa la fronde. 

S pWS fl 0 so che dicendo il mio parere, io dirò co fa che nel pri - 
mo affetto, non ti fard molto grata a udirei. eJMa i me 
bjiJj dici ancora nelle grani infermità vfano afpri rimedi e po 
f^jn tenti, & un nocchiero quando che egli teme 0 uede uici- 
Csgl no il naufragio, fatua quello che eipuo,colgittar in mare 
l altre cofe. Et io non tiperfuado che tu faccia danno al- 
cuno al tuo Regno , ma che con falubr e rimedio tu proueda all Imperio tuo 
& atcfleffo.Tqoi cominciamo quefla guerra hauendo contrarti gtì r Dei,& 
la pertinace fortuna, non manca di Hringere ogni bora mifer amente i Ter 
fi ani, & però ei bifognanonuoui principe, nuoui huomini,e nuouigouerni , 
per tanto io ti configlio , che tuconceda la tua fortuna & il tuo imperio a. 
vn altro, ilquale per tanto tempo saddomandi Re, quanto fi dura a caccia- 
re il nimico d loffia. Et poi eh egli mttoriofaniente hard fatto quefìot’ei ti 
renda ilgoucrno & il Regno . E che quefìo habbia a fuccedere felicemente 
in poco tempo Ja ragione ifìeffa lo dimottra e lo ci promette^. La pronun- 
cia di ’Batra primamente non è ancora fiata toccata ne manomeffa da per- 
fona, dipoi gli Indi & i Sagei fono in tua potefld, e tanti popoli, tanti efer - 
citi , e tante migliaia di cornili e di pedoni fon bajìanti a r inouar la guerra, 
di maniera che l'è ancora di maggiore importanza la maffa delle genti, e la 
guerra che nauanga,che quella, che è paffuta. Terò a che fine andiamo noi 
a farci tagliare a pezgi a guifa di pecore fernet propofito i eWgli huomini 
valorofie forti ,i appartien piu difpregiare la morte ebehauerein odio la 
vita.Sfpejfe uolte i itili e dapoco fono sformati per il tedio della fatica a prò 
uederea fe flcffi & al proprio utile , ma U virtù non lafiia cofa alcuna m 
dietro,che ella non proni e non cfferinieti.La morte è l'ultima di tutte le co 
fe,\a cui non lentamente , e con valore offerir fi bafia a un huomo forte . 
Là onde, fe noi andiamo a Batrafil che è un ficurifjimo rifùgio, noi potremo 
forre Beffo Trefetto di quella ragione Imper udore a tempo, con quefla co n 
ditione, chcpoi che faranno determinate le cofe della guerra: egli come a 
gitdlo eleggi timo Trincipe : ti renda l'Imperio . 

x r r 1 t t a 

QV A NT VN QVE Datio foffeaoolto in nn profondi/fimo mare di finga 
rr, umana non potette farcclicqacQcparolcdi Nabarzane notigli dcftaficro 
grandemente la colera, ciò rv, muffirò a ira , e mettendo mano a farmi per am- 
mazzarlo , fu impedito da Belìo, c da Battilani, che lo fupplicaaano . Figliando 
poi Beffo otcafioncda qucfto , t 'abbonirò , e ccuòanchc di tiratea fei perii, 
per bauct piu commodaù di pigliar Dario fpogliato di ditela , (d'aiuto. 
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Non rìufcì per allhora il difcgno della congiura, perche ella fu /coperta da un Gre 
co , ma non potendo egli fuggire il Tuo dettino , cominciò a e (Ter circondato da 
tanti infidiaton, ch’egli (ledo non fapcuadt chili fidate. Finalmente credendoli 
che per difperatione egli li folle ammazzato , ucncndo Bcrtb.cNabaizanclo tro 
uaron uiuo.clcgatolo.lo menarono uia. ma incontratili neH’cfercito d'Alcttan- 
dro, ne potendo farrelittcnza l uccifcro, c coli hebbe fine qucU'huomo , chcda’ 
fuoi era flato quali adorato in terra per uno Dio. 

O R A T I O NT I DEL 

SESTO IBRO. 

. O T I 0 7^E DI jl LE S S M T^D jl 1 

fuoi foldati , dopo che egli hauem battuto la vittoria contra 
Dario, i quali credendo d hauerfene a tornare in Mace- 
donia ,s apparecchiauano al viaggio. 

esfB^GO.METfTO. 

DOTO chi jiltffmdr, h,bbt reti» Dario fi ritiri in aitomfilt cittì c hi ari [Jim a i ni 

hthfiirr.a ycr farui Infìtte, hauendiui feci tutti feferrito. Occorft in qurfio mentri che A Ufi 
putirò ut flauti lunga dimora icio fornente, che et fi lino una noce nel campo, che il He Moie- 
tta ritornare in Macedonia ,laaual fama (ì diuulgo in poco tempo tratutto Fé ferriti, onde a tu l 
ti nacqui nell' animo un grandifiimo de fiderio di ritornare alla' patria , e già ciafeuno t’appd- 
rtcchiana al camino . Sbtgotttffi^Aleffandn per quello mtouo accidente , tlquale l’era propo. 
floneU'animo un fine della fua imprefamolto diuerfo da quello. Onde il He per rimuauen i 
foldati da quefto propofito fece loro intendere feri VrtfttB chiudetta lire parlare aduna 
li chi el furono : feci loro quefia feguent e Oratine. 

I cvardando uoi la grandezza delle im~ 
prefeche noibabbiamo fatte, o valorofi foldati, 
non è marmàglia che ui nafea nell animo tl defi- 
derio del ripojb , & il fnflidio e tedio delia gloria, 
e per lafciarc indietro gli illirici, i T riballi, la Beo 
tia , la T rada, Sparta, gli Mcbei , C? il Telopo- 
neffo , delle quali Trouincie e città , altre ne ho 
domate col mio aujpicio & Imperio, altre per ha 
kcrid condotto lefercito , ecco che bauindo co- 
minciato la guerra all Ellcfponto , noi cauamogli Iontj & Eolidc dal feriti- 
fio d una barbara e dura feruitù . Et ho ridotto in uodra poteftà la Caria , 
la Lidia, la Cappadocia, la Frigia, laTaflagonia, laTanfilia, laTifi- 
dia , la Cilicia , la Siria ,la Fenicia , t Armenia , la Ter/i a , i Medi , 
i Torti, c r ho abbracciato e prefo piu regioni e prouincie, che un'altro non 
ha prefo città, & non fo fe nell annouer arie, la moltitudine d epe me n'bab 
bia fatto feordare qualcb'una . Ter Laqualcofà , fc io credcffi o foldati 
miei, che lapojfeffione e l'obedjenza di qucjle prouincie e città, che noi 
babbiamo fuggiogatc con tanta prevegga fojfe ferma c fiatra,, io certa L 
mente norrei ritornare ancorché voi non yplejl calla patria mia, amia 

madre 
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madre , a mìeforelle & a' miei cittadini: acciocheio poteffiquìui godermi 
quella gloria e quella fornai he io mi fono acquiflato con uoi,doue ci afpet- _ ( 

tano igrandiffimi premij delle nojlrc uittoric, l'allegrezza defigliuoli, del- 
le mogli, e de padri , edotte fauna tranquilla quiete, & unaficwa pojr 
feffione di quelle cofe , che uoi per uollra itimi ui fiele acquiflate^ . <JMa 
un nuouo,(efe noi uogliamo confeffare il acro) mendicato Regno, [otto al 
giogo del quale male agonalmente ancora mettono il collo i ' Barbari , ci bi- 
Jògna,o faldati miei, [apportare qualche poco di tempo , tanto che eglino 
dluentino un poco piu domestichi, e per fin che la conuerfatione nofiragli 
faccia al quanto placatoli . Le biade ancora quantunque acerbe , fi matu- 
rano a certo tempo,e benché elleno fiato priue iognifcntimcnto : nondi- 
meno , elle diuentono per fua legge naturale mature e Jìtaiti . Credete uoi, 
che tante genti auegge fatto un Imperio e fotto un gouemo , lequali 
non fi confanno con ejfo noi, ne in religione , neincofiumi , aie inlin- , 

guaggio, efferfi domate e fatte human e in quelle battaglie, nelle qua- 
li elle fono fiate uintc-j ì £ fe elle fono continenti : quello è per affetto del 
le voi tre armi , non della fua natura . E quelli che bora ei temono effondo 
prefenti,toflo che ei fieno lontani diuenteranno nimici . Uoi hahbiamo a 
fare con ferociffime beftie, lequali battendo prefe e ingabbiate , bifogna do- 
ttore con lunghezza tempo , poi che elle non poffono perlor natura odo 
medicar fi . Et ui parlo come fe uoi bauefle uinto e foggiogato tutto quello 
paefe che teneua Dario . L^abargane ha occupato la Hhrcania ,& il tra- 
ditor Beffo non folamente poffiede Battra, ma ancora ne minaccia digiterà 
ra . 1 Sogeiani, i Daaj , i tSHaffageti , i Sagfi , egli Indi fon tutti popoli 
franchi, & tutti quelli infiemetoflo che ei uedranno partircene perfegui- 
teranno . Terche eglino fono duna medefbna natione , e noi fore}lierie_j 
flrani, e ciafeuno o'bedifcepiu uolentieria i fkoi medefimi ancor che quel- n Capita; 
lo che efignorefia formidabile a tutti . Ter laqualcofa, ò ei ne bifogna la- no ucrlb 
filare quelle cofc che noi hahbiamo prefe , ò vero occupate quelle , che noi ll | [ u ° d c ( ^[ 
non hahbiamo, e fi come i medici non lafciano ne i corpi infermi alcuna co 
fa che po/fa nttocere,cofi bifogna tagliare a noi tutto quello eh ce contrario cornc j 
all Imperio nofiro, parche fbeffe poltc vncc fcintdla di fuocoche iyons ap- Medito 
prezzi tb baffone Raccender e un grandiffimo fuoco . Ei nonfidifpregia lin 
maificttramentcn nimicò , perche per la tua negligèngà , tu farai piu ar - fermo * 
dico c alni che tu difpregi . ‘Dario non hebbe il Regno de Verfi per heredità K 
ma fu fatto fuccefior di Ciro per beneficio di Hagoe Eunuco, onde non Cre- 
diate che ei fia per efìer molto difficile a 'Beffo occupare qucfto Regno, tro- 
uandolo fenza capo . £ noi haremo fatto un grandiffimo errore, 0 falda- 
ti ,fe noi haueffimo uintò Dario per dare U fuo Impacio a uff fuo feruo , 
ifquale per tradimento ha hauuto ardire di tenere il fuo Rg come feruo in 
prigione , il quale haueua bifogno d£ foccorfi flrani ,&acui noi uincitori 
haucremo perdonato , e filialmente acciò che noi non gli perdonajfimo la 
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uita ti t ha amarai o .Tatirete uoi adunque mai, che coftuì fi faccia Tmpe 
radar cjlquale io defiderio di ueder crocififfo,accioche ei fopporti le meri- 
tate pene della rotta e Molata fede ? Se uoi pentirete dire tra poco tempo 
che il mede fimo 'Beffo habbia gmfiatc la (]recia ò lEUeponto , che dolore 
neharetcuoi i Sopporterete uoi che Beffo occupi il premio deUenofires 
uittoric-j ? esfUbora uorrete ritornare all' ac qui fio delle perdute cofe , C» 
ripigliare l armi? Tfion i egli meglio opprimerlo adejfo che egli è sbigottito 
e quafi fuori di fefieffo ? Ei non ci refia altro che il uiaggio di quattro gior 
nate# fapete che noi che habbiamo calpeflate tante neui , habbiam paffa - 
to tanti fiumi, & habbiam falito l’altegja di tanti monti, non fumo fiati 
ritardati ancora da quel mare,clre con l onde gonfiate fuole impedire il ca- 
mino altrui, nefiam rinchiufi dallo fretto della Cilicia, angi ognicofa nei 
facile e piana, & habbiamo il piede in fu lafdglia della uittoria. Toc hi fon 
quei fugitiui e traditori del loro fignore, che ne .-mangano, e certamente . _*> 
uoi lofi crete a i uofiri dipendenti e alla fama uoflra , un fatto tanto egre- 
gio, che ei farà deguo d effere annouerato tra i premq delle uoflre glorici, 
fe uoi uendicherete Dario uoftro nimico ( dopo la morte del quale à finito 
l'odio)contra i fuoi traditori ,e fe neffuno federato ui pomperà delle mani. 
Et basendo fatto queilo,quanto credete uoi che i Terfiani ne faranno piu 
domcfiichi e facili a obedire, quando che ei faperanno che uoi pigliate gon- 
fiamente e piamente le guerre , e che uoi ui fiate adirati non contro il no- 
me loro ò contro la gloria di Beffo , ma contro l impia e nefanda fina fiele - 
rategga i 

EFFETTO. 


I.’ardore ch’entro negli animideToldati per quelle parole fa fi grande, eh 'egli 
■o non la feiaron .finire il ragionamento . anzi leuato un grido .ditterò ch’ci gli 
menafledoue piaceua a lui, che fcmprelo feguircbbono.Laondc.Alcttandro non 
perdendo l’occalione, motte refcrciio ucrfo i T radumi, e bene he eglino, hor con 
lettere, &hor con Ambafciadoricercattcrodi placar l’ira d'Alcttandro, tutta aia 
non fecero mai frutto alcuno, Scegli non fi quietò mai, benché con la mortelo* 
ro,noo hebbe ucndicata la morte di Dario (uo nimico . 


ORATIONI DEL 

SETTIMO LIBRO. 

oi^atiot^e di -A LES S ‘bfD u I SVOl SOL- 
dati, effendo egli fiato ferito nel capo d un faffo nell affollo et una 
muraglia, nella quale egli conforta i faldati a non fi sbigotti - 
re, ancor che egli foffe molto sbigottito in fefieffo . 

Jl l X'GOME'N^TQ, 

K.ÌT gOfjtliDOS I intorno mUj citta di Cittptli,*"*"»* che in un» affi! 

té che ti étdt «Ut muro, tifi ftiitttulosgtd unjjjfi, tlaptretjit fidi lama umpetteuxf 
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eht f jC tu finir fnftrdert il ardere, & imparare ,per Uejtut' e» 'a egli ntn ftUmeme *•- 
Mincio a perdei e le forxr del corpo } ma tbigtttirfi moli * , e perdere molta [perirne . H_n offen- 
do egli antere ben guaritogli Sciti» gli mufferò guerre danne banda, e dall'altra i Rati nani 
che l' erano ribellati Ver lo cheritrouendofiegìtin tene fiato cefi perieolofo , e dubitando pi io 
della iniettiti del tempo , che temendo del nimico , chiamando net padiglione i [noi piufegna- 
lati Capitani, diffe loro quelle parole. 

gran pericolo ne i fopra uenuto 0 fide- 
lifjimi Capitani miei , con molta migliore oppor- 
tunità di tempo e vantaggio de" nimici , che no- 
stra. eJMala ncccffitàe laforga uanno bene 
fbeffo innanzi alla ragione,e majjimamcnte nel- 
le imprefe della guerra , nelle quali di rado fi 
poffono determinare e r accorre i tempi . I Hat - 
triani , a cui noi fopra fliamo fi fono ribellati , 
& noi fappiamo per l'altrui fangue e morte , 
quanto fta in noi animo e forga . Ei non è dubbio alcuno che fe noi lafc ere- 
mo fi are gli Scithi che ffontaneamente ne muouon guerra , noi tornere- 
mo difpregiati a quelli , che fi fono ribellati da uoi . rJMa fe noipaffiamo 
il fiume Tanai , e ci moflriamo col f angue e con la ftrage degli Scithi che 
noi fumo in ogni luogo Vittorio fi , chi dubita che a noi uincitori non fi fia 
per aprir eia Europeìsti s'ingannerà grandemente coluì,che mifiurerà il ter 
mine delle uofire glorie co l fiume, che noi douemo paffarcs . Quefio fiume 
folament; èdi mego , ilqualefe noi paffiamo , noiportiamo lenofirearmi » 
e le noftre bandiere in Europa . Et quanto fi debbe Slimare , che mentre. 
che noi foggioghiamo l .A fu, noi ponghi.mto i noflri trofei t lenofireuitto 
rie quafi in vno altro mondo ? e che noi congiungbiamo in un fubito infieme 
quelle parti , lequali par che la natura babbi a diuife con tanto inter tulio ? 
Ma cert amen te fi noi SI aremo punto a bada , gfi Scithi ne faranno dietro , 
perche crediam noi d effer foli che fappiamo notare , e poffare i fiumi ? 
uJMoltccofe torneranno conira di noi , per cagion delle quali fumo Slati 
infilo adeffo vittoriofi. La fortuna della guerra infègna ancora a coloro 
che fon tónti, l arte del guerreggiare^. 7 ^oi babbi am fatto poco fa tefem- 
pio del p affare i fiumi con gli Otri , & ancor che gli Scithi non fitppino far 
quello da per loro , nondimeno ei l impareranno da i ‘Sattriani . Oltre a 
quefio , egli è uenuto a quefi a imprefavn folo efercito di queSla gente , e 
gli altri s affettano, e cofi noi col differire e con l affettare nutrichiamo la 
guerra , e J'arem poi forgiai a ritenere quello, che noipoffiamo inferire ad 
diri . ]l parere e la ragione del mio configlio , e manifefla ,maio dubito fe 
i Macedoni mi permetteranno che faccia fecondo il defiderio dell animo 
mio , perche da poi che io ricevei quella percoffa , ei non m'hanno ueduto 
montato a cornilo, ne andare a piedi . <JMa fe uoi mi uolete feguitare , io 
fon fono « baflanga ,&bo forgg affai per fofiener e quefio . Efe il ter- 

1 mine 
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mine della mia tuta e già Micino , in che opera potrò io morire piu utilmen- 
te e piu honoratot 

EFFETTO. 

ALESSANDRO haueuadctto quelle parolecon tanta afflittione d’ani- 
mo, c con uoce fì fioca, che coloro che gli erano appreflo, a gran pena l'haucnan 
potato intendere. E per quella cagione fi dello ne gli animi loro una grancom- 
pallione di lui,e tanto piu ch'ci lo uedeuano orti nato in uolcr pafTare ilfiu me. Se 
affacciarli a’ Barbari E perche eglino non lo poteuano rimuoucreda quello prò* 
polito , però ei li fcruirono del muo della religione, di cui Aleflandto hauca gri 
aura ,c glidilTcro.chcgli Dei erano ancora contrarii al Tuo parere Diche tur- 
atofiAlelTandro.euolcndofapcxedalla bocca iftdTaddindouino fé quello era 
uero , trouato ch’egli hebbe la uerità della cola, fi nule al fuo uiaggio , per finite 
il cominciato corfodclle lue fortune . 


OF^ATlOyjE TrrTtp AMBASCI ADOVJE 
degli Scitbi, brattando AleJfandro,che non ardifea 
entrare nel loropaefe. 

^f^GOME^TO. 

ItAVtV A P»fio Altffmdrt tifiti tftrcito in [h termi dtlTmt i, e di r p* fi lenoni 
t elminti , che non l'boneue fe non M dorè il frgno di poffare, & encor che molti de'faoi Copila 
ni cerco /[ero di' ritirarlo do epe Fio inconfidrroto imprefa.fi por parere loro che tUafofie teme- 
raria fi perche lo uedeuano malamente gagliardo: tutta molta egli baueua di [pollo f eftrcito in 
fagli Viri e in fu le nomi di mani era, die ei lo polena far poffare con poco pericolo Mentre eh» 
egli era in quefta deliberatione, ninnerò uemi Ambafciadori de gli S c Uhi a fargli im cadere 
minacciofamnue che ei nonmetteftt il piede nel loro paefe,ilpiu nocchio de' quali gli cornilo- 
ciò a parlare in epte fi a foggia. 

E c 1 1 dii haueffero Molato che tu haueffi con- 
forme le for%e eia grandezza del corpo , all' ingordi* 
& auidirà deW animo tuo, il mondo non farebbe capa- 
ce di te, e con una mano tocchereji i l Oriente, e co l'al- 
tra l' Occidentc.fi poi che tu haueffi confeguito queflo , 
tu vorrejìi fapere doue tu haueffi a chiudere lo Jplendo 
re di tanta diuinità , in tal modo defideri le coje che tu 
non puoi abbrac dare. Dall' Stropa tu uuoi entrare in A/ia,edaII Afta paff* 
re l’ Europa. Dipoi quando tu habbia fuperato tutta la generatone Iraniana* 
tu farai guerra con le fellte, con le neui,con i fiumi, e con le f eroe iffime be-, 
l He. Hor non fai tu, che quei grandiffimi Alberi, che crcfcono ili mólto tem 
po,in vna bora poi fi fiirpeno e taglionoiEt è pazjo colui, che rifguarda i lo 
ro frutti e non mifuralaloro altezza. Cjuarda che mentre futi sforzi difie- 
lire alla cima di quelli,tu non caggia infieme con i rami che tu hai prefi,& 
ricordati che ancora il Leone diuenta cibo di piccoliffimi uccelli,et il ferro. 

ìcon- 
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è con fumato dalla ruggine, e no è cofa tanto flabile eferma,d cui non [opra 
flia qualche pericolosa qualche cofa ancora che piccola e debole. Che hab* 
biamo noi a fare con ejfo teco ? Tipi nonfiam mai entrati nelle tue terre. 

Sor ebbene egli forfè lecito non fapere chi tu tifia, e donde tu uenga,habi- 
tando noi in quefle grandijjìmc felue^Tfoi non poffiamo feruire ad alcuno, 
ne manco defideriamo di comandare ad altri . Tipi habbiamo hauut o i no - 
ftri doni , ( acciò che tu po/fa conofcere la gente di Scitbia)i quali fono un 
paio di buoi,uno aratro, la faretra e le faette, e eruefle ufiamo con gli amici 
e contra i n imiti. Tipi diamo a i noflri amici le biade acqui fiat e da noi con 
la nojlra fatica , egiuflo fudore , & oltre a ciò, noi facciamo facrificio a 
gli Di j col uino in compagnia di loro , e facciamo guerra co' nimici noflri 
con le frece da lunge , e da prejfo con l hafle , e cofi uincemmo già il He di 
Se ithia,e dipoi quello di Ver/ia e quello di <JMedia, e ne fu aperta laflra- 
da infino in Ritto . JMa tu che tiglorq d'effer uenuto a perfeguitare i la- 
droni ,fei un ladrone di tutte quelle nationi , doue tu fei arriuato .Tubai 
prefo la Lidia, hai occupato la Siria, tieni la Tcrfia, hai fitto il tuo Impe- 
rio i : Battriani , fei andato a gli Indi , & bora metti le onore & infatia- 
b ili mani ne i noflri greggi . Che hai tu adunque bifigno di ricchezze ,le- 
quali ti coflringono ogni bora haucr piu farnesi Tu primo tra tutti gli 
altri con Labondanga hai acquiflato la fame, ac ciò che quanto piu tu pof- 
fedejfl tanto piu haueffi dcfidcrio d haucre.Tfon ti torri egli a mente, quan- 
to tu fei flato intorno a B attrai E mentre che tu ti fei sformato di fugjfio- 
garla , i Sogdiani hanno cominciato a guerreggiare co fi duna uit torio ti 
nafte una guerra. E benché tu fio tenuto maggiore ,epiu forte di ciafcu - A nc( f ll . 
no altro, neffuno però wiole fopportarela fignoriadun forestiero . Taffa no pi ice 
pure il Tanti , e ucdrti quanto egli è largo , ma con tutto ottetto , tu noru la signo- 
acquiflerai mai gli Scithi . Lanoflra pouertà farà piu uelocc chef efircì-*' 1 
to tuo, ilquale porta le prede di tante nationi . Oltre a aueflo , quando tu K ,er, ‘ 
crederrai che noi fi.tmo lontani , e noi ti faremo ò alle Spalle, ò nel tuo efer 
cito, per che con l ifleffa uclocità che noi fuggiamo , con la mede firma fegui- 
tiam il nimico . Io intendo ancora che da Greci la filitudine della Scithia 
è beffata e ridotta in prouerbio , ma noi amiamo piu toflo i deferti uoti ^ f 
d ogni coltiuatione humana, che le citta e [e ricche e graffe pojfeffioni.Ter na non g 
laqual cofi,ucdi, di tenere flretta & abbracciata la tua fortuna , perche s può tene- 
tu fai che la trafeorre ffefio , non fi può tenere contrala fiuuoluntà, es re contra 
Jèguendo tu quefl o Saltai fero con figlio , e qtiello che il prefentetempo ti di- j J uo * 
moflra efler meglio , e ponendo il freno aUatua fortuna piu agcuolmentes on,a ' 
la potrai reggere egotternares. I noflri dicono chela fortuna ,è fengapie- p ortuna £ 
di, & che ella ha Sólamente le memi e le penne , ma quando ella porge Ics f cn « pie . 
mani ella non lafcia pigliare infiemele pe/me^a . Finalmente fi tu jei Dio , di. 
tu debbi far beneficio a gli h uomini, non toglier loro quello , che eglino 
homo > ma fe tu fei Intorno , ricordati deffer fcmprequel che tu fei, per- 
che 
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che egli Ifioltncofa ricor dar fi di quello, che fa che C huomo fi fcorda di fc_j 
Heffo. Se tu non ne farai guerra, tu potrai haucrci per buoni amici, perche 
quella amicitiab fiabile e ferma , che è tra coloro che fono-eguali , e colore 
L’amia- che non hanno ancor fatto efperten^a delle loro for%e . Guarda che tu non 
' e tr * creda mai che quelli ti fieno amici che tu hai fuperati e uinti, perche tra il 
c coloro*' ^ erM0 ^ il fiS nore non ^ ma * tHÙcitia alcuna. f(pn ancor in tempo di pace 
fono e- offendamele leggi della guerra, ne creder mosche gli Scithi confermino e 
guati, che comincino a dar la gratta loro con giuramento , perche ejfi giurano fòla - 
non han mente con ojferuarc la fede,e quefla cautela èpropr 'ia-de i Cjreci,i quali ra 
* a, *° P r0 * tificano lecofe fatte,e chiamano per teflimony gli Dei.dMa noi habbiam 
loto for- P°fl° k religione {blamente nella fedeli. Coloro che non riuerificonogli Imo 
ac. mini, ingommo gli Dij , e tu non hai bifogno d'hauere uno amico, dell amor 

cui tuftia femprc con fiofpetto e dubbiofo . E certo che ei farà meglio che tu 
ci babbiaper guardiani dell Europa c dell\Afia.7qoi,fc il Tonai non fuffe^r 
di megp, rifiniamo con i Battriani . Di là poi dal Tanai perfino in Tracia, 
fi dice che la cJHacedonia è congiunta con i colli di TraciaTerò cffendoti 
noi da turi a due le parti uicini guarda fietu mai haucrci per amido per 
nimici. 

EFFETTO. 

NON fimofTcpunto Alcfiàndro per quelle parole, ma flette (aldo nclfua 
opinione, con dire che fi uoleuafcruitcdcll’occafione.e feguirclaAiafortuna.Co 
fi licentiati gli Ambafciadori .nepenfando a quelle difficultà che gli erano (late 
porte manzi da loro , fece montar l’cfcrcito in naue,epa(Tar il fiume con brillili - 
ma,c ficu ridi ma ordinanza. E benchei Barbari fi (fbrzaflero d’impedire loro il pi 
oliar la riua , tutta uia perche le Macchinc ( lcuauano ledifcfc , c eli metteuano in 
„ (compiglio, non poteron far tanta difefa, che i Macedoni non t Y accofta(Tcro con 

le nauiallariua .Ouepoiche furono fmontati vinifero G grande fpauento a’Bar» 
bari.chelafciandorimprefajccdettcro il luogo al nimico. 


OB^ATIOT^E DI A L E S S A T^D {0 AD 
alcuni faldati giouani , nell e forcargli a falire , e pi- 
gliare un difficilifjìmo paffo. 

vfHqOMET^TO. 

H J VEUDO rileffandro nini i gli Scithi , i quali erotto tenuti infirptrabili dottati , quafi 
tutta l’afta per loft ma di quella uittaria t'arrefi e fu il, mata. Rrfiaua follmente un monte, 
ilquale fi chiamano UVietrj .ilquale era alto poco mane» di quattro miglia,, di circuito piu di 
fei, neiquale l'era ritirato al rimante Sogdiano con trenta milta combattenti ,hanendoui pri 
pia condotta tanta uettouaglia . che poi tua bafiare due armi a lauta gente . Era il luogo diffici- 
li /fimo a pigliare e perche t'afitdt arto era co]* lunga, pero À le fiandra fi difpoft di mandare ^ino 
ba tiadori a quel Capitano, perche fidefie.i quali ritornati fen%ari[olulicne alcuna, perfuade- 
utnoil Ki , chelafciafie quella imptef» comtdafierata. Ma *4tefiandro montato in grandt/fimu 

colera 
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cobra ortlmbcht ftrìtrouafftro trecento pouamcop de Hri e leggieri dì carpe , tomo ualoroft 
dc'animo.i quell tjjindo pr tenutigli de .huerjì Capitemi, {fonandogli a quejla diffìcile impre- 
fa, di j] e Iti e queftt parole . 

0 ho vinto e fuperato con uoi, 0 fortiffimì gio- 
uani , c mici eguali , le fortezze delle inefpugnabili cit- 
tà, &ko paffato gli altiffimi monti che contiiumen- 
tefon coperti di nette , fono entrato nello fretto della € 
Cilicia , e finalmente fetida fatica alcuna ho fopporta- 
tola grandezza delgielo ,&ho dato l'efcmpio di wo» 
auoi , e uoi l bauete dato di uoi JlefJì a me^j . Hora quejla Tietra che uoi 
uedete , ha folamente una entrata , laquale è guardata da i Barbari , e del 
refìo non tengon cura alcuna . Eglino' non fanno guardia in luogo alcuno 
fe non in quella parte , che è uolta uerfo l'efercito noflro ,mafe uoi andre- 
te bene {piando , uoi ben ritrouerrete qualche altra uia da falirui . La na- “»«■ ’ 
tura non ha fatto cofa alcuna tanto alta , cheia uirtù non ui poffa falircs . 

'Hpi per fare fberienga dacquiftar quello , di che gli altri t erano difpera - ** TI ! j 
ti d bauere;hahbiamo foggiogato l’esffia.Vedete di polire alla cima, douc_j cofa difi « 
poi che uoi farete arriuati , fatemi fegno con qualche panno bianco , & io cilc . 
appr effondami con l efercito farò che gli nimici fi partiranno da uoi & 
uerranno contro di me, & il premio che io darò al primo che ui polirà; fa- 
ranno dieci talenti, egli altri per fino a dieci compagni ne bar anno noi(C-J 
perhuomo. *JMa io tengo per certo, che uoi non attenderete tanto alla 
mia liberalità , quanto alla uolontà mia che io ho di uederui giunti a quel 
fine che io defidero. 


EFFETTO. 


EGLI entri tanto ardire negli animi di quei giouanij per cagione deHe pa- 
role d’ AkfTandro, ch’eglino nel ascoltarlo moftrauano tanta brauura.chc’parcua 
che gli hauefTcroa uolare,non chea falirefu per quelle rocce dirupate, e feofee- 
gi a parcua nel uoho.che eglino hauelTero prefo quel fallo. E poi che furono 
licentiati dal Rc,cglino facendo prouifionc di groflìllimi c tornitimi oncini difer 
ro,e di buone fum,cominciarono da principio a attaccarli con le mani.dipoi fet- 
uendofi delle f uni,e de gli oncini, fecero di manicra,che finalmente, dopo la mor 
tedi molti che cadcrono, alquanti uifalirono.Edatoilfegnoa Aleflandroche 
1 afpctiaua , fubiro ch’ci lo uidediede l'allaho , e con non molta difficultà prefe 
quel fo(tiflìmo,e difficiliiDmo luogo. 
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ORATIONI DE 

NONO LIBRO. 


OI^ATlOt^E D'ALESSANDRO A i sroi 

foldati, dubitando che non lo uoleffcro abbandonare , of- 
fendo egli deliberato di pajfare il fiume Hidajfie, 

, l e far giterra a i Cjangaridi . • 

eARCOMET^TO. 

H /tt'ETiDO Mlrfandrofuprrato t ani r Hot ioni, t uinri torni papali /limolai» djlTin(é 
ùabtle appttiia dtlla gloria, uan patena contentarli delie cofe acquicole Offendo adunque Menu 
to al fittile Hida r pe,rgh imefe da i popoli uicini, thè piu oltre erano i Gangaridi & t Varraiif 
tir che il loro Hf chiamato Aeramene guardano il fno Rsgno con uerui mila canali, ducente 
mila pedoni , duo tenia carrette, e tremila Elefanti. Et ancor che tjnefie cofe gli ptreffero incre- 
dibili stendimene egli defiderana grandemente dt arderle, e di mncrtle.', Ma dubitando chef 
fuoi folioii non l’abbanilonaffero , come quelli che fianchi dalle lunghe fatiche defìierauano di 
goderfì in pace le tofe acqttiflate , tutta noi tati gli fece chiamare , e col mojfrar loro che quella 
era f ultima impreta, e col promettere che ibpo quella gli rimetterebbe acafa,e final mite col firn 
gete una dtfperationt ,e co» darloro(quafì lacrimando )h centi a che lo lafciajftro filo: itjfe qnt 
/e parole. 



0 so molto bene, o foldati miei , che iru 
(inetti giorni uoi battete intefo molte cofe da gli 
habitatori dell India che ui po/fono sbigottire, 
li-quali , ci l hanno dette a fi odio per farui pau- 
ra . eJMa la uanitàde i bugiardi non ci è fiata 
fproueduta . co/i mede/imamente haueuan fat- 
to i Terfiani fpauentofo e terribile lo fretto di- 
Cilicia,cofi le pianure di tJMefopotamia, il T i- 
gre e l Eufrate , l uno de quell noi pafiarnmo a 
guaggo, e l'altro col ponici . La fama non arriua mai alla Merita delle co- 
fe e per lafua bocca fon fernpre mai maggiori del nero . La gloria no/ira 
ancora , ( benché ella Labbia qualche fundamento ) tutta uolta ha piu no- 
ia firn» me che fatti. Chi credeuamai che noipoteffirua fufienerelc befiie amatcs 
fuolc cf h gitifa di muraglie , che noi potejfimom.ù poffare il fiume HidaJpf T e tol- 
te fprfTo tre cofe molto maggiori audirtc,cbcucdcrlc_A 'bfoi certamente ci faremo 
doletele d cuffia, fiele fattole ci hauc/fin potato uincrc_j . Credete uoi 

" che ei fieno maggior greggi d Elefanti in/j nàia, che non fono quei delle pe- 
core ne gli altri paefi , attenga che qucflo animale fra rari (fimo r difficile a 
pigliarlo ,edifficili/funo a dimeft icario ? iìnefiamedefìma falfità ancora 
ha accrefciuto il uumero de pedoni e dccaualli . il fiume quanto è piu lar- 
go, tanto v piu agcuolt a flagnafi , per che quali che firn /errati tragli ar- 
gini, c ir han poco letto , conducono tacque rmpetuofc a gmfa di torrenti r 
ma quelli che hanno il letto largo correno piu lentamente . Oltre aquefto* 
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tutto il pericolo fia della riua , dotte il nimico affetta coloro che vi leghino 
le naui. Là onde, fia il fiume largo quanto e i fi voglia , che il pericolo dello 
fmontare interra è il medefimo . <JMa fingiamo che tutte quelle co fi che 
fi fon dette, fieno veres . Chi vi sbigottifie piu , il numero delle beflie , ò 
la moltitudine degli huomini ? Ver quanto s appartiene a gli Elefanti: noi 
habbiamol efempio innanzi che d fono flati piu dannofi cantra i fiuti, che 
contraa noi ,e fapeteche noi tagliammo a peggi i corpi di quegli anima- 
lacci con le fiore e con i falcioni . Vero , che importa che ei fieno tanti , 
quanti n'haueua Voto , ò ancora tremilia i Poi fapete che tollo che ci rii 
ferito uno 0 duoi , tutti gli altri nonno in fuga . c Dipoi , egli 'e manifeflo 
chefi poffonregger e e gouernarc mal volentieri, ancor che ci ficn pochi, 
però crediate che per effer tantamoltitudine ,ei fi daranno impaccio l un 
l’altro , offendo per la grandegga de' corpi c a flore & a fuggire difacLitci . 
Io certamente ho dilpregiato di maniera quefli animali , che io non gli ho 
mai voluto adoperare in battaglia , ancor che io ne habbia bauuti molti , 
fapendo per cofa certiffima, che gli erano piu di danno a gli amici chea 
malici , Spouentoiù egli forfè il gran numero de' fanti a piedi e degli huo- 
mini a c. -inailo ? Voi fite vfati a combatter con pochi bene ordinati , gr 
bora barete paura duna turba difordinata e finga per itia di guerra? tJVta. 
fi i Macedoni fanno combattere e vincere contro una gran moltitudine di 
gente : nò tef limonio il fiume Cjranico , la Cilicia inondata del fangue de i 
Verfiani, & .Arbclla, i campi di cui fonrìpieni dell offa delle genti amag- 
gate da noi . Voi lunate cominciato tardi annouerare le legioni de' nimici » 
poi che uoi baiate fatto quafi dishabitata l\A fio con le voflre vittorie . . 
Ei fi doueua penftre al «offro poco Tuonerò , quando noi nauigauamo per 
t EUefponto,ma boragli Scithi ne figuitano,i'Battriani ci danno illoro aiu 
to,& i • Dacif & Sogdiani militano con ejfo noi . ' nientedimeno , io non 
mi fido di quefia gente , e folamentc ho Jficranga nelle voflre mani, e tengo 
la voflra virtù appreffo di me come maUcuadoree dcpo fi co delle imprcjtls 
che io debbo foresi . eJ Mentre che io Jlarò con uoi in battaglialo non ter 
rò conto ne dell e fer cito mio , ne di quel del nimico . tJMojlratcmi pure_j 
filarti ente voi gli animi pieni dallegregga e di fiducia, e fonengaui che noi 
non fiamo nel principio delle opere e fatiche noftre,ma nel fintar. T^oi fia- 
mo venuti all Oceano, e ioue fi lena il Sote,e fi la nuflra viltà non lo ci uie- 
ta, noi parthrem di qui, e torneremo .dia patria noflr a vìttoriofi, baiando 
domato tutto il mondo. T^onuogUate ( fi come fanno i pigri contadini ) che 
vicafchino di mano i frutti maturi per uoflra dappocaggine . Ei fono mol- 
to magioni premij che non fono i pericoli, perche quefia regione non è 
meno ricca, che ella fia debole e finga forgg^j . Laonde , io non ui meno 
tanto a unagrandifiìnu gloria , quanto a una ricchiffima preda perche voi 
fite degni di portare nella patria uofìra quelle ricchcgge , che quel mare 
manda al lito , e degni che voi non Lfciate indietro cofa alcuna intentata , 
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tic per psura pretcrmcffa. Io ui prego & eforto per noi mede fimi, e per la 
gloria uofira merce della quale noi trapalate la grandezza bimana , e per 
i mici benefici uerfo di noi , e per i uofìri nerfo di me , per i quali noi fiamo 
congiunti e conlcgati inficme , che noi non abbandoniate un uoflro allcua- 
to,vr un uoflro compagno, per non dir Re, uolendo egli andare agli ultimi 
termini delle cofc terrene. Io ubo comandato 1 altre cofc, ma di quefla io ut 
farò debitore. E fono io quello che ui prego, ilquale non ui comandai mai co 
fa alcuna , che io non mi metteffi prima al pericolo, che ffieffo ricoperfi col 
mio feudo la uofira fchiera , acciò che uoi non mi rompeffi la uittoria nelle 
mani, con laquale (fel inuidia non s oppone) io pareggerò H ere ole e Bac- 
co. Concedete quefla folagratia a i preghi miei,& rompete hovgi mai quel 
uoflro ofìinato filentio . Dotte fon quelle voflre voci, nunciatrici dell' alle- 
grezza dell'animo uoflro? Doue è il uolto de i mici Macedoni ? lo non ui co 
nofeo , o foldati , e non mi pare ancora ejfer conofciuto da uoi . Dime che 
io percuoto e grido intorno a gli orecchi uoflri,gia fatti fiordi, e mi sforzo 
di defilare , e piegare gli animi uoflri fatti contra di me adormentati e duri , 
lo non fo che errore imprudentementeio m'habbia fatto contra di uoi, che 
uoi non ui degnate pure di guardarmi in uifo,e mipare efifere falò e nefifuno 
di quelli a chi io parlo mi rifponde,ne almeno lo mi mcga.Che cofe doman- 
do io? Io ui dimojlro la gloria e la grandezza voflra. Doue fon coloro , che 
poco fa io uidi combattere chi di loro majflrnamente douefife portare il cor 
po del loro Re ferito ? Dime che io fono abbandonato c dato nelle mani de" 
miei nimici. Cattatemi piu toflo ne' fiumi & alle fiere ,& a quelle genti di 
cui uoi tanto battete paura . tJMa io perfeucrerò d'andar filo, e trotterò chi 
mi fegua abbandonato da voi . Gli Scithi & i ’Battriani verranno con efifo 
meco, i quali mi erano poco fa nimici & bora fono miei foldati . E uoglio 
piu lofio morire, che efifer fiìgnore a polla d altri . esfndatcuenc felici 

a cafa , andatatene , e gloriatali d batter abbandonato il uoflro Re; cheto 
trouerrò quiui il luogo ò della da uoi dififlerata vittoria , ò della mia bolla- 
ta morte. 


gli occhi, ncdiguardarlo in uifo. Ecofi (landò cheti, cominciarono finalmente a 
lagrinrarclcquali furono di tanta forza .ch'elle t raderò le lagrime de gli ocehi an 
«ora a Aleflandro, e mutò la collera incompartìonc.e nc flutto ardirla parlare, per 
che ciafcunoafpetcatia che i Capitani parlaflcrò,c,chcdrccflcro come erti non ri- 
nunriauano la nuhtia,madcrtderauano un poco di ripofo alle loro litiche^ che 
eglino erano fianchi da tanti trauagli , cdatantcfcntcìiceuutc.ncllc continue 

f u erre. ma ncrtuno per ucrgognr ò timore ardiua d’efpondctela uolontà dc’fol 
ati al Re.tìnchcuno piu ardito degli altri, la dichiarò con la feguenteoratione. 


EFFETTO. 
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CJ^TIO^E DI TET^O C^VIT^T^O, D'jILES -, 
fandro, rifondendo per tutti i foldati alla or ottone precedente. 

tsf\GOMET{TO. » 

DOPO U gran emione d'^1 le fptndre, tacendo tutti i felini di numera che ti fortume 
ofi inali, t di male anime centra di Ini, ancor a che eglino tace/fero fin per ri nettata, t ner go- 
gna, che per ira à [degno che gli haueffere con lui, Peno (fé ■ che ogni nno dubitano di parlare ) 
jattofi irnienti al tribunale, t cauatepl’elme di tejla ' perche qurjfe era il coturni loro quando 
noie nano fané Ilare al Kf) comincio a parlare in quella maniera. 

0 n piaccia a Dio, che noibabbiamo mente co fi iniqua 
uerfo di te, e certo che noi non l baitemo , &fi ritrotta 
ne' tuoi foldati quel iflejfo animo, che eglino batto barn» 
to fempre,e fono apparecchiatile ornandolo tu) a mar- 
ciare, a combatter e, a mctterfi a pericoli, e finalmente 
a farti immortale con il loro proprio fangucs\ Ver la- 
qual cofa,fetu fei in propofito di pcrjeuerare, noi ò di- 
farmati,& nudi, e fen^a fangue,e come piu ti piace tifeguiteremo ò t'andre 
mo auanti. Ma fe tu uuoi (lare afcoltare , e udire k non /imitiate parole de i 
tuoi foldati, ma dettate dalla loro efbrema necejfità, porgi di gratta grata an 
diengaa noi, che b abbiamo feguitato il tuo Imperio e (a tua fortuna con fe 
de e ferme7ja,e ebeti feguiremo douuauctu andrai. Tu hai uinto o F(e co * 
la grandezza delle tue imprefe, non folamente i tuoi nimici , ma i tuoi pro- 
prij foldati ancor a.'Upi babbiamo conJeguito\ciò\che poffon uinceregli Imo 
miniar bauendo pajfato le terre & i marifiiabbiamo battuto cognitionc_j> 
de i paefi molto meglio che i proprij h abitatori . Horaejfendo noi tic miti 
quafi nel fine del mondo: tu t' apparecchi entrare in uno altro,e cerchi dan 
dar in quella fndia, laquale a i mede/imi Indiani è feonofeiuta. Tu uuoi fcac 
tiare da i lor proprij luoghi quelle genti, che uiuono tra ferpenti e fiere, ac- 
cio che tu con le tue ni teorie , accerchi piu paefe che quello ,cbe uede il fole! 
Quello tu penfiero certamente è degno & conforme all' animo tuo ,mà 
molto maggiore del nojlro . La tua uirtù andrà fempre crefcendo , ma la 
noflraboggimaiè uenuta al fintai . Riguarda i nojlri corpitome cifoli» 
efangui , e trapalati da tante ferite , e pieni di tante margini , ned i l ba- 
lle che già fono (puntate, e l armadure logore e uccellici. E ci firmo meffi 
l'babito Verfiano , perche noi non poffumo haucre il Macedonico e pater- 
no , e le noflrc ueili per la uecchiexga fono Jlracciate & cijiamo allonta- 
nati dallbabito noflro, etrafeorfi nclforefliero . Quanti fon quegli ebab- 
biano il corfaletto ò la maglia s* Chi è colui che habbia c nullo ? Fa cercare 
quanti fien quelli che fono Hatiperfeguitati da i ferui , e quello che man- 
zi a ciafcuno di tanta preda . H attendo noi uinto ogniuno , fumo d ogni - 
uno i piu poueri e mendàci , ne fumo affaticati ò poueri per lujfuria , ma 
Or ationi Militari . } per 
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per la continua guerra . Gli iflrumenn daguerra fon confumati ,e Morrai 
gittare alle belile (juefto bello efercito , difarmato & ignudo ?* £ benché i 
'Barbari accrefchino a fludio la moltitudine di quelle genti , tutta uolta io 
comprendo dalle loro iftejfe bugie, che il numero è grande^» . eJMa fe tu fei 
pur deliberato di uoler pajfare piu oltre nell India, la regione che guarda a 
mexo giorno è meno dijèrta . Laquale, poi che noi harem foggiogata, ei ne 
farà lecito tr afe onere per quel mare, che la naturala poflo per termine. 
della terra . Ter che tuioi tu andar cercando per la lunga uia quella gloria , 
che tu hai nelle mani ? Qui ancora i Umore Oceano, efe tu non uuoi arida 
re errando , noi fiamo arriuati là dotte la tua fortuna ti conduce^. Io ho ho 
luto dire quefle cofepiu tojlo teco,cbc ferriate , parlarle con cofloro, noiu 
per acqutfiarmi la gratta dell efercito , che ne fìà dintorno , ma perche tu 
udifli piu toflo la noce di quei che parlano, che il gemi t odi coloro che fi ram 
maritano. 

EFFETTO. 

1A Fincditjucfte parole, fu accompagnata dallegrida di coloto, che piagne- . 
uano.ccon uou confulechiimauiro Altflandrocon quei pia cari qoibì che fi f» 
gliondarea un’huomo.corat fono,Rc, Padre c Confcruatore.ma 1 piu uecclti era 
no quelli, che pregauaropiu ardcmcmcntcdi ripo 'arfi, come quegli, che n'hauc- 
«uno piu cauli, ma con tutto ciò, fi rimette unto in Alcflandro, ilqualc non po- 
tendo, ne gaftigarc gli opinati, ne placar gli (degnati, come fcarfo di partito fccfc 
del Tnbunalc.efcce ferrar le porte, non u olendo approdo di fc.fcnon ifuoi ordi- 
nari) feruitorir. Cofi fiato in colcta dut giorni. finalmétcil terzo fi lafcrò uedere, 
emetto in ordine l’cfcrcito , e le cofc opportene, fi diede a far l'imprcfj contri 
Foro. 


\ 
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fandro ejfendo flato ferito a morte, per ejfer ci faltato fola dalle 
mura della città di Sudraco . nel mc%o de ritmici. 
Ut^GOMET^TO. - 

Hauendo poflo ai leffaulro C efercito intorno alla tùia di Sudraco .dono l’eretto rinchinf 
molti Barbari prr rffere il lt- ago forte. egli combattendo la muraglia, per dare efempio agli el- 
altri fu il primo a falirt^c^- ancor che i Barbari factjftro una Iran .1 cbfrfa.nor d iurno egli ur- 
tano in fit le mura , fece unacofa piutoflo degnati' atti ìbuirfi alta (itaiemni-.à, thè alla Tua 
brauuta, o quella fu, ohe egli cefi fotogeno dentro nella tilt a nel melode" ni mici, da i quali tf- 
fendo aito nuoto combatto tulorifanttuitun gran pereti, ma effendi ferito in un fianco con un 
dardo, comincio malamente afojienerfiin piedi Saltarono dopo di lui quattro aiti Capitani, i 
quali per uo/erlo coprire eon i preferì/ fendigli furono avertanoli innanzi agli occhi Lruoffi 
ìlrcmore neS' efercito che ailejfandro tramano, inde i Macedoni no tomo per farutndetta di 
tui, quanto pcruotKa di morire ancora e [Ji fatto maggiore sfòrzo prefon le mura, fr entrarono 
nelle terra,! ordendo alle fandro interra in fengnignato e tramo, rito. lo preferirlo coudttjje 
TO al padiglione otte cono fendili thè egli no eramot to,f»efortoto e fopptrtare che gli f afe cu 
nato il fino della firuà,ilquale per cftr fattola citano rr smollo difficile a canai fi, nondime- 
no allargala la ferita e tratto fuori,^tleffandr » comincio a rilrauerlo fpirito , one poi che agr- 
nottante polena conofeere ini gli era intorno ,t quello che ppar/titasCreirrt fuo Capuano gli 
dii a quefle parole, perehe I intendo ji Irjfandt e non io thè romei e domanda fe i nimid fr cena- 
no akuua notuù.a mi egli difft. 

CINEDI 


à 
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J(.edi tu che noi fujpmo piu Jòlleciti e diligenti della ue- 
nula de' nimici , ancorché ci fojfero ne gli alloggiamenti 
nofoi, che della cura della fallite tua,bc>;cbe ella ti fta co 
fi a mie? Venga pur quanta %entc fi itoglia contra di noi , 
& empiafi il mondo tutto d huomini e diarme , & fi ueg- 
ga il mare congiurato contra di noi pieno di ucle,e di inufi 
tati monftri, che tu filo ci puoi fare ualorofi cr innati. ,JMa quale 'Dio ne 
può promettere , che quello lume , e folla di Macedonia farà lungo tempo 
con effo noi, auenga che tanto brauofamente tu ti cjponga a fi manifefli pe- 
ricoli , finga ricordarti che tu tiri in un medefimo cafo e pericolo con teco , 
l animc di tanti cittadini? chi è quello che pojja ò uoglia reSìar nino dopo la 
tua morte ? 'bfoifiamo uenuti fitto il tuo Imperio ir aufpicio in quel ter - 
minc,d onde nejfuno uuol ritornare forza te alla propria patria, se tu com 
batteffi ancora con Dario del l{egno della Terfia,ancora che ei non piacef- 
fi ad alcuno, tutta volta neffun fi potrebbe marauigliare , chetufujfi cofi 
pronto a efiorti ad ogni pericolo.Tcrche doue il pericolo & il premio Han- 
no del part,ncllc cofepro(perc,il frutto è piu dolce e maggior e, e nelle auuer 
fi la confilatione e piu grande^ . <SMa chi fipporterebbe mai che ei sac- 
auiftaffe con la tua morte , ò col pericolo della tua vita, un uilifjìmo c allei- 
lo? "hieffuno certamente, e non pure dico dei tuoi propri] foldati, ma ne an 
cara delle frane natiom , pur che gli habbia qualche cognitione della tua 
virtù, e grandezza. Ogniuno fi fiauenta e trema nella confideratione delio- 
pera, che noi habbiamo ueduto farti poco fa.£i non mi balla t animo di par 
lare, quando io mi ricordo che inimici harebbono ac qui flato lefpoglie d un 
corpo intatto co le loro uilijjime mani ,fe la pietofa fortuna e compaffione- 
uole di noi,non f hauefielor tolto cfaluato. E quanti non thabbiamo potu- 
to feguire,{iamo fiati tanti traditori ,e defertori del noftro Imperadore.E fi 
ei ti piace notare tutti i tuoi faldati di biafimo, nejfuno ricuferà di fipporta 
re quelle pene, che ei non potette patire per non ti perdere . Voglio o % di 
gratta, che noi per altro modo ti fiamo tùli . 7joi andremo douunquc tu co- 
manderai , Btfcia a noi pericoli ignobili e le battaglie plebee , e confcrua te 
fojfo a quelle imprefe, e quei trattagli, che fon degni della tua grandezza e 
uirtù, perche la gloria tra nimici ignobili tofio diuenta vile, ne è co fa pii: in 
degna, che confumarla doue ella non fipofia mofoare. 

effetto. 

T VT T I quanti gli altri diccuano pùngendo il medefimo, cmafEmamentc 
Tolomeo, ilqualc Grettamente loprcgauachc ponefle finehoggi maia tanto 
grandefiderio di gloria, ma non fecero ne le fuc.nè l’altrui parole frutto alcuno 
dentro all’animo generofod Alcflandro.ilqualcafpirando all'acquifto di tutto il 
mondo, non curaua fatica, ò pericolo, anzi torto ch'egli cominciò a ftar medio, 
uolfc fcguitarela fuaimprefa. Piacqucgli nondimeno querta pietà degli amici 
fuoi.c ringhiandogli della grandilfim.i affettionc, gli feccfcJerc.econlafegucn 
tc orationedimoftro. quanto egli Inutile hiuuto caro le loro parole. 
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a Cratcro & agli altri Capitani , che gli facciano la guardia . 

tsfJLGOMET^TO. 

TlafC QJ’ £ Pitia a Jlejfat%4/ra la pietà da' futi uerfi diluì ,t che gli haueffero tanta 
cura diluì, Onde parlando familiarmente eon quelli che gli i' erano fatti micini, pane ringra- 
fiondigli, e pone ordinando quello che s'hanejfeà fare: diffe loro quefte parole, 

0 v i ringratio affai ,otrai miei amici , e cittadini piti 
fideli cpictofi,e non falò perche a mio nome noi hoggi pre 
ponete la mia folate alla aoftra, ma perche infamo dal 
principio delle mie guerre, uoi non hauete lafaciato in die- 
tro alcun faegno di beniuolcnga che mi fi potefle moflra- 
re. Di modo , che io fan cojlretto a confefiare che La u*> 
ta non m e fiata mai tanto cara , quanto ella mi comincia a effer cara adef- 
J o, per poterui godere piu lungamente . eJMa tutti quelli che defiderano di 
morire per me, non hanno vno mcdtfimo animo , ni un medefimo penfie- 
ro,e mi pare haucr meritato quejla uoflra beniuolenga per mera uoflra v 'vr 
tU.l'oi defiderate forfè di riceuer da me un frutto continuo, òpia toflo per- 
petuo, ma io mi mifuro piu toflo con lagloria,che con lo Jpatio della vitali 
m' era lecito contentarmi delle ricchegge acquiftate da mio padre, e dentro 
a i confini di Macedoniaviuendomi oc iofamente^ifpettarel' ignobile tir o- 
fcura uecchiegga, benché ne i pigri ancora poffaon difporre a loro benepla- 
cito del fatto e della forte , ma quelli che fi J limano che la lunga ulta Jia il 
fammo bene , fono molte uolte prefi amente da una acerba morte occupati , 
ma, io che non annouero i miei anni ma le mie uittorie, fè to uoglio nume- 
rare i doni e beni della fortuna, io fon vinato a baSlanga, perche comincia 
do l'Imperio mio dalla Macedonia,io tengo tutta la Grecia , ho faoggiogato 
la T rada egli r jlliri,comando a' T r aballi & a Medi, e poffeggo lÌAfia cofi 
da quella parte che fi congiunge con l Ellefponto, come da quella che confi- 
na col mare rofafao. E fon già poco lontano dalla fine e termine Al mondo, il- 
qualc p affato ,io mi fon difpoflo d aprire un altro mondo , & trouare una 
altra natura . lo fan paffato in un momento d bora dall tifata in Europa , e 
fono flato uincitore d ambe due quefit parti del mondo , dopo il nono anno 
del mio Imperio, e dopo il uentefimo ottano della mia età. Tar negli adun- 
que che io poffa ceffare dallo efaltarela mia gloria , a cui mi fan tutto do- 
nato f Ma io non mancherò mai , e douunque io combatterò , mi crederrò 
'tflere in un Theatro di tutto il mondo . Fari nobili , i luoghi ignobili e uili » 
& aprirò a tutte le genti quelle terre e regioni , che la natura ha poHe es 
fintate da lunge, e rimote da gli huomini, e mi far a gloria il morire in que - 
iìe imprefa,'fe la tuia forte uorrà . lo fan nato di taleflirpe , che io debbo 
dcfidcrare ogni e frema cofa piu tofì o, che una luqga uita . Tenfateun po- 
co 
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co di gratin, che noi fimo nenuti in quelle terre che fon chiari JJìme e cele, 
br atifjìme per la uirtù e untore duna /emina. Quali e quante città furono 
edificate da Semiramis? quai gente fottomcffe ella al fio Imperio? quante 
opere gloriofe furon fatte da lei ? £noi non habbiamo ancora pareggiato la 
gloria d'unafemina,e fimo già fatij di fma e di laude? Ma frenimi pur prò 
pittigli e Dei,percheei mi rejlano a fine molto maggiori imprefedi quella 
e quelle cofeche noi nonbabbimo ancora toccate , faranno a quella fog- 
gia noflre ,fe noi limeremo niente effer piccola quella cofa , in cui l luogo 
di grandijfima gloria . Guardatemi uoi folamenteda i tradimenti fami- 
liari , e deliinfidie de imici domelìici,cbe io fenga paura fofierrò bene i pe 
rie oli della guerra. Filippo mio padre fu fempre piu fumo m guerra che 
nel Theatro, e fuggì fpcffeuolte dalle mani de' nitnici, ma non potette gta 
/campare da quelle de' fuoi familiari . ét fe uoi guarderete bene il' fine che 
hanno finto gli altri He, uoi troucrete che fono molto piu quelli, che fino 
Iloti ammainati da’ fuoi medefimi,che quelli, che fono flati morti da' nimi 
ci . Ma boi che ei mi s è offerta l occafione di confeguire quello > che io lun- 
gamente ho penfato nell animo mio, però io barò per im frutto grandijjimo 
delle mie fatiche, fe Olimpia mia madre farà tenuta da uoi per mimar tale» 
ogni uolta che ella pafferà di quefìa una . Et fe egli mi faro lecito di farlo , 
lo farò da me mede fimo . £ ne la morte mi toglieffe tal fàcultàjic or datati 
che io a uoi ho commejfa, e raccomandata tal cofa. 

EFFETTO. 

QV ANTVN QV E Ateflandro moftraffe di uoler fare quella efpeditione. 
& haueflc fatto audaci i Tuoi Capitani , che per quefte parole hatieui preformo! 
ta fidanza tuttauia egli trottando hora una occafione.e horaun'altraiffcttcqui- 
ui molti giorni tlchcegh fece, fi’ per racqaiftar meglio lafaoità > fianchcpcrchQ 
ifoldati rcfpiraflcro alquanto dalle loro farichc. Dipoi metredofi in uiaggio, prc- 
fc molte tene , parte per foiza , e parte per darftgli liberamente, e beneficia fua 
fortuna in molte bai taglie gli fi moftrafic stolte uoltc dubbiofa, tmtauolta alla 
fine fempre rittfei ui t totiofo. 

ORATIONI DEL 

DECIMO LIBRO. 

OHylTlOT^E T>'j(LE$SMVjDHp SOLDATI Gl 

Macedonia, che faceuano tumultuo per tornarfene alla patria ,doue 
usile fiandro uoleua rimandare alquanti de piu uecchi . 

*st\G OMENTO. 

VF.plUVO jtlejfaniro Ce ferrilo de futi Macedoni, efiere per Li hmga t cétimiaruer 
r^nò follmente fianco, ma tonfi inmfo & afflitto, eifdifpoft di uolerrimàdara a// a pairia at- 
enni faldati dei pim Merchi, r'elefe iriditi mila pedoni edito mila ranal'i p t, ner etti in s/U. 

ila lofio che tifi conobbe che ti KfactnaUfctUa de’ follasi, dal»:. idofi ira l’tfertiio che aUum 
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fe nbantjftr» a tamari a cafa & altri a fiatiti continua a uiutrt, t mante m Afta, fulite ft 
ttminciaa fare ftditione t tumulo ,t leuar nel campa un gran lamento , ne ualtuia fimo 
affollata te ammanititni iel He ne le parole de i Prefetti fi congregatane tumuli un fernet e ca 
me per Abottinarfì, in: omo a!T alberga del /\e,t infettala e uighaccheria de' ipnali, f orrendo 
fi Alef andrò di raffrenare ^dirutamente difjt torà queft parole. 

< H e vvot lignificare quefla (ubila difper adone de 
gli animi voftri, e quefla cefi temeraria e diffufalicen 
gai Io certamente temo di parlare iti paleje , e m'ha • 
ucce rotto l Imperio , c mi conuiene efj'cr fignorea vo- 
ftra po/l a, poi che voi non mi lafciate poteflà nè di par 
lare , nè damonire, nè pur ancora di guardanti. Et ba- 
ttendo io deliberato nell'animo mio di rimandare parte 
di voi nella patria , parte poco poi dopo rimenarvi con meco , io ueggo gri- 
dare 'infume coft quelli che fon per andarfene , come quelli che fon per uè - 
nirf cne meco . Che cofa è quefla è In una confa diffi miteni r ornare e tumnl 
te è conforme. -a . Io vorrei fiperfe quelli che reliano » ò ucro quelli che fi 
panano fi lamentano di me, perche io non mi poffo perjtuderc, che queHo 
fio egiialmetite cagione a tutti di lamentar ficome uoi mofiratc,auenga che 
in quefla fiparationenonci fio la maggior parte dcll'efircito , concio fu 
che molto piu fieno coloro a cui io doro lice tuia , che quelli che io riter- 
rò meco . Certo che qualche gran male flà najcoflo fiotto a queflo acciden- 
te, per che quando fu mai che tutto l'efircito abbondo naffi il fuo Trincipe i 
?\(f i ferui tutti a un tratto ancora fi fuggono dal lor Signore, ma in alcuni 
vergogna di lafciar quelli , che fono flati abbandonati dagli altri. Ma per 
che mi sforgo tofdimentic atomi di cofi flubita difperatione e pagaia ) di tro 
uar rimedio a una infirmiti incurabile t Io perdo certamente ogni jfieran- 
ga ch'io baueua in noi , e mi fon deliberato diportarmi con uoi , non come 
mieifoldati, (perche uoi non fite piu) macome con ingratiffimi huomu 
ni. Voi per cagione delle buone fortune, e molte profferiti che ui fono 
dintorno , cominciate a diventare fi ohi & altieri , hauendoui dimentica- 
to di quel mifero flato, delqttale io per mia gratia ubo tratto fuori , & era- 
vate degni d'inucc chiare m quello , poi che piu ageuolmente uoi fopporta- 
te la cattiua forte, chela buona fortuna . Ecco pur finalmente che a quel- 
li , che poco fa erano tributar q degli Illiri e de Ter filoni , uiene a faflidio 
tuffila, eie (foglie, e le prede di tinte nationi, & a uoi che (otto Filip- 
po militauate megi nudi , cominciano a pugnare le porpore e ie fitCA . 
L oro e l argento non può piu vederfi da uoi,edcfiderate i uafi di legno ,gli 
feudi di graticci , e l armi ricoperte di ruggine e di muffa . loriccuetti uoi 
con tali ornamenti,c con debito di ciequeccnto talenti, auenga che la rob- 
ba & entrata Hcale non fu piu che feffanta , con i quali io ho fatto il fon- 
damento alle mie operc,v ho meffo U freno ( e fu detto finga inuidiafalla 
maggior parte della terra. Tent itevi uoi d bavere acquietata Lvsf fu, la- 

quale 
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quale (mercé della gloria delle imprefe uoflre) uba fatto eguali a gli e Dijf 
esfpp orecchiateti uoi di tornare in Europa abbandonato il uoRro Trinci - 
pe, cociojia cofa cbo a una buona parte di uoi manihcrebbono i danari per 
le ffefe del uiaggio,fe io no haueffi pagato i uoflri debiti, ancor che uoi hab 
biate battuto tutta l'afta in preda 1 7s(c ui uergognate uoler tornare alleai 
uoflre moglie e uoflri figlinoti col uentrepieno,a cui non potete moflrarpu 
re un fegno di uittoriajtencbc uoi portiate a torno le {foglie delle domate 
nationi , e molti di uoi hanno le loro armi in pegno , lequali impegnarono 
mentre che eglino andauano uerfo la loro buona fpcranga. Sarò io adunque 
priuo di buoni foldati,a cui non reflano altro di tante acquiflate riebage, 
ebe le puttane^) 1 Ter laqual cofa, flaui pure aperta la {bada uolendo uoi 
fuggirui da mc^.Tartiteti di qui preflamente^be io difenderò le uoflre^» 
{palle coni foldati Terfiani . Io non ritengo alcuno di uoi, liberategli occìÀ 
miei ingratifiimi cittadini della uifla uoflra.O con quale allegrezza ui rice 
ueranno i uoflri padri,& i uoflri figliuoli, quando uoi ritornerete a eafafen 
ga il uoflro Signore. Credete uoi che ei uerranno incontra d traditori efug 
gititi! eJMa io per Dio trionferò di uoi e della uoflra fuga, e douunque io fa 
rò,ti farò portare la pena,facendo bonorc a cofloro con chi uoi mi Infoiate* 
preponendogli a uoi£ faperrete tra poco tempo,queUo che uaglia uno efer 
cito finga Hc,& quanto aiuto e fuffidiofujfe pofto in me filo . 


EFFETTO. 

1*1 vili' i t \V \kV a ^ ' • h ’ ^ 'V' 0« • 1 * h\ » . \ yr»\* » vi. 11 

L’afpretza delle parole d’Alcflaodro mife tanto fpauento negli animi de’ Mare 
cloniche pentiti del abbottinamento.non haueuano ardire di parlate. Anzi fu fi 
grande la riucrenz .,c b paura, the fctfo Alcilandro del Tribunale, pretine parec- 
chi pel pettoinó fu alcunoc'haacITeardircdidifcnderfì.o d’aprir la bocca.Equan 
tunque molti ne folfcro ammazzati, non fu può da loro fatto oouiiàatcuna, nè 
tumultojnè fatto cafo di coloro ch'erano morti. Con tuttociò.Aleflandro non lì 
nolfc mai mutar di propoli to , anzi cacciatigli uia, non uolfe mai nè per lagrime 
redimirgli nel grado di pmru.cfolo fi uolfe $ allhora fcrutrcdc'foldàtt l’crilaoi. 
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f or cfllrri, multando gli & accettandogli per huomini del 
fuo con figlio, e della fua guardia. 

Jl G 0 M E T O. ~ 

fedendo jleflaniToehci faldati iella [na patria erano enfi ofTinaii , non foìamtntrgli ri- 
preir acrrbamrt r co n parile /na con animo adiratogli gadigò con fatti, parte facendone mi nr 
pane discacciando <Lxft,&- chiamati i Capitani forerìicTÌ.ihhcfn a » Macedoni di grmtdi/Jùn* 
netgigna t dolor t, Comincio a pari» loro a qnefia 

Qyjnipo 
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V a n D o io paffdua i Europa in tsffis, io fiera 
ludi fottomettert alm'io Imperio molte nobili 
nationi. t^e mi fono punto ingannato,di quanta 
io credetti al grido & alla fama di quelle. *JMa 


quefto ho trouato di piu , che io ueggo che gli 
huomini ualorofi e forti, fono uerfo i loro Re pie 
tofìffimi.Io mi credeua che ogni cofa tr oboe cof- 
fe di lujfuria,e che per la troppa fclicita,uoi fufii 


fommer fi nei piaceri e nelle delirici. tJUaper • Dio che uoi foflenetC-j 
quelli ufficij della militia , e mofirate la gagfiardia dell animo e del corpo , 
finga alcuna pigri tis, & effendo huomini fortiffimi,non ui uolete mostra- 
re manco forti che fideli. Io non ueggo quefto bora di nuouo,ma bgran tem 
po,che io lo feppi e ni feci la prona. La onde, io feci l elettione degli huo- 
mini d orme di noi, e ui mefcolai con i miei foldati,& bautte tutti il mede - 
mo ueflire,c le medefime armadure, ma lobedienga e la patienga dell Im- 
perio, è molto maggiore in uoi che negli altri. Io adunque per quefla caffo 
ne non mi sdegnati di pigliar per moglie la figliuola d'Offatre Terfiano , & 
hauer figliuoli d una mia fuddita e prigiona. Di poi defiderando di multipli- 
care la Jlirpe del mio fangue , prefi per moglie la figliuola di Dario , e fono 
fiato ejfemp 'to e cagione che gli amici miei babbiamo battuti figliuoli delle 
loro prigione, acciò che con quello facro legamelo leuaffi uiailfo/petto ÓT 
il pericolo del uittoriofo c del uinto.Ter lo che, uoi douete credere o folda- 
Caioro ti,che uti fete piu tofio generati da me , che condotti ò chiamati al mio fol 
eh c Dino* do, ór il Raffio delltsffia e dell’Europa e il mede fimo. Io ui dò l arme e l'in 
no fotto figne de ^Macedoni, & ho inueccbiata la uofira peregrina , eforefliera 
CmoPrin P 0,tanr tja » e f ete miei cittadini e miei folcati , e tutte le cofe hanno un 
<ipc° deb- medefìmo colore, e non è cofa biafìmeuole ò disbonefla,che i Terfiani imi. 
bono ha tino il coftume de t Macedoni , ne i cJHacedoni feguino l tifante di Ver- 
une le fi a , perche quelli che debbon uiuere fotto un mede fimo Vrincipe, debbono 


FINITO ch’eglihebbe quefto ragionamento, egli confcgnòlj guardia della 
perConaa’Coldati PtrCani.dieJcloro Pinfcgncde'Macedoni.c difttibuigli uffici, 
& in Comma fi Ceruìdi loro, come già 6 Coleus Ceruirc dc’CuoipacCani.IIcneintcCo 
da’Maccdoni, Cecero grandillìmi legni di diCpcratione, e di penitenza, di maniera 
clic finalmente mofleto a lagrime anche Alcftandro, ilquulc intcnctito per cora- 
palfionc 1 petdonoloro,& hauendofatto molti doni a’Coldati uccchi.che non po* 
teuan piu eCeicitarla militia, gli rimandò a caCa.c rcftttuì la dignità a’Cuoi Mace- 
doni. 
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^GlOJiyiMET^TO D'HEUODE .ALLE SVE 
genti,nel douer Mentre al fatto d arme con gli strabi. 

R. G 0 M E 7^ T 0. 

PECCHE qnrfia HifttrU d Egcfippo h « rama famigli anta con quell* di Iofafa,ch’clU 
f*r quapuna I ftt/fa outro che uno l'habbi* tolta i*l' altro, petti* nm faro lungo in far gli jlr 
gementi* qnefa Ormimi d' Egcfippo, m* rimetterò il difcrno lettore a i leder quelli di loft fa, 
per, he, e le liuterie * i concetti,* le femen%e ,e le perfa*fioni,e difjuafiani, e le per fané, che per 
Uno in quelle orationi fiatino fi gran confrrmitùco» quell'tlne: ch'io ardito quafì dire ch’elle 
fieno le medejrme . Con inno ciò. io laniero far cenfara di qurfio a piu falde giudi ciò del mio, 
e diro Colo che nrdendo Herode ilfuo campo turbato per alcuni terremoti e prodigi/, e che i fal- 
dati mal uolentieri l'apparecth’auano acìbatter con gli strabi, egli mo/ìrido qui/ìr co fa e far 
•uturali, gii perfaale. e confano a non lafciar la uitloriaa turnici, con qve/lo ragionamento. 

S s e n d o per molti noflri felici fucceffì della 
guerra , abboffate & indebolitele forge de ri- 
mici, i quali divenuti furio fi, quafi udendo fi 
operati, hanno ammaggatoi noflri legati , io 
mi mar origlio, come uoi fiate sbigottiti di ftpo- 
co ragioneuol timore , che uoi preponiate gli foletVau- 
auenimenti fortuiti , aimanifefli Jhccefi della di, nò «r 
uirtu . tfoi non babbi am fatto alcun fatto d ar C1 ^ 1 u * n ‘ 
me, nclqualegli strabi nel principio non n bah- c . a ' ’ m * 
biavo uoltate lefpalle, & babbian cercato con fronde di proluder fi, no per • " r U . 
vive ere, ma per differire la noflra rittoria. Ter le quaicofe, dovendo uri umico 
. inani - 
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inanimimi , flètè fmarriti per il terremoto , effondo flati ferrea offefa quei 
fobiche fono a la guerra. Et fe noi vogliamo elider are a chi egli b abbia fòt 
to danno ; noi trotteremo che fono Arabiche fono flati condotti da quello 
a laguerra,perche non fnggiffero da piu vdorofi,perche io ueggio,che no 
la fpcrae fidando/! nelle arme ò nella virtù dell Animo, ma nella roùina dei noflri ani 
zi che né mali, fon tornati allagucrra . Ma cll'è vna debile jperanga quella, che non , 
nafee dal- v j ene dalla propria virtù,ma da la mi feria altrui , non effendo cofa piu mu~ 
uirtù ta Mc in terra, che le cofef rodere e contrarte,percbe lo flato delle cofehu 

daU'aiirui mane, fi rinuoua in ognipicctol momento di tempo,c come la felicità non è 
mitena è durabile, ue latnifcriab pcrpetua,cofi non dura Jemprel effer mifero nt-j 
fempte de felice , e di tutto queSo: io iti poffò effer cbiarrffimo effempio . Tfelprimo 
conflitto, noi fummo vittoriofi, ma nel proceffo de la guerra, mutandofi la 
forte j fummo vinti da quei, che prima haueuamofuperati . La onde , noi 
tionc C cté P otlamo ancora fperare di vincere chi ci ha vinto, perche li prefontione è 
pre poto Jemprepoco accorta e molto negligente, ma il timore auifa chefiprouegga 
accorta , a le cofe allenire, & infegna la diligenza . Ideile proferita fempre fitti en- 
Scilumo trai audacia, e la temerità non affetta il conjiglio del Capitano . FinaL 
rc fa lo mente andando uoi ferina mia commiffione, la maluagità d^t emione truo 
prudente. H ° la vta ^ ,u *°cn e_A Horailuoflro temere ni dà quaft la uittoria/ìcura. 

* Vigliate ardire & inalbate l antica magnanimità de' Giudei , ne vi fpauen 

tino j mouimenti dette cofe infenfibili , ne giudicate il terremoto effcrcs 
indino dalfra difgratu, perche gli elementi hanno anco effii difetti loro, 
ma non temete in quelli dtro cbel dano che viene, perche i terremoti ò la 
peflilenga.daninub,non fono fegni de pericoli, ma i pericoli iflefji. T^on 
Jt abbiamo adunque a temere di fò ferine cofe grani, battendole foff erte gra- 
uiflime^t . Tuo placar fi colia, che ci ha punito, e piu benignamente che fe 
nonci bautffe caftigato,chcrefla dopo! terremoto e la pefiilengafe non la 
mifericordia , poi che per dnoi peccati fumo puniti i £ trnauia , quanto 
.t'appartiene a la guerra , h abbiamo ogni cofa intera . La peflilenga ha uc- 
eifo quelli, che non erano a la guerra, e la noflra uittoria ha tolto a i nimi- 
1 ci quello , chehaueano eletto^accomio la guerra . ‘Dipoi fe fono morti a 
fciàdoti * noi gli animali & a loro è mancato il configlio , hauendo contra le leggi 
fono luio uccifoi noflri legati. Hanno contralto a la legge di tutti gli bu orni ni, an 
labili ap- cor a che Barbari , perche anco appreffo quelli , ebe fono priui dhumanità 
pretto di j- ou0 inuiolabili , gli Mmbafciadori . La onde, affiettinfi dal uendicxtore_j 
* utn S 1 ' jSttjo giu fio caftigo, perche il peccato de noflri Turnici, è tale, che ne diui- 
a ncorche ne > ne bimane leggi loìafaanofenza cafligo . rfeiamo adunque aco m- 
Barbau. battcre,nonper i confini ò foglie nimichc, maper la diuina gloria . Muo- 
iaci a la battaglia , non l’amore de le mogli òde figliuoli , ma il già cono- 
feiuto fauore datino . Tfon mandiamo ad effetto tlnoflro deftderio, ma la 
facra legge, facendo vendetta di coloro , che comanda la legge che uonfia - 
no violati . Tra lenirne he arme, gli-Ambafciadori foli fono mediatori di 

pace 
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pace , e' non fi mettono i legati nel numero de’ nimici , la onde U pingue di 
anelli chiama fempre negli aitimi noflrt nendetta . <Ajfretiamoci adunque Gli amba 
alla battaglia , mentre che noi babbiamo Iddio uendicatore de morti . Effl j^™ et 
morti Umbafciadori combatteranno per noi,' molto meglio che non f arem " on mji 
noi mcdeftmi,& attorniati da una [quadra desdgnoli, ci andranno inondi nc | nuna e 
nel fatto d arme . ro de 

EFFETTO.' ® IU, ‘ 


RJNCORARONSI i faldati pct le parole dd Capitano ,'eccrcando occa- 
fìonedi ucnirc alle mani co'nimici , fecero ultimamente uno impetuofa sforzo» 
per lo quale gli Arabi furon coftretti a combattere. Mot irono aliai in qud fatto 
d'arme degli Arabi.c l’altra parte ritirandofi in luoghi montuoli, haueuanobifo 

f nodi uettouaglia, ma particolarmente patiuano d'acque. La ondc,un.i partcjfi 
tede a’Giudci, l’altra udendo far piu tofto ^cncrofa fine,chc uilmentc dai fi a ni- 
nnici. ufcìfuori.&uenuta alle mani col nimico.uolfe morir glonofamente, e eoa 
nendetta. 


VIROLE DHERODE j* CESARE jtVGVSTO, DOPO CHE EGLE 

brbhertil* Ma rtt jtntlm,, Cleopatra, nelleipiali «5/; rùtntndo una inuitta ^rmrvfhÀ 
d'animo dim ' lira che fe ci non ha dai» aiuto a Marco Emonio centra di lui f Poto per non 
hanrr potuto, t che unii piu lofi c confrffar Uberamente f effer fleto nim : aiiCefare^hetM 
greto all amico. f. quantutujut egli anAefle fen^a haueriutejielactrma reale & in babàu 
di prillai 0 -.nondimeno ritenendo la grandetta dell’ animo , parlo cefi. 


esf v c v s T o io confeffo i efler flato fldcl 
compagno ade^fntonio,comc colitiche da quello y 

baueua riceuutol Régno , ne mi niego ancora fu» > <>j 

debitore , ilche borei ancora confermato con C et 
me,fc non nc innidi sua Cleopatra, egli idrobi no y 

mbaueffero impedito . Ter quefla cagione adun- 
que,e coflretto da tale neceffitàjion ti fon ucntUtt . •• 

Contro con [armerie perche io abbandonaffUa- d .1 

vt tco ,ue per timore del conflitto , ma come occupato abifogni del mio m- '• ;v - 

gno. Antonio bacomprefo ch'io non fono flato con tutto ciojngrato ucrfo 
di Ini, perche gli mandai nell efercito aiuto di gente , e copta di granai tu 
Ceft/e, non mbaretli giudicato a fuoi benefici ingrato , quando (uffe flato 
ne la guerra eidetica. Tu aedi che io non mi nafcondoéjuando cheto parte 
mo di parere ingrato contrai tuo nemico , che tuo nimico . lofiimo piu il 
tuo giudicio,cbeio non fo la guerra,percheappreflb di te, non pencolano i 
meri a delle uirtù,ma flannobene in pericolo i delitti cr i uitu. Vedio Ccr 
f rea he come io- non ho abbandonato atntonio,mentrc ebe egli era in bue 
m flato, cofi non lo figgo poi che gli è uinto,emorto. Tu hai tónto o Celare, 
conio con letue grandifjime legioni, t hai aiuto coni tuoi configli, me 
piu toflolhai [uperatofer i l'uoi cofltmu.y infoio Cleapjtramoglir,uinfel9 
{amore Egittio^tinfilo taluffuriaotieffandrina. Egli l in fortuna fiato tón~ 

Cafcr- 
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to, perche egli battolato piutoflo efferainto con Cleopatra, che itinere fen ■* 
%a lei : e lo uinfe donna nimica piu a/uoi che agli flrani. logli haucua per 
fuafo che l uccidejfe polendo proludere afuoi cafi,gli hauempromeffo aiu- 
ti per ricrearlo nell afflittane, gli hauea promejfo le forze, con le quai nel 
fuggire fi difendere, & offertomi compagno nella guerra. tJMa la cupidi- 
gia di C leopatr a, hauea rinchiufa la fua mente. Egli è flato uinto, &■ io pari- 
mente fon uinto con Antonio, ma con minore colpa,perche egliè flato uin 
to da Cleopatra, cr io da Antonio. Egli non abbandonò la donna Barbara, 
ne io l amico. Egli m ha poflo la corona, ma temendo di ucnire a te per la 
gratta concejfami da l amico fedele , ho pollo giu le infegne del J{egno, ma 
non hogittato in terra la grandezza de la uirtù dell'animo. Giudica come 
ti pare, perche io con qualunque giudicio che tu facci di me, riporterò pur 
meco queflo contento, che faràgiudicato quale amico io fia flato, non ba- 
ttendo abbandonato l amico nemuo ne morto. 

BJSVOSTA MA DI OTT AV l At{0 A H£H,ODB 

confermandolo nello flato /te Uaqualt fi Jimoflra che a un animo reale debbi piacer piu una 
reai utrità, autor che ditta da un fua rumi coglie ttna fìnta aiutatone duri {malato amico. 
Onde tfh,uedcndo ftaniti Herode hauea parlato liberamente , e che gli hauea uoluio con • 
ftflarptu lofio la lumicuia contraCefare, che mofirar f ingratitudine uerfo Antonio tlife. 
ce quefia rtfpofia. 

D d i o ti falui o Herode & goditi bora meglio il tuo re 
gno che tu non hai fatto pel paffato, perche noi non por 
tiamo inuidia a le uirtù, ma ne pigliamo diletto . Vera- 
mente tu fei degno di fioreggiare a molti, poi che fi 
ben conferai lamicitia d un falò, e poflo ne le auuerfità 
non ti uergogni di confettigli amico . Et quale amico 
mito nel • tufta ne lafelicità,tu l'hai dimoflro ne le difgratie. £ benché io habbia uin 
le buone to Antonio, tuttauia io non ti giudicami uinto, poi che lamicitia t ha fatto 
fortune, eguale a'uittorioft . Ter quefla cagione, tu farai da me non men defiderato 
che lodato, perche niuno auenimcnto ha mutato l’animo tuo , qua do che tu 
non hai abbandonato Antonio ^na Antonio ha lafciato te, ilquale diede fe 
de piu a Cleopatra che a te. La fua ignoraga ti ci ha donato, perche eleggen 
do per amico unaperniciofa donna, ha ripudiato te fedele «jr ottimo amico, 
'bfon bpcrò mar .miglia s Antonio uinto fi accoflò a Cleopotra , da laquale 
fu pigliato uittoriofo . tJMarauigliti tu che Cleopatra facejfe difcoflarC-A 
Antonio da te,hauendolo da medifgiimto , & fattolo di compagno delllm 
perio,mio capimi nimico t Adunque ejfendo tu flato con noi ripudiatole 
gna con noi.M eri ti ancora no piccolo premio di quella lodatole, e bella int 
prefa, degna neramente di guidaidone,cbc ejfendo io occupato ne le guerre, 
tu feggiogafìi i Barbari, gente indomita, perche noi giudichiamo nojìri ni- 
nuci tutti quei,che fono auuerfartj a'Giudici,e quei che ui tnolefi ano, guer- 
reggi ano 
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X * no contini di noi. Tubai adunque guerreggiato per noi , quandi 
er te y perciò io ti concedo chel tuo regno per mio dono ti fia co 
maio » ne è piccola grada non lo minuire al prefente , ma nell auenire noi 
ftudiaremo , che tu non habbia piu a bramare il tuo amico „ Antonio . Ter • 
cbe,ei farebbe cofafconueneuole, che hauendolo noi uinto in guerra , uiuo » 
non lo uincejfimo ancora con beniuolen ga, morto. 

EFFETTO. 

PASSATI chetarono quelli ragionamenti ira Celare, e Herode.Ccfare per 
moftrar quanta (lima egli faceua d'Hcrode.lo confermò nel tuo Regno, tenen- 
dolo in fperaoza di arctefccigli (lato il che fece poi , che egli htbbc ueduto la gra 
titudineo’Herode nel dargli acqua, cucttonaglta per tuttol'erercito, ncluoghi 
penuriofidi cofi fatte cofe.Da’quailuoghi tornando Cefa re, diede a Herode cittì 
cartelli, porri, c fortezze in fui mare con guardie di foldati braui.dc accettollo per 
fuocaro amico. 

Ò R A T I O N I DEL 
SECONDO LIBRO. 

O^ATIOUE D'AGHJVVA A' GXVDEt, MOSTf^AtiDO CHE LE 

cagioni per Uquali eglino fi mueucuano a far pietra co' Romani, erari deboli e leggieri, t rac 


[ter lacjuau eglino ]t muouruano a far guerra co nomarti ,tran deboli e leggi en, e rac 
lo lagran pofian^a dell' Imperio di go ma, cerca di turargli dalla imprt/àjierchenS 
è co fa che metta piu confideratione nell' animo di chi uuolfar guerra, chelapofianyt di colui - 

comraa chi eghfimuouefegialatemeritaelapartgianóueiofpinge Vetro egli come fauio, ■ 
e che uedeua che malamente le Corcg de' Giudei poteuan refiflert alla pofJanr\a Romana: gli j crJ ,j 0 " c 
dijfuaft con guefia orai iene, lacuale ancora fi può 1 ledere co fimtle artificio foga inGiofefo. j* u n c (, c 

E n c h E il dolore fia di tal natura , che ei non g°èn” 
ammetta il configliare , & fia imponente a te- debbecfle 
nermif.tr a, e faccia alcuni abbondare di rama- re il gu^r- 
riebi e di lamenti , tuttauia pigliato il configlio , l|jrc t0 “' 
fi fa men grane il dolore , e jpejfo del tutto fi di- 
fcaccia dell animo. S io bauejji comprefo che noi B 
fufii tutti pronti a uendicare le ingiurie , eira 
tnuouer guerra al Ramano Imperio, e che non fa ' 

Jd di miglior animo a defiderar le pace , & amar la quiete , certo ch'io 
non harei bauuto ardire di uenirea uoi , ne darai com figlio , maffima- 
mente e/fendo fuperfluo perfuadere quello , che s'ha a fare di neceffiti, HpwfiM- 
quando il fendmento de gli auditori , è piegato nel molerà . eJMa perche ("che fac 
alcuni nonhanno prouato i mali dela guerra ,amolti\par dolce il defide- ciaqucl, 
rare la libertà , che è nel ottenerla grane , & afra , percioche , molti cer- che ei de 



cando la liberti , s'acquifiano la feruitù , e fé) fo perdono il tutto coloro , “c fare nc 
che haueano almeno il nome de la liberti . tsfltri che hanno in faftidio le j 
Prefend , fluitano a far nouiti e tumulti , auiftndofi di guadagnare ne cof| foue| 
vomenti de le coJès.Ter ile he, io ho iioluto configli arai, a fine che non rhi^ , 


cofe 
i tur, 
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fia occupata la fobrietà de prudenti , da l audacia de gli infoienti , ò nero 
che coloro che fono men fatti , intendendo il mio ragionarne» o : imparino 
almeno d ubidire a chi gli con figli a . State adunque con filentio <2r attenti, 
accio che io ui manifefii le cofe , che io giudico che ut fieno utili,nefi turbi 
alcuno , udendo qualche co fa , che gl: dispiaccia . "Perche alcuno non potrà 
giudicare fijpra cofa che fi dica, non l'baucndo prima intefa apieno : piac- 
ciagli ò nò , tur ber nifi il tutto, non t battendo udito, e può ciafiuno dopo'l 
configlio appigliarli a quella openione che gli par migliore , ò fior nel fuo 
parere. Dirà ale uno: a che fine uuoi tu parlare ò nero effere udito, già ches 
gli adulatori non acconfentono? nondimeno io mi credo, che dato eh io ba- 
rò il configlio , parte del popolo s appiglierà e u acconfentbrà . Io parlerò 
adunque a coloro , che uorranno udire , quantunque non tutti Slian ebeti. 
Due cofe fono quelle, a lequali mi par che fi debba rifpondere, primamente 
circa le querele, che fanno molti per le ingiurie de i gouernatori,& che mol 
ti giudicano dhauer perduto la libertà . J Quefledue querele s'hanno a diui- 
dere,perciocbe, fe igouernadori,fono trifii, che accade inalbare la libertà, 
per ile he appaia, che uoi accufate igouemadori non per loro colpa , ma per 
fafiidio de la firuitu »e ui lamentiate di loro, coma minifiri de la fignoria i 
ò nero fe la firuitù , è intollerabile , non ha luogo il lamentarli de i rettori. 
Confideriamo che non fi cerchi ciafcuna di quefie due querele una in- 
giufta occafione di guerra . Qual cofa è piu fionda che lamentarli de Ics 
W giudice ‘ n &‘ ur ie, & apparecchiare la gtcrr a , con fuo pericolo i e fuggendo ilgiu- 
in giudo àice , fartelo nimico i perche il giudice benché fia iniquo , nondimeno egli 
interne • interpreta le leggi, ma il nimicobencbe fia giuflo,cerca la tua morte : Deb- 
tra le leg i e ji adunque placare il giudice , eguardurfi àal nimico , accio non ti muo - 
mito E'ii* M 1 tu01 lucin ’ contra,percbe quello placandolo,diuentapiu benigno,e que 
ilo procu fi fihiua fioflandofi da lui . Gli è adunque dauertire che non fia mag- 
ia a Tal giorc la querela che fi fa contra chi giudica , che non è t ingiuria , ne piu 
tio la grane la pena che non è il loro delictofPerchc quei, che da principio hanno 
morte . peccato con piu rifpctto,findo poi accufati, diuentano piu infoienti , e qua 
che prima rubbauano di nafcofio,fi fanno poi manifefii ladroni. Adunque 
ninna cofa che fa il dolore de la firitapiu acerbo , che ilfopportarlo impa- 
cientemente,e tanto le catene piu stringono gli animali feroci,qttato piu fi 
mtiouono per feioglierfi , e fiondo cheti fi rallentano, e la fibre parimente 
tolerando fi fa minore, e col mouerfi diuenta piu grandcs-Se adunque le fìe 
re,fiordandofi de la natura, fanno prouederea fifie feper alleggcrifi il do- 
/ lore , quanto piu ba infignato agl: huomini l ufo che f apportando le ingiù . 

rie di chi gli off aule , hanno fpeffo corretto colui, che accu fato farebbe di 
uentato peggioresi Ma mettiamo che l infoienti fia fitta intoler abile dd 
giudici {{nmani, che cofa è piu tollerabile, fiftenerli tutti, ò nero un folci 
Chegiuiiitia è quefia , offendo offefi da uno , muouerc guerra a tutti i fon 
.forfè tuttii immani cagione di tale ingiuriai £ forfè confidi, quello Cefo - 
11 ... . ter» 


« 


Dì Egefyfo. 643 

re,ò forfè b flato eletto a fludio vno federato per mandarlo a uoi ? I Ri- 
mani già non po/fono uedere oltra il mare ad Oriente , & Occidente, ne fa- 
pere ciò che nifi filò dice , e quantunque ne filano folleciti , la difl ansagli 
lo uieta . V morirà adunque li colpa d uno , la guerra con i Romani, quan- 
do che colui farà castigato fenga uoflre querele ò fatica del uiaggio ? Voi 
che fi mutano ognanno li magijirati Romani, onde ne fegue,che non ui ftà 
per molto ffatio di tempo [infoiente, e fuccede un piu moderato . Tfpnvi 
noe era adunque lo Star cheti, quando che /landò cofi,ubdato il rimedio :ma 
fila pericolofo ordire le cagioni dcllagtierra , perche finalmente ogni condi- 
tone di guerra prefa contra Romani riefee dura , da i quali volendo fuggi- 
re, poi che non fi poffon vincere, bifogna ufciredel mondo.-JM.aui moflra » 
te defiderofi di libertà i Cotal deliberatone b tarda' perche uoi doueuates 
prima combattere in qui fa, che voi non la perdefli,piu toSìo che bora rido- 
mandarla . La feruitu forfè ui par dura t adunque 0 da principio non fi do - 
uea accettarla,ò nero accettata l boucle a fopportare con paticnga^Allbo- 
ra doueuatc refi fi ere , quando uoi erauate chiamati alla feruitù . Stuello 
era un giuSìo conflitto . t Sàia chi fi è dato in feruitù , e poi fi vuole liberar 
da quella, non b giudicato amatore di libertà, ma feruo contumace. One era 
la difefa della vofira libertà , quando Vompeo affaliua le uoShre mura i e 

f uando egli entraua come fignore nella città , oue erano le arme per la li - 
ertà i perche lo po fero giu i uoflri padri ì Eglino neramente furono piu va 
lorofi di noi, furono arùmofi , abbandonano d aiuti, de/iderauano di regna- 
re, ma non poterono però refiflere a una picciola parte dellefercito Roma- 
no, la onde furono uinti,c riferitati, accettarono il giogo della feruitù , per 
non foflenere la pena della prigione . Vercherecufate uoi dunque di here- 
ditare quello, che per legge di fuccefhoneui fi concede t ^ dSlringonui le im- 
prefe dei padri , perche ricufate d ubidire, offendo tanto inferiori di loro,ò 
uer che ui reSlerà, prouocandoui contra Cefare, e tutte le forge Romane i 
Come potrete uoi refiflere a quelli , che hanno trionfato di tutti, e fono aiu- 
tati da quei a far guerra i Gli Mtheniefi arfero la patria per la libertà di 
tutta la Grecia , andando in efilio , perche Xerfe non fignoreggia/fc loro, il 
quale nauigdndo il mare, e caualc andò in terra, ne potendolo capire la ter- 
ra, ne il mare , effendogli rotto il viaggio d'ufcire d Europa, lo perfeguita - 
rono inguifa, quando fuggì in vna nane, che battendo bifogno et aiuto,a fa- 
tica fi faluò . Ma quegli huomini che r orinarono l\Afia,efconfiffcro Xer- 
fè , che fi giudi catta fignore del mare , vincendolo in quello elemento , oue 
egli fommamente fi tenea ficuro , bora feruo no a ' Romani,& i Vr incip i di 
tutta Grecia ubidiscono a l'Imperio d'Italia , & esithene che daua le leggi 
agli altri, bora a le altrui leggi feruta. I Lacedemoni] finalmente , dopo 
la uittoria aThcrmopile , & iTrionfi del morto Leonida, dopo Mgefila 
conferitore de l-Afia, bora amano i loro f ignori . Macedonia,<cr * Africa , 
che per opera de'fuoi Capitani sera fótta J ignora di tutto l mondo , non fi 
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fdegna dhauer perduro Upotanga > e contentandofidi tanto mutamento , 
brama che gli fiano propitq i Vrincipi , i quali prima /Indiarono difoggio- 
gare. 7/e fi mrnuono i Macedoni perle ricchezze di Filippo, ne per i trion 
fi d'MUfJ'andro , quantunque gli giudicaflero inuittifftmi Capitani , lunty 
de" quali fi difefe da la Cjrecia, bolero fcoflandoji dal arme Romane,pene- 
tro vittoriofo in fino d Regni Cafri], a i ultime parti della Ver fila [aggioga- 
ta, & d luoghi fegreti degl' Indiani , e fuchiamato Magno , perche a/falfi 
tutti grandmimi Vrincipi . llquale , quantunque per laprefla morte non 
fujfe da' Romani fuperato , nondimeno ferue ne fuoi difendenti , a i quali 
bauea acquiftato le froglie d Oriente , non perche le gode/fero infignoria , 
ma perche fu/fero premio di feruitù & arricchiffero i vittoriofi, accrefcen 
•do le forze di quei conia loro nobiltà. Grande fi* la vèrtè dMle/fandro, ma 
maggiore quella de' Rimani , haucndo quella Uefa lafua vittoria fin a l'O- 
ceano ,e quelli olir a lOceano.Rendene te/limonio la ‘Bretagna pofta fuori 
del mondo , laquale mercé della uirtù Fumana e ridótta nel mondo. La Ri- 
mana vittoria ne ha fitto conofcer quelli , che non conobbe l età pafiata . 
Sentono quelli ancora, che no conoboero mai feruitù , nati a loro foli e/ent 
pre liberi, perche diuifi con l Oceano da maggiori Vrincipi , non poteano 
temere quei, che non conofceano. Fu adunque maggiore imprefa poffare in 
* Bretagna , che trionfare di quei popoli . Biche poteano fare; fendo gli ele- 
menti foggietti a Romani t lnfegnòlorol Oceano a patirela feruitù , poi 
che pollando fopra lui le naui Romane , haueano cono fiuto la non fedita 
feruitù. esfchc ricorderò io tsfnnibale 1 ilq itale !> attendo vinte tante re- 
gioni, fruì finalmente ai Rpmani, aprendo iMlpi , facendoli Ionia, r 
Jógnogando le città , che fù/Jero da lùttoriofi acquisiate . Et quantunque 
egli hauejfe piu uittorie , tuttauia ei non tolfe mai a' fuperati la freranga. 
di uinccre , ma egli vinto vna volta , non fi puotè mai piu rifare^) . Egli 
adunque cedette frontaneamente a ivittoriofi,contra i quali non potea re- 
fiflerc,e fuggì a Trufia Re fitto di libero Generale , Capitan mercenario , 
e Ì Imperatore, fùggitiuo . degniamo a Fr aneto fi , per natura feroci e piu 
chele murarobufii,i quali non fono da Oriente difefi con muraglie di calci 
na ò pietre, macon i gioghi de l\Alpi, da Occidente fono con l’Oceano rin- 
chiufi , hanno da mezp dì i monti Virenei , da Settentrione il Rheno fiu- 
me, egiudicauafi che i crudeli Germani gli fùfi'e diti peruofro J lecca- 
to . Tuttauolta i Romani , uolandoquafi fopra le nuuole, e fendendo 
l Imperio oltre le colonne d H ercole, non hebbero intoppo alcuno,tanto fe 
Uc cruente tremarono il nimico nafcojlo ; e uinfiro quello , che refiflca : nel 
venire improuifo de quali, la Cjermania crcdè,cbe i monti fi fu/fero abbajfa 
ti , e fcccatofi il Rlieno, e quei che prima giudicammo , che il Rheno foffea 
loro un fieno , bora filo riputauano un riparo . Sono adunque i fiumi ri- 
pieni non di fquadre di Germani , ma di naui Romane , lequai corfeggian - 
do perle due braccia del fiume ,fo?giogaìon quelle genti eberan fempre 
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fiate liberale quoi battendo battuto ardire d infignorirfi del mondo, bòra fi' 
no con f eruttò dell' arrogante punite. Che ha giomto agli IUiri l oro c aitato 
de' loro terreni, quando che non gli è bajlato a mantenerli in libertà f Qjun 
co è di maggior prcggo il ferro de' Romani , a cui ferue l’oro degli Fnghe- 
ri i Vaga I Vnghero l oroper tributo, e da jpontaneamente le fue riccbeg- 
■ge nel Ramano erario, per guidar la uita fudin una fcruitu tranquilla e fi-- 
cura-T^ele torbide onde del Tattolohan fatto con il loro-oro gli habita- 
twri arroganti angi feruan uolentieri a quelli , a i quali uedon ferttire_j 
gl Impery, & efierloro ubidienti . Tsfon fi marauigliano gl Indiani de le_j 
gemme loro, nei Seri de la feta , ma efercitano quefte coje per ufo de i lor 
fignori , non battendo riguardo al preggo , ma a la affettuofa feriutù . 'Noi 
intendiamo che ilperfiano Imperio è grande , ma babbiamo pur ueduto ì 
Céro ofiaggi,& quantunque efft fignoreggino a molte nationi , tuttauia of- 
ferifcono a Rimani i loro figliuoli eia propria nobilita , rallegranfi di fer- 
uire a i Rimani per godere la pace , accioche fcruendo imparino a figno- 
reggiare . Offerifcono a i Romani uejìi , collane , Elefanti , e tributo a fRe 
conueneuole. Jfggiugniamo l'Egitto , che abbonda de le fue riccbegge , e - 
che non ha bifogno di pioggie, quando che ei ne genera da fe flejjb ingran • 
copia . Et effondo iogni regione piu ardente , ella fola non fi lamenta' 
del /ècco , & adacqua i fuoi feminati , ilchea miai altro luogo ò conceffo , 
nauicafi per i feminati , nanìcafi per la fabbia , e nondimeno la fua fertili- 
tà ubidifce a' Romanie gli rtutrifie per quattro me fi . Che dirò di quella 
città nomata dal Re fortijjimo f 1 laquale circondata dal fiume , non teme 
<tajfedio,perche‘l grandijjìmo di tutti gli altri fiumi, jparfo il letto per lo 
Jpatio de la terra dà grandijjìmo incommodo agli ajfediatori,e ferue a por- 
tare ne la terra lecofe necejfarie . Qual regione potea meglio ribellar fi da 
Romani che lo Egitto , ne laquale fi annouerrarono 705000 : huomini 
fen^a i popoli d ìsdle/fandria t & effendi) una tanta moltitudine , uuole 
piu tofl 0 pagare a' Romani il tributo , che regger fi da fe jlejfa . Non tacerò 
de' Circnenfi , i quai contenderono già con 1 Cartaginefi de i confini, offe- 
rendofi a la morte per fine de laguerra,con laquale offerta, uinti, ma uen* 
dicati, concejfero la uittoria a i fratelli Filenei . Chiannouererà tante ge- 
nerationi di popoli, de i quali fendo piena Cartagine, non potette però reji- 
jlerc a l'empito di Scipione , e uuole piu lofio nutrire Roma due parti del- 
l'anno , che con l altrui aiuto ribeUarfi da' Romani i Candia parimente , 
per cento citta nobile e fertilijjima, attorniata dal mare , efolita a caccia- 
re con l ondeil nimico, tomefe haueffe la muraglia,hebbe timore d un Con 
folo, e molti popoli fpauentati da poche uerghe ji inchinarono, isffia , Von 
to , Eni oc hi , Scitbi , 'Nomadi, Taurifci, i regni Meotij, tutti i 'Bosforani 
fonofoggetti al Romano jmperio , e quel marc,per ilqualegia non / ipotea 
nasci care, bora con quaranta nani è tenuto ficuro.Che dirò de la^/nneniai 
la quale non follmente conjerua la quiete ne fuoi confini , ma etiandio at- 
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under do a guardare le porte, offerita diligentemente,che non dentri aletta 
no a turbare la publica pacchi i Tutti adunque , defiderano di /bruire d 
Hgmani, e noi foli ui {degnate defier fottopofli a quejìi , a i quali tutti fono 
/oggetti t r Li che arme ui fidate uoi ? di quaifoldati t oueb il numero de le 
uojlrenaui, che occupino ! maride Romani, e corfegginoper quelli t Ter- 
che ha pigliato il mare il nomeloro,che hanno occupato il cerchio del non 
do, che chiama fi da molti de Romani ? £ fe noi kogliam dire il uero, la ter 
ra tutta è de' Romani, /opra laquale fono iti oltre l Oceano e cercare un'ala 
tro mondo , epoffedere l InghÙtera di ut fa da confini de la terra. Finalmen • 
te, quei che fono prillati non filo de la città Fumana, ma quafi delhuma - 
na conuer fattone, fono mandati là come banditi del mondo. l'Oceano ha ce 
àuto a loro confini, t /inno penetrare dentro a quello ^Con quelli adun- 

? ue harettio a combattere , contra i quali non può la natura lefiflere^j { 
Eufrate , alquale non andauano fononi fuoibabitatori,horaè fatto fer- 
uo de Rimani , e fignifita tutto l Oriente effere a Rimani /oggetto. Tari- 
mente litro ne le parti fettentrionali, correndo tra faluatiche genti,ha ri- 
tenuto il giogo e dato tributo a Roma . La parte tJMeridionale fin dotte fi 
habita , ara le fue terre per pafeere i Romani , eia terra Gaditana ,gia te- 
nuta l ultima in Occidente, riceue nota foraSìieri , che portano i fìuoi tribù-, 
ti al Romano lmpero,& ella fa oue dinegare le fue mercantie, & oue pri- 
ma fi temea il naufragio , quitti fi fanno bora i mercati . Effondo adunque 
ogtti cofa de' Romani, onde piglierete contra di loro aiuto 1 da qual parte-, 
babitata dimanderete compagnia, effendo tutti gli buoniini del mondo Ro? 
mani 1 Manderete forfè agli esfdiaieni oltre l'Eufr atre ? ma effi hanno in 
che /pendere le genti loro, ne uorrà il Tartho che gli fia rotta la fua pace e 
quiete , per non effer dauicini incolpato di ribellione . T/on m ondiate di 
combattere con gli strabi ò uer Egittn,perche le Romane arme fono d un’ 
altra maniera ,& altre le ricchezze di tutto l mondo raccolte . 
mouan o le forti mura di C/ierufalem , perche i Romani hanno rotto piu fai 
do muro. Trefumete forfè de la religone ,già che i difcepoli di Cficfu hanno 
riempiuto l mondo i Tenfateuoi, che quella religione , crefca fenga ttir- 
tù diuina , e Roma f opra tutte le reglioni del mondo fi enda il fuo Imperio i 
Egli e già gran tempo , che la nolìra religione ci ha abbandonato , perche 
noi habbiamo Infilato la fede , e commeffo piu uolte le cofe uictate da 
Dio. Tercbe i uenuto contra di noi l Egittio ? Come fiamo flati pigliati da' 
Soriani 7/on ci ha perdei to la frittura che queflo douea auenire 1 Jfon 
è fritto che s hanno a profanare tutti i fagr amenti del tempio , i quaigia 
piu uolte ueduti , non rapprefentano la loro uirtù e gratta de i mi fi eri dilli - 
ni i il tempio i contaminato con ftngue humanoft letti pieni di corpi mor- 
ti, gli altari (par fi di humano ftngue : habbiam prcuaricato combattendo 
il favbato, difendendo il tempio non coni offcrtu.n’^a de la legge, e de lefo- 
lennità , ma con la guerra fangiiinolenta . Et far off quello di nuouo . Come 
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potremo meritare vinto contra i nimici della religione, eflendo noi contra 
la noflra religione prcuc.icatori ? Come faremo adunque, non ci baflando 
le forze bimane , ne porgendoci aiuto la diurna gratta ? ale uni fono tnoffl a 
guerreggiare da quale b una di queflccofe, ma uoi mancate d amen ditela . 

Che altro ui retta che la manifejla rouina t laquale fenon fuggite mentre 
che ui è lecito, arderete uoi flejji, la uoflra patria & il tempio , ucciderete 
le mogli, e' figliuoli , efiendogli caufa di fomma perdita , eflendo l accrefcL- 
mento de i mali pieni di triflitia & a uoi sha da imputare quello che fotte 
niamo.tsfggiugncfi a quejlo che le guerre del’ altre città fi finifeono con la 
rouina de gli habitatori , ma la uottra ribellione farà La rouina di tutta la 
religione , e faremo difpcrft per tutte le città . Tutti adunque ( 0 Giudei ) 
verranno contra di uoi a quefla guerra, ne farà regione alcuna oue non fi 
(porga il (angue uoflro , 0 uero fe i Rimani prouocati con guerra ( ilche è 
ingiuflo ) non offenderanno i Qiudei , non douete fare ingiuria a quelli , da 
i quali fperate humanicà . Gli è bene, 0 cariffimi , gli è bene , mentre che la 
nane è in porto preucderela futura tempefta , ne porfi a rifeo, accioche poi 
nonpojfiamo fcampar dal naufragio quando faremo entrati in mare . La 
fortuna fi iicua in un fubito , malamente fi refijle agli fproueduti affolli. 
tJMagUb differenza pronatore il nimico 0 dtfenderfi,percbe’l nimico non jj ni - mico 
promeato piu lofio perdona, eia neceffità efcufal infolenza,ma chi fi preci quotato 
pita nel pericolo mene anco biaflmato .ìfpnè tale nimico , che poffiate da P ,u 
lui fuggendo faluarui,percbe ouuique uoi andrete fempre fcgtùrà ilperico- P^j d ° t ° a 0 
lo, angi in ogni luogo ui trouerete il nimico . Ter che tutti i popoli fono ami ‘{| e {[££ 
ci de i {{ontani, e quei che non fono amici loro , hanno Ltnimicitia di tutti, fenda. 
Vengaui innanti agli occhi l amor della patria , fe non ui muouono le mo- 
glifCir i carifigliuoli,muouaui quefl 0 facratiffimo tempio , h abbiate riguar- 
do alla religione òalmtno ai fan:iJJimifacerdoti,ai quali non perdoneran- r 

no, ne medefimamente al tempio, ilquale fi pentono d hauer lafu.it 0 in pie 
di , perche glie già buon tempo che tutte le genti bramano ali eflingucre la 
nojlra religione, laquale non uolle Tompeo annullare, quantunque poteffe 
furio. Io non ho taciuto cofa alcuna ad ammonir ni per conferuatione della 
voflraftlute,e viperfuado quello, che eleggo per me, confiderate che cofa 
fia utile a uoi & a me, io deftdero che voi, & io habbiamo pace col popolo 
Fumano, efe voi non uolete, ui priuate de la mia compagnia, perche ò uoi 
bar et e meco la gratta loro communc,ò fenja me il pericolo. 

EFFETTO. 

PERCHE queftcparolcd' Agrippa furono ultimamente accompagnate eoa 
lagiime.econ lui inficine piante ancora Berenice fua forclla.prròflle inteneriro- 
no affli i Giudei, di maniera che poflcgiù Tarmi, fi comincio Icuarcl'ofFcfe, eie 
difefe, e rifeuotere il tributo , che fi daua a’ Romani.M.i perche Agrippa uolf* poi 
coflrignerc il popolo a dare obedienza , a Floro , finche il Senato gli ma neh (fi. Io 
fcambio j però egli fi follcuò di nuouo , e riprete Tarmi cominciò a tumultuare , 
non guardandole TofTcrc che fi faceuinoa Floro, non fi laccuano a lui, ma nel 
la perfonafua a) popolo Romano, Onde Agrippa uedendo la bcftialitì, edifpcn- 
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lior.cd J popolo , e conofccndo che malamente fi potcua piu quietare co(ì fatto 
tumulto, fcn’ufcì della città dando piu torto in pericolo ’ciTcrearaniazzato,cbe 
udito come Aiuto configlielo. 
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tidrr fe feffo .ptimjt che nenie um, nelle turni àt Rtimmi.i qnili vii yrvmeticutn Unita, 
. fcrihe battendo frt r t 1 e ferrila Romano lotapata, alta gita dia deUaqnale tra po Fio Giofe* 

fi, che fer molto tempo l' batte a brutamente dtfe r À.tgli con qua- anta c nt ragni l'era nafeo- 
fio,ma finalmente trottato, gli era peonie fi la fatine fe ei l'arrrndnta . Onn'efli piegandola 
darfi prigione , tutti ite npafiu lo cominciarono a brattare ,e minacciar cC uccidere fe fi da- 
uà a' nimici, nolendo che egli prima l'amtnaTjtffe da fe f Ufi, che far atta fi Mila , tram. 

• per il t-inramento fatto, un di loro gli parlo di quefia maniera . 
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nY j&jx3J fargli Ora s'auicina la maggior rouina de Giudei, ho- 
■’-A% ra ^ P‘ u nera cenere C0 P r * r à la fflendidiffima 

) l vi (>fj progenie , quando Giofcfo è conferiate nino al 
. -i l vr* 1 Ll'i trionfo . Che fignificano quei Cubiti inatti de ni- 
mici t che mojlranoi volontari j doni della tua pi 
Iute f“ Eglino non hanno perdonato a gli altri i 
benché chiedejfero la aita in dono , e Giofefo è 
pregato che Ria in aita , benché non voglia ? Ei 
temono certamente di perdere la pompa del trio 
fo , accio che Hqma pojja vedere vn prigione hebreo , che V efpefiano con - 
i duca innauti al carro. Poi tu dunque ejfcr riferuato a tanto fchcrnot ‘Pi 
che trionferanno eglino mancartdoui il Capitano , delquale fi trionfa i Et 
■qual trionfò farà egli, fe i vinti fono tolti per amici ì Ifon ti credere ebeti 
te ferite f M promejfo la vita,ma ti fono apparecchiate cofeptu crudeli che la morte. 
de* nimici Se t hanno uinto le arme Ramane, no ti vinca l'inganno, per eh e i doni che' 
*ó ti promettono ,fono molto piu atroci che le ferite , che' ti potrebbon dare , 

molate " P crc ^ ,c t l ue ^ tl minaccion feruitù, e quefte confermino la libertà . Tu ti pie- 
n 'X,f ghi o giofefo, & afnmoliro nell ammo uorrefli foprauiutre a la patria t Do - 
cèdo quii ue è la dottrina di Moife , chechicdcaeffer annullato del libro de la ulta , 
le morir per nonviuerc poi che fufic morto il popolo diDio s 1 Oueè^faron che fin 
JibercTe'd tttravlu * e m °rti ,acciochcla morte non infetafle il popolo cheviueua t 
rte "ui’ucr ° KC ^ l ànimo di Saul e donata a la patria offerto, e quella morte accetta- 
inno. ta per i cittadini , e uirilmente con gloria de fiderata < Inulto il padre il fi- 

gliuolo con l effempio , il figliuolo non abbandonò il padre nel propofito di 
morire . Ilquale potendo viuere,piu toflo volfe morire , eh' ejfcr dal nimico 
Jchtrnito . Egli confortaua il fuo armigero , dicendo ; E ccidirni^iccio che 
voli venghinogli incirconcifi,e percotendomi fi piglino gioco di me,&per 
che l armigero non bebbe ardire di ferirlo , egli con la propria (pada fi 
pafiò il petto y e fu degno che 'Dauid con fi>irito profetico nepigliaffeven- 
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detta,perche l' <Atnalechìta falfamcnte s era vantato sbatterlo vccifo,e voi 
lefcemare con la bugia lagloria di quell buomo,che s banca di fui mano tol 
to al nimico . ‘ Degno di ejfer comcn dito da un tanto "Profeta , con dire >. 
Saul e donata belli c tariffimi : fono infepar abili ne la morte come erano 
in vita . Tiu leggieri dell àquile, piu potenti chei Leoni . Parimente Da - 
uid vedendo il popolo ejfer percojfo dall ssfngelo,volea che fi uoltafie con- 
tri dilui ta diiti na ira , accioche egli non fofje conferitalo , mancando ilpo 
polo . Finalmente oue è la diuina legge , de laquale fempre fei flato dotto- 
re? laquale ha promejfa a i giufìi per qucflauita breue,l immortalità? oue 
è il Dio degli H ebrei , che infogna a igiufti far export la morte , fuggirei a 
flanga terrena, dc/iderare il ciclo, inuiarfi al Paradijò > ouecjfo Dio ha 
conferuato le pietofe unirne^ ? Hora dejideri Giofcfo viuere , quando non 
bifogna , augi non è lecito , e che piu,non ft conmene , e desij pigliare il lu- 
me ( dirò arditamente ) della feruitù , il chei in altrui potere, che te lo to- 
glia il {{ornano a fuo piacere quando gli piaccia ti tenga in prigione, che 
de fiando fuggire , non ti Jia concejfo di morirei . Con che roffore di fac *• 
eia , e con che fonte andrai tu a quelli , aiquali haiperfuafo di mortreper 
la patria? chefeufa piglierai tu d hauer tardato fin ad bora ? Eglino afpet 
tano di fapere quello , che tu fai : diranno veramente : Terchetarda Gio- 
fefo ; ilauale doueauenir prima ? perche tarda egli a feguire ? perche ri - 
cufa egli di feguire ifuoi dife epoli , ai quali ha perfuafo di morire per la pa- 
tria ? Sopporteremo noi che tu predicatore della libertà , habbia eletto di 
feruir e , e fattoti febiauo a i Rimani ? e che tu babbi preporlo la feruitù 
alla libertà ? rJMcttiam cafo che vogli viuere , come l'otterrai tudaco- 
floro, i quali hai offefo, con che occhi, con che animo ti guarderanno ? Co- 
me vorrai tu viuere con (degnati padroni, ancor a che ti fufle concefo? Chi 
non crederrà, che tufia tràditor della patria, vedendoti battere il premio? 
Eleggi qual ti piace , 0 tjiofefo , perche bifogna che fiavna di quefle due^j 
cofe,cioc, ò che la tua uitafia premio di tradimento, ò fnppticio di feruitù , 
e Je ri coutenti di morire , noi facciamo ufficio d'amici, ma fe rifiutici dia- 
mo il cafligo,come traditore _*> . 
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compagni , oue fi dicono molte belliffìme ragioni , e molte ma- 
rauigliofe fentenge , perlequah fi cònofcc quanto 
fiabruttacofa l'uccider fe flefo. 

H 1 vorrebbe dopo tante tnortifoprauiuere?cbi eleggerà beredi 
tare il dolore ? chi non de fiderà defer fciolto dal corpo III ciré 
noni lecito che fi fàccia, fenon da chi l ha legato. L'anima l uni- 
ta al corpo con nodo naturale. Echi è autore della natura fe non l omnipo- 
*'• J . tente 
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tente Iddio? Chi ardi/àrottipere quejla compagnia d anima e corpo, m 
D io cotanto grata ? S alcuno jlegherà i legami per commijjione del padro- 
ne annodati, non farà egli imputato dbauer ojfefo grauemente il padro- 
ne ? Siamo di ( Dio , e dobbiamo feruire a lui , affieniamo adunque il pre- 
cetto del padrone , conferuiamo come legati le catene , e come fedeli guar- 
diamo il depofito . 7{on rifutamo il dono celefìe di auefia uita , che' ci ha 
donato . Se fi ricufajfi un dono i un'huomo , fe gli fa ingiuria, quanto piu 
dobbiamo conferuare quello , che dal Dio nostro babbiamo riceuuto ? Egli 
ci ha dato l efiere,il che dobbiamo tenere mentre che a lui piacer. Ter che 
farebbe medefimamente cofa da ingrato , voler morire prima che gli piac- 
ciate uiuere oitra'l termine della vita donata a noi . tÀjfrettò forfè Moi/e 
di morire ? tsdfcefe egli nel monte „ dbarim prima,che gli fujfe detto,afcen 
di nel monte ^ tbarim ? *JMa fendogli detto afeendi, egli afeefe, e morì co- 
me buon feruo-Ajfietto il diuino precetto Giob che differì. Terifca il gior- 
no nel quale io nacqui , nondimeno pofio indolorie piaghe, nonrompeai 
legami di quella uita , ma pregaua d ejfer liberato condire. Terche fi dà 
nell'amaritudine il lume , e la uita indolori dell' anime? Commendasela 
morte dicendo . La morte è un ripofo , tutrauolta ci non succidea, ma di- 
cca. Io ho rotte tutte le membra , e perche non fono morto , poiché fono 
empio ? perche non caddi dal ventre della madre nel fepolcro? Terche non 
è corto il tempo della zita mia ? Lafciami di gratin ripofare alquanto . Et 
vn’ altro finto dice . Cassa di prigione l anima mia Chiede di ssfeire, chie- 
de d ejfer liberato di quello corpo come d una prigione , nondimeno niuno 
fantohauccifo fefiejfo. Se gli è guadagno il morire , gli ? furto vfurpar- 
lo manti tempo , fe gli è bene uiua e , gli è facrilego rifiutarlo, prima che 
ti fia ridomandato . Foi giudicate , che' fisa gloriofa imprefa morir nella 
guerra , & io non lo niego , quando fujfe per la patrie ò per i fuoi cittadi- 
ni . Io per legge di guerra apprefento la gola , fe fiomani vogliono ucci- 
denti , ai quali Iddio ha dato uittoria di noi , e per i nollri peccati fattone 
loro jerui . Tje mi rallegro che promettono di perdonarmi, e piaccia a Dio 
che m'ingannino . Guadegnerò almen quejlo, che m bar anno ingannato, 
hauendo timore di me,ò uer riporterò quejla uendetta che manchino di fe- 
de. Foglio piu tojìo per loro feeler aggine morire , che per la mia. La col- 
pa fia m ia fe ucciderò me fi ejfo , ma fe m'ucciderà il nimico , mi farà un 
beneficio. ^Adunquepotendo, dar e quel beneficio d uccidermi, hanno di- 
Ifioflo di confcruarmifil che era in loro poter e, bora uccidendomi prigione, 
commettono una gran feeler ate^ga . Foi mi promettete d'uccidere , ma 
dite, ecci forfè mancato il micidiale, accioche moriamo con nojlra fcele- 
r aggine ? l^on uoglio con voflra e mia colpa perire , e che b piu non uoglio 
che noi uccidiamo noi ftejji, perche allhora faremo colpeuoli , molto piu, 
del fangose noftro,cbe dal fangue altrui . L'cfempio di Saul che fu contrai 
s soler diuino dimandato I\c , giacque a Dio , là onde uiuendo hebbe il fise- 
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eejjore . Egregio efempio dbuomo , a cui mancando la gratin diurna , uolle 
tutta uolta morire , perche non potea uiucre . Folle egli ancora ch'l com- 
pagno l uccidere ma egli giudicandolo peccato , rifiuto l imprefa . dun- 

que non ufando il coniglio , ma mancando di miniflro , percoffe fefleffo,fe 
pèr timore di non ejfer fchernito, non lo potrete commendare . Se hebbe 
timore,perche non fece da principio altra prouifione t adunque non te- 
mo i Promani fe mi fcherniranno , ò faranno bugiardi. Saul uccife fe 



opera di uir tu, non di temerità perche non fi uccife , ma temila morte, ri- 
battendola dal fuo corpo. Io non fono Caroti , ma non tralignando da 
lui, mi off cri fio , uccidammi come uogliono. SÌ poffo per dono loro uiucre 
debbo uccidermi con le proprie mani i Se tercate perche uogliano perdo- Latt| - rt ^ 
nomi, e commendano la uirtù nel nimico, tanto è la ueghegga della uirtù, * Mnta 
che fe ne compiace anche il nimico . Foifapete quanto io habbia danneg- forzi, che 
nato i Bimani , come io gli habbia trattenuti d ajfediare Gierufalem col anco '• a* 
lungo ajfcdio di Iotapata ignobile città ,econ piccol danno gli ho beffati . 

Dipoi gli altri hanno col mio efempio imparatoa defiderare la pace.E forfè {•’|, ro 
che noi fiamo conferuati, perche non fiano jpauentati gli altri. tJM.a uoi di muo . 
te, gli è foaue il morire per la libcrtà.Chi niega ejfer parimente dolce il uiue 
re per la libertà,perche offerendo l omicida, promette la libertà f* nJMa fa 
cendomi poi feruo,aUl)ora fiapiu conueneuole defiderare la morte, fe bifo- 
gnerà morir e, bora che offerifeono la uita, non mi uogliono uccidere. Chi Non uo* 
non uuole morire quando bifogna,hpaurofo,e chi mole morire quando non mori- 

èaflrettoipaggfi . Chi non fa che gliì un timore feminile uoler morire per rc b n " t ° è 
non morire t Le paurofe donne quando fopraflà un pericolo , uogliono e ° 0 
precipitarfit, perche gli animi uili non pojfono foflenere il gran fpauento <ir i cr mori • 
il timore della morte. -JMa I huomo padente, che non teme le cofe prefen- re fenza ^ 
ti, ne penfa dell auenire,non fa temere oue non è il timore. Finalmente gli è bifogno è 
ferino che le anime degli effeminati bar anno fame : e neramente hanno P JZZW * 
fame quei , che mancano di cibo uirtuofo, & perciò s affrettano di morire 
innante tempo . Verche non uccide fefiejfo colui , che è pieno di fpiritual 
cibo di grafia, effe odo ferino che la bocca dell imprudente chiama la mor- 
te . Et anco dice la frittura . Chi non ha cura di fe slelfo nelle fue opere , 
è fratello di colui , che rouinafejleffo . adunque gli è dannato colui, che 
uccide fe medefimo . Et qual cofa è contraria tanto alla legge naturale. i 
Che piu ripugna alla natura de gli animali t Tutti gli animali natural- 
mente amano fe slcffi . La forte legge di natura è uoler uiucre, non uo- 
ler fi uccider e_j . Finalmente, niun animale può tifare c onera di fe il ferro, 
bench ei uolejfe,gli huomini hanno trottato di morire con laccio, il che non 
fanno le fiere . . Il mordere delle fiere è la loro arme , e i denti le [pades . 
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Quando b flato mai udito che una fiera h abbia co' denti /tracciata fi flefi 
fi* Elle V fimo ben contra gli altri i denti, mauerfo fe fle/fe ell'ufon lc_j 
lingue^. Sta noi che cofa i piu do!ce,che la uita,che cofia piu nimica chc^j 
la morteci Finalmente,chi ha difefia la uita i patrone, e chi cerca la morte 
è traditore di fi flcffo.y ogliamo noi fare in noi mede/imi quelle cofi,chc_j 
bia fintiamo in altri ? 7/oi per fogniti amo un nocchieri) fi egli per coterà nf 
faffi la naue a lui camme Ifa, e noi uccideremo uolontariamente il corpo no- 
ftroya noidato ingouerno ? <Jfyta noi dite , che io farò uccifo quando il ni- 
mico mhauràinfitopotere,mache guadagnerò io, facendo contra di me_j 
quello, che temo dal nimico ? quando che porrebbe auuenire che il nimico 
nonfacejfe quello, che uoi mi perfuadete eoe io faccia da me fie/fo ? E non 
farebbe tenuto paggo quel nocchiero , che ardendo la fortunaminacciare 3 
fommerge/fe la naue per fuggire latempefia futura i giudicate uoi forfeit 
che io debba preuenire il nimico , perche egli uferà grauiflimi tormenti , ò 
uer perche credete c/fer ualorofia imprefa uoltar contra di fe fi effo il ferro? 
c ZM>a & uoler feiemare i fupplicij e un fuggire d animo debole , non trofeo 
di uirtù.Et ueggiamo che quefii tali,non hanno le infegne di fortezza, ne il 
profitto dell utik-j . Iddio omnipotente ci ha dato un the/òro ottimo , rin- 
cbiufo in quefiouafo di terra , e legnatolo ,celhacommeJfo chet guardia- 
mo fin che gli piacerà di ridomandarlo. Onde non è egli e guai peccato ren- 
dere il depofito, quando non lo dimanda, e quando lo dimanda negarlo? Se 
mene infamato chi corrompe il depofito d'uno buomo , quanto è maggior 
vituperio violare il depofito di Dio ? L'anima è un depofito di Dio in quello 
corpo , laquale non è capace di quella morte, quantunque paia chela caufi 
la morte partendoli di queflo corpo , & fep arando fi dalla compagnia a lei 
commcffa . Tercbc adunque vogliamo ucciderci prima , che ci fila doman- 
dato il depofito , e cacciata l anima di cafianojlra , rifoluiamo'l corpo in* 
terra, privandolo della fua bellegga? Terche non affieniamo noi la com- 
miffione d' ufi: ire di qua ? II foldato affiena il fegno & il feruoil precet- 
to, e s alcuno di qvefìifenga la commiffione efee fuori , l uno è chiamato 
ribello , l altro fuggitivo . Se chi fugge adunque il padrone quantunque 
triflo , è degno di pena , come fian noi finga colpa fuggendo il miglior fi- 
gnor e di tutti? Egli ce lo prohibifee non dandoci la commìffiotiC-j . 7{on 
fappiamo noi che Iddio bapoflo l Angelo d attorno a quei che lo temono i 
fe non u è il precetto, non hai la ffiefa per il viaggio, finga laquale, cornea 
arriueremo alla patria? Chi ci riceucrà in quel puro efegreto luogo ? Chi 
ci ametterà nella compagnia delle fante animerà? Adm flotta lìafcoflo, 
perche bauea fatto contra al divino precetto , fu efcbtfo del paradifo , 
perche non offeruà il comandamento . Cjli uiene detto Adam doue fei tu i 
come a colui, che non crede Iddio per tutto ejfer pr e fernet. Ugn farà det- 
to a me ancoratone fei tu, che fei venuto finga il precetto , & io non ti ho 
Jcjolto da i legami naturali? Tigliatelo e mettetelo nelle tenebre e Seriori, 
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ini farà pianto, efiridore di denti e dolore . Tfpi Pappiamo tjueflo effer Mie- 
tuto , non [olamente per coflumi degli huomini, ma etiandio per le leggi. 
Gli altri non lafcianano fepelire quei , che vccìdeano fefieffì . Ttrcbe non 
fono degni d cffer accettati nel grembo della madre , quei che non hanno 
affettato'! comandamento del patfr^j . sbirri tagliano la man delira ai 
corpi motti , acciò fio fepar aloidi membri dei fuo corpo quel membro » 
che contra il fuo corpo ha tifato tale furore^. t{iefce tal fupplicio a tradi- 
tori , micidiale di padre e madre, i quai non hanno conojciuto il vero padre 
nefejleffi.Et perciò,ò uer non fono lafciati fepelire tutti, ò vero fe ne efcln 
de parrei . Tarimente le anime loro non fono rimeffe in paradiso , ma nel 
le tenebre dell inferno , e tra crudeli fupplicij . Confiderando io adunque 
queflo, benché mi fio tolto il tutto, nondimeno Ho in timore, ne miappa- 
recchierò quei mali, che non mi poteadare il nimico , prillandomi del pa- 
ratifo , che il Bimano ancor non ha potuto forni . Ei potrà bene affretta- 
re , ma non formi quelle cofe , che ardentemente defidero . T^on mi tiene 
il defio di qucfla uita , nella quale ne apprefìo gli amici,ne appreffo i nimi- 
ci ho trouato co fa che diletti . Quelli m hanno negato la pace , queflimi 
hanno tolta la patria . Tra tanti maliche fuauità può effere in quefta ui- 
ta t Tu bora padre omnipotente, che fei autore e giudice della natura , 
dammi honefio fine , rompi tu quello nodo naturale , rendi l'anima a i fuoi 
luoghi fecreti . Sta quantunque eftinto'l popolo , tolta la fignoria , rotta la 
libertà, non contrafarò alla tua legge , ch'io muoia contra alla tua commif- 
fionc_j . soffietto l tuo precetto, affetto con defio che mi fciogli. Hai mol 
ti esecutori , affetto datela commiffione , e dall esecutore il minifterio . 
Gliè bene il morire , ma morirò come H ebreo , non come ladro , non come 
manigoldo , non come nimico . Quantunque fìa muto nella guerra , fiorò 
quello, che io fono , ne lafcieròlheredita del padre jlbram . Tqon mi an- 
no aererò tra unnici , che uoglia uccidere me fìeffo . "Poffo offerirmi al ni- 
mico che m uccida , finga offendere la pietà,ma nonpofio Jèn^a federate^ 
%a uolgere contra di me le mie mani . T emani forfè che non ci fu lecito 
viuere fecondo la legge i Meramente bora è grande la libertà a quelli , ai 
quali non è lecito fecondo la legge morir lj . 
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HAVEVANO deliberato i fold .iti di Giofefo, di non «lenire in modo alcu« 
no nelle mani de' Romani'e a 'erano difpoftì di morire in quella liberti nella qua 
le eglino erano nati. Onde non potendogli pervadergli co parole.nertmuouer. 
gli da quello federato propofito.un foldato piopofe un modo da far men giaue 
qucfla impieià.ilqual fu, che (i trahelTe^ forte chi doucua eflercil primo a mori 
re, e quel ch’era tratto il feròdo fofle t’homicida.cofì accettato qflo partito, furò 
«òtéii di morite a quefia foggia. ma ò fòfle uolóta di Dio,$ còferuar un huomt» 
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fi pietofo, ò fattela buona fotte di Giofcfa, egli fu l'ultiino a efler canato fuori» 
&egli uolto a quello che egli do ucua ammazzare, lo perfuafe di maniera , eh 'ci 
fu contento di rimaner uiuo,Ac uenendo uolontariamcntc in poter de' Romani, 
fa da loro hauuto Tempre in grandiflìmo pregio . 


ORATIONI DEL 
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») {EVI TAVOLE DI r ESTASI AUfi A' SVOl SOLDATI.IQfA 
li ntl face* di G amala, rhaueuan qua fi lajcìat» feto tra’ mutici , mentre attende nano afa* 
alleggiarle cafe, dallartmna delle quali nceueuan ftu danne, che delT orme de’ nìmici.On 

- de heuend* hauuto una uittoriafxnguinofi,f flottano motto mai tomenti, e tauro fi», che il 

- lor maggior Captano ne' maggior foriceli era flatolafciat* da Uro quaftfol ». Il che ueden- 
. do ytjftjìano , benignamene gli cottolo è dtjje. 

Rare fon 

.E'I mio pericolo ui maone a vergognami t 
ricordatati ch’io non era venuto per fuggire i 
pericoli, ma per vincerli , ma fé voi vi dolete 
che molti de noflri fono flati ve ci fi , non v'ha - 
uete da marattigliare . Terche quando è fiata 
mai vittoria finga fangue ì I fuccejji della 
guerra hanno quelle riufcite . Et quantunque la 
virtù foglia ejfer commendata nella guerra , 
tutta volta ui domina la fortuna : ma ei fi con- 
viene agli huomini prudenti emendare il fallo , e nelle projp eri tà ejfer mo- 
delli, perche i roti ingegni tnjupcrbifcono per i felici fucceffi , come fe non 
bauefferoa combattere con huomini, & i deboli per qualunque ftnifiro , 
perdono ogni (peranga ,fenga confiderare , che ageuolmente fi mutami 
fuccejji della guerra , Colui è adunque huomo degniffimo , che nelle auuer- 
fità fofiiene l empito di fortuna wrilmente , e lìudia'd emendare i fiuoi 
■ mancamenti. huomo tra furato, cade fpeffo.ne' fuoi mouimenti],'je 

precipitando va del tutto a rouina . Et fc quejto fpeffo auuiene ouila fola 
virtù , quanto piu nella guerra , oue le fquadre fono di piu gener ottoni , 
gli animi contrari) , e le volontà diuerfe f II luogo contrario ^ lafpregje 
difficili & lo Jpatio firetto a combattere,fendo molti contro a pochi, quan - 
. do che la moltitudine in tal luogo noia fefie/fa , forgono poi in un momen- 
to cofe , che non nafeono dalla virtù , ma fon partorite dal cafo . Tercii 
non battete cagione daffiigerui o commilitoni , fe uoi fiate fiati per infer- 
mità alcuna ribattuti, perche non per ualor de Cjiudei , ma per difficultA 
dei luoghi, uè fiata' impedita lauittoria , &sè ritardato la rouina di 
quelli . Ne cofa alcuna fi può riprendere , fuori che un meno confederato 
empito , perche uoi feguendoli a i piu alti luoghi della città , & entrando 
nelle caft loro,u bautte gittato in pericolo nelle flange, oue mettefii il pie- 
di 
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ie. Mottetti la città, cheu'ha conflretto d entrare piu a dentro. Lotte 1 I cen - 
dere a noi il nimico, e non uoi(fcordandoui della uica e falute uoflra ) mon- 
tare in alto . Ripigliate ardire, e pigliate delle uirtùuoshe non pure confo- 
latione,rna etiandio uendetta: io neramente ui (arò guida al combatterei. 
State in punto con larme e con l ardire , ftaniti flati i pericoli un (limolo , 
che fiate piu ualorofi : parche gli è ageuol cofaribattere l ingiuria , quando 
lauirtù fi rifenta . 

effetto: 

Il pentimento, dimorfo della propria conferènza, le benigne, e condì paro 
ledi Vefpafiano , mifero tanto ardire negli animidcToldati .che combattendo 
«piu oftinatamentedi prima la città, prefero i luoghi piu forti.ma non uolfero far 
jaouità alcuna fenza la perfona di Tito, ilqualcjcntrato nella città, erapprefenta* 
toglili auanti agli occhi il pericolo del padre* fece fi grande Qrage*c he il numero 
de’morti fu grande , e di quei che fi precipitarono fu maggiore , e non fu hauuto 
rifpetto a fefio.ne aera alcuna. Laqual cofa non fi Tuoi fare fé non di genteribella* 
oftinjra, e molto nimica e di cui non t’afpetti mai emenda, ò acro fegno alcuno 
Afferà oWintHi 
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urlimi al ficcurfn dt'Titami, i quali t’ erari fortificali net Tempio , fitto preteflo di difen- 
der la librrtaj'enuti d mqur rii tdnmtrfmon ferrate loro in fui Eifo le porte della citta di 
Hieru/alein e dalle mura facon diffuqfi a foccorrer gli ajfediatt "ol 7 empio, come quelli ehm 
non meno in di (pregio di Dio ^he in rouinadelU libertà hau e*xn fatte molte fceleratex^gp 
egli difptaft co] 7. 

li CI mar auigliamo grandemente^ popolo! dumeo, 
come noi , perfuafi da falfifpme bugie , habbiatcs 
prefo a difendere una caufa nonintefa,e noncono- 
feiuta dami , effendo cofa ragion ernie che prima fi 
difamini la querèla, che fi pigìi larme , ma{]imamcn~ 
te contra un popolo che ha le mede fime leggi , e la me 
defimarcligionchemi. Tfonuedcte uoi, cbeuoiui 
fete accompagnati , cr hauete prefo la difefa e protemone dunagentCJ 
rum meno crudele contra i cittadini , che disbonefhùtcrfo il tempio ? Ifo* 
fi con fanno i lorcoflumi couoflri , però noi h abbiamo gran mar auiglia , 
che mi habbiate potuto far lega infieme , non potendo efer (incera be~ 
niuolenga netterà amiciria , doue non è conformità di cojiumi . Voinon 
battete a fare con quefli ladroni ne con embriachi compagni, dr piaccica 
fDh chefoijcro ebbri di mno non di furore^/. I quai èffendofi immerfine 
le fceieraggnti, poi che hanno confumato thauereloro , ntpifcono f altrui » 
e dtuorano ingordamente lecofe mal acquiftate ferrea por fine a le rapine , 
perche non tengono mi fiera nel confumare . "Poi che fono ben pieni di nino 
W còri , mutilano l embriachcgjat, per embriacarfi di nuouo del (angue 
nostro , , cfjtbartù re La jànùirchgioue , laquale mi fenrpre hauete honora *• 
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to. Fuggite adunque la compagnia de parìe idi, abbandonate il facrilego ar- 
dire , ir i ridutti de ladroni , perche uoi fiele chiamati alla compagnia di 
fieleraggine , fitto fpecied ejfer chi amati a f occorrere lapatria . fi ergia- 
mo un popolo ornai i fiimo , che douea venire fendo dalla f{epublica chiama 
to , acciò foccorreffe , cantra nimici alla digniffima cittàde Cjiudei , cbe_s 
è di tutta la gente il capo ima noi non ui h abbiamo chiamato , (per ondo di 
pace , ne ci è parato d affaticar ui , quando che ofieruiamo la pace a quei , 
che follieuano la guerra , tuttauia fendo venuti quafi per diuino aiuto, 
prouedete come mediatori , fot cui tra le parti giudici . Ricercate onde lxd>- 
oiano hauuto principio quefii tumulti , chi habbia foli evalo nella quieta eie 
tùia guerra , efparfol fangue de piu nobili cittadini , prima che fujfero 
. dannati , e fiati la noftra rouina prima che i Rimani . Chi fono adunqub 

fofpetti di favorire i Rimani , quei che li ribattono t che quefie guerre ne- 
ramente ci fono piu gr cui che quelle che noi habbiamo co Rimani,' perche 
fiottio da quelli occifi per la libertà ,’e da quefii per loro feelerategga fcan- 
nati . tengono incolpati igiufii di tradimento , e dopo morte fi forma lac - 
cufa , quantunque fi debba conofcere la confa prima , che fi dia lafenten- 
Vn giudi- K? - Che giova afioluere l buomo morto , non fendo piu debitore al giudi- 
te fi deb- ciò ? T uttauia , noi habbiamo patito quello ancora , che dopo la morte 
befempre sbobbia veduto l'innocenza , & volentieri trattiamo con uoi la caufa della 
a jf* rat ^j fincerità noflra,e de f nofiri morti, poiché fendo armati,non hanno i calum- 
«hfende la niatorl ragione alcuna , effendo da uoi favoriti , che fi lofio gli bauetcs 
caufa jfua, creduto , ma il buono giudice , non vuole efiere con menzogne ingannato , 
con bugie cr per ciò contro chi l'inganna diuenta piu atroce , parendogli ejfer fiato 
acciò che finga ragione (finto a credere la bugia . Conferuateui adunque l'ejfamina 
n °nìtò a * atera » intendetela ucrità , non da contentiofi parole, ma dall ordine delle 
nel fatteli cofLa. Trimieramtnte, perche doueuamo noi tradire la patita d Rimani, 
tiare daU quando che potevamo non provocarli , come era il douere,per non deflarc i 
l’apparen uittoriofi di tutti l ma non è piu tempo di fare fopra ciò deliberationes . 
sa del ue- 'Potevamo nel tempo a dietro eleggere che cofa douejfimo feguire , bora hi - 
n * fogna morire per la libertà . Tercheglii meglio bora morire per la patria, 

ma innanzi la guerra era piu commodo preporre la pace alla morte , ma 
poiché la guerra ci fopraSlà , molti fratelli già fono pigliati, altri uccifi, 
altri morti per dolore , e dogli amaci per gli imprigionati . Debbefi elegge - 
re piu tofto libera morte, che la vita in firuitù , tuttavia noi habbiamo 
prima a fiolparci dell infamia , che habbiamo voluto tradire la patria. 
Fogliamo che uoi Idumei giudichiate , figli è bene che fitano manififlati i 
compagni tir i mefii . Se lo fanno , manifiììino gli indirò, fi non lo fanno , 
perche ci accufano , caricandoci con uani fojpetti finti da loro f T^on deb- 
bono riprendere duello, chenon poffono provare . eJMapcrche eglino non 
« rdifeono iaccufarc, però defidcrano (porgere nel vulgo la fama, gir 
vengono alla guerra per non ejfer chiamati in giudicio,percioche ne laguer 
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ra fi dà la briglia al furor e, e nella pace fi cjf amina la ucrità. Siamo profeti- 
ti, offeriamoci alfupplicio,fel'accufator produce cofa alcuna, efefia incol- 
pato il popolo , interrogate fe mai alcuna è Hata trattata nel publico. l 'fon 
babbiamo noi trattato i apparecchiare l efercito , acciò aiutajfe ciafcuno 
la patria a fuo potere t e che cofa era deliberata contra e (fi ladroni , fe non 
che fifaceffe la pace t esfccrefceil publico fdegno, il dolore di ciafcuno , il 
fangfc degli innocenti, il gemito delle donne, la preuaricatione de i pater- 
ni inli itati . Eish udito il gemito di tutti, perche ognuno fi t etnea di filmili 
dijgratia. Erano dati i fac er do ti ad huomini indegni : cominciato^ fi a per- 
cuoter e la plebe con /affi , & ucciderla con arme, là onde fi racc efe il publi- 
co dolore, & i ladroni fi ritirarono nel tempio. Co fi quel luogo di pace, 
anco da Gentili honorato,c quella fianca di fantità,hfatlo ridialo di ladri, 
& oue da tutte lo parti del mondo concorrala il popolo ale folennità, bora 
fono flange di firn animali , bagnate di pingue bimano , 0 di quefio potia- 
mo lamentarci con gli armati fenga ragione di guerra. E flato nondimeno 
piu uolte tra le arme ilgiudicio, & ha lagiultitia cacciato le anue, acche- 
tando fila turba con la fentenga dell equità . Totete uoltare quefle arme a 
difefa della città Jequai haueuate pigliato, per difettarla. Fi è lecito ancora, 
d' entrami fen%a arme, udir e et inuefligare il tutto, e fe tr oliate che noi bob 
biamo commejfo alcuna cofa in fauor del nimico, giudicatelo un tradimen- 
to . tJMa fe non uolete effer difenfori ne'giudicij,non ui marauigliate 
non aprimo le porte a gli armati , perche non fono rinchiufe contrai pa- 
renti, ma contra le arme. Ter tanto mettete giù l'armi, e ui faranno aperte 
le porte . 


EFFETTO. 



PER CHE Dio uoleuagaftigar quello popolo, però egli permife, che non fo 
lo ci forte combattuto da' nimict di fuori, ma che ueniflc anche in difcordiacon 
feco medefimo.E benché ui f ortero alcuni che pictofaracn te attendertelo alla con 
fieruatione dell'antica libertà, nondimeno Tempre fi trouauano cofe ò fuori,ò dea 
irò, che rompeuano i faggi e piccoli configli. 11 che auucnne in quello fatto per- 
che hauendo Anano fatto buona prouilìonc, perche gli Idumei non entrartelo 
dentro, tuttauia ci fìleuà li gran tcmpcrta di piogge, c di uenti, che fianco Ana- 
no. & impedito dall'ar.dare a riueder le guardie, diede occafìonc a quei delTcm- 
pio.di poter aprir le porte a gl’Idu mei, i quali entrati, fecero piu oceilioni , c piti 
mali, che fc’ui forteto entrati 1 Romani. 


TT tOJ^yfTJO- 
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6 fS Orationi Ahlitari 

ORA T IONI DEL-, 


Q^V I N T O LIBRO. 

T H_0 L E DI TITO jC S V 0 I SOLDATINI 
quali contra il comandamento Juo,erano andati a trottare i Cjiu- 
dei,cbe [otto colore di chiamargli alla pace, gli haueua- 
no fatte certe imbofcate, e n haueuan morti 
affai , dotte fi moflra quanto fin necef- 
faria lobedienga in un foldato . 


S s e n x> o la uirtù Promana grandiJJima , C-J 
uittoriofa di tutte le genti, maffmamente ecce- 
de nelferuare gli ordini cir ubbidire ai Capita- 
ni , il che conferita l'arte della guerra . Ter la- 
qual cofa , ei non è marauiglia fe i Cjiudei ten- 
gono infidi e, e fabricano inganni , perche noru. 
fi uedendo guali a noi , ttogliono adoperar l'in- 
ganno doue non gioita la uirtù. t JHa fi coment 
sappartienagli inferiori ufa infidie , cofi toc- 
ca a i fuperìori guardarli di non effere ingannati . LÀ onde, io mi maraui- 
g'io,che quei s'accordino ad effer dijperati » e Pernotti non fi conuenghino 
a effer uirtuofi,per il che,ei non è marauiglia, fi a quelli riefeono quafi lc_j 
fraudi, & a i Romani non fuccedon bene i moti della uirtù . *JMa fe lattar 
tu de minici foffe piu robufla , che la fiaude , faria minor la colpa , 
perche noni biafimeuole effer uinti da eguali e fuperìori. iS\ta quan - 
L’obediè do altro a noi non nuoce che l combattere finga ordine & arre, che co- 
ri fot fa può effer peggio , che prefente Cefare , uenir ripudiata la difciplina mi- 
dito if* UtorC-j* lo giudico che le leggi della guerra gemino per tanta diffolutione, 
fretta firn ec fj e parimente fi ramariebi l Imperadore , intendendo quefio , ilqualeha 
timor del mo ^°P‘ u cjro d efier ubbidito da i fuoi , che temuto dal nimico ,perche_j 
nimico , lubbidienga del foldato affretta le imprefe & il timore del nimico ritarda 
ritarda le le uittoric_j . Che giudicherà a uofiro credere , mio padre di me fuo figlino 
untone, lo , il cui Imperio tanto pocofia i limato apprefjo lo efercito i Quando un 
Capitano non fi fa obedire , meritamente ne riporta biafimo e danno, e 
non l dubio che piu Molte fono fiati puniti quei , che contra la commìffione 
hanno combattuto, che quei , che feguendo il precetto , hanno ceduto a la 
uirtù del nimico . Ter che le leggi affegnano la morte a trafgreffori . C/jc_v 
fin adunque i oue non uno filo , ma tutto l efercito fi di [ordina , {pregian- 
do la lommifiione del Capitano ? Conofcete che uoi fete faldati del /{orna- 
no Imperio, del popolo e del Senato : apprefjo [quali fi giudica anche il ui- 
ueregraue colpa, finga [autorità del commandamento . 

| 
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EFFETTO. 

• 

BASTANDO a Titohaucr gaftigato refcrcito con quelle parole,non oo! 
fc pigliare altro fuplicio di loro,perche tutti haueuano errato . E uedendo che il 
tomba tter fuo era con grandiilìmo difua raggio , però ei fece ricm pier certi folli, 
i quali dauano gran difagio a’ Romani , c benché i Giudei faceffero gran có'rafto 
perche nò li ricmriefTcro, nondimeno furono ultimamente ripicni,ondci Roma 
ni haueuan poi piu facile il combat terc>oltrcche, eglino erano aiutati dalla guer 
raciuile , che didentro trauagliaua la cittì non meno chefifacelTe l'edema di 
fuori.edaU’aiuto inuilibiledi Dio.ilqualc rouinaua le torti, c le muraglie , acciò 
«he piu facilmente potettero entrare nella città . 

ESORTJTIOTìE DI G 103 f. EO Jt' GIVDEl, VE ZSyjDER Do- 
gli 4 figlitr U kmigniti de Rimani f mojhend» loro, chr non offendo mei per tempo eie » 
no fleti liberi , non (ioti citati ctft pettinatemeli te difender le liberti , finiti batter riguardo 
el Tempio & eli' altre coffe ffecre . E perche gli flettano molto pertinaci , cerco ancore di con- 
' tomcergli con gli effempi à" autorità dedeffcrìuure , e mofltate che non Inumano altro ri- 
medio ne fin gagliarde erme, che t brettone gli perfuadeua a quelle gniffe . 

f s i conuenitta,o Cjiudei, al bumano ingegno combatte- 
re pertinacemente prima,chc le coffe uenijj'cro ad ejìremi 
td,e finche penfaiiate perii luogo & altri fioccar fi del 
paefie efier fiuperiori , quantunque non donneate prouo- 
care con arme i Romani , iquali fon nella guerra infupt- 
r abili , e che Jpefj 'o hanno vinto quei , da i quali uoi fiete 
fiati [up erari , ma tbnmana mente fuole nelle profferita commettere tali 
errori , mafjìm amento chc’l fiuccefffio della guerra qua fi fiempre è dubbiofio; 
e perciò ogni uno inferiore fi commette aUa forte , Finalmente voi ffera- 
te nelle mura, non penfiando che fi fia pervenire allarouinadel Tempio, 
ma voi u ingannate, perche fie il nimico entrerrà dentro uittoriofo, non ba- 
ra rifpetto a quei luoghi, che uoi fìeffji con tato fungile bumano hauetc brut 
tornente macchiati. H abbiate riguardo agli altari , & alla fianca già ce- 
lefle. Iddio vi ha già abbandonato, hauendo voi abbandonato il fuo culto . 
H abbiamo foftenuto la guerra nel me%o del T empio , intorno ilquale è il 
fuoco, tir gli armati,ma non come i paffuti. I Rimani conferuandofi anco- 
ra le mani purefenza molare il uoftrofacro luogo,uoglionoperdonarui,ne 
contaminare le fiacre porte , ne annullargli antichi riti, fe piace a uoi . Che 
piu affettate ? Ei fono già rollinoti due muri,refla il terzo meno fìcuro,poi 
che fono abbattuti gli altri ditoi . Sperate voi forfè il\ diuino foccorfo & 
aiuto dal Santuario i ma colui che ci difendea è partito , perche i Romani 
honorano quello Dio , che noi prima adorauamo , e poi Ihabbiamo ojfefo. 
Et chi non fa che Iddio è con loro, hauendo Aggiogato ogni paefe , eccetto 
che quelli, che per troppo caldo ò freddo vietano l andanti i Et perciò quel 
lo, che noni fiotto l Romano Imperio, è fuori dell'ufo humano. Iddio ha da- 
.. TT i to 
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to la potenza diiier/ì popoli , prima a g'i Egitti , dipoi a Giudei; a gì 
J flirti & aPerfiani , dipoi uoltato a- Romani continua ancora di fargli 
tittorioji e grandi. Einaimentefono ceffati quei Bugiti , edatoneacojloro 
ilpofiefib . Cbepotetc noi contra i uittorio/i della terra , i quali hanno pe-i 
netrato i fecreti delmare Oc eano,e le parti eSbeme dell India? Che ui ag- 
giunterò i ’ Britanni , i qttai co'l mare dilli fi dal mondo, fono da' Rimani ri- 
dotti nel mondoiT cme di cofloro la Scotta, che non è alle terre debitrice » 
trema la Sa/fonia, oue per li paludi dattorno ui fi và a fatica. Laquale, 
ben che paia far la guerra piu difficile , nondimeno pigliata piu volte , ha 
illujirato i Romani trionfi , & narranfi che fono huomini robufli , i quai 
perciò fi danno a corfe^giare per mare , pronti piu tolto a fuggire , che a 
combattere , ma fendo raccolti , uogliono piu toflo morire , che perdere Ut ■- 
liberta. Quando o Giudei uib venuto quéstamente? òuer quando noni 
fiata a Giudei utile la feruitù preposta all inutile libertà? Giacob Ta- 
triarca conduficgli Hebrei in Egitto per non morire di famedi . ‘Difceféro 
Nó è pec con lui i dodici "Patriarchi fuoi figliuoli , c "Principi della nojlra generatio- 
<atoa fcr nc^>- zstndo ini Giuda nobile progenitore de' Giudei, ilquale diede nome al 
uircapiu popolo „ lui Giefefgloriofo nel carro , uolle piu toflo flottoporfiaUaftgno - 
potenti . ria a l mt i p cr mutare i fuoi, che tornare alla Libertà della Jua origine J . 
Beniamin ancora, ritenuto con pietofa fraudedel fratello , confentì alt in 
ganno , perche non era peccato feruireapiu potenti . lui fi fermarono i 
loro defeendenti, quantunque f afferò chiamati da Moife. Co fi non difpiaa- 
cea a i uofìri padri la dura feruitù , per non cadere ne i pericoli . Hauetej 
adunque feruitoa gli Egitti j, e fùjfe flato queflovna fuanolta . Quan- 
do che non folamehte gli bauete fornito , quando piu br annuale il cibo, 
d eftrema feruitù , che la celefie manna,ma dipoi vinti e prigioni feendefl e 
in Egitto , quando faggini da gli flirt) . Hauete etiandio , feruito molti 
anni agli ^iffirif, & crani dolce quella feruitù . Hauete feruito a Ma- 
cedoni, Pcrjiani , Selene enfi, e Ptdeflini, e ui paiono gretti fidamente i Ro- 
mani, a i quali fcr nono quei , che ni premano con J'eruitù ? 'Douetevoi 
odiarli , ò pur rendergli gratie cheti baino fatto eguali a i uofìri j ignori ? 

Io giudico che gli bàbbtaito fatto piu lofio la vofira vendetta che ingmia. 
toui , battendoti i liberato da quei , a i quali uoi feruitù t . Son ) oggetti loro 
gli M flirt) , che a tutta Ldfia fignoreggiauano . tarano gli Egitti) a' Ro- 
mani Seminando del fuo quello , che ei mietono . Parimente Macedonia , 
che vinta la Pcrfia , hauea diSìefol Imperio fin" a gli Indiani , conofce per 
fignori quei , il cui nome prima non conofceua , & in nano fi ricorda d' ba- 
tter chiamato i fuoi fe,£aci . Certamente che gli hanno ceduto {blamente 
al trionfo de Romani , a i quali ejfo Pirro della flirpe d'Mchillc , r appre- 
stando co l nome il parentado, uinto con le arme, fi foggiagli in gttifa per 
batter la pace, che chiefe perdono . Che dirò de Paleflini,tbc fono gotte*, 
nati da un Prefetto ? 0 ingrati , non è ttoflra nobilita fcruire con "Perfia- 
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tà, poiché feruono eonuoi i Re, & bauetc un grandi fimo Regno nella fog- 
gettione compagno:ma ui dimando, quando fiere uoi mai fiati liberi, cbes 
bora rifiutate la feruitù <* M che tempo erauate liberi forfè quando fi- 
gnor eggiaui ad altri , & ubidiui al Re f 1 Haueuate prima Iddio per He ,e 
ricufajli il fuo l{egno , fotto l quale uiueuate liberi , e uolefli feruire agli 
huomini. Vercbe annullate i tefiamenti de i padri, o figliuoli contra in pa- 
dri, contumaci i Eleggefli Saul Re , ilquale uccifo , ui fignoreggiarono i 
'Paleflini ,fuccefe poi Dauid nel Regno , piu benigno che un Signore , ma 
tuttauia Signore , ilquale prima che mori ff e creò He /oprai popolo Saio- 
mone fuo figliuolo . Dopo Salmone fu diuifo il Regno in due parti, e_j 
parimente l b eredità della fignoria,cbe duro lungo tempo . Et tacendo del- 
la cat finità, Ciro rimandò molti Giudei alla fua patria . '/ uofiri padri fen- 
do da Terfiani con guerre affitti, quantunque fuf ero nobili per i trionfi 
de i tJWaccabei, Mania eie fero la compagnia de Romani, elcggonfi nel- 
le diurne fritture molte con feder adoni fatte con i leggati. ‘Douentafii ami 
ci de Romani uoi, cbefofii ferui di Terfìani . cJMa di nuouo cercafii d'ba- 
uer Re, piu toflo che fommofacerdote,a cui ubidì ff e il popolo, quantunque 
fife intollerabile la crudeltà de i uoftri RcitJMorto H erode, cacciato Mr 
tbelao, dimandali defer fiotto' l Romano popolo, ui defii a Cefare,a cui ba- 
utte fruito, per mutare la feruitù in meglio . Ter che fruire in comu - Seruire in 
ne, è una certa (pecie di libertà, òr èia feruitùtanto piuboneflo, quanto comuncè 
il fignore è piu degno ; quantunque i Romani autori di libertà , non ricer- jP ecie M 
chino feruitù , perche non folamente uccifero il Re crudele , ma etiandio ° erti * 
non f ufi omero l'arrogante , & perciò è grato apprefo loro il nome del- 
l'Imperio, che aumenti i fuoi, e non opprima gli frani, calettiamo cbc_a 
non ui fia utile feruire al Ramano Imperio, ueggiamo fe potete far di me- 
no finga pericolo di rouina: Stringonui le Romane fquadre: flringonui le_j 
rottine della patria , firingeui la rouina del tempio : confidcrate quello che 
è pofibile , non l utilità , quando che non sbaa con fiderare la qualità de i 
defiderij, ma quello che fi può farcia. E data la mede/ima natura a gli buo - 
mini, alle fiere, & agli uccelli, che ciaf uno al piu potente ceda, al leonc-j 
il toro , alt or fi il ceruo , il leone al pardo , la capra al lupo, lo fparuieri a 
l\Aquila,& allo {paruieri la colomba . Tofono meno i mangi che i tori, le 
pecore che i montoni. I Rimani nondimeno di noi piu potenti , non hanno 
cacciato alcuno del fuo Regno , quantunque t bone fiero vinto, perii che la - 
fidarono ad Antioco parte del Regno. Et che altro fludia Ce far e al prc fin- 
te , faliio che la uoftra provincia non fia abbandonata, la città non fia di 
J ertala , ne arfo il Tempio t Ifionatutti è dato la tutoria, la natura ha- 
ordinato pochi /ignori , e molti /oggetti : i torri fìgnoreggiano a gli armen 
ti , òr i montoni a i greggi . In mano di pochi è il dominio , òr in molti la 
man/uetudine. ^ . Tigliate uoi ancora la manfuctudine, òr accettate la fog- 
gettione, lacuale accettano gli animali. 0 temerari) , fperate noi, che_j 
„ Orai ioni Militari. TT 3 Dio 
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Dio ui fia in aiuto , hauendo auolto ogni cofa nella guerra, molati gli alta - 
ri , e rouinati i luoghi forti della citta f* 0 temerari] dico , quanto fiete^j 
poco ricordevoli de i uojlri aiuti , battete apparecchiato feudi e fpade , cj 
queflo fate contra a' Romani. Ricordai cui cheuoi non erauate foliti a 
uincere con quefte armena. Quando è Rata mai la uoftra uittoria nelle ar- 
me^ s* Ricordatati onde fiete nati , e da quai deriuati , & in chegmja viti 
fero i uojlri padri i loro auuerfarij . 0 temerari] , di quale aiuto ui fietCJ 
privati, ricercando i foccorft degli flranilTenetrò esfbraam padre in Egit 
to,non con vigore dal molto popolo, ma co'l timore di Dio, e vedendo T bone 
ftà della moglie in pericolo , non fi mojfe a combattere, ma fi diede all ora- 
tione, là onde hebbeuno difenfore, che dormendo lui uinceffe, e Juperato il 
nimico > li rende/fe la moglie non contaminata . Ritorna Sarra fenga 
arme , riportando al marito una trionfai uittoria. Domina •tbraam , & 
tra affitto Faraone , Sarra temea, e Faraone negaua et ejfer colpenoles, 
C acciaua la donna non fua,e biafimata la colpa , honoraua la caftità , la- 
quale hauea uoluto violare^ . tsfgginnfeui oro & argento,per dannare la 
uolontà che non hauea commeffo il triflo effetto . Trcgaua ^ tbraam chejr 
fupplicajfe a Dio perla fua famiglia , perche eraftcrik_j. Ritorna Sarra 
piu ricca, conferuata la pudicitia, & ssfbraam fonala fi erilit din gui- 
derdone della conferitala pndicitia della moglie . Che dirò io del fuo figli- 
uolo Ifaac ? Egli fidandoli del difenfore paterno , non condujfe le armatela 
fquadre contrai uicino Trincipe , & haueua pure trecento e diciotto feria 
robufii in nero , quando che haueano uinto cinque Re , e tolto loro le fo- 
glie, haueano rejhtuito Loth ad _ /tbraam fuo Zio . T^on cattò fpada, ma * 
folamente t'amò di patienga, e moftrò la fimplicità . Vennero a lui fup- 
plicheuoli quei, che prima la Moicano difertare,chiedeano temi citta colo- 
ro , che non noleano batter uicino . lo tremo a narrare tante cofemirabik 
de i padri . Cjiacob fanto abbandonò la patria , minacciandoli Efau la 
morte, abbandonò padre e madre, fidandofi neltoratione: & temendo les 
in fidie del fratello ne i luoghi frani , & hauendo bi fogno tt ejfer e accom- 
pagnato da huomini , trottò il confortio de gli àgnoli, da i quali condotto a 
gli eferciti di Dio ( come dice egli )fece alla lotta con Dio (e come narra la 
frittura ) preualfe contra Dio , quantunque fi reputajfe inferiore dell bue 
mo . Che altro leuò tSWoife contra l'cfercito degli Egitti j , e contrai fuoi 
draghi, fe non lauerga f 0 potente ucrga , che fece o f curar e il cielo . pio- 
uerein terra, e feccareil mare, Haueano gli Egitti] attorniato gli Hebrei , 
tSWoife or aua, non combatrea . Ci diuijeil mare, u entrò ilpopolo : feguia 
Faraone, tJWoife fi andò tra tonde oraua , Faraone fu con fuoi affogato, e 
tJMoife c anfana. Chi non fi maraviglierà udendo tai Cofe,e non intenderà, 
la oratione ejfer e a noi milior arme, che la fpada , lo feudo eJa forza { 
Quella s'acqui fi a il divino aiuto , e quefla fi fida nel corpo . Conobbe que- 
lle arme, che non fono carnali , ma potenza di Dio % Giefu 'tjauc difcepolo 

di 
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di Moife e fuccefiore , ih] itale imitatore & eguale a Moife,riuolfe a dietro 
tacque del Giordano, & uedendo le mura di Cjierico ineJj>ugnabfii,coman- 
dò che fonajf eroi facerdoti le trombe, e che giubilale il popolo, il che fa- 
cendoli , caddero le mura , e fuarfo la città, & uccifi tutti, eccetto quei 
che la fedeltà di Hahab meretrice dalla rouina difef_j . Gedeone parimen- 
te eie jf e trecento buomini alla guerra, & comandò che portafero miHerij 
non arme : nella finiftra mano un tufo d acqua , nella defirale ficelle , le- 
q itali vedute da' nimici fuggirono (paventati , & hebbero gli H ebrei la vit- 
toria . Era tralafciata la cura della religione per negligenza d Heli facer. - 
dote , non fi vbbidiua a Dio , fu mojfo guerra agliai liofili , nella quale fu- 
rono vintigli Hebrei,e prefa l\Arca, lacuale fenga combattere fu loro ren L’arme 

ditta : fiche manifefla che non uincono le arme finga religione, laquale ba non uin- 
fia a vincere fraga armena . Ezechia l{e , fendo gii *Affinj fparfi foprai co "° 
giudei , intendendo le villane parole di Senecberib contra Dio , e come a * e rc £ 

Giudei minacciava l ultima rouina , non giudicò che fi ufafferole arme, fu, *’ ba . 
ma leuandofi incontanente , ueflifji per feudo il cilicio , per celata la cene- ftitc a ria 
n,tper lancia l or adone . «sffcefe l orazione , difeefe l Angelo : furono la «« feoz» 
notte vccifi cent ottatacinque mila biffini, annoverammo i corpi morti, e armc * 
non vedemmo chi li vccifèls . tei era feordato de i cinque fie , i quai ba- 
ttendo combattuto fenga dimandarne configlio al Signore , andando per H 
diferto,cominciarono a mancare d acqua, là onde erano afflitti egli huomi 
ni & i cavalli . Et gli coftrinfe la neceffità a ritornare a l ufficio pr et erme fi 
fo . Era il fic d lfrael negligente circuii diuino culto , tuttavia ammonito 
da gli altri , che ricer caffè il "Profeta , intefe da i mede fimi ouefiaua Eli. 
feo non lontano , cofi mandarono a pregarlo che or affi per loro . Et quan- 
tunque il fie foffe perfido,tuttauia gli promife Elifeo copia di acqua , e pre- \ > 

fla vittoria . Cominciò a correre l aequa per idiferti , e forgea di terra . 

I nimici divenuti per la vittoria negligenti, leuandofi, uidero la terra lam- 
peggiare per l’acqua, alcuni giudicando che fuffe fatta la giornata ( là 
onde la terra fuffe bagnata di fangue ) fi diedero a correre finga ordine 
per fare bottini, e fi odiando di preuenire vno altro , caddero nelle mani 
degli Hebrei , e furono miferamente uccifi . Cofi fi Profeta pregato da i 
voflri padri, cacciò da loro la fete eia paura, e porfe aiuto contra la fa- 
me . Perche fendo Samaria cinta dall affedio, e fendoui rinchiufo il l\e 

i Ifrael , potuta fi grave fame , di maniera , che non s afteniano da non 
filiti cibi , il Profeta moffo dalla brutta miferia , e dal meffo del ftp , che 
giudicava la fame effer crefciuta , perche non gli hauefle il Profeta provi- 
li 0 , rifpofe . Jl dì feguente vedrai gran copia di formento a ufi preggo 

venduto . Et non credendo uno , che quello douejfe ave aire , diffe , eh egli 
perche non credea , nonio vedrebbe , ma che di f erto verrebbe ad effetto 
quello , che hauea predetto , La notte feguente fu udito nell efercito an- 
nitrire di canola , firepito di carri correnti e fuono d orme > di che fi fpa- 
k TT 4 ventarono 
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uentarono i Soriani , auifandofi che fuffero venuti a Cjiudei grandi aiuti , 
là onde auifandofi defferein gran pericolo, t'aff, renarono a fuggire ,oue 
la necefjità affrettò il configlio , e la notte accrebbe lo fiancuto. Fuggen- 
do adunque gli biffini, furo no trouati i copio/i grani, che haueanoraccolti 
negli f leccati . Tacque dall'abbondanza il prezzo mie , e confermò l» 
profetia,l incredulo fu fiogliatodel frutto, ma non fu impedito il publi- 
co rimedio . Gli è adunque manifejlo , che molti padri hanno vinto ferrea 
combattere , & alcuni hanno ottenuto vittoria , a i quali era da Dio ma- 
ni feflato che combattejfero . Finalmente fu vinto ^tmalcch , ma quando 
Moife lenona le mani , Giefu 7{aue vincea. Vinfc Cfedeone , bauendo a 
• i l'acqua conofciuto quei , che doueano combattere , San fine parimente vin - 

fé, mentre che conferuò i capelli non rafi. Vinfe Samuel quando hebbepro 
pofio di mettere in terra la pietra adiutrice . T rionfo 'Datai , quando con 
miilerq profetici prefe per moglie Bethfabea, figliuola di Sabbare , vinfe 
etiandio nella guerra ciuile , laquale egli non moffe, perche non ècofa deUa 
guerra ciuile piu horribile^j. Vinfe parimente Jdfaf nel conflitto, ma per- 
dendo i fuoi la fieran^a per efferc pochi, difj'e , che non importatta a Iddio 
che fuffero pochi ò molti, quandoché fu Iddio i pochi che lo temono piu 
JdcHo è in ^S liardi • Bhoììo f u e Z li veramente nella fede , s baucjfe perfeuerato 
«ópagnia fin alla finc_j . Vinfe anco la donna con arme , laquale fita Iddio fedele^. 
<T u no c- <JMa Saul fu vinto, perche non offerito il fatino precetto. Giofia fu ferito, 
incito: ci perche non offerta) il dittino comandamento. *JM.a fendo finto in altre co- 
tt T P °h & f u t0 ^ t0 ^ mondo > P erc ^ e nonuedeffelacattiuitàche fi conuenitu a i 
Intorniai noflri peccati. tjridò Tfecaneo, non fono mandato a te, rendendo con que- 
iieno po Ro parlare teflmonioaUa fita fede, ma la trifla compagnia lo Tonino ,fi 
<bi ò al come prima era attenuto ad mafia . Finalmente ammonito dal "Profeta , 
che fe uolca vincere, rimandaffe quei , che banca faldati con cento talenti, 
e dubitando lui di perdere fi gran prezzo , gU rifiofe il Profeta , che ba- 
nca il fignore copiofamente onde refìituirgli quell argento, di che fidatofi , 
li rimandò e vinfe con pochi , ma non rendè grafie a Iddio ddlbauuta vit- 
toria , anzi incontenente fi diede a facrificare a gli Idoli che hauea prefi 
nella uittoria , come fe per f onore di quelli haueffe vinto , i quai hauea fat- 
to prigioni . Sedechia ,fopraftando le rouine della patria, auifato da Gie- 
r ernia "Profeta > che fendo dall afìedio oppreffo ufeiffe della città , perche 
bar ebbe uittoria , quando ubbidire a i diurni precetti , ò uer che farebbe 
prigione , quando Jludiaffe a di fenderfi , ingannò fe fi effo & i fuoi con 
linfideltà . Era condotto in ‘Babilonia dagli affiti] il popolo Giudeo ,gli 
alni eh erano rimafìi diterminano i andare in Egitto. Comandò Iddio per 
Gieremia Profeta , che fuffero contenti d ubbidire ad un popolo^icciò non 
fi raddoppiale la miferia della cattiuità . *JMa eglino (prezzando gli aiùfi 
diuini . uennero cattiui di due genti , quantunque a fatica tollerafiero di 
fèruirc ad una . Cofi fletterò lungo tempo in igitco banditi . Ma quei che 
w . . : , 1 . *. furono 
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furono condotti via da gli ^4{prij,comf incoi tempo della cattiuità,chc ba- 
He a ordinato Iddio per i peccati del popolo, regnando Ciro, bebbceo liberti 
di tornare. Fu rinouato il Tempio con le ricchezze di Ciro^'Dario, ed al- 
tri doni de Trine ipi T.erfiani , cofi quei ebelhaueano rouinato, diedero il 
modo di rifar lo, & aiutarono il culto della religione. tJMa i noftri a l incon 
tro, mentre che Radiano di preoccupare agora il facer dotto , e cercano da' 
padri, che gli fio dato il predetto bonore, fecero della religione un mercato. 
Che ci lamentiam noi di Babilonia? hauedo pr oliato i noftri effer peggiori? 
Hannoci gli ^tffìrq rendute l'autorità della religione, & il potere creare il 
facer do tio , & i nostri , l hanno dato a Ter funi . Eglino diedero in iioflro 
potere le mitre facer dotali, e i uoRri le bino fottomeffea Habilonq.Cbe di- 
rò io del fantuario,che è flato con fvtguc tiolato,e la foglia rie hurnida,e fin 
ad bora lefomità del tempio fon mege rotinole? Minore il ira di Dio coirà 
di noi di quello , che merita la noflra feditioue , quella ne ha fitto cattiti , 
quefìa facrileghi , quella difpcrfe i Giudei, e quefla gli ha annullati . Confi- 
derai e fe vi piace, <jual fia la differenti tra la noflra cattitità e la feditione. 
La noflra cattiuita ha dato a le genti la compagnia della religione, e la fedi 
tione hapriuato anco i Giudei di religione. Chi ha condotto in Giudea i Ho 
mani, fi non le contefè dHircano e d\Arifl obolo? chi ti condufje So fio fe no 
H erode? chi ti conduffe Antonio fe non So fio? chi ha chiamato Cefare per 
1 \e,fi nonuoi ? chi cacciò del Regno *4. ntipatro e con Iti la libertà ,fenon 
uoi ? Tqon riprendo ne confermo, che Floro uhabbia trattato male, ma do 
ueuate famentaruene con i Romani , non rnuoucr guerra. SpreggaRi T{e- 
rone,ma Fefpefiano di natura benigno era fucceduto, e potea efj'er con vo- 
iìro piufludio benigno, perche hauea pigliato in Giudea l lmperio.e fe non 
ui moueua la pietà , doueuati certamente astringere la fua unti* , che pro- 
uedcfjiauoiflefji . Et come non perdonerebbe egli a uoi , che ha perdonato 
aGiofefo ? ni ctidebbeegli effere piu nimico che a me , ilquale ho contea 
Romani fatto maggicr fortezze ? Chi ha piu Radiato di combattere per la 
patria ? Toi che ui piacque di combattere , il che da principio mi [piacque 
affai , non mancai dalla pigliata imprefa . Truouafi qucflo per lefàuille di 
lotapata città, che mi coperfero, mitre eh io combattea come non fono ma 
cato nella guerra, e dopo le rotine della terra fono flato nafcoflo fin che ho 
potuto .In quelfepolcro dell abbattuta città fofferfi fame , per non mi da- 
re a Romani, cercai di fuggire a uoi , ma fendo trouato , uollipiu toflo mo- 
rire con i miei, ma mi perdono Cefare. Defiderai piu toRo di pericolare con 
uoi, non eh io comandaffì tal configlio,ma perche eleggeua con uoi lacom- 
pagnia del pericolo. Siaperò lodato Iddio, che non mi fono accompagnato 
in tanta fcelerategga, accio non fuffe giudicato autore delle fcditioni,ò ueT 
perche non poteua mefcolarmi con qucRi , figgiffe per morte il par iddio > 
dal quale non potea guardarmi, e queRo certamente mi farebbe Rato gra- 
to, pei • non uedereftratiare la Jàntiffima madre , e ff urgere le mie tifi ere* 
» deh e 
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ilcbe veramente Quantunque fiamifirofimeglio tuttauia patirlo, chccom 
metterlo . Che affettate voi ancora ? forfè ifigni cbe appariuano agli an- 
tichi ? ma noi non fete di tal merito , ne co fi bonorate Iddio ne i Jàcrificij . 
"Hpn fono i Bimani come gli affini inpdeli,cbe battuto il pre^go per il par 
tir fi, mancarono di fede,e piujirinfero l'affedio . tstnzj fi vogliamo confi 
derare dagli auen'imenti,il moni mento della ditina finte ga,gli è certo che 
Iddio è contrario a' Giudei. Finalmente Siloa,che mangi la guerra era fic- 
ea, e tutti i fonti fuori della c ittà,che già gran tempo haueano ceffato di ri- 
forgere , tanto che ci manca l acqua, fenon la comprauamo apreggo, tor- 
nano aloro ufo, dando a T ito copio fa acqua . Sorgeno le copiofe vene , gjr 
empie fi ogni cofa delle ondeggianti acque, che non pure fino baSleuoli per 
bere agli buomini,ma non mancano a i cornili daguerra,a giumenti, ir a 
gli altri animali,c per adacquare gli horti . di maniera , cbe potiam crede- 
re, che gli elementi fieno fautori de Rimani . Conofc ionio i prodiga dal eie 
lo, cbe hanno preuenuto la cattura della n olir a cittàd acqua ceffi a i Giu- 
dei, ir e data a nimici, accio non fu dalla fete impedito l ajfedio . 7fe fi 
marauigli alcuno cbe fta partita da' CjiudetU diurna grafia, fendo caduti 
in tante iniquità . Fugge l huomo da bene la fua fianca piena di horror e » 
quando intende efferui Hata commcffa alcuna federatela , abbandona 
ta cafa indegna, abbonacela compagnia del peccato : e duvitiamnoi che 
l immacolato Iddio , non abhorrifca tante maluagità egli fia nimico ? ne 
bob iti nelle compagnie de Tanicidi , ilquale comandò che T)atban , ir 
jibiron, perche haueano trauagliato Moifiper occupare il facerdotio, fuf- 
fero fiparati , acciò non fuffero i pietofi dalla contagiofa macchia violati , 
ò nella pena auolti? (JMa che /fendo io tempo in parole, vedendo ogni copi 
ripiena di gemito, & honore,& auicinarfi la rouina del tempio ? Chi può 
guardare quello , qual finimento patirlo , che animo lo pm tollerarci i 
0 piu chelfafìo duri, piu affrichi l feno,i quai tra tanti prodiga contra di 
Moi,continuated effer maluagi : ir cheepeggio , uoi Jìeffi accrcfciete, & 
affrettate la rouina uofìra della iflejfa patria . Conuertiteuihoggimai, e 
confiderai c labellerga della patria, che hauete tradita , che città, che 
tempio , che fianca di fanti buomini, e luoghi ficreti de fxcrifitij,quai ope- 
re ac Trofeti,fono dalle voftre mani {tifi eratc eguafiei . Alcuno porta con 
quefle le fiamme, ne fi rifinte, quando che fi ne doler anno lerupi, quando 
baueffero fentimento. Veramente alle uolte le cofi infin ftbili nelle acerbi - 
tà,moflrano forma di fentimento , di maniera che gli fogli tremano, eftiL 
Uno goccie di fangue^j . E uoi pur fiate induriti, come feti reflafie alcuna 
cofa dopo quefie, migliore e piu degna . Finalmente non ti muouono quefie 
ragioni , che pur vagì tono apprefjo i piu pietofi, habhiatemifiricordia al- 
meno de i uofiri congiunti, metteteti manti agli occhi U morte de' figliuo- 
li, fon ferroò con fitme,ilcheò cofaacerbtffinia, lafiruitù delle mogli e fi- 
gliuoli t che bar anno ficura libertà , quando vi rendiate ò uerfiranno cat- 
tine. 


Di Egepffo. 66/ 

ìiue, quando fta pigliata la terra . Trouedete mentre che ui è conceffo, ac- 
ciò non ui lafciate dopo morte piu greui miferie, che non hauete [offerto in 
uita . Io ancora non farò libero da fimiti pericoli,perche fo che pericolerà 
con noi la fantiffima madre mia, e la mogli carifjìma, e la mia famiglia che 
fu già illuflrc-j.£fc forfè giudicate che io uipcrfuada quefloper [occorrere 
ai miei, uccidete loro, e pigliate il mio [angue per mercede , laquale io pa- 
gherò nolenti cri, pur che pojfiate dopo me, diuentare prudenti. 

F F E T T 0> 

MA VENDO Giofefo accompagnato quelle fcntcntiofc,cgraui parole con 
molte afiettuofì dime lagrime , difpofe una gran moltitudine di Giudei a darli a* 
Romani,! quali erano mandati da Tito douc era loro piu a grado, & erano anche 
alfìcutati in tutti i luoghi della uita. Onde uedendo i Giudei, che quello era un ri 
reancre medelìmamentein libertà, però chi poteua con Aia lì curezza, lì fuggiua 
dalla parte de’ Romani. Ma i capi della fattione contraria al popolo , giudicando 
chc’o on farebbe bene per loro ,darfì nelle mani dc’nimici.attendcuano a guardar 
la città, e far di maniera ,che niuno ufcilfe fuori, c quelli che erano accurati di uo- 
lerfi fuggire, erano accurati , e tormentati accrbiflimamentc da’Tiranni di Jerw 
tro.di maniera che l’infelice popolo Giudaico , era ridotto a tale, che egli molto 
piu patiua da’ fuoi proprij cittadini , che da'nimici che l'aflcdiauano , i quali per 
ogni minimo fegnod’humtltà gli harebbon fatua ti. 


TtETOSO KAGIOti^tMETUTO Di MATTIA A'SVOl TlGllVO. „ 

li primi eh’ ti ftjft a»ux&*to itdboUjfer comandamento di Simorte Tiranne, il quale detta j. - 
Ai-tuia bauea chiamato in Gieruftdem j datagli f autorità di Signor t .nelquale co gran con , DOa 
fian^ad' animo enalore «Tinnirlo Capitano y dimo/ba % che in un uen ftldato , non debbe mà , , . , 

mancar la uirtu, febene la fori Htta'o tinnì dia altrui, lo conduce apoco Itonorata morte . £ 

dcr la ge- 

Cl o Figliuoli ui ho tolto dentro il nimico, io ui ho n eroGta 
dato il manigoldo, quando pregai Simone eh' en- del ani- 
traffe nella terra . Quel dì ui h cagione di quefla mofeben 
morte, &ui fa uederela morte paterna. Io confef °”“j o 
fo che l'ho meritata,nemi [tufo che uotendorepri ,j ucc a 
mere un tiranno, ne introduci un peggiore. Simo una uitu» 
ne chiamato per aiuto sé uolto al paricidio,i miei p«ofa „ 

[lice iti configli fono bora biafìmeuoli. Siamo in- morte * 

colpati da la patria , per hauer cercato defenfore.Et meritamente ftamofla 
ai puniti dell imprudenga,ma non già di perfidia. Simone da quefla ci affo!» 
ue uccidendone, ilqualef, io ho introdotto per aiuto de la patria, accioche, à 
la foccoreffe contra Cjiouanni, & introduceffegl' Idumei. Giudicauamo noi y 

la Hcpublica douer èffer libera tra duoi che contendeffero ? Chi non crede- "» ’ 

rebbe ch'io tbaueffi introdotto uolontariamcntefma queflo farebbe piu ere 
dibile, )fe tu non mi uccideffi? Ma perche parlo in tal guifa,come feio mi uo 
glia fcolpare ? ffon ho potuto a mio giudicio commettere maggiore errore, 
thè l hauer ti prepojlo alla difefa,egouerno della I\epublica,ma in queflo fo» 

no coi- 
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no colpeuole contrala patria, che non ti fono mancato dì fattore. E benché 
io fi a debitore a' cittadini di morir e. tu nondimeno debbi effermi grato . E 
s io fon punito per hauer tradito lapatria, quando ho cominciato mai ad cf 
fer cantra di te traditore ? sbauefle difpofto di fuggire , prouedea a meftefi 
fo,ma non uoleua l'amore de la patria : Chi non fugge dal nimico,ma(Jìma- 
mcntc battendolo in cafa ? T^on crcdetianio che tu fuffi cittadino, e t'hab - 
biamo dimadato peraiuto,e tu che prima ci promettevi, ti fei poi mutato i 
Eri entrato per cacciare il nimico , non per fare da nimico , perche faluaffi 
da la morte i cittadini, non perche n’uccidcjfi degli altri,per ribattere leUa 
rnbb arie, non perche tu rubaffi,anzi perche fouuenijp a l innocente popolo. 
•Perche hai tu itolTo contra quello le tue armi ? Egli era prima offèfo da la- 
dri, e tu gli hai moffo guerra.Trima ne moriuano pochi, e tufacejli unaftra 
ge.Chi è traditore de la patria? chi ha piu fauorito l arme Romane, che co - 
'lui, il quale ha eflinto idefenfori de la patria ? che ci bapriuato di tanti cit 
tadini, e che ha uoltato la jpada contra i fuoi i II nimico fuori del muro ci 
offeriua la pace , e tu dentro le mura ci fai una fanguinofa guerra . Eglino 
uoleano leuare l affcdio , e tuf affrettaui di rouinarla . Egli uietaua cbe^i 
non fuffe arfa la città, e tu gittoni le fiamme fopra'l tetto del Tempio. Egli 
nedendo i noflri facrificij , ne daua ripofo , tu ne giorni folenni , fendo la 
citta in eftremo pericolo,eftingueui il fuoco degli altari, co lfangue de' fa- 
cerdoti . Il nimico ajfediaua il muro , e tu il tempio . tsfccrefcerò la mia 
colpa : io ho fatto Molenda a la patria, io ho armato il tuo furore , io (en- 
ne do per ueccbiegjp impazzato , ho fatto contra la Rgpublica tutti quefli 

mali ; Io conofco l imprudenza de la paxga e nicchia età: alleggeriamo la 
‘‘ • colpa con la confezione , poi che non potiam fcolparci negando il peccato . 
•jqpi (tuoi habbiamo affrettato la rouina de la patria, io con terrore del con 
figlio, tu col paricidio. Tatifco adunque le debite pene, e di quefto a Simo- 
r. • ne rendo gratie , che non uiuerò dopo lui , co fi non uiucjfe dopo i figliuoli. 

tJWa io uedo la morte de i figliuoli ò Simone per la tua acerbità. Lo ni aito 
Meramente, perche non potendo uedere Cjtouanni dipinto, elejfi te armato. 

: O Rolla e fciocca uecchiegga , temendo l imagine,introduceffimo il nero ti 

ranno. Io promeffi per te, io uenni tAmbafciadore a pregarti . Io pagai il 
Signore, <ir introduffi il tiranno, confideriamo quello che habbiamo fatto , 
Cjiouanni con fiero' (guardo ne fpauentò , e Simone si dilettato de i latro- 
cini j. ^Affrettifi adunque la morte mia, uenga il manigoldo, uccida i fi- 
gliuoli innanti al padre ,& il padre f oprai figliuoli. Tedrò iomifcrabil 
Chi co- ueccbio i colpi del manigoldo (oprai collode i figliuoli, dclquale fccttac olo 
manda la non è cofa al mondo piu crudele , fe non colui che o Icomanda ? 0 crudele , 
crudeltà federato, io fo mal grado mio quello, che commandi, tuttauia io ho di tan - 
i piu cru- ^calamità quefta confutatone , patifeo ogni miferia , poi che tu lo com- 
dele che fottopongo ad ogni crudeltà,cfiendo tu giudice. _j. Hai corn- 

er uà*. fiutola mifura de le maluagità . Siami olmeti lecito parlare a i fidino. 
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U , e pigliare', da loro l'ultima licenza , lafcia , che io dia loro gli ultimi ■ 
baci, che habbiamo con le fiere communi. ’bfon mi vietare i mifer abili ab- 
bracciamenti . Quello adunque che a mio fitpplicio hai comandato, giouerà 
alla pietà : cadrò Jòpra i mici morti, e non fendo fepolti , li coprirò col 
tronco del corpo mio, che non filano flratiati dagli vccelli, ò deuorati dille 
fiercs . Leccherò con la lingua il fangue de miei figliuoli , e Luterò giu il 
mio,chelebeflie non lo fuccino.Et forfè viaggtHgnerà la pietà che more» 
do, abbracci Erettamente i miei figliuoli , che tu non ci poffi fcparaie a tua 
voglia . E veramente fe dividerai i corpi, non feparerai le animerà . <JM.a 
habbiamo pianto affai. Andate ò figliuoli aitanti , apparecchiate la uia al 
padre, che ui feguirà , fe non m impeditela itec chieda ui accompagnerò . 
^Andate a la ftanga per raccogliere con lungo albergo lo Ranco padrc-j . 

10 volata andare auanti , & ne ho pregato il tiranno, ma non l'ho ottenu- 
to, tuttauia perche fiele innocenti ,farauui apparecchiato migliore alber- 
go, che s io, eh e ho introdotto Simone andaffi aitami. Giouami quella amba 
filaria fo(petta,bendje commeffami da cittadini, e chiedendola il popolo. 
Trecedete adunque ò figliuoli piu mondi , pigliando la via del cielo. 'Prece- 
der ono i Mach abei la madre, eglino al premio, uoi al fitpplicio . Vide tut- 
tauia la pietofa madre i figliuoli morire, cuoltandofi jòpra' l fangue loro, 
vide i fratelli per naturale amore abbracciar fi infieme i e rallegrauofi del 
trionfo, che riportaci dal tiranno. Sono in vero diuerfi i meriti di quei che 
patifeono , ma la crudeltà di chi commanda è la medefima . Truouò quello 
Antioco per crudeltà Verfiana , appreflo i quali , fi veggono trottati di 
nuoui tormenti .Tu gli hai effequiti , egli fece conferuarc la madre a per - 
fuafione della reai uolontà, tuhaicommcffo che fia confermilo il padre s 
per cruciarlo col paterno dolore^. Con filatela o tariffimi figlinoli, patictm 
noi quello, che hanno patito i martiri . Simone efequifie quello , che trottò 

11 crudelijjimo Barbaro, & il tiranno commandò . «sto diamo adunque ito- 
lontieri, fuggiamola compagnia de ladroni . Quando faremo difeefi in 
quellaperpctua fianga , s' alcuno ci dimanderà, chcfit quel popolo , che fu 
già de Iddio ; che gli ridonderemo l Maffimamentcfc donata, a voi gio- 
rnata , e Saul a me vecchio cornea peccatorc,fifiarà incontra. Che gli dire- 
mo noi ì fienon , quel popolo diletto , da cui fuggi il mare , al cui f nuore fi 
fermò il Sole, e diede luogo il Cjiordano , quel popolo (dico) acuii ac- 
qua diede la via , laria fu fertile , e la terra un ciclo , laqualc non come 
qttefia nofira terra hauca forma di corrosione , mahauea pigliato for- 
ma di refurrettione , ferite agli fdumei, foggettoa Simone, prìn- 
cipe de ladroni , finga hauer fccttra J'ernitù , e libertà con pericolo . Che 
diranno quei che eleffero di morire nella guerra ,piu tofio che fipr aud- 
itóre alla patria cattimi ì* che ridonderà Mathathia Principe de Macho- 
bei , ilquale uolle ojferuando la legge piu tofio morire , r.on operando il 
fabbdto , che uiucre combattendo, J'e udirà Simone, non filamente hauer 

vecifo 
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vccifo molti cittadini di fabbato,ma ne la folennità batter fatto fcannare i 
fac adoti s* Quai gemiti darà Gieconia quando vdirà Simone , il quale pri- 
ma ha gittato fojfopra la cittàatiolato il tempio con l'uccifione de cittadi- 
ni i fendo tante volte prouocato a liberare dall incendio la città rendete 
doft, uogliapiu toHo che fia rouinata la città,arfo il tempio , & effcrcuc- 
cifo, il popolo, che abbaffarfi dela flgnoria? Quanto fi dorra(dico) Gie- 
conia , quantunque fendoslato a triìli tempi , fune l' Imperio meno feli- 
ce , ma migliore del figliuolo i Ter che l padre defilò di efi'er meno felice a 
fesche a la patria.Et pcrciò,egli col fuo parentado fi diede in feruitù de' Ba 
bilonq , per non uedere la patria rouinata , & il popolo cattino. Il figliuo- 
lo con egual difgratia, ma con diuerfa affezione , temendo di fefleffo, pro- 
cacciò a fe lejfilio,& a la terra la rouina. Fu adunque colini a la patria in- 
felicey&afe poco fortunato . Ilqualc perdi i figliuoli, cgliocchi,ma quel- 
lo fu piu prudente , ilqualc liberò con la fua cattiuità la patria iaferuirà , 
Finalmente il fuccejfo manifeliò queflo , perche quel vecchio morì nel Re- 
gno, & il giouane in cattiuita, quantunque il Re BabHonio poi gli rrggaf- 
fe un feggio , e lo facejfeprimo del fuo conftglio , che fu de la calamità un 
mifero follalo . Finalmente la mia forte i piu tollerabile, morire di libera 
morte che uiuere, accio fappia quanto fia crudele uccidere i figliuoli innati 
ti al padre, quando non fi può con alcuna dignità ricompenfare un tal dolo- 
re ;ilquale non fi fanafenon per morte, che lieua il fentimento , e toglie la 
memoria . affrettati ò miniflro , ma lafciami uedere i figliuoli prima , che 
mtioino , accioche non fi turbi alcuno di loro per l'età giouenile , e temi la 
morte , vedendo il tiranno tanto incrudelir fi . 0 figliuoli , egli è un benefi- 
cio il morire , a fine che non uediamo la patria canina , perche meno af- 
fliggono le ferite del corpo , che quelle de la mente . lo fopporto già con piu 
patienga la uoflra morte , laquale abhorriua , per non vedere la morte di 
tutti, la città arfa , & un comune fepolcro . Sarà piu beato il morto che il 
vino . Tregoti o fommo Iddio , che non fia uccifo Simone con fuoi figliuoli 
tra gli innocenti, ma uegga fendo prigione le miferie,cbe ba ufato uerfo gli 
. altri , angi non le patifea . Confideri quanto fia grane quello , che non può 
A un ani- C0WjTd / K ; defi derare colui che patifee , quanto fia lavendetta acerba,quan 
rofo’paió t0 acer ba la crudeltà della colpa commefla , che defia il prigione di non ui- 
peggiori uere alla patria , perche fono peggiori gli fcherni della uita , cheifupplicij 
gli (chcr- della morteci . tJMafia fine del parlare^ ■ «affrettati o miniflro, mentre 
ni della [ a (p a da macchiata co l fàngue de figliuoli , ad uccidere il patirei . 

fu ' ' Quefl a i la fola medicina,che lieua il dolore della ferita.Tercuotimi itinan 

della n'or tl ^ Romano efercito, come riè commandato , accioche quei che n hanno a 
te. far ucndetta, ueggano.H abbiami il nimico mifericordia, poi che non l ha il 

cittadino . Giudichino i Romani, poi che Simone m uccide fekgagiudicio. 
Eglino fono teflimoni eh io non ho tradito la patria, anzi ne fono fiato di- 
fenfore , battendomi loro ueduto combattere, non fuggire. Hard cacciato il 

nimico 
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nimico de miri figliuoli quando baueffe potuto, non chiamatolo, e piac effe 
a Dio, che io non haueffi chiamato SimortC-j . 

EFFETTO. 

LA pictofa oratione.il fentcntiofo parlare, e l’intrepido animo di Mattia, nó 
rimofte punto Simonedcl fuo fiero propofito , anzi dimenticato del beneficio ri 
ccu uto.come ingrato, c federato Tiranno, fece efcguireal boia la morte dell’ina 
nocentc Mattia, laquale fu accompagnata da molte altre pcrfonecoiì nobili, co» 
medel popolo, iquali ò erano ueramcntecongiurati.ò erano in fofpetto d’hauer 
coagiurato contri i Tiranni, i quali incrudeliti , e difperati, uoleuano piu tolto 
ueder la rouina della lor propria patria , eh ceder deporti della Signoria , laqual 
proprietà è di coloro.chcingiurtamentcfignoreggiano altrui, & uniucrfalmen- 
tedi tutti i Tiranni. 


ESO RTATlOT^E DI TITO jC SV01 SOLDATI, 
infiammandogli a falire a una muragliafatta nuouamente,perche 
ejfendone ratinata una,erano entrati in gran fperanga di pi- 
gliar Gierufalem, ma hauendo ueduto l altro muro fatto 
di intono, fi perderono d animo, e fiauan tutti mefli, 
onde Tito gli infiammò con tali parole. 



I non è alcuno ò fortiffimi compagni , che non fap - La 
pia , la fine di tutte le imprefe efjfer piumalageuolc^i tutte"' 
che il principio , perche il porre fine a la pigliata ini- imprefe è 
prefa ricerca faticai e la nane liberamente corre , per piu d'ffici 
il mare , e quantunque non fpirino uenti a fuo modo,il ,e ch l1 . 
nocchiero tuttauolta piega le uele in guifa , che ua al P rlncl P K> * 
fuo uiaggio . tSMa uenendo al porto , gliè neccffario 
bauer proceri uenti, douendo entrar le naui per fretta bocca . Adunque 
eibìfogna guardar fi piu dal pericolo , quanto piu sauicinala fperanga. 
Tarimente ne l edificare , fi fanno agonalmente i fondamenti , ma gliè dif- 
ficolta a fopraporui il tetto . Et ffieffo nel finire dell opera , il mifero fabro 
perde la fica mercede , 0 uero ucc'ifo dal tetto caduto, òuer cadendo egli 
d'alto luogo. Che dirò del contadino, ilquale teme piu del mietere, cbc-J 
del feminarei piu de la uendemia , che del potare ,& molto piu quando 
fono maturi i frutti ? adunque non habbiamo fatto cbfa alcuna , sanco- , , 
ra fiamo innanti al porto, con pericolo di non finire il uiaggio, perciò hab- 
biamo per lafpregja de la uia a montare nella rocca ?-Antonia*ccioche_j '. 

cacciato indi il nimico , occupando il piu alto luogo , e pofli fopra'l capo di 
quello , quafi gli rinchiudiamo il reffitrares . tJMa quello (0 compagni) 
ui par malageuole,come fe fuffimo uenuti agiocare, non a la guerra, ouegli 
huomini debbono uinc ere ò morire, tsf lbora ui doueuate fcufarc , quando 
ueniui ala guerra , a fine che non cadejfe in pericolo l'efercito Romano , e 
fi macchiacela militia.Se a tempi di Terrone giuduauaie che fi uendicaffe 
, • l ingiuria 



97 2 


Orationi Militari 


gloriole. 


i ingiuria nel nome Bimano, quanto piu fendo yejfrafiano Impcradores » 
habbiamo a lattare la macchiarci pajfato Imperio , laquale fi giudicane, 
che Tferone per opera di Feffrafiano doueffe annullare ! ir bora cadrà per 
Tito in reffrefiano ,fe non uinc eremo . Hacci lafciato'l padre folamentcs 
gli aumenti de la uittoria, a fine che perdute tante fatiche , con uituperio 
fetida uendicarci tornafjimo indietro,lafciando la uittoria, come fe non fio. 
piu leggier colpa partirfi de la mil'uia, che perdere la uittoria! duello 
uicnc da paura , e queflo è tradimento . tJWa giudicate pericolofo l afcen- 
dere il muro ! e farlo rifonar delle uoflre armi ! ma confiderate la natura, 
non affretta da noi opere da femina ,ma da Intorno , laquale ci ha datolo 
ffririto aitale, acciochc lo fendiamo per la gloria . jl che debbe effcr con - 
Il Capita forcato il guerriero dalfuo Capitano, fe non a grande imprcfe— !Terches 
no nò deb fi confortare a le folite opere è uergognofo non pure a chi è confortato, ma 
bcconfor ancora a c },i conforta , ricercando da! foldato quello , a che egli h alligato . 

f c *n 5 d }e co f a fmifur.ua rie erto io da uoi ! non è meglio morire con uirtù, che ut 
a^rnprcìfc ucre con uituperio ! ICjiudeitrafcorronoffreffo ne lefquadre Ramane , & 

‘ entrano ned ordinanza , non ffrerando uittoria, ma per moflrare il loro 
ualore , efarfi gloriofi , e uoi (a i qttali ninno per terra c per mare ha fat- 
to refifiewga,ne ui è intono il ttincer e, augi giudicate colpeuole 1 effcr tónti , 
battendo uoi' dal cielo tanti aiuti , ne uiuergognate non effer iti una uolta. 
contrai nimico: ) ui fiate armati in otto , affrettando che la fame combat- 
ta per uoi , e che fendo piu tofio da quella , che da le uoflre armi , 
noli tuo in uituperio i uoflri trionfi! Ifion ui uergognate dico o compagni ua 
lorofi , nan ffrerarc da le arme, nè da le forge uoiìre , ma folamence jìdarui 
nell' affedio, fin che inuecchi il nimico, e muoia nel fuo letto! Qiuhlitto • 
ria può effer fenga conflitto ! Il tutto è pieno di corpi morti , giaceno Ics 
brutte ffroglie,e le reliquie de i morti non infanguinati ,fe forfè non fi fono 
uccifi tra Toro, che temiam noi quelli, da fame, latrocinio, fuoco e feda ioni 
qua fi efiinti! Ter che abbandoniamo i ditóni benefici]! come fono eglino ue 
nuli tra loro a le arme fe non per tiolontà diuina ! Sono pritó de nutrimen- 
ti, e non ceffi il ciuilc furore. lo temo che non fìamo giudicati ribelli de Ics 
relegioni, poi che confcruiamo popoli a la noflra religione , &a la loro in- 
fedeli. eJPlia fia la guerra atroce e tenibile , a che ui Infingo io con la faci- 
lità de la guerra ! fia la uittoria incerta con certo pericolo . Tfon parlo io 
con quelli , che fanno per bimana prudenga , il ualore di tutti gli animali 
effer piu pronto , ne i pericoli , che la feemeggga ! Le fiere quando fi ut- 
dono attorniate con ai me,uanno piu impetuofamente contra quelle,e fan- 
nc’ perito no fi p?f forgila uia . Et il ferpe cacciato de la tana , getta piu mortifero 
ue ^ eno • & a ^ tr * animali per natura nocitó, dentano tnttauia nei loro 
i lcurcz perdali piu atroci . Hanno icerui le loro armi , e ribattono conlecornala 
mortes- Le api olfefe tifano il loro flimolo . Che dirò io de i guerrieri anti- 
chi apprcjfo i Romani, che hanno cogitinone di tutti! Iduaqdo che Lconidn 
i Capitan 


-oi. 
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Capitan Spartano, douendo combattere con innumerabile popolo de Ter- 
fiani, difife ci fuoi faldati, Definiamo per cenare nell inferno, tanto puote_j 
quel parlare, che di trecento combattenti che hauea feco, uno folofii parti, 
uquale poidaniuno fu riceuuto : neanche farebbono partiti de gli altri, 
che erano con quefli andati a la guerra, fe Leonida non hauejfe mandato 
uia quelli , che giudicaua inetti . Che dirò de le intere legioni de {{etmani, le 
quai (come afferma Catone de la Romana facondia difenfore, e fi incero in- 
terprete de la uerità ) andarono lietamente a quella guerra , da laquale fa- 
peano di non bauer a tornare , e ui morirono tutti uolentieri,per non mu- 
tar fi di uolontàf 'Beati neramente loro , de i quali niuno fuggendo annon- 
tiò la uittoria de nimici. T)i trecento Lacedemoni j ne fuggi uno,e combat- 
te ano in ftretto luogo per non effere attorniati , ma de le Ramane legioni , 
ninno elejfelauita , ma I hereditadela morte , dei quali uoi fiele defeen - 
denti ma nonricufate la fuccejjione de lagloriofauirtù , temendo dei pe- 
ricola . Qual buomo ualorofo non fi conofce mortale ,fapendo a tutti effer 
pofto il termine de la uitat Quanto è adunque meglio dare a la patria 
quello, chele fi conuiene per debito , emulare laneccffitd in gloria, non 
conducendo lanfiofa uecchiegga in fofpiri , ne temendo lafipre infermità, 
poi che fono per morte, mefifi giu i faflidq condurti? <JMa quei, ebe marci - 
/ cono per infermità, mancandogli le forge & i f entimemi, fono per opinio- 
ne di molti, confinati con l'anima e col corpo nel fepolcro. (JMal'anime^r 
de i guerrieri , e ualorofi huomini , che fi fon declinati a morire per la pa- 
tria, per i figliuoli, e per la religione , fciolte con ferro da i legami del cor- 
po, non è dubbio che'l chiariffimo ciclo {Iellato non le riceua,comein alber 
go di felicijfima quiete : & refla in terra alcuno fegno di gloria òbiafimo , 
perche quei, che muoiono per infirmita , non lafcianodi fe memoria, 
chi uà contr a i ritmico,! amen che muoia,gli fiegue la gloria. Inuitoui ocom 
pugni a quefli premq , andiamo contra i nimico , che teniamo rinchiufo , 
montiamo il muro,per le rouine del muro piu forte, che feufa un'argine, & 
ragguagliarfi all'altro muro infi erior e. Qualunque fia pr imo, fec ondo, ò ter- to noa " 
go a portar eia bandiera fui muro, hard con fuoi da me conueneuol dono, può ha- 
benche non è maggior guidardone, che la gloria de la fortegga, laquale per uer mag. 
lo piu è di maggior ficuregga. “Perche come prima farà afeefo alcuno ardi- B' or P r ®* 
to, fuggirà chi refifle,e fenderà a baffo,ofi nafconderà,cofi quello che ho- 
rafift con gran pericolo , fe cerchiamo a bajfo , ne riuficirà finga gran fa- c he chela 
fica, che cacciati i nimici, fi finifea la guerra. gloria . 

EFFETTO. 

' I NFI A MM A R O N SI comeècoftumedc’generofì foldati g’i animi di tut 
ti,e cufcuno l'apparccchiaua a mòtar alle mura per acquiftar gioita, & unochia 
maro Sabino tra ruttigli altri il primo , moftròd’efler grandemente defidoofo' 
d’acquifUrc honorc. ma efTcndo morto gloriofamcntcnon mife la Tua more» » 
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fpaucntocgli altri, ma fatti piu arditi, parte per ucndetta.pertepcr'farfi grato al 
Capitano , fi sforzarono di far di maniera,chcciaf<iui moftrò (f efler quel dì, me- 
ritamente (oldato Romano. 

■ ■ ■— ■■ — — — — ^ — mmm 

VjtftJ. AMENTO DI TITO A'SVOl C ATlT^Tit, H^FETiDO 
intefo il nuletiffim* finto di quella madre, eh* l'era mangiato il figli molo /Ione biafimmd • 
grandemente quella crudeltà, e tuttala generatane Hebrea.che fi chiamano eletta,^- ma* 
ta da Dio, dice di uoler finir predio quella guerra, perche non gli pareua combatter con ha» 
mini, ma con rebbio fe fiere, con rupi, con Dianoli,* peggio, & udito che egli hebbe quella f 
infame fcileratet^a.tiuoltoa'fiuoi diffie. 

0 i non fiamo venuti a combatter con buoni 
ni, ma contra a rabbiofijjìme fiere, an •gì non con 
tra fiere, ma contra a faluatichiffime & inhuma 
ne Hupi.Le fiere amano i loro figliuoli, gli nodri 
f cono ne la fame, e quelle che mangiano la altrui 
carni ,ft aflcngono da la fua fpecie. Queflo lànce 
ogni acerbità, che la madre mangi le nife ere ge- 
nerate da lei. Io fono mondo da quejla contagia- 
ne, io maffoluo da te,o He de cieli. Tu fai che io gli ho offerto di cuore la px 
ce piu Molte, ne mi vergogno dirlo, che uittoriofo l ho dimandata,percbe uo 
lea perdonare agli autori de le feditioni , perdonare al popolo, e confrruare 
la città.ej\ta che douca io fare, refiflendo loro t & che douea fareio,met 
tendo loro le mani ne i fuoi ; quando fi cejfaua di guerreggiare con gli fra- 
ni f Tornai a la guerra per liberare gli affediati,et eglino piu volte da le mu 
ra ci hanno confortato a combattere,per non effer flracciati da i fuoi. Che 
cittadini fon quefli^t i quali dà il nimico rimedio t lo banca intefo la feroci 
tà di quejlopopolo,ilquale con opinioni incredibili fi eccita ad ogni infolen 
%a. Eglino dicono effer derivati dal cielo,che iui prima pigliarono la forma 
corporea, hauer habitat o in cielo, effer difcefia coltivare Ta terra e tornar fi 
al cielo, effer iti per mare col piede afciutto,che fuggirono innanti a loro le 
onde,che fi tornò a dietro il Giordano, che fi fermò il Sole, finche vince fie- 
ro il nhnicOfC non f off ero da la notte impediti, che forono alami de fuoi rx 
piti al cielo con carri di fuoco,e che dormendo loro, sbatterono gli àgno- 
li contra i loro turnici. Hauea intefo quefìe cofe,ma pai fava che fi uantaffe 
rode i divini beneficij , cche non fuffero tanto arditi, che giudicaffero non 
potere effer uinti da’ Bimani, fonofeo bora che combattiamo contra quei , 
che fi credono effer e infuperabili,poi che fi vantano effer conferuati dal Di 
luuio,heredi de fiumi, albergatori de la terra, caminatori per mare, cr che 
afeendono in aria,a i quali l onda l mura feria via pi cielo fianca, li cedono 
le fiamme,ne fono da legami ritcnuti.Quando hanno fetejla pietra aprendo 
figli miniflra le acque, il ciclo s apre , e gli da il cibo, empionfi gli s leccati 
di carne,e chel huomo mangiò il pane degli igioli. Rappigliar fi i licori, le 
cofe amare indolcifconofcrmafi il Sole, e le tenebre fono illuminate. Final- 

mentc-j . 
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inente che gli può mancare, quando che non pojfono perdere t'ardire? Si co 
me dicono, offendo morti viuono, emoni rifufcitanti? Giù poi opinione che 
gli buoni ini habbiano congiurato cantra Dio, & cfferne flati puniti, àr- 
dono hoggi ancora le terre perla maluagità de gli habitat ori , e molti dal- 
le aperture fono flati inghiottiti . Quanto flareino noi in qucfli luoghi? oue 
è la rouina delle tene, e vedemmo il mare morto, e morti i germi della ter- 
ra, & il fuolo arido, l ombra vota de verdeggianti frutti di fuor i la bellez- 
za, e dentro la fauilla? Chi dubita che no flamo all inferno, oue muoiono an 
Cora gli elementi? & effapietà di natura,chefuolcviuere dopo morte? Chi 
non ama il padre e la madre dopo morte? Chi non amai figliuoli perduti? 
I\efla laffettionc, quantunque fta morto il figliuolo, dura il nome di natura, 
ne manca l amore. Ma appreffo a qucfli * la madre non conofceil figliuolo , 
non lode quando la chiama, non ha del pianto mifericordia,e per l eflecra- 
bile cibo d un bora, ha uccifo il proprio figliuolo . Ma cheuo io ricordando 
cofe nuoue, quando che imputano di paricidio il loro progenitore,predican 
do fommamente fedele Mbraam loro padre, e Vrincipe della religione,che 
non volle perdonare al figliuolo, anzi non dubitò porlo fopra lattare, per of- 
ferirlo in holocauflo ? Hpn danno la deuotione , ma ricercò in lui la pietà. 

1 Dicono ancor a, un altro de fuoi hauer fatto voto che hauendo vittoria, of- 
ferirebbe quello, che prima gli veniffe contra nel tornarfene a cafa,e che fe 
gli parò inanti la figliuola nel tornare , laquale egli vccife, e piu alni fimiti 
effempi . Che gente e quefla,chefa per religione ,giufla la morte dell huo- 
mo, e giudica il paricidio un facrificio ? Qual ‘Dio può ricercare qucflo, ò 

? ual facerdote offerirlo ? Finalmente dicono, quell antico piupriidente no 
hauer mandato ad effetto, ma qucflo qua fi piu giudiciofo hauer uoluto per 
fcuerare . T enghinfi i riti loro, durijfimi, che fogliono uccidere i figliuoli . 
Infelice quella città , oue fi fa tale opra e mificrio. Sia da le rouine coper- 
ta, & nascondano la loro contagiane, che non la vegga il Sole ne le Stelle, 
che non fi macchino i venti, & ardala quel fuoco che purga . (jiudicauano 
le vitande di T iefle effer fiutole , ma noi veggiamo la fceler aggine , & U 
verità de le nagedie piu atroce . lui e ilpiu fermo fcffo, & il figliuolo alie- 
no], quitti la madre ha deuorato il proprio figliuolo . lui e la fraude alnui , 
quitti la propria volontà, égli fi dolfe, coflei ha influitalo , degno cibo vera- 
mente a tali buomini,che guerreggiando oflinatamcnte, hanno condotto le 
lor donne a filmili cornuti . Io giudico , che fendo da tante acerbità afflitti , 
menino furore, & impazziti non fentano quefle cofe . Vere io affrettia- 
moci di terminare la guerra, poiché non fi pojfono emendare , facciamo 
empito piu arditamente , accioche fuggiamo da qucfli faefi, oue muoiono 
le acque , e mimo a rouina le terre . 

EFFETTO. 

BRAMANDO Tito di dar finca quella gucrra,poi ch’egli h ebbe detto que 
{le parole.fecc accodategli Arieti alle murajequali per edcr gagliardi llime, face» 
«uno gran refill cnza.Coa tutto qucdo,molu Giudct/perando piu nella dentea 
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za de' Romani .che nella forza delle muraglie li fuggirono uolontarlamentea 
Tiro, ilquale, con grande impeto affollando le muraglie del Tempio finalmente 
leuinfc , è fece metter fuoco nelle porte del Tcnipio.lcquali erano d’argcnto.Ma 
conofcendo ch'ei facea guerra con gli huomini,e non con le cofe infenfate, ordì 
nòchet'adoprrafTcro leforze contra inimici, iquali uedendofi hoggimai al di- 
rotto, uolcuano ucnirea qualche accordo feco, e mafTimamentei capi della fac- 
cione, a cui Tito non uolfe dare orccchic,comc appare nella feguenteorationc. 


1 \yiGIOTJyt METqjO ‘DI TITO tsf ClOV^VJ^l E 

Simone, tiranni di Cjierufalemfiquali efiendo neliardor del combat- 
. ter e , & ardendo il T empio , ne fermando i Promani il frettare 

, et uccider e , pregarono Tito, cheuolefe far fermare la 

battaglia, egli Rejfc a udire, a quali Tito ri - 
Jpofe di quella maniera . 

r d o è il tempo, 0 federati a chiedere mifericor- 
dia , non uejfendo piu che conferuare.lo ui offeriva la 
par e, e non ne facefìi conto, ne ni fidafti. Io mi doleua 
che pcrijfero per voflra maluagità le fabriche non col 
peuoli ,/piaceuami che l uolgo ignobile fuffe olir etto a 
morir e,uolea perdonarli , ma uei non lo confentiui,ri - 
tenea le battaglie , e uoi facevate empito,offeriua la pace, e voi feguitauate 
laguerra.Vi parlava fpeffo, ne mi vergogno dirlo,houui fatto infoienti pre- 
gandovi. Ten favate uoi che le [quadre Romane ui cedeffero, e che circondaf 
Je conia moltitudine il vittoriofo efercitoi Toca parte dei Romani ha com 
battuto, perche la uojlra regione non gli capiua tutti,ne era necejfario.Tcr 
che ftudiammo piu tojlo a conferuarc la città, chea combattere, indiamo 
ove fi uoglia, non troviamo cofa nuoua, ne d'altrui che noftra , quando che 
pofjediamo tutta la terra . Habbiamo un tempo diffìmulato quello latroci- 
nio, come un neo nel corpo, ma poi [degnati, l habbiamo voluto canore, ac - 
fioche non offufcajfc la voftra inobedienga, il lampo del Ramano Imperio. 
Hauete fentito la Romana virtù non combattendo , ma morendo . Ter- 
ese non habbiamo veduto le [quadre uoflre nel campo, ma ne le mura, che 
bajìauano a difendervi . Qual muro ne refiller ebbe , non ci hauendo fatto 
refiftenga l Oceano l ò uero qual città a noflri affcdtj potrebbe refislere , 
hauendo le Romane arme penetrato in Inghilterra , attorniata dal furi, 
bondo mare l Habbiamo fuperato quel precipitofo monte di acqua ? I vo- 
liti padri , come favoleggiate , hebbero il mar roffo per muro nelpafiare , 
ma la uirtù Romana , ruppe il muro deli Oceano : non v invidio gli al- 
trui benefici / ; habbiaui veduto il mare , e fia fuggito&ccio ui fuggifle 
dal nimico, contra' l quale non potevate combattere, nefoflenerei 
empito , t Oceano ci harebbe notato , fe fujfe fuggito . Trima combattef- 
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fimo co'l mare furibondo , e lo uincemmo , che fi aniuaffe al nimico. En- 
trammo ne la Inhilcerra hauendo uinco gli elementi , ne i quali fi fida - 
uano, acciocbe fitrionfaffe ancora del mar e Oceano. Trefumeui forfeit 
del ualore , fiele uoi de Germani piu robnfii,i quii dalTesflpi attor nia- 
ti, fono flati polli in fèruitù da la uirtù Rimana ? T'fpn foto quei filmili 
a le piegature del monte T auro , ne come le fquadrc d Egirij contra le quai 
foleuate guerreggiare . Siamo afeefit {opra le uuuolc , & habhiam uinto i 
popoli [cefi da quelle , habbiamo aperto a tutti il camino per laria, noru 
ni habbiamo del mare inuidia, perche noi di quello trionfammo, e uoi 
fuggifli. Cedettero adunque a la uirtù Rimana i monti, fi Jeccarono i 
fiumi , perdendo il loro naturalcorfo, & andando oue p iacea a i uittoriofi. 
Sia uoltato il uoflro Giordane,comc dite , e tornato al fuo fonte , per dur- 
ili la uita, Cloelia fpnuiuuergine, non hebbe di queflo bifogno, laqualc_j 
{felpati i legami , fuggì dal nimico . E correndo per il fiume , Henne a 
gli /leccati Rimani. "Non ci mar auigliamo de iuoflri fuochi , de i quali 
dite che fi faluarono i uofìri fanciulli , e ne cantate folennemente . Il no - 
flro tJHutio fenga ejfer sformato, pofe la mano nel fuoco, non la ritraìten - 
do , fin che uittoriofo nel fuoco', diede al nimico de la fua uirtù mar aul- 
eta, laquale non fentì le fiamme . Et cofì dimandarono pace quei, che 
Jperauano di trionfare . Hannoui folleuato contra Rimani quelle celefli 
carni, & la manna dal cielo piouutafma douete con fiderare l'africa nu- 
trice del mondo , ejfer e a.' Romani foggetta, eche'ferue a noi quella , che 
nodrifee tutti, a noi fla di affamare tutti , e dare a tutti il uiuere . La 
uirtù Rimana s ha appropiato quello , che la natura ha dato a tutti . 
Vinfe tsinnibalc e lo cacciò in effilio , benché prima non lo capiffe tutto'l 
mondo , e l'africa fu da i cittadini noflri piu Ghetta. Tfon fumo flati 
contenti d habitare in Spagna , ma paffammo in Gallia, ne ci ballò bauer 
[ Italia foggetta . Quantunque m uantiate che hanno per uoi combattuto 
i fiumi, e le uirtù celefli . ìfoi uincemmo Annibale , che canale aita i fiu- 
mi , e Jp allontana le onde , Jcuotcua egli il mondo con la fua tempcfla c fu- 
rore , & egli battea le noflre mura . Ter che non fu neceffario che i noflri 
nimici fusero come gli ts/Jfirij uccifi dormendo, ma combattendo . Quan- 
do che non fi cerca nel fonno lauittoria, ma nel conflitto , non ila uirtù 
prcciofa,ouc riefee il bene a cafo . 7fon fono caduti nelle mani noflre i 
nimici ingannati dal lampeggiare de le acque tocche dal Sole , imaginan- 
dofi, che fuffe {àngue fparfo , ma uennero guerniti al conflitto , coperfero il 
terreno de corpi tuoni , e lo riempierono del proprio / àngue . Qual ualore 
ni ha fatto cofi infoienti ? T^on uedeuate quei feruire a noi ,i quai ui han- 
no fioreggiato ? Egitto , che ni folca affltgere ,ci paga agri amo tribu- 
to, e dacci la uia fino agli Indi ad ufeire del cerchio del mondo, e ricercar- 
ne un'altro , ad aggiugnere a l'Imperio i Jegrcti del mare , le ultime parti 
del mare Oceano , egli hahitatori dell'altro mondo . Che dirò del regno 
Or at ioni Militari. V V 3 d\4ntio - 
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d tsfntioco , ilquale ut afflijfe grauemcnte ? Habbiamoui anco tolto tatù 
t oriti de la religione, & datoui il regno, giudicando effer piu gloria figno - 
reggiare a i Rg,che pigliarfi i regni . Antiochia , fianca de i uoflri /igno- 
ri , non ba ella rifiutato i fitoi , & eletto noi per Signori i Tqon fiele noi 
ricorfi a noi , perche quei non ui fignoreggiajjero t 7(pn uhabbùm noi 
raccolto e difefi t T habbiam feruito , perche uiuefli con le uoflre leggi , 
e datoui il modo di feruire a i uoflri riti . 7/on cercammo di fapere i uoflri 
fiacri ficu, magli bonorammoie uoi penfiafli di ribellami . Tompeo prefica 
il tempio, non lo rouinò , occupò la città, ma non toccò i doni uoflri . Ter 
tai cofie , 0 ingrati compagni ci rendete tal guiderdone , che ui fiete ribel- 
lati tre uolte^J . Quantunque fujfie T{eronc degno d efler (pregiato , ma 
non era in lui rincbiufa la Rimana uirtù , perche egli bauea t'efpefiano 
fioldato , che hauea riuocatolapace laCjallia, tanto ualorofio in guerra, 
che uinc ea per lui l^erone, & era per lui da tutti temuto, e tanto fedele^ 
al fiuo prencipe, che egli non cercami Imperio , ilqual fiolo ne' era degno. 
tJMa ui bauea offiefio Cefliotdouciutc lamentamene, con muouere le arme. 
Fu mandato Vejpafiano mio padre , ilquale polca fendo uoi fprouifli occu- 
pami . Egli circondottala Galilea , ardea i luoghi lontani , perche non ^ 
mettefle uoi giu linfolenga, e cbiedefli perdono t egli moflrò la fiua uirtù , 
che tencndom rincbinfi, andò in Egitto , per darui jfacio di pentirui. CMa 
la noflra a/fiengaui fece piu arroganti , giudicando noi ejfiere in altro occu- 
pati . 'Benché non mai fitam tanto occupati , che J ionio da tuttol' mondo 
a/fienti . Tercbe fiondo lontani , fiamo con la uirtù prefienti . Et fi coment 
l anima nel corpo uiuifica tutti i fiuoi membri , cofi la Romana proni den^a 
è prefiente in ogni parte del fiuo Jmperio , egouernalo tutto , come fie /i tre - 
uaffieinogni luogo. Sebo dato Iddio a ciafcuna anima uirtù di reggerei 
il corpo , quanto piu ba conce/fio uitale fioflanga al Romano uigore, ilqua- 
le t qua fi l anima dell Imperio, a nini ficare il tutto t Toi rinouafli la 

n a fiufpefia , il padre douendo ire a /{orna , per liberarla da' tir anni, mi- 
_ parato da fie , acciocbe hauefle unejfiecutore de la fiua pietà. Tenni 
ala guerra , terribile in apparenza, ma con animo di fiupplicarui . Quan- 
te uolte ho io richiamato lefiercito da le uoflre mura: e ritrattolo dal San- 
tuario ? Quante uolte ho io eflinto il fuoco i Quante uolte uihoamoni- 
to ? ma non uolefle udirei. U ora finalmente mi pregate , come che gli fia 
un'altra fimil fiabrica da fialuare come quella, che è arfia , etuttauiaho 
riuocato i fioldati da ! fi ucci filone , da fuoco , e da le rapine -a . Che piu defi- 
derate uoi ? a che fiate ancora armati, come fe uolefle porci legge, non ac- 
cettarla ? Se chiedete di renderai, mettete giul àrme,che r.on fpauentano 
iuittoriofi, ma non fi conuengano a fuperati, perche gliè un arrogonga , 
che fendo armati ci preghiate , come fc dubitafle da la fede noflra , ò uer 
ancora minacciafle di guerra . Il popolo è efl into , arde il tempio , noi te- 
niamo la città . Chejj>erate,fe non cheui fi donilauita i Tercio fie cornea 
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vinti mettete giu l'arme , vi donerò la ulta , come che non la meritiate, no» 
vi hauendo voluto conferuare le cofe uoflre . 

EFFETTO. 

E R A fi grande l'arroganza ,e temerità de’Giudei, che ancor che ninti,e ridot 
ti all'ultima mifcria.uolcuano impetrar e ah une conditioni come uincitori,tra le 
quali una era quella .che hauendo giurato di non darli a’ Romani, fodero lafciati 
andar liberi per non rompere il giuramentOjC potettero ufcir fuori con le loro fa 
miglic,& andarfcnealdiferto. Dispiacque t. il cola a Tito, cfdcgnatofi per la loro 
fupeibia , (pcrchcgli parucchcci gli uolcttcro porrete conditioni come uincito- 
ri)comando di nuouo a’ fuoi faldati che ripigliate farmi, ricom inciallt.ro l’ucci- 
fionc. ilcheueduto da molti, fi diedero libera mente a* Romani , altri piu ottina- 
ti apparecchiandoli allcdifcfe, uoifero combattere fino all'ultimo punto del- 
la morte. 


OK.JTIO'HJL D’ELE^Z A\0 jt' S V 0 l ,ES 0 EJ jtV.T)0 GLI JD re- 
cider le megli , le madri , i figliuoli efe ftefji s prima che nenie nelle numi de' nimici, perche 
dopo la prefa di Gierufaltm , molti Giudei iertn ritirati in MaJJada t tfan-ficMÌfi dentro. 
Ma non perendo 4 Tito eh' un /no pori l'hjuteffe a occupare in un luogo fi piccolo , la r aa a 
entello imprefa Siila , Uguale firingendo d'hora in bora i Giudei, gli condujfe all' ultima di. 
f pera! ione . Laonde, Eleazaro che era capo di quella turba mifera , gli confortila quell'ul- 
timo e [etterato fatto con quefta orati otte, nellaquale per fargli odiarla ulta, moftra quanta 
fia gloriofa la morte a coloro, che morendo,mnoiono liberi , tue ancora fi dicon molte belle 
co/e intorno alla immortalità dell'anima. 



ente 


H e fàcciam noi 0 huomini jlbr aamiti ? 
reale i facer dotai gratta , & per virtù infuperaLili ? ^ uirt| j 
"Perche la nera virtù non fi confiderà dal fuccejfo de non fi có- 
la vittoria , che è jpe/fo incerta , madalacoflanza . fiderà dal 
Là ond eifipuo congieturare , chcgliè vna forte uin- u ‘ tto '- 
c ere il nimico , ma non mutarfi di mente è atto di vir f ^ cll 5 
tù. Chiamerò uui adunque ragioneuolmente infupera . data dalla 
bili, fe non vi vincerà il timore de la morte . dMa non vi ha infegnato que fortu na , 
flo il padre ^tbraam , ilquale mo/ìrò ne l unico figliuolo , che egli non do- ma dalla 
ueua morire , mar ufcir e immortale , quando fu/fe per la religione mimo- ^ f . r | lczza 
lato ? Che dirò di Io fia, delquale ninno fu migliore interprete de la religio- ^ 0 ‘ *“Jj“ 
ne , /frenatore di morte, e conferuatore di libertà? Egli,pofto nel reai feg- cofe^uer 
gio,e potendo prolongare la morte, tuttauia uedendo Ifrael per i grani pec- fe. 
cati douer ejfer prigione, fi mefcolò ne l'altrui guerra . Gridami ì\ecaneo , 
non fono mandato contra di te, ma contrai I\e d Ifrael: ma egli non prima 
fipartì , che fu iuna fletta ferito a morte, dtlaqual ferita fendo egli ucci - 
fo , potiamo fare inditio fe piu uale nella guerra il merito ò la forte. Fu uin- 
tolofia primo reftauratorede i facrificij, vinfe "ìfccaneo buomo federa- 
to, ma c olui vinto bora fi gode con gli Angeli , e quel nittoriofo è ne i fup- 
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plicu . tsf dunque non confìfle la beatitudine nelThauerqtti longavita . Fi • 
nalmente *Abcl è vccifo e Cain fopraitiffe , cefi la innocenza figuì la mor- 
te , & alla vita la miferia . Indi /ionio caduti in tal forte , cbefia miferia 
il viuere , e la morte beatitudine . Che cofa è la uita, fi non vna prigione 
dell anima, perche è rincbiufa in queflo luogo (Ir etto , e partecipe delle 
carnali ajfettioni t Con le cui infermità , è tormentata , con ia fatica af- 
flitta , con l ira calpeflata , accende/i della cupidità , è ueffata dal furore , 
ne fi può ageuolmcnte leuare , fendo annodata alla terra, congiunta con 
la poluere , fretta col legame , & auolta ne i nerui . Tuttauia non è di po 
co valore quando che vinifica il corpo, da uigor e alla materia infenfibile » 
e queflo fa l'anima fua iuuifibilmentein ciafcuno, laquale regge tutto Unto 
vw , e licitalo J oprala mortale fragilità , che intenda i fecreti celcfii , e 
preuegga le cofe auenire_j . Kfon pare adunque fatta ad imaginc del 
fuo creatore , fendo polla nel corpo, ne fi vede con gli occhi del corpo, 
ne fi comprende quando u entra o uerefce, perche rapprefenta quafiun 
dittino dono. Quando entra , infonde la uita , quando efce , la morte, 
cue è l anima , iut c la uita , oue manca , la morte , otte entra , lo uiuifica , 
cioche abbandona , fi diffvlue, & incontinente marcific s • Infonden- 
do l'anima, fi fufiita il morto , e partendo/!, muore il uiuo . Chi dubi- 
ta che non fia la fua operatione d immortalità, le cui virtù cacciare la 
tnortc-r l Fila tuttauia a fe medefima ègrieue quantunque a gli altri dia 
copiofo aiuto . "Perche viene granata , e quafi piegata a terra con que* 

Ilo corpo mortale . Cofi la vita del corpo è la morte dell'anima , eia 
morte del corpo , pare che fia dell anima vna libertà , per cioche mentre 
fumo nel corpo , ferite l anima noflra . Ha mifera fcruitù ,cbeb bandita 
del paradifo , e lontana dal fuo priucipes . rJMa poi che farà fciolta da 
i legami di quefta carne , ella itola in quel puro e fplendido luogo , fia bi- 
nanti al fuo Dio , e gode nella fianca de i fanti , rallegrandoli nella com- 
pagnia de beati , perche non ha piu commercio con morte , & è fiotta da 
la compagnia de morti corpi , la grafia diiibta la f ultori fi e ,ne finte da 
gli human* penfieri trauaglio alctmo . il fonilo ci manifefia, quanto lani- 
ma palifica , per I hauere il corpo unito con lei , perche fendo adormcnta- 
to , e quafi morti i fitoi affetti , pratichiamo fpeffo con i fanti, porci r iha- 
uere quei che habbiamo perduto , come fe fufiero rifufiitati,e che fiacche 
ti ogni dolore . Ci anici niamo e parliamo con Dio , conofiiamo le cofe a 
venire . Cjli infermi ut trottolano ripofo , e i feriti libertà , e noi ottene- 
rne morti quello , che fognamo viuendo . Et quello che nel fogno è un ima- 
gine,è ne la morte uerità, e grafia di libertà . La onde , molte genti co- 
fiumano di piagnere quando l huomo nafie , erallegrarfi ne la morte , do- 
lendoli che quei fien generati , alla miferia , negudendofi , che qitefli fieno 
tornati a la beatitudine , gemono le anime di quelli d eJJer venute a la fer- 
uitù, eraUcgranfi quefie ejfer rimandate ala libertà . Dicefi chei fatti 
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Indiarti* quando hanno difpoflo di morire , protestano a i fuoiche fi vo- 
gliono partire , e che ninno gli lo niega . Dipoi fiuto l apparecchio della 
/ita morte y che montano lietamente Ut pira, e figliano da chi ui fitruoua 
commiato , le donne fi dogliono , & i piccioli figliuoli , come abbandona- 
ti d aiuto , ma gli altri li commendano , negli hanno inuidia che uadino a 
luoghi piu jplendidi , e compagnie piu pure . Che altro poffo io penfare dì 
voi , quando ,i Barbari ancora hanno feguito la libertà ? Conofcoui ?ia 
gran tempo pronti di fatisfare a gli inftituti paterni , che non giudicate 
douerfi feruire a Romani ,nead altra gente, fi non a c Dio filo , ilquale è 
giitfio e vero fignore di tutti . il giorno è venuto , nel quale bifogna con 
effetto mostrar e la volontà, e non vituperare l'antica nobilità, non vi 
fottomettendo ad alcun 'huomo , fendo generati in libertà. Specialmen- 
te , che voi poteuate prima feruire finga pericolo , ma boragli è necejfa - 
rio che fitt' entriate a crudeli fupplicij con firuitù, feci fottomettiamo 
a' Romani , iquainoi prima prouocammo con le arme , e fiamo gli viti- 
mi , che non habbiamo accettato dall Imperadorela pace , ch'egli ci offerì 
ua . c Daremoci noi a Siila , che ci minaccia crudeltà ? 0 mi ferì , a qual 
fieranga di quefla vita ci fumo noi riferitati? eJ "Mettiamo che ci perdoni 
il nimico , che cigiouerà, fendo manifeflo c habbiamo ojfcfo Dio? Sono voi 
te dal nimico le fiamme contra di noi , e riuoltati i fuochi , per ardere i no 
firiprefidij. Chi potrà uincere hauendo contra Iddio ? 7{on uè luogo di 
perdono, ma fi bene ci viene chiaramente commandato che ci uccidiamo . 
Terche è fiprauenuto la notte, finon a fine che non ci preuenijfi il nimico , 
& che or fi il foflegno della muraglia , non entrafte di fubito , acciò ne Af- 
fidato fpacio di ucciderci infieme , e morire coninoftri figliuoli; econ- 
gionti, e che non uedeffimo gli fianchi vecchi e le vecchie venir tratte 
da' Rimani , e le carijjìme mogli feruire alla luffuria de' vittoriofi ? 
Mor iamo con la patria, acciò non viuiamo dopo tanto vituperio . Oue fug- 
gir em noi dalla fàccia di 'Dio ? oue andremo, hauendo contra il Re de de- 
li ? Se cadejfino fopra noi i monti, e ci nafcondejfero le fpeloncbc,tuttauia 
come potremmo fuggire l'ira di tanta pofianga ? Chi dubita di queflo , 
vedendo le noflre mani voltate contra di noi? quando che piu ne ha efiinto 
la fidinone che la guerra? Io no concederò a’ Romani che ci habbiano vin 
to , ne fi vfurpino effi quello, fapendo loro che piu tallo fiamo periti con le 
arme noflre, che con lealtrui.Chearme Romane videro i Giudei babitanti 
in Cefarea , quando che di fabbatto tra i nofiri facrificif , il popolo Gentile 
di Ce far e da fubito empito e furore mandato da r Dio accefo , n uccife ven- 
timila, e cacciò gli altrui tutti di maniera , che non ne rimafi vno ne la cit- 
tà ? Tronfi riempiè tutta la Soria di tal furore , che' Giudei e Gentili ha - 
bitanti ne i mede fimi luoghi , e per adictro fiati amicijfimiaìipoi combat- 
teff ero infieme , per fare la uia a Romani della futura vittoria ? Che par- 
lerò di S enopoli , oue prima erari iti i ifiudei per prcuenire i Gentili , che 
- • ' . non 


6 $2 Or attorti Militari 

non dijfoneffero cantra Giudei cofa alcuna ad efcmpio delle altre città? Co 
fi quei che doueano vnirfi contra le Slraniere forze , a l'incontro guerreg- 
giarono contra fe Sleffi,& parte contra i fuoi confanguinei e proffimi com 
battea. Dopo effi ter guiderdone della fatica e del [angue fparfo , erano ve- 
cifida' Gentili, ilche vietarono cfji che fi fàceffe ale genti Damafcenefin 
"Za caufa alcuna lucifero ottomila Giudei , e due mila e cinquecento *ifta- 
toniti. InTolomaida ne furono ve cifi duemila. Era in ^tlcjjandria an- 
tico odio tra Giudei e Gentili, poi chel Magno Mleffandro fi feruì de' Giu- 
dei a foggiogare gli Egitttj, là onde edificata la città, furono dati eguali pri 
uilegi a Giudei e Gentili, ma diuife le fiancatacelo non fi mefcolafiero Egit 
tij con il loro culto : perche voleano conferuarc inuiolate le loro purificàtio 
ni . Indi fpeffo vennero a contentioni , eguerra,e forfero a difeordie e liti. 
Tuttauiagli è mani fello , che non furono in cofa alcuna violati dun tanto 
He i benefici j : ma leuato poi da Gentili un tumulto , fendo fiati vccifi al- 
cuni de' Qiudei & altri rijeruati al fupplicio , leuolfi il popolo Cjiudeo con- 
tragli autori di tanta ingiuria , e uolendo oflinatamente uendicarfi , vi fu 
condotto il Homano efercito , che nuccife fejfanta mila nella città . « SM.a 
che ho io perdendo tempo , in cofe piu leggieri battendo noi a piagnere la de 
Sìruttione di tutta Ingente noflra ne la rouina duna città fola ? Oue è Cjie- 
rufalem città grandi ffima , oue è l'ornato Sion, oue il mirabil tempio, oue è 
quel fecondo tabernacolo, e Sacrario di fantità,ouefolea entrare vna vol- 
ta tanno il fommo facerdote non fenza [angue , che egli offeriva ,per fee 
per il peccato del popolo ? Cjli b profanata da le genti & babitano ne gli 
auangati luoghi quei che l hanno deflrutta . Oue fei , o città già piena 
di popoli , Stanza da i He honorata , & a Dio gioconda ? Erano i tuoi pa- 
rimenti , & i muri di marmo lue idi fimo , e parimente fplendeano i tett{, 
le porte ritoccano con oro, & altre con argento , fono Siati vccifi tutti, e 
quei che di continuo habitauano in te, e quei che da tutte le parti del mon- 
do a te ricorreano , là onde è manifesto tutto l mondo effer mancato ih te. 
il tutto è fogliato e diuentato ignudo , arfi i tetti , canati i fondamenti , 
la tua habitatione b deferta , non uè chi habiti ne i tabernacoli , <jr vuo- 
le alcuno viuere, ne fi pente dhauerviuuto ? 'Duri fono gli occhi , che 
poffono vedere quelle cofe , crudeli animi che poffono difiare dijopr .mine- 
re a tante miferic . . Oue guarderem noi , che veggiamo cofa gioconda ? 
Tutta la città è un fepolcro di morti, folamcnte fi veggon [amile, lerie^f 
fono uote di nini , e piene di coipi morti . I miferi vecchi canuti , fi r ae- 
riate le uefii J ledono [oprale reliquie de i morti, coprendo le nude offa 

f er difenderle da le fiere.** . Toche donne fono falu.»te fine ere , perche 

empio foldato le ha conferuate alla Infuria non alla vita . Qual b colui 
che bramando viuere, e uedendo tai miferie , ardifea levare gli occhi al eie 
lo ? Chi tanto f è [cordato della patria , inimicato a’ fuoi , allontanato dal- 
la pietà , e fenzp dolcezza alcuna , quale e tanto mezjmmo , e co fi pau- 
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rofoychc non fi uergogni , i effer riferuato a tante miferie ? Ofuffimo mor- 
ti già gran tempo fa , ò uiuendo haueffimo perduto glioccbi , acciò non ue- 
eeffimo la pinta città rouinare per mano de nimici , il tempio da' noflri 
maggiori [aerato a Dio , uenir arfo , & » facerdoti nel tempio uccifi . Ca- 
ft igbiamoci adunque c’babbiamo fiprauiuuto aquefli mali , accio che paia 
che noi non babbiam differito la morte per defio di uita,ma per intentione 
di uirtù . Il nimico ha circondato ogni fortegga , niente gli auanxa che^j 
noi, e le mogli noflregia difpongono di uendere i noflri figliuoli , e conten- 
dono chi debbe pigliar fi la moglie di ciafcuno di noi, [eie hanno a diftribui 
re fecondo la dignità de le perfine , ò fecondo gli ordini, ò a forteti . t^p- 
parecchianfi a noi tormenti intollerabili , non folamente ardenti fiamme , 
e colpi di fi cure , duro fupplicio dopo le catene , la prigione & il giogo , ma 
tollerabile a gli huomini , quando non piffero feberniti . tSHa cauano i 
membri a uiui , fpecialmente tagliano le mani , meritamente in uero fen- 
do mancate del loro ufficio, quando poteano ficcorere al corpo . H abbia- 
mo ad effer morti da le fiere , con fi ett acolo de i uittoriofi , ilquale fi ce- 
lebra ne le f iene di piu città , ci che in douemo ucigognare, che fumo ri u 
feruati a combattere le beflie , ò con i noflri proprtj fratelli . Che tar- 
diamo noi , poi che non fi può fuggire quello , che noi temiamo ? Se non 
uogliamo uccidere i figliuoli per mifericordia , o noi fieffi per uirtù , farà 
neceffario che fiam da confanguinei per feeleragine ammazzati, queflo 
ci perfuade l amore, quello ricercano i uittoriofi . Se non facciamo l ufficio 
di pietà, faremo aflretti con fchernoal paricidio , Facciamo adunque 
l'opra a noflri figliuoli e mogli gioueuok^j . Se fìamo piu deboli cauiamo - 
li da i futuri cruciati , fi fumo piu forti , lanciamo l'amore paterno . 
linciamo il nimico penandogli la preda , queflo ricerca la uirtù , a queflo 
ci conforta la uer gogna . Glie uirtù non temere la morteci. 'Hafciam tutti 
per morire , e generiamo i figliuoli mortali , la morte s imputa alla natu- 
ra, e la cattiuità a biafimo . Liberiamo adunque da fcherno quei , che non 
babbiamo potuto liberare da pericolo . Habbiamo mifericordia noi padri 
de i figliuoli, e mariti de le mogli, mentre che è in noflro potere, acciocbe 
non paia che noi fiumo nati e ri feruati a tale bruttura . Et chi potrà f offe- 
rire il padre innanti al figliuolo , & il figliuolo innanti al padre effere_j 
uccifi ? I uecchi effer tratti per i capelli canuti, ò alamorte, ò che è peg- 
gio a la feruitù , le mogli effer tratte innanti a i mariti e con uiolenga 
fuergognate i Indire la uoce del bambino chiamare dal padre aiutoàn na- 
no, quando haremo già noi legate le mani i adunque fin che habbiamo 
slegate la mani e teniamo le fi ode , faccioni opera , di cui fimarauigli il 
nimico. Vfceuano le noflre moglie come un patrimonio il dono dell amor 
noflro . Qucfle chiaui li diamo con teflimonio del nnouo [angue , perche 
fiuno heredi de la nofira libertà. Ellefi confortano a queflo , ne fino de- 
gne quelle che nogfiono , & dobbiamo sformare quelle , che ricufano. 7\ [on 
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temer annuo i fanciulli della Jpada , perche non la concfcono per letà,tnafr 
J imamente che la debbono accettare da i pietofi padri , accioche fiotto Me- 
ramente liberati. 7{oi non potiamo far migliore imprefa, che ardere il ca - 
fiello,tuttauiariferuiamo il fomento, accio niuno giudichi, che noi tifiamo 
ucci/i per fame^piu tofto che peruirtù. ‘Doniamoli quefii cibi frarfi di [an- 
gue, c fe le fiamme gli arder anno,l' odore degli ardenti frutti, daranno indi- 
tio che gli affediatori hanno perduto quello , cl>e è alunnato agli afre diati. 
Offerifcafi dipoi ogni uno a le ferite , cuopra col corpo morendo la patria ,e 
muoia ncfuoi abbracci amiti. Siaci fepoìcro di libertà, poi che ci è fiata de 
gna fianca, conuicnfi a noi tal fepoltura,acciòfiamo coperti con uirtù . 

EFFETTO. 

IL feguito di quello 'ragionamento fu, che tutti fi lafciarono ammazzare, 
per morir liberi, e concluderò tutto il frummento eie ucttouagliein piazza, per 
inoltrare di non a’efTerc ammazzaci per carcftia di uettouaglia.ma per propria de 
liberationc di morire II qual fatto fi come fu commendabile in una nationc odi 
nata.cofì non dtbbcdTcre imitabile da lcperfoncdigiudicio, ancor che condot- 
te in dhema difpcratione. 
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DEL SESTODECIMO LIBRO. 

O^TIOT^E DI GlVllAVJ) C ES BJ.,ES 0 
do ijoldati a ripofarfi , acciò fo fero piu frefchi al combattere . 
tsf I{Cj OMENTO. 

R.f T /^0 V jC 1^0 OSI Giulian'ì alla itnprefa contra i Barbari in Francia, con autori* 
ti di Ce fare gli diamomi infuf erótti per una debole tutoria bautta contra i Ho mani /cerre- 
tano il patfe molto temerariamente . E perche il non gli r frenare farebbe fiato un dare mag 
giore ardire alla loro tementi, però Giuliano fi di fpofe far fi loro incontra Et inaiando te foret- 
to uerfo gli Mimici /kautua ordinatoa tjuefia foggia fremita nella tefla un gretto / quadrone 
2i fanterie a' fianchi de’ quali andauano i canallifra i quali erano nufcolati gli huomini d'or 
*ni.& i /nettatori, che facendo quafì una ualorofi coda, ft dimo/frauano tali: che di loro ago- 
nalmente a ogni bifogno fi faria potuto fare una gagliarda fronte. AU perche dal luogo d’onda 
ti t' erano partiti p f r fino a dotte erano gli nimici.ui erano quattordici leghe , però chiamando 
Giuliano i Capitani & facendo fogno di filentio ,dtfje loro amortuolmerut queflt parole . 

| xA vtilità e falutepublica ( valorofifjimi com- 
pagni) mi sforma a pregami & omonimi, non 
comehuomo di poco animo, ma come Trinci - 
pe defiderofo del publico bene , che confidatici 
nella nata , e cresciuta uirtù nofira,prendiamo 
f P‘ u lofio la piuficura e cauta uia,pcr difiaccia 
re ò fo ferire quello che fi fera, che la canaria 
e dubbiofa. Ter che fi come la uirtù debbe efer 
nei pericoli audace e poco pigra, co fi qttado e- 
& * bifogno ft deue reggerla e ritenerla. Quel 
lo aduque che t io mifiinto,cbefia opportuno da fare (efiedociperò il cofend 
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mento uoflro ) ut farà detto in breui parole . Voi uedete che il giorno f 
mincia andar già uerfo l Occidente , per laqual cofa , / fen rieri faffofì, diffi- 
cili } cr ofcuri , ci porgeranno non piccolarianchegga , alla quale aggiu- 
gnendoji il difagio del mangiare e del bere, fe i 'Barbari ben cibati ci jopra- 
giugneranno , con quai forge potremo noifarrefijlenga effendo quaji mc- 
gi morti di farne , di fete , e di fatica ì ^Adunque , perche nelle difficili im* 
prefe fpejfo la conftderatione fu molto gioueuole , C 'ri faggi & diuini con» 
figli diriggarono a buon porto le cofti che erano in dubbio, & in pericolo, 
però ioni prego che facendo noi qui ima foffa òuno f leccato , mettendo 
fcarnbieuolmente le guardie & le fentinelle ci ripofiamo , e ricreandoci 
col dormire e col mangiare conuenenole : moueremo all apparir dei gior- 
no, le fiorire uitconojc àquile le nojlrefamoft & honoratc infegne. 


EFFETTO. 

I SOLDATI, non lafciando finir di pariarea Giuliano .percoterono gli feti 
diconlefpidcjil che è legno di uoler combattere, c dittero che non haucuano bi 
fogno di ripofo. Con turco ciò, egli lardandogli alquanto ripo&regltmifepoiia 
oidinanza, facendo la tetta della prima fchicrac'haucua a combattere, de'piu uà- 
lorofi h uomini che egli haucflcncH’efercito. Iqualigodédo di quetto honore,pa 
rcua.che un certo genio ridette loro nel uifo.emottraflc l’allegrezza, cheli fuole 
haucre delle riceuute uittorie. Dato adunque il fegno della battaglia, li combat 
tè un pezzo del pari,t poi i Germani ruppero la caualleria noftra, il che uedendo 
Giuliano, corfc dietro a’ caualli che fugg uano, egli fermò, crinniftla battaglia, 
laqualcfu io ultimo molto acerba peri Germani , perche non potendo rompere 
la fanteria , ftretti poi anche da’ caualli lì mifero in fuga , e fu fatta di loro gran- 
de occiGonc. 


ORATIONI DEL 

DECIMO OTTAVO LIBRO. 

OB^TIOVJ. ‘DI COST^fT^ZO I MTE\.AD0 rh » 
fatta a i faldati dopo la uittoria contro i S armati . 

vf K C 0 M B X T °* 

ttjtVEpjt fate Cefi mie Imptrddore U imprtfd ctmrd i S di quelli utdu t» 
Vn glorio fo fin* .per LujuaI co(j per comuni conferii imem$ ri tutto l e ferrico, fu chiamMo U fi- 
curdo Soma* dal hoc obolo di quelli ehi erti houeudftggiogai . Et douendofi egli partire , 
chiatundo tutte le centurie, le legioni, e tutto Urrjìo dell' efercttt ,Jl*ndo foprd unvnbnudU 
cucendole di bandiere .ed' Aquile intorno iutomo , fi come ero coftume di ila e monto od 
uno Imprendo re : fece toro tpteftd temone , lodati* non meno [e fi effe, che inalxfndo il utlt- 
rctld prudano de' futi [olimi . 
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A memoria delie imprefe gloriofamente 
fatte ( ofidelijfimi & ottimi difenfori della Fe- 
publica Fumana) che ne glihuomini forti deb - 
be ejfer piu grata, che qual fi uoglia altra cofa ca- 
ra , mi fpingecon una certa bonefia ucrgognaa 
republicare quelle, eofe che noi per diurna forici 
habbiamo corrette innanzi alle guerre , & nel 
mego ancora degli ifieffi abbattimenti . Ter che , 
qual cofa può ejfer piu bella, e tanto degna d'ejjer 
lofi iota nella memoria di coloro che uerranno , quanto il nome d'un falda- 
to, che I) abbia combattuto francamente, & dun Capitano chehabbia con 
prudenza e fauie^ga retto & gouer nato l'efercitoi l 'Barbari difpregian- 
do con nana fuperbia la lontananza nojlra, oltraggiauano la Schiatwnia p 
mentre che noi difendemmo & afjicurauamo gli Italiani Ciri Fr ance- 
fi ,& con uarie feorrerie guaflauano gli utimi confini . Hora trapaffan- 
doi fiumi conglijncauati alberi, Erbora a fecco, non aiutati dallc_s 
guerre ò dalle arme, ò dalle forze, ma dalle occulte ruberie , e dalla ajìutia 
degli inganni : in cui fono affue fatti in fino dalla loro origine, i quali da" 
nofiri antichi ( ficomeuoi fapete ) furono molto temuti, da cui effendo 
lontani per gran fpacio di uia , fopportammo quegli oltraggi chefipojfono 
fofferire, lafciando la cura delle minori iatture alla diligenza de’ Capita- 
ni,per la cui uirtù,fi Jperaua che pot ejfer 0 ejfer recuperaci. tJMa quan- 
do poi per la troppa licenza crebbe l'audacia loro & il danno delle prouin 
eie e delle regioni fi faceua maggiore , ouele occifioniele rotane erano 
molte e (pejfe , battendo fortificati i pajji della Fetta , e mejfa la tutela della 
Francia in ficuro luogo , non ci rejlando dietro alle Jpalle cofa , che ne po- 
teffi sbigottire, uenimmo della Ungheria, per fortificar e(fi come piacque al 
cielo) le cofe che rouinauano, & hauendo fatto prouedimento di ciò chi 
bifognaua fecondo che uoi fapete , ufeendo fuori a mega primauera , inco- 
minciamo altiffime egrauijjìme imprefe , & primamente sattefe che nel 
fare il ponte, noi non potè (fimo ejfer e off e fi dalle arme degli nimici,ilche 
hauendo finito il breuijfimo tempo, & hauendo il piede nelle nimiche ter- 
re uincemo fenza danno de nojlri i Sarmati , i quali con ofiinato animo 
s'errano dijpojli di fame refijlenza infino alla morte, & con eguale impeto 
disfacemo i Quadi, che dauano foccorfo a S armati, i quali dopo i mortali 
danni, e tra le feorrerie, e tra minacciofi fojpiridi far lor uiolenga , ha- 
uendo sperimentato quanto uaglia la uirtù noSIra , gittando uia tarmi fi 
mejfono le mani che erano già apparecchiate a combattere, dietro alle fpal 
le , & conofcendo che la folate loro erapojla folamente nel pregare , sin- 

f inocchiarono ai piedi del clemente tsfugufìo, limprefe di cui uedeuano 
auer bauutofemprefortunatijfimo firu^j . dMeQi da banda quefti, fupc- 
ramo con eguale fortezza i Limitanti , & battendone ammazzati molti p 

furono 




6SS 


Oratìoni Militari 




furono forcati gli altri ritrarfi al foccorfo delle paludi,& battendo fimKjf 
qucflc cofe con profpera fortuna, era tempo di mojlrare la humanità e pia- 
eeuolegja nojlra, onde noi sforiamo i Limiganti ad andare in altri paefi 
molto lontani , acciò che per l auucnire non baueffero piu a forgere , ne a 
muouer l armi nt danni noflri , e perdonammo a molti , & a liberi demo 
per I{e Zigai, che ci fiafempre diuoto e fedele, filmandoci che fujfe meglio 
che eglino fi creaffero un He da per toro , che darlo per uoflra propria auto 
rità,effendoci quello di bene, che quel f{e, che eglino hanno, era I lato innati 
gi a quelle cofe eletto da loro & accettato . Quattro premtj adunque fi fo- 
no acquiflati per una fatica fola,pr'ma che tè fatto uendetta degli nimici, 
dipoi che uoi battete tanta preda che ui bafla dagli nimici prigioni,douen- 
do efier la uirtù contenta di quelle, che ella s i guadagnato col fudore,e con 
la mano,& a noi fi fono accrefciute molte riccbegge e t efori, battendo fer- 
bato intero tutto ilpacrimonio noflro per le noJlre fatiche,e per leforge-j. 
nojlre , quello è quello, che fi conuiene alla mente buona duna buon pren - 
cipe, & alla profferita della fortuna. Finalmente io antera mi fon guada- 
gnato il titol del fecondo S armata, il che uoi per comune uolere acciò che. 
il mio dire non paia arrogante ) e per uoflra cortefia & per mio merito m‘ 
battete conceduto. 


STANDO i faldati a!legri;per uedcrfi fatto a fi ualorofa Imperadore-.lo in- 
alzauanoal ciclo con grandilIìmelodi,c chiamandolo fortunato,e felice, c dando 
gli quegli altri titoli.cnc fi faglion dare a gli I mperadori uittoriofi Dopo laqual, 
cofa, tutti fi tornarono a’ioro alloggicmcnti,& cficndofi fermato quiui Corta n- 
zo due giorni.fi auiò il terzo ucrfo Sirmio con pompa trionfategli altri faldati 
n’andarono alle ftanze, douc era fiato loro ordinato Doue con grandifiimo lor 
commodo fi ripofarono,abondandodi tutte quelle cofe ,di che logliono efier co 
pioG i faldati uittoriofi.e carichi della preda dc’mmid . 


ORATÌONI del 

V.ENTESIMO LIBRO. 

0 HA T IO 7>^E DI GIFLIA'HO A Qjt'EI SOLDATI , 


LE LOD ATZ t bill* imprefe di GiulUno Rientri egli tri Cefare. furono di maniera 
gloriole' eh. le defi irono granuiljima umidi* nell' mimo dt Cofiatrgofuo frettilo , che alihora 
er* tnperadorefer la qual cof a egli fi delibero di lenirgli ni* un* buoni parie d*U'ilercito.fi 
cagion del quale li (ijiimjut* che egli haueffe quelle nàtene . t mandai o a Tingi unfuocom 
mejfario ,fece fare la fieli* de' piu uaUrofi faldati che fo fero in quello efercito , il che di [piac- 
que molto * Giuliano /uteor che ei M/fmulaffe malto il difpiicere.furono fcrìtti per forte mol- 
li faldati di lontano f alfe, i quali erano uenuti tifoide di Giuliano ci promejfione di ni hautro 


EFFETTO. 


che l'haueuano contra a fita uoglia fatto Jmpcradorcs . 
A H.G OMENTO. 
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Oflajfart silfi, i q itali utdtnitsfì mancar! delit pr.mrfjt, cominciarmi a far tumulto , 'nondi - 
turno e fi en do fiali confortati aWindan.ii f affanno per Paridi don* tra Giuliani, ilqualt ri 
crutndoli honor ai amente , detti loro fptra»%A chi farieno ben neduti dallo Imperniare. M* 
la mutinafotente ragunatip intorno al paletto di Giuliano con granii/Jime noci lo chiama- 
rono lmptradore.il che nedendo Giuliano r fpauentatof del numi cefo, per non p nere raffi 
nqre il tumulto .accetto tTtfft re tmperadore con prop.fuo di antfart ogni cofaa Ci fianco. Ma 
nongionando cofa alcuna ne alcuna ftmula ione , folta do [opra un tribunale , dijfe loro que- 
fte parole. 

y està imprisa grande & dijjicile-r 
che noi bautte fatta, fidelifjìmi ir for tifimi dc- 
fenfori miei cr dalla f^epublìca, i quali piu udi- 
te bautte pofta in abandono meco la iuta perle 
falute delle prouincie foggette all Imperio no- 
mano . Vercbe uoi battete inalbato il uoflro Ce- 
fare all ultima di tutte le dignità , mi sforma ( di- 
co) dirui in fornma poche parole. -> . yoi fape- 
te che ejfendo io a fatica giouane, piu per uolon- 
tà diuina, che per mio merito , e'Jendomi dati a guardia, non mi parti mai 
dal propofito delle buona e retta uita ir in ogni fatica mi moftrai con uoi 
inperfona , ir in ogni imprefa, di maniera ebe domata l audacia de "Bar- 
bari, dopo le rouinate città , e dopo molte migliaia (thuomrni ucci/i , ci 
rallegrauamo delle uittorie nojlre,e mi par cofafkperflua narrare quante 
uolte nel piu freddo ir rigido cielo , & nel piu crudo & gelato uerno , al - 
l'bora che il mare & la terra fon liberi dalle guerre, habbidtno fupcrati ir 
unitigli già indomiti sciamanni , con gran perdita delle genti ir forge— > 
loro . ffon mi par cofa ragionatole ne giujìa, lafciare indietro ne ta- 
cere queflo , che ejfendo noi ad Argentina, datando fi quel fortunatijjìmo 
giorno che quafi arrecò la libertà alla Francia , feorrendo io per le folte— > , 

felue dellepìcche, e delle hajli , umcefli con la uirtà , e fuperajligli nìmici 
che aguifa di unfuriofo e groffo torrente ne Mutuano a dojfo , parte am- j.* e f 
magnandone col ferro , e parte conjlringc adone , agittarfi nel fiume , tf- di qi ^ C 
fendoui morti pochi denoftri, l'effcquie de quali, bonorammo piu toflo con muoiono 
le lodi loro,che con le lagrime nofire—>:Dopo lequali cofe,ir dopo tante— > B^ 0r ' 0 <*- 
belle cr generofe imprefe, io mi filmo che quelli ebeuerranno dopo di noi, ? cntc • ' 
non babbiano a tacere le lode uofìre , ir i bcneficij fitti alla Kgpublica fe ‘^oh 
con qucfle ancora uoi difenderete (occorrendo qualche cofa contraria) norate 
quel Vrincipe che noi per tioificjfi , hauete inalgato al fommo grado della dalle ior 
dignità, £ r degli bonori ,& acciò che le cofeuadino per lordine fuo , ir P ro P rlc 
i premi) degli buomini forti reclino inuiolati , & incorrotti , ir acciò che d'i/V*** 

/ ambinone non tolgal bonore ad alcuno , io ordino in prefenga uofìra che oriin/al 
ncJftnoC apitano , ne alcuno ciuile giudice ò rettore , poffa falire ad alcu- ttui. 
na dignità ò grado, per altro mego che per la flrada de fuoi meriti, ir 
delle fuc uhm ir tutti coloro che tenteranno d'impetrare coft fatte cofè-> 
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per altrui che non lo meriti , fi partiranno con biafimo & uergógn&' i & 
non meno poco contenti,cbe confufi. 

EFFETTO. * 


QVESTO ragionamento di Giuliano , toccò grandementegli animi de fot- 
dati piu baflf/perando <fh aùera fare con un Principe.chericonofcefle le fatiche, 
celie gu irdalTc piu .il monto & alla un tu, ohe alla nobiltà del (àngue, ò al paren- 
tado. penhc molo (oldandc gli ordini ni inori, benché eglino haucfTcrofatto.efa 
celierò bell.ilimcproue. ro.i erano mai però graditi n> premiati di fbrtealcuna, 
anzi i Capitanati erano diti a coloro .ch’cranodi famiglie nobili, e non a quei, 
chi* peruirtù lo nirm.iuano.il che anthea’tempi noflti «’ufa odia militi! modet 
na latfu <1 co fa è degna di gnndillìmo biafimo Per tiro battendo ifoldati gli feu- 
di non riiaftc.c con lefpadv.affcimaroro quanto Giuliano hauea detto, promee 
tcndofi per l'aucnirc miglior fortuna che pel pallaio. 


OR ATIONI DEL 

VENTESIMOPRIMO LIBRO. 


0 HjA TI 0 'bfE DJ GIFLl^VJ) oC SVQ1 SOLDATI, 
per far pigliar loro il giuramento , temendo di non 
tjfere abbandonato da loro. 


asf^gOME^TO* 

t. S 1 cominciati! A» guerra cìuilt tra Giuliana t Coflanrp por cagione iti tòt atta ’acci- 
, - dente, chehaueua errata Giuliana jtugufia.llche cono 'cordo il fauia Giuliana ,ecifidrrand» 

. <ai con grandi (fimi pn, demia , che nelle cafe impananti nane piu appntunaue canutnruol caft 
Import an lagnitele, prra tgli fi affiate di Icap-ir/i numi fé riamente ritrita ,<Jf nome aprir piu con 

tllapre- fimulatepa ale l'anima fio Ma non rjfn.de ben fiuta della fede cW faldati fonte quella che ea 
ltczza e figrfaUa che con JiftepafacH ira ei la pel mona tradire, con laquale eglma [hautnan fatta tm 
mollo op prTadercfcrv ei fi aeltberà iti farfi giurar la fede, hanenda fatta [ceratamente ftcnfKia airi 

fortuna . i tm jMenda f apra un tribunale di pietra.malta Hata iu nifi a fece quefia a catione. 


1)1 
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0 mi sti m o,o fortiffimi e tr fidelijjimi 
compagni , che uoigia defiati dalla altera del- 
le imprefe fatte , tacitamente affettiate che fi 
prenda configlio , e partito di prouedere a tutti i 
futuri fuc ceffi , e d ordinare e ponderare molto 
bene quello , che fi fiera che debbafuccedcre_j. 
Egli piu fi con ni cnc ad uno ottimo e ben creato 
faldato , e nutrito dentro a gloriofi fatti dclle_j 
guerre l udire, che il fauellarc , ne debbe obedire 
i riguardare altro principe che quello, che degnamente può effer lodato & 
approuato . aJHapcr dar fine a quello , che io mi fon deliberato di dirui % 

attendete 
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ttfendete benignamente a quello, che io breuemente iti dirò . Egli piacque 
a Dio, che ne miei piu uerdi anni io doueffi ritrattarmi con noi ne fieri tu- 
multi delle battaglie, che fi faccuano allboracon gli ^Alamanni e coni 
Francefi ,e roppi l ardire loro ,ela conti nona licenza del faccbcigiare , e 
feci alle fquadrc Romane tante volte quante ne piacque,facile il pajfaggio 
del Rfieno , filando fempre ardito e fermo contra tutti i fremiti , tumulti e 
feorrerie de 'Barbari , aiutato fempre però dal valore e dalla virtù voflra, 
di che faranno fede alla futura gente tutte le parti della Francia , che fi 
fon ritrouate a vedere cofi fatti fuc ceffi. ,JMa adefilo, mercè della volontà 
voflra, e gratta de Dio , effendo fatto ^Auguflo , affin erò a maggiori im- 
prefie ,fic la fortuna ne farà benigna , battendo fempre innanzi a gli occhi 
quefloycbc io fionparuto fempre alt efercito, di cui la gloria è già manife- 
Jla e chiar a , moder ato e tranquillo, e nel far guerra altrui confiderato & 
accorto . 'Dunque , acciò che con vna iflefifa voglia noi pofiiamo ornare al- 
le c ofe auuerfe & preuenirle, prendiamo quefl o partito ( fl come io mi fi- 
mo ) non meno opportuno che buono . Seguitiamo il noflro uiaggio, emen 
tre che Li Scbiauonia è prilla difoccorfo, e chealuoler noflro la commodi - 
ta corriffionde, occupiamola Dalia , prendendo poi quel partito che ne fia 
tnojlrato migliore , e quello che fi debba fare per bauer fempre buoni 
fortunati fuccejfi , è fi come è coti urne de fideli Capitani , però io ui prego 
tjke voi con giuramento mi promettiate di mantenermi la fede , promet - Le corte. 
tendoni , che io farò che per me non fi farà cofi ne inconfiderata ne vile, fie ufate 
Ut non mi metterò ad imprefa alcuna finga il confenfio uoflro, fuor di quel- nc ^ J milì 
le, però che faranno in bene & vtilita della Bepublica . 'Di quello fola- !- la * no " 
mente vi prego , che uoi ofieruiate che neffun di uoi nell impeto del com- 1 

battere fi mtioua ne danni delle perfonc priuate, ricordandoci fempre mcnoglo 
che non ci hanno fatti meno iUuftri leflragi de' nimici, chele cortefic 'iofi che 
tle piaceuoleg^vfate-Ji le (litto- 

rie. 

E F I E T T O. 

, H AVENDO approuato unto l’cfcrcito quello ragionamento, come »’d 

fuuc ufeito dalla bocca d uno Oracolo , fi folletto , c fi commoHc tutto quanto « 

c bramoft i foldati di uedet cofcnuouc , mcttcuaao grandmine (Irida mcfcola- 

tecol percuoter dell armi, e degli feudi, chiamando Giuliano , Principe fortuna- 

tfflimo.edomator de Barbari, fi come piu uoltchaucua.io fperimenrato &'ef- 

fendo comandato loro, che pigliaflcro il giuramento di mantener la fede, eglino , „ 

accollandoli lefpadcalla gola , giurarono confomllimi giuramenti d'eflergh fe 

deli , e di metter la uita per lui in tutti i cafi.douc fotte (lato bilo^no , i qualità- ’* 

rono feguitida Capitanici quali col mcdcfiino giuramento , fi legarono alla fe- 

dedi Giuliano . - : 
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€ T I ori E ‘DI COST^fhfZO 1 MTÈ\j( DORje, 
a i fuoi Capitani , douendo combattere contra a Giuliano fuo 
fratello , che era fiato fatto '/mperadore . 

ts/R^GOMET^TO. 

I M flatofatto Giuliano nueuimrnte Tmptradort dai tumuli» di certi faldati ftrt fie- 
ri in trancia, Uqrul co r * haMtndt inttfo Cefi auro da lui mede fimo, che con liner fe rapimi ter 
<aua di fot (arfi,U me fi a granelli fimo [degno t fi per fu aderta che liuto quello. che die r ut Gì» 
liana ffle finto Onde dipo molte lettere t molti attifi ehe fi feri fleto l’un l'altro, Giuliano fm 
forcato a feoprir/t ribello dell' Imperiose dif finir conformi quello che egli non banana potu- 
to per [mdere con le parole. tene flap in ordine ,afpeuaua fefercito di Co flamtf, Uguale 'micie 
erarofi conle fue genti, e dimando e fiere buonadi [coprire a i Capitani cantra a chi , e perche 
ragione daueuarto combattere, diffe quefltmedeflme parole. 

fi s e n D o ro flato fempre molto attento di non 
commettere , ne in farti , ne in parole cofa poco cornee - 
natole alla boneflà , e come accorto e faggio nocchiero 
dirizzando il timone fecondo il movimento dell' or de, 
Cr bora torcendolo , però io fon forzato valoroftffimi 
faldati confe/fare innanzi al concetto voflro , i miei er- 
rori: anzi ( per dir coft) lamia humanità c cortejia , laquale mi penfai 
che doucffi effer giovevole alla folate pvblica . Ter lo che, acci? che la 
sv .., cagione di quefto mio hauerui a quella gvifa chiamati vi fio manifefta, 

aiù.i però vdite attentamente &con filentio . Voi fapete che quando Mrt- 

'I gnentio ne era nimico , ilqualc fu cinto dalle noftre forge , noi mandam- 

mo al foccorfo d Oriente Gallo mio cugino con l autorità di Cefare^a , 
ilqualc partendofi dal diritto fentiero della giufiitia,fi come fi vide esin- 
c' tefe y fu punito fecondo l ordine delle leggi , e c Dio volrffe che la invidia 

vai madre, e concitatricc di tutti i tumulti, fojfe fiata contenta di quefto y 

ol!; ‘ mala memoria de paffuti travagli fuole effer gioconda e doke_j. <JMa 

‘ " ' ' adeffo egli b intrattenuto vno accidente affai peggiore del primo, ilquales 

fupereremo ancora ft con la vfriu voftra , fi con l aiuto del Cielo . Giulia- 
no, ilqualc mentre i Barbari moleftauano la Schiamnia , mandammo a 
guardia della Francia , percertevittoric piccole che egli ha battute contra 
i Germani , battendo chiamato in fio aiuto alcune altre genti , levato fi iti 
fitperbia, ha abandonata ancora egli lagiuftitiael'equitd, che fempre è 
fiata madre e nutrice delti mper io Romano &ha prefo titolo dlmpera- 
. , doremi . tJMa io non dubito punto , che la iflejfa giuflitia non debba 

Il ciclo s c f Mor ^p. ea g U jfa dim vento , la fiamma della fuperhia fua e de i fuoi fe- 
mTio7on S MaC * » /* cornei vfata di fare altre volt e, e non debba punire tutte le cofe 
ira gli io- mal fatte cr egli l ha provato e eletto. Che ci refi a adunque , faluo che 
grau. contraflare al fio furore , innanzi che egli fi faccia piu grande, ilquale 
coll la preft tzja vOfira vinceremo C7{e dubito ancora che effóndo aiutati 
dal Cielo t ilquale tarmò fempre contra gli ingrati , voi uederete che quel 
w - - ferro 
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hi 


fèrro che gli hanno apparecchiato , e quell armi , l'haranno apparecchiato 
in loro rouinaemorte, offendo mojji ffontaneamente nel danno degli inno 
centi, e mi fiimo che t tenendo noi atte mani , con effo loro, che fieno per di- 
ventare co fi paure fi, che pur non [offeriranno i nofiri [guardi , non che egli 
affettino i uoflri colpi. 

EFFETTO. 

DOPO quelle parole, Icquali h .menano accefo gli animi di tutti i foUati,tut 
to l’cfercito girando l'armi,c i ilpoidcndo benignamente, domandò d'cflcrcfpin 
W con prcfkzza contea Giuliano licitale elfi chiamai:, ino ribello dcirimpcrio.La 
ondcjillciulo l'iinpcradorc molto alkgro di qucfto.de hauendo cambiato la pau- 
ra in licura fidàzi, comandò ad Arbcrionc.ilquale, egli hauea prouato nellcguer 
rcciuif molto ualorofo.c fortunaio.che andafte innanzi ad incontrar Giuliano; 
& hauendo medi) in ordine tutte le cole di lare il fatto d'arme, Coftanzo comin- 
ciò hauei la notte molte uilìoni infelici, c fogni fpauen teuoli, per i q uali, imagi 
Bandoli non folamétcd’hauer a finir quel fatto fanne con gran ftragc,ma d’ha 
uer anche a perdcrui la una, fe ne ritirò tutto fpaacntato in Tarfo, douc aftalito 
da una piccoli tchrc,laquale fi fece poi a poco a poco maggiore fi morì,lafciando 
fuccelTor dtllimperio Giuliano fuo nimico, attendeudo in quello come fauio 
Principe piu alla ialutepublica.chcalla pnuaca nimicitia. 


0 HytT IOT^E DI GIFLIM^O Fi' SFOI 
dati , douendo combattere con i Terfiani . 
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OMENTO. 

8 \A Giuliano tifila imprtfa contrai Perfiani coni quali molte notte ItaueuttgU com- 
battuto con noria fortuna, finalmente ejjendofì congiunti a lui Sortemi che in fu le riue del Ti 
gre gli uei mero a far riueren^a ,e riconofcerlo fer fignore e uedendafi accreditile le f trtf.fi di- 
fitoft di poffare U fiume Et battendo fatto paffar feferctto a folti amento, t parendogli opportuno 
inanimare &• e fot tare ’i folcisti con le parole, fi come hautua fatto con le opere , chiamati i Co- 
lonnelli &■ i Capitani, e gli altri ufficiali del campo. fece quella or ottone. 

I cvardando ualorofi (fimi e [deli fimi com- 
pagni , quanta letitia , c (fiunta gagliardia fi a la no- 
fira , mi fon diffofto ragionar con uoi , per moflrar- 
iti per piu ragioni , che non pure adcjfo i Romani 
fono entrati nel l{egno di Terfia, fi come i maledici 
uanno dicendo . Tcrche , per tacer di Litcullo , e di 
Vompeo , ilqual paffando per gli albani , e per i 
eJMaffageti , i quali adeffo adomandiamo tsllani, trapaffando ancora per 
quefla natione, tilde i laghi C affli, noi [appiamo ancora che F entidio lega 
to di syf itoniofece in quefio paefe molte flr agi. -JMa per non narrar cofe 
antiche, replicherò quello che nuotiamone sì intefo. Traiano e Seuero me 
definiamone fi partirono di quefte regioni uittoriofi , e carichi di Trofei, 
e far ebbe. ne tornato ancora con egual uittoria e fama, Cjordiano minorerà, 
di cui h abbiamo ueduto I honorato fepolcroyhauendo preffo a deffaina rot- 
Orationi Militari: XX j to& 
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L’audità 
del ruba* 
te,fafcm 
prcinli- 
die alla 
uittoria,c 
fcmprc 
gli è dan* 
aiofa. 


La’ giudi* 
tial guer 
ra fuole 
(pedo ha 
uer per 
compa- 
gna la uit 
toria. 


to&meffoin fuga il Re di Ter fia , fe per tradimento di Filippo prefetto 
Pretoriano che fu aiutato da certi altri, non fujfa fiato ammalato in quel 
luogo , doue noi l babbuino ueduto Jcpolto . tj\ta non flette molto fenga 
ucndetta , perche tutti coloro che fi congiurarono contra di lui , morirono 
mìfer amente , e quelli furono (pinti da una certa getter ofauovliadi farfi 
grandi, ma noi fumo moffi dalle miferie delle nuouamente faccheggiate & 
arfe città, dalle ombre de non uendicati foldati, dalla grandeggia de dan- 
ni, e dalla perdita delle noflre (ofe piu care : e tutte qucfle cofe infieme, ne 
sformano a conciargli amici, e compagni, a medicar lericeuute piagltts, 
& a raffi curar e da quella banda la Republica noflra, e la fa amo andare. 
quello , che fi faueUerà di noi ne futuri fecoli . lo in ogni luogo farò in 
uoflro foccorfo con l aiuto del Cielo, & ui farò non meno amoreuole fmpe- 
radore,che accorto Capitano, e follecito foldato piacendo a Dio. tJMa fe la 
uolubil fortuna , ola mia trifla forte uoleffe , che io rcflaffi morto in que- 
flo abbattimento , piaccia al Cielo che la mia morte & il mio pericolo, fia 
la ulta e la ficurtà dell Imperio Ramano ,fi come fu quella di Curtio-c ? di 
tJ\tutio,e della illuflreflirpe de ' Dectj . Egli bifogna in fomma (pegnere^f 
quefla natione che ci è tanto molefia , nelle cui fpade non è ancora [eccoti 
noflro Jangite_j. Gli antichi noflri confumarono molte età& anni, per 
fuegliere dalle radici quelle che gli moleflauano , e Cartagine dopo lunga e 
pericolo fa guerra fu muta, e temendo l inclito uincitore che Jìando ella in 
piedi non diuentaffi dannofa a Roma , la difìr uffici . Scipione dopo molti 
affedi, e dopo molte battaglie rouinò 'bfumantia, e Roma disfece Fidente, 
acciò non diucntalfi fua cmola , e ridujfe a fi gran buffetta i Falifci , & i 
Vei,cbe l hifiorie antiche s affaticano affai a darci a credere, che in loro fia 
fiato mai ualore alcuno , io ni ho detto quefto come pratico delle cofe anti- 
che , e non ci refi a altro , fatuo che mejfa da parte l ani dirà del rubare , la- 
quale fu fernpre infidiatrice delle glorie de Romani, ciafcuno fe neflia den- 
tro alla fua [quadra, e f otto alia fua bandiera, acciò pofjà effereal luogo fuo, 
quando farà tempo di combattere : & ui auifo di quefto , che fe alcuno farà 
trottato sbancato, gli farà tagliate le gambe , e lafciato accerbamente mori- 
re : perche io non ho paura d altro , [alito che delle in fidìe & agnati de gli 
nimici , che in quefto fono fi aftttti & accorti , £r ui prometto in fomma, 
che io premierò ciafuno fecondo i Jitoi meritiffenga batter riguardo a prero 
gatiua alcuna di Capitani ò "Principi , i quali uogùono che ciò che dicono ò 
penfano , per l'autorità della potefiàloro fiagiufiiffimo & ottimo. Per la- 
qual cofa, defiatc il ualore degli animi uoflri,e defiat ciò dico, penfate che 
io habbia ad efier con noi , & noi con meco in tutti i pericoli , cr in tutti i 
cafi importanti, e penfate finalmente, che la giufiitia fuole efferfempr e ac- 
compagnata dalla uittoria. 


EFFETTO 




Dì Ammtano \ 6gf 

E F F E . T T O . 

IL grauefinedell’orationedi Giuliano, fecetantolieti gli animi de' faldati , 
che a ciafcuno parcua mille anni d’atfrontarfi co’ Perii. Stanano lieti ancora per 
la fperanza ch’elTi haueuano de’ profperi fuccclli auucnuti al loro Capitano, on- 
de alzando gli feudi, C girando Diade, chicdcuano d’eflcr menati conira al nimi- 
co .dicendo. che* non poteua aucnir loro cofa alcuna infelice, folto alla guida di 
’cofi fauio , c fortunato Imperadore : chedaua piu fatica a fe dello che a’ loldati . 
Onde ucdSdo Giuliano la dtfportiionedeglianimidc > fuoi faldati, mode Icfqua- 


dtc ucrfo i mmici , pioucdendoa tutte Iccofc. che lì riccrcauano a prudente Ca- 
pitano , benché la fortuna gli fi modrall'ctn quella imprefa contraria ,e ui pcr- 

didclauita. * j ..iil 
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O^TlO'bfE 'DI GIVLl^.'^JO IMTE^DO {E, 
fatta a i fuoi foldati, mentre era nel letto poco innati %i che egli 
morijje , efortandogli a non fi sbigottire della fua mor- 
te i ma apparecchiarfi alla elettione dun 
altro buono Imperadore . 


t tyfl^GOMET^TO. 

KJTHJ)V yl TfD OSI Giuliano neUugurrrd che rgli ficaia contrai Terpeni atten- 
ne mentre l efercito marchiana ( ilqttalt fecondo /’ opportunità del luogo era acconcio in qua- 
drandolo) che la retroguardia fu affollata da' nimici, il che fubito che fu detto a Giuliano, il- 
quale era ito cop difar moto a far la dfeoperta , non p ricordando altrimenti d'armarp, imbrac- 
ciando piamente lo jcudo.uenne alfoccorfó de gli affatiti, e mentre correua al foce or/o, hebbe 
auifo che l'auanguarda d'onde l’era panno, fra anch'ella fiata medtpmamtme affalda e men- 
tre p /Indiana 'lenta ricetto della fua fatui e, (occorrer e luna e l'altra parte, egli intefe che 
un I quadrone dh uomini dorme dei Torti , haueua affrontata la battaglia Onde mettendop 
egli nel maggiore impeto della guerra fu ferito d'uno Zagaglia, mamnp uide già chi lo fe - 
riffe , inde fattop portai e al padiglione, e ordendo tulli impalliditi, e tbigoititi tutti t fidati 
che gli erano d’imomo, per confortargli , fece loro quefia oratione . 

Gli è ucnuto il tempo ( fideliffimi compagni ) 
nel quale io mi debbo partir di quefia uita , la- 
quale rendo alla natura tutto lieto e contento , 
come buono debitore , non maninconofo e tri/io 
come molti fi /limano , Capendo quanto è piu 
beato l animo del corpo , e quanto è differente 
vna buona condi tione da vna canina , e piu mi 
debbo rallev are che dolermi , fapendo che gli 
fieffi 'Dei hanno dato la morte a molti fanti e 
pietofi huomini , come un grandi/fimo e fingularifjìmo premio , e fo che 
mera flato dato quejlo ufficio, acciò ih' io non bauefft asbigottirmi or aiti- 
lirmi, nelle grandi importante edifficili , ng acciò che migettaffì in terra , 
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r ■ e mi diffidaci della virtù, bruendo cjper intentato che Icgrandiffime difficili 

là fi come vincano i da pochi, cofi cedano d valorofi: ne mi pento delle cofe 
fitte, ne mi preme la memoria d alcuno graue errore, che io hahbia comef- 
fo,ò innanzi all' Imperioso dopo la riccuuta corona,e mi fon conferuato mo 
do enetto,comefeiofnffi difccfo dal cielo,reggendo con modeflia le cofe et - 
tuli,e non facendo ne rimanendo le guerre, fenon con grandi fiima giuRitia 
e ragione, ben ebe la profferita e la vtilità de configli non fieno troppo Jpef 
La profye fi concordi,efifè/:do nell arbitrio de gli‘Dei,i fucccjfi delle imprefi^j. E Ri- 
riù c 1 mi Piandomi che il fir.cd un giufio Imperio fia il commodo e la falute defud- 
fi elitra” di ti, però fino fiato c ome uoi fapctc molto piegbcuole alla pace, «ir alla 
uolté'j’ae tranqnillit arcuando fimprc da tutte le mie operela imperiofa licenga,cor 
cordano i natrice di tutte le cofi , c degli honefli e fanti cofiumi ,emi rallegro che 
fieme. dominane la Bepnblica come madre m'ha mandato , benché vi fieno flati 
grandifiìmi or manifefli pericoli, io mi fin moRrato inuitto & intrepido, 
effendo aueggp a calcare i caft auuerfì, e le minaccio fi fortune , ne mi ver- 
gogno con fé] forni, che egli è gran tempo che io feppi che io haueua a morir 
di ferro, ejfendomi fiato prennntiato, e detto dagli Indonni. Ter lo che,io 
rendo gratie a 'T>io,che non mi fi morire per congiure, neper lunga infer- 
mità ,ne a gui fa d effeminato Or vile , ma mi toglie la vita nel mego delle 
mieglorie,e congloriofo e chiaro fine mi concede , che io fàccia cofi forno 
fa partita , e algiudicio dogniuno, colui non è meno da poco che vile, che 
brama morir quando non bifogna , òricufa la morte quando è opportuna. 
Io non ni dirò altro , perche mi mancono le forge,e mi caccio accortamen- 
te fopra la elcttionc del nuouo Imperadore , acciò che io per imprudenza 
non facejfi ingiuria a colui che nè degno, preponendogli uno altro , ò nero 
preponendo, quel che mi par meriteuole,non lo mete effe in pericolo , bafia 
cheto bramo che dopo me, /tenga uno ottimo Trincipe. 

EFFETTO. 

POSTO che Giuliano htbbefine i quelle lue parole dette con affitto, e con 
dola zza, tutti i circolisi! tt ('intenerirono di maniera che non potendo contene- 
te il pianto , t'uron Iniziti a lagt imarc, diche rgli amicamente riprendendogli, 
inoli i a ua .che inoiendo giouanc.c nt I piu bel collo delle fuc glorie , non poteua 
lar e piu gloriola, nc piu beata line. Dipoi chiamando t Tuoi piu cari amici , dirtri, 
bui ira loro le fuc ricchezze . e mettcmlolì a djfputatc dell'immortalità dell'ani- 
ma, ihitfca mrza notte un bicchicro d'acqua, laqual btuuta.moti psu l.icilmtn- 
. ic,ellindod'ciàdixxxi.anno. 
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IOLE DI STOKE GEliTtl.'HrOMO V 0 1 IT atti O , 

foutordt G thifaueo Napolitani j affittandogli a nin ridurr Bchfario nella città di Nn- 
fo li , dove egli traili afelio , perche fiimand.U huomo di poca fede , quantunque egli ha- 
' Uefa fotte g rondi [Jimt pramefa.dicto che non ero do credergli per ejjer mancato oltre vol- 
te delie fme parole, pero chiomati i Napolitani e i Gothi afe, ferche ero huomo ,epcr fa n- 
gite e per automa molto filmato , difa loro linfa oferiut parole . 

A MOLTI TVDINE di qualche città, 
vorrà tradir fc fi efj'a, eia ftta flint e : none fuor - 
di ragione , mafjimamente fe con la nobilita di , 
tal parere, di-poi dica fententia libera di tutto 
lo slato . 'Nondimeno noi che ancora non f ionio 
per andat e a rouir.a , bifogna per ogni modo » 
che per ultimo rimedio , vi portiamo ammoni- 
tioni vtili per la patria . State adunque a ve- 
dere, o huomini , e cittadini , che 'Belifario non 
folamente vi farà traditore , ma tradirà ancora qitefta città , iltpulevi Athima- 
promette far infiniti benefici], b si obligato, con gagUardìffimogiur amen- " 
to, if o!) cruore il tutto. . SMa fe egli ha potuto prometter di fe ,'che la vit - f uc pjro . 
toria della guerra farà in ogni modo fua , nejfuno contradirà, che queflès le , no o fi 
cofe nonvbabbino a e/fcrc di grandiffìma utilità, perche gliè poggia pori dcnc d - ir 
ivlerfiwc cofa grata, a chi è per ejfcr vofiro Signore '3S '{pndi/nenoje la 
fini dello guerra è dubbia , ne alcuno buoni') del inondo può inahgi cono- j^effcchc 
fiere la volontà dcllfafartwia, confidcraicjjuaiuc cJamitùc miferie vi dfa. 

- . . arreca 
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arreca qucflauofira beneuolcntia . a Je i Gotbi farmi vincitori, n'ha - 

u era n ferina dubbio in luogo-di ritmici , e come nimici dipoi ne flratiaran- 
no ,percioche noi non fiottio venuti alla ribellione agretti da neceffità al- 
cuna, ma volontariamente , eper odio che noi gli portammo . Et poi da 
t * 'Belifario mede fimo ,fe per difgratia ei vincerà i nimici , faremo riprefi di 
’ Chi otite poca fede, e riputati traditori, come fi fitfjitno capi di tradimento,e come 
ne qual già fugitiui, faremo tenuti in tutto l tempo della vita nofìra fitto guardie , 
che cola (lall)mperaiore_^.Terche chifi ferite del beneficio del tradimento,- per la 
P"'':,; ricettata gratia, piglia come vincitor un fubito piacere, e guidato per taue- 
dc del tra- ntre dà un continuo fofjretto, teme ad un tratto, & odia il traditore, quan- 
dimcnto, tunque egli habbia fiuto beneficio, come chi in feflejjol hauefie prouato,fi 
ma $ que ne habbia dipoi aguardare,e cautamente J chini i /egri de' tradimenti . Se 
fl° non dunque noi offeruaremo la fede uerfo i Gothi al prefinte, fopportando da 
ditorc * rl va ^ ent huomini i pericoli, coltoro in verità,vinti i nimici, ne faranno gran 
dijfimo bene_y . Et Belifario mcdefimo,fi la forte fuauoleffe, che foffeuit- 
Vna corta tor iofo, ne perdonerà per hauer offeruato la fede . Terche una continuata e 
tecconti- e pertinace affettione uerfo qualch uno, ancora che forfeit piu delle notte" 
nuata af. s inganni, neffimo huomo mai, pure che non fìa in tutto pazgpja giudiche- 
feuonc rà degna di fupplicio . *JWa perche boucle bora fi gran paura dall' afiedio 
U uaUh’u mmici * àrtefi,(he delle cofe, che fin neceffarie, non hauetebi foglio al 

no è loda cl,no ne carcflia,nehauctc da dubitare, i efferpriuati di vettouaglieieflan 
ta fin da’ doui in cafa,hauetc da poterui confidare affai, e nelle mura della città , c_j 
mmici. fitto la buona guardia de’ Cjotbi ? ’Douemo olir a di quello ben c on fidera- 
re, che'Belifario non baurebbe fatti con effo noi fintili patti, ecapitoli,fe 
egli haueff ? Jperanga di potere pigliare la noltra città per for^a . esfngi 
piu, fi egualmente coftui volefje efequxre quelle cofe, lequali verrebbono ad 
effer in nolbro utile e commodo , non doueua mai pct adietro fgomentare i 
Napolitani , ne dalla noltra ingiuria , Stabilir le forge fiue contrai Gothi. 
tJMa piu tolto banca a ueniir alle mani conT heodato,econ i Gothi, ac- 
ciocbe poi finga pericolo e tradimento alcuno ò danno , quella città ue- 
tiijje in man del vincitore ^ . 

EFFETTO; 

Afficurò quf fio parlare di Pallore gli animi de’ Napolitani, iquali erano inchi- 
nati a uolcr ulciredafTedio . E tanto piu t’alficuraiono , quanto piu fu Jor fatto 
animo da certi Giudei , i quali promifero di non lafctar mancare alcuna prout* 
fiouealla città Intela quella cofa Belifario , rirtiinfcl’alTcdio .perche nouandoli 
egli licentiatoda’ Napolitani, gli parcua metterci alTiidclThonore, s’ci non pi. 

J 'Tiaua la terra ,c primamente cercò di toglier Tacque, ilchc fatto . cnongliriu- 
ccado ildifcgno pcrcagion dimoiti pazzi.chc erano nella città, finalmente per 
tiia del condotto ch'era ftatto rotto,! foldati di Bclifatio prclcro Napoli, c la tuf- 
ferò a Tacco . 


T 
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KJGlQnJMZUTO DI BELI Sui RJO ui STEfu/HO GP.TiTlL- 
huomaUffolitMt» t [ho [ umiliare .dicendogli che efarttjji i napolitani a render (i^terche pi 
gli inde U citta per fi ny , non harebhe potuto rimettere i faldati da far quelle cofe , che fo~ 
glieri patire le titlà prefe per feria, e che gli deleua che una tal città. haueffe perfua o flirt *■ 
tiene a Apportar tanta rouinaycofi chiamatole amicamente gli dijfe quelle parole. 


0 h o uifio in uerità , molte uolte ifpugnarfi , c pigliarfì 
molte città, e prefe ch'elle fono, anali cofe pati fcano, io ne 
fon ben raguagliato.Tercbe i foldati iflcffì, fcnga rijpetto 
d alcuna età , amavano guanti in quella furia ttengano 
loro incontro , fi crudelmente trattano le poucre donne , 
che piu cbieggion la morte che lauita, laqualeper mag- 
gior loro fratto e rouina, non gilè conceffa.Tercbe quando elle fon forcate 
A patire ingiuria , e fon coflrette feruire agli appetiti e disbone/li defideri 
de foldati elle fopportano tutti i uituperq del mondo, e cofe molto mifer abi- 
li, & i fanciulli ancora uengon nelU feruitù, e nelle mani di quegli, che fon 
loro nimiciffimi,e che fono infanguinati del fangue delor padri. Lafcio indie 
trofricordatone Stefano amatijflmo)il fuoco buttato per U città, gli arden- 
ti tetti. per ilquale come l altre cofe fi rouinano , cofila pulitegga della cit- 
iate U bellcgga fi disbonefla. Io uedendo tutte quefie cofe, come in un Jpec - 
cbio,cbe non altrimenti Ifapoli patir à,cbe hanno patito le altre città pre- 
fe, di lei , e di uoi infieme mi uien compaffione^j . Io ho, come tu uedi, le^j 
macchine in ordì ne, con lequali,egli è cofaimpojjìbilc, che quefla citta non 
fi pigli, efiguafli. Io non vorrei adunque che vn' antichi ffìma città , cbe_j 
anticamente ha battuto i cittadini non men nobili che Cbriftiani,cadcjfe in 
fi mifera & crudcl difgratia , e mafitmamente , che io fo certo fenga fallo 
alcuno , che elU ucrrd in podefià mia , che fono Capitan de' Romani, e nel 
mio cfcrcitouè vna gran moltitudine di Barbari ,i quali hanno perduto i 
fratelli è parenti intorno alle uoflre mura , e però sio pigliaffi quefla ter- 
ra , non potrei raffrenar in parte alcuna la loro ira . Ter tanto , quando 
egli è in voflro arbitrio pota • eleggere quel, ebeui fiafpcdicntc,prouedetc 
al cafo voflro, e fuggite la rouina, che ve ne può venire, Uqualc (fi cometa 
fi può credere) alla fine venendo contra di noi , non accufarete con ragione 
U fortuna, ma incolpar cte voi flejji. 

E F F E T T O. 

TORNATO Stefano a’fuoi con penderò Ji potergli piegare a renderli a Be 
lir.iriojtrouòglt animi de’Nipolitani uolri curri al contrario. E benché egli rifeiif 
fc loro con le.bgrime a gito. chi quel tanto, che gli hauea detto il Capitan Roma 
no . nond’mcno tifi rift'ofcio ,chc i-olcuano elfcr liberi c per modo alcuno non 
uolcuano diucr tar tadditi dcH’ ; mperio Romano, arzi erano apparecchiaci a fop- 
portare ogni cflrcmo tappitelo. l.aqual cofa, torto che fu intefa da Delirano, tabi- 
to fi diede ordine d’en trai nell’ iq indotto, A: hauendo prefa la ci ttà.ui furono ufa 
tc tutte quelle uiolcnzc, che fi logliono ufarc ucrfo qucllccittà , che fi pigliano 
pcrfbjua. 
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■PJKJ3LE DI VtTIGE a’ GOTHt, ES 0 KJ At{pOGl1 A $7»B. 

rtx bene.percht effendo egli fitto foto nuouimrme Ite* Hf, piu per i meriti fmei che perii 
' tubili* del fingi, e, e non gli parendo e(ler opportuno metttrmma allarmi conni Beh firii 
con limi prrfre?&l che eUiporefJc temerità e furore, come ei allenino ,per parergli cheli 
cofe de'Gothi nenfefjere bene ordinare , e disponendo d‘ indire i ordinine * pere 

come fiuio Capitino gli chiamò a pulimento, e diffe loto qurjle parole , 

Ftti igran fatti, o miei foldafl, fi fogliano pia 
rettamente drizzare con buoni cónfigli,che con 
celerità di tempo , perche il piu delle uoite , una 
matura dilatione,che opportunamente fi condu- 
ce al fine , ne porta fico molto maggior utilità . 
Ma l audacia, e la troppa curio fa prejle^ra delle 
co fi, quando non fon fatte a tempo conueneuole% 
e non appropriato, hanno a molti troncata la Jfie 
h utneri ' d* {fedire una cofa . "Perche piu facilmente fi vince dal nimico una 
di g'-nte m lntitdinc,cbe ancora non i a ordine, che quella che con manco gentc_j, 
confuta, ma bene injìrutta & ordinatacene alla 'tuffa & alle mani. adunque noi 
ch’un pie- non uogliamo con piu celerità che fi comienga , quafi <f alterezza gonfiali , 
c ?*® farvi incorrere in qualche disbonefla e dannofa imprefa, perche gli è molto 
iato L UC pi u 1 onueneuole,cbe in brieue {patio di tempo filanto j opra di noi, ctiandio 
con qualche poco d in famia,accioche ne conferiamo l acquiflata gloria in 
eterno,chcfuggendo da ma piccola infamia, dipoi in tutto’ l tempo della ni 
ta noflra timer imperati & in fami. E Jhpete ancora molto bene, che tutta 
la for^a de’Cjotbi,e l'apparato dell armi, è quafi tutto in Francia, e nel Pe- 
netiano,& altri luoghi molto lontani di qui. è certamente che noi habbia- 
mo guerra con la natione de Frane efìt,non manco pericolofa della prefinte, 
laquale non effendo ancora fin qui ben difpofla, uolerne ad un'altra metter 
le man'hpenfarei ejfcr di maggior palaia. Perche coloro, che fon in bilan- 
cia, ne intefi contra fot nimico, la ragion uuolc, che fiano ititi da gli auuer- 
farij . Io delibero che fi uadi a Ravenna e di qini finita la guerra contrai 
F rance fi, e comrnodifflmamentc difpofte tutte l altre cofi, finalmente hab- 
biamo con tutte le genti deCjothida combattere contraHelifario. Ma alca 
no di uoi non fi guarderà di dire,e chiamare queflo modo di partire, una fu 
I a ttìitù Z a,e ma ffi me n ‘°ft tando di temer e, e dirlo piìlicamete,ma io non cw o que 
di un’huo fio, pur che fi facci a tempo, perche queflo modo di tenore il campo, ha di- 
ito non rizziti molti, e ridottiti a miglior fortuna, ma il defiderio di far qualche 
fi conofcc atto gloriojo , e di ualent huomo , non eflendo fatta tal cofa a tempo ,gli 
nel com - f }a con dotu piu preflo in firuitù,e perpetuo disbonorc, che fattigli gloriofi 
kimprc- & honotati, perche noi no habbiamo da figuire i nomi delle cofi , ma piu 
fema nel follo la comodità doloro l’ha da guadagnarc.Imperochc la virtù dui Imo - 
finirle tuo non fi dimoflra nelle incominciate cofi, ma quelle , che fon condotte al 
fine, la fan chiara e nobile • ] nimici fuggono coloro , che con grande ap- 
parato 


otti è piu 
facil cofa 
mettere 
infuna-- .! 
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parato , & in vn tratto vanno ad affollarli :ma quei che perpetuamente fi 
voglia n conferuare i corpi loro , e Sìarfi lontaniffimi dalla guerra , fon pre- 
fio fupcrati e fatt i feria . Che l\pma habbia a effer prefa da co fitti, non hi - 
fogna che nefiun di uoi ni dubitici ri habbia paura alcuna.Terche fe Ro- 
mani faranno beniuoli, eglino conferuaranno ficur amento per li Gorhi quel 
la città . Ter che non hanno mai a prouar necejjità alcuna , battendo voi di 
quìa pochijjimi giorni a ritornare da loro . E fe forfè qualche fofpettodi 
voi a coti oro ne ueniffe : etiandio riceuuto li nimici dentro /{orna, meno fa 
rari per noccrli, e con cojloro alla fine, farà piu (pediente, ( fela necejhtà li 
sforga)combattcre a bandiere {piegate^ . -JHa tra poco tempo io proue- 
derò,che non fi venga a tal merito,perche io lafcijrò buon numero d huo» 
mini alla guardia di {{orna, e con loro vn Capitan che farà prudentiffimo , 
che balleranno a difenderla , & fare , chele cofc di l{oma per noi uadin rct 
tornente, c che per quefla partita nofìra,non fucceda noia alcuna. i . 
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EFFETTO. 


LODARONO i Gothi grandemente le parole di Vitige , erutti fi mi Oro 
in ordine pet il uiaggio, Laftiò in oltre buon prefidioio Roma, raccomandando 
la a Papa Liberio, & a' Goucrnatori ordinati, e menò feco molti gentilhuominj 
Rorbani per ortaggi ddla fede , c del giuramento .chcglihaueuano facto i Ro- 
mani . Venuto poi a Rauenna prefe moglie per fermar piu l'Imperio Tuo , dipoi 
meflb in ordine l'apparecchio della guerra, uenne contèa Bclifario. 


2> A K.0 LEDI BELI S ^ BJO A ' SVOl SOLDATI, I QTALÌ 
trono in punto prr combattere in giornata et’ Golhi, perche battendo Belifarit differito il 
tempo, t h mutato il fatto d’arme, riera piu lofio riputato pomo,'» e di poco giudici» , prrr 
cicche cementando/! filamenti di lafciar far certe [caramuccie graffe o ferrate , non uoleua 
Mentre a battaglia . Ma poiché’ uide che tutto fefercito l’era rifiuto di far l ultima pro- 
na deiformi, ardendolo ft c ortaggio fo,deltbero prima di parlare a foldati , t dipi cefi. da 

• lì • . t .<*,51! f.O * ■>. I , . ■ I - jl 

0 non bo prolongato l eniremo conflitto perche 
io dubitaffi ( o miei fondati ) della voflra debolezza 
d animo , ò uer ch’io haueffi paura delle forge de i ni- 
mici , ma perche ne fuccedeua felicemente combat- po- 
tendo con loro con fimili [caramuccie , e fiimaua fem- n j <j, f ar 
pre douerfi mantenere lacagion di fare bene una co- bene una 
fa , perche voler mutare quelle cofe , lequali fuccedono fecondo i no- cofa > de 
Siri dc/idertj , mi par cofa poco fonia e difutik_j . eJMa perche io vi ue ' ,tpre 
Veggio alprefenta , pronti fimi di uolere andare in quel ultimo pericolo. 
però io ho ottima (per anga, ne uoglio che quefla uofira prontezza per al- 
cun modo fi ritardi , perche io fon ccrtiffimo che glie di grandiffma im- 
portanza nelle gue, re hauere pronta la uolontà de’ combattenti , e quando 
gl: animi loro fon inchinaci al combattere , foglion fare molte cofe egregie 
C ir virtuofe_j . rJM.a per pochi che fiano i valenti huomini , & armati di 
«• i, virtù. 
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Nelle virtù, paffano » grandi (fimi eferciti de nimici, ilcheciafcun di voi conofee 
guerre, ha mo l[ 0 bene, per continua fierien^a che gli ha ogni dì combattendo . Tqoù 
mTi/uoIó v0 & ute “dunque vituperare la gloria della uoflra antica militia ,'ouerla 
lontane’ fit>‘“ugp ebabbiam pigliato di queflagrande^ga de gli animi uojlri , ilebe 
combattè ( o miei foldati , ) flora a uoi . Terche queflo giorno , fecondo il fine , cr 
ti, e di grà riufcitac batterà , faràgiudicio di tutti t uojlri fatti per il tempo paffuto. 
di (Timo u- il tcm p 0 prefente ancora per quanto io poffo con l'animo mio antiuedere , 
vi darà aiuto , ilqualc , ( poi ebe con i uofìri paffati , & egregij fatti , gli 
animi de' nimici fon domati, ) come vuol ilgiusio, vi apportar à fàcile vit T 
Quello a torio di cofloro , perche quelli, a cbi per t adietro la fortuna è fiata molte 
onU fór- volte contraria , non foglion perlauenire far co fa alcuna da ualcnt'huo- 
tuna è (la pio . Ter tanto io non uoglio , che alcun di voi fi rifilarmi di bene adope- 
ta molte ra rei cannili , ne a faette ne a ciafcun altra forte darmi perdoni, perche 
trilla fa i vl r, fo ro °& Hl co f a dl "uouo , e molto migliore ebe le prime , per quante fip 
lèpre ftar t P ,e ^ a guerra ne confumarete^j . 

P * Urof *‘ EFFETTO. 

HAVENDO cfpcriracntatopiu uoltci foldati di Bclifarjo la fortuna, e pria 
denza del loro Capitano ,non dubitauan punto d'hauer anche aclTcr uincttori 
di quella imprcfa. Però ailicuratifi.c fatti piu animofi per quefta breucefortatio 
. ne, l 'apparecchiarono <ji (are, quanto fo Ac loro comandato. Ordinò adunque le 

fchicre.con molto accorgimcnto.econ bella difpofitione.llquale ordine fu di ma 
mera accommodato , che i Gothi, «ncor che molto fcnciforzaftcro ; non però 
potcron mai d.fordmatlo . 

JI SO HTAT10T{E Dt rtTì'GE A' Spot SOLDATI, RtCOKJ)AH. 
» do foro cht r t in qutfi'ubim» fatte d'arme , non adopereranno /'e/lrema Po ffamgt . Il nomo 
de' Gathi è per rimanile alluno dii fati o t fpentt, t mo tirando loro in ehi inferii andran- 
no i figlinoli e le mogli ,&4che diihontfb ufi feneferuirà il nimico, cerea di fargli animofi 
piu ch’ei può perche per molte roifericeuuie.eranria diurni at i patito/!. Lbtnt.hr i Gothi 
fofftro molto fuperieri digerite : eran però molto inferiori d'animi e di malore , però t'itif» 
et quefiaguifa cercò di fargli animofi e udenti . 
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^rra forfè a qualcb uno di voi , che io habbia battuto 
gran paura, che non accadeffe a quejlo mio Imperio qual 
che gran pericolo : c per queflo dia il u habbia molto efor 
tato alla fortegga,& al prefente fia qui venuti a parlare, 
per efercitarui ad efier audaci or animofijfimi, queflo no 
gli parrà fuor del coflume d un ingegno bumanifiinio. 
acni di uoi forfè fìimarano,cbe io fia uenuto a fare queflo per grà neccjfità 
e bifogno, perche gli bttomin; rogi e di poco ÌHgegno,p>glion vfare piaceuo- 
legga, uerfo di quei, di cui hanno dibifogno , ancor a ebe lifian di gran fio-, 
tio inferiori , & agli altri, de' quali non hanno mejliero, mofìrarji dipi*- 
ceuoh e feueri,tna ìj mi curo poco delfine della mia uitaine di perdere l Int 

perio. 


V 
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per io, ani} de fi dorerei (per mia fe ) di pori- e quèjla ttéfie reale e di pórpo- 
ra quei io giorno. propHo t .pur che qualche huomo (jatbó Lvuoleffc pigliare, 
tir ttefl irfela.*4#zj penfu effer liuto felici (fimo il fine di T heodato,allhora 
thè gli attenne , che fupriuo dell imperio infume e della uita , da huomhu • 
di /ha gente , perchela calamità di tiafcmto (sella occorre in tempo che tue 
ta la gente Jua, non fia ancora a fatto confianata ) prefio di colore hanno 
intcUetto,non è prina di confiiitionc-j . Confiderando adunque le cofe,che 
i V andati ha patito per il pafiàto,e qual fine h abbia burnito il duca ( jehme 
ro, io no trono nelle cofe bumane , alcuna fermegga, ne ripofo ueruno.E mi 
par ditiedere gia,che li Cjothi cent loro figliuoli faranno menati in firuifù , 
e chele ìtoflrc donne, babbiatti da {bruire a huomini nemici(fimi,etiandìo in 
cofe dtshoncfliffime,\^r io, e la nipote di Theo derio, al fine mauuedo che fa 
remo portati uia iti luogo, dotte il furore de nimicipoi uorrà. lo certamente 
uorre'hche uoì,i quali hauete fempre dubitato, che quefle cofe non fuccedef 
fero , ondali e in quella Tuffa prontifiimamentc , & cofi in quel luogo 
doue sha da fare la giornata , finire la uità , laquale , noi molto piu fil- 
merete, che lafalute acquifiata perla uittoria . Ter che gli huomini eccel- 
lenti, e forti, ò uer fe in qualche cofa per Montura fallifcano, ò uer per altro 
' tifi) etto non gli rie fiotto i fuccefit, fecondo i uotiloro, penfan perder di riptt 
tatione prefio a nimici.rJMa la morte, benché ellauenga piu pr elio, clte_J 
l huom non penfa, fagli huomini beati per la pajfata e gloriofa fine . Egli 
b cofa in uer ita mani fe fi a , che fe uoi farete quefta guerra con tal pen fiero , 
cheuoicon gran facilità fiate per riportar uittoria dacoftoro, pere /o 
eglino fon pochifiimi,e certi grecuggi, e che finalmente bora patiranno gin r 
flifiitni fuppticij e pene , per le frtfihe ingiurie che ui ban fatte, perche di 
uirtù, e di numero, e d altre cofe , noi cigloriam efier cofi oro facilmente ritorcere 
fuperiori. <J\ta quelli ardifion di metterfi a fare cofe molto maggiori, che fcc Tauda 
le forge lor altieri per le noftrc difgratie,e che hanno un filo aiuto, ilqua- £ ' a dell'al 
le non è altro che lanoflra paura,laquale nutrì fi e la loro audacia, con gran 1,0 * 
vergogna dell acquifiatafelicità. 


EFFETTO. 

ANCOR chei faldati hauejfero quefto nutrito Re . nondimeno perhauer 
egli latto molte prò uedi fe fteflo edimoftrata molta uirtù, (i ,pmettcuan mol 
to della fua prudenza, c del Tuo ualorc. Medili adunque in ordinanza , uennero 
alle mani con legenti di StrliCa rio . Icquali nel principio andarono alquanto in 
piega per laqualeinfupcrbiti i fai lati di Vitigc.comimi.irono a portali poco ac- 
cortamente La onde pigliando Belifario Tocca (ione, li riaflnltòni nuouo in bat- 
taglia fctrata.conrra laquale non potendo rcfiQerei nintici per la gran molritu- 
dinc.chedtfordinat.nmentecombatreua.fi mifcroin fugajaqualc fu di maniera, 
che nonpotcronroai piu uolcar la fronte, e rifar tefta . 
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HJGIO'HJ MF.TiTO D'VHp jì MB jt S C I A DO D E' GOT HT Jì 

Bell fari i jlqaale effèndi dentro di H» ma e difendendo]! brattamelo* Jyaueua dmt loro neo» 
gremii (fi ma rotte fon tene fuga finte, eh' ti fece fare a fitti totrfa la citta di /{orna, intorno 
alla quale i Gtthi erano alt affedio perche hantndo Beli fario fatto ufeir un groffo fqnadrt 
ne di camalli della città , e correre fino fu le trincee de'Cothi, comando loro che fuggifero 
toerfo le mura come paura]!, dome era ordinato un'altro pan numero di geme laquale me- 
ttendo/! contea i dtfordinmi ni mici: ne fece pàdiffima (trage. Onde uettido i Bai bari di far 
poco acqui fio anrt] perla ptfle t p ta fame andare ogni giorno di male in peggio. & tffer 
piu prefio affediati che ajfediatori ,] idifpofero di trattar con ttlifario qualche accordo ,« 
mandatigli Oratori fecondo il cofiumt,un di loro dolendo]! molto de’ /{emani, parlo dt qua 

G n i v n su che quella guerra non ba fatto uti 
Ut a ad alcuno di noi , ilquale boterà prouato cofe 
ditficih(fimt‘,c quelle che nafean dalia guerra, per 
che, quale ì; quello itmmo in tutti duoigli efirci~ 
ti, che J'appia quante cofe filano fatte dall uno cs 
dall altroché uoglia negare,effer cofa d huomini 
[ciocchi, uolerc fopportare infinite calamità, o 
miferie per confa d una [ubica cont emione, et ofli 
natione, ne di uolere alt ultimo dar fine alcuno al 
li [noi affannalo non penfo che alcuno uoglia contradire a quefle parole fi 
non è in tutto pa^jo. Stando adunque in quefto modo , egli è honoreuolc_j 
cofa ai Capitani dell uno e l'altro efcrcito , [are piu conto della [ala- 
te de' lor fudditi, che della propria loro-gloria, c prendere quel che ì gia- 
llo, & utile non [olamente afe Jleffo , ma allinimici ancora , quantun- 
que fian i maggior Capitani del mondo, e con quefta uia, tor uia Ics 
difficultà prcfenti,perche il defiderar cofe che fian mediocri , ci toglie ogni 
tnoleflia,ma effondo fimprein contraili e difeordie , non fi può mai farcii 
cofa, che bonoreuol fia . 7{pi adunque fiamo uenuti qui , per tor uia quefta 
guerra : ojferendoui finga maglignità alcuna quelle cofe , che babbiano a 
giouare a noi & a uoi.'Bcnche fi creda che in quejlo modo , noi ui cediamo 
le noflre ragioni. <JMa uoi,non uogliate con ejfo noi contraflando , e com- 
battendo piu preflo morir e, che ottimamentéproucdendo,pigliare quelle s 
cofc,che ui apportar anno grondiamo giouamento,ne lafciatechc tra noi fi 
faccian continue orationi, e che ogni cofa fi ne uada in ragionamenti , ma 
rivendete fubito, come ui parrà meglio, & al fine fpediteci con poche paro 
le, fi per auentura non paia,che da noi fia detta amoreuolmer.te quale hcs 
cofa , e potranfi produrre el fine tutte le cofe conuenienti & honoreuoli. 
y 0 i Romani n h aneto fatto ingiuria, perche prendete l armi c Òcra gli ami- 
ci e compagni nofiri, ma uhabbiam da dire quel, che penfiamo che [appio 
ciafcun di ùoi, cioè, che altre uolte igothi sacquijlarono quefli luoghi 

d'Italia 




/ 


DI Procopio r 70 f, 

t Italia, non battendo tolto a uoi Rimani alcuno cofa per forza . tSMa Odo ' 
acro(tolto uia l Imperatore, fhauendo qucfia Repttblica, mutò la libertà in 
Tirannide, Zenone tra quefto mego,ilqualea quel tempo godeuadcll Itnpe 
rio di Leuante, uolcndo uendicare l ingiuria dell' altro, c l Imperatore cjo- 
tho,e liberare quelle terre dalla tirannide, ne poffendo dafe Jòlo leuare uia 
le forze dOdoacro , aummentati aT eoderico Re de qothi gli honori che^r 
da lui haueua riceuuti , perche egli era fiato aferitto tra i patricij Rimani, 
e c ori fidati , facilmente il moffe ( benché effo era per ajfediare Coflantirio- 
poli) e gli fece intendere, che deporti giu gli odtj contra di fie, andai] e a ca- 
fiigare Odoacro per la ingiuria fatta ad e^fugufiolo Imperadore ,e cafli- 
gato chefuffe , e leuato dalla tirannide Odoacro , effo godejfe per fie , e per 
li qothi, quefii luoghi con ragione, egiuflamente acquiftati . fn quefto mo- 
do adunque, coloro prefo l Imperio d Italia, e le leggi inficine, e la Repub li- 
canon manco Iranno faluate che ciafcuno de gli antipaffatifmper adori. 
eJUta al pr efente , non ci fono fcritte alcune leggi di T eoderico , ò d'altri , 
che facci fede qual fia fiato quello , che prima babbia comandato a i do- 
tili, e quelle cofe che toccano al culto diuino , & alla fede , hanno fi intera- 
mente feruato a i Romani, che neffun de' qothi già mai, ò per forga, ò per 
amore ha tirata in quel che effo credcua , [opinione de gli Jtaliani , angi 
piu, che molte uolte accoflandofi i Gothi al parere loro , non ce ne fiam~> 
mai troppo curati.Oltra di queflofic chiefe de' Romani, fono fiate appreffo 
di noi talmente pregiate & honorate , che non fumai da huomo di noftra 
natione uiolato, chi fi ritir aua in quelita . £ piu per il tempo paffuto i Ri- 
mani fi godettano tutti gli offictf , e magifirati della città , neffuno huomo 
Gotho fu partecipe di quelli, e facciafi mangi qui, s alcun ue rii, che forfè 
penfi che noi diciamo la bugia, tsfggiongaui q naie h‘ uno la dignità confo 
lare, laquale, benché dallo Imperadore d Oriente fuffe donata a’ qothi, non- 
dimeno fempre liberamente bfeiaron godere a Romani . tJMa uoi ftando 
le cofe in quefto modo , non difendeuate come cofa uoflr al Italia ,allbora 
molto maltrattata da 'Barbari ,e da Odoacro effóndo principalmente per 
ffatio di dieci anni , fatte da coloro contra gli Italiani cofe grauiffime , & 
ingiufiiffimc -> . tJMa bora uolete fare forga a chi giuflamentclcpofjicde, 
non hauendo uoi che farci, tsfndateui adunque con ‘Dio, & andate difeo- 
fio di qui, cjt babbia: e con effo uoi, ciò eh è del uoflr 0, e tutto quel che fac- 
c he? glande bauctc rubato , e Fa noi almanco , ne lafciate quel poco che ci 
refia ignudo . 

EFFETTO. 

.A W° STA AeBclifario fcccaqucrto ragionamento cauò di fpcran- 
za 1 Gothi di poter ucnirecd'lui a accordo.chc folTcTraomopcrloro-.eccettothc 
panini 0 Italia. Laqual cofa era fatta da' Gothi molto mal uolentieri . Vennero 
nonduncuo^a una celta ombra di tregua , laqual fu piu torto fatta da Bclifario 
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per fare il fatto fuo.che par uoglia ch’ella hauefle a partorir la pace.Venne poi iti 

S nello mentre foccorfo frefeoa Narfetc.pcr ragion ddquale. entrato in fperanza 
i poter finire quella irti prefa predo l'andò a incontrarcn Odia, c congiunte tnt~ 
te le forze inficme/ondulTc robe, c le pcrfonc tutte f.lue dentro di Roma . 


■pAfiJJl E DI GIO? AHHl CATlTATfO DI BE LIS^RJO A * 
futi foLUsijquati tjjtnda tifi editti in lamini da'Gathi,& luurHtn fatta tratte fratte /la- 
nettano uficir di none a can.battere un. t machina di legno Jaqualt fe i nimici l>aue fière et- 
tafiata alle mura facilmente con ella harebban frefo la terra.Ma Gionanni fivtìa Cavitano 
l naltrrafa fatta armare Tefercit a fitta quali in fiu la meta notte, uolfie uficir fuori per impedi- 
re che la macchina [che era una gran torre di legi:o)non tacca flaffe alle mura Ma prima 
ch'egli tifici fi e, difie a' fiuai (altfxti qnefie poche parole. 

• il * wSS*™* * l 1 V* 

Fortissimi huomini,che fiate partecipi 
inficine con voi di gran pericoli ,fe gli è alcun di 
noi, a cui il iiiucr flagrato, e che brama o qualche 
tempo ritornare a uedere ifuoi cheflanno a cafa, 
fappia fe*Q i dubbio alcuno fida nejjuna cofa piu 
potei- c afjìguire quella frerairfia., che con le pro- 
prie mani , e con lapropria virtù . Ter che qua*, 
do la prima uclca noi fummo mandati da ‘Belifa- 
r io, affai cofe intiero, parte con fi cran-fia, parici 
per deftderio,ne itici: aliano a pigliar limprefa, con piti pronto a»tm»,per- 
c:ochr,noi habbiam mai dubbi tato d’ejfer ajf odiati, ne cvìavdio in città ma 
mùtua i minimamente cfjcndo i nomavi fignori del mare, ne alcuno fo* 
fretta che fi grande efcrcito dell Imperatore , fi per fare ficco conto di noi. 
^illbora neramente, per lafciare c otcfti,& il uolcre moHrru e quanto amot. 
noi portiamo alla patria e la gloria che ne verrà dal combattere , prefio a 
tutti gU buon; ivi del mondò , « ha mofii a efiferefi tr.mofi & audaci, bora 
noi non peffiamo elfer Jàlui, fenoli con la grandezza del l animo. 7<fon bifo 
. guarà adunque per altro rifpetta, metterci a fimi! pericolo , fc non pergo- 

lo flawe ’ der la uica.E fe alcun di uoigiamai per il tempo paifato , sha attribuito & 
la uita de’ acquiftato qualche nome di virtù, bora principalniéte lo moflrerà, fe fi por 
quali de- ter a da naie vxhuomotfe mai in alcune altre cofe, nudine in queftc,potrà 
pende fo- ^ ^i orlo f 0)e nominare per tutto, perche grandi finta laude sacquijlano , 

dalla pun- non coloro > T m1ì baM0 ***** ^ manto potenza ma ‘ V** 1 ' etiandl ° 

ta dilla in minore apparato,aiun^an gli altri di grandezza d animo, ma a quei che 

fpada.nc di fua natura propria fon molto timidi , li farà gran giovamento , dejfere 
hanno al- ondaci, £T animofi , perche itpiu delle udite » tutti quelli, lo filalo de quali 
tro rime depende da l ferro, er dottarmi come bora a noifìejji interuieue, con il di - 
fpilToum j fregarci pericoli fon il piu delle volte vincitori. 
cnoii. , 
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Dì Frocoptó.'tì r§y 

EFFETTO. 

SEGVI da quelle poche parole, che hauendoi faldati fatto animo, ufeiron 
fuori brauamente , Se affrontandoli co’niinici. I? portatoti còli bene che' non la- 
rdarono accodare la machina alle mura , aniiuccifero tanti btaui huomini de* 
Gothi, chceffendoG per quella cagione indebolite le forze dcU'efercito.ritiraron 
con gran fatica la machina a gli al.oggumcnii , e li deliberarono di^non dar piu 
a (Tal io alla terra ,ma afpettauano che gli affcdiati,uinti dalla fame, l’arrcndclleto 
fpontaneamente . 


cotisrGiro d t ke L ts^n^ro, fritto soph.su soccoh^h.b- 

n Miltn* in Lombardia nella Mare» .ilquole non contenne altra, che riprenderti 
y (noi [oliai, comi perle Murarie divenuti infoienti , ©■ efortart che' fidittidefie f e ferrila, 
>icbc pai non fu approdato daT^rfete, Utjvale era in ejnalJje forte nimico a Belifario ,pim 
per cagione degli adulatori , che per ingiurir ricevute Ondi egli udendo , che le perdita 
d'Ofmo.e l'occupationdi Milano, e d f'ittrbo , trono di grandijima importando, e che gli 
tran qua fi circondati do’ nimici , ir intefa ancora la mèda volontà di Herftte , chiamati 1 
faldati, Sede loro queflo configlio t Sftt . 


veramente conofco o Trincipi , benché io non 
h abbia il mede fimo parere di qticfla gtiérr a che 
voi,(conofco dico) che voi , non altrimenti fate 
poco conto de i nimici : come che fé’ fuffero al 
tutto debellati e vinti. <J\fa io penfo per quefià 
voflra confi dentia, che uoi andiate a dare della te 
(lainvn pericolo manifefìo . fmperocbe io fa 
molto benebbe i Baì bari no fono Èiati viriti per 
alcuna uoftra fortezza,}) perche efii fiano pochi , 
ma filamento, perche effcndoci gouernati con previdenza & con figlio, gli 
babbi imo mefii in fuga. Tfpndimcno,io dubito, che voi nonpenfaado ne ru 
mina :do perla mente quelle cofe, che fon piu vere , ingannate a la fine voi 
ifletfi,e non babbiate a danneggiare l Imperio Bimano di tal maniera, che 
poi non vi fi pofia trouare rimedio alcuno. Terche piu facilmente fipof- 
fon rompere e ammazzare quei , che dalle cofe fatte fi veggon bavere ri- 
portata la vittoriane per auentura,fian per quelle piu gonfiati crfuper- La negli- 
bi,)chc quei che fenga penfarui fiufofono da quella caduti, beche per fami S™? 3 ' ** 
nirc timor ofi& dubbtjvadian contro' nemici ^ perche la neg'igentia & la C| 

viltà corrompono ancora quelle cofe , che fono ottimamente ordinate s- f0r r6pon 
*JMa la fatica accompagnata col penfiero c5“ diligenza , a molti , (quan- quelle co- 
tunque habbian bauutala fortuna contraria, )ha grandemente gioitalo, (e. chefa- 
Tercbe quei, che con pigritia &fciocchcz^a pigliano vna imprefa.fon fi- 
liti fpefie volte indebolirfi & mancare loro le forze, ma quegli che la pi- 0(dinatc 
gitano con cura e diligenti, fono vfati mar auiglio fornente accrefcere _>>. da' Capita * 
Ciafcun di voi adunque penfi coni animo fiuo : che Fitige fia a l{auenna, ni. 
con molte migliaia di Oothi : & che V rata al prefente habb ’ta ajfediàto 

TT i Milano, 
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Milano, & che corra per tutta la Liguria [eriga impedimcto alcuno ,et che 
Ofmo , (città di non picchia importanza) fia piena di foldati,&- infino da 
Olmeto che 'e molto vicino a Hpma : la maggior parte de' luoghi fian gnor 
dati da' 'Barbali , e da' piu valenti che fi trouino tra loro. Ter ilchene na- 
fte , chele coft noflre fono molto piu bora in periglio , che mai fieno fiate 
per l adietro, i quali per tutto fiamo circondati da nimici. Laftio di ridire 
quello , che i Francefi ( fecondo fi dice) nella Liguria han fatto lega con 
quefli: laquale finga dubbio, non parecofa fuor di ragione, ch’ella entri 
ne gli animi di tuttii Immani, non finga grandi ffìma paura, lo penferà 
adunque tffer coft molto uecejfaria, che al prefinte, vna parte del nofira 
’ eferato fi mandaffc in Liguria & a Milano , ma tutto l retto di foldati 
con molta prefiegga andajiero contro Ofmo , & contro i nimici di quel 
paefe , a far ogni coft con la volontà di ‘Dio , & iui trattare tutti gli al- 
tri meriti, & offici] della guerra : & come piu commodamente cr otti- 
mamente fi potranno efircitart_j • 

EFFETTO. 

F V contradetto a quello configlio di Bclifario.da Narfcrc.cheper inuidia cet- 
caua di farmeli chiarcleEloricdi Bolifatio. Se erano fi faggi i configli di Narfcte, 
•he una gran parte de’ foTd.itigli s’accoda u a . Ma uedendo Bclifatio che il far fe 
condo il configlio di Narfete era un rouinar l'Imperio, però e^Ii fece cauar fuori 
le lettere dellìrnpc. acctoche ciafcun ucdclfc, quanta autorità èra quella di Narfe. 
te. Onde uedendofi che l'Impc. volcua che il carico della guerra folTc tutto di Be- 
lifario , lafciato il configlio d'altri, «'accodarono al pareredi quel Capitaoo.a cui 
l’Imper. rolcua che folle obcdito. 

Tjìkolz bucavi di MVrLDiLjt, c AViT^rtfo di belisa^io» 

, eftrumdoi fio i fiditi* firt nnhonorato affaho contrai rimici Verdi e t (fenda egli JU 
guardi* di Milano, intorno alinole eri aW affidi o un numero infinito di Barbari, (J* effon- 
de molte frette da’ nimici , cercò fin nette di neter ntnire 4 qualche Itone facondi: ione di 
fico Ala i Barbari. gli concede uan file, eh’ erti ce’fiei foldati fi parti /Je, faine l'ha nere. e 
te perfine ma la 1 erra e'I popolo Melenano a di fcr elione , e ijitefìe era» /’ ultime conditimi 
prtpofie agli afiediati Attendila,! cnì increfctua grandemerv e delia mifiria de! popolo di 
Aldino, era inanimi di fare un brano e fin otte Amo e fall e, e pajjar po' nimici eo'l ferro / U 
borir la cittì dall' affocherete chiamati 1 follati gli ucljefare animofi ci le infrhfcr parola. 

E mai alcuni h uomini poffendo viuer in disbono 
re, hanno voluto piu prefio glorio fan ente mori- 
re , & cambiarevnpiu conueneuole & laudabil 
fine con vna pie dola fatine & di poco momen- 
to : vorrei bora che voi fufte di quel numero , ne 
che viuefie in cofi gran viltà per defiderio di v i- 
uere,& a noi maffimamente come addiftiplinati 
da Belifario,nicnte altro piu fi cotdene,nb in ve- 
rità è lecito fenon adoprare ogni fortegga {fi- au 
dacia . Ter che a tutti che naftono , noni il mede fimo fine della vita,r.e U 

medefima 
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medefima forte,& qualità di morire , come in molte altre cofe interuienerl poltroni 
Cjli huomini fon differentiati tra loro , perche i poltroni, & poco atti alanti fi cu. 
guerra, ritenute prima molte ingiurie , & dando occafione di far/i beffare fan ° 
da' nimici, fecondo gli anni che Iddio ci ha piu ordinati, finifcono pure il de ”^j n ‘ 0 j“* 
fiino, ilche nondimeno non dcbbe auenire a' genero fi & udenti huomini, i u j„ >ma 
quali con uirtù , e con grandifjima gloria debbon cercar di finir la uita . Et gli huomi 
per lafciar quefie cofe indietro, auertite bene che fe foccorrendo & fitluan- ni ua,oro * 
do noi, habbiamo a permettere che i Milane fi in qualunche modo h abbia- ^ g" c “ a * 
no ad effer fervi de Barbar?,, forfè quella falute acquifiata da noi per altri, ^ ""ia . 
farebbe per darci perdonane, mafie gli huomini Romani debbon ucdncta 
gliare a peggi permandi Barbari tanta moltitudine d huomini , chi alla 
fine non confeffarà che quella uifla farà a noi piu amara, che qual fi uoglia 
fòrte di morte i Ter che fe noi lafc eremo fare quefla cofa a i Barbari , noi 
parremo indubitatamente , d battere con ejfo loro fatto fi atroce imprefa. 

Quanto tempo adunque noi fiamo in potere noflro,& di noftraragione ,dr 
pofìiamo con Jautrtu adornare la neceffità,non poco habbiamda penfar 
che fiagloriofa ogni fortuna , che n'auerrà . Tenfàrei adunque ch ei foffe 
buono, che noi coperti di bonifiìme armadure in ordinanza, correffimo 
adoffo de nimici alla jprouifla, perche una de le due cofe nefìu:ccderà,ò ne- 
ramente che noi haueremo la fortuna molto piu propitia,che forfè non è la 
fperanga, ò uerfenon haueremo un felice fine , ci uendieberemo deprefen- 
ti mali, al men con grandifjima gloria. 

EFFETTO. 

I SOLDATI di Mundila, erano di maniera impauriti, che non afcoltaroa 
pure le parole del. Capitano , non chc'uolefTcro metterli a quello honorato perù 
colo.Efu fi grande lavoro uiltà, che abbandonando Mundila, diedero la città a’ni 
mici, i quali lenza fareloro alcuno oltraggio , gli tennero in buona guardia. Ma 
Tubilo che i Goihi furono entrati in Milano , ularono tanta crudeltà, che limile 
a quella non fu mai quali ufata da Barbaro alcuno. Pcrochc, eglino mandarono 
a nidi fpada trecento mila perfonc, non hauendo rifpetto agiouanc, o uecchio, 
o fanciullo, o bambmo/ccero tutte le fonine fchiaue.ele donarono a’Borgogno 
ni,ch'cran in lega con loro , 

W ^ IT 


ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 

La uirtù 

TJUJOLE DI TOTlljt *E DE’ COTHI A" SVOl SO L D AT l, di pochi 
tettandogli a afperar la uittoria del fatto d'arme entrai Rimani, benché fofjero inferiori molte uol 
al nimico, di geme ,t dilli toro il ualorr di pochi il pi» delie notte fupplifce, ami fa piu del te h.l piu 
numero di molti, e che ejfendofi il nimico nilmtt e fuggito da Verona, e lafc irta cju ella terra, forza del 
ritira of in Romagna, doneuano credere che la uiltoria farebbe loro .effendi, qurimedefimi numero 
huomini jcht eglino qi*ajì con l'affetto foto haueuan m (fio in fuga, e parlo a cjnefla maturi a. di molti. 
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E altre guerre, o miei parénti, foglion qua/i 
da loro JleJJe prometter a gli eferciti jìmili abbai 
t intenti nell andare alla gufa , ma noi : che non 
barbiamo bauuto eguale fortuna, ma molto con- 
traria da quella denimici , bora, andiamo in tale 
guerra, perche effi e fendo uinti(fe co fi fuc cede- 
rà) non troppo di poi rinforzeranno il campo, 
perche hanno per Italia & nelle guarnigioni del 
le terre, gran copia di foldati,& è cofa ragioneuo 
le, che egli habbia a uenire da Cojlantinopoli un altro efercito in foccorfo , 
ma a noi,fe per auentura forno perditori, quel folamente nt rimarrebbe 
che il nome de Gothi ili fané perirebbe conia fpcranga , perche di cento 
mila h uomini, Jìamo già ridotti a cinque milia . Dipoi, io penferei. che non 
fufte fuor di propofito, che uoiui rammentali e di quello, che auenne ottan- 
ti che noi dilibesaffimo di fare guerra contro llmper odore fatto il I\e Teu- 
dibaldo , quando che non ui reìlò maggior numero di gente , che di mille-* 
Intonimi , & nel paefe della eSMart ha una terra , cinta da ogni banda da' 
luoghi de nimici, nondimeno egli è noto a tutti, che in quella gtterra, eflen- 
do Jlati uoi uittoriofi , non folamente la militia uoflra hebbe accrefc inten- 
to, ma ancora , con atnpliare l'Imperio , le cofe andar on di bene in meglio, 
tsfl preferite adunque, fe uolctefare quel che s'appartiene a ualorofi falda- 
riandando la guerra come è il doucre , pro/per amento : /pero in ogni mo- 
do, che io uincerò i nimici, perche quei, che fon di numero pochi, & di for 
ga e di ualore fono molti, _ Cogliono il piu delle uolteriufcirc uittoriofi. Cia - 
fcun di uoi adunque, con grande animo, & non con minor prontezza uada 
contr'al nimico , uadf centra di quelli , i quali fe uoi udentemente ui por- 
terete, in nefiuno modo per l'auucnire ui potranno romper e. Hor fu dunque 
andiamo a quejlo fatto d anne con buona Jpcratrga, e co nfidati ancora nel- 
la in inflitta de' nimici , i qudi fi fon portati tdmente contra i loro fudditì , 

• che per uendicarc la riceuuta ingiuria ci hanno chiamato in foccorfo , ben- 

ché hqra ne fieno diuentaii nmici,& bifogna far loro patir la pena del tra 
dimento fatto a i Gothi, e per dirla in due parole, quelli hano ricemt o ogni 
D’un efer ma [ e p cr 0 p ra j e - Bimani, i qudi haucitan prefi fitto la loro fedes . Ter- 
no° c°ic- c ^ e > i l ,ta ^ co f a t piu fucile apigliare, che nimici di tdforte^pprefio de'qtu- 
ligionc H,non fi Slima punto ne cofa humana, ne diuina ? ui è piu ancora, che l ter- 
ne olTcr rore,chenoibabbiammcjlo loro nell' animo, è cagione, efa,chcnoi poffìa- 
uanza di mo prendere bonifiìma jperangadi quejla giornata, perche non andiamo 
fede , non a combattere con diri huomini , che con quelli, i quali poco dianzi e f 

k cr C ai F fc° f encio ucnut * 4 Verona, (Inficiato quella città tanto uilmente, non feguitan- 
nòmìlc- doli buoni o del mondo, )fi uituperofamente fi diedero a fuggire . 


EFFETTO 
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EFFETTO. 


• FECE la (celta Totila di trecento faldati, i quali fatti animofì dalle fue paro- 

le. andarono in quel luogo, doue furori mandati da lui, con animo ch’eglino affai . > 

tallero i Romani, alle (palle. Appiccò poi il fatto d’arme co' Romani,& hauendo 

dato il difegno a quei trccéto.cglino ufdti fuoii, cominciarono a ferire nelle fpal 

le.E credendo i Romani, che folle maggior numero fi mifero in rotta, laqual fu •• 

molto notabile. Onde fi uedecheognt minimo affatto, & ogni minima cofano' .1 

-fatti d'arme non prcucduta.puo mettere in difordinc un grandifliino cfercico. ■> 


GIOITA MKUTO DI TOT I Lat jC SV 01 C JT IT ,1 Qf A- 

li difendemmo ttn’hnomo d'arme, ehe hatieua ifor^ato una fanciulla uergine Di che dolen- 
doli il Padre di lei conTotila , egli fece figliare l'huomo d'arme, e mettere in prigione , iU 
quale non negane tfhauer fattala! uiolen^a.Ma perche egli era hnomo Hai orafo, & beat- 
ila molte fegnalate perfine che lo fatioriuano, peto adunati fi infime tjmjlt fignori, andaro- 
no a trouar T 01 ila, e rii chiefero che perdonale a quelhuomo il peccalo, Tolda , c he ancor 
che fife Barbaro ,er j nondimeno giujlojece loro queflarifpofta . 



O non ho uoluto dirai quelle poche parole, o compa- 
gni miei , ouer perche Jia di troppa Immanità , ouer per- 
che io habbia'a piacere la calamità, & male de miei prò 
pinqui : ma accio non auuenga qualche male a i Cjothi . 

Vercheio fo molto bene, elici nomi delle cofe prefi al 
contrario, uoltan foffopragran moltitudine d hùontini 

come quei , che fon foliti chiamar la Immanità malignità . ‘D'ondefuole 
accadere , che le coferettifjime ft corrompano, dr confondanfi ; Verche io 
ferrai dubbio direi , che colui fitjfe un ribaldo & uno federato , che uolef. 
fe dipingere molto argumente e colorire alcune leggi , accio che ufandoi 
nomi di quelle per couerta della fua crudeltà & federatela, pojft peccare 
fenica timore alcuno , & dimoflrare piu fteur amente la propria cattiuità 

& malitia . *JMa io ui do queflo configlio : che uoi non vogliate permet- 

tere coteflo a per fona alcuna , chi egli babbia a mutare i nomi degli erro- 

ri d alcuno huomo , per conferuation di uoi iflefjì: ne in alcun modo, fàccia 
partecipe della fua federatela uoi , i quali anefluno mai bauetc fatto in- 
giuria . Ver che il peccare , & impedire che i peccatori non fian puniti , t | pcccJ . 

( come io uer amente reputo ) mi par che fia una medefima cofa . Vorrei re , e l’i m- 

adunque , che voi con quello animo , fàcefli giudicio di coflui , come fe ui pcdirechc 
fitffe propofìó il partito delle cofefrcfenti e ui bifognajfe eleggere un del- 

li duoi ; cioè ò la morte d un folo , ò la rouina di tutto t Imperio de Gothi , °J n " t ° 
perche coteflo huomo ouer ha da patir fopplicio per la ingiuria fatta, ouer l * * * * & * * * * li u na mc j e 
li Cjothi uogliano , che lo flato noflro perijca , dt che non mai piu in alcun (ima cofa. 
luogo noi dalla guerra riportiamo uittoria . Confìderate quanta moltitu- 
dine di faldati per l adietro babbiamo battuto ne principi j di quefla giter- 
ra:& come nell ifponerfi a i pericoli fi fia fatta nobile & gloriofa . Et per 
‘ TT 4 ifpedirLx 
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Chi loda ifpcdirlain fioche parole , quanta copia di danari , & forga ferrea nunte- 

«olui che r o ancora di caitalli,& d'armi per il pajfato, quante fortegge, grappa- 

nofamen t ecchi in Italia per la guerra & d altre cofe , quali tutte fono utili a quei 
te , non è che noglìon o guerreggiarci . oJMa poi che i Gothi furon fitto Teodato , 
anch’egli huemo neramente , che per cupidità di ac qui fare ricchegge hebbe frtnpre 
priuo iu p 0 co rifletto alla giuflitia , quanto ci babbiamo fitto Iddio poco profitto 
lamcdefi &fi Moreu °l e il Japete beni fimo, & doue la noftra fortuna fia arriuata: & 
«n™ode. 1 <7**# > & quanti huomini fiano uinti . *JMa bora Iddio ( per li com- 
mc(fì nojìri errori hauendone già a/fai cafligato , fecondo il fio uolere ) di 
munto n; driggp il camino , & acciò brieuemente ue l dica , ne golterna la 
cofa noflra meglio, che noi nonfappiamo defiderare : perche hauenso uinti 
i nimici noflri miracolofamente c r non fecondo le nojlre forge , che fino 
debolijjìmc . osi uolere adunque finire la caufa della uittoria, esercitando 
la giuilitia, anoi in uero,ne farà affai piu utile, che contraria a quejìa, o pa 
rere a nei fleffi hauer partorito odio & i madia . Terche ei non può e fiere, 
che uno ilqual hauea fitto ingiuria, o per auenturavfato molenda, fi po/fa 
portare bene nelle battaglie iilejfe:perche la fortuna fi gouerna fecondo le 
condii ioni del viueredi c Ufi uno. 


EFFETTO. 


RESTARONO quei gcn tilhuomini tanto fodisfarri delle parole di Totil», 
che guardandoli in uifo.nc Capendo che dirlì/i riflrinfcro ne'lc (palle non hauea 
do che replicare, ne in fauor del reo, ne con tra le graui ragioni di Totila. Non cé 
cede adunque loro limai fattore, anzi fattolo morire, fece date tutte le Tue faeul 
tà a quella fanciulla, acciòchc ella fc ne potclfe maritare.!! cui atto è molto de* 
gnodi confidcratione, e malli inamente deu ceder confi dorato da’ Capitani mo- 
derni, i quali in lì corrotta anima fentono ogni bora di coli fatte prodezze, ufo- 
teda’ loro Tolda ti. E t ancor che- io corofea ,chc queda Orai ione lia piu toflo in 
materia criminalcchc militare tutrauolta.io ho uoluto lafciarla. acciò che i Ca- 
pita ni, a’ quali u erri que do mio libro ntllc ma ni (impalino ilaU’cfcnipiodi que 
do Barbaro, a edir giudi gadigatori delle poltronerie de-’ loro l'oldat i,i quali t’at 
recano a gloria far li lattccofc.òdibiauar qualcbcpeifona, che, ncd'habito, nt 
di prckilione.lia limile a loro. 

OKatTIOnn. DI TOTILA J PELAGIO D1jtC0ìi_0 J M B 

feiador di' Uomini, i quili ritrouindofi in grmdiffimi cilimiti, & affidi, ti di Gothi, no 
huau fare to' nimici troviti per liquami giorni .ajfttiindo il folcir f* di C<fiintinopoli,dar 
ft iltpiil tempo, ft il propello non amine fi Mollumi urtmlert tTotifi.Poro mandato V» 
ligio huomt riputiti fimo franici [fimo di Tifili /' ncurrmt olii pr*finxadtl Hf defila- 
li impmjtofi imi, eh* potefii notori gli fter tpufii piriti fimi ih' ti tttr.mtiajft i efbt 
otri li fui imbofciau.mUt qiuliifcluiindo certi condi. ioni, die* i TtUgio chijnor ohe 
tri cift, domandi ite ibi tutolo yt li f moli furono quo fi*. 


felli’ 
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Che’ manifello a tutti i Borbari,cffer ordinato per 
legge , che ejji debbiano grandiffimamente bonoraree 
r inerire gli tsfmbafciadori . Et io, lungo tempo è, che 
bo battuto fempre quefla affettione di fare bonore & 
riucrentia a quei , che fi fono acquifiati qualche vbv 
tù,come tu 0 "Pelagio bai fatto . *JMa io penfo,cbe gli 
honori ouer i disbonori & i vituperij fitti a gli Utn- 
bafiiadori ,non confiftino nellapiacenolegga delle perfine , outr nella gra 
uità c r T elegantia di parole , ma quando eglino confejfan cofe vere,ouer non 
vfan parole troppo finita . tsf quell \Ambafi iadore adunque fi fuol fare 
grandi fimo bonore, ilquale dettali [ubilo la verità fi rimanda ai fuoi,ma 
a quello foura ogni altro fi fuol fire disbonore & uergogna , ilquale br- 
uendo fitto parole bugiarde & malitiofe,poi fi ritorni ai fidi. Tutto quel 
che da noi doman darai 0 Velagio , finga dubbio otterrai, faluo che tre cofi 
folamente , & cauatene quelle , piu vtilmente potrai iffonerc la tua am- 
bafeiata , acciò ebeper auentura tu non deffi grandifima cagione, di non 
fire cofi alcuna di quelle, per lequali tu fii venuto qui, onero per forte ri- 
tornandotene finga conclufion alcuna , dicefi poi mal di noi . Perche do- 
mandare cofe che non fiifinconuenientia i tempi prefenti , è vna gran- 
di fiima cagione finga dubbio , che neffuno poffa confeguire quanto defido, 
ra . Et cofi vieto, che in modo alcuno , non mi fàccia alprefente vna paro- 
la per i Siciliani, ouerper quefte mura di /{orna, ouer de ribelli fuggiti da 
voi nel campo noflro . Terche non fi può fare ,cbe,ò per Siciliani, pofii 
vfare il foccorfo de Cjotbi, 0 che cotejlo muro di Roma reSìi in piede, 0 che 
li ferui ijlefii , i quali alprefente militan con noi ,per lauuenire h abbiano 
a feruirc a gli antichi loro padroni . *JMa, acciò che non penfi alcuno che 
quelle cofe le diciamo finga confideratione , fumo qui bora per iffonerti 
le canoni ifieffi^J . L'ifola di Sicilia fi già ne’ tempi antichi, come copio- 
fa di danari , cofi ancora abondante <t ogni forte di frumenti che in ejfa na- 
fiono,e fu piu eccellente di tutti gli altri paefi di fertilità : di maniera,che 
non folamente quelli frumenti bafiano a gli lfilani mede fimi , ma ancora 
a i Romani , i quali d indi cauano a baflanga offii anno tutte le cofi necef- 
firieperefii . D'onde allhor a prima i Romani pregauan Teoderico , che 
in quella Ifola non uoleffe porre alcuna guardia grande , aedoebe quella 
cofi per auuentur a, non li incitaffe allalibertàapprefio all’ altre feliciti 
p- profferita jfen do fi conclufo cofi ffef mito de’ nimici nauigò in Sicilia » 
ilquale veramente , non è a noi ne di numero ne et altra cofi eguale nella 
gue>ra . ^JUa i Siciliani , vifia l annata de' nimici, non auuifaron cofi al- 
cuna a i Cotti , nefiflauan contenti dentro nelle f or legge , ne flimanano 
al manco , che per .'Mora in qunlchcmodo fi doueffe gire ad incontrarvi 
nimici , ma prontifiimamente aperte le porte detlc città, a man giunte jri- 
ceuerono / efircito de nimici , & non [crono altrimenti che fir fogli ona 

gli 
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gli {chimi infedeliffimi , i quali effendo iloti in prigione fotta bonijjìma 
guardia lunghiffimo tempo , volendo vfcire di man de padroni : {libito rn- 
' ciampano , & cadono in man di frani e nuoui fignori . Da quella Ifola 
adunque fatto impeto , come da luogo fortiffmo , pigliarono ferrea fatica 
alcuna tutta la riuiera i Italia . sstfngipiu, che prefero ancora quella cit- 
tà di Rpma , donde portarono tanto frumento, che etiandio affediati,potc- 
- ron refift ere a i Romani per fpacio d un’anno , e queflo bafìi de Siciliani , 

: a i quali, non èpoffibile ottener perdonan^a da i Gothi, togliendo fili lamu 
ferie or dia, per la grandetta de peccati commeffi c onera quelli, che fon Sìa 
• ti ingiuriati . <JMa bora,tenendofi dentro le muragli armici non fan con- 
to alcuno di vfcire alla campagna, & far giornata campale con efio noi, ma 
- con inganni, & certi loro deboli flralagemi continuamente ,cSr ogni gior- 
no affollarne^). Cofloro finza dubbio ingiuflamente , & fuor i ogni ragio 
ne al prefinte fi tengano le cofi noflre . Et accioche di nuouo noi non hab- 
-biamo a patire ilmedefimo,penfiamo già di preuedcrlo, perche quei, che 
per ignorantia colti, fono fati ingannati ,fi ricaggiono di nuouo nella di fi 
-gratta, perche non antiueggiono nel fuo pericolo la J olita mifiria, non pa 
■rerà che quel proceda daUa fortuna contraria, ma perche chiaramente no 
-iauucdono d hauere peccato . E fi qualch uno dirà ( il che fimmamente a 
-voi tutti farà grandtffmo giouamento ) che le mura di Hpma fi buttino a 
-terra tutte,dirà bene, accio che infieme con gli altri, & effi al fine riferra- 
•■ti, oucr affediati da' nimici a torno a torno, ma liberi dal male, con periglio 
d altri, ne con voftro danno alcuno,habbiatc da effer premio di chi farà vin 
ritorca . Dei ferui, i quali fi fono faluati preffodi noi volontariamen- 
te , diciamo cofi , che fi quelli che fon flati con noi in ordinanza contrai 
nemico, e da noi poi hanno battuto la fede noflra efi>reffamente,cbe non gli 
Haucr po Gabbiamo da refiituire mai in qualunque modo fi fiaagli antichi padroni * 
a fede è noi bora dichiaraffimofin verità ne manco a noi la data fede far ebbono per 
fegno di alcun tempo per offeruare^j . Ter che qucl,che farà poca Sìima delle con- 
pcilìina unti ioni, & patti, fatti etiandio con perfine miferabiliffime di quante fi 
huomo^' ne trouano,non potrebbe uerfo d alcuno altro dimoftrarel animo fuo trop- 
mt> ’ po fermo & molto coSiante,anzi piu parerebbe appreffo di tutti, che fi- 
co hanno conutrfationc , di fare proferitone di poca fede, che i fegno di 
vna peffima , & vitto ftffima natura dhuomo . 

EFFETTO. 

NON battendo Pelagio alcuna buona rilòlutinnc, fi tornò a Roma.douetut 
ti erano difpcrati, emoni di fame.c benché a’ foldati per ancora non manca (Tela 
ttcttouaglia , tuttauia lacarcftia era grandiflora, di modo che oltre al morirli di 
famc.molti fi gittauano nel Teucre pcrdtlpcrauone.il chiedendo ueduto da* Go 
ucrnatoti dilla ciuà,lafciauano andate chi rolcua.fuori della città,! quali fuggen 
do una morte, dando nt* nimici i'incontrauano in un’altra.Finalmcnte ucnuto 
jl foicorfo «’alhggtft ì l'aflcdio.c la dilpcrationc cominciò a mancare. 


a 
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JMMOÌi.lTJO'tit DI TOTJLA A’ SVOl SOLDATI, l QV A- 
li trai cominciati a Marmare pigri. t mot nolemitri animano olir falcioni E loccafione di 
q.efio ragionamento nacque ebd foccorfo ,che chie’iro coloro, che erano all' affilio diTtri ri 
riai quali domandano» T olila che uenifle a congiunger/l con loro per dar piu lofio fine al* 
la guerra , il che [emendo i follati , fi limoftrauanrinofi & infingardi , a quali il Rg Ufi* 
quefie parole. . 

■ Sdendovi io (0 miei compagni ) molto maldifpofii 
di animo cantra di me, & (fucilo fenici ragione , & che 
grauementc fopportate i cafi della auuerfa fortuna,pcr io 
ubo fatti congregare qiù , accio che tolta uia da uoi la fi 
niftraoppenione, ui po/sa ridurre a migliore & piu dirle 
to camino , acciò che non uolendo ufar gratitudine ucrfo 
di me, non ufiate almeno ingratitudine ucrfo r Dio . TercbelecoJ'e Immane 
fifoglian qualche uolta molto ingannare , perche efiendo ciafcun mortale, 
& difficilmente gli paia efier atto alle temerarie difgratie della fortuna, 
eglic necefiario chi, vomente che quello(come uuol la ragione, (fi auueggia 
della fiu groficEU. qr infolenxa, & nondimeno ancora che non uoglia,ud 
da fotta la neceffità della fortuna . lo uorrei a dunque rammentanti i fat- 
ti pafiati, non piu per [doglienti le cagioni delle cofe che accadono , quan- 
to, per dimoftrarucle bora piu afiai drittamente , che non è di bifognoi 
Ter che Vitige ctiandio fatto Trincipe , nel principio di queflaguerra » 
buttò per terra le mura di Fano , & di Tefaro : a Èoma poi , & a molte 
altre città d Italia le lofi io ferrea formale alcuno. ‘Da Fano in uero & 
da Tefaro , i Ljothi non hebbero difpiacere alcuno , ma prefio alla mura di 
Homo, & altre forteige che fono in quel paefe come pafiarono le cefe con 
Vitige , & i Gothi , uoi medefini lo fapete . Et io, perche dandomel uoi 
ho prefo quell Imperio , ho difegnato nell animo mio , in amminiflrarc il 
J\cgno , feguirc quelle cofe, che mi fono parute piu utili, che apportami 
detrimento & danno con quelle , che fon facili al fare. eJMa egl ò cofa 
manifcfia , che ejji mortali non fono [naturalmente in parte alcuna diffe- 
renti, nondimeno con la efferienget maeflra di tutte le cofe, fi uede che uno 
efperto or pratico , è molto migliore , che qual fi uoglia huomo, che non- 
habbiaijperien^a alcuna. Ter che come noi pigliammo Heneuento , & 
buttamole fue mura per terra, in un tratto Aggiogammo le altre città , 
delle quali non altrimenti etiandiorouinammo lemura-.acciò che per auen 
tura da quel luogo forte , latrandoci l e fer cito de i ni mici, non potefie te- 
nere in lungo la guarà , & non fuggir di uenire a giornata con noi , ma 
{bel fujfe sformato difendere in campo, & con noi arruffar fi .Donde 
fuggendo cofioro,io comandaua , che fufiero guaflele città ridotte in man 
nojìra, ma noi lodando mirabilmente il mio configlio, come ottimo, c man 
dando uoi ad efiecutione il mio parere, giudicauate quefio effer ufficio uo- 
firo. Tercbe colui , che loda chi fa qualche cofa , noumeno ancora efitf 

~ come 
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come miniflro di fatti , non fi priua della parte di quella lode . *J\ia hors 
(come mi par e diveder e,) uoi fiate mutati da quello antico coflume(o 
amanti fimi Gothi : ) fubito che per forte eglii fucceflo , che Belifario ha- 
vendo audacia di fare ma ’tmprefa cantra ogni ragione , cr fuor di fpe- 
ranza di tutti i fuoi, habbia ottenuto quello , che s era mejfo a fan , e di 
quejlo ( e pur fetehuomini ualentijfimi) pigliate grandiffima maraviglia, 
perche i temer or ij molto piu facilmente fon chiamati arditi,che cauti , & 
prudenti. "Perche quello , che piglia a far un’ imprefa fuor del dovere, per 
la benevolenza d altrui , a cui per auuentura paia huomo valente e fàtuo , 
acquifla honore. tJMa quello, che prudentemente, & con qualche giudici* 
fchiuerà un pericolo, ne'jperb hauerà ben fatto la cofa fecondo il fuo defio , 
fora fen%a dubbio incolpato, per le occorr ernie delle cofe ,&fe gli riufcirl 
fecondo l ànimo gir giudicio fuo , non parrà agli ignoranti che gli habbia 
fatto cofa alcuna dafe.rJMa lafciando indietro quefle cofe,nonpenfatcuoi 
negli animi uoflri, per qual cagione uoi mi fate moleflia , concio fia che io 
piu pr elio per quefla cegione baurei da crucciarmi con effo uoi , che mo- 
flrarmiui affezionato ? Che fe al prefente Belifario fi uanta dhauer com- 
battuto felicemente contra di uoi , & penfa che per hauerui fatti fùggù 
re, fiate ùnti al tutto, e che quefla guerra fia già finita , rimi flato pur 
lecito, et molte uolte fotto /’ mio Imperio in qualche zuffa infìeme con uoi, 
di uincerlo . £t fe felicemente uoi hauete fatte tutte quelle cofe per mia 
virtù, almanco per rifletto di quefla, con filentio ricoprite quel , che sé 
fatto, come poco ricordeuoli de gli errori humani, perche appreffo a" 
mortali, neffuna cofa può perfeuerar nel medefimo flato lungo tempo . Ter 
tanto, fealcuna fortuna ùha datto quelle ùttorie , ei ui farà piu utile 
portar riverenza a quella benché contraria, che adirami con lei, accioche 
offendendola , non gli infegnate d'effer meno benigna . Et come panano 
coloro Ì effere di ottimi e moderati coflumi,i quali battendo goduto alquan- 
to tempo ibeneficq di fortuna, feellauna uoltaglimoflrail ceduo ,fì sbi- 

f otifeono in guifa , che altro non moflrano chefdegnarfi ò negare d'effer 
uomini, quando che folo Iddio non mai s ingonna ne fuoi fottìi Io [li- 
merei adunque al prefente che fojfe cofanccefjària , che lafciate tutte l al- 
tre cofe indietro , con tutta la prontezza degli animi noflri , tutti in ordi- 
nanza infìeme ce ri àndaffimo aTerugia contra al nimico, ilquale fepo 
trete Aggiogare , le cofe noflre pafferanno j n uero bene & fortunatamen - 
tC-J . Ter che , quel che una volta è accaduto , tutti i fecoli del mondo non 
potranno fare , che non fia fatto , & a chi erra , ( fatte poi altre cofe con 
buona forte , ) fi fuolc tor ùa quella memoria delle cofe pajfatc_j.Voi fen- 
Za dubbio baierete faci mente Terugia, perche Cipriano , ilquale era 
capo in quel luogo, & per fuauentura, & per uoflro con figlio ì flato 
ammazzato , reflaniui i fidati fenza Capitano , & oltragli altri mali, 
ui è ma gran carcflia di ùuere , donde , non è pojfìbile , che fi poffan por- 
tare 
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.tarevalcntementcj . Et poi , nont ha a lafciar e indietro cofa alcuna che 
nepoffafhr nocumento alcuno . Et per questo , io ho fatti buttare giù li 
ponti del fiume , acciò che per auuentura non fuffino danneggiati per 
j; qualche /correria de' nimicialla fprouifia. *JMa egli è cofa cerca, che 

'Belifario, & Giouanni fon foretti tra feflefji : ilche fi vede chiaramen- l’odio e 
te per le opre loro . Verche ficonofcc , che effi non fon d una fitntafia me- l’inuidia 
dcfima , nei accordano infieme, d onde etiandio fin qui non fi fono vni- tTa t * uo * 
ti,lm coni altro , perche vn certo fofpetto che è entrato ne gli animi rfi 
ambiduoi ,gli fa fi are co fi feparati luno dall altro , e voi fapete che do- defim™c- 
ue ò firn filone & odio , c dotte regna grandemente linuidia , quitti non fi fercito,*5 
può mai dar felice fine , a cofa che fi cominci. • molto À 

r noli. 9 

.h i u a . ; i jì o t t l il 

effetto. 

VERGOGNARONSI i faldati nel fentirfì rinfacciare l'infingardaggine, 
eia utlta.e riptefo ammo.giuraronodifcguirbil Capitano in ogniimprefa. Per 
laqual cola, Totila canato fuori l’pfcrciio, e mclTolo in ordinanza, a'auuiò uerfo 
Perugia. Douc cflendo raccolto bonoratamemtr, Gconfigttò di riftrigneri’affe- 
d'o , & accampatoli piu fottolc mura che’poteua, teneua la terra molto ftretta. 
ma all ultimo, queftoallcdip fu diucrmoda Giouanni, Capiunodi Belifario, ii- 
quale andando con le genti in campagna, coftrinfc Totilaa lcuaifida Pctta- 
gia , e [(giurarlo . 
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DEL SECONO LIBRO. 
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TjO^ole vi vof^t^ot^e i^e pr cri^ETi ^ l 

filo «ferrico ,mofl rondo che egli era meglio combattere co' l 

nimico con la fame, che col ferro . ' 

tsilLG OMENTO. 

MOR.TO ji dingo Re di Dacia ficceffe nel Regno protone [no figliuolo Co fitti ireumt- 
da che il padre haueua confinino quafi inno il it . oro nello fu fui e guerre, ne bruendo com- 
mo dna di rranenerr e pagare uno efercn a, ne manco da fare fpèfa thè fijfe cenarne itale a un 
pr inaio Signore : pero egli ftaua di mala Moglie . Ma efiendogli infognate da un contadina del 
paefe una catta d'era, comincia ad arrichii talmente thè non contenta dtljua Regna : comincia 
a occupar C altrui, e parimente mafie guerra al Re de’ Caroti Quefio Signor e, ardenti* di pater 
molamene come a fi or con l'arme al nmiice:Jì dxfpoje di timi alter con lafame, e dando il gon- 
fio al fio proprie paefe, accfache il nimica non fi potefteualer delle uettouagie , fi r ninfe e 
fi fortifico in quella erra , ateo egli fi uoleua tenere. Ma innanzi che e gli touinafie il fio pat- 
fe , parler' futi di quefiaman eia. 

Olendo noi,o fidelifiimi Capitani e 
[ignori , combattere valorofamente & batter 
quafi una manìfcfla uittoria di quello flr ano c 
peregrin nimico , ilqualc è armato e carico delle 
ricchezze dell' armi quafi di tutto l Occidente , 
bifogna che noi facciamo prouedirnento di fer- 
rini in quefla battaglia delle for?p della fame'. 
Tercbe quella t un nimico intrinfeco , c male 
ageuolmente fi poffono Jlipendiar faldati che 
combattin con lui, e non può thuomo feruirfi dell'oro oue non è da ffettm 

derlo . 





i- Lì SdffoW ? 

Atrio. Voi fapcte quinto ageuolmente fi combatte con chi bmego morto ci L’oro n6 
fame, e molto piu toftofnperercmo il nimico co la carefiia,che col ferro, ne gioua co- 
poffiamo lanciar ptuacuti dardi, ne piu ueloci flette corragli auuer farij no- 
flri , che quelle d ita lungo digiuno . llquale cjfcndo un morbo che confuma ^ 
le forge , non fi nutrifee con altro cibo , che col mancamento delle cofe dà j ct i 0# 
mangiare , & la penuria del cibo getta a terra, e rouinalaforga dell' armi f 
La fame adunque, o fidi compagni, la fame (dico) fia quella che in cambio 
nofiro getti l'armi contra il nimico, e faccia Inficio per fe flejfa di Capita* 
noedi faldato, e fenga noHro pericolo , faccia incorrer cnéll eflrcma cala- 
mità i crudi liofili nimici per laqual cofa noi potremo uinccre fenga iterfir 
una goccia di fvigue,e fl.vtdo a fèdere, riportar uittoria dun cofe benguer - 
nitp e bene armato efircito.Qud e quel Capitano cofiinf enfiato, ò temeva- 
no fantaccino^be potendo combatter conjicurtà e uantaggio,uoglia piu tó 
ilo confino danno e pericolo tentarla forte della battaglia è Chi è colui, che 
potendo fenga ejfer ferito haucr uittoria,uoglia piu tofio co'lfangue mette - 
re ì>i dubbio la fina fallite / Certo che molto piu felicemente ne fuccederan- 
nphi.aìj accidcml della gucira, fc primala fame comincccà attaccare il 
fatto d arme, per noi. Facciamo che quefta cominci le prime fcaramuccie, 

& i nofiri foldati fifiicno dentro agli alloggiamenti fenga fojpctto alcuno , 
e fe ella fe ne tornerà uinta in dietro, allbora noi romperemo lodo nofiro > 
e trottando i nimici affaticati e laffi da primi abbattimenti : facilmente gli 
romperemo, e/fendo noi ripofati c gagliardi , frefeamente entrati in battà- 
glia, perche facilmente è avito uiihuomo ftracco,da uno che non hdbbia art 
cor durato fatica. Foifapete quanto lentamente e con fatica adoperi lare, 
mi quel braccio, che confortato dal digiuno, può reggere a gran pena fiflef 
fio, e malamente può adoperar fi in battaglia colui : clic in altro efercitìo Ira 
confumato le forge , e fi conquifia prefio la uittoria , doue il fono combatte 
con l infermo, col debole il robuflo, c con l afflitto da lo fiento, colia elicci 
non ha mai prouato difxgio alcuno . tendiamo adunque generofi fignorr , 
e con le noftre mani (in quejlo capi molto pietofe) dando il tuafio al nofiro 
proprio papfe : togliamo l occafione al nimico di poter mofirarfi crudele, e 
rouinaildo & ardendo tutto quello , che potejfe dar ricetto e foflentareil 
nimico: confi Tingiamolo a fiar femprein campagna , e per mancamento di 
uettouaglia , a morirfi di famedi . 

. ‘ lo'Jin i'jA'i *S ..i 

ì . • ' . ' •/ . . , ? .fljjrt hi oVukm 

E F F S T T O . v 01 

S EG V I dopoqurdegraui parole, chcciafcuno diuentato pietofamemecTB>- 
tttle, cominciò a dare il guado al paefe ardendo , c guadando ciò che potcua dare 
aiuto al nimico, c rimatoli il Re in una terra fola, afpetto l'irtcdio.Pi che accor- 
toli Frontone fuo nimico , t’accampò d'intoroo alla città cori tutti quegli appa- 
rcccbijchc fanno di bifogoo per uno attedio. ma uedendo chcl'aflcdio era per art- 
I dare 
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dare in lungo.però egli cerco di Cernirli deH’aflutia, econ uno llratagema cattare 
inimici della cittì, licitegli riufei cofi felicemente, che fenza fatica alcuna retìò 
uincitorc de'fuoi nimici. ma chi uuol uederc lo ftraugema, legga il mio libro de 
ghilratagcm^alluogo di quello amore. 


Tu*Ej)LE jlV AllE\ DI D^Cljt jIL SEO 

l{e, mofìrando effercofa piu bonorata morir con la preda in 
mano , che ab andò noria per paura . 

• • ■■‘Cp * r f.“- <1 

‘ ^l^GOMET^TO. 

FR0T07{E He di Dada battana mafia guerra al Redi Frefia, & hauidala re»» m una' 
Lutagli* di Mare: non contente d batter mime fi gran (ignare, & detenere acqui*}* a fi gran 
freia.fi mafie cantra la Scoti a e centra C Inghilterra Ma mentre che egli era utente a combat 
ter la Scetia,egli hebbt motta dalle /pie che il Re d 'Inghilterra era aitine Cefi nedutefi mejfb 
inmetf, ne fetenie agenelmtnet fuggire, efortanai faldati a Inficiar la frtda che glthauettate 
con lare , dicendo che mentre che’ nimici fjnnti dall'alt ariti* attendeflere araccar la grada, ei 
fatrebbeTafialnarlauita.il eira intendendo nn caualliero ch’era tjutui u:cino,tratto/i l'elmo di 
uflu,& aggeggiata/! alla fenda fece al Re tjuefia bruna rifgefia. 

Asprezza del tuo pariareo He, e t anfi c 
rità de tuoi comandamenti , muoue grandemen 
te gli animi di coloro,che fanno grande fi ima et 
hanno molto care quelle cofe , ch'ei fi fon guada, 
gnatc co'l fangue;emal uolentieri fi getta aia 
quello che s è comprato con gran pericolo, e fo- 
gliano gli buomini ualorofi lafciar con cattino 
animo quelle cofe, ch'ei fi fono acquiftate co'lri 
fchio della uita . Emi parche fia una efl rema 
pazzia , abbandonar conuiltàdi femina e difpregiar con paura di donnei 
quello , che si guadagnato con annimo ihuomo , e con ualor di folduuo , 
e dar nelle mani del nimico le non ancor da lui guadagnate , nelle jperatcs 
ricchezze :.; . Qual cofa può effer piu brutta, ò uer piu tùie, che co l dijpre- 
gio della preda che noi ì (abbiamo , preuenir l incerto fine della battaglia , 
e la dubbijffortuna della guerra ? e per paura dun dubbiofo male, abbondò 
nave un cwriffimo e ccrujjimo bene^j t Tfioì non /sabbiamo ancor ueduto il 
nimico in uifo, e gli lafcieremo per paura il campo pieno di ricchezze do- 
ro ? Che fperanza fi può haucre in coloro , ò come fi debbe credere ch'ei fi 
fieno per portare nel fatte d orme , i quali facendo profeffione di foldati , 
fin fatti paurofi folamente dal penfiero della guerra , e dalla imaginatione 
della battaglia f* Oime, noi che fiamo flati di tenore e fpauento .il nimico , 
ndeffo gli ditte ut eremo degni di rifo e di beffe, e cambieremo La noflra glo- 
ria e chiarczzgj i* baffiffimo e uilijfimo diffregio C Ei fi marauigfierfk 

ben 
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ben grandemente l efercito Inglefe,icjfere flato aiuto una uolta da coloro, 
che adeffo fieno ùnti dilla fola paura , e dal folo timore di loro. E noi fare- 
mo oppreflt dallo Jpauento di quegli, a cui poco fa noi mettemmo fi gran ter 
rore t e temeremo della lontananza di coloro, la preforma de quali noi ha~ 
uemo già fi fattamente in difprego i Quando fia mai che noi ci acquisia- 
mo ricchezza alcuna per noflro proprio ualore, abbandonando quelle per 
una uana paura <* e quelle ricchezze per lequal noi pigliamo l'arme , e che 
noi ci fiamo guadagnate combattendo , legitteremo nelle mani de nimici 
per non combattere ? faremo ricchi coloro , i quali ci fiamo tanto sforza - 
ti i impouerire l e lafcierem per uiltd quelle /foglie , che con tanta forteg; 

Za e ualore habbiamo predate a nimici i Qual co fa piu uituperofa e brutta 
fi potrebbe commetter da noi,che empier i feni d oro a coloro, a cui douer- 
remmo trapaflare i petti col ferro l ìfpn tipcnfai,mai 0 He, che la paura 
mi fia per leuar delle mani ciò eh elleno s'hanno acquiflato per ualore, e_>» 
quelle cofe che io mi fon guadagnate in battaglia, in battaglia ancor le uo - 
gtio lafciare e perdere, e fia tanto prezzo da noi uenduta la preda , quanto 
ella è fiata comprata, e fi faccia il mercato con larmi.Egli è meglio farcii La ma ha 
una gloriofa morte,cheper defiderio di uiuere,guidare una uita uergognofa fine , e la 
e itile, pere he noi fiamo in poco fpacio di tempo lafciati dalla uita,ma la iter ▼e , g°gna 
gogna , non ci lafcia ancor dopo la morte , anzi fi fa tanto piu la uergogna c fP ctua • 
lunga e maggiore , quanto piu e la morte uituperofa & infame . . ‘Di qui 
nafeer à ancoraché fe noi lafcierem la preda, il nimico tanto piu gagliarda 
mente ne perfeguiterà , quanto piu uedrà la noflra paura maggiore . OL- 
trea queflo,nela uittoria ne la morte ci debbe fare batter in difpregio que - 
fi oro , perche Je noi refleremo uittoriofi , et ne ferutràper farci flore alle- 
grie fe noi rimarrem morti , ci reflerà quafi per premio di coloro che nC-J 
Jepclhr anno, e moflrcrrcm di piagargli, perche ci dieno fcpoltwra. 

fe N 

EFFETTO. 

I SOL D ATI , non attendendo puto alle parole di coftui.haucuan l’animo 
tutto uolto al confilio del Re. Perche quello pareuachc procedcfleda fauiczza,’ 
e quello da Temerità, quello parcua d’huomo fidamente paurofb , e quello di 
huomo.brauo a credenza. Però rifolutifi di lafciar la preda, per trattenere i nimi 
ci,fe«cro fcaticar tuttclcfome.c a gara fpirgeuanogli ori, gli argentiate ricchif 
lime malferme , udendo piu torto difendere honoratamente la uita col ferro, 
che perdo la uitupcrofamite impediti dalle ricchezze.ilqual fatto trattenne il ni 
mico,&: finalmente gli fece uittoriofi . 
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V^KJOLE D'rr^CjtV SÌLIEHJO IHGLESE , DETTE jtl SVO \E, 
ìltjHjle diJJuaJeita * furi feltUti a raccoglier la predo Ufciata in terrò , efparfo dominici che 
foggi nano, dicendo loro, che non ero buono ritardar lo o ut or io per attendere al bottino, e eh* 
come fi foffero fuperott i nimici ,fi feria potuto batter anco la predo con pile quiete tf animo. 
MaunCattahero Brettone /uojlrattio a' foldaii il grembo piena oro e tC argento per fer/noder 
gli ptn lofio 4 raccoglier lo preda , eh dfcgmtate il nimuotrmolto al He , dijjit quitte bromi 
parole. 

1 si posson raccoglier dalle tue parole : duoi af- 
fetti dell animo tuo, l’un de quali fa teflimonanga del- 
la tua paura : l'altro della maHuolen’ga che tu por- 
ti à tuoi foldati , auenga che per tema del nimico , 
tu nou uoglia che noi pigliamo la preda : & /lab- 
bia caro , che noi ti feguitiamo in guerra piu tofio bi~ 
fogno/i , che ricchi . Che cofa piu deforme può ejfer 
di tfuefla tua uolontà , e qual piu folta di queUa tua efortationcs ? T^oi 
conofciamo qui le nojlrc proprie ricchezze, e conosciutele , haurem paura 
di prenderle!*)? Quel che noi ccrcauamo di racquietar con l armi, quel che 
noi uoleuamo recuperar col [angue fiora che fpontaneamente ci è [afe iato , 
dubiteremo di turlo,eftaremo iu dubbio di farlo noftro ? Chi è piu timido 
e paurofo , colui che abbandona per paura le cofe acquiflare , ò colui , che 
teme l abbandonate raccogliere? Ecco che il cafo ne rende quello,che la ne 
ceffità nc coflrinfe lafciare , e quefte fpoglie nou fon de nimici , ma nofire , 
perche i foldati di 'Doccia, non arrecatoli le riccliegge in lnghilittera,ma 
ne leportaron uia. Là onde,noi adeffo ricuferem d accettar quelle cofe per 
cortefta ,lequali fummo corretti abandonar perforai ? Et farebbe cofa . 
tropp empia far poca liima di tanto beneficio che nc fa la fortuna . Quel ’ 
cofapuo ejfer piu temeraria e flotta , chedifpreggar quelle ricchezgc,che 
fonofparfepcrle campagne,e cercar d'acquiflar quelle , che fon ferrate e 
chiufe tra mille catene e mille fortegge^, ?Npi haremo a noia a utile cofe, 
<he ne fon pofle innanzi agli occhi, e feguirem quelle che fuggeno ? Quan- 
do prederemo noimai adunque le cofe altruife noi rifiutiamo le noflrc? lo 
non haurò mai gli Di> tanto contrartj , eh io fia coflretto a metter giu le 
paterne ricchezze , & a notarmi il grembo di coftgiufla e cofi cara preda, 
lo ben conofco la Infuria de foldati di Doccia , & egli non baurebbon 
mai lofi iati i tufi pieni di nino , suna grandi fiuta paura non gli bauefji 
mcjjì in fuga, perche gli haurebbono per altro,lafciatapiu toflo la ulta, 
che l uino . Io concedo che gli bàbbian finto e fini alato di fuggir fi, nondi- 
meno eglino daranno prima & incapperanno ne gli Scotti , ch'ei pojjìno 
fcapparC-J. E non è bene lafciare arrugginire in terra e calpcftar da porci 
e dalle beflie quefl'oro, ch affai meglio può feruire all ufo huniano . Oltre 
a queflo ,Jenoi prediamole jpoglie di quello efercito dal quale noi fumo 
flati prima uinti,noi transferimo in noi medefimi la fortuna e la gloria de’ 
uincitori . Terche , qual fegno piu certo fi può egli riceuer della uittoria , 
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fallite con far la pruoua dell' armi . 


che poffeder la preda inruurzialLi battaglia ,& occupar gli alloggiamenti Gli è me- 
de' nimici prima, ch'ei fi uenga con loro alle mani ? Et è molto meglio vin- gHofiuer 
ter ficur amente col metter paura al nimico , che porre in dubbio la fua '° ura 

nimico , 
che col 

EFFETTO. farproua 

dcll’armi. 

L E parole di q ucflo caualicre, empierono di tanta auantia gli animi de’ Tuoi 
compagni.chc portegna Tarmi, cominciarono a raccoglier l i preda, Se era l’appe- 
tito tanto grande , enei raccogli cua no indente l’hctba con l’oro , e in un tratto 
(cordatiti d’erter compagni di militia .cominciarono a far guerra tra lor medefi- 
mr.c rompere ogni leggerti focicticd'amicitia . Accortoli di quello Protone, ri - 
uolfe Tcfercito m dictro.e cambiata la paura in ardire, diede dentro al nimico ca- 
rico, & impedito dalla grandezza della preda. Cominciarono allhor gli Inglefi a 
pentirti d’clferfi caricati di tanca roba, ma tardo fu il loro pentimento , perche 
non potendo in un dubito ibrigarti.furonmclti in fuga.e bifognò ch’ei lafciarte- 
ro ucrgognofaracntc quello, che con troppa auantia , e con molto difprcgio del ■ 

Tarme t'eran guadagnato . 


O R A T I O N I D 
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T^B^OLE DI FB^OTOT^E B^ E D I D A C I jt 
fatte a Erico fuo cognato , pregandolo che gli foglia la vi- 
ta, poi che thaueua Jpogliatodi gloria. 

tsiB^GOMET^TO. 

ERJ CO, ancor che ri foffe dì bj/fa continone , nondimeno perla gagliardia del cor- 
po , e per 1» » iuaeità dell'ingegno e prudenza dell' animo , diuenne cognato del Re , battendo 
prefa la fua ferrila per moglie piu per aftutia che per ragione , e per uoglia c'hattejji il Rg 
di darglila . Ma ej tendo una fera uenuti in difeordta , il Re minacciò cf ammazzarlo , il che 
bruendo ime fola moglie ne fece accorto Erico fuo marito, ilquala di notte partendopmcom 
pagnia d'un fuo fratello della moglie, fé n’andò la doue erat armata del Re, & battendo aper 
te Coltre nane giu in fentina in molti luoghi ( di maniera chen'entraua l'acqua , fubito che 
, teran punto aggrauate dal pefo ) entrò in una molto falda , ir allontanate <fì dal porto per non 
molto /poeto-, afpettaua il Re che lo figuitajfe. H attendo adunque intefo il Re la fuga del co • 
guato e della ferrila ,fi mifttn ordine di [eguirlo con [armata , e meffofi m mare , non andò 
moholontano chele nani cominciarono a faracqua.e finalmente andandone molte al fondo, 
ancora il Re annerano , e di già hauea dato tre tuffi , quando il cognate lo foccorfe .e pr e fo- 
le , lo mite nella fua nane , e fiondo gran perdei tramortito, pur finalmente e ribattuti gli fpi- 
riti , lenza punto perder la fua dignità e grandetti d'animo,come de/tderofo piu di morir cita 
di ut aeri : parlò a quejla maniera . 
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0 v i PREcof fuppltco per quella luce del Sole , 
che io mal volentieri rimiro , e per quefì ‘aria cheio'Jor 
Zitamente refi ir andò altra, go, che voi non pei menu, 
te ch'elle mi fieno piu in vfo . E nanamente bautte [al- 
itato la vita a chi vuole in ogni modo morire , efe'm è [a 
to negato ilmarirecon acqua , fate che non mi fu pro- 
• • hibito l ufeir di vita col ferro . 7{on cjfendo mai flato vinto da alcuno , 
ho folamente ceduto ateo Erico & al tuo inganno , ond io fon per metto 
tanto piu infelice : quanto piu ( non offendo io mai flato vinto da gli huo- 
mini ili ufi ri e potenti ) ho dato la vittoria di me a vn'buomo plebeo c vi- 
le , il che i di grandi ffima vergogna a un Fp, e quefla fola cagione è bafl e- 
Nó ecofa uot *a far morire un huomo , a cui piu deue piacer la gloria, che qual fi vo- 
in un Re glia altra cofa , della quale mancando , fi può dir pouero di tutto il retto , 
chcdcbba 'perche non è cofa in un Fg che debba ejfer piu celebrata e gloriofa chela 
P'J 2 cl ^ cr fama. Io eia già filmato d eloquenza e digiudicio il primo , ma offendo ho 
che la Va- Ta f rmo di e i uclle co f e > deUe e l luli 10 erari P lUat0 ticchiflmo.fonper quefla 
ma. tanto piu mifero , quanto che effondo già vincitor de l\c ,par eh io fia sta- 

to vinto da un contadino . che vuoi dorar la vita , acuita hai tolta la 
gloria ? Io ho perduro la f or dia , le ricchezze, ', & il FPg»o , e f «*/ c j je 
piu mi premela chiarezza della fama ,ebreuemente fono mifero & in- 
felice per tanti càfi :per quanti tu fei riputato fortunato e felice^ . Ter- 
che farò io ferbato vino a tanta infàmia e vergogna ? Qual mi potrà effer 
mai libertà cofi felice , che J'cemi la vergognatici! effer I lato fatto prigio- 
ne^ ? Che cofa mi potranno apportar di buono i tempi futuri , i quali non 
mi rapprefentando altro che la miferia delle cofe pafjate , mi genereranno 
nell animo vn lungo , e continuo dolore f Che mi giouerà la lungbezg* 
della vita , laquale fempre mi rinfrefeberà la memoria della mia mifèi ia e 
trittitia ? & non è cofa piu fuatteachi fi troua in calamità , che la ttior- 
dcfidaV- te » e quella morte è felice , che b fierata c d eftderata , pere he ella non to- 
ta non ab gfie via la dolcezza del tempo , ma confuma il frflidio delle cofe amare e 
breuia la noiofcyC fi come nelle cofe profpere e bene defiderar lauita : cofi nell auuer 
dolcezza f e ' e opportuno bramar la mori e , nonb alcuna ffiezanzg di tempi miglio- 
ra lVuaii ” ; c,e m inducf, ‘ a defiderar di uiuere , perche qual cafo buono , potrà già 
faftidi*a mai racconciar la fquarciata forte della mia cattiua fortuna? Oime,che 
delle cofe fé tu non m’banc(fi impedito il morire , io non borei adeffo alcuna mcrno- 
?u«fe. ria di quefli miei infortunati accidenti , e benché tu mi reflituifea il Fé— ' 
gno , mi ritorni la forella , e mi rcflauri la rubba : no:: mi potrai mai pe- 
rò render la chiarezza e l honore , e neffiaa cofa racconcia , bebbe mai no 
me d intera , e vna lunghifflma fama , ricorderà fempre a gli huomini , che 
il Fp Protone e ttato fitto prigione^. <JltaJevoi andrete annouer andò 
l ingiurie eh io v ho fatte, uoi giudicherete, ch'io fu degno di morir per le 

vvslre 
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uoftre Piarti, è fé ui ricorderete de’ anni rie aiuti da menù pentirete del bene 
ficio che uoi m battete fatto, e ni uergognerete d batter foccorfo un nimico, fe 
voi andrete penfando al crudele animo ch’egli ha uerjò di uoi. Terche per- 
donate uoi a un reo prigione t perche tenete uoi lontane le mani dalla gola 
dun ìiojìro pcrfecutore e nimico? Egli égiufio eh ci uenga fopra di tue quel 
fiipplicio , eh io hauena apparecchiato di far patire a uoi,e ui confejfo, che 
ìio hauefji battuto fopra di uoi qucllapoffanza, che uoi baiictc fopra di me: 
uoi non harefti trottato in me punto di pietà ne di compaffìone_j. Là onde, 
àio fono innocente per l'opera, io fono almeno colpeuoleperl animo,perà Va trillo 
gafligate il cattino animo di colui , ilquale non lo mette in opera perche ei P c " flcro 
non può, perche noumeno fi deue punire un peffitno penfiero,chuna catti- P“ 

ua opcratione,anxt fpeffo il defiderio è prefo per cofa fatta, efe non uolete. unl 
ammazzarmi con le uoflre arme uoi, io procurerò di dormila morte con le U a opera. 
mie proprie mani. tionc. 

. OJ.' • C» 

FJSTOSTjì DE EJ CO FEOTOWJ., MOSTV^A'Hc ! \ . 1 

’ do quanto fia brutta cofa & indegna della grauità e maiefìà d un Ee, ’■ : * 

ufar parole di diffieratione, ebenche la fortunafia qualche uolta contro 
. ria, un'animo hcroico e regio , non debbe fubito bramar come difpcrato ' ' „ 

' la morte , e riuoltatofi al Es, non come uincitore , ma come cognato & . ùou 

amiconi replicò a quefla maniera. 

0 preco gli Dij,chc non ti lafcino girare il c entello, 
e ti tragghino della mente co fi fatte pazjie^tcciò che tu 
non dia un uituperofo & ofewriffimo fine, a una fi degna 
e cofi chiara uita. E certamente che gli è fiato dono 
gli Dij,che colui che è fiato benigno tterfo altrui , non fia 
flato crudel contro fefteffo. E quefia è fiata una tentatio 
ne della fortuna,laquale ha uolttto pr onore con che animo tu fopporti le co- 
fe auuerfe , & i Fati t'hanno uoluto efperimentare non rouinare, e non t'h 
accaduto cofi dolorofo e flrano accidente, che non pojfa effer cancellato da 
una fortuna migliore, e non t'e fiata mutata lafelicità,ma dototi un auuer- 
timento dr una calitela contro l auuerfa fortuna , perche colui non fi può 
portar temperatamente nelle buone fortune , che non ha imparato a fo - 
portar lamterfe-j . Oltre a quefto , ogni bene , par affai piu dolce dopo il 
prouato male , e quel piacere è piu dolce , che uiene dopo l'amaritudine del 
dijpiacere,cbe non è quello che fiproua fenga contrario alcuno . Tu adun- 
que ti ttuoi difperare & ucciderti, perche tu hai dato dttoi tuffi in mare^jé 
Se tacque ti fon cofi molefle , come potrai tu con fortezza d animo fop- 
portarc i ferri f e l batter notato armato, chi è quello che non l' attribuì fca 
piu toflo a uirtù e ualore , eh' a uilrà e uergogna ? Quanti fi torrebbon 
Orationi Militari . ZZ 3 fortunati 



? 2 Ó 0 rat ioni Militari 

fortunati e felici , fe fojfero come tu infortunati & miferi t Tu hai tutt(_j 
le cofe proffere , l animo pronto , C etàfrefca egiouenile, e fon moltopiule 
ft/cranfe delle cofe che tu puoi fare, che non fon l' opere che tubai fattela . 

• *JM.a io non uorrei mai che ti ueniffi quefia leggerezza nell animo , cbe^f 
tu deftierajji non follmente di fuggire le cofe auuerfe , ma per non le prò» 
uare uoler morire . E colui che per paura delle contrarie fortune brama 
morir e, è piu uile di qual fi uoglia uiliffima donna, e neffuno Intorno, fimo , 
fuole con la fua tuta recuperare le grandiffìme iatture de' cafit amor- 
fi . Lo f degno conceputo contra altrui è fìolto , e quel che Ih uomo piglia 
cantra fe fieffo è temeremo , e quel furore è uiliffimo , che fa il furio fo in - 
fame^J . £ fe tu brami ffontaneamente i ammazzarti, ò per una piccola 
ingiuria , òper una leggiera paffion d’animo, chilafci tu , che fia uendica - 
tor di re fieffo t Chii, colui che fia tanto fiotto , che uoglia uendicarc una 
Nettano è dttbbiofa fortuna , con la fua certa mortelo t Chi è mai tùuuto tanto felice 
mai uinu che qualche uolta non habbia pentito i colpi della trifla fortuna ? Tubai 
to tanto munto una uita lunga e tranquilla , & bora per una piccolifjima auuerfi- 
felice, che ^ apparecchi d ucciderti per non fentire il dolore * E feti* non puoi fop- 
uolta non portare un piccolo fdegnofo (guardo di fortuna, come potrai tu foppor- 
habbia tare quei torti e ffaucnteuoli uolti , ch'ella fuol mofirare, a chi ella ha in 
uato 1*. odio ? Egli è fciocco colui , che non ha mai bcuuto al bicchier del dolore , 
nerfita. e non p lt0 con temperanza reggerfi nelle cofe proffere , chi con fortezza 
non ha fopportato l auuerfcs . E tu chedoueui efferuno ffccchio&una 
colonna di udore, ti mofiri adejfo un efempio di uiltà e di dappocaggine t & 
effendonato dm fortiffimo padre ,diuenterai uno ffettacoh duna efhre- 
ma timidità, e debolezze tralignerai di maniera da tuoi maggiori, ckcJ 
tu paia piu infermo e uile, duna uil feminellat Tunon fei ancor comin- 
ciato a crefcere, evia ti uiene in fafiidio la uita i Chi ha mai prima di fc-'» 
fatto ueder tal cofa i & effendo tu progenie d m padre,e dm auo,non me 
no inuitti che illuflri, non potrai fopportar unpicciol uento delle cofe au- 
uerfe i II tuo affetto, rapprefenta timagine della uirtùdc'tuoi anticbi,e no 
fei fiato uinto da alcuno , ma la tua fola trafeur aggine è quella, c'ha nociu- 
to atc fieffo, e fei fiato da noi liberato dal pericolo , non (finto , e farai 
piu (lima dell amicitia , perbauerci a pagar d odio, in cambio di gratta , 
e d amareni ? Et per queflo beneficio , non doueui fdegnarti , ma placarti, e 
non pcrmettino gli Dq , che tu entri in tanto furore , che ta habbia in luo- 
go di traditori coloro , che t hanno palliatola nita.Sarcmoti noi mai rei 
per quello, che noi t'habbiamo fatto beneficio, e riporteremo il tuo f degno 
per premio del noflro amoreuole officio Ì Reputerai tu mai nimico quello , 
a cui tu fei debitore del premio , che gli fi mene per hauerti faluato la ai- 
tai T^oi non thabbiamo fatto prigione , ma t habbiamo foccorfh nel tuo 
pericolo . Ecco cheto ti rendo la ricchezza e l ^ egno , e feti difpuce ches 
tatua furella mi fia conforte, e credi che la fia maritata con (rande , daL 
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la per moglie a chi piu ti piace , perche ella ha ancora la fua pudici ria in- 
corrotta, & oltre a ciò, voglio effer tuo fòldato fi tu m’accetterai , 
guarda che lira non rifaccia o/linato d'animo finga propofito, perche tu 
non hai fatto perdita di cofa alcuna ,net'è fiemató punto della tua liber- 
tà, e mi conofierai tuo firuo , non tuo fignore , eapprouerò ogni fenten- 
ga che tu darai contra dime, & imaginati d'hauer tanta autorità in que- 
lla nane, quanta, fi tu fujji nel tuo palagio reale, perche tu hai qui 
quella mede/ima pojjanga di comandare , che quiui , e noi fumo prontif- 
Jimi ad obedirti. 

E F J E T T O. 


QV ESTÀ amoreuole e fententiofa ora tione.commofTc tanto l’animo del 
Re, ch’egli non pure fi fece tranquillo nell'animo fuo.ma fi fece anche tutto be- 
nigno ucrlo il nimico. Dipoi hauendo attorninoti jto ogni cofa, fene tornarono 
al palazzo, doue il Re fece unti fauoria Erico fuo cognato, ch’ei moftrò non 
folamente d’haucrlo caro per cognato , ma fece dimoftratronc ancora di tenerlo 
in grandiffimo pregio , dandogli uffici honorati, e carichi d'importanza , coli in 
guerra , come in pace . 


Io foche ci fono molti altri Hiftorici Latini, come Suetonio, lattino, 
fioro , Eutropio , Setto „ Aurelio , Cornelio nipote, e molti altri, ne quali 
non hauendo trouato orationi , ne ragionamenti militari , fenon pochijji- 
mi è breuiffimi ,però non mi i partito opportuno mettergli qui altrimenti, 
perche attendendo a mettere infteme i parlamenti di qualche importanza, 
non ho giudicato ejfer buono occuparmi in ogni minima cofa . 
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0 T J OT^E DJ M- F J. B^I T U DE G.JLf 
_ y berti fuor tifato di Fior em# , e capo delia parte Ghibellina al x 
, fìg Manfredi , domandando aiuto contra gli aimerfarij lo. • - 


t ro , che gli perfcguitauano , e cercanano di fargli 

cacciar di Siena , doue ei s erano fuggiti. 


ih 


tsfl^GOMET^TO. 

Ql' E% ijt fatte H$ i nobili di Fiermit , latpcale hdmeùa fluoriti efeguit o f Inferì » , 
offende per la n torte di Federigo Imperatore uenuta al baffo:» toltole il gouemo della città ,ji 
flette moti rMHi jtrrjJt autorità alcùna.CTtflendo fri Mafif rtbi figliuoli di Fldriigt, e projft 
rondo felicemente nelle tmfrefe , i cittodini della fatte Ghibellina che ertn in Fiorenza, co- 
minciarono a ritornare infp eroina di fottr tacqui flar col [ho fattore l'autorità dr il gemer- 
ete E quella fperan-a congiunta con lo fdegno,gli ftimclo tanto, che fatta una congiura enfie- 
nte fifoni ficarono dentro alle proprie cafe fon «/ero partigiani. I f ignori e la fatte eie gener- 
ata a aLhora.uedendo quelli antlamenti,e udendo tinte Mare a quelli disordini màdarono per 
alcuni capi di qaefta parte.i quali erano gli F berti, famiglia in quei tempi ncbitiffima. tripu- 
taiiff me. ^uefiifpr estendo i loro comandamenti. prouocareno il popolo contra di fe Hcfji,ncl- 
ie mani del quale era all' bora ilgourmo,e fu fi fatto lo [degno di qwejtadifubtdien-ra, elio 
affali andò le cafe degli yberti,e degli altri partigiani, parte r.r uctifero , parte ne preferì : e 
parte ne cacciarono della città. Di qui nacque chef altre famiglie di qutfa fot tiene ,& an • 
forameli! popolani clizia feguiuano freon banditi e cacciali dì Ftorema, i quali tuli i fetta» 
dorino fi Siena, liquidi fh efier fauertuolt all'Imperio, diedero ricino. Molti anni innanzi, 
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trt i capìtoli itili pie t ftguita tri i Fiorentini &i Sinefì,ii'm qwjle partìtHlarmmte die' 
non doHtfiero ridurre i band li C uno deli altro onde ardendo i Fiorentini non tfftt loro offtr j f occor {J 
nati i Capitoli, mandarono J mbafeiadori a Sanejia lamentai fi i quali dando loro pocaondien d 0 m , n J a 
-^ffiron di maniera che i Fiorentini proteflaron loro la guerra, l'edrndo i fuor ufc iti Fiorenti t j pf f ] ft _ 
tti che queflo era feguito per toro cagione, fi deliberarono di domandare aiuto al l{e Manfredi, tercs 5 tar 
e conpderando che i foccorfi che fi domandan per lettere fon tardi e freddamente maneggiati: ■ c ma- 

peroeglino propofero di mandami ^imbafeiadori, che in perfetta domandafTtro tale aiuto dei nC ogi a tj 
quali fit capo M. Farinata degli Vieni , huomo non meno audace ttaltrofo in fatto , che e lo- f rc <J<iaai£ 
cruente in parole, tlquale effondo giunto alla prtfen-ra. del Rg,tfpo[t la cagione della uenuta de ^ 
gli A mbafeiadori in quefìa maniera. 

E noi non baueffimo battuto inangi a quefli 
tempio inuiriffimo i\c,)qualche fretto nodo di 
partit alare affettiate , e dofferuanja uerfo t Im 
periojna ueniffimo nuouamente in tua cognitio 
nc y & a domandarti aiuto nelle no lire mifcrie, 
ci ci parrebbe neceffario di moflrare quanto fof 
fe utile allo fiato tuo piegarti, e compiacere alle 
domande noflrcs . ÙW a effondo noi (già moU 
ti anni fono ) obligati al tuo padre,e ojfettiona- 
tiffimi alla tua flirpe,ftamo venuti con gran fidanza al coietto di tua Mae 
fìà, come quelli, che anticamente le fumo flati fideliffimi amici,& bora , , 

benché cacciati eperfeguitati , non vogliamo mancare dello fferuanga no- 
ftra . Et inarrgi ad ogni altra cofa diciamo , che noi ftamo contenti che il 
nodo dell’antica amicitia non cigioui cofa alcuna , fe in quella non è la ma- 
ni feflìffima vtilità dello flato tuo . Ei non è boggirnai mai alcuno , che non 
fappia che per tuttal Italia fono due parti o vogliam dir fattioni , luna 
amiciflima, l altra capitaliffima nimica al [angue di tua Maeflà,eciafcun 
là , quali fieno adeflo le conditioni di tutte le due parti Et fe noi vorremo i 

veder chiaramente , e non ci vorremo ingannare , vedremo percofàcerta 
che dalla morte del Serentffìmo Federigo , laquale noi no ricordiamo finga 
lacrime , e della venuta del Tontefice in Italia in quà,gli animi eie forxf—^ 
di’ nimfii fon venute tanto grandi, che malamente fi può far loro refiften 
X*- Eglino non fi contentano i effer tornati nella città , mauolgendo gli 
animi loro a grandiffime fperange : affidano a far proferitioni e vendette, 
e macbinare ogni dì cofe nuoue, e di tutto quel che noi ti diciamo, te ne può 
far fede euera teflìmonianga l effempio di noi medefimi . Eglino hanno il 
"Pontefice iti fattore, & hanno gran fidane in lui, egli conferirono tutti 
i configli e fecreti degli animi loro, e fai qual fia l animo fuo uerfo di te, hai. 
uendonepoc hi anni fono fatto cbiariffimaproua, perche egli dice che la giu 
riditione del Frames appartiene alla fede Mpoflolkd ,e done fi combatte 
dello flato , quitti non può effer ne {labile ne ficura concordia. I noflri ni- 
rnici hanno in odio nonfolamente la tua Maeflà,ma tutta la tua progenie ì 
& hanno molto bene a mente quel, che gli hanno patito dal tuo padre , dal 
tuo aitolo, e da tuoi antichi, ond eglino fono adtffo molto defiderofi di itcn^ 
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dicarfi, perche ei non par loro poter viuer fiacri, infin che gli hanno appref 
fio la ttirpc Imperiale^. E fela tua Maettà credcffe,poter diuentar grande 
in Italia ,& afjicurare in vn mede/imo tempo lo fiato tuo, battendo contra- 
riala volontà del Tontefice,e le forge di colloro: ella fitcilmete fi trotterei 
be in errore, perche, douunquc eglino diuentan grandi e potenti , diuentan 
grandi e potenti contea di te, e del tuo l\egno,c douunquc fi fu loro refiHen 
ga : fi refifie foto in augumcnto della tua corona. £ non debbi creder e, che 
a nofiri manchino le forge, perche in ogni città fe ne trouano de potenti 
e ualorofi,ma piu tofto mancati loro Ut animi, non hauendo vn capo che gli 
detti & infiammi con la prefenga fitta , e col fino fiutare, però che da te in 
fuori , ei non ci è capo alcuno alquale ei poffino ricorrer per foccorfo , e la 
tua Maettà offendo occupata piu tempo fa infermare le cofe dell' Imperio, 
non ha potuto cornmodamentefouenirea quello, che richiedeua la lorfede, 
& il debito del tuogenerofo fangua.*JMa hauendo horaper tua J iugular 
virtù, vinti i tuoi nimici, e fermato in quefio luogo lo fiato tuo, e (pento il 
fuoco della tua propria caja:piaccia a tua Maettà di jpcgncr valorofamen 
tc quel del uicino , acciò che /pregiato da te, non ripigli le forge, e tomi a 
V ni" & riar ^ ere vn altra volta la tua. La pmdenga o Sereni (fimo I{e, che fiolam en 
un" infu . te attende a dar rimedio alle cofe preferiti b molto debile, e leggiera,perche 
miti cor- riparo eh al huomo fauio fi conuenga antiuedere quanto fi può,le cofe fit- 
porale no tur e, per che ei non b morbo ne infermità alcuna,laquale, poi che elt'b uenu 
fi . P uo taffì poffa guarire fenga offefa del corpo,però,ei fi deue fior prima ogni op 
fenza offe P ortun rimedio, che ella non vcnga.CMa feglib luogo alcuno in Udita, do - 
fa di colui w f la pi* dibifogno della tua prude n ga: veramente che l'b la T ofcana,epar 
che l’ha ticular mente la città di Fiorenga , lequali non par che fien degne deffere 
patita. abbandonate da ta . il padre tuo, buomo veramente fapientijjmc pen- 

ando di fermare il dominio a fuoi difendenti e fuc cefi ori , non fenga ca- 
gione i ingegno con ogni fua forga e fapere, dhauer la T ofeana alla (ita di* 
uot ione, perche ei uedena che tutta la difefa di quetto reame, e la refittenga 
contrai Tontefici Hgmani,dipendeua dallo flato della T ofeana. Queflapar 
tèff Italiane fendo ella, fi può dire alle (palle di f{pma)ogni uolta ch'ella fa- 
rà con teco in lega , non Inficierà che alcuno da’ confini di Hpma ? offenda . 
Ma la città di Fiorenga,effendo fàcilmente la prima città di Tofana, non 
i dubbio alcuno che doue ella fi volge, e Ila fi tira dietro tutto il retto, e tieni 
ner certo,che ei non ti parrà hauer in T ofeana alcuna città fiabilefe tu nò 
noi quefia , e la puoi hauer facilmente, fe per tuo beneficio, noi faremo re- 
Jlituiti ana patria nottr a . Et in fonia, noi , tuoi antichiffimi e fideliffimi 
amici , : quali poco fa er attorno potenti nella patria noflra, e tifiamo fiati 
in tutte te tue guerre in fauorefiòora da' tuoi e nofiri nimici trouandoci cac 
ciati, ti domandiam foccorfo, ilquale , ancor che non ci /òffe altro inter ef- 
fe d amicitia, tutta uolta, tua Maefià,fpinta dal proprio utile, e dal propri • 
commodo ; liberamente lo ci deurebbe concederei . 
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EFFETTO. 

FVRONO uditi uolenticri gli Ambafciadori GhibeUmi. e confortali dal Re 
Manfredi, fu rifpoflo , che fi farrebbe quel tanto .{cheli determinerebbe dal Tuo 
configlio. Coli (landò molti giorni, non haueuano rifolntionc alcuna, perche il 
Re, per non effer leggi ttimo.non fapeua a qual partejuoltarfi.ò dalla Ghibellina, 
ò dalla G uelfa.eficredeua.chein ultimo egli hauelTeadiuentar Guelfo, per elTer 
quella parte nimica al fratello, eebe l’ha u effe a difender coatra di t lui, quando ci 
foffein età di far guerra. Crcdefi ancora, che fianco dalleguerredcl reame, cercaf 
fe la quiete dcll’a nimo, e del corpo, e per queflo non rifolueflei Ghibellini. Tut- 
tauia, ci non fi fapeua bcncqual foffela cagioncdi queflo trattcnimento.Fur fi- 
nalmente uintoda’preghi ,edaU'importunitì di detti Ambafciadori ,diedeloro 
una banda fola di Tedcfchi, dc’qual:,q nel che n’aueniffe, fi uede nell’argomento 
della feguente Oratione. 

OF^TIOT^E DI M. TEGHljllO jIDIMjIFJ, 
ta al Senato e popol Fiorentino,dififuadendo l’andata con t efcrcito 
a Mont' Alleino , e mostrando che" non è buono neficwro 
difcoflar/ì coni foldati da cafa . 

*s*\qOME't{ j TO. 

I L Manfredi, haucua ciao alla pena Ghibellina e!r agli Ambafciadori Fiorentini fi 

lanterne tuta banda di T edefehi per loro aiuto, i quali e fendo aerinoti a Siena fu fato loro un 
giorno (poi che fittoli ripofai)un coimito bene in ordine di tutte le uiuande,mapiudi buono 

0 copiofiffimo nino, m fu 7 finir del quale, fu fprouedutamente fato dare all’arme * tutto queflo 
fin fato per ordine di M. Farinata *ccioche morti quelli Tedcfchi ,ìl l{c fofii capretto a man. 
dar maggior foccorfo Succefie il cefo come era flato penfao forche ufeiti i Tedefchi di Siena, 
rifcaldau daltamburoe dal uino, fecero belUJfimajroua di loro, manonheuendo aiuto, fuetto 
tutti tagliati a porgi, e la bandiera del g» diìlionoratamente firaf inaia per terra Fiche fenteru 
do Manfredi, ne uolendo comportar T ingiuria .mando a’ Ghibellini un foccorfo grandi fimo, 
per ilquale fecero infirmo con i loro confederati e partigiani un groffiffimo efcrcito, e per trarr 

1 Fiorentini Umani da cafa afftdiarono Mont' Alano, che era amico e confederato de’ f Ureo, 
lini, aceto che uotend eglino [occorrere i loro confederati, ti di fio fi afferò dalla patria Seundofi 
qn'floin Fiorarla nacquero tra' popoli diuerfiptueri forche alcuni coufigliauano eh’ fi dono fio 
under In con l'e r trcit o .altri) che nano i piu fimi & i piu offerti nella guerra) die rumo che tf 
fon lofi per quell’anno fatto affai, non fi tenta fife nuoua imprr'a e non t'andaffe diaro a ili fogni 
delle nimico Mauincendo la temerità del popolo jdqualt i Signori, onero Amiani eremo fino 
fenoli, pfuafi da ceni falfi rapporti, e finte riuelaticni di fattoti fi fece deliberatane di màdar 

fuori T efncito.Uche utdidoglt Imomini giudiciofi amaijhati in tuerraide’ quali urrà al - 
thoi a gran copia* uendido da Ioni ano il pericolo gradi fftmo e mani fi Ho. prima cominciarono 
a dolerli tra loro, dipoi fi difpofero di finte publico parlamento in pnefolttf del Magìflroto, it- 
qual ragionamelo fu còmeffo a M. Tirinolo <T Jldobrando A dimori ,huomo nò meno eloquem 
io in Bigoncia, che ualorofo inbattaglia Cotlui accompagnato da gran quantità denominino 
bili, g unii alla prefen%a del Senato, per iiffuaderU da qjìa imprtfa parla a quepa maniera, 

/non ci por conucneuole di pigliar alcuna (cnfa,o il 
litflriffìmi Signorine per uergogn.1 ò pigriria tirarci in 
dietro dal farcii domito officio uerfo la patria,e benché 
r.oi non fiamo domandati , tuttauolta , mofifi da ca>-itd , 
daremo il con/iglio ch'ai preferite ci occorre.Tercbe fe 
le leggi comandano , cheper la folate comune della pa~ 
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Doucfi cria, noi debbiamo uerfar il [àngue e mettere anco Ut uita,chi 2* quello, che 
{pende la fedendo giouare alla patria con le parole, per tema d'ejfer tenuto paurojà 
ìon*anc°^ * kÙfc* > a f con< ^ a * buoni configli ? Et uoi ancora genero fi *Antiani, do - 
ra "pender vete gratamente riceuere quel,cke da unapaura e finterà libertà uè porta 
le parole , to,e tanto piu , Quanto fi tratta del ben commune , e della publica {alate di 
e per ti tutti. Et non è alcun huomo tanto prudente ne tanto dotto interra, chela 
rnor d’ef- maggior parte delle cofeche ci fa , non fiala minore di quelle che gli fono, 
to ' iu** a f co f e > e « nafce,cbe fe noi babbiamo a fabricare, chiamiamo gli tyfr- 
fo.ron^ cbitcttori, e fe habbiamo a nauicare domandiamo il configlio delqpccbie - 
deue ta- ri.tJMa nelle cofe della guerra, tanto piu deligentementefi debbe far que- 
cer u n fio, quanto il pericolo fi uede ejfer maggiore, peroche il danno dell" altre co-' 

buon con fg^, ar c he fia piu leggieri,potcndofi ogni mancamento emendare,magli er, 
8 10 ' rori della guerra oltre alla uer gogna perpetua^trrecan [eco ferite, mcntes, 

e deflruttion delle ì\epubliche,i quali fon mali cofi eflremi:che non fi poffo 
none correggere ne fuggire. E però in quefie cofe fi debbe pigliare il matu- 
ro con figlio de faui , egli auertimenti di coloro chejònoinueccihati in fu 
tarmi, et effierimentati in cofi fatto efercitio.Ei farà forfè alcuno che diri. 
Sei tu forfè quello che fai profejftone d'ejfer ammaefirato,& hauer la peri 
ria dell arte militare? lo non parlo di me, ben che la condition detempife 
la cacciata già della nojlra famiglia , m habbian coflretto piu tempo ch'io 
non harei uoluto in molti luoghi a fare il meflier dell'arme , ma ei fono in 
qnejla compagnia che uoi uedete quei huomini peritijfimi,ct infin dalla lor 
giouentu, nutriti nel lefercitio della guerra, i quali hauendo lunga cfperien 
ga di quefie cofe , & efiendo affezionati alla patria , nowpoffano in alcun 
modo fi graue pericolo tacer ilparere de gli animi loro, Ma perche ei fareb 
be cofatroppo lunga, che ciafcun di loro fauellaffe, però eglino hanno com , 
mcjfo a me , che io per rutti dica qual fia la [emenda & il configlio che gli 
occorre dir loro in cofi fatto caffi . L cfercito nimico ha fatto la majja'a Sic 
na,e si mejfo in ordine per andare a Mont' \Alcino, e uoi fate proponimen 
to di [occorrerlo. ledete lUuflriJfimi Signori, cbelimprefa uojlra è graie, 
ejfendo il nimico tanto potente quanto egli t,ebifogna aucrtire che quefla 
uojlra dclibcr adone no fia piu ardita che prudute , p che [egli è uero che la 
j tinte de'- cofederati cojijla in qucjla nojlra andata , noi ci accordiamo che 
la dignità e la fede per conferuar la lega. Moda blandi a’ nojlri pericoli. Ma 
fe la terra loro fi può faluare per altra uia, e leged nojlre fengagran perito 
lo, no fi pojfon còdurre in quei luoghi, a noi pare,ch fia piu tejlo da elegge- 
re una ferma e certa ficurta, che un'ardita e pericolofa prona, e ci sforine 
^ mo co efficaci ragioni di mojlrarui l una coffielaltra.Ei nò è dubbio alcuno 
chei nimici s'apparecchiano dajfediare i uojlri confederati, ma diteci,cre 
dete uoi cbetojìo che gli bar anno ajfediati, cigli habbianofubito prefi ? Ei 
ni fono le mura della tara, ui fono ibaflioni, uifonoifoffi , fonpojìi in fui 
monte, per fico naturalmente fordjjimo,& hanno tempo di prouederfi & 
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fortificar fi in prima che e' vi vada il nimico allaffcdio.Ottesle cofe, quan- 
do elle vengano alla fprouifta , fogliono efler pericolofe,ma quando elle fono 
antiuedute,ntn apportati f eco ne gran pericolo, ne molto (j> attento. rJMa 
uoi potresti direna. Cjli auerfari vinceranno i nofìri confederati con un luti 
go afe dio, ma quello ancora non ci debite metter terrore , perche ei no può 
fitte eder fecondo il penfier loro , ne fecondo lo fpauento noSlro,prima,per •» 
che le genti T edefijhc mandate dal He Manfredi, ncllcquali inimici ban 
gran fidmga, hanno a reftar tre mefi foli in T ofeana , e qiteflo tempo , fi 
come è dimtlgato per tutto ) con gran fatica fu conceffo dal fiea fuorufei- 
ti , è n'ègia paffuta la metà , inangi che fia cominciato l’affedio , e l altre 
genti quando fi partiranno i T edefehi non vi Haranno ficure, e sagiugne a 
_queflo la vernata già vie ina,Liquale fnole impedire il campeggiare, e rom 
pere ogni ajfedio. Votele olirà di quefio , mandar le volire geliti nelle ca-\ 
fi ella vicine al territorio de nimici, acciocbe eglino habbian cagione di pe 
far non meno a difender le cofe proprie, che offender l altrui , e queflo fa- 
rà cagione, ò che eglino non metteranno laffedio a MontlAlcino , ò met- 
tendolo far anno forcati a Icuar itelo toflo che' fen tiranno deffere offe fi ne‘ 
propri i paefi,e che fi faccino tic luoghi loro , ribellioni e rottine-;, è non è 
piti /latro rimedio a uo'slri confederati, ne fallite piu certa ebe quella, per 
che fe uoi condurrete le uolire genti in quei luoghi tanto pericolofi,dr egli- 
no che andranno , e uoi che gli manderete , metterete la lor fallite e la vo- 
mirà dignità in un dubbiofo liuto , & in un manifeflo periglio . E ci pare 
ejfer cercijfimi, fecondo le conietture e fegni che noi veggiamoiche i nimici 
non hanno maggior defiderio che di venire a giornata co noi, e metter fi al 
rifeo della battaglia , fi perche la vergogna riccuitta poco fi, e l appetito 
della vendetta gli preme, e fiimola a far quefla ultima prona, fi ancora per- 
che partite le genti T cdefche,ei uedon chiaramente che non riman loro al- 
cuna Jpcranga della uittoria . Ter tanto fi come a loro è utile follecitar la 
battaglia : cofe a noi gioua il fnnularla, e mandarla alla lunga , perche nel 
indugio eglino fono atti a perder degli amici, e noi de nimici.Debbcfi auer 
tire ancor a, che fe bene egli è pollo in nostro arbitrio andar con le gerì ne’ 
lor paefi,non fia però in noi Caflenerfi dalla battaglia, perche quando ci ci 
trotteranno in fu i loro territorio, bifognerà ò che noi appicchiamo il fatto 
d anne a lor beneplacito, ò che noi vilmente ce ne torniamo indietro . Ma 
dirà qualclt uno . Hai tu fi poca fidanza nelle noftre genti , e tanto fpauen- 
to delle genti Tedefchet lo certamente ho tenuto fempre, e tengo in gran- 
dijfimo pregio il valore e la virtù de nofìri, ma ne anco le forge de nimii i 
mi paion da difpreggare , perche labbaffareelauilirele forge de nimici 
nel pigliare i partiti della guerra, noni altro che un ingannar fe medefimo. 
La battaglia è cofa comune , & ogni efperienga che fene fà è molto dub- 
biofa, e le genti de nimici fon tali, che neffui bicorno di giudicio ledijpreg - 
gerebbe . èglino hanno le terre, e le uettouaglie mane , e nel combattete fi 
. ‘ po- 
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potranno ripofare a lorpofta, ©r in ogni sfortunato fuc ceffo haran doue ri 
trarfi , ma le noflre genti non bar anno ne terra murata ne luogo forte , oue 
potere in vn bifògno ricorrere , e la prouifione delle uettouaglie e la cura 
delle bagaglie darà lor grande impedimento , e giorno e notte flarattno in 
penfiero di qualche affollo de nitnici, di maniera, che quando ei fojfero di 
maggior virtù, tuttauolta quelli dtfnantaggi gli metterebbono in gran con- 
fifone . Qual è dunque colui, eh 'è tanto temerario ò audace , che potendo 
abboffine e vincere il nimico con vna prudente dimora , uoglia piu toflo co 
vita furiofa pref egga metter cin dubbio quella vittoria , che l indugiò gli 
promette per certa ? Oltre alle predette cofe bifogna auertire^he vedendo 
i minici che noi pigliamo il viaggio verfo Mont\Alcino, eglino potrebbon 
venir verfo Fiorertga , e trouando il paefe e la città (fogliata di difefa , po- 
trebbono almeno dar qualche notabilguasìo,e noi con noftra vergogna fa ■* 
remo poi forcati a tornare a difender le cofe noflre tutte rouinate tir arfe. 
E mi potrebb effer detto che foffe cofa piu degna del popol Fiorentino, pa 
far con le genti nelle terre de nimici, maei mi pare che quefla fiate Ji fio 
fatto affai, hauendo gonfiato ileotado de' nimici,prefi alcuni loro caflelli , 
condotto il campo folto Siena,epiu volte fchierati chiamargli a battaglia > 
non hanno hauuto ardire d affrontar fi e di prouarfi co' nofiri . Finalmente 
io fono vn di quegli , che pongo la dignità e la grandetta di quefla imprefit 
Il metter- ne ^ a vittoria , e la vittoria non fi può tanto acquiflarc da una incoftderata 
fi piu to- preftegga, quanto da vn prudente indugio, e ne tanto da l andare atrouare 
fio a un il nimico a cafa, quanto iifenderfi dentro a' fuoi confini, & il voler piu to- 
dubbiofo jj 0 ntttterfi apericoloche vincere, i cofa da huomini poco faggi, e piu teme 
P" Kol ° ranj che ardito . Oltre a queflo, ei mi jfauenta grandemente queUo,che in 
ccru uit* alcun modo ne voglio ne debbo tacerejbenche io non fapp 'ia come io ne deb 
toria è CO ha efler riprefo da voi,& è queflo. Eoi fapete quai fieno gli animi de' uoflri 
fa da paz c ittadini,e qual fta la diuerfità delle parti.Tqoi habbiamo cacciato della eie 
tà folamentci capi della parte auerfa, e gli altri della mede filma fnttionc e 
del medefimo animo : habbiam denti o alle mura , però io vorrei fapere fe 
menando fuori l'efercito , quefli tali fi debbino menare in compagnia, o ri- 
tenergli in cafa, perche in quefli duoi cafi è grandifftmo pericolo, et io non 
faprci eleggere qual foffe il maggiore, perche rimanendo , ei poffòn darla 
terra d nimici , emenandogli : non meno ci haremo a difender da nimici 
di fuori, quanto guardar ci da gli auerfari di dentro, & bar emobauer l'oc- 
chio al nimico dinanzi, tir ni mal fido amico di dietro . Ter quefle ragioni 
adunque, noi f tanto di parerebbe non fi mandi l'efercito lontan da cafa,ne 
fare alcuna prona della battaglia, ma che fi debba armare la noflragioucn 
tu, e mandarla a confini di Siena, ac ciò che' nimici flando foffe fi, s aflen- 
ghino dandarea por Cafiedio alle terre de noflri confederati , òpurquan- 
"'do vandafiino : fien coflretti a tornare in dietro per gelofia e difefa dello 
flato loro,epcr rimediare a danni, & ouuiare a pericoli delle proprie cofe « 
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EFFETTO. 

QUESTO parlare di Mcffier Tcghiaio.non fu nicol tato troppo uolEtieit da 
gli Antiani,ò dalla, Signoria, perche ei parcua ch’egli TcopritTcrimprudenza loro. 
E ben che molti cittadini foflcro della rnedefima opinione , ch'era òlio, tu ttauia 
ei tu metTo filcntio a tutti. Se apprefìfi al piu cattino contiglio: deliberarono che 
rcfcrcito fi menafle fuori. Fu Mcffer Thegiaio tenuto hnomo paurofo per que- 
(lo ragionamento, onde, uno degli Antiani gli diffe, ches’cgli haueua paura, che 

! >li era dato licentia ch’ei fi retlalTc a cala. Replico fubito Mctfcr Tcghiaio, e di de. 
c tu ucrrai tanto auanti oeU'cfcrcitodcI nimico, quanto andrò io, tu Tara un ua 
lent’liuomo. Vinto adunque il temerario e furiofo popolar partito, echiamati gli 
aiuti de’confcderati,fu mandato l’cfcTcito ueTfo Mont’ Aitino, contra il quale af- 
tacciandoti il nimicoal fiume dell’ Arbia, uennero a giornata inficmc.Doue i Fio 
rcntini hebbero fi gran rotta, ch’ella è (lata loro Tempre memorabile. E benché i 
Scncfi fi dieno la gloria di quella giornata, non però hanno ragione di uantarfe- 
nc.attcfo.chc fi può direjchc iJFiorcntini Ghibellini, ruppero i Fiorentini Guclfi,e 
non i Sentii/ he u’haucuano pochiflima, edcbolilfima parte. 


\AGlQ'H J ÀMEVJO DI M. F 7/yi T DE 
gli y berti , fata nel Configlio adunato in Empoli , i ione 
fi confultò fi opra il difiruggere Fiorettila . 

^S^GOMETs^TO. 

L A fiuta Orai ione dal A dimori , non hebbe tanta forcai ne gli animi de /ignori, quanto 
u'hebbe tutore finfoltmepxgtfi e temerità del popolo , per tmo^meffo /’ efercito in campa- 
gna , ir allontanati da c afa ,furon forcati a uenrre alle mani 1 )' miniti al fiume dell Arbia , 
dotte i Guelfi fiorentini hebbero unarottafi grande , che quafi tutti i gentiluomini furono 
mutrgffti intorno al Carroccio , ir *1 retto dell' efercito fu dtfftpato. Ver taqual cofa , la pane 
GuelfisntTatain grondiamo fpauento , con le mogli e co' figliuoli, e le [ufi ange mobilitando 
nò horenxa, haueua in quefto mentre il Kr Manfredi mandato a richiamare il Capitan Giorda 
no, ch'era flato Generale deltimprefa in nome del Rf , pertanto i Ghibellini deliberarono di 
consultare circa le co fe di T ofcana,e far qualche buona deliberatane prima the’l conte Giorda 
no partiffe pero u muti in Empoli gli Ambafcìadtr Thfani ,o Sanefi.f» detto da molti che fareb 
beffato cofa fìcura per mantenimento della pane Ghibellina rouinar Fiorenza , come quella 
ei.e fiondo in piedi farebbe ftmpre cagione di tener la guerra mina & a que f la brutta [celerà 
tt.ia i decer donano i Sanefìi Pifitni , e molte terre di Tocana , e una gran pane de'cittadtni 
fi nerumi. F. ft farebbe mandata a effetto que fla nefanda confulta ir empia ueloruàfe Farina 
la, che l'era meffo a tanti pericoli, & fatte tante prone per racquiflar lapalria.nonjìfoffe inter 
petto, ilqualo non potendo con buon* animo affollar quefìa brnttiffima deliberatimi, le nato 
in piedi, e con turbata facciajragiono fopra fimil cefi a quefta maniera. 

0 n o N penfai mai', che dopo al fato d'arme dell'or 
bia, e dopo una tanta e fi glorio fa itittoria , d ha uermi 
a dolere defier rèflato in ulta , e grandemente mi do- 
glio di non bauer lafciato la iuta quitti, dune l ho fata 
lafciarea tanti nimici con qucjia fp.ida . E uer aniente 
che non è cofa alcuna humana che fi pojfa chiamare 
fiabile ò ferma,e molte uolte accade che quel,chenoi crediamo efiercigio- 
condom è poi molefio,e pien di noia e dolore, e non baftaiùncere in batta » 
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glioma bi fogna anco ucdcrc in compagnia di chi fi lànce , perche l’ingiuria 
fi fopporta piu patientemente quando eli è fatta dal nimico , che quando fi 
fopporta dal confederato e compagno. Queflo lamento , non è fatto dame al 
prefente , perch'io tema della rouina della patria mia , perche in qualunque 
modo debba fucceder queflo: mentre ch'io farò muorila nofiamai diflrut- 
ta,ma ben mi doglio ,e con gran (degno mi querelo, de pareri e configli di co 
loro , c'hanno ragionato mangi a me intorno a queflo cafo , perche ei pare 
che noi cifiamo adunati in queflo luogo per conjidtar fe Fiorcnga fi debba 
roiànare ò uer lafciarla in quei termini ^be ella fi troua al prefente, e nona 
fine di penfare in che modo , ella infieme con l altre fi pofia mantener nello 
flato della parte amica.Io non ho imparato l arte oratòria, negli ornamen 
ti del dire, 'come coloro chehan parlato mangi a me, 'ma fecondo in comun 
prouerbio , parlo come iosò, & apertamente dico quel, c ho nell'animo. E 
per tanto io dico,che non folamentc riputerei mi fera la città mia, ma 
Sìefio e i miei cittadinife ei fofie in'uoiba pofianga & arbitrio il disfaremo 
non disfare la patria noRra.E certamente che per uia di ragione egiuflitia 
noi non potete farlo, perche noihahbiamo una lega & una confeder ottone, 
eguale, nellaquale fiamo entrati non per rotànar le città,ma per mantener 
l intere e r inaiar le rouinate eguafle . Terlaqual cofa,io nonfo fe i uofiri 
pareri e configli, debbon riputare piu temerartj checrudcli,ma eifipuo di- 
re che fieno e l'uno e l altro , auenga che ei ne perfuadino a far quello , che 
no e pofio in uoiìro arbitrio,e dimoflrino un'empia crudeltà, & unintrin 
feco odio uerfo i con federati. Egli era piu conuencuolc,poi che noi erauamo 
adunati qui per conjidtar della folate comune di Tofcana , metter da parte 
gli odq e le nimichie antiche, e no cercar fono queflo colore, la deflruttion 
doler tà. Ma egli auien queflo, che chi configlia con odio fempre cofiglia ma 
tìu confi k; e c hi cerca di nuocere al priuato, non brama l utilità comune, lo tu uor- 
d;o rei domandare, che è quello che uoi bauetc io odio ? gli huomini 6 laOerrai 

preconfi Se l'è la terra, che u hanno fatto le cafefle chiefe,e le mura* Se fono gli huo 
giumalc. mini, fon eglin forfè i fuorufciti,ò noi cheui/ìam dentro? Se fumo noi cer 
to che il noflro errore meriteriagjran pena, ungi gran compajfione,poi che 
notici fiamo confederati co' nimici, filmandogli amici . Ma la uofira imqui 
taf ria ben degna di grondiamo fupplicio,poi che fingendo deficr confede 
rati & amici, battete l animo di crudelijfimi nimici, Se uoi hauete in odio i 
fuorufeiti, perche cagione perfeguitate uoi la città e le mura c horfon con 
tra di loro,e flanno in piedi e ben munite per offendergli ? Ter tanto, ogni 
Molta che uoipenfate della deflruttion di que!la,quefli uofiri penfieri torna 
no in danno de uofiri amiche di chi ha lega con uoi. Ma uoi potrefli direte. 
Fiorenga è capo della Parte Guelfa,& io ui dico che ell'era quando i Guelfi 
tenemno la città, ma bora ch'ella fi rie per noi, quale è la cagione ch'ella fi 
debba inchiamare piu della parte de Guelfi che de GhibellimiTfpn fappia 
tno noi, che le torri e le mura fon fecondo gli babitatori ? Ei mi potrbb ef - 

fer detto 
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firr detto incora, ilpopolo e la moltitudine tien con la parte contraria . zsf 
quello fi rifponde , che nella battaglia fatta poco fa al fiume d\Arbia,fi ui- 
dc,che buonaparte de'ci tt adirti fifuggl nel campo noflro, ond egli fi dimo - 
ftra che'l popolo tienpiu toflo con noi che con loro. Oltre a quefio, ei fi può 
giudicar facilmente che gli auuerfarij noflri ( abbandonando uolontaria- 
mente la città) non han fidanza nel popolo di dentro,che era fautore della 
parte noflra, ma fingiamo chela moltitudine che tien con noi ne fia mal fi- 
da, noi che babbiamo ùnto , non meritamo d effer tenuti a fifpetto, e uoi 
per rimediare a queflc fojpitioù, battete trottato che la noflra città fi roù- 
ni, laquale e di bclle^gn, e di grandegga, e d eccllenga non cede ad alcuna 
citta di T ofcana ? Chi è quello fi crudo che dia un configlio fi fatto t Chi è 
colui che h abbia ardire manifeflar con tal uoce, l’occulto odio dell animo t 
Tanti egli conueneuole o confederati, angi arrabbiati ùmici, che le ttoflre 
città fien confcruate c la noflra diflrutta s* che noi ui ritorniate nelle pa~ 
tric uoflre glorio fi e felici , e noi per premio del noflro efilio , babbiamo a 
tteder la bella città noflra in terra, fpettacolo piu dolente & acerbo che^t 
la cacciata noflra * E egli alcun di uoi , che mi flimi tanto poltrone e ùle, 
eh' creda ch’io babbia a patire non dico di ueder , ma dndir fi fatta fcele- 
Se io ho portato Carmi in mano , e perfeguitato con effe i miei 
nimici;in non bo mai odiato la patria, angi il fanguc cl fudor ch’io ho (par 
fi; l ho fior fo per racqttiflarla,e non patirò mai, che quella città fu diflrut 
tada me , che fu conferuata dà miei ùmici , non acconfentirò mai che_j 
ne futuri fecali , i miei auerfarq h abbino a efler chiamati con fer notori , & 
io deflruttore della patria . T^e può effer cofa piu infame ne piuuile, che_j 
disfar la fua propria città,per tema che ella non dittanti albergo de'nimici: 
uMi che tu» io moltiplicando in parole. ! Efca finalmente da quefla hoc 
ca una uoce degna dime . lo' dico che fi del gran numero de' Fiorentini non 
fujfefe non io filo , io non patirò mai , ( mentre ch’io potrò regger quefla 
fpada)che la mia patria fia diflrutta, e fi mille uolte bifognajfc morire per 
Ui , mille uolte fino apparecchiato afipportar la morte . 

E F F E T T a 

LA . I*»!T * delle parole , l’autorità dclt'huomo , e l’atto ch’d fece poi 
che egli hebbe finito di parole.furonodi unta importanza, efuron tanto confi* 
dorate da tutti g], afcolratori.chc mutando parcrc.feecro del.berationeche’non 
fi parlafie piu di quella cofa. Perche McfTer Farinata come egli hebbe finito di far 
udiate , fubito ufcì di configli turo fdegn.no , e perche egli era il primo della 
parte Ghibdlina di Firenze, dchuomo di grand’animo, e bramofo di far cofc eri 
di.pcrò temendo di quel cciudlo^nar.darono alcuni amici a placaflo.pcrche egli 
no dubitavano di qualche gran malc.j’cglihaucflc mutato fationc, (comefi li- 
ce} e bandiera, l’ero pollo filentio a quefio ragionamento , fi diedero aftabilirc 
c fermar le cofc dello fiato loro.pcrchc non forte mai'piu molcllato da’Guelfi. 
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I^GI0Xy(ME7{T0 DI GV1D0 GVEEJ^A A CAEc 
lo Redi Sicilia, rintanandolo, del buono animo che gli bavetta 
uerfo i Guelfi , e dell apparecchio d orme , che egli 
■ banca fatto per rimettergli in cafa . rii t - t 

tsf \ q 0 M E 7^ T 0. 

U fintiti % Manfredi era uenuu fi grande in Itili*, thè tìU cominciò a metter ftfptt 
te ne Tapi La onit, prima Tape Orbane dinatienfranciefe, t clipei Clemente Tirrhenefe, c*> 
mihcUrem aprrfegeitarla, con anime rifetutifjme di cacciar gli Imperiati J" Italia Veri tifm 
chamate Carle fratti iti Re di Francia con titolo di Re «fi Sicilia j e cen premi fa dinne fòrte 
iti Regno Succedendo le co cprofpn amene . Venne Carlo in Italia, fer la cui Mentita tutti* 
Guelfi t particiiljrmtnit t Fiorentini comimianno a entrare infermerà di memore in fiato, 
tniLaolo 4 trinare tant o bene in ordine ti arme e c amagli chr fruiti marxmgliar fr farcii 9 
Francete col quale l' unitone in quel di Memonaferen gradi firme offerte al Rf, cefi della ulta 
loro come dello fiato f le potei tonfar ficurimtrut . perche n erano huemini malato jffimi he ar- 
me. Ma perche il Re nel ringratiarlj.parli tatuo me de fiamme, e nel prometter di ridurgli tee 
flato tanto affettionatimcnte, che qnafi rrtpaffo i termini della Mae fUrttde ferì Guide guer 
Ta che era Capitano de'Gutlp,uedendo tanta Immanità per nome di tutti i Capitani e f oliati la 
rmgratie a qurfiaguifà. 

V e n g a ch ei foffe flato piu convenevole o Sene, 
nijfimo Re, che noi hauefjimo nngratiato la tua mae- 
fla, che ejj'er ringratiati da quella, tutta uolta, et 
ni flato cari/Jimo batter conosciuto la bontddcll ani- 
mo tuo uerfo di noi, laquale per efier congiunta con 
la graudegga della famigliate onta nobiltà del [an- 
gue, e con motte altre tue finpdarifjimc unti*, non 
polena partorire di uerfo effetto da quello . Tfoi , rinomandoci cacciati per 
la malignità di Manfiedi fuor della patria noffra : non ti pofftamo offerire 
altro che quefle anime e quejii corpi , non ci effendo r diaia altre cofa mag 
giore, e come farebbe il de fiderio noflro , e ti promettiamo di metterle ai 
ogni pericolo quando che fi.i tempo d adoperarle molto piu in fatti ches 
noi non moflriamo in parole > . 7foi neramente ti fumo molto oblinoli , 
perche non hauer.do alcun fermo albergo , ci fei apparito come unaftdifji- 
ma fl ella, per moflrarne la nia di ritornare alla patria, dallaquale er attorno 
tanto lontani, che come fmarriti difperauatno la folate e'I ritorno . E fetrga 
alcun dubbio latita /iugular virtù ci da grandiffima fferanga della vitto- 
ria , efe i tuoi Capitani t hanno fatto alcuna buona relation di noi per ef- 
fere flati alquanti giorni in compaglia con loro : noi ti diciamo » che quel 
Due tofe che noi habbtam fatto , è un ombra di quello che noi / periamo di far e, e un 
muouo - raggion della noflra buona uolomàtlequale e uerfo di refi buona,che quàdo 
no molli noi ct f ar emo meffi a par itoli, alle feiite, & alla manifeftamorte : non ci 
tra^in'nf / wrr ‘* kauer fatisfatto alla millefhna parte de > grandiffìmi meriti tuoi. Due 
mico fo- cofe fono Scrtmijftmo Rf ( fecondo ilgiudicio mio) che grandcmemte dima 
io - f Ir ano quali hannoaeffer colorojcbes hanno a ritrovare in guerra, lutai 

Iodio 
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Iodio comune , e l'altra i premtf thè s affettano della vittoria , e quefi e due cioè l’o- 
fi poffono attribuire non folamente a * Fiorentini:ma a tutti color ir, che in dio comu 
quefi a imprefa hanno a feguitar le fue bandiere, perche non fumai porta- 
to ad alcuno odio tanto mortale , quanto lo portiamo noi a Manfredi , non f e ’ prcm ,f 
folamente per le miferie e danni riccuutipcr fua cagione, ma ancora per la della uit- 
odiofa memoria delpadre , del auolo , del bifauolo , e di tutta la fua proge- toiia. 
nit,da cui ejfendo flati m auemente offefi , cerchiamo al prefente di uendi- 
carci di loro, in queflo (or fucceffore^a. Qaefla federata & empia Siirpe,fi 
mafie in fin dall eftremeparti di Lamagna, per umbre a turbar Lt tranquil- 
lità e quiete de Tofcani , i quali ella condufie alle dmifiòni , alle arme , alle 
morti , <2r alle intet e detti-unioni delle città . Et ultimamente , non c ilota 
da molti anni in qua , ne guerra , ne calamità alcuna in quefle parti : che 
non babbiabauuto origine e principio diquijrenchc quejti fieno i mali co\ 
munì, de qualituna eì altra parte grandemente fe nepuo dolere. Ma que- 
lla ultima perfecutione è propria della pancGuelfa, nemaifi/on moflì co - 
fioro a perfeguitar la Chiefa [{ornano, che non habbia ancora cercato d ab- 
bacare edisìrugger not, denoti jfimi efideliffiniifertà di quella. Federigo hi * 
fattolo di Manfredifilquale fu il primo della capa di Sueuia , che falfamcnte 
s'ufurpajfe il titolo d lmperador [{ornano , quante cofe federate egli ordì- 
ruffe , e di quante eìfoffeefecutore, io credo che ti ftatanto manìfefio, che 
non occorre ricordarla altrimenti . Quefta nofira mifera Italia , quando 
egli pafi'o di qua ,non vide vno lmperador [{ornano, come falfamente s'at- 
tribuiua il nome, ma vide vn nuouo Annibale batter di nuouo paffuto l Al- 
pha vna nuouadeftruttione del bdliffimo fuo pacfe,percbe hauendo disfat- 
to Milano, forno fi ffima cSr antiebiffima città,e quafi un ornamento dell Im 
perio [{ornano , fonino per la T ofeana tanti foni di difeordie , che in qua- 
lunque città vi fegtù la declination de' buoni , e l efaltation de’ trilli , con 

f randiffima diff enfione e difiruggimento di tutti i cittadini. Seguitò la ma- 
gniti di cofiui Arrigo fuo figliuolo , ilquale à gli federati modi e cofiumi 
del padre: aggiunfb vna incredibile ingratkudine,pcrche hauendo ritenuto 
vn dono liberalijjimo dal fommo "Pontefice della poffeffione del [{carne , fu 
poi fi crudo pcrjicutore della Chiefa : che mentre eh’ ci viffe,clla non flette 
uri bora in ripofo. Succedette a coìioro Federigo padre di Manfredi, tlqua- 
le, guanto habbia perfeguitato la Chiefa , non è ncccffario farne mentione , 
perche mitre che' faranno buomini,fempre fi trouerranno i teftimomj del 
la fiu pertinacia, e malignità, e de' concili celebrati contra la Chiefa, nella 
città di Lione, doue il fommo Pontefice cacciato d Italia , fera fuggito, e 
non fi tenne mai ficuro dalla fua perfidia ,per fin che non hebbe paffuto il 
fiume Radano . Quefle cofe ( o Sereniamo ) ti fono tnanifefliffime, e fon 
congiunte ancora con la gloria della tua Illuflriffima & inclita cafa. ta 

quello che celi ha fatto a quefti tempi contra la parte nofira, fi come io non 
poffo ricordarmene fengg fofpirì,cofi non potrei raccotarlo fen^a lagrime, 
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ma dirò folamente queflo , che quanto egli piu era pregato, tanto piu acer- 
bamente fi uolgeua a danni de fautori de' "Pontefici Pantani . Furon cac- 
ciati in quefto tempo molti della parte noflra, e rincbiufi ne' caflellie nelle 
fortegge furono aspramente affediati . E di quefii tali, alcuni ebei per bue 
go aftedio, ò per altra via uennero loro nelle mani , non come fi comieniua 
a ueri Capitani e fidati , ma come publici ladroni con vanj tormenti crw- 
deliljimamente finir on la uita,cfon molti in quella nobili fimi a compagnia 
ch"e qui prefente , a cui efiendo fiato tolto , a chi il padre , a chi il fratello, 
a chi il parente, fi fon cinti tarme per farne Jottoiltuo fattore ajprijfima 
vendetta J òpra Manfredi, ebe con le file federatele non degenera punto 
dalla federata progenie^ . Finalmente, dopo la morte di Federigo, la for- 
tuna ci hauea fauorito, e refiituiti nella patria noflra, e condotti in bonifr 
Jimo fiato, fe l'iniquo Manfredi non fujfe flato di nuouo, cagione delldno- 
ftra rouina,di maniera che tu puoi penfare, che noi no ci potremo mai quie 
tare infino a tanto che noi non vedremo eflirpata e (peto quefia peffìmage 
neratione . Là onde, noi ti preghiamo cbctucreda,cbe per l odio paflato , 
e per la fperanga prefente della quiete nofira,noi fumo tanto aflctati della 
deflruttioue di Manfredi, che ogni piccolifiima dimorarne pare un lunghif- 
fimo &grandi{fimo indugio. Eifitole inicruenireffiefie molte, che le menti 
degli buomini, danno fojfefcCT in gran penfiero, come ei pofiino rimune- 
rar quei tali, che saffatican per loro, auenga che i premtj fieno alle Molte 
con danno di chi gli ha a darc^.eJMa quefia diffictUeà non è apprefioi de- 
sideri cr appetiti nodri, perche noi fegmtiamo quei prcmtf che piu tofto ha 
no a dare alla tua Maedà grandeggi e fauore , che fremarla in una mini- 
ma parte,perche noi non domandiamo che fia il premio noftro, paefe ò cit 
tà tolto per forga dorme a nimicamo folamente cbicggiamo il ritorno nel 
la patria noflra . Là onde , per quefia cagione, la tua potengafarà atta a 
confermarci in T o frana , e noi a fare vno oftacolo qua fi di fortijfime mura 
contro a coloro , che da quella parte ne mole fiero ofjendere . Ma riducendo 
il mio parlare in breui parole, filma che tutti quejli buomini ti faranno fi- 
delijfimifi quali ti fono diuentati amici per Iodio tornirne, che gli hanno co 
tra i tuoi mimici , &■ vlt imamente dico quefi o, che finitala guerra , tu fac- 
cia uerfo di noi,quanto ti parrà che noi habbiamo meritato, e ti faremo fi- 
deUjfimi jcldati in ogni imprefa,nellaquale ti parrà di fcruirti di noi. 


EFFETTO. 

F V molto grata al Re Carlo l'offerta di queAi Caunlieri.ediuentè molto pia 
fffettionaro alla parte Guelfa, cb’ci non era prima. Dipoi mcfloliw maggio uer- 
fo il Regno di Napoli , col nuouo picfidio di queAc geofi f »’in conno nel nimi- 
co a Deneucoto , oue fatto il fatto d’arme col Re Mao (redi, lo meffe in torta , Se 
il Re Manfredi ui rimile morto . E f incedendogli ogni colà felicemente , non 
hebbe difficoltà alcuna a racqutAareil fuo Aatn . fcrijucAa cagione fi mutò 
«poco a poco lo itaio diFitcnzc ,c la pane Guelfa commi io aufentìrfi , eia 
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Ghibellina a temerle la cola andò tanto auanti ch'ella ritornò al gouerno del po 
polo.Et il Re Carlo, per moftrarfi grato a quei, Guelfi Fiorentini, chcl’haueuano 
leruitoin fu quella guerra , gli fece ritornare in Firenze fei anni dopo ri loro efr- ' 
lio.oue furon accettati con gran Ictitia di tutta la città. 


ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 

QB^ATlOWJ. DI GB^EGOPJO DB. 

t cimo > fatta al Senato e popolo di Fiorenza , efor. 

tandolo alla pace,cofuorufciti . 

M E ^ T O. 

Fffttult fiat» fati VtMtjìce Thtobtld, da Viactmét e chitnuio Gregorio Decimo : egli fi 
delibero di far l'imprefa contrai T torchi. Cop publicato il Conalio a l. ione di Franciafancndo 
d*y nerbo scompagnate dal Rt Carlo, fe ne uenne in Fiorenxf .otte tflendo raccolto honorat 4 
mtmecfcce proposto di ueier t'ei pottua in modo alcuno cSponere le di fcerAie ciudi, tato pi » 
che il Rs Carlo gli promi/i di non l'impedito, t'fuornfciti Fiorentini ne lo pregatane affai. Ctfi 
entrate in ff mirti di poterlo fare por la beneuelerrc, a citagli mofiraua quella ciita,enirato tuo 
di nelpubhce Co flit, dotte era gran cócorfo di cittadini e di popoltfect Vinfr aferitta or aliene, 

V ando quelfupremo Maeftro , mandò i fuoi 
difcepoli a curare l'infermità,egli comandò loro 
che in qualunque cafa eglino entrafferotannun. 
ciajfero Primamente a quella la pace . Onde noi 
ancora (benché chiamati indegnamente alla fuc 
ceffone di tale ufficio ) allhora ne parrà hauere 
adempiuto ilfuo comandamento, fe entrando in 
quejla uoftra citta u' annuncieremo la pace, però 
che , al propofito di fìmile obedienga , che cofit 
fi può fare che fia a gli huomini di maggior frutto ò utilità di quefla t Egli 
è manifefliffimo , che ne priuata cqfa,ne Public a città , può ilare in piedi , 
ncllaqualc regni la difeordia , la pace fi fila in efilio . Là onde dalla me - 
de finta incarnata uerità fon dette quelle parole . Ogni Hegno diuifo firafe 
flejfofarà defilato & una cafa cadrà fipra l'altra . Io ,gia molto tempo fi, 
battendo intefe le difeordie di quello popolo , n'bauena in me Jlefio un bor- 
rore grandijfimo, &hora, effendo arriuatoa quefla uoftra città , e piu 
da prefio toccato quefto uoflromale, molto maggiormente mi fpauento , 
e mincrcfic , ch'efiendo uoi flati pel pafiato huomini prudenti : fiate tra- 
fiorfi al pr e finte in cofi flrana e co fi folta poggia . Io ni domando ,per 
quello immortale & ineffabile 'Dio adorato da noi, che uoglian dire quefle 
uoflre parti t e quefle uoflre conte fi ciuili i Che fine è quello dell odio capi 
tale, c sfrenata rabbia di malcuolenga,cbc uoi hauete uerfi de' proffimi uo - 
flrijde cittadini, e di coloro che fi può dire che fi eno del uoflro iflefio fan . 

Or atto ni Militari , jlAA $ guef 
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gite ? Ei pare che fi contenga a tutti egli buomini, quando egli anno paffato 
gli anni puerili ,di faper render ragione de progrefii loro,e maffimamentc_j 
intorno alle cofe importanti e grani appartenenti al priuatoo publico 

goucrno . *JWa noi, con qual ragione ò diurna , ò bumana, potete difender 
quejleuoflre operationi i perche fie uoi riguai-date i comandamenti diuini, 
ei non è comandato chesami quafi co fa alcuna delle noiìre piu,che fi fieno 
profittiti, e uoi gli pcrfeguitate con odio capitalifiimo cmortalifiimo.Se uoi 
riguardate agli ammaejìramenti haitiani; la patria b quella che / opra ogni 
altra co fa ui debb effer cariffìma , e uoi nientedimeno con gran crudeltà la 
dijlruggete , perche la patria non è altro che la città , e la città non è altro 
che cittadini , iq itali cacciando , uccidendo , eperfeguitando , uenite in un 
medefimo tempo a odiare i profittili, e condur la patria alT eflrema rouina . 
Ma d onde ttafce quefia tanta rabbia , e qucflo tanta furore f 1 Certamente, 
che non leggiera, magrauifiìma cagione debb' effer quella,' che conduce lcL> 
menti uofire a tanta infania.-_5\ta qual cagione può effer quefia tanto po- 
tente ,e tanto grande-^ Io l udirei uolentieri, ma piutofto mi doglio d ha - 
uerla udita.Chc cofa è Cjuelfo,ò Gbibcllinof'tqpn fono quefli nomi, incogni 
ti non fittamente a quei che gli afcoltano , ma a quegli ancora che gli dico- 
no f* Et in quelle cofe non fiolamente la nobiltà , ma la plebe ancora chc^t ~ 
non ci ba iiiterefie alcuno ci diucnta fi olla, e fecondo la partialitàluno di- 
Ipregga il nome deli altro, e con odio capitale lo perfeguita, Quefia bla ca- 
gione, per laqiule i cittadini fi tagliano a peggi, le cafe sardono, fi difìrug 
ge la patria, e sba grandi(Jìma fete del fangue dclproffitno. 0 JloUitia pue- 
rile, o infatua intollerabile -> . Se uno è Cjbibellino : egli è profilino , egli è 
Chrifliano ,&bfi può dire del medefimo Jangue_j . dunque il nonte_j 
di C/hibeUiiio farà meffo innanzi , & harà piu forga di tanti dolci nomi di 
congiunto, e d'amico t & un nome uano,e che nefiuno intende quel, che fi 
gni fichi potrà piu , per partorir la nitnicitia e Iodio , che tanti fi manffejli 
e cari nomi per generar l amici tia e l amore. S* «J Ma io certamente non ri 
prendo piu uoi eie loro, per che luna parte e l altra fi rirroua in un medeft- 
mo errore, &b degna duna mede finta riprer.fione , l'ima e l altra quan- 
do ha potuto, ha cacciato i cittadini, arje le cafe, e bcuuto il fangue del prof 
fimo , e luna ha uendicata l'altra , ilche non è Rato altro che un flagello di 
‘Dio . E per tanto , effondo in tutte queflecofe fatte da uoi ne tempi paca- 
ti , una mani fefla poggia , un manifefio errore , una chiara deflrutt/oiKs 
della l{epnblica & un elùdente difpregio delle leggi humane e diurne, chi fa 
rà quel intorno tanto ofìinato e perduto di aita, che noi: uogli far t oppofito 
di quel , che egli ha fatto infino ode fio ? V ogliate una uolta diuentwr faui, 
e dimenticare con una perpetua obliiùone quejle uofire partialità , tanto 
dann ofie e peflifere^t.Siain cambio dell odio l amore, dell inimiùtia la ca- 
rità , della diflnittionef edificio , &in cambio della rotano, la feemegga e 
lajàlute . Ecco che quelli medefimi,cbe uoi battete cacciati della città, ui fi 
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fanno incontra a domandar la pace , e pofio giu il crudeliffimo furore delle 
parti, e la memoria de paffuti t empi :br amano vitter con voi in buona ami 
citta e concordiate quefio è quello, che ni fanno intender per mego mio,i 'T 
humilmentevi domandano. Qual pace adunque può ejfere alla vana fama 
del mondo piugloriofa,ò piu honoreuole a voi che reggetela Rcpu.chc quel 
la,chevb domandata digrada da coloro, che per voilro beneficio, defide- 
rano tPeffer ridotti nella lor tavtto amata patria ? Tacile ingiurie che gli 
huomini fi fanno l un l' altro: t ultima fempre fuole e ffer riputata la mag- 
giore e piu grane, però,fe eglino fono apparecchiati a feordarfi la memoria 
delle ferite poco fa riceuute, che fi conuien fare a voi, che frefeamente gli 
hauete feriti & offefi ? non douete voi hauer caro, che ogni ingiuria fi di- 
mentichi t Finalmente , perche voi dite che hauete prefo quelle pardalità 
cantra i vofìri cittadini per gradire a i "Pontefici Rimani, a cui eifi dimo - 
flrauan nimici,ecco,che io Pontefice Ramano, ho abbruciato quegli vojiri 
cittadini, e benché gli habbiano offefo il Vontefice,nondimeno > ejfendo ri- 
cor fi al mio grembo gli ho raccolti, e rimeffe in loro l ingiurie: gli ho prefi 
in luogo di figliuoli, e non è lecito che nella caufa noflra, voi vogliate piu di 
quello che ci vogliamo noi . Là onde , fe uoi a noflra infanga pigliafli la 
guerra , fiate contenti ancora per noflro amore pigliar la pacchi . 

EFFETTO. 

Q VANTO fu grato al popolo quello ragionamento del Pontefice .tanto 
fu difpiaccrca’ nobili, che gou emanano la Republica. E perche la cofa era graue 
c d'importanza .però non uolfcro far Cubito riCpofta, anzi domandato tempo di 
confultarc Copra tal negotio.uCcironodella audienza. Fatto poi il Ccguentc gior- 
no configlio, ni fu un grandillìmo popolo, ma Copra tutto u 'erano i piu (limati 
della plebe, e de’ nobili, e meflain pratica la propolla del Papa, parucchc a tut- 
ti gli huomini di qualche conto parclfe molto pericoloCo il richiamare gli ufei- 
ti. Però riColutilì di negar al Pontefice la domanda, gli d i fleto quanto lì conti» 
nc nella Ccguentc riCpolla. 


RJ STO ST A DE FIORETt TlJgt jt V JtV A GR^BGOR^IO . Mo- 
tivando quali foffe lor » danno fo il far paco co' Ghibellini, e rimettere i f teorie feiti in Fiori 
1$, pero dubitando che' non H mata/fe lo flato, e che'lfommo Pontefice battendo propala tate 
la de' nimici/toaoffendtffe ili amieijt deliberarono di negatela domando , £? ano acni 
fa commejfal or ottone, parlo alla prrfcn^a del Papa, e di tatti gli aditoti a quejìa foggia. 

i tva domanda o fommo Paflore , ci è fiata tanto 
piugraue: quanto piu fumo defiderofi dt compiacerti, 
e d ubidire a tuoi comandamenti. Se la noflra delibera 
tione farà contraria alla tua volontà, fappia che nè ca- 
gione laforga,e lagradcgga del pericolo, ilquale ha piu 
potere in noi, che la riuerenga della fantità tua. Ma noi 
ti preghiamo bene, che tu afcolti noi con quella benignità d animo , con la- 
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quale tu hai udito gli aucrfarij noflri e tuoi pcrfccuH ri. Egli è finga dubbio , 
grandiffima loda il perdonare al nimico ,ma,ei non parrà mai neragioncuo 
le negiufto, che tu habbia in un mede fimo giado quegli, che t'hanno porta- 
to tarmi con tra quegli, che hanno jparfo il proprio /àngue per te, e {inaimi 
te ci non farebbecofa piu indcgnaò piu peruerfa, che difendere inimici in 
maniera,chc gli amicirefìaffero oppugnati & oppre/Ji. Molte cofe ci han- 
no fitto marauigliare nel tuo ragionamento,ma folamcnte ci ha fatto ftu 
pire quello,che domandò tua Santità, come cofa nuoua , ciò è quel che vole 
uan lignificare qucjlc partialità,biafimando come cofa vituperofa non fit- 
tamente quelle ana i nomi ancor a,con cui elle fono chiamate Certamen 
te che fi per combatter per la Chiefa Rimana, e difendere i "Pontefici con- 
tra chi gli perfiguita fi debbe chiamare floltitia e poggia , noi non habbia - 
mo altro chedire,ma fi la cofa è in fifleffagloriofit e piaji come ella pare 
a ciafiuno,dicci padre Santo, in che modo chiami tu le n offre partialità vi 
tuperofi c pcfliferc.^ ? ( Dirai tu forfè, che noi non babbiamo fatto inimi- 
citia con molti per la Chiefa, e non babbiamo prefi tarmi in fuo fiutar c,c~j 
che l aiuto dato atta Chiefa fu cofa flotta e degna di riprenfionc ? Che noi 
fumo flati in gran fauorc della Chiefa,oltra t opere, ci fono ancora le lette 
re de Tontcfici tra le noftre fcritture publiebe, piene d'efortatione e com- 
tnendationi,che rendati teflimonianga di qucjlo,& i meriti noflri non fo- 
no fi piccoliyche quello che noi babbiamo fatto per la Chiefa in molti tem- 
pi, con molta noflra effufior.e di fangue,cffiefa di danari cantra Federigo, e 
fontra Manfredi,/} debba cancellare e dimenticare co/i ageuolmcnte. Deb 
he adunque e/Jer riputato cofa nefanda & infame,ilfioccorfo dato tante voi 
te alla Cbiefa,e che noi meritiamo d e/fer me/fi nel mede fimo grado con co- 
loro, che l hanno non meno con le parole che con l armi oltraggiata & offe 
fa? e che le parti noftre c le loro, come è flato detto alla tua Santità,fieno po 
flc in un mcdcfimo errore^? tSWa quando tu ne dimandi , che noi ti dàcia 
mo, con qual legge ò diuina ò bimana, noi difendiamo il fiuto noflro,noi ti 
diciamo prima, che ci difendiamo con la diuina, perche noi babbiamo obidi 
to al Taflore datoci dal cielo , e fatto difefa conira quei che lo per figura- 
mmo , dipoi con l humana,perche con la farga babbiamo ) cacciato la far - 
ga,& babbiamo mandati fuori della città i cittadini ambi fio fi, e folle nato 
ti di tumulti . E filbauerein odio il pro/fimo è contea il comandamento di 
nino, non voler riflrignerci a una regola di viuere co fi fcrupidofa, perche al- 
trimenti ftgouerna il cielo, & altrimenti fi regge la terra,& Joutgati eh i 
tuoi antecejfyri, ancor che fajfero riputati virtuoft jfitui e fanti/fimi ,a chi 
percotcua loro la gota, non porfero però l'altra , fecondo il comandamento 
del Signore, ma fecero refiflenga alle pere offe di Fcdnigo, cr alle battitu- 
re di Manfredi, e quando fi diffidammo di poter reftflerefe nefugginano di 
là dall \Alpi, per non effer pere affi nell altra . Quanto s'appartiene alla pa- 
tria : affai se proueduto per leggi , & efimpi de gli antichi ,poi che per 
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quelli habbiamo imparato, che i per niciofi cittadini non debbono e fferrip» 
tati nel numero di cittadini e veri amatori della patria.T^e fono i nomi na- 
ni quegli che ne commuouano, perche, ei non cipare e/fere tanto ignorane 
ù\c leggieri, che' ci paia dhauerea fare contefa delle parole e de' nomici» 
Zi apprefio di noi è di poca fi ima quello , che par eua che tanto fofie Mima- 
to da tua Beatitudine j, cioè d onde venijferoi nomi delle nofire parti alitò. 
Che importano i nomi delle cofe,ò <t onde elle fieno desinate.; f* I fatti fon 
quelli che ne commouantS . I noflri antichi , furon già cacciati della città, 
alcuni furon crudelmente morti, ale uni lacerati con dure penerà altri fu- 
ron canati gli occhi , epofii in prigioni per finire mifer amente la vita . 
T^oi dipoi, offendo rotti per fialide & inganno , ci furono arfe le enfila , 
disfatte le ville, gonfiate le poffeffioni, e quelli de' noflri che furon prefi , 
ò per altro cafo vennero nelle mani de gli auuerfarq noflri , furono con 
grandiffim ftrattj fatti morirei . Quefia e la contefa de' notai e delle pa- 
role , piu lofio che della vita e del fanguc-j .E fi; il nome ci è incognito, ci 
fono manifefiiffimi i fatti , e quel che gli hanno fatto, e quel chei farebbe- 
ro fe potejfero . E fe c i fi fanno incontra a domandar la pace , e pofie 
da canto le pafiate ingiurie , domandando di viuere in buona amiciria co» 
noi , ei fi può fare a quello vna facile e femplice rifpofla, & è quefia , 
che la tua Beatitudine , e la tua bontà è ingannata, fe ella crede che fi deb- 
ba dar fede alle parole loro , perche fe bene eglino hanno mutato la for- 
tuna , non hanno però cambiato animo e voglia. Crediamo loro adun- 
que ,fel altre volte , e particularmenteal fiume dell\Arbia, credendo e fi- 
dandoci di loro, non fiamo flati ingannati . ‘Diamo loro la pace , e rice- 
uiangli nella città , fe quefii mede fimi trouandofi dentro : non hanno prefò 
contra orni fede, occafione di nuocernc^t.E'fe allhora che’ nonhaueuano 
fiimolo alcuno dentro fenon U proprio naturale, fecero quello ; che credia- 
mo noi che fieno per fare adefio che gli hanno riceuuto l'ultima ferita fia • 
quale, come tu mede fimo affermi , fu ole e fere acerbi filma 5* E fe ci mi f of- 
fe rilpoflo che non fìacofi, iodico, che molti piu che non fi conuiene ritea 
gono la memoria dell offe fie , e ninno fi debbe fidare del nimico , perche le 
volontà degli huomini fono ofeure ,e le parole e la faccia ff eff e uolte men 
tono. E però, noi non habbiamo tanto cura alla fama vana del mondo, 
quanto alla propria falute , e non penfiamo tanto ad acquiflar gloria per 
rimettergli dentro, quanto per tenergli fuori la noflra ficurtà . Ma quel- 
lo che nell ultima parte del fno parlare dijfela tua Santità, come ragione 
pot enti (finta ZT efficace, cioè, che battendo noi per fuo amore prefa la guer- 
ra , prendiamo ancora per fuo amor la pace : ancor che egli molto ne pre- 
ma, e la tua autorità grandemente ne ftringa , nondimeno giudichi tua 
'Beatitudine, fe le par ragtoneuole,che battendoci mejfi in grauijjìmc turni 
citte, & acerbiffimi odtj,ne uoglia bora dare una pericolo fa pace, e rimet- 
ter la falute noflra alla fede di coloro , che noi habbiamo offefi. Et per 
‘ tanto. 
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tanto, fi ei fi domanda folamente, che come per lei habbiamo prejà la gua- 
rà, co fi per lei ancora pigliamo la pace , ecc o che noi fimo apparecchiati a 
furio, ma fi ei fi dice, che eglino h abbiano ancora a effer ri cenuri nella cit- 
tà, ei ci pare che quella habbia pofto molto da parte la falute noflra , per- 
che einoni vna mede filma cofa , che tagli habbia riceuuti nella tua grafia, 
e noi nella noflra città, èglino effendo nella tua gratin, che offefa ti poflon 
fare ? ma qual non poffon fare a noi,habitando con effo noi dentro alle me 
defime mura ? £ che bifogna tanto difpittar della ragione ò de meriti no- 
ftri , auenga che tu ci conforti a riconofiere gli errori nojiri , e voglia che 
noi facciamo il contrario di quello , che noi habbiamo fatto infino a bora ì 
O incredibile mutatione de’ tempi , 0 fperanga flotta e fallace . Quando 
Innocentio , turbano , e Clemente , Pontefici Rimani , e tuoi predeceffo- 
ri , con lettere e con preghi ci confortauano alla perficutione degli auuer- 
farq, quando ei ne dauano l infigne che noi bauejfimo a feguire armati, qua 
■do ei direnano chel opere noftre erano non folamente gloriofi al mondo , 
ma ancora accette a Dio, far ebbe flato alcuno c’baucjfe mai creduto, che e’ 
■uenifìe ancora tempo, che l "Pontefice Romano, per qiiefli ifìeffi fatti, ci ha 
ueffe adire che noi emendaflìmo gli errori, e facejjtmo Coppo (ito di quello, 
che noi habbiamo fatto fino a bora ì Tipi non poffiamo dire che ella non 
fia la medefima fide,perche ella è una e perpetua ma diciamo bene,che noi 
fumo flati fpintidaeffaa far quello, di che al prefinte fiamo biafìimatie 
riprefi. Ma tu Padre Santo, vedi e confiderà ben quel, che tu fai. Le muta- 
zioni de' tempi e delle co fi fon molte euarie,e fi la Cbiefa bora non ha chi 
laperfeguiti , tua Santità noni però certa che ella non babia bauere per 
t auenir e . £ patria uenire bora e tempo, nel quale non ti parrebbe utile ha 
tur cacciate e /pente le partialità,e biafimato quegli,che la tua fede e' tuoi 
predeccjfori hanno col fangue, e con la uita difefi . 




EFFETTO. 


ANCORCHÉ quella rifpofta forte molto efficace , e piena di bellirtimc ra- 
-gioni,e (icari auuertimenti, tutta uia.il Pontefice che l’era rifoluto difauorir gli 
ufciti,cdifar quella pace, l’adoperò tanto , ch'egli ottenne il defiderio fuo. Coli 
publicatala pace,fccegrandirtìmc e terribili fcom uniche con tra quegli che >'op- 
ponertero, c per (ìcurtà di quei di dentro, uolfc che i fuor ufciti di litro molti o* 
flaggi . Il che crtendo fatto, dedicò la chicli di San Gregorio di là d'Arno, al Pon- 
te Ru bacon tc.nel muro della quale,uolfeche ui forte una pictra.dcntro a cui tof 
fe (colpito con la dedica rione della Chiefa , il tenore, e la memoria di detta pace. 
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, O R A T I O N I DEL 

SESTO LIBRO. 

Gl 0 HjA ME'FfTO DE GLI MB S C IjtDOBJ. 

Terugini , fatta nel Senato di Fiorenza, lamentandofi de ì 
Fiorentini-, che fenica rifletto de' confederati loro , 
baueuanprefo il poffejfo delia città i tArezgo. 

A. G 0 M E ? <Q* ' 

‘ E\yt Succvnt in etmt T iranno , d quali mouendo gMtrrt i Vertigini & » FiV 

renimi infime, ulihrumttue t /tendo innata Le urne in gran nntffita, i t il tedi ni fi mufferà -a 
fremerlo, che ntn fot enfio reggere a NM buona guerra, haueffe nmfaffipne a quel! a citta che 
fh attimi tanto honorat*', t e ir caffi di utnire coi nimico aduno bone fio accordo Comincio per 
etCìfio Saccone a dubitare ie'cittaiini didentro , ma parche egli era inchinato a' fiorentini 
( com ■ quello che u'haueua molli parenti per effer nate di madre fioremina)tratt o fermarne * 
te r accordo con loro,e dopothauer ritenuta gran quotila di danari , diede /a terra in mano de* 
Fiorentini Efiendofi miefi quella da -Perugini fi quali haueuan capitolato ne’capitoli della le- 
gafatta co'Fiertntini.cbe ci'o che fi p iglianaptr ragion di guerra fi diuideffe per mere,parrnd» 
die fiere fiati ingannati, mandarono i loro atmbafciaderi a Fio rema, a lamentarficon quel Sena 
to/lella tottaconfederasiont . e della poco offeritami de' Capitoli, i quali battendo h aulito an - 
diente, parlarono a quefia maniera. 

I cagione della ucnuta noflra ( o Signo- 
ri Fiorentini ) quando ben fojfe taciuta da noi , 
nondimeno J limiamo ch'eUafianotiffima e ma 
nifefiifiima a tutti , perche , chi è quello sbob- 
bia cognitionc de patti e delle conucntioni cbc 
fono tra le noflre città, che non intenda, che uoi 
baicele contra fatto alla lega, e che noi non 
debbiamo fopportar quella iter gogna ^ingiu- 
ria i Certamente che fe l effer di/prcgiato da 
confederati è cofa dura, feeder at a lefiere abbandonato, e come un facrile- 
gio le fere offefo,cbe diremo noi delle/fere in un medefbno tempo difpregia 
ti,abbandonati, e con uergogna off e/i t Eifu capitolato fra le nojlre città , 
non molto tempo innanzi alla lega , che non fi face/fe mai pace col nimi- 
co, fe non di uolontà de’ confedereti , e che tutte le cofe che s ac quifi ottano 
per ragion di guerra foffero comuni . Quelli patti , religiofamente giura- 
ti , e confermati per publica frittura , non 'pati fono che uoi pigliate in 
q tee fio modo la città d\Aregfi^p,arrgi demo frano che uoi nonio potetefarc 
fin fa rompe r la publica fede , & a noi, quefia ingiuria par tanto piu 
grane , quanto meno ella apporta feeo gitcfiificationc , ò legittima fcùfa, 
perche il contrafare alla lega è un non far fiima de' confederati . Ifoi ui 
preghiamo che uoi ci diciate con quale feufa ò difefa , uoipotete fcùfare e 
difendere quello nofiro fatto , perche fe uoidicejlccbenoi non fumo fiati 
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U «Strafar nell'arme , quefio è falfi , perche noi non thabbiamo ancor pofate , & fi 
alslcgc^ m id reprcndejjichenoi fiiffinto uenuti tardi alla guerra, noi ni diciamo 
che la cominciammo prima di uoi. E non fi può dire, che le genti noflrc 
confale. f leno Siate di poco udore, ò nero che t habbiamo fatto poco acquisto, aucn 
nei . che i nimici non temeffero alcuno piu di loro, e che gli habbiano prefo 
molti , e fortiffimi luoghi de nimici . Situi ragione adunque potete uoi ba- 
tter di flimarci poco , non hauendo alcuna per laquale ui poliate lamentar 
ài noi ? *Angi,fe fi deue confejfare il nero , uoi non hauete ricettato la cit- 
tà d'virexjp piu dal Tir anno, che l'habbiate ottenuta da noi . E non è da 
credere ancoraché Saccoueut Sbobbia datafiontaneamente, fi già per be 
niuolenga (comè coflume de’Tiranm) nonfifo/fe /fogliato dalla potefià 
e concedutala a uoi, di cui non è cofa che meno fi po/fa crederci -Voi 
fumo quegli , c babbuino confireto il Tiranno a pigliar con fuauogia 
quefio partito , e che gli habbiamo tolto le cajlella che fono intorno alla 
città . Voi fumo quelli , che combattendolo giorno e notte , gli facemmo 
perdere in tutto la difefa della fua falute_j . Chi è adunque cagione di que- 
fio fatto , colui ch i coSbrctto, ò colui che costringe i e quando uno getta l e 
robe inmare ,chi debb'ejfere incolpato? egli che per fuafalutc le getta, b 
la tempe/la che gli le fa gettare— Se noi fiamo cagione di quefio , come è 
chiarijfimo , quanta ingiuria ciuicn fatta, fi noi fiamo /fogliati di quel- 
le cofe , che per opera noflra fi fono acquiftatc ? Quando i cacciatori , c he 
non hanno fra loro alcuna lega , lieuano una fiera , e quella perfeguitano: 
fi ella è poi prefa da altri, la legge & il coftume delle genti uuole , che ella 
fi renda a chi prima la lcuò,percbe ei non è co/a piu indegna che ritener le 
cofe acqui/tate con la fatica altrui . Voi adunque , che fiere confederati 
con noi , e legati ad un medefimo giuramento , farete cofa indegna della 
noflra grandezza, fi non ci metterete a parte di quella preda , non men da 
noi cacciata , chefeguitata da uoi. <JMa uoi potrefie dire . Il nimico non 
mol uenire alle tue mani.tsf quefio fi riffonde che noi non habbiamo 
fatto lega per far la uolontà del nimico , ilquale ancora non s'arrende , e 
< non ui fi dà uolontariamente ma per forza , e la nece/Jità è quella , che 
rompe ogni cofa . Qual può e/fere maggiore inconueniente , che attendere 
t alla uolontà de nimici , e /prezzar quella de' confederati & amici ? Gli 

huomini faui , non hanno uoluto che ei soffimi in alcuna cofa h umana, 
maggiormente la fede , quanto nelle confederationi , perche ,fe'fi rompe 
la fede tra coloro che fono in lega inficme , qual cofa farà quella , che fi 
po/fa chiamare al mondo /labile & intera ? Ter laqual cofa, igiudicij che 
fi fanno fopr al' altre contefe , per efier come prillati , non danno qtufi al- 
tra pena che dal danaio , ma quelli che fi fanno fopr a le rotte confedera- 
tioni,ui mettono il dannoelapena capitale , perche le leggi non appor- 
tano in alcun modo , che colui fi debba riputare intero : che non è d intera 
fede uerfo i confederati . Terò ei piacque agli antichi , che firn ili huomini 

fi douefiero 
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p ione {fero rimuovere dalle tcflimoniange,da' luoghi di ragione, da' puhli • 
ci honori, e finalmente dallhumana focictà. Onde ci fi debbe confiderar da 
voi nobili fiimi /ignori, non tanto quel,che bramano i nimici guanto alt ha 
neflà,& a quel,cbc ricerca le ragioni. \ . . 

SVOST A DE' FIO RETITI 7{t A GLI AMtASCtADO\I DÌ 
Ttrugia .maftrgndo ,chr , (fi ermo fimi i primi 4 rcmp tr U legtj^uai rifptfla fu tlquintd 
*fP ra ,perchtUprtpaf}t r f o rottone dt' Vertigini pxrxe al SVimoo un poco altiera Et oc 
ciò che col digerir la rifpofta , non par effe che' fi diminuì fp. la loro dignità, por tamo.OutU» 
cht tra "Proporlo , ira cui loccitt rifpondrre, difio l'infrafcritte parole . 

’ 

Ci era manifeslijfimo , che voi "Perugini era - 
nate abondanti non meno a ardire che di molte paro- 
le , ma piu che mai cen ba fatti chiari l ambafciata 
voflra . Però ei bi fogna che noi nella rifiofla n olir a % 
mettiamo alquanto da parte -, la confuetudine noflra , 

r - _ e ci vefiiamo de uoflri coftumi, perche le cofiafiro- 

mente profofle , non fi poffon riprouar con dolcegga. 
oJMa innanzi ahe noi di fiutiamo delle conditioni della lega,laquale è fia- 
la violata da uoi Terugini e non da noi , ci pare opportuno di rifondere al 
vofiro pompo fo e gonfiato parlare , per ilquale attribuì fii a voi mede fi- 
nn l'opera della guerra, come fe noi non fufitmo fiati ò fiutici uedere in luo- 
go alcuno . Che prefuntione è fiata quefta , di dire a noi , e di noi , quefie 
coJL-> i Che fieranga poteuate voi hauer di fuperar gli Aretini , fe noi 
CÌ fojfimo fiati di mego , e quafi in odo a vedere come imo fi ett acolo la v 
ftra contefa t Certo che quali foffero le vofire forge e le loro , lo dimofirè 
quel fatto d arme e quella giornata , che uoi fitcefle infieme , nella quale 
voi fofie rotti e mejfi in fuga > e fapctc ben voi , fe ritrouandofi gli Areti- 
ni all afiedio della voflra città , noi vi demmo aiuto , e ui foccorremmo ne’ 
vofiri bifogni, ilchefu cagione della uoflrafalutCA. Come battete uoi dun- 
que ardire d affermare ,cbe uoi foli battete fiuto la guerra i Voi dite oltre 
a ciò , che noi habbiamo ritenuto Areggo da uoi . 0 arrogantia grande » 
o infopportabilt audacia di parole. a. Tatui egli che noi habbiamo ritenu- 
to Aregjp da voi, comefenon fufitmo fiati ad alcuna parte della guerra f 
Qual co fa fu quella che sbigottì gli animi de gli Aretini , e che gli mi • 
fi in difieratione , fe non la guerra noflra , attenga che fi face fin bef- 
fe della volita l ‘Dite pur quante parole vi piace , perche gli è fàcile il 
dire , ma la leggerezza delle parole ,non gualla la grauità de' fatti . Ve- 
gliamo bora alla fede della noflra confederatione , laqual uoi dite ejfer 
fiata rotta e violata da noi , il che con maggior verità fi può confermar di 
uoi . ffegha ctcuoi mai , d hauer battuti con Saccone contratti fecreti di 
riceuer la citta ,edbauer adoperato lettere gir Ambafiiadori occulti , e 
(l hauer voluto pigliar la città, fi uoi bauefle potuta ottenere i Che fedéli 
j. ì que- 
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• ì quefia o Vertigini, e che integrità di confederatione* La fede delle leghe , 

non vien mai ad ejfer macchiata e rotta, quanto con l'animo cattato e con 
la mala intentiont , perche i fatti fi riputano tali , qual è l animo di colui 
Tali lo- c ^ e & fi 1 - La mente e k volontà è quella, che sottende per la malitia, C_J 
gl ,o'ro ef- lo sformo della fraudc è Jempre pieno di vituperio e d inganno, donale ef- 
ler riputa fendo flato in uoi , che cipotete voi dire,ò di che vi potete dolere r il fiuto 
tel’opere, no fl ro mo [ to p lu leggero, che quello , che è fiato tentato da uoi Ter ugni, 
qU imo di P erc ^ e tcntafle quefia cofa,mentre che la confederationenoflra era fai 
toluì°chc & intera, e noi la facemmo, quando per uofìra malignità ,eper l’ occul- 

ta pratica tenuta , era fregiato ogni legame e ragione, e non par connette - 
uole che a chi rompe la fedeli debba feruar fede alcuna . Ter tanto, che 
doueuamo noi fare ,fentendo che uoi ni sfontanate per inganno contrafh- 
reallalega, e diromper fecretamente i giurati pqtti , e l affermate con- 
uentioni s* Tqon pareua egli conueneuole,che noi ci armaffimo contro l' in- 
ganno, e cercajfimo di contraffare alla voflrafccretafraude f'bfoi habbia - 
tno fatto quefto, hauendoprefo prima l e f empio da uoi , perche noi ci fia- 
tiamo quieti dentro a' termini d una buona e J incera fede_j. Là onde, uoi 
non ni potete lamentar gufi amente de' uofiri confederatile gli hanno fat- 
to uerfo di uoi quello, che voi afiutamente e con fraudc u’ingegnafle di fòt 
contro di loro . Seglihuomini faui adunquc,non richiedono in alcuna cofa 
humana maggior fede , che nelle confederationi ,fe le leggi non vogliono 
chiamare huomo intero quello , che non ferua la fede inter a uerfo i c onfe- 
derati , fe quefto tale fi debbe rimuouere òj cacciar dalla compagnia de gli 
huotnini ,uedetc uoi Terugini di quel che fete degni, e fendo incor fi in fi 
grauc pregi udic io de Saul e delle Leggi, perche noi habbiamo legittima 
feufa , battendo voi prima con la uofìra fraude , leuato uia ogni ragione , e 
rotto ogni nodo di Lega, e non fi può difendere il uoffro trattato di ma- 
niera , che non fia degno d infàmia e di riprenfionc . Quanta i adunane 
grande la uoftra fi ol tuia , accrefcerc il uoftro mancamento con le parole i 
Et nifi coniteli iua ( o Terugini ) confiderare quello , di che fi doueua par- 
lare, e con chi, perche questa arroganza di parole . nonfeema la uergogna 
del fiuto, ma la fa maggiore^ . Chi è quello , che poffa fopportar e , che 
gli fiaoppofta una cofa, laquale, quel medefimo che l oppone habbia coni- 
me fa <* Fai bauete vjato vn parlare molto altiero , perche uoi dite aper- 
tamente , che uoi foli hauete fatte la guerra , che è fiata noflra , e diteci 
Ritenerle che quegli inganni fien nofìri, che prima fono fiati commcfii da uoi ,edo- 
cofe acj- mandate che quefia cofa fia fatta almeno con noi comune e con uoi . La 
fiate con uoftra ambafeiata ( o fignori Terugini ) non contien quefto , ma par piu 
** tici tofto , che con afre & ingiuriofe parole ci uoglia riprendere, difrej^are, 
fa 'inde- & acc tifare, come fe noi non fuffimo fiati utili in alcuna parte della guer- 
gru, ra , esf quefto fi volge tutto il propofito della uoftra ambafeiata , perche 
chi domanda di ragione , non [uole ufar parole i arroganza e d ingiuria , 
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ma piu toflo ihonefià efauiegga , mafjimamente quando il parlare , non Chi do- 
concerne Ihonor d'un privato, ma tocca il uiuo d una Rgpublica intera. manda 

EFFETTO cangio- 

•LÀ uni di quefti ragionamenti fu, che i cittadini ch'eranoprefenti a que*nc, non 
ftecontcfe fimifctodi mezo , e fecero di maniera , che le cofe fi cominciarono a. debbe 
arature piu pacificamente, e con maggior modefiia . EtjeiTendo fiate dette di eia-, ufar paro 
feuno le Tue ragioninomeli dice)a fangue frcddo.fu conciaio in Comma che Lu lcarro- 
cignano,San Sauino ,Foiano,flc Anghiaii , ch’crano cartelli d’Arezzo follerò de’ ganti. 
Perugini.e che mandaifero per cinque anni il Rettore a Arezzo , ilquale fi potef- 
fe appellare dalle fentenze, Dicheconteratifi i Peruginijfi partirono, c coi! fu 
compoftc le cofe, eie guerre d'Arezzo. 
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HylGf07{^ME7^T0 DI M. F^T^CESCHITfO 
Gambacorti gentil buono Tifano , pof udendo il Senato a 
Star inpace co Fiorentini, e non romper loro guerra per 
. compiacere alitsfrciuefiouo di ^Milano . 

esfKGOMEV^TO. 
iJji KjCTf'ES CO V 0 defìderando li per guerra a Tioreruinif cercava ogni opportuna 
éc cafone ,e venendogli»* per le meni elcnne,*ncor che elle ftfte piccole : fi ne [emine. : Erano 
occorft m quei tempi alcune difcvrdie tra Viftolefi e' fiorentini JcqueLi t’ erano con poca fatica 
tópojle, delle quali ftrutndeftl’ Arciuefouo.-mando in T ofeana un cert o Giotunn i da Oleggit, 
il quale qttafìfprouc datamente f affando in T ofeana , poi che uide di non fot ir far cofe alcuna 
tuona, andana [correndo htr qua. hot la. facendo ben molto derma alpaefe , ma non tiro per 
queffo alle fu e diuotióne alcuna terra de'Fitrrntini. Il che [emendo l'.drc uofcouo , mandi 
Oratori a Pili per muover quegli mimi a far guerra a fiorentini ,i quali poco tempo innanqg 
haurfianfatto IcgacoTifxni . ÈrainVifachi defiderana quefamuuà, e per fuadeua gagliar- 
da rr.nut quejla guerra ma Franctfco Gambacorti come de fiero fa di quiete, e per nò dar qua 
fio corteo alla patria [uà d’infedeltà, diffuafe publicament r la guerra, aquef a foggia'. 

Ocredo hauer privatamente , tanta ami » 
citia con l'tsfrciuejcouo di eJMiUno, ejuant' al- 
cuno altro cittadino Tifano , perche ella inco- 
minciò infino da gli antichi avoli miei , e dipoi , 
per molti [noi ineriti uerfo dime, & alcuni 
miei feruigi uerfo di lui accrcfciuta . Quefìa ami 
citiapriuatamente acquiflata , debbo privata- 
mente mantenere , ma nelle cofe publiebe, la 
carità della patria debbe andare innanzi a na- 
te l altre cofe priuate , acuì non debbo negare la debita pietà . Ter latjual 
cofa,eimi perdonerà, fe io barò piurifpetto alla falutc della patria mia, 
che riguardo al defidcrio & grandetta fua. Ei ne domanda che noi pi 

gliamo 
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gliamo laguna eontra i Fiorentini, ne offerifce gran numero di genti 
gran fattori, moftraci La manifefla rouina de' Fiorentini, e finalmente per 
i Cuoi Oratori fa grande inftantia, che noi entriamo in quefla imprcfa del- 
la guerra, come utile a noi. cJMa ei mi pare che in quella deliberatane. 
fia d hauer grandi (fimo riguardo, chemofftper troppo odio de' Fiorentini: 
non pigliamo partito non men uergognofo a noi, chedannofe alla Rgpubli- 
ca noflra , perche non configlia mai rettamente , chi configlia con odio . 
certamente , che nelle confìtte che fi fanno con l'animo ripofato e libe- 
ro , fi debbe hauer rifletto allhonore public o , er alla publica falute^j , 
<jr a quefle due cofe fempregli huomim fari driggano i loro configli. *_Ma 
come quefle fieno nella propofla fattaci da gli Oratori Milane fi , di gratta 
non ui grani il confederarlo . La pace e la confederaùone che noi Gabbia- 
mo col popolò Fiorentino A manifejla a tutti, & è chiaro a ciafcuno che no 
fi può muouer br guerra , fenga romper la data fede , e fen^a mancare. 
al giuramento fatto, ne pofjìamo hauer tanta utilità di quefto : che non fia 
mèglio offeruar ei patti e le conttentioni , che romper uituperofamentela 
fedeli . Tfelgouerno della l{epuhlica , ogni bicorno Uberamente confeffa , 
che fi debie hauer maggior riguardo all honore che all utile, perche fi co- 
me la città è di granfltma e riputarione: cofi la fede debb'efìer candida et 
f incera . 'Hpi Apportiamo alle uolte negli huomini priuati molte cofe, le- 
quali non fi debbon fofferbrc in una Fgpublica , nella quale fommamente^j 
debbon riflbndere la grauità e la fede,efeper auenturafi può coprire il di 
fetto d'ufi fblo,ò il mancamento di pochi,non è però che fi po/fa fchifare_j 
il dishonore duna ì\epublica,a crii pur troppo di rituperio il uiolar la pu- 
blica federa . Effendo adunque la domanda di cofloro , eontra I honore 
dignità della Vgpublica , benché n'haucffc a fegrire grande utilità , nondi- 
meno ella non fi debbe concedere , ma fe ei fi uede che non folamente ella 
non i utile, me grandemente dannofa , come piglieremo noi quella delibe - 
iationc , laquale noi ueggiamo efferealla Hppublica non men di uergogna 
che di danno ? Chi è quel di noi tanto ignorante , che non uegga e non in- 
tenda, che poi che noi harem fatto la guerra l farà neccffario che fei 
Fiorentini refleranno rittoriofi, eglino ne diuentinnimiciffimi, e uiuiamo 
con loro fempre in odiofauicinità, efefaran rimi, ne farà forga Apporta- 
re ilpotentilfimo dominio dcll\yfrciucfcouo t Certamente ch’io uorreiue 
dere l'esfrciuefcouo potente ,econ grande fmperio , ma io lo Morrei anco 
lontano dalla noflra città , perciocbe , fe egli è amicijjmo del popolo Tifa- 
no, tutta uolta io non credo che egli habbia in miglior conditone noi , che 
ei fi tenga ir JMilanefi, di cri egli è Signore , tanta h la cupidità del figno - 
reggiate in qualunque animo cleuato & altiero . 7^oi habbiamo lalibert - 
che ci hanno lafciata i noflri padri, laquale noi debbiamo confcruare,e de- 
purare che i noflri ricini fieno eguali a noi, non tanto potenti e fuperiori 
(he a lor pofia ne poffwo flottar della libertà . io confejfo cbe il Aggio- 
gare 
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gare i Fiorentini pare & ècofia defidcr abile , pur che il farlo òfojfe fen^qx 
aefiruttione della nojlra libertà , ma fe il pericolo della toro fubiettione , fi, 
tira dietro quello della nojlra feruitù , fieno piu tofìo fermi nello fiato lo- 
ro , che la rouinadi quelli innanzi a quella della nojlra città . Cafiruccio 
Lue che fe, buomo di grand'animo', ma non di potenza pari alTesfrciiiefco- 
ho, ne di pari dignità , batte odo fatto l'imprefia di foggi ogar Fior caga , chi 
era quello che Aon fe ne rallcgrajfet con tutto ciò, noifappiamo finalmente 
in quanto dolore fi conuertiffe quella allegrezza, perche Cafir uccio, non pri 
ma uinfe i Fiorentini, ch'eli mife i Tifimi fiotto il giogo della feruitù, onde 
fi uideper efperienga , che uolendo i Tifoni nuocere ad altri , condufiero fe 
medefimi fiotto la poteflà del Tiranno . Io configlio che' fi debba bauer ri- 
guardo a questo, e tanto piu, quanto che' non fi può far paragone dalla po- 
tenza di Cafiruccio a quella dell' asfrciuefcono , ne dal modo del loro figno- 
reggiare_j . Ter quefie cagion,io conchiudo, che s'ojferui la pace, e fi pigli 
feufa con l'-4rciuefcouo : che fenga mancamento della nojlra fede,e de no 
firi capitoli : non poJJiamo,fare imprefa di guerra : contraalla l{epublica 
Fiorentina. 

EFFETTO. 

BENCHÉ leparolediM.Franccfchinofo(Tcro(lategraui,e beneaccommo 
date,tuttauiala deliberinone della cofa fu rimcrtadal magirtrato all'arbitrio del 
confìglto publico . CoC propollo al popolo, l’cgli i ntcndcua haucr rotto la pace 
cofiorentini contra la fede publica.c contra al giuramento, ò pur fe dia fi doue 
ua orteruarc dirittamente, come ella era (lata prom erta, ogni buon cittadino al- 
lhora riguardando allhoncrto, dirtela pacefidoucua mantenere.per fuggire l’in 
famiadcH’infiddrà.efu fi grande il concorfo del popolo.che quegli, chcYadope- 
ranano in contrario, uennero per ucrgogna nella medefima opinionc.Fatto que 
fto decreto , che la pace fi mantcnerte , l' Arciucfcouo di'Mila no perdè la fpcranza 
ch'egli haucua nell'aiuto, e prefidio dc’i’i fa ni, nel quale (pera do , era (lato in gran, 
parte cagione, ch'egli hauca cominciato la guerra di Tofcana. 

. ORATIONI DEL 
OTTAVO LIBRO. 

0 T I 0 7^E DI DOTATO Bjl\BjtDQBJ 
lAmbafciadore de’ Fiorentini a Tapa Gregorio , fatta a fua Santi- 
tà per mofirare,che le cagioni della ribellione c della guerra 
contra ifuoi Legati in Italia , era nata dal cattino go- 
uerno loro , e non da Fiorentini. 

^^GOME^TO. 
t L V OT{Tlf tC A T 0 era flati nelle mantde’Frattcep del tempo di Clemente Seflo, 
infìno a Gregorio undeenno ,nel qual tempo eran corfi prefio a trema pi anni, perche Clemétt 
rnfje dieci amò efei mefi. Innocenti, Sefto , none amie otto mef Orbano Settimo otto anni e 
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quattro mrfi,t Gregario unitami) fette armi e cinque mtfì . Alttmfo di quitto Gregorio g*- 
uernandofi le atti delle Cbi'ft in Italie, per i legati Francefi.fi» una gran ribellione nella c** 
là di Hpmegna . di Topata t dtUa Ma-ca, perche gommando i Frenceficon intollerabile al- 
teretxa le cittafitddite,t cercando ancora di foggiogar le libere. -faron cagione, che i Fiorenti- 
ni cominciarono a peri far e a cefi toro perche ti legato di Bologna in una gran cartflia uremia 
i»t F ioqmyt.no» filo bamua negate te tratte del grano, ma ancora mandato e forato in unti di 
Fioreirta perche t'impedijje alla città la futura ricolta , con animo di figgiogarla con tpttfta 
uia Hi cor fero i Fiorentini all' arme, e furtn cagione di far ribellare molto città alla Chiefa^ra 
le nuoti la prima fu citta <U Ce fello, Uqual fu fegnita da Perugia, da Todi, da Spolettar final 
mente da Bologna Hauendn il Vepainttfo quarto mando frangente d'ingltfìin Italia, e fece 
gran c enfiar e e fcomuniclit d Fiorentini delle quali temendo in principio grandrmem e il pepo 
lo, determino da mandare A mbafeiadori in Francia /t fare intendere al Pontefice, che la confa 
della ribellione eia nata del cattino gouerno de’ Legati Franteli , e non del popolo Fiorentino. 
Quelli Ambafci adori furori Donato Bar b adori ,& A lejpmdro dall' yfmel/a,huomini in quel 
tempo ripMCotijfmi Co fioro battendo haumo publica audienci, doue [introno un grandi [fimo 
u. mero di gente Menata per udire , il Barbadori con animo intrepido difeje laragione dell 'd 
fha patria, ron qui fio erottone. 

E, I TVOI legati 'Bcatiffimo Taire , i 
quali furori mandati da tua Santità a gouer. 
nar le città di Tofiana , haueffero penfato di 
ufare mgoruerno benigno, e non uri affila tiran- 
nia , per laquale ciafcuno dubitale della folate di 
fe mede fimo : ueramente che noi non baremo 
bi fogno di fcufarci : ne tua Santità di lamentar - 
fi di noi , perche ejfendo le co/è tranquille : ncn 
harebbon bifogno et alcuna querela , amfi i gouer 
tutori fi lodercbbono della fedeltà de popoli : & ipopoli della modeflia 
de' governatori . ej\fa bora nafeono molte querele e lamenti , perche l 
governatori accufano Un fidelità de’ fudditi, & i fudditi fi dogliono di non 
ejfer trattati come fedeli, ma come fervi ' Barbari , e per la incontinert 
Tfi & auaritia loro , effere flati co fretti a levar fi il giogo di tanta mi fera 
Jeruitù. E noi anticlnffmi e deuotiffimi figliuoli della Chiefa,i quali fu- 
mo accufati da' tuoi Legati , come fautori e folleuatori de tumulti e del- 
la ribellione : po/fiamo chiaramente moftrare come quefti governatori 
hanno cercato difendere ancora fopra di noi quel giogo di feruitu , col 
quale hanno mifer amente opprc/fato il popoli fottopofli alla Chiefa . Tua 
"Beatitudine adunque fi degni prefiarne benigna audienga , e non come 
parte, ma come giu/lo giudice afcoltar quietamente le ragioni de tuoi fe- 
deli ; perche quanto piu tu fei flato lontano , & hai potuto meno vedere & 
udire le cofe mal fatte de tuoi governatori : tanta maggiormente debbi 
porger l' orecchie benigne diferete alle noflre querele , intorno alle quali 
noi parleremo molto ìargamentc,perche noipenfiamo che tutte quefle co- 
fe fieno procedute fenga il confentimento di quella . Efebene ogni legitti- 
mo governo è ordinato per utilità e beneficio di coloro, che fono gouer nato- 
ri ,non debbeperò ej/er meno raccomandata la giufiitia e la confa de po- 
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poli alla tua Santità : che quella di coloro , cbe fon mandati da lei a regge- 
re e goucrnarcj . Certamente che quei Legati doucuan penfare , che' non 
erari mandati agoucmarencBarbari ne infedeli, ma popoli denoti e Cbri - 
ftiani , e quanto è maggiore il nome della Cbiefa e della religione , che deU 
Ì altre potente e fignorie del mondo, e quanto elLx è piu aliena dalla uio- 
lenza dell' armi ,e dal tri Ito gouerno de' T ir anni , tanto piu benignamente 
doucuan reggere i loro diuotifihni e fidelifiimi foggetti . Quejìi Ir uomini 
degni & eccellenti, non fi ricordando di chi gli mandala , ne achieran 
mandati , filmarono che fojfe loro lecito defercitar cloro ni tu ,edi tene- 
re i popoli con la forga,con l armi, col terrore, dr con una mifera c r infe- 
lice feruitù . Che voglian dire tante fortezze edificate in ogni città , qua fi 
con infinita ffiefit, e tanta gente dorme condotta e mejfa alle guardie di 
quelle, eccetto cbe con fider andò i detti Legati, i loro poco bonefìi portarne 
ti, quafi fpauentati dalla propria confidenza , non fi confidano nella bontà 
dr aiuto de cittadini ? E quello non procedala da altro, fatuo, che eglino 
non poteuano il fondamento del gouerno loro nella giujlicia, ò nella beni- 
gnità , ma nella molenga e mifera tirannia , laquale fi fittole vfareuerfoi 
forzati fudditi e feria . ‘Ufi habbtamo fempre filmato o Beati fimo Ta- 
dre , che quelle cofe fieno fiate , e fieno lontane dalla volontà e confenti- 
mento tuo , ma la fupei bia loro egli federati collumi, hanno meffo prima 
in gran dolore , dipoi in grandifiima difperationc i popoli, di maniera che*' 
la Cbiefa non ha hauuto i maggior nimici in ’/talia, cbe fi fieno dati ifuoi 
proprq gouernatori . 'Da colloro fon procedute le rapine , i dijprcgi degli 
buomini , i dishonefii defidertj , e l incoutinenze,e fon quelli, cbe non con 
le parole , ma con l opere , hanno indotto ipopoli alla ribellione c dijubi- 
dien za. Tuli lamenti Beati fiimo Tadre,cbe tante città fi fieno ribellate 
in Italia : danne la colpa a loro gouernatori , ei ti duole e n bai prefo fde- 
gno, che i popoli h abbino pigliato [ arme: attribuifei quefio a loro mede fi- 
mi,! quali col duro giogo della tiranuia,banno fpintoi popoli nell armena 
nel furore -J . I caualli egli Elefanti cbe non hanno intelletto conofcono il 
buono & il cattino gouerno , e fuggono quefio , & a quello vbbidifeono , 
quanto maggiormente lo conofceranno gli buomini, che hanno intelletto e 
giudicio Siacontenta T.S.d intender quello che hanno uoluto fitrquefii 
tuoi gouernatori a noi Fiorentini , antic biffimi e dcnov(Jìmi figliuoli delta 
Cbiefa, per difefa dcllaquale,e de'fuoi Tontefici,babbiamo fojferto cantera 
fatiche e tanti danni . Tgoi babbi amo la città noflra, laquale per ejjer po- 
polatiffima , ancor cbe per fe fleffa fia alquanto abondante : nondimeno 
ella ha bifogno di fornir fi di frumento di fuori . Effendo adunque il popolo . 
noflro in gran carcflia ,el hanno innanzi bauendo fopportatola frane , e 
dall'altra parte trouandofì a 'Bologna , e nell’ altre terre deUa CMcfagran 
copia di frumenti, non potemmo mai ne con lagrime ne con preghi ottener 
da' Gouernatori , eh' almanco ne foccorrejfero di quel , che auanzaua loro 

'BBB 2 in 


7 $6 v Orationi Militari 

in qualche parte , per fouuenire & aiutare il popol n iflro,pnfto in estre- 
ma miferia e calamità ,e pure rraiumo vicini, e congiunti pubicamente in 
lega, e priuat amente in amiciria Ma benché queile cofe fieno dure & in- 
lìutnane , ir aliene dalla carità, tutta unita elle non fono grandi a parago- 
ne di quelle che feguiranno , perche quefii tuoi gommatori , non folamen- 
tenon fitron contenti di piegar/} alle domande noflre, <&■ di foccorrere al- 
le nofire cflrcme miferie , ma fi sformarono ancora con la loro malignità , 
tome le noSìre ricolte,eflendo già uenuto la flate,e cominciato a biancheg- 
giar le biade, come quelli che fapeuano , che tutta la fferanga del popolo , 
C r tutto il noflro rifugio era polio nella nuoua ricolta . Quefìi egregi} go- 
mmatori, mandarono tutta la lor gente d arme, con incredibile moltitudi- 
ne di pedoni, contra alla noflra città, fatto colore d hauerli caffi , acciò che 
dato il guaSio al paefe, e tolta la fperanga del frumento , coft retti dalla fa- 
me, fu/fimo formati fuggire a qml rimedio che ne reslaua, cioè , rimetter- 
ci all arbitrio loro , che era una feruitù & una tirannia . E [e non fofle 
flato l aiuto diuino che ci faliiò , e il foccorfo di cento trenta nulla ducati , 
che noi demmo a quella gente , noi ve ni uomo per fronde e per inganno fot- 
tomefjì , e priui della noflra libertà, perche non fi poteua far refiftenga con 
[ arme a tanta gente , venuta alla fpronifla, ne potemmo mantener le mu- 
ra, non e fendo dentro il necefiario vitto . Confiderà ottimo Tadre, ebe co- 
fe fieno quefìe_j . 7/on fono elleno horribili e vituperofe ? Scoperta adun- 
que la malignità del Legato , e veduto il pericolo noflro, fe noi ci fiamo le- 
uati in arme , acciò che un'altra volta non caggiano in un nuouo pericolo , 
efamina ,fequeflo è fouuertire lo flato della Chiefa ; ò conferitore il noflro, 
e fe noi che babbiamo cercato di rimaner il noStro pericolo , fi amo cagione 
di qmSlo tumulto : ò coloro , che per noflra difefa ci hanno sformato a met 
ter mano all armi , per contrafìarc alla loro uiolcnga . E fe l'altre città , 
vedendo i noflri prone dinienti, fi fono ribellateiquejlo non fi debbe impu- 
tare a noi , battendo fatto ogni cofa per la noflra difefa # non per offende- 
re altrui. tJMa noi vogliamo ancora j fogliarci del fofpctto che ci refla,per 
che noi babbiamo intefo che molte finiflrecofc fon Siate dette e riferite a 
tua Santità , contra la deuotione e fede della noflra citta , però ei ne par 
tonueneuole , manifestare qual fia Slata e fia, la fede e la deuotione del 
popolo noflro ver fo fa Chiefa . Il popolo antico 'Beatiffimo Tadre , (/è 
l hiflorie antiche non mentono ) ha fempr e difefa la Chiefa Fumana, e per 
quella cagione , la tioSìra città , da gli antichi Imper adori ha j apportato 
infinite perfecutioni e danni,e neffuno s'i leu.it o in Italia contra i Tonte fi- 
ci. Romani, ilquale non fia flato perfeguitato da Fiorentini , come da fau- 
tori , & affezionati partigiani , di quelli , e non s è fimo guerra in luogo 
alcuno pefh Chiefa , douei Fiorentini , non fi fiten fiuti uedere in fua di- 
fefa con farmi . Qjtcflo lo dimostra la perfectuione di Federigo primo , iL 
quale i hauendo la Chiefa Rimana crudelmente afflitta : non con minoi 
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crudeltà fi noi fi a perfiguitar la citta di Fiorenza come fautrice e de- 
fcnfatrice de' fammi Tontefici Romani. Queflo medefimo lo dimoSìra la 
perfecutione desfrrigo fuo figliuolo , fatta per te mede/ime cagioni contri 
li nostra Republica . ^Ancora lo manifesta quella di Federigo fecondo, iL 
quale battendo facciati i Tontefici Romani, Rabbattuto per Italia lo 
flato della Chic fi, filma finalmente dotier far gran fondamento alle cofis 
fueffe ei mettefle in difper adone i Fiorentini , afettionati alla Cbiefa Ro- 
mana . La onde , egli usò uerfo i cittadini Fiorentini , carcere , tormenti , 
& ogni fpecie di crudeliffima e bruttifjima mortela . Succedette come nel- 
l'Imperio coft nella crudeltà,il crudelijfimo • JManfiedi , ilqttale tenne do- 
po Federigo il Regno di Sicilia, e fi come egli fu gran perfecutore de Tonte 
fici ,cofifece guerra ancora a noi , come a fide tifimi defenfiri delle parti 
Eccleflaflicbe,c ui ittici appreffo il fiume dell sArbia in una gran giornata, 
ne cacciò di caja e della patria , e non fummo prima refli tutti nella uoflra 
città, che l Tontefice Romano fojfe retlituito nella fua fide.eJHa non fece 
quefte cofe ^Manfredi fenga rimanerne punito , perche effendo chiamato 
Carlo di Francia per refifiere alla fua perfecutione, uenuto in Italia , fi fe- 
ce quel memorabil fatto d'eArme a Beneuento , doue i Fiorentini fitto lo 
Stendardo del Tapa combatteron fi felicemente per lo fiato della Cbiefi , 
nel quale morto tJManfredi,fi pofe gloriofi fine alla fua perfecutione. Do- 
po quefte cofe , effendo Curradino , nipote di tfblanfredi paffuto in Italia 
con l efircito,e uenuto a Rpma a perfiguitar la Chiefa,& effendo rotto t-J 
uinto in battaglia, le genti noflre fi trouaron prefenti a abattere gli auuer- 
farij della Cbiefa . Che diremo noi poi , di quelle cofe , che fi dimoflraron . > 
quafi nell età noftra ? Quando Lodouico Duca di Bauiera , ufurpati i figni 
dell Imperio , con grande efircito uenne in Italia, entrò nella città di Ro- 
ma, e fece creare un falfi Tontefice , in tanta diuifione di Cbriftiani , fu 
alcuno che fi effe piu fermo nella deuotione del ucro Tapa; e delti fedia 
Romana, che la città di Fiorenza i Ella fi moflrò coni arme contra il ter 
rote di Lodouico , & ella fi feoperfe di aera e ferma fede contra l'arnbi- 
tione efraude de' religio fi, i quali andauan predicando il falfi Tontefice. 

Et lo fj> attento dell arme , la grandezza del prefente pericolo , e lefempio 
di tante altre città , che fauoriuano l\Antipapa, non poteron mai ritrarre 
il popol noftro delti uera fede, benché , taffedio di Lodouico, e la guerra di 
Caftruccio fi dimoSìraffe afpn finta contra ti noflra Republica;Quefìe,e_j 
molte altre cofe battendo fifferto il popolo Fiorentino ,& battendo fatta 
fi graudimofirationedamicitti e di fede uerfo ti Cbiefa , non pare conuc- 
neuole , eh egli debba effere abbandonato da' Legati di quella nell eflrema 
fame , ne degno ancora che 'ili fia negato il ficcorfi del pane , ma ne anco 
che fien mandati gli Inglejì con armata mano a priuarlo delti fieranga 
delti futura ricolta , accio che sforzati da quefta miferia , poncfjimo i nà- 
i Siri colli fitto al giogo della rniftra Jeruitù . Quefte cofe ,fe elle fin fatteci 
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'Beatiffimo ‘Padre per tuo covfcnthnento, (il che non poffiam credere) ci 
babbuino a dolere dell ingiuria e dell ingratitudine della fede Fumana, 
delfommo Tontcfice, ma fi i tuoi Legati l hanno fatto fetida tua cornine (fio 
ne : eglino meri tatto di prouar lira e lo fdegno tuo, e noti il popolo Fioren- 
tino , iltjuale si giu/l amente armato contra le loro ingiù fi e forgia . Ver 
laquol co fa , noi ti fupplichiamo Santi (fimo Vadre\, che con animo Jereno 
e tranquillo, uoglia intender la caufa noflra, e por giu lira e lo fdegno ; fij 
alcune male lingue, t hanno prouocato contra di noi,percbe non fi conine - 
ne muouerfi a ira ò a odio , a colui , che i poflo a federe nella gran fede di 
A un giu S an v ‘ etro ‘ Co,1 fidera,e mettiti innanzi agli occhi o buon Tafiore, i picco 
dice non li fanciulli e la gran moltitudine della noflra città, affaticata dalla famedi, 
fi conuic- a cui non folamentc è fiato negato il fufiidio del grano da tuoi gouernatori, 
nc haucr quando benignamente fi domandaua,ma ancora fu mandato l efercito apri 
uà o odio mycl ,{ c n ultima & unica ficranga della falutc_a. Ricordati ancora delle. s 
mifere città,chefono fiate (otto alloro gouerno, lequali fono fiate tratte ^ 
citine uilifiime firue_j . nJHuoua ultimamente le tue lagrime , la tua fede- 
le, ed ogni pianto degna , & innocente città di Faetrgq , faccheggiatae_s 
ucnduta dalle genti de' Legati tuoi . 0 miferabile calamità . O federato fat- 
to . Chi potrebbe contener le lagrime, ttedendo crudelmente ammalati 
i cittadini,le Uergini, e l altre donne fattomele all incontinenga e libidine 
de'fòldati , la moltitudine de fanciulli e delle donne uecchie , ejfer misera- 
mente cacciat e della città , e delle proprie cafi , & andar per l'Italia men- 
diche t lineile fono legencrofiimprefe^gli Hcroicifattidctuoi Legati* 
Quefta Ha loro Santità e religione i Beati fimo e Santi /fimo Taire fe tu 
commendi quefie opere , e prefeguiti coloro che fi fon giallamente difefi : 
confidcracome Ibabbia a giudicare lddio,e qual fama& opinione babbi* 
* reflare nelle memorie , e nel retto giudicio degli buomini. 

kjSTOST^f DI VjtVjt GFJ.GOFJH j GLI 0^atTOR,t 

tini .nmjir judo t bt la caufa della ribrtlimt dtùa citta <t Italia fott optilo tilt Chiofa, « l'ha. 

. urr prtfo l art ai contrai Conernatori di ijHcllr tra nata ritolto pi» da’Fiormtmi eh t dai tot 
tino gonrrno do Legati Onde il Pontefice, per antera che notti ola maggior parte de gli ani 
mi degli uditori erano ctmwtfit , t pregamelo aita parte de' Fiorentini , c molti anche par 
eompjjpme lagnai auauo^egli per tenergli fe-.mi , r perche non par e fio che tuttala ragion 
fofit Uro : difit fobitantentt a iptrfja maniera. 



0 i habbiamo intefo o Fiorentini le uofirc_jr 
feufe, contra le accufe fatte per i nofiri procefit , e 
quanto la uofira Oratione è Hata piu elegante e li- 
mata : tanto piu fi dimoflra che noi hauete adunato 
ivfieme tutte le cofe , che fipoffan dir nella caufa ò 
fuori della confa ,per uofira difefa . E noi come nes 
confortate , faremo giufii giudici , c non ci Torneeremo 
v “ •• • • '* da ira. 
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da tra,ò {degno nel giudicare , tic crederemo alle calunnie, ma {blamente aL 
la ver iti . Ma voi dall' altra parte confortiamo, che voi ponghiate da par- 
te quelle dolente epietofe conclufioni , e gli altri modi artificiofi di parla- 
re, che sappartengano ad ingannare il giudice , & ìnficme con noi cono- 
fi iate il vero . Io vi domando adunque , cheelfendo il popol voflro fato 
fhuorcuole , ò vogliam dir cagione di Liberar le terre della Chiefa ( che fa- 
cete quefto efier chiari fimo , elecofe manifcjle non fi po/fon negare ) con 
che ragione potete dtredbauerlo f atto ì Certamente , che quella ragione 
che voi allegate per voftra difefa , il haner prefa t armi , acciò che altri non 
vi mettejfe in pericolo, ha nella prima fronte mia grande apparenza di ve- 
rità, perche gliè lecito a ciafcum difender fe mede fimo dalla violenta che 
gli è fatta . *JXta fe l'armi fon prefe , non tanto pei- rimuoucr la uiolenga 
^d’altri, quanto per amarrar colui di chi egli bafofpetto, e che egli teme, 
veramente che quel tale hhomicida e merita 4 efier condannato . Voi Fio- 
rentini mandagli le uoltre genti a Città di camello , a Tei ugia , & a Bolo- 
gna, a combatterle fortezze della Chiefa Bimana, e cacciarne fuori i 
Cjouernatori . Quefto (e {indetto con uosìra pace) non e cacciar da fe la 
molenda, ma farla ad altri , non rimuouer l'ingiuria da cafa fua , ma con- 
durla a cafa del vicino e del compagno.Simile adunque è quefio uofiro fatto 
a quel di colui, che amagja lhuomo di chi egli ha foretto, acciò che a qual 
che tempo non gli poffa nuocerebbe è cofa vitupero fa a farlo, e manifesta- 
mente cantra alla leggc_j.*JMa che parliamo noi del fofpetto ò del timore, 
e fedo manifeflijjimo che non per quelle cagione, ma vi fete moffìper Iodio 
che mi ne portate ? Lafciamo andar Bologna , Terugia , città di Caftello » 
e l altre che per ejfcrui vicini vi poteuano efier a fofi etto, ben che voi l hab 
biate fatte ribellare , che direm noi d\Afcoli e dell altre città della AI arca , 
lequali fon tanto lontane da volghi non poteuihaucrne paura t adunque 
non vi fete mofii perfofpctto,.maper odio dello flato EcclefiaJlico,e non ha 
itete cercato folamente di fcemarele forge della Chiefa in Italia , ma ab- 
batterle del tutto e difbruggcrlc: E poi ardite dire d efier figliuoli della Chi e 
fa Bimana, e non conofcete che quefto h tanto contradiuoi , quanto egli è 
piu grane che un figliuolo mettale mani nelpadre, che vno Urano f Voi ut 
sforiate di fare odio fi i Gommatori , e dire in loro incarico , che gli hanno 
j fatto le fortezze in ogni città fecondo l'ufo de Tiranni,& in ultimo ribut- 
tate in loro tutta la colpa della ribellione . Tr imamente , quanto s appar- 
tiene alle fortcgge , noi non le lodermo, fe i popoli fi goucrnaffero conti- Ogni le- 
nuamcntc con ragione, ma fi cornei caualli\per lodo eper l'abondanga del gimmo 
cibodiuentanofpiaccuoli ereflij, enfiti popoli alle mite per la dolcette S oucrno 
benignità d: chi gouerna , diuentano infoienti e fnperbi , & hanno bifogno e t °' d y a *l 
delle fortezze che gli ritengbbio a freno . Jfoi confefiiamo che ogni legit- 
timo goucrno c ordinato per l'utilità de' popoli , perche viuino quieti , & popoli. 
acciò che gli b uomini audaci e leggieri ( che ne fon piene le città ) non or- 
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difchino fufcitar nuovi tumulti cantra alla volontà de' buoni. tJMa della 
colpa che noi riferite a' Gouernatoriyaffai ci i manifeflo , che non sé ribeU 
lato popolo alcuno , che prima non fia fiato mofio dalle uoftre perfuafioni e 
promejfe , di maniera che a noi fi può imputare la cagio ne , e non a‘ noftri 
Legati . Finalmente , uoi con gran compajfione ui dolefli della calamità di 
Faenga , come fe quel difordinenon [offe nato per la ribellion di 'Bologna , 
perche gli Inglefi non barebbon mai occupato Faenza , fe 'Bologna /òffe 
fiata ferma nella federa. Onde ei fi conchiude , che chi è flato cagione del 
la ribellion de' Bologncfifisa cagionato ancora la miferabil rovina de Faen- 
tini . Là onde , e di quello , e d ogni altro danno : ci poffiamo doler di uoi . 
T^oi /sabbiamo uoluto brevemente rifondere alla uofba Or ottone, non af- 
fermando cofa alcuna , ma dilatando con uoi , perche alUsora quando fi 
darà la fentengafi procederà congiuslitia. 

EFFETTO 

DOPO quelli ragionamenti feguiti , pafTuonoalquantigiorni, chc’non fi 
ncgotiòla caufa.cle parole de gli Oratori Fiorentini , e quelle del Papa haueua. 
nodiuifogli animi de gli huoinlni.ch'crano prenoti, di maniera, che i FYancefi 
tcncuano ( come era conucneuole ) della parte de) Papa , e gli Italiani dtfende- 
uano la parte de' Fiorentini Finalmente la cofa fi ri dulie a quello, che il Papa feo 
munirò i Fiorentini, & interdirtela città, come contraria alla Ciucia. Laqual Ica 
tenza eflendo in tela dal Barbadori ilquale era huomo audace, e libero di lingua, 
fi uoltò all’imaginc d'un CrocifilTo ch’era quiui,c dtflc fi forte ch’il Papa Tintele^ 
Chi ilio noi appelliamo a te, della Temenza ingiullamentc data dal tuo Vicario , 

S ciche tu non puoi cfler morto, nc coi rotto da partionc alcuna, con tutto quc> 
o,ci non fecero cola alcuna buona ,anzi fconfolati fi tornarono a cafa. 

ORATIONI DEL 

NONO LIBRO. i 

HfjtGipi^vd MET^TO 7)1 qiOy^HT^I 7>r BJ C CI 
nel Configlio fecreto di Fiorenga , efor tondo che fi faceffe proui- 
fione deUc cofe appari essenti alla gterra , laquale 
parcua , che foffe molto vicina. 

q 0 M £ T O. 

G lOV JW, Goleada lipomi htutrua multo accrt fottio il fuo fiat t , ér effendafi unito 
to' fifnori di Vaioua.t quali ccmbattcnano con qnti di V< rana, finalmente/ mite di mero tra 
lotoflichi t diboli, <Jr tljendo a imi i ptróref, circo incora di t or lo fiato a’ Vadanovi, ilche 
accrtfcma grandmili te fua po/fan%a laquete ccminciauaa rfjer di /alpino a' popoli di To(ca 
va, ma piu ne tememmo i Bolografi, chi hauetan piu imiti fai muto Ufifrtorta di' V ifiami. 
Ma quitto che mift (o/piito a' Fiorentini fu un certo tumulto che fi lena che i Santfi ji uole- 
M.tn darai pifcotue. perche effrnda rumici de’ Fiorentini, per rifpetto di Incignane, di Certo. 
ru t di Monte Valemmo , thè battendo lafciata U denoti on de' Sahep.t'etan Mattati olla feda 
de' Fiori mini, non poteuav patire che il Dominio Fiorentino taccrefcrffe tanto di far te, che um 
porno non dejfe che fare a' Sane fi, [ero eglino cominciarono a dar nome, che davano la città * 
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Caleiex^f tìcht fentevitp a Fiorenza fi comincio a dubitare di tjvalchr rmono tumulto, e per 
thè la città fi mutua 1 fornita di prouifioni appartenenti alla guerra, pero Hedrndo le coft in 
Italia efier molto [olleuate, fi delibero di far configlio f opra qua FU cofa . T^elqual configlio in- 
tervenendo Giovanni de’ Ricci, huomo ripw.atiffimo nella Repubtica, quando ti fu domandata 
del (ito parere, pigliando le parole del Evangelio, Hic homo multa fignafach ,difcorft [opra 
tal delihnatione , a qvefla maniera. 

V est* h tomo fit molti fegni . E benché i 
fegni di colui di chi furo n dette qucfìe parole , 
foffero fegni di pacete quelli di colini fieno fe- 
gni di guerra , quelli dìa defiderare , e quell i da 
temere , tutta volta ei non pare inconueniente 
fopra cofe diucrfevfar lemedefime parole-/. 
Qucfl'buomo fa molti fegni,efouo tali, che piu to 
fio fe ne debbe hauer molto fpauento , che mo- 
flrar di tenerne poco conto . Sciafita mente fi 
girafjt folamente dentro a termini della Lombardia, ei non s barebbe batter 
tanta paura, mauolerfi mcficolar co' Sane fi noliri nienti , e molto fdegnatl 
tterfo di noitCT aiutar le fierangc loro con le fuc forge, tirare con gran di - 
ligenga , e follecitndine alla fua deuotione i Iucche fi e Tifoni , & allargar 
per tutta T ofeana il fuo nome,queft i fon manifelli fegni che tutto il fito pen 
fiero è uolto contra alla nofira città . £non pare aliena dalla fua progenie 

D uella imprefa di T ofeana , laquale per i tempi paffuti fu pr ima fatta] da 
u irciuefcouo Cfiottanni , fratei dell' -duolo del pr e finte Galeaggo , e di poi 
da Barnaba fuo gio carnale, e coflui hamolto maggior poffanga , e molto 
piu ardire ebenonhebbero < filo progenitori . Confìderate adunque gri- 
ffi etto a.' Sane fi che poco fit fi fono allontanati da noi ) qual fio la fua natu 
ra , e quanto ei fia defiderofo di fignoreggiare , ed allargare il fuo fiato . 
La fua fignoriada principio , era molto empia , perche eipoffedeua tutti 
quei luoghi , che fon tra Milano e l'Mlpi, e non contento del Dominio pa- 
terno, defiderò dncera quello di Barnaba, ilqualc egli con grand arte otten 
ne, e non gli bafiatido d hauer raddoppiato lo flato , v'aggiunfi ancora Ve- 
rona, Vicenda , & altri caSlclli , e luoghi che in quei paefi fon tjuafi infi- 
niti , e non contento di quefl e cofe, s è uoltato a far l imprefa di Tadoua e 
di tutto lo flato deTadouani.Et in queflo termine ancora non fi fermando 
la fua in fatiabile ingordigia , bramai ologna, come fua heredità, e con la 
fierangapaffando Impennino fi difende a Sane fi & d Iucche fi. Vederi 
do adunque cofi fatti fegni ( 0 cittadini , ) ni douete leuar fit, e pen fare alla 
dìfefa della voflra libertà ,pcrchceinon l da credere che defideri di Siena 
e Lucca, fingabr amar grandemente la città di Fiorenza , ma z-uol quelle , 
per impadronirfi di quella . Mpprejfo, douete con fiderare, che ei non uien 
contra di noi con quella mente , che ei uier.e uerfo l' altre città , perche ei 
penfa che uoi non potete fofienere la firuitù effóndo nati in città libera, e-r 
confiteli a non feruire ,v:a dominare adulti* , di maniera chcinon peffa 
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di poter fignoreggiar tal tre città, fé prima non abbatte le forze <B quefla 
ài forre, che ancor ch'ella voglia, ella non poffa leuarfe . Ter quefle ragioni 
adunque, fi mando fi che fia d'animo nimictffimo verfo di noi , è da prone - 
Tre cofe iere con tutte le no Are forze , alla nojlra folate, & alla conferuatione di 
s’hanno quella libertà, & al mantenimento di quella gloria » che ci hanno la fiato i 
^hard gi c no ^ r * maggiori & adoperare a qucfio,Ìarmi,i danari, e'lconfiglio,percbt 
lùonc p f are bbecofa troppo indegna attiri uituperofa,ejfer differenti da' noflri mag 
far bene g*°ri > i quali di piccola e debole , hanno fatto quella nolìra patria gran- 
unaguer- diffìma e potentiffìma, e parrebbe che noinon fapeffimo confetture quefle 
ra, arm e , cofe egregie e degne, marinamente non ci mancando ne danari ne forze . 
danari , c alcuno . 1 tuoi ricordi fon buoni , e fiamo apparecchiati a faro 

<on ig io. 4 g J| j co j' a , nu mo fl rane ì rimetto . £ tanto ,io dirò quel , che io ho nel - 
lanimo. Trutta e principalmente io dico,che noi ci guardiamo, di non ef- 
fere ingannati ò da parole fimulate, ò dalla finta fere ititi del uifo , perche 
egli ha dentro altro animo, & contiene in fe, una occulta malignità, come 
s é comprcfo prima in Barnaba , di poi ne' fignori di t’erona , & ultima - 
mente in quei di Tadoua , i quali in ultimo ha diflrutti con la medefima 
arte di fingere una co fa, e di farne maina . Stia adunque nelle menti vo- 
fi re quejla fentertza ferma c (labile, che egli non de fiderà tanto altra cofa : 
quanto H Dominio della città di Fiorenza & ogni Juopenfiero & operati 
dirizzata a queflo fine. tppreffo dico,cbe al prefente fi menino in ordine 
le genti, che pofiino far refiftenga agli impeti, che di fubito e fproueduta - 
mente poteff'cro nafccrc conni di noi,portiamo vn gran pericolo de fubiti 
affliti , majumamente battendo egli gran numero di gente , & effendo fi- 
gnorc delle fte proprie dcliber ottoni, ir in poco momento di tempo poten- 
do comandare ebe fi faccia il contrario di quello, che haueffe dimoflrato di 
* j‘, tI P5 voler fare^r.eJHa noi, fi prima non hauefiimo meffo in ordine le genti per 
fi* pollo- re fifine,no faremo poi a tempo,percbe i fubiti pericoli non fipojjano fcac 
no (caccia dare con gli eferciti adunati in fretta , i quali (come di gente comandate f 
re con gli fi ragunino finga ordine. Là onde, egli è neceJJ'ario batterle ordinate intuii 
cfcrcui acciò che noipoffiamo andar cantra d pericoli, che repentinamente ne 

ficlta * n fi>P rauer> ijfero . Oltre a qtteflo,ci mi pare che fi debbino eleggere huomini 
ejpcnmentati e prudenti , i quali Meno come fentinelle attenti e Migliatiti 
al bene della i{epublka,e fagaccmente ogni cofa intendiho,e con gran pria, 
danza proueghino . Oltreallc predette cofe , io giudico ejferc utilijjitno, 
confetuar lamiutia con tutti i noflri mani , c dar fauore a 'Solognefi , e 
mantener la lega con loro, per che fe quella città vcxiffe nelle mani del itimi 
co, noi faremo tanto piu vicini al pei icolo, quanto piu fiamo cogiunti di vi 
citumzq di paefe . E mi pare che quelle cofe Ji debbiati fare non men con 
fretta che con confideratione , nemico talmente che paia che noi habbia. 
nio paura , ma con tanta modeflia , che non paia che noi temiamo la 
.guerra : la vogliamo fare ad altri . Tarmi ancora che' fi debbino mandar 
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Croton al He di Francia, a domandar configlio, e nclbi fogno , aiuto , e cre- 
do che ne fitrd facile il difporgti animi Francefi , e folleuar le menti i alcu- 
ni di quei Baroni apaftar I tsftpi per darne foccorfo . lo ho detto quel che 
mi par da fare,Hoi appigliatela a quello, che uoi giudicate ejfere al folate ne 
ftrapiu utile . 

EFFETTO. v 

QV ES TO parere del Ricci, fu quali approuato da ruttile non effendo alcun 
in configlio.chc gli contradicefTe tutta la citta s’apprefc al Tuo parerc.e comincio 
a (lare attenta c uigilantca ofTcruar gli andamenti del Viiconte, ilquale dopo U 
prefa di Padoua moflrò fi cattiui legni d'animo contra i Fiorentini , ch’ci furon. 
forzati a far le prouifìoni della guerra, chedi giorno in giorno a’afpcttaua.Ma la 
guerra per allhora fi ndufTein tregua. perche Piero Gambacorti Pifano ucncndo 
a Firenze comeamico comunCjtirò i Fiorentini a far tregua col Vifconte tre aa* 
ni, nell aquile entrando i Sancii c i Perugini fi diede fine a quei fofpctti,3ca que- 
gli apparecchi , che mollrauanod'haue.'C a ftruirepcr un afpriilìma guerra , la- 
qual poijin ogni modo bifognòchefcoppiafTc , ccheufcifTe fuori, non potendo 
piu Ilare a (colla ncll’ambitiofo animo del Vifconte. 


ORATIONI DEL 

DECIMO LIBRO. 

B^AGIOTiAMEUTO BVJE.VE DEGLI A MltjtS CI ADO RJ DI Bo- 
logna, nel Configli*, dt Fiorente, clhedendo a Fiorentini b danari per mantener U guerra, » 
licenzi di poter far pace co' I nimico, in quel modo piu hontjlo ehe’poteuano, perche Gale 
. tg Ducad 1 Milano gli haueua molto affaticati con la continua guerra , dallaquale Bolo, 
gnefieran metto defidenfi di libtrarfi. Coji battuta publica auditing, douefugran concordò 
di cittadini, parlarono hi quello modo, 

F fvssb apprejfo di noi ò Fiorentini, quella 
ricchezza , cl>e noi ueggiamo eficr nella uoflra 
città, certamente che ci no ci mane or ebbe Inni 
mo per feguitar quefta intprefa della guerra, 
perche il popol noflro nonèmen forte a combat 
tcre , che dì grand animo A entrar ne pericoli - 
E in quefta parte, non ci pare efier e inferiori ad 
alcuna altranationed Italia. -JMa egli è ben ue 
ro,che noi non j tanto ricchi a compar atione di 
uoi, per che gli huorrtini n offri, non fino dì tale ingegno, che gli ufi no molta 
induflria nel guadagnare ,enon fino atti alla mercatura , ne alt andar per 
ma-cantre in Francia, ò in Inghilterra, ma piu tofto fono ufi a contentar fi 
di quello che gli hanno a cajà, & agorderfelo in pace. E fappiamo ben noi, 
che in fimili modi non fi fanno le ricche xje , lequali per induftria s’acqui- 
flavo, e per diligenza saccrefcano . EJfendo adunque in quefto tempo la 
guerra , laqualenon fi fa con le mani , ma co’ danari , e la gronderà delle 
cofcjricercandt) grandi ffimefrefi, il Topol Bologjiefr^ion potendo Jof por- 
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tur tanto pefo,Ji mania a fcufar con uoi. Egli infino a bora, ha fatto quel, 
che gli ha potuto , al prcfente non adendo poter fupplire piu oltre, accio- 
che i confederati non fi reputino ingannati dal loro filentio,ue l hanno uo- 
lnto fare intendere inondi al tempo : Terche eiparloro , che fita ufficio di 
buon confederato, non fingere ne occultare alcuna cofa,ma piu Collo gouer 
narfi con buona fede, e con /inceriti di mente . Eper tanto, hauendo minu- 
tamente confultato ogni cofa : non ueggiamo di poter durar nelle ffiefe che 
noi facciamo al prefente , oltre a tre me fi . In quefio mero , ei ci parrò— 
beconucneuolc che fi face/feogni cofa per ottenere contra il nimico una 
gloriofa uittoria, ò far con lui una bonefia pace, perche, fe Inpace è buona , 
ella pare comunemente da riceuerla,percbepajjoto quel tempo, fe la guer- 
ra dura, non ueggan modo,oltre a nouecento tanagli che gli hanno alfoldo, 
e buon numero di pedoni , di poter mettere piu nella compagnia comune . 
% /M.a fe la guerra richiede maggiori aiuti , e quelli che noi offeriamo non 
bafianoiprefiateci i danari,e nofeomefi potrà)fidelmente negli rendere- 
mo . E/e uoi non uolete quefio : i Bolognefi ui pregano che con uollra bito 
na grotta e confeutimentojia lor lecito cercar la pace, e leuarfe il pefo del 
la guerra da dofiofilquale non po/fono /opportare,perfeuerando nondimeno 
fempre nella uofira buona omicida e confederatione , e queflefon quelle ^ 
cofc, chebreuemente da parte della nofira Repub. noi uifiam Henuti a ma - 
nifcftarc -> . 

HJSVOSTat DE'F10REKT1K.I j gli ORytTOR.1 tO LOGt^ES !• 

mofbtndo iffrr meglio per loro continuar nelle guerra, che urrure co'l nimico a una bone- 
fta pace, perche i foccorfi erta tanto metri, che gli era impoffibile non nemr pre te a Jine di 
’qjefi» guerra, e in parte fot fondo fe fitffi dal non poter [occorrergli di danari , ejjtndo molto 
epprefji djia guerra di Tofcana, e dalle genti che gli hanenano in Lombardia Ma perdi* 
lapropofta de Bologne/ perturbo molto gli animi degli uditori di manierache n»n fu puffi- 
bile far ri/po/la di [ubilo fero dopo alquanti giorni, ejfendrfi maturammo fatto configlio 
[opra quefio cofa fu rifpofio agli Oratori di quella maniera. 

0 t fogliamo ( o Bolognefi ) commendar grandemente^ 
ogni cofa,che ci è fatta intendere da liofili confederati del 
lo fiato lor o, perche fe le cofefon projp ere.ee ne r allegria, 
moinfieme con loro,e s elle fono auerfe, coloro penfiamo 
a rimedi, e non pare conueneuole far deliberatione alcuna 
delle cofe de conlegati fen fa loro. Ma noi habbiamo hauu 
a ciafcu- tQ f cm p re d e ipop 0 l uofiro grande e [iugulare opcnior.e, et oltre a teff erfor 
te e feroce do filmiamo ancora potente e ricco, t perche una città abondantif 
molliti!-* fitna d ogai cofa, è ragioncuoie ancora che fiaabondante di riccbeggc,c no 
dine die crr diamo che manchi la fatuità dello (fendere al popolo uofiro , quanto la 
non anu- ^^perche le fpefe delle yterre fon graia a ognuno, ma fpecidmentc_j 
4coi PC * dia moltitudine, laquale non antiuede i futuri pericoli . Nondimeno fi co- 
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me i medici vfano (pe/fe volte il fuoco fi ferro, uer/o gli in fermi, i ([tufi go- 
vernano , e perdano vna parte per /alitare il tutto , co/i delibano i Gouer- 
natori delle fiepubtiche uedendo il pericolo futuro , flrignere i popoli con 
loro difpiacere , a /pendere vna parte delle lorofhcultà,per la confo uatione 
di tutte i altre , perche, perduta la libertà , ogni altra cofa uiene nelle mani 
del vincitore , apprefio ne j'egue l infàmia, e la vergogna della feruitù , 

laquale fi debbedagli buoniini generoft / cacciare in fi no con Li morte, & è 
cofamanifeJìiffima,cbe nella prefente guerra , la uoftra città è fiata molto 
piuojfefa cbelanofira. l^on chel odio noRro fia diuerfo dal voRro , ma 
perche il nimico dice, che 'Bologna): fiata già de [noi antichi , e qua fi come 
fua bere dità la domanda. 'D'onde feguità , chel aiuto uh fiato dato piu 
preflo. dMa quanto fia difidarfi delle fucpromejfcfii deli; fua pace, noi ine 
defimi lo potete Rimare con l ejfempio del Signor di Tadoua e di Verona, 
e degli altri, che f otto la fua fede , fono fiati disfatti . E non è cofa alcuna 
che egli piu de/ideri,che fipararui da noi, perche ci vede mani fedamente» 
che nonpuo nuocere alle nofire città , quando faranno viiHe inficme , & 
ogni uolta eh elle faranno /eparare, egli /pera fàcilmente poterle inganna- Vn’huo- 
rcjò diflruggerc. Gli buomhii fiuti adunque, debbon far loppofito di quel, mo fauio 
che de fiderà il nimico . E fe egli Rima che la deRruttion noRra fia poRa , ne ’ ca ® ^ 
nel j eparare limo da l'altro : voi douete riputare che l'unità nofirafia co- j^b^sc- 
me vera via della faluegga noflra . Et alla parte ebeuoi dite,' chel popolo p re f ar 
Bolognefe non può la fpefx della guerra:vi faràrijpoflo, chemolto maggior opposto 



parte , douevoi ne domandare danari in preRanga , voi douete penfares 
quanto fta grande la grauegga della nofira città, laquale come u è noto , 
fopportatutto il pefo della guerra di Tofcana,fenga partecipare de' confe- 
derati ,&■ agrumi fa,quanto fieno intolerabili le fpefe nofire in Lombardia, 
pero l effer ricercati di danari , non par cofa ne conueneuolc , ne honefia- 
*JMa non vogliamo paffar qucRo con filentio , che i ragionamenti che 
voi battete al prefente introdotti , fono molto contrarli) alla voRravtili- 
*à> perche non è cofa alcuna tanto atta a nutrire la contefa , quanto chel 
nimico intenda , che Cuna delle noRre città fta fianca, e cerchi di leuarfi 
da doffo il pefo della guerra , e cercare in qual fi voglia modo la pace^r . 
tsfllbora gli ere fiera L'animo, econ maggior sforgo durerà nell' imprefa . 
E pei- tanto, ci fi debbe por filentio a quefii penfieri,& afpertare chel ni ■ 
duco fia quello che defideri e domandila pace. Molte fono le cofe che ci deb 
bon dare buona fperaga,la ricuperatone di V adotta, la prefentia delle genti 
T edefi he, e l efercito nofiro eh è di qua dal To . »sfp preffo s affetta che di 
Francia venga gran foccorfo , ilquale cofiringa il nimico a veder la mani - 
fiejla rouina,ò lo sforgi a domadar la pace, laquale per e/fer comune al una 
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c ittà &• all altra,fia ad ambe [aiutare e gioconda, altrimenti , noi non po~ 
tcte affettare altro che una dura [erutta, [otto nome d una honefla pace . . 
EFFETTO. 

FORT ARON gli Oratori quitta rilpoila a’ Bolognesi, i quali difamman* 
do bende ragioni de' Fiorentini, e ucdendochcifoccorfi erano fi pteffo.chc egli 
era imponìbile ch’ei non giugnefiero di corto , però appigliatifia quello confi* 

f lio, ricominciarono con maggior forza a feguitar la guerra, e fi portarono coll 
tauamentc.che durando a difenderli dal nimico fin che ueniflc ilifoccorfo.hcb* • 
bcro finalmente il fine dcGdcrato del loro dcfidcrio, perche ucnuto il foccorfo,!! 
liberarono dalla guerra. 

O R A T I O N I DEL 
V NDECIMO LIBRO. 

Ryf G 10 M E 'FfT 0 DI M. HJTfjOLDO DE GLI 
tsllbrzgi , nel Configlio di Fiorenga , intorno alla deliberd- 
tione de prouedimenti della guerra c'bauea. 
già mofia il Duca di Milano. 

*s4 1{_ G O M E 7^ T 0. 

IL Duca GaleoT^o ,rrauenuto F anno i iqq.inTofaout conmiggiore iforqp ,t con piu 
frofio tfercitojch'ei ci fofie mai flato, con animo rifoluto di t or la libertà a' Fiorentini, ancor 
che ti faUfcmtntentn lo moFlrajfe. Ver tanto, tifrtftftr raccomandati » "Perugini a' quali 
focena guerra Va fa Bonifacio , la lega de’ quali era fiata rie» fata da' Fiorentini per amor del 
Papa, e qua/i compero Pi fa da Gherardo d' .Appiano foi che n'hebbe tenuto molti me fi l' offe 
dio, la confi derni ione dellaqual città, ne anco haneuanoi Fiorentini uolnto accettare . I Sane fi 
ancora piegauano alla parte del Duca, per odio de' Fiorentini ancor che ritent fiero il nome e* 
fatti della libertà Ver tanto /ledendo ogni cofa di guerra ,e uedendofi i Fiorentini in grandifii . 
mi pencoli, cominciarono a confluitati quel, ckefufji da fare. Tutti iaccordauano che iperico 
li f afferò grandi. ma non tran d’accordo nel prouedere a’ rimedi , perche alcuni uoleuano che' 
fi faceffe i Dieci della guerra, che haueffero a prouedere «’ bt fogni altri non /odanone que fio 
partito , dicendo che fare i Dieci, era un mani fi flirt la guerra. Finalmente tutti t'accordato 
no al configlio di M. Rinaldo de gli Albioni filqualediffe il fio parere in quella forma . 

Oi vi debbiamo ren dcre infinite gratie Ma- 
gnifici Signori,p oi che in quefto tempo , nelqua- 
le ogni cofa b piena di folletti e trauagli, haue- 
te voluto manifcflare il tutto a uoflri cittadini , 
c proporre che fi configli quel , che appartiene 
albifogno , efalute delia l\tp»blica, perche i pe~ 
ricoti poco flitnati , e lafciati andar fen^a confi- 

f lio fpejfe ttolte partorirono rouina irrepara- 
ile.Io adunque dirò fedelmente quel-, che mi oc - 
ui fi tro corre,e fi io parlerò in alcune cofe,un poco piu largamente che io non do- 
aa rime UCìrel » l’ofìre fignorie mi pcrdonino,perche non fi deue mai per tempo al 
dio . cuno, tener nafcofalaucrità , nelle coffe appartenenti alla falut e comune^. 

Benché 


tm 


I pericoli 
poeo Ri- 
mati diué 
tan qual 
che uolta 
fi fatti , 
«he' non 
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Benché io confeffi,che i pericoli che s'apparecchiano alla noflra Bppublica 
fiano grandi , tutta uolta io nonglt temo tanto per quello ch'ei fono in fè—r 
flejfi,quanto per i noflri finiftri modi , che noi tcngbiamo in uolergli fchi- 
fare,perche io mi ricordo, che noi per la negligenza e tardità noflra , bob • 
hi am fempre perduto tempo nelle cofe che s hanno a farete. Di queflo ma- 
lesi cagione il popolo eia moltitudine , laquale non preuedcndo il futu- 
ro ; fate e uede prima i pericoli, ch'ella gli habbia imaginati ò penfati . 
tJHa gli buomini eccellenti^' alcuni ne fono in quefla nofl ra f\epublica , ) 
benché antiuedino i pericoli, nondimeno ei non pojfono neardifcono fami 
proui/ione, perche la licenza del biaftmare in quefla città è tanta : che fu - 
bito che uno dimoflra i pericoli e conforta che fi rimedtj. Cubito dicono che 
defideraguerr a,e eh ei no fi può quietare, e fanno legge e prohibitione di fi 
fatta maniera, che chi uolejfeprouedere alla falute della città, non gli refla 
via a poterlo fare, d onde nafee , che non facendo alcuno prouedimento , i 
tempiuolano eifitggon di mano . tJM.a quando i pericoli fono prefenti,es 
non fi poffon fuggire , allbora pieni di paura , configliamo quel, che fiada 
foresi. tyftlhor a r aduniamo il Configlio de Dugenlo, e quello del Cento tren 
t uno, che fono cofe difficili afl>edire_j. E certamente ch'ei non mi farebbe z [ d/ q^i 
moleflo,fe noi haueffimo a fare con un'altro popolo libero come noi,perche ti huomi- 
noi faremo di modi e di conditioni eguali . Ma noi habbiamo a fare con un ni fi face» 
Signore jlqualc ueggbia continuamente per fefleffo e per ilfattofuo,e non ujnoami 
teme i calonniatorfne è impedito dalle maligne leggi , onde non è mar adì- camcate -* 
gfia,fe nelle cofe ch’egli uol fare', fempre ne peruicne.e l’ha prima mejfe in-, 
or dine, che noi le ci fumo imaginate, ma noi, poi che le cofe fon uenute in-, 
luce,e quafi del tutto difperatc e perdute, noi uogliamo penfarc arimedi. La 
lega de Tifoni che già ne fu offerta da Cfionanni Grafiolinfcon mal còfiglio 
epeggior delibaratione,fu da alcuni noflri cittadini rifiutata, (prezzando il 
parer di coloro, che moflrauano il pericolo che ne fuccedeua alla noflra cit- 
tà , fe quella ueniua nelle mani dei Duca . E fe fi foffe rimediato allbora : 
noi non faremo adeffo in quelli irauagli e pericoli, ne quali noi ci trouiamo. 

Oltre a queflo, /tenendo a noi poco fagli Oratori Terugini , e domandando 
dejfer ritenuti in lega, e dimoflrando i loro pericoli e noflri , alcun ancora ' 

la ricufarono, dicendo che coloro che configliauano che’ fi doneffero riceue— 
re.uoleuano cominciare nuoua gperracoCl Tapa.Làonde,uoltandofi eglino 
al'Duca di -JMilano: fon già (fecondo che sode) flati accettati in lega da 
lui , e noi confideriamo adeffo : ilpericolo che n i foprà il capo , onde non 
debbiamo tanto accufare altri, quanto incolpar noi medefimi. La poffanga 
di (jaleazgp > non ' e crefeiuta tanto per altra cofa in Tofcana : quanto per 
la negligenza e tardanza noflra , ma le cofe che fon fatte pel paffuto , non 
fipoflan corregger per lauenire,fe uoi non mettete qualche ordine alla li- 
cenza del calunniare, e non affettate rimedio alle cofe noilrc, fe uoi non fa 
te prouedimento a quelle, che fanno gli buomini negligenti e tardi.tJHa fe 
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noi uorremo emendare le cofe mal fatte , e proueder rettamente alla faluté 
nostra , ei ci rc[la ancor a'grande [perenna di conferitore nonfolamente la 
noflrahbertà,ma di tenere ancora in piedi la dignità della noflra Bepubli- 
_ , ca. "Perche noi habbiamo la citta ricca e potente, & il dominio grande^, 

bi fogna— habbiam molte caflellafiuon numero dhuomini danne, e le noftref or teg~ 
no afug. %e , molto ben guardate e munite , di maniera che al nojlro aimerfario il 
gire i peri uolerci abbattere ,ponà cofa piu dura ch'ei non crede , fi noi vorremo ef. 
coli.uirtù buomini^ conferuarci quella libertà e gronderà, che ci hanno lafcia- 

induftria , - no yj ri tumori . JMa innanzi ai ogni altra cofa, è neceffario rimm- 

Le’delibe ucre dello città noflra , quei mali, che noi habbiamo detto di /òpra . Sten» 
t adoni adunque ordinati, i cittadini, i quali flieno uigilantifoùra la B, epublica, & 

«he hano I, abbino autorità di poter deliberare , fenga riferir elogni cofa alla molti- 
bifogno retine f & ajpettar la fua fentenga , perche le cofe tal uoltafono di ntanie- 
di fiientio ^ ch eUe r - cercano Jilentioepreflega, lequali due cofe ,fono contrarie. 
ftczza’.nd olle deliberai ioni del popolo , lequali fon tardi e pale fi . Ceffino le calunnie 
fi fanno di coloro , che dicon male degli huomini eccellenti , & ogniuno confi deri 
bene dal che i prefenti pericoli fono grandijfimi , e eh a uolergli fuggire , cibifogna 
popolo , H j- are uirtk, induftria,e ffefa. Poi che faranno ordinate quefle cofe dentro , 
die palcfi e necefiarioprouederc a quelle di fuori , e mctere in ordine Capitani egen- 
™ * ujhe fieno apparecchiate,e prefle per i nofiri bifogni, perche il nimico es 

lamico farà molto piu fi ima di noi,fe ciuedranfto ben prouifii, che aden- 
doci di firmati e priui d'aiuto. E quefle fon quelle cofe, che io ho uoluto dire 
in genere, quanto taffettà al pericolo uniuer falena. tJUa quanto tappar 
tiene alle caufe deSanefiedePerugini,pcr effere elleno particolari, parti- 
Ciliarmente ancor nefauellerò.Primamente,io nonpenfo chefipoffi rime 
diar che'l nimico non t impadroni fchi di Siena, perche i Sane fi ci firn tanto 
nimici,che gli Jpreggarcbbono ogni offcrta,che noi faceffimo loro difoccor 
tergli,e daiutargli,per tanto, io non con figlio che nifi mandino ò lettere ò 
ambasciate pubìiche , ma in particolare ,\io conforto bene , che fi faccia 
qualche buona opera, offerendo loro foccorfo , & efortandogli a ritenere. 

1 antica loro libertà , & in fomma non mi pare che dcSanefi ,fi debba pi- 
gliare un gran penficro,pcrcbe egli ò Signore ò non Signore che ne fiu,in- 
fino a bora ei n'ha difpoflo come gli è piaciuto , onici ne guadagnerà poco, 
fe al prefente fe ne farà Signore. Ma de Perugini io parlerò altrimenti, per 
che offendo eglino flati feìnpre amici & affettionati alla noflra città, bar et 
caro, che alcuni de nofiri cittadini non gli haueffero ricufati ,appreffo i 
quali ha ualnto piu il ricetto del Papa ,che non ha battuto forga la fallite 
dellapropria l\cpublica.ll mio configlio fu allhorafe quello medefimo con 
figlio adeffo) che Perugini fi debbino accettar per confederati, e come noi 
gìi baremo tolti nella Lcga,fignificareallhoraalfommo PÒtefice quel, che 
uoi gli habbiamo fatto intendere adefio, cioè, che gli è meglio per fua S an - 
Ùcà] e per lo fiato della Sede t^fpoflolica,cbe la città di "Perugia fi gouerni 
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per l fuoi propri] cittadini , che la uenga nelle mani del 'Duca . Ter laqual 
copi, io coniglio che fi mandino Mmbafciadori, che offerifchino loro la no 
Jlra confederatone già domandata da loro , e fi promettino gli aiuti c /o» . 
forge,per la conferuatione delia loro libertà. Ma in qucfle due {{epublicbe, 
non mi par che fi debba pigliar molta fpcranga , perche i Slnefi fi fon già 
piu tempo fa fiparati da noi, & i Terugini forfè Itan conchiufola Lega col 
noftro nimico. ~J\ta ei mi farà detto. Qualcè il rimedio che tu ne dai T.tr- 
ti egli da muouer guerra da noi mede fi mi , e contrastar da noi foli alle gran 
forge del Duca Cjaleaggo ? Certamente io dico di noverche far quello fen * 
ga Fi noflri compagni e confederati, farebbe una imprefa non meno temera- 
ria chepericolofa, ma ui prego bene, che uoi attendiate ,a quello, in cb io bo 
ripofta quafi tutta la mia fpcranga . Io conforto e dico, cbt fi debbino man 
dare Mmbafciadori a V aletta, iqualifieno huomini prudenti e faggi , e di - 
moflrando a quclSenato fantijfimo, quante e quali fieno le cofe, che ita fa- 
bricando queflo Trincipe per T ofcana , non domandino altro a quella Si- 
gnoria ,pcr non diminuire la dignità della noflra Rgpublica , ma moftrtno 
che quefii pericoli non meno a loro s’appartenghino che a noi, perche ei no 
è credibile che il Duca brami le cofe lontane e rimote, fenga defiderar Ics 
uicine e propinque. _j. rJManifcflino ancora, che egli penfa con grande ar- 
te, dì fc toglier la lega, acciò che indebolirete abbattute le forge nostre, pof- p C ' 1 c | 1 ”' KI 
fa piu facilmente fare imprefa contragli altri. Ter laqual cofa ,fi confiderei, raina | e 
dalle loro Signorie, fi glie meglio Inficiarlo crefcere inpoffanga ,ò purfa- citta ti- 
cendo figli incontra , non permettere che egli diuida i membri della lega no mote, nò 
fira.Edirein oltre, che per quanto s appartiene alla Ecpublica no{ìra,fc_j * 
gli altri confederati uorranno concorrere, ella farà apparecchiata a uolge- d '|| l c c '‘^ 
re quelle calamità e quei danni, che le fon uicini, contrail nimico comune, pinque. 
ma fe loro fi moflrerranne tiepidi , i Fiorentini penfcranno a quel partito, 
che fiapiuutile alla falutc loro. Queste medefime cofe, fi dichino da' noflri 
Oratori, ai Bologne fi, al tJMarchefe di Ferrara, & al Signore di Tadoua, 
perche io /pero che elle non faran dette, nè afcoltate in uano.Io ho configlia ■ • -, 

to quel, che mi par alla falute gioueuole, pigliate hor uoi quel partito, che^t r 

uoi giudicate a quefligran perigli migliore s . 

- ■ • ’ ..1 

EFFETTO. Ì 

, IL Magidrato e’Cittadini,feguendo il configlio di Mefler Rinaldo, fecero dea 
tro,c di fuori molti prouedimétt, non blcijndo cofi alcuna clic folfe opportuna 
per la guerra, ma circa alle cofe de’Pcrugini furono tardi. Perche eflendo fi iti ac- 
cettati preda mente per raccomandati dal Duca di Milano, s’eran tutti inchinati a 
lauori lo. Fu uana ancora l’opera de Fiorentini intorno a* Sancii , perche fpinJ 
fida l'odio antico, li diedero piu predo al Duca .che far'fauorea'Fiorcn tini, on- 
de il Duca hauendo aggiunte alla fua podanza Sicna.c Perugia, ti inodrò piu bra 
uo.ch’ci folle mai dato ma con tutto ciò. queda guerra non hcbbeil h oc J-.li le 
rato dal Duca, perche nafccndo ogni di tiuoui accidenti »c quando publica 
_ Orationi Militari , CCC diuo- 
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diuoiionc.come fu quell*, dc'Bianchi, quando Pettilcora,* quando una colà, e 
quand’un’alrra.fu di maniera impedita, che i Fiorentini non perdcrooola li ber- 
ti, de il Ducahebhc di grana dittarli acafafua. 


ORATIONI DEL 
DVODECIMO LIBRO. 

b • 

HyfGI0Xy£ME7{T0 DE GLI U MEU S C I D OHJ 
del' Duca di 'JMilanojtcl Senato di Fenetia, lamentando fi de’ Fio- 
rentini, c'haueuan rotto la pace, chiedendo giufiitia a 
quel Senato, come Giudice delle differente 
tra i Fiorentini el Duca. 

tsf 1 G 0 M E 7^ T O. 

1 L Stinto di Pentii* , come quello eh' fitte ftmfrt noti mene anatre , eh* couferuatorr 
(quatte egli h* parato )dtU* pece d Italia, haueua operato di mailer a trai Due a Galtagtp e 
lafiepub Fioreruma.ch* gli erari nenia tinpeme ad unahoneft a pece. Mail Dmca.ceme quel 
le, che non fi contentata dello Fiat fu*, contrai Capitoli della pace fitte dimrficoleri manda 
moltamente inTtfcana.endt i fiorentini furon coflreui a chiamare in Italie 1 1 mperaitr Rf 
ben o.con premefiaS pagargli ducente milia Fiorini parte amarti che' panijfi & Lamagna .r 
f arte, come fi fujfejrrmM* ceni' eterea* nelle Fiate del Ducaptr fnaSFlrmitme.Hinfncctjfe 
T* prò fi fremerne le cefi ali 7 m ferodo re, ani e gli quali por nergegna fi parti prefigurate d Ita 
La & il Duca di Milano mando i fnei Oratori a Veneti* non nomo por Lamentar fi de' Fiorenti 
ni .corno di mancatori di fede, che di rimettere in quel Senato ogni fuaragtone. ^Uaqmd cefi 
furon contorni ancora i Fiorentini IV enmi adunque in Stimo gli Oratori d ambe le fati quei 
del Duca cornine laro»* a lamentar fi, t dulerfi di quella marna *z 

J'stiioo voi flati, ò Signori Fenetiani 
autori e confortatori della pace trai ‘Ducaci 
Fiorentini » ne par lecito di dolerci apprejjo di 
uoi cantra coloro, che fono flati i primi a mo- 
larla, perche, colui che è autor e duna concor- 
dia , pare che pigli in parte il carico fopra di fc, 
dcWafferuarrga di quella , e quando noi non ot- 
teneffimo altro , almeno ui daremo ad intendere 
» ui «ria fio/ concetto tir opinione douetehaner dicia- 

•attuare fchedun di noi.'Hpi diciamo adnnque,chenepare,che quegli huomini fieno 
degni di grandi fjìma infami i quali non fi curando defjer infami , non _ 
ofleruan la data fede, ne le fatte promefe , ne le giurate conuentioni . E 
benché ogni mancamento di promefje fra uituperofo , tutta mira quello b 
tdtuperofifflmo , ilquale cantra i capitoli della pace : fi tira dietro la guer- 
ra. Ver che fela fantità della fede,e t ofleiuanfa del giuramento filcuan 
ma, che refla piu tra gli huomini di finto ò di buono , onde l un a fi debba 

fidarle 
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fidare dei altro ? Ter laqual cofa , fi rompe la comune compagnia de gli 
huomini . Poi fapete molto bene Signori , quai fieno i Capitoli della tre- 
gua e della pace , tra' Fiorentini el ‘lùtea, e con quanta folennità ci furori 
giurati e promcjfi, ma cornei Fiorentini gli babbianoojfcruati,uoi medefi- 
mi Ihauete veduto , perche J landò la pace, e non s affettando da loro vna 
fi fatta copi , hanno per mego de loro ^mbafeiadori moffo di Lamagna 
Hoberto , che fi fa Imperador de' Romani, a pajfare in Italia cantra al 
• Duca Cjaleaggo , co’l quale haueuan giurato folennemeute la pace .Et ha. 
ueuan fitto conucntione con lui di pagargli vna gran quantità di danari , 
tofloch'ei foffe entrato nello flato del Duca alla fuadefiruttione , e non 
dubitarono per- quefla cagione, di tenere ^dmbafeiaiori del continuo ap- 
preffo di lui . ‘Di maniera che ogniuno fi marauiglia , che fia fiata in loro 
tanta fialide e fallacia . <JMa quefii medefimi Fiorentini , non foLunente 
feri Italia, ma ancora per la Francia , fecero intendere fpeffe volte per 
lettere & Oratori , come eglino defiderauano la pace e la quiete , ma non 
poteuano ottenerla per ejjer moleflati da altri . tJMa ei fi vede bora chia- 
ramente , fé eglino defiderino la quiete ò il trauaglio , cercando di turbare 
e danneggiare altrui , ile he non nafee faluo che da gli animi loro inquieti , 
e dalla troppa dbondanga delle riccbcggg-' ■ Qa e fii medefimi cittadini , 
cantra il co fiume de gli antichi , hanno dato opera di far pajfare in Italia 
Francefi e Tedefchi , nationi 'Barbare e flrane , e nimiche del nome, e del 
fangue Italiano , e condurre a' noflri danni coloro, che la natura con gli aU 
tijfimi monti dell'adipe ha diuifi dalla noflra bellifhma Italia . Et è tanta 
grande la cecità delle loro menti , che’ non s’accorgono che quefle genti « 
arr mando in quefii paefi , non uengon meno perlaroiàna di chi gli chia- 
ma, che per la deflruttione di quegli, contra cui fono chiamati . Certa- 
mente che il popolo Romano (di cui cofloro fi fan progenie) meritò gran- 
diffimalodedi queflo , che mouendofi i Cimbri e Tedefchi alla rouina d'Ita 
lia, egli con l’arme e col fangue, gli ridufje quafi all ultimo eflerminio , ci r 
domò talmente i Francefi, che per altro che per pagare il tributo , non ar- 
diuano mettere il pie di qua da monti . ^SHa questi nuotò Romani , han- 
no cercato per via di danari , di condor quefii oltramontani in Italia i per 
fallarla loro ingorda ambir ione, e per ejfer pocoritordeuoli della dignità 
di fe flefji , e dicoloro ,dicui fi fanno defeendenti .Certamente,cbe neffu- 
no può dubitare, come debbino effer chiamati coloro , che danno a nimici , 
il proprio paefe, e lapropriapatria , e meritano che tutta Italia glihobbia 
in odio , poi che con tanta ]pefa,gli conducono alla rouina di quella . Ei 
diranno forfè, che i loro nimici fon fitutori in Italia delDuca Gale erigo, 
ma noi diremo, che iSanefi e Tifimi, nonbarebbon bifoguo d'aiuto , fe' 
non fofirro moleflati da cofioro , ma eglino , per vedere le lor cafie in pe- 
ricolo : fi fon raccomandati al Duca, cir egli, non ha mancato d aiutargli 
contra gli oltraggi de' Fiorentini nella Drol]imaguerra,ricordeuolcquan - 
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to ei fieno flati antichi amici et offeruatori dcllabuonamemoria del padre. 
Qiteflo ultimamente è piu chiaro che l Sole , che Galeaggo di fuo proprio 
volere , non s'è mefcolato nelle coj'e di T ofcana , ma chiamato e pregato da 
quefli tali, i quali, {fogliati in gran parte, delle cofe loro, non poteuan piu 
[apportar l ingiurie di cofloro,onde eglino fono degni d eflerbiafimati,non 
il Duca, che gli ha aiutati contr a gli oltraggi altrui. *J\ta per far ferrite 
conclufione , ò Signori, al nofiro parlare , noi fiamo mandati a uoi per tre 
cagioni . Vna , per dolerci della uiolata pace contr a la data federa . L'al- 
tra , per domandare a' violatori di quella la pena polla nel contratto,. La 
terga , perche nonni marauigliate, fe uoi faremo guerra a coloro, che bah 
no tanto poco /limato la paccs . '.Delle quali tre cofe, la prima fi tira die- 
tro , l boneflà , la feconda , la giuflida ,èla terga , la neceffità . 



PJSTOST^t <DE GLI OHjìTOHJ F 1 0 I^ET^T IT( I 
nel Senato di Venetia , per difefa delle calunnie date alla 
loro Hepublica , moRrando che’l Duca era quel , 
ebauea rotto Lipace , e forgatili a chiar 
, mare i Tramontani in Italia. 

r » 
I c i par quello giorno o Magnifici Signori d hauer 
fatto gran guadagno , poi che gli auuerfari noflri, han- 
no cominciato a pattare, perche, J egli haueficro taciu 
to, forfè chela verità farebbe rimafla occulta , laqua- 
le al prefente fi tegliata da loro , uerrà a mani/ eliar fi , 
e fitrfi chiara . Egli è vero che noi per mego uefiro fa- 
cemmo la tregua ,ela pace col ‘Dtka di Milano , {li- 
mar. Aq ch'ei non bauefie animo di farci danno ò tradimento alcuno, & 
e/fendo in quefla credenga , noi ponemmo giù non folamente l’armi del- 
le mani , ma ancora i penfieri dell animo cr ogni cura di guerra . tJMa 
etili j come quello , che non pensò mai fe non a guerra e tumulti , ancora 
dopo la pace , in tutte limprefe che egli hehbe a fare , fi portò come nimi- 
co. , 7{oi fingemmo, ejafcktmmo andare, cac i condottieri delle Jue 
genti d orme paffarono mimicamente per le terre de' Luubefi , noìlri 
confederati , che me/fero a facco i Volterrani , predarono i Sangimigna- 
nefi&i Collegiali , e menarono i prigioni e la preda in quel di Siena , che 
era a fua diuotione . : Lequali cofe , fono fiate fatte da lui , contro il giu- 
ramento , contro le promcjfe , e contro l integrità della fede , lequali 
(fi cornei detto) fingemmo di non vedere, eie paff animo con filentìo . 
Ma confiderate di che importanga fu quell atto , quando egli con maggio 
re efercito del primo, occupò Tifa a noi vicina, e fottome/le alla fua iur idi- 
rione tutte le casi ella e le terre ,fottopoSle a quella città, e tirò alla fua di- 
uotione Siena, e Terugia, & Scefi . Tipi vorremo fapere,fe quefle cofe, 

equejli 
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e quefii Maneggi fino d Intorno che voglia confcruar la pace cl giuramen- 
to, perche fi dice che non fa folamente la guerra colui , che pcrcutoc le niu~ Non ‘fa le 
va, ma quello ancora , che ordinagli edifici per batterle , ancora che non uè guerra fo 
gli apprcffi.E certamente che non fi conucniua al ‘Duca Galeaggp,fatta la 
pace, di penfare alla guerra, e depofie tarmi delle ma;ii,ritencre nondime- “ c * c ]o 

no l'animo armato, e vorremo fapere come il Duca non rompeva la paces, m „ n ,nu 
quando gli pigliava tante caflella e terre, e quafi ordinava metterui un afe colui au- 
dio intorno,#- fabricauagli edifici per espugnarci, uorremo dico fapere , «"« c!ic 
come ei non rompeua la pace, e non contrafaceua a: giuramenti. Là onderà , ° n _ 

noi confermiamo quelle cofe,chegli auuerfarii hanno detto de violatori del tj per bat 
la tregua e della pace e del mancamento della fede c delle protneife, e dhno tede. 
firiaino che egli e mancator di fede , uiolator della pace, edifpregiatore de 
ginramenti,e apprefio diciama,che non habbianio fatto rcfijle'iga alla fila 
rotta fede, coniiretti dalla necc(fità,fegia non foffe qualch uno tanto igno 
tante che non co'nofceffe,che il fuo mandar gente in T ofeana, pigliar Tifi, 
accettar Siena c "Perugia per raccomandate, era ui opprimere i Fiorentini 
co quali poco innanzi sera riconciliato, or un rompere il giuramento , or 
un ttiolar la fede e la paccs.Tcr laqual cofa,fe noi babbiamopuhlicato per 
Italia e fuor d Italia , che noi defìderauamo la pace, ma che non potevamo 
ottenerla per effer inquietati da lui , habbiam o publicato il vero , perche 
colui , che non sè potuto tenere dopo la pace el giuramento , di non ordi- 
nare tutte le cofe appartenenti alla uoflra deflruttione , che crediamo noi 
chefaccjji innanzi alla tregua e la pacesi trilla parte che dice, che Fioren 
tini non fi pojfono quietare, noi non faremo altrarijpofia , fe non che noi 
ne lafcieremo fare ilgiudicio a gli huomini quieti . E quanto a quel, cbc^> 
gli Oratori tJMilancji diconoichei Fiorentini hanno fatto venire i tramon 
tani in ftalia , chi fu cagione della loro ucnuta , fe non i modi inquieti 
violenti del Duca f* perche non fi contentando del dominio di Lombardia , 
cerca per fatiar iinfatiabil fua ambitione , di fottomcUer Tojcana , e Kg- 
nugna , c ua tane oltre col fuo defidcrio , che difegnad ac quifi or e la Si- 
gnoria di tutta Italia . Tutte lefue parole fon fimulate e finte , i fatti fon 
fraudolenti , & in lui non è fedefe non uitiata e corrotta . Dcllequali co- 
fe, fe non è creduto a noi, dotnandiferic il Signor di V erona e quello di Va - 
dona , i quali , egli con inganni e tradimenti ha rouinati e difiruttt . Do- 
mandi fenei Tijàni c Sane fi, de quali s c impadronito per fraudi.^. ìqpi ci 
uergognamo a riferire quello, c he egli ha operato uerfo i fuoi,però fe noi ci 
ingegnamQ di refistere a tanta ambitane e perfidia , e per quello rijpctto 
linfe ano in Italia > alcune novità , ò paJJ'ano di qua gente oltramontane. -> , 
chi è cagione di quelle turbationi, colui che muouc i tumultuò coloro, cb(L-> 

I finti dalla nece)fità domandano aiuto per lor difefi d ogni luogo t benché, 
ei non debbe parer cofa firana che l'Imperador I\omano , pajfi in Italia . 

Cjli altri che fon venuti di qui , non fon fiati fcicento milia come i Cimbri 
Orationi Militari . C C C $ e Teu- 
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e Teutoni, ne tali, ne tanti, che doueJferof}>auentar tutta lltalia.Finalmen 
tc, eglino ci domandano la pena, per hauer molato la tregua e la pace, e noi 
la domandiamo al ‘Duca per bauer rotto ài giuramento e macchiato la fe- 
dc,e di <juefto,/umo contenti dijlarne alla determinatone di queflo San- 
to Senato, e di ciafcuno altro giuflo giudi ciò. Et alla parte,nellaq*aU ei di- 
cono, che reffuno fi debbe marauigliare sei ci fa guerra : rifa ondiamo , che 
la mar augi ta hoggi mai c finita in ciafcuno , perche la fua confuetudine è 
fempre jlaia,a torto & diritto uoler far guerra. *JMa noi ci sfotteremo di 
rejijt ere alla fua uiolengq, Jperando fempre nella bontàde Dio, e nella inno 
centia egiufiitia noflra . 


EFFETTO. 

DOPO quelli ragionamenti, i Venetiani non diedero fenrenza alcuna diff \- 
nitiua, ma commendarono affai le ragioni de'Fiorcntini , c come mrzani s’ingc- 
gnauano congraui e prudenti paroledi mitigare gli animi d’ambe le parti , ma 
non’potcron mai far cofa alcunayanzi bifogno cheTi ucniffe aH’atmi. Peto l'anno 
feguente fi riduffe tutta la guerra a Bologna, douc fi uenne ultimamente al fatto 
d’arme, drlqualci Fiorentini reffatono perdenti, 3c olire alla peidita di molta geo 
te ui perdcrono anche il Capitan generale, D’onde poi nefegutrouo codia Bolo 
gna.come in altre città, tumuhi,nuo!utioni, e guerre ciudi. 
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RACCOLTE DA GLI OTTO LIBRI DELLE 

SVE HISTORIE DI FIORENZA. 



DEL SECONDO LIBRO. 

CONSIGLIO vrn CITT^DIT^O F 1 0 I\_E7^T 17^0, 
nel Senato di Fiorenza , configliando che' fi pigliafie , 
l'arme contra la Chiefa . 

tsfl^CjOMET^TO. 

T E \ tjfcrfl locati poco di (opri U agitine, per Uquiie i fiorentini rompejjero li gu er- 
ri con Vipi Gregorio , tequile nacque dii aitino gouemo de' Legni Franctfi , e mijjime per 
quel di Bologne che cerco di toglier te ricoke a Fiorentini , che trino ingrandi/Jtmecareftia, 
però non U potremo qui itnmemi.per non replicare piu moke il medefimo Solo diri , che of- 
fendo dentro olii cittì un gran tumulto , e dicendo p publicamente grandi /fimo mite in thfpre- 
gio de Sictrdoti , e comunemente di tutti i Bgligitft, e perendo che ogni uno foffe infiammati 
contri Lt Chieftjper tequile i Fiorentini haueuen prefe tinte guerre, e uhiueuen per fui di- 
f*ft perilute tinta roba fper o lento /àngue , e lafcieteui le le ite di tomi gentiluomini peri ri 
f acque il Senato di lon/tgliarfifopri quefhttfi E poi ch’un cittadino bebbe fenato il parere 
di molti, di/ji ancora egli il futa quefU marnerà , 

0 m i rendo ccrtijfimo Illuflrifiimi Signori , 
che' fiamanifeflo a ciafchedun di voi, che la na- 
tura ha conce fio non foloa glihuomini ,maa 
tutti gli animali bruti , vn certo defiderio di li- j a natu 
berti, i quali, per ac qui fi aria e conferitarla ,fi r-1 ha coi» 
sformano con ogni diligenza e naturale induflria cedo atut 
di far tutte quelle cofe , che l' habhino loro a r ' P !l ani - 
mantenere , e portano grandifiimo odio a tutti jj^ 1 ^ Jc 
coloro , che credono ejfcr contrari j a queflo loro j c .|j a j, (, er 
appetito . E fi vede chiaramente queflo in quegli animali irr ottonali , che tà. 
fogliono tiare domeflicamente legati, i quali , lofio che fono fciolti da chi 

CCC 4 gli 
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gligouerna , con atti egefli fanno fegno, quanto fia loro grato t effer fciolti 
dalle catene , e di potere andar liberamente doue lor piacela. E fe noi ueg- 
giamo effer nelle beflie queflo naturai de fiderio della libertà , quanto mag- 
giormete debbegli effere in noi, i quali l ottimo egrandijjimo Dio ha fatti 
J opra tutti gli altri animali, prudenti (fimi e fipientiffimi ? e riha dotati di 
ragione e d intelletto, acciò che noi debbiamo feguit are l'ordine della natu- 
ra , e difender quella libertà , laquale gli antichi noflri hanno acquiSlata e 
confcruata con tanto affanno , dcllaq itale non'ecofa tra gli buomini piu 
pregiata e cara t E bencbe la natura , madre delle cofe, ci habbia conce- 
duti sfiniti beni tutta uolta ella non ci ha donato cofa ne migliore ne piu 
fune della libertà . Egli è vero che i figliuoli , parenti , la roba , lo flato , 
gli amici, e molte altre cofe ci fono carifjìme, ma quefle, non cele fa parer 
dolci e care fe non la libertà , per la quale , la uita nofìra gode il ripofo & 
il piacere dell animo, non haucndo quefìi beni di fortuna pojfanga ne tu - 
lore di concedere diletto ò utile alcuno ella nofìra uita nella feruitù , la- 
quale i piu fkmofi e fingulari buomini slimarono che foflc peggiore di tutti 
gli altri mali . it e fendo noi compolii d anima e di corpo, come uoi fàpete 
l una dellequali parti, òdi maniera libera, ch’ella non può effer costretta 
da uiolenga alcuna a feruire , l altra ejfendo atta alla feruitù debba ragio - 
neuohnente obedire all animo nclqualc è la ragione, quella parte che è giu- 
dicata piu nobile e piu eccellente , hauendo feco imo amato de fi derio della 
libertà , potendo vfire il dono conceduto dalla natura , certamente ch'ella 
preporrebbe la libertà alla morte , aiLiqualc (fecondo che fi leg g e) non si 
tfpoflo folamentc un cittadino Ramano, ma fi fono offerte l intere legioni, 
e gli eferciti , hauendo piu coì o la morte , che ucicr la feruitù della patria 
loro . fi fono tutta noltamolti,i quali , hanno defiderio di uiuere , non fi 
curando di uiuer piu in libertà , che folto la feruitù d'un Signore , di che 
non è da marauigf.ìarfi , non hauendo eglino mai gufiate la dolcezza della 
libcrtàdella uita, efjendo uijfuii fempre fatto i gouerni de Tiranni, ò nero 
per effer digrofjò ingegno & infenfati , e propriamente prodotti dalla na- 
tura filo per feruire , il perfierdd quali , è piu to fio d' empiere il corpo e 
contental e il fenfoclx d omar l’animo , e c alloro fin degni d effere meffi 
piu toflo nel numero delle pecore che degli I uomini . ,JMa a noi ( a cui gli 
antichi noflri lafciarono per hereduà , quefla dolciffima libertà , laquale 
eglino s’acquiflarono con tanti fidar i e fatiche , fiorendo il collo dal gio^o 
della feriti tù(ci cornitene adoperare ogni ingegno per non perderla , fi per 
effer fempre Hata un fiflegno di quefla città, fi ancora pei • non parere d ani 
mo uili,cr d effer di maniera difperati della nofìra propria filute , che non 
ci bajli l animo di contrcjìare alla sfrenata uoglia di qualche Eccltfufiico, 
e di non poter difender quelloytbe effi tennero contra la potenza di molti 
Imperatori . Gli antichi Romani, da’ quali fu edificata quefla città, 
efjendo uiuuti circa c c l anni fiato ilgouerno de Re , non potendo piu 

fipportare 
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[apportare la fuperbia di Tarquinio loro Signore, cacciatolo di I\oma . co- 
minciarono a nino e in libertà . E noi battendo munto in libertà prefio a 
quattrocento anni , eguflata già tanto tempo la dolcezza di quella , bora 
jopporteremo ( fe nonper forza) ilgouerno de' Treti f 1 Romani, caccia- 
ti i He , abbracciarono la non mai gufata libertà,e noi ejfendo untati tan- 
to tempo liberi , (prezzata la libertà feruiremo a nuoui Signori ? *JMolte 
antiche città, battendo [apportato lungbijftme guerre , epatico per loro di « 
fefa l affcdioja fàtue , e di uedere ardere i loro paeji, e morir mifcr amento 
i loro cittadini, ultimamente afflitte dall cftremc m ifer i e hanno perduto la 
libertà per forza , e fon uenute [otto la potenza deluincitore, e noi, che 
già tanto tempo babbuino combattuto per la libertà con tante e fi diuer- 
fc potente , battendo piu prefio accre/ciute che diminuite le forze , ci per- 
deremo adejfo d ànimo, potendo con la poffanza ncilra refill ere alle uoglie 
de' t lim ici , & apparecchiar nttoui aiuti a dìfefit della patria e della liber- 
tà nofira ? Ogni buotno fa , che noi fiamo obligati,fiper legge naturale s» 
fi per legze trottata dagli buomini ,eciè lecito re filiere alla [orza de' ni- 
nuci , per difenderci dalle ingiurie , alle quali ( non trouando altro rime- 
dio) debbiamo far refitfienzgt con tarmi, le qualifecondo ilgiudicio uniuer 
[ale di tutti fi pojfon pigliar giuflamente per difefa di fc HeJ[o,e per non uc- ^ / j. 
flirt in ferititi), laquale è l'ùltima miferia che pojfa fopportare un'huomo . ^ j’ u l t | 

e J\la quello che [opra ogni altra cofa mi fit credere, che noi faremo uitto- ma mife- 
riofi in quefia imprefa , e l'odio & il mal animo che battito tutte leprouin- ria che 
eie c città della Cbicfa, contra l'infopportabilgouerno de' Frane efi, e con- P olTa 
tra lauaritia loro, piu ingorda di qual fi ttoglia altro tiranno, lequali, tofto 
che forniranno efi er rotta la guerra [ubilo fi ribellarono perviuere etor- mQ , 
tiare in libertà . E mi par afidi da fiimar la commodità che noi babbiamo 
di poter far lega co l Signor 'Barnaba , laquale non mi par che fia da cer- 
care con che animo b qual fine ei [eia faccia, ma piu mi par da confedera- 
re l opera [ita e quello , che fianoflro utile , cheti fine della [ita notanti , 
benché io mi fimi che gli fia follecito e deflo a quefia guerra piu per ut il 
[uo , che per commodo nofirojtauendo a fojpetto ( come egli ha gravdemcn 
te ) la troppa grandezza cpofianza della Cbieja,& battendo in odio i Fran 
cefi,cbe come Tiranni regnano in Italia, & ejfendo nimico alle lor forze, 
lequali egli cerca diminuire a fue (pefe, e non tacer e fi ere con nofiro danno. 

Ter laqual cofa, [e noi defideriamo di uittere [caramente e liberi, ei mi pa 
re e giudico che fia utilifiimo pigliarci imprefa della guerra , non contra il 
Tonte fice Hpmauo,ma contra il Tiranno defiderofo a inghiottir ci,et acco 
pugnarci con la potenza di quefio Sigvore,per ilqualeì piu utile che per 
noiycbe s'abbajfi lo flato della Cbiefa in Italia.Quefia lega farà molto ut ile, 
fe alla fama della guerra laquale è di grande importanza, fi ancora a com- 
tuuottere i fudditi Ecclefiafìici a ribellar fi , i quali ', fi come a uoi i manife- 
sto fongouernati troppo rigidamete dilla fuperbia & aitar itia de Fracrfi. 
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EFFETTO 

ACCORDARONSl tutti i cittadini a pigliar quello partito , coli delibe- 
rata la guerra contrala Chic fa, per ditela della loro libriti, crearono gli Otrodi 
Balia , ilqual magiftrato haucua allhora tanta autorità, quanta n’baueua tutta 
laRcpublica inficine. Fatta quella tifolutione, conchiufcro la lega col Duca di 
Milano Barnaba Vifconti.con conditione, ch’egli hauefle a tenere in edere quat 
tromila perfonctra pie ca cauallo.e i Fiorentini tre mila, per dilcnderd dal nimi- 
co comune. Voltaronli poi i Fiorentini a far ribellare le terre della Chiefa , il che 
non fu molto difficile , perche ilanchi dcll'infopportabile , e faftidiofogoueruo 
de’ Ftanccfi, facilmente acconfen tuono alla ribellione. 

OK-JTlOliE Di DOft^TO BJHBJDOf^l jt P .4P ^4 GK.F.GO- 

rio fétta frr difrfa dot fofol Fiormlin», ilquale hauea prefe f a> me com ra fa Chieda. E trio 
etici' 4retine( fi comi detto foco di fife») tocchi qatfiameiefima materia &• introduca a 
ragionare il medtfim» Bjrbadori,nondime/.t fier rfjtrl'maiione dii Vog gio abendàufftma 
dijentenxec di btlliffmi colori /{clorici, non Inibiamo no luto mancare di militila m com 
fagnia dell' altre , benché il non [affla chi di quefii due feriti ori t'hauefle la tetra , perché 
gli è impedibile , che una orai ione fi fatta, nor [effe prima da M Denoto n dinota e feruta , 
muffi mani e ai e douendofi redi are in di fifa di fi fiori confa , & olla prefitta diluiti tjuafi i 
Principi di f rancia, ft già, ella none ancor troie fermare nicchie della cala de' Barbada. 
■ ri, perche ambe dnoi quejli Hi fi orici conuengono che il il ragionamento f offe fatto da H. 
Donato /meor che non conuenghino nel modo del narrarlo, &■ uno fio fin dijfufo dell’ olir», 
ma quel del Poggiti feriti» » narrato aquefta gmfa . 

Datissimo p a d r e , fe la tua Beatitu- 
dine fi detcrminaffe d àfcoltarci, non con animo 
perturbato , ne deliberato di quanto finalmente 
tu voglia efequire contra di noi , come ei mi par 
conofcere , e fe mi [offe lecito difender la caufa 
no f tra appreffo di per Jone , ebehaueflero f ernia 
paffione a giudicar e egualmente , io non con mi- 
nore animo , ne con minor gaglìardiadi ragione 
difenderei la caufa de miei cittadini , e del mio 
popolo, che eglino s'habbino difefo la propria libertà con intùito animo e co 
fomma prudcn%a . Terocbc , ei farebbe fhcilijftmo a difendere quella co fa, 
che è fortificata non meno dalla ragion naturale che dalla diuina,fe in mol 
fi non hauefle piu for^a la pafjìouc dell animo, che la uerità della ragione . 
Chiamerei per tejlimouiociafcuno , che direbbe , che neffuna cagione s 
èpiugiufla di far guerra,che quella, che /? 'piglia per difcacciar da fel in- 
giurie, e per difender la liberta , moflretrei che colui merita maggior cali- 
go, e commette maggiore errore , che ingiuria altrui , che chi fi dife ndc da 
quelle , convincerei per punto dì ragione e direi cfj'cr giufh ffima cagione 
quella di coloro, i quali foffero coflretti a pigliar farmi per loro difejà,per 
fu urta della libertà , confórmi ion dello flato e della patria , & iniqui fjima 
quella di coloro , i quali f ac tiferò ingioila guerra a confederati & amici , 
per defiderio bejliale di pojjederl' altrui. eJHa perche i tempi fon contra- 

rij,& 
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rij ,&hoa parlare apprejfo di molti che hanno lanino alquanto nimico 
uerfo di noi , però io difenderò la caufa nojlra con quelle ragioni , lequali t 

faranno approiutc e tenute ucri/fimc apprejfo d ogniuno c labbia il giudi- , 

ciò intero , & il lume della ragione lucido e chiaro . lo non credo che fi a * 

alcuno (JBeatiJJi)iio "Padre, ) tlqualc habhia qualche poco d ingegno , chc-a '' c * 

naturalmente non defideri la libertà, e non attenda a con fintarla con ogni 
fuaforga acquifiata cheilha,e che non giudichi ch'eli fu da prepone a 
rutti gli altri beni conceffi all intorno dalla fortuna , E fe ella debbe parer ,1 

dolce e gioconda ad alcuno , debbe parere a coloro che fon nati , nutriti p 
& fempre munti in libertà . Là onde, battendo noi goduto qttejla dolcetta 
foaue cofa, circa acce, anni, è in tal modo da natura fiffia et im- 
preca negli animi nofiri, che Ipopolo nofiro per confermarla è preparato 
( bi fognando ) a apportare ogni fupplicio , & irfieme la morte, sforzan- 
do/} in queflo cafioi nofiri cittadini (limitare quegli antichi Rimani ( da' 
quali eglino hanno origine ) i quali piu uolte per difender la libertàutnda - 
ron itolontariamente e con grandi ffima allegrezza in luogo, d'onde eran* 
certi non poter ritornarci. /I defi derio adunque di conferuar quefta liber- 
tà,ci ha c ojl rett o a fuggir la feruitù , molto contraria acoftumi nofiri , a 
refifiere alla forga con la forza fi come neinfegna la natura, e fe noi La natu- 
tteggiamo che dal Jòmmo ‘Dio , è concefio agli animali irrationali che' di- ra infe- 
fendiuo la falute del corpo loro con quelle forge che po/fono , e fuggì) ino ? na rcf >- 
la feruitù, Jfinti da un certo dono della natura , quanto maggiormente lo ^ cre a *** 
debban fare gli huomini , i quali fono ornati d intelletto di ragione , a u forz-u" 
della bella imagine de Dio 1 e particularmente coloro, che fono inuecchiati 
nel uiuer politico e libero i Efelapropria falute fuole effer cara a ciafeu- 
ne, quanto maggiorrnente debb ejfer cara la libertà , finga laquale, non h 
da gli huomini beroici ragioneuolmentc defiderata la uita ì E benché la Vn'huo- 
guerre fi piglino per molte cagioni : tutta uolta , ei non è alcuna piugiufia mo Hi©- 
ne piu degna di lode , che quella,che fi piglia per difender la libertà della roicon5, 
patria , laquale contiene in fe le cafe , i figliuoli , le mogli , i padri , le rie- £ efi< * er * 
cbcgTC , i T empii , e finalmente ogni cofa diuina & bimana . Ter laqual ferola li 
cofa fife la r.eccffìtà non la uolontà ci ha corretti a difender contra Cappe- bata. 
tifo Tirannico lanoilra libertà , pofieduta tanti fecoli & anni, non par 
ragionevole che noi debbiamo efier riprefi dalla tua Santità , ma piu lofi» 
lodati , non ojfefi , ma piu prefio difeft , non trattati da quella con odio è 
nialiuolenga , ma riceuuti con amore e carità , battendo fatto quello , che 
fecondo l'opinione di tutti i fiuti , Sappartiene di fiore agli huomini forti 7 
e acri amatori della patria, & hauendo cercato quello, a che oc. Tuonata la 
confitetudi/te del uiuere, eia legge fiotta da gli huomini . S quefie cofie ncs 
hanno (f inti ecoftretti a pigliar Carmi , non per offender lo fiato tuo ,ma 
per re fisi ere a chi ci offendeua , non hauendo provocato i tuoi goucrnat ori, * 

uu chiamati i defenfori , hauendo difejola falute noflra contra chi ci 

banca 
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banca fatto mille ingiuri e, e con infiniti tr adiriti & inganni cercato i of- 
Gli ani- fendere Seguitando in quella la confuetudine degli animali bruti ,i quali 
mali bru Coprano ogni lorforga per fuggire il pericolo della propria uita,ela mi- 
ai adopra . £ t effendo flato cagione la qualità de’ tempi , che la cit- 

k>°ro 8 t'or tà n °fl ra fi trouajìc opprejfa l'anno paffuto da grandi jfima caxeiliadifru- 
za per mento , noi pregammo con infiniti preghi il tuo legato di Bologna ( ripu- 
f uggir la tandocelo amiciffimo ) che foffe contento dar licentia che della tamagna, 
fcruitu. e q ue l di 'Bologna, doue era grand abondanra di granone poteffe ucni- 
re ne noflri p ac] t, mala c ondinone della noflra città, e quello, che lo doue 
ua muouere a foccorrere alle noflre miferie , & batter pierà delle calamità 
noflrc, lo pronocòa crudcltà,a feelerategja , & ad ambir ionica. Imperoc- 
ché, promettendone egli liberamente, e dicendo d effer ritento di far quan 
to noi humilmente gli hueuamo domandato , nondimeno egli occultamen- 
te prohibì fottoagrauiffimc pene , che ci fojfe dato fufTidio alcuno , pre- 
dando fede a coloro, cheto con/igliauan male , e teneuanlo pieno di na- 
na ffinanga , conperfitadcrgli che aggiunta la guerra alla carcflia , facil- 
mente Aggiogherebbe la libertà noflra . Di che accorgendoci noi , doman- 
dammo a tua Santità quel medefimo , che con tanti preghi haueiumto do- 
-r mandàto al tuo Legato, il che ne fu facilmente conceffo, ma alle buone pa- 
role feguirono cattiui fatti ,c la ffieranga offertaci , fubito firiuolfein di - 
fperatione . Ver oche, le lettere che quella fcriffe al Legato ,pcrleqmli tua 
'Beatitudine gli comandata che ne dcjìe la tratta de grani , partorirono 
qnefto, che egli moffo da nna certa falfa ffieranga difottomettcrci, in cam- 
bio di ucttoùaglia ci mando adoffo un gran numero di gente d'arme , c per 
merito dell'antica amicitia,ci fe fatare una nuoua nimicitia, eper l abon- 
danga che noi affettammo, tenne modo d affligerei con maggior noceffità, 
•r perche mandando l efercito a Giouanni ssfguto, lor Capitano nel Contado 
' • di Trato , & hauendo credenza di poterlo pigliare per rnego dim trattato 

C eh' uifencua dentro, e comandandogli che dejfe ilguiflo a tutte le b:ade_s 

eh' erano in fu noflri paefi , acciò che il popolo fojfe tiretto da maggior ca- 
* reflia, ordinòche noifuffimo trattati in modo, che non poffiamo dirgiufia- 
... mente, che per cambio d unagrandiffimaaffettione, riportiamo odio mor- 
tale e capitai nimicitia . f^uefta non era ('. Beatiffwio Tadrc ) la fficranga 
de noflri cittadini , che gli haueffero a creder che doueffe effer loro cerco, 
d occupar la libertà, per mego della fame ,& i benefici fatti da loro olla 
Romana Chiefa , non meritauano d effer pagati d ingratitudine e di danni, 
v . , U non fi potendo imaginar cofa piu efferata e crudele , che uoler coflringere i 
dc\ì» fa popoli alU fertóm per la uia della fame , laqtulc debbe muorine a compaf- 
mc ancor fiov.e e pietà di chi è oppreffo , non a crudeltà , effendo biafimeuole ufo la 
ucrfo le J ancur "trfo l e beflie , la fabutkhegja & alfiregga delle quali fi fuol do- 
ke,hc è mar colila fame , e non i popoli liberi . E fead alcuno i conuencuole ufar 
humwa pietà e mifericordia , tuaffimamente fi conuienc a quelli , i quali fono or- 
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dinati da ' Tito a effer miniflri delle opere mifericordìofe e pie , e che fono 
firetti con maggior legami a obedir e a precetti delnofìro Salvatore , la. 
maggior parte de quali , fon fondati nell' opere della caì’ità, laquale, l ot- 
timo e grandiffimo Dio volfe , chefoffe oficruata {opra tutti gli altri pre- 
cetti , come quella » cbtxonteneua in fe la mifericordia , & ogni altro co- 
mandamento datoci per la faluta nofira . *jMa quale è maggior opera di 
mifericordia & ufficio di pietà , che dar mangiare a gli affamati , nutrire 
chi n ’ha bifogno, e chi per poter viuere, te ne domanda bumilmentet Efia 
natura ne {finge a far bene a ciafcuno, & effer hwnano,come fi richiede a 
chi uuole effer chiamato huetmo, e può tato in noi quefla inchination di na 
tur a,ch‘ eliaci coflringenon folamente a dar mangiale a gli huomini , ma 
ancora a' cani, moftrando di farci fejìa co lorgefii. *JMa il tuo Legato ha 
fatto il contrario di quello, a che lo doueua inchinar la natura, perche pro- 
mettendoci con le parole di fomentarci, cercò con i fatti d afjiigerci piu, 
& acciò che la famecihaueffearidurre all'ejlrema miferia , e all ultimo 
efierminio , mandò lefercito nel paefe noflro,per tagliar le biade, e tron- 
carla {per anga che noi haueuamo in quelle, di poter fouenire alla nofira 
fame , e tenendo trattato in "Prato per torcelo , driggò ogni fuo pai fiero 
ad vn fine, ilche altro non era , che torci la libertà e metterci il giogo del - 
la duriffima feruitù per via della fame , fi come fi fuol fareverfo gli ani- 
mali bruti jaluaticbi e feroci . T^ehabbiamo fatto co fa alcuna, onde ei 
fia fiato prouocato a far quefio , ungi effendo tra noi grand amicitia, C-J 
gran dimoflratione di beniuolenga,non penfauamo manco ad alcuna cofa , 
che deffere affaltati da lui con tanta crudeltà . Che doueuamo noi fare 
Padre fanto , vedendo tanti pericoli , atti a diftrugger la libertà nofira i 
richiedeuafit egli che noi ci fuffimo fatti incontra, e porger la tefia a chi 
ce le uolcua tagliarci ? Se noi fuffimo venuti a te come a padre di ciafcu * 
no a domandar configlio,come ne bar etti tu configUato,ò qual via ci bare- 
fi i tu mofirato di fallite , per laquale noi fuffimo potuti entrare^ 1 La cit- 
tà di Fiorenga è oppreffa dalla fame ,elè negato il {uffidio del niucre , e le 
è fitto male da chi non debbe, tale atto , noni egli degno d effer giudicato 
grandifiima crudeltà ne ‘ rumici, non che in quelli,che publicamente fanno 
profeffion d amiciffimi i L efercito i mandato contra di noi , cioè , contra 
quegli , che non {perauano e non penfauan tal cofa,nelle terre nofire fi tien 
trattato di pigliarle a tradimento ,accioche affaticati dalla fame prefen- 
te , e dalla guerra vicina , noi venghiamo nelle mani dall auuer fario , non è 
quefla una crudeltà infopportab ile i Lequali cofe, effendo opere d huomini 
nimictffimi, fiamo flati corretti a pigliar tarme per nofira difefa . E ben- 
ché tante ingiurie raccontate da me , fieno inique e contra alla profeffione 
di ciafcuno che ha promefiò di feruire a Dio , tutta uoltà, quel ch'io dirò , 
parrà molto piu fuori dogai buon uiuere , & pieno d ogni iniquità e fcele- 
rategga . Qjieflo cl hauer comandato & impofto al Capitan dell efercito , 
• • - » ^ che 
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che ci togliere tutto il frumento ch'ei trouaua in fu’ noflrì terreni , e quel- 
losche non poteffe portarne, lo coirompcffc eguajlaffe, acciò cheli noliro 
popolo cofi retto da gli infiniti mali , eh arreca [eco la careflia e la fame , 
| thiamaffe il Legato per fuo Signore 'Hpn era egli tuo ujjicio,comc pafio 
re di tutto il popolo Chriftiano, vedendoci opprejfi in tanti varv\ modi , clje 
i meritauano d'effer riprefi,quondo fi foffero vfati contra gli infedeli, non 
che contra di noi, non era egli tuo ufficio dico , corregger la disboneflàdcl 
tuo Legato ,piu prefìo che diffimular che non ci fofle fitto male alcuno , 
come nonfofie toccato alla nojlra città a [apportarlo? Tuo debito era bea- 
iiffimo Tadre,rajfrenar la bejìial cupidità cir ingordo de fiderio di dominar 
del Legato . T u doueui ffiegnere il fuoco cominciato a ardere , tu doueui 
difender la libertà de" tuoi figliuoli , ridurti amemoriai benefici fitti dal 
popol noflro d "Pontefici Romani , e tu folo doueui di fender la caufa loro 
contra gli oltraggi & offefe d ogni altro . T^oi dunque debbiamo efler det- 
ti autori della guerra , i quali h abbiamo prefo le armi per difender la pa- 
tria , le mogli , i figliuoli e la libertà , ò vero il tuo Legato, ilquale ha per- 
turbato con ogni fuo ingegno & indujiria alui poffibiìe , la pace comune, e 
la nojlra quiete priuata? Certo Santiffimo Tadre,che fe tu vorrai giudi- 
car rettamente , emetter da parte ognipaffione, come fi richiede a un L'i- 
cario di Chrijlo,comc fei tu, tu non riferirai alcuna cagione di quefla guer- 
ra in noi,ne giudicherai che noi habbiamo commefio alcuno mancamento, 

£ erche noi habbiamo vbidito alla forza & alla necejfità che nefiringeua, 
quale fitol deilare ogni pigro e da poco alla difefa,e per liberarci dal gran 
dijfimo pericolo che n’era /opra , habbiamo tratto per forza tarmi di ma- 
no,achi ci portagrandi/fimo odio. Ei non fi può negare la ribellione fegui- 
ta di molte terre della Chiefa, ma lafuperbia e l aitar itia de' tuoi gomma- 
tori nè fiata cagione , a’ quali ,nont alcuna cofa tanto fuor di ragione , 
t b ella non paia lecita, ne fi fono partiti coiloro dalla tua diuotione , ma 
hanno fuggito il cattino & ingiurio gouerno de tuoi minifiri,e fe noi hab- 
biamo prefiato a quelle alcun [nuore , mojfi a compaffione della lor mi fera 
fortuna, e con ridurgli in libertà , habbiamo gioitalo alla nolìra , non hab- 
biamo commcjfo errore alcuno ,fe già tu non uuoi giudicare che fifa male , 
non fnrfi incontra a chi uiene per torti la vita, & a chi ti minaccia, e con 
ramata mano viene per torti la libertà. Uberamente dargUla . Tqoi Beati fi 
fimo Tadre, non facemmo mai cofa alcuna contra la dignità & autorità 
tua , ne contra alla Promana Chiefa , ma ci fitamo ingegnati di mettere un 
freno in bocca a coloro , i quali con il loro sfrenato furore, cercammo pri- 
uarci di Ubertà e di ulta, Ter Uiqual cofa, o Santiffimo Signare, vogU efier 
contento di pigliarci a difendere contra la violenza altrui, c ome tuoi figli- 
uoli, e fouengat ideila tua vfiita pietà e mifericordia, e di quella carità, che 
fi conni ene a un Tontcfice Bpmano,e non tefehino di mete quell' àrmi,che 
noi habbiamo prefe contra tanti Impcradori ,eJ\e,cT ir anni , perdifejà 
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della Cbiefa,e dello flato de tuoi predece fori, Icqualt t'harebbono amuoue 
re apigliar cura della folate noflra, tenendo fempre per certo , che noi hab- 
biam prefo quefla imprefa, corretti dill e! trema ncceffltà , nella quale non 
ricercato altro da noi che quello, che h abbia a difender e la libertàc la pa- 
tria noflra. Onde s'ei ti parrà per quefla cagione, che noi meritiamo d efler 
condannati e fegnati con qualche grotte c enfierà Ecclefiaflica, come' cercali 
gli auuerfarij noflri,e pubicamente dicono cheta la farai, noi la fopporte 
remo piu in pace che ne jia pofflbile, ricorrendo all aiuto di quello, che non 
abbandona chi fi fida in lui,e come girilo auocato e difenfor delgiuflo , hs 
fempre difefo chi ha hauuto ragione. 

EFFETTO. 

LA fìnedi quella ora tiene fu quella mcdelìma.che è detta di l'opra eh e effón- 
do gli auditori parte amiche parte nimici', era nel popolo uaria opinione, echi 
fauoriua .echi diifauoriua. Finalmente la fenrenza fudata conrra i Fiorentini, 
perche il Papa gli haucua in cattiuo concetto , c t’era intdlatoch’eghno fofTer® 
flati cagione della ribellione, là onde, (emendo il Barbadoti la Temenza della (co 
m umca.uolta tofi al Croci fi (To, dille quelle libere paiole, come è detto di (opra. 


ORATIONI DEL 

C^VARTO LIBRO. 

VAflOLZ DI M. GlTfJJ C^TVOTil TfJEL 
con figlio di Tifa, poi che la terra fu prefa da’ Fiorentini, efor- 
tando i Tifimi a ffierar bene, & hauer buono animo 
uerfo il Topoto Fiorentino . 

tsf^GOMET^TO. 

TEWFV jl 7{0 i Fiorentini di maniere firme e ferrate Vi/è conTaffidio di marre de 
tene, che nonera poffibile per uieataena ni fot effe entrar uettoueglia , ohre e che nome lor 
manco I ultima [per am? delie lor nemiche meninoti cariche di grano , trepidi e/fendo fpine per 
f or V di unti net porto di Tifi : do ite cren motti legni de' fior mimi fimo facilmente prefi 0n- 
de ere fi endo pia di giorno m riorno la ca-efha, e mancando te radici delThtrbe, e gli ammali 
minanti che fi man panano ,/ìt > ouanan perle firade molte perfine morte di fame, tnerefern- 
do di quefla calamita a M. Giovanni Gambacorti, in pt /fonia del quale era dar la città ebbe 
ernia doli off edio tenete ftereta pratica noi / cornine fiati/ Fiorentini di dar loro la terra fon d 
cune condii ione non men buone per lui privato, che per il pnblico della città. Co fi dopo tredici 
mefi dell’ affidio nel H.C CCCVl dnìue dì <f Ottobre fu prefa la terra feni^r ornare alcuno,» 
far ui ole irta a perfino , an y dando ordine Gino ehtfuffi pnblicsmeme dato del pane a netti t 
e fatto uerurueiiouagliada ogni parte^ndafinalmem e al palalo, e chiamato il popolo .per mi. 
rigar quegli mimi , & e fin argli a bu onafpcrania, parlo humànamtme di qnefia maniera. 
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0 non sò ( ò cittadini Tifoni ) fe la ùofird 
città fio ridotta fatto l'Imperio nofiro per uo- 
lontà de' Dio, ò per nofira uirtù,ò uero per i pec- 
cati uojlri. 'Hondimeno erti è da ftimare, cbe_j 
quefìo fio attenuto per prouidenga diuina & 
opera de Dio , non pii e/fendo ufcito di menici' 
quello , che uoi per i tempi paffuti battete fatto 
contro la fita Chiefa , contro noi fautori di quel- 
la, e finalmente contro uoi mede fimi, onde con 
gran giuflitia e prouidcnga diuina , fiele fiati fottomeffi a coloro , di cui r 
uoi er aitate fi capitali inimici . Tercioche , le federatele e crudeltà , ufa- 
teuerfoi uofiri Taftori, iniquamente da uoi affogati in mare, e le fie- 
ditioni e di fioràie ciudi , egli infiniti mali fatti l un l'altro, e l'atre ingiù- 
Jlicic commefie contro di noi , hanno prouocato la ginfiaira di Dio a ven- 
dicar tante uoflre iniquità , e fceleratexje_j . Lequali , di che forte fieno ' 
Siate , ( Inficiando indietro gli altri,) noi ncpojfiamo efifi ir ueriffimi tefiimo 
rii , i quali piu volte fenga alcun nofiro merito bautte flmdotti in pericolo 
di perder la libertà , facendo la uofira città un ricettacolo di tutti gli Im- 
per adori, e Trincipi che fi fon leuati contro la nofira Bgpublica,vr a' miei 
tempi , (Lindo quei danari a gli fngliefi , che effi feppero domandare , gli 
conducefii a ' danni noflri , è facefii mettere a fuco, e dare ilguaflo a tutto 
il nofiro paepLa . Vltimamenteuoi aituafii con tutte le facultà uoflre la co 
fa de Vifcontifnnor di filano, defidcrofa per ogni uia di tome lo flato 
e la libertà, e cacciati i noflri mercanti de noSìri porti, e raddoppiandolo- 
ro le grauegje e le gabelle, gli cofiringefii apartir della città, e finalmente 
per dar piu occafionc al Duca Galega d occupar la libertà nofira, lo chia 
mafli per uoflro Signore, & in conclufione , uoi ci hauete fatto tanti 
oltraggi e uillame , eie per efferui elle noriffime , non le replico altrimenti, 
perche farebbe diffidi co fa, poter nominare i tanti ficcoli un nofiro nimi- 
co,^ quale, uoi' non fiate flati amici fimi , e che allegri d ogni nofiro in- 
comodo e danno, non gli babbiatc preflato fattore^. Terlaqualcofa , for- 
cati noi non meno dal uoSlro cattino animo,che dalle vofirc male opererà, 
h abbiamo cercato di prouedere alla falute e libertà della nofira Rgpublica, 
laquale ( merce uofira) ucdcuamo del continuo in pericolo grandi fimo, cs 
sformati , babbuino ragioneuolmente prefie l armi , perfoggiogar coloro , 
che bramaiuno , e per ogni modo tentauano la nofira feruitù . jJM* La di- 
aria bontà e la nofi ra uirtù ha fiatto , che acquifiando noi la uittoria ; fila- 
nto entrati come amici con le genti d'arme nella città,efienga danno ò uer- 
óo^na di alcun cittadino ò popolano, habbiamo prefio ilpofiejfio della citta l 
e non se fendo ueduta occifione d alcuno buomo, ò molerà d alcuna donna , 
habbiamo dimofirato piu tofiodi uolcr confieruare, che metter a fiacco ò di , 
flruggerevnafi fati a terra. Onde voi potete facilmente comprenderci , 
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qual habbia da ejfer t animo noflro utrfo di uoi nel tempo della pace, quan- 
do nel meno del furore & impeto della guerra, e nella licenza, che fuolt—> 
arrecar feco la uittoria, ci fiamo portati con tanta temperanza e modcflia , 
’ che pare che noi piu lofio fiamo uenuti per difenderla e folleuarla dalla ca- 
lamità, che per rouinarla e diftruggerla, fi come ci fi conueniua per ragion 
di guerra. E] fendo adunque fiati conferuati,e conceffeui tutte le uoftrepof- 
fefiioni , e refiituiti i beni, e datoni affai uettouaglia per nutrire il popolo ; 
mandate a Fiorenza come ricor dettoli e grati di tanti benefici, aringratiar 
quei rJMagnifici & flluflri Signoi,& a dar loro liberamente uoi fieffi 
ogni ùofira giuriditione , apprejfo de quali , uoi trouerrete piu bumanitàè 
clemenza , che per il tempo pajfato non hauete trottato neuofiri cittadini 
mede fimi. Egli egiufia cofa , che non hauendo il popolo Tifano potuto mai 
trouarc ( cornea ciafcuno è notài) uno fiato nel quale ei pofla pofare,ne foto 
nella pace e nel odo, che jpefje uolte generano difienfioni e difcordie ciuili, 
ma nelle pericolofiljtme guerre che fogliano ridurre le difcordie de cittadi- 
ni in fomma concordia per la falutc comune, ma bauerfi tagliato a pez$i, e 
cacciato fi crudelmente e infieme traditifi , igiufìo che tali gener adoni 
d intonimi obedifchino all Imperio d'altri ,edi chi è atto agouenarli, noru 
poffendo eglino da loro fìefft conferitore alcuna forma di reggimento ne in 
pace, ne in guerra, effendo con danno della città, nella pace in diuifioni,c_j 
nella guerra crudeli. Là onde, douendo uoi uiuere per lauuenire folto il no- 
flro giuflogouer no, io ui ricordo, che uoi uogliatc dare opera Con ogni uo- 
ftra induflria(poi che uoi fete ridotti in quefli terminifa offeruar la fede, e 
non attendere a innouar cofe , che habbiano a ejfer la rouina uoflra , & ad 
ubidire a'magiftrati che faranno prepofli algouerno uoflro, i quali non uor 
ranno fe non cofegiufle & honefte, egioueuoli non meno allapublica,che 
alla priuata falutc. j . 

, . ^ , \ , . | . |*TfT 

E F F E T T Ó. i. 
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I L popolò Mino .fentcndo l’amorcuoli parole del Capponi cheparlaua in 
nome di tutu la Rcpublica cominciò tutto a confortaifi.eleuatoin piedi Barto- 
lomeo Ci.inipohno.in nome di tutto il popolo, ringratiòiFiorétinijc’hauciTcro 
liberato la città di Pifa da tanto attedio, dipoi commendata la bontà dc’Fiorcnti- 
ni, dittero, che Ptla fi tencua tanto obligata a Fiorenza, ch’ella farebbe bene ingra 
uilìma.a’tJla non tcnciTc tempre memoria di tanto gran benefìcio . 
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Chrifl Uni, e fonandogli a pigliar ["armi per lo racquiflo di terra Santa, 
che era occupata da’ T tirchi , & aìlhora fi bandi la Crociata . 

tyf \ C OMENTO. 

J'Tff certo Tiare framefe. per fede Chrifliane ,« per preftfften ì\t>mito,effmdo andato per 
/ m 4 ìtuoiione fi Sento fepolcrtthide con gli occhi propn'ij & iatefe ancora dà quei Chrifliano 
th* u erano: che i Turchi Irattanan moìtomaiaunte I flit li, t (he egli heh&rfn ui/ionr,cem- 
meftion de Chri/io ihe t erutto tl:e eifoffe in Italia ,narr affi al fonrmo Tantefictgli flrattj eie 
ingiurie che cren fette allaghi fanti, doue fu fetta le rrdet tion del mondo. T omatoThetro irò 
Italia, ondo c tr onere V riatto, t laminando fer fatui' Europa, defilo filatami di tatti I Trito- 
cifie qnrffe infnefa . Ala facci do fi il Concilio in Chiaramente dune fi et oliarono cjnafi tutti i 
"Principi del Cf)i‘fitat<<f.ma:it Pontefice per dar principio a qntfjajftdiiientf rinotiar gli ani 
mi a tpuejla Sartia guerra, fece yurft a oratici* . 

K « , ' , - • «.• ti . ... f 

0, non foto per rifpctto della Sede esfpoflo- 
lica & Cbiefa Hpntana , lacuale bar ebbe pan- 
di fimo btfogno de fiere riformata, mi fono par- 
tito di Hpma , C7" mi fon minto ritrottar pre- 
fente a qiteflo grandinio & Santiljimo Conci- 
lio , ma ci fono flato indotto ancora fcr un’ al- 
tra cagione. non meno bonefla , che Canta. Io 
non penfo che fra queflo honoratijfimo numero 
di tanti famofijflmi hutnnini ,fia alcuno, ilqua- 
lenon babbia intefe quelle cofe , che già moli' anni fono, amennero in So- 
na, &■ 
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ria ,& come in quelle partiche noi adomandiamo terra Santa, la iniqua 
gente ' Pagana b abbia occupato il fepolcro del Saluatore, & Redentore no- 
Jiro Chrifio . Laqual cofa non può effcrc da me penfata fenga fofriri, ne ri- 
cordata Jènga lachrhnc , perche non fu Cbiefa alcuna , non fu alcun alta- 
re, ne finalmente luogo alcuno facrato , àpio, che da i crudeli & federa- 
ti infedeli, non fufli deftrutto, contaminato , & pojio dalle facrileghe ma- 
ni a dishoneslo ufo . I religio fi che piamente babitauano quei luoghi , ue- 
nuti in mano de' nimici, parte furono conflrctti a negare Chrijlo per pau- 
ra cr francato de fupplicu, parte coi fumati con fuoco & con ferro, et con 
altre crude forti di tormenti, finirono la uita loro per fare fermi nella fe- 
tte & nella religione . Le Santi fiime donne, che quafi di tutta l'curopa, 
tran nome da lontani fiimi paeft , a quei San tifi imi luoghi , furonaf rette 
non fola mente a fatisfarea gli sfrenati ©r disbone sii appetiti dell empio 
inimico ima furono forcate ancora (ònoftra uergogna)adacconJentire 
ad efferati & befliali congiungimenti . Etfe.quefle cofe non ui paiono de- 
gne ( 0 Vrincipi Chrifiani , ) che alcun ft miioua per uendicarle,conftderi 
almeno & ricordi fi bene, quanto in breue tempo fieno crefciute le ricche g^ 
ge d'afta, per dappocaggine denoflri maggiori, et quanto altra di queflo , 
le federate infegne & crudeli armi di Macbometto,babb'iamo cominciato 
a friegarfi & fignoreggiart largamente, cr quante terre & città già fot- 
topojie all Imperio & nome Cbrilìiano : fieno diuentate ferue di cofi fatti 
tiimic? t . Ma voleffe Dio che le cofe de Chrifiani fufiino in tale conditione 
cr flato , che noi hauefimo foto a piangere i danni d altri , ma) ohimè) 
che noi habbiamo ancora ueduto a i tempi noflri , gaafla & faccheggiata 
l’Italia da quegli , meffe in terra le rocche , frianate le città , & niejfc le 
Cbiefe a fiamma Cr rouina. tJMa che bifogna eh io racconti tanti homici- 
dtj , tanti flupri, tanti danni , & tante vergogne, chela città Santa hapa 
tito 1 Hifragna fimilmente con la uicina(juafcogna& tutte le genti che 
fono in Vonente , hanno fentito cr prouato la medefima crudeltà & roui- 
na, ne hanno ancora per la paura bene afeiutte le lachrime_j . Voi Fran - 
cefi ,fe ancora non fentite le piaghe ne uoliri corpi, nondimeno per lattici 
nanga di que luoghi, hauete potuto uedere & fentire tutte quelle impietà 
& fcelcrategge , che noi habbiamo raccontalo di J opra . Li Germani me- 
de fintamente & gli altri popoli del Settentrione , i quali per ancora non 
hanno prouato cofi fatte molestie , doucrranno nondimeno penfare , quale 
incendio fia loro per nafeere da Lcuaute cr Mquìlone,et qua ito mojiri da 
preffo hoggimai la fua fiamma , CT fe i Venetiani , i quali difendano il 
circuito del mare di (opra , per le forile de quali da i liti dell Illria & del- 
la Dalmatia, non hauefiero molte notte difcacciato il fnperbo & fiero ini- 
micofio non fo fe fino a quello giorno fufli pa fiato il barbaro furore nel 
Ungheria & nell Mi am agi li. Le forge dell' Imperio Confiantinop olitane, 
le quali nelle parti Orientali faccuano qualche difefa centra i itili ici,men- 
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tre che , l'Europa riteneua il fuo valore , olirà il 'Bosforo & l’&lefponto , 
fono b oggi di maniera venute almanco & rotte,chel mede/imo hnperado 
re comincia ariguardare conciliai forza gir ingegno egli po(la fabule la 
fua propria città , iltjuale feudo (il che non piaccia a Dio , ) fe fujfi tolto al 
L hrisìiancftmo, molto chiaramente fi può comprendere, che quello torne- 
rebbe a danno non meno di lui che di tutta l Europa . L'animo mio fi Ra- 
llenta a confidcrare a quello; a che sha a peruentreje non fi prouede co fu 
bito rimedio a qiiefio incendio, 'fiqualc di giorno in giorno fi fa tna% fiore . 
Tutti i mali che primo hanno Sopportato coloro , la mifera forte , de qua- 
li noi lacbrmiamofono peruenire fopra i no Ari capi > & faremo conftr et- 
ti buoni ini gjr donne , fanciulli <jr fanciulle , nobili dr ignobili , "Principi 
•vniuafali , gjr priuati /ignori y faremo conftrettifdico ) a ejfcr feriti dr ad 
ogni vergogna ggr ogni Sbratto fottopofti, cr allhor a ui pentirete dorre- 

te di non ejfere loro andati contra hauendo bastato tempo : quando il pen - 
tirui gir il dot enti non giouerà cofa alcuna . Voi non credete forfè che que - 
fi e cofe /abbiano d'auuenire^f rìsita io ui dico, che nè anche quegli lo ere - 
dettano, che l hanno patite ’s. E’oleffe Dio che fpe fle uolte per noi non fi nu 
,tna natta fi trama , però ei farà buono , o ualoroft huomini , prouc- 
dere alla rouina, ebepuo incontrare , mentre habbiamo forge, tempo, fà- 
uori, riccheggc, & danari, & mentre fono tutte intere quelle cofe, chc-J 
appartengano alla fieranga della vittoria, nè faremo fi temerari) cr fiot- 
ti, che noi temerariamente dr foltamente molliamo cofa alcuna che auan 
gi le forge humanc^j . Quel Carlo che fu per cognome detto Magno ,per 
origine degli ani fuoiquaji voflro cittadino , ( ofignori ^Alamanni ) t^e_j 
Cir filendori del nome voflro , o Signori Franco fi , difcacciò i Sor acini di 
Spagna, Cariagli fece Lafciarelltalia, & Carlo dicuiui folete gloriare,ri- 
cupero Gterufalcm & tutta terra Santa, cacciando di quiuigh nimici infi - 
deh dr mettendogli in fuga . eJMa quanto è maggiore la gloria, lo fplendo - 
re, &il nome di quello , 'tanto maggiormente doueteuoi fuoi difendenti 
sforgarui di confcruare & accrefcere coll opere l amica lode & inuecchia 
ta gloria di quello, laqual cofa non farete fi arido hi in otio & la filar, do per- 
dei e la terra dotte nacque Chrifio fie noflro,lnqualc viene calcata da i pie- 
di de fuoi gjr noSlri crudeliffimi nimici , gir Infilando molare con uergogna 
vofira,& ignominia del nome Chrifliano,il Sepolcro, il Tempio, & gì al-, 
tri luoghi fiacri , con bornie idi) , con facrilegtj, dr fiupri . Là onde, egli vi 
fiacoja gloriofa dr utile prender l'arme mentre potete distruggere quefia 
pefie comune , gir fiegnere queSìo pcrnitiofo fuoco , dal che acquifierete et 
voi continuo ripofo gir all Europa perpetua tranquillità , gir quanto fa- 
ranno maggiori le forge voflre , eJJendo tutti uniti infieme , che non fii- 
tono quelle di Carlo , tanto farà piu fàcile & (ertala uofira uittoria , gir j 
premi) di quella faranno in terra i ricchi l\egni,& f ampie (foglie di que- 
fia geme , gir in Cielo la fàccia di ‘J) i o , faquale con gl' altri beni cele- 
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Hi da parte Dio prometto a tutti quegli , che fortemente per la fe- 
de combatterono. 

EFFETTO. 

PER che quell’opera non potcua eflere fenon diuina , eie parole di quello 
Pontefkebifognauajche fortero dettate dallo Spitito fanto.pcrò eifi uidc un ma 
rauigliofo effetto, ilqual fu che tutti a una uocegridarono.chccofì uolcua.c co- 
mandaua Diochc’fi facciTc . Però in quell’iftefl'o giorno fluide unagrandilfìma 
quantità di Principi, Signori.caualicn.e foldati metterfl adoflo la croce rotta per 
fegno dcU'imprcfa alla quale, Torto la condona di molti gra ndiflìmi Principi an- 
darono trcccntomilia Chrilliani , tra’quali anche fi nono Pietro Eremita .come 
autoredi qucflafantiffima imprefa, benché in fuccctto di tempo, ella fotte infeli- 
cemente maneggiata. 


ORATIONI DEL SECONDO 

LIBRO DELLA SECONDA DECA. 

O^ATIOWJ. DI F TqjZ ESCO D^T^DOLO LII. 
Doge di Veneti!, fatta in Senato a T tetro Epjfo da Tarma , nel 
dargli il titolo di Generale, hauendolo ejjì fatto Capi- 
tano della guerra, contro eJWaftino della Scala. 

tyfl^GOMET^TO. 

E HjA temuto Maflino dell* Scala in foj^ett 0 grmdifjimo qua/ì a tutti i Principati itti*, 
tu, per cagione di' felici fucctfft delle fitt guerre jtltimmuntt urtine in foretto et Finitimi per 
hsuere egli ine ornine in 0 efori bell ioni ir forticce [opre le ncque jion tornano da Petabubula 
laq ual cofa egli neramente focena per turbare la quiete ir lo flato de'Fonetiani. Ma battendo 
cono fiuto il Senato i fuoi proponimemi^tneora egli mif in ordine ungroffo efercito,del quale 
feciono Capitano Generale, "Pietro RpjfodaVarma , nimico capitale di Maflino, che f haueua 
cacciato di Parma ir lo t mena affediato in Pontemolo . Fenato dunque Pietro H$fjo a Ftne- 
tia,ancora che pafTajie per molti pericoli, f rance feo Dandolo quinquagefimo fecondo Doge di 
Fenetia, dandogli in publico Striato il bufone. & autorità di Capitano Generale, ir efonand» 
lo a quefta guerra, dijfe quefe parole . 

Jl t v a nobiltà & uirtù , o ualorofo Tictro » 
laquale, è chiara & famofa per tutta Italia , 
ha meritato & ne hamojji ( douendo noi nioue- 
r e guerra a i fignori della Scala) tra tanti ua- 
lorofi Intonimi che fono in Italia , eleggere te 
foloper Capitano delle nojìri genti , & darti que 
fio carico , & quefla cofi importante imprefa . 
Et hauendo fatto ricercare con ogni diligenti 
la qualità di molti , non habbiatrto • trottato al- 
cuno c he fta, non dico da preferire, ma ne anco dagttagliare teco in tutte_j 
Or atiorti Militari . DDD J lece eden- 
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l eccellentie , ir qualità,che a prudente & udorofo Capitano s'apparten- 
ghino. Vero ancora che tufuffi molto lontano da noi & moleflato dagra- 
uijjimo ajfedio , tutta uolta noi thabbiamo chiamato & cammello libera- 
mente ilgouerno di quefla hnportantiff ma guerra,cono fcendo che tu in un 
medefimo tempo ( eflendo tu quello che noi ti J limiamo , ) potrai fare che l 
nojlro nimico perda l audacia & le forge, onde noi fiamo liberati dallapre 
fente guerra , & potrai ancora ualorofamente uendicar te flejfo dellC-J 
ingiurie, che tu hai riceuuto da lui . fgliè difficile neramente a credere &' 
Gli è gran imaginarfi, quanta fia la fperanga che noi habbiamo prefa diuedere fotto 
dirtcrcn- il tuo udore (ir la tua prudentia , condurre quefta imprefa allo {parato (ir 
batter có de/ìderato fine , battendo noi eletto un Capitano che non piu per fio rifpet, 
odio" C ° f 0 C ^ C P er ,l0 ^ ra cagione habbia a combattere , perche, e non è poca diffe 
guerreg- lentia tra il combattere per odio & guerreggiare per mercede . Effendo 
giarper adunque cofi tuo utile come nojlro a fuperareil nimico, non pare che la 
mercede, nofira clettionc fia fatatura ir la nofira fperanga fuperflua . Con tutto 
queflo, noi ti preghiamo che bene, & fidamente uogli aminiflrare il ca- 
rico & gouerno che ti fi dà, fitcome s appartiene a uh ottimo Capitano ir, 
T , r fi? 0 compagno di guerra . La occafione , è madre d ogni grande opera , pe- 
nc°èma ™ ella facilmente dimo tirerà il luogo & il tempo come tu t' habbia a reg- 
ite di o- tf Te & governare in quefla imprefa . 7{oi in quefio mego abbondantemen 
gni bella te tl forniremo di gente , di uettouaglia , ir di danari , Ica tuli cofe fono i 
opcratio nerui ir le forge di tutte le guerre^. Ejceui adunque i publici fi endardi ir 
ae * le publiche infegne , lequdi accompagneranno l’autorità eia jperanga , 
che da me ir da quefia Rgpublica ti fi donano , laqual cofa fia profpera & 
felice al nome Ver.etiano , ir “Dio ottimo ir grandifiimo fia propitio ir 
fauoreuole alle tue imprefe , ilquale preghiamo che non folo ti ci renda fat- 
uo , m ancora infume conle tue genti, ti faccia ritornare uittoriofo . 


EFFETTO 

IL Rotto per qutAe parole, r.on fece alcuno atto d’infolenza.b di uanagloria 
come foglioo far certi Capitani, che come è data loro qualche dignità, t’alzano a 
Unta grandezza che’fi (limano di far paura al nimico con le parole, è co'gua rdi, 
ma dando nc’grudi della fuagrauità t’andauaimaginandocomcei ponile mo- 
Arar la fua uirtù, c uendicarli del nimico, c non defraudarci Vcnctiani della (pe- 
ra n za ch’egli haiicuano concetta di lui. Fatta adunque la malia, c la rallcgnaalla 
Motta, uennea inconttarei cimici alla Brenta, inentrecht’ficrcdeua,ch’egli uolef 
fe andate alla cfpugnationcdiTrcuilio. Coli pallaio i’ fiume della brenta , e ac- 
campatoli predo a Padoua, cofliinfe Alberto Capitano di Mattino, a uenit a bat- 
taglia con (eco ilquale non, hauendo animo di tcfiAcrc/imifein fuga, Se il Rodio 
riportò quel di una gran uittoria , acquiflandofi nome non men di brauo.cbc di 
pictofo. 


OSt^AflO'HJ 
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• ORATIONI DEL QVARTO 
LIBRO DELLA SECONDA DECA. 

E S 0 H_T J. T I OT^E DI L V C H I 7^0 FERMIO 
Veronefe , Capitano dell efercito di terra de i Fenetiani, nella 
imprefa di Candia , nella gitale egli conforta i fuoi 
a moftrarcil loro valore^. 

t^KqOMET^TO. 

E I \A S I ribellata Candia da i permiani per caciotte di molte grutr^tf che flraordina 
riamente erano pofte a gli Intontirti di qntirifola lidie battendo tnte/o il Senato, ne u olendo 
pifferare la nergogna ir il danno <f una coli fotta ribellione me/Je in ordine ir per mare <jr 
per terra un groffo efercito Lagnai co fa e/prndo nettata agli orecchie de Candionì ,firaceo- 
mamlarono a i Genouefi.t quali non poterono accettare la loro protettione .per non rompere la 
publica fede ir lega che baneuano con i P e net ioni . peri eglino fi imitarono a’ Greci , i quali 
pigliando la loro dtfefa.feciono granditfime crudeltà ir idratij di quegli gtmit huomiw Po - 
italiani , ir facilito nuoce domande al Senato. I P enei ioni non udendo comportare linfc.cn- 
na de ‘ Greci . ne la ribellione de' Condotti feciono Capitane dell'armata di mare Domenico 
Michele ,&• Generale delT efercito di terra luchmo Permio da Perone. Effendo cofioroerri- 
nati là troueti ono i Greci hauere tifato una crudeltà inaudita uerfo cento fotdati del nome Pt 
, nettano j quali effendo fior fi infino a certi mulini , furono prefi da' Greci ir uccifi ir tagliato 
loro le membra uniti ir le lingue , hauenano meffo a' morti i membri uniti in bocca ir le Ino 
gue di dietro y laquale ignominia ir crudeltà, inafjirt molto piu l’animo da' P enei ioni. F fen- 
do adunque arrtuate le genti , ir affé dima Candia cefi per terra , come per mare fi dice , che 
Luchino efort'o i fuoi foldati con tale oratione. 

0 foche egli hpalefe a ciafcun di uoi,ò valor ofihuomini , Hauer 

per qual cagione, per cofigran jpatio di mare [tomo ma buona ca 
dati a quefia ifola, laquale altra non è,cbc per uendicare gione di 
laperfidiade gli habitatori di Candia , che per la teme ■ “ r g u «- 
riti di alcuni Greci fi fono ribellati da i Fenetiani . Ma ra * & lu ‘ 
quanto la caufa de' Fenetiani,e piu giufla,tanto piu va - ufVoMati 
lorofamente dobbiamo sformarci di confeguire la vittoria , accioche fe per c hc la di- 
noflra pigritia,ò dappocaggine noi fuffimo fitperati,non parejji che i Fene- fendino , 
tiani hauefjìno hauuto buona cagione , et cattiui foldati che la difcndejfino. c un tcn - 
7foi habbiamo a combattere con gente che non b punto pratica di guerra , tJrtcmc * 
ZFcbenon Jt muoue tanto per fiducia che lhabb:a delle fue for^e, quanto te | a f or . 
per molta lafciuia& abbondanti d otio . Oltre a ciò , qucfti noflri nitrici tuna. 
non hanno caualleriaf/ie arme, ne altri foccorfi di fuori, ne finalmente al- 
cuna cofa , nella quale poffino jperare , fatuo chc nella loro palaia , <y con 
quella iflejfa leggerezza periranno, con laquale, fi fon mejjì a pigliar que- 
Jla guerra . Vna fola cofabifogna auertire,& quell è, di non andare teme- 
rariamente alle mura,lequali ritarderanno alquanto la noflra uittona, ma 
perche la pazzia & la temerità farà fempre con efio loro, però io (pero che 
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gli vfciranno atta Campagna a guerra difc aperta, il che s'eglitlo tenteranno 
( come io credo)& uoi farete quegli buomini eh io ui f imo, la uitttoria Jà~ 
rà noflra,oltre a che, il luogo douc noi fumo ne sforerà a combattere ua- 
lorofamente, non battendo noi dotte fuggirei- Quefla terra , è circondata 
intorno intorno dal mare , ne uh luogo alcuno doue pojjiamo fallarci , & 
l'armata noflra poi cb’cllahebbepoflo in fui lito ,fubito fi partì & sacco- 
fio all efpugnatione della città , onde e' ne conuien morire tra quelli mon- 
ti , ò con vittoria aprirci la via alla città, acciò pojjiamo un'altra volta ac. 
compagnarci con i armata,benche io non dubito punto, che fe le Galee fuf- 
(ino prefenti & ucdcfjìno che noi combattemmo in queflo lito & ci vedeffl 
no piegare, non accetterebbono nejfitno che fuggi(Jt,accioche non fi la/ciaf 
fi la vittoria al nimico , ma flargandofi in mare, ci tafeierebbono a guifit 
d inutili, morti & tagliati a pe^gi in fui lito . Io ho voluto ricordaiui que- 
llo, per che voi intendefte che non folo ne bifogna combattere con prontez- 
za d animo per hauer noi la ragion dal noflro ; & per effer efpcrti nell ar- 
mena perche noflro malgrado ne conviene effere gagliardi, per la dijfictd 
ta & ajprezga de luoghi , T^e conforta ancora alla uittoria la ricchtffima 
Ifola , laquale effendo da noi racquiflata , debbiamo Jj>crare d hauer e a fare 
grandi IJtma preda. I Venetìani ancora fono flati fempre liberalijfimi & 
gratijjìmi uerfogli buomini valor ofì,i quali ricordandoli delle virtù uoftre, 
daranno perpetuo flipendio a ciafcuno,che in tal imprefa fi porterà valor o 
famenta. Finalmente fe ncJJ'un altra cofa u" inulta alla virtù,forfe u ecci- 
terà iefempio & l animo del voflro Capitano, perche io non uoglio che voi 
combattiate ò facciate fe non come vedrete combattere & fare a me , uo- 
flro condottieri . Colui non merita d effere tenuto buon faldato , ma piu 
toflo uiuandiere & bagaglione,ilquale fi fla pawrofo & con le mani a fian- 
chi, quando il fuo Capitano entra nella battaglia . Là onde, s io uedrò alcun 
pigro &• men forte nelle fcaramuccie,& negli affai ti di qucllo,che ricerca 
il tempo & il luogo,iogli farà tanto nimico , quanto ad alcun altro Greco > 
eoa tra a i quali noi al prefente dobbiamo combatterei. 

EFFETTO. 

VEDENDOSI i faldati in coli lontano paefe, & in bifogno di inoltrar la 
virtù loro, c di vendicar la uitupcrofa ucrgogna fatta da’ Greci a’ faldati Vene»- 
tiani.prcfcro tanto ardirei he fptonati dalle p.ttolc.c fpinti dal concetto fdegno, 
cor grandiffìma brauura Raffrontarono col nimico. E benché i Greci morìralTe- 
io nel principio un gran difidcrio di combattere , e per quello feendeffero da i 
monti, douc ci t’crauo ritirati, ruttauiala uirtù de’ notiti gli ftrinlc tanto, ch’cllì 
andarono in rotta.aéaa fpctàza alcuna di poterli rifare.Gofi La cittàdi Càdia s'ar 
refe al Mithitlc, fatto la fede di faluar la ioba, eia uita a’ cittadini. Cofilafciato 
fuori l’efercito dcfiderofodi predare , entraron dentro folamentci Capitani , i 
quali per quella cofa diedero occafìonc di tumulto nel campo, ilqualcfu ferma- 
io con dare*’ faldati paga doppia, e con punirci capi della ribellione. 


0 
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O R A TI O NI DHL SETTIMO 
LIBRO DELLA SECONDA DECA. 

TAVOLE DI BOCCIO MALA STlTsfA, A I 
Fattori di Treuifo, minacciando di faccheggiare , e d ab- 
bandonare la città Je non erano pagati. 

R. G 0 M E T 0. 

^ SS ED U V J HSigmt di Carrara molta gzautmtrut Trtuifo filqualt affili» tra 

fi aio fi p per tai o da' ruttimi a/fai lungo tempo. Di poi utdendo il Senato, thè mal ageuolmt» 
tt penna» fifttntre foli la forza del Carrara & diffìcilmente prelongor Taffedi e , fi difpefiv 
di uoler chiamai e in loro ai tuo Leopoldo Duca (Cytuftria . Ma perche quei [oliati eh' eretta 
alla guardia di Treuifo erano fiatigran tempo feltra paga . & battendo per certi rapporti ina 
teja la deliberationed-l Senato , Henne Uro in an mo difacchtfgiare Treuifo & d' abbando- 
narlo. Con tutto tue fio, ancor che la confpir atime fuffi imitai capi principali nondimeno giu- 
dicarono che fufji b : ne chiedere prima la paga if non T hauendo/are poi quel tanto ch’egli ha 
ueuanpropofio di fa- e. Fatta qitefia refolunone , mandai ono Boacte Malafpina con molti Co- 
pitoni, alfieri, & ufficiali delia guardia, a' rettori di Treuifo, Uguale giunto loro innondi, par* 
lo in ejuefla mani r a. 

G l i fi ragiona per cofa certa o Signori Fenetiani, 
che f /llufirifiimo Doge voflro ir il Senato inficine di 
conuin volere hanno mandato a Leopoldo 'Duca 
deAuflria , acciò gli ojferifcbino Treuifo & il con- 
tado di quello , venendo a liberarlo dallajfedio , & a 
_ , [granare voi della paura & del fofpetto di maggior 

danno , ilqual dono fe egli non è piu che patgo , feru- 
la dubbio alcuno accetterà volentieri . Chi non fa che l Duca abbraccerà 
quello, eh cuoi gli offerite, & non moltodi poi s appresterà col fuo foc- 
corfo per difendere lafua città , ò uero s egli non pafferà a tempo in ftalia 
( ilche a gran pena credo) il C arretro vicino, non flringerà egli talmente, 
che bifognerà effendo ferrato le vie & leuato la fperan^a della vettouaglia 
tir dell'aiuto de Fenetiani, ò uoglìamo ò non uogliamo,per forra arrender 
ci? Onde perche la fortuna dell un & delt altro , è a noi moltofofpetta,& ef- 
fendo fiati ingannati della paga di molti mefi, però noibabbiamo ordinato 
ferbando la dignità del nome Fenetiano & integrità della fede de faldati , 
di prone dere con prefi eg^a alle cofe nofire,& domandare con amore le no 
fire paghe . ita fine che non s babbia a fitre cofa alcuna con temerità, noi 
tifiamo rifoluti che ciafcun relìi ne! fuo officio,fin ch'uno di uoi uadi a Ft- 
vetia per li danari, ir tra quello mego ogni cofa farà da noi fidclncntc 
guardata ir difefa. eSMa auertite , che noi non vogliamo indugiare ne piu 
nc tneno,chc pernuntio ò per lettere tal cofa fia auifata al Senato. E' di ne 
ccjjità la prefentia uoUra,accioche, le cofe nollrc uadano meglio,ir tanto 
per noi safpetterà il ritorno di colui che voi ruanderete a Fcnetia,quanto 
noi potremo con fiderare, che poffa andare ir tornare co' noftri danari, ir 
*' non 
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noi: fit piu dibìfogno pigliare con figlio ò parere in quelle cofe, che fono ra - 
gioneuoli.Sarà adunque in vofira potcfìà fe uoi uorrete,che noi fiamo que- 
gli Jieffi,cbe noi fiamo fiati infino adeJfo,ma efiendone fiuto torto , noi fa- 
remo cofe, che non faranno d’utile , ne alla città ne alla dignità della Rgpu- 
hlica ,percioche,per quanto s appartiene alla fede noiìra,noi faremo tan- 
to l officio noftro, quanto voi uorrete^j . 

EFFETTO. 

L’ANIMO de’ Veneti ani, fu abballato dalla fu pefaa domanda de' faldati ,i 
quali non udendo acconfcntire d'effer trattenuti con paiole, epoi mandatine 
fenza paga.comefuoleauuenir loro molte uolte, minacciarono di Taccheggiar la 
terra. Petòi Rettori fenderò al Senato il pericolo, nclqual fi trouaua la terra . II. 

3 ualc,ftando dubbiofo piu del modo del madore i danari in Treuifo.che del mo- 
o del trouargli, finalmente fi rifoluerono di fargli pagare a qualcuno de* citta- 
dini, ch’allhora erano quiut. ma giurando, & affermando dii di non hauer dana* 
ri, comequegli.ch’cranoconlumati dalla lunga guerra, all’ultrmo fi trouarono 
due foreilieri , che fatto la fedepubliea , el’intercffo n’accomodarono ilcoma- 
ne , c coli pagati i faldati, fermò tutto il tumulco.c celiò la paura. 


ORATIONI DEL NONO 

LIBRO DELLA SECONDA DECA. 

OVvATJOWj. DI LOI{_E\ZO \IDOLFI GESTII- 
bicorno Fiorentino , tsfmbafciadore de’ Fiorentini ; fiuta nel Se- 
nato Venetiano,pcr ottenere aiuto dalla Hgpublica 
di yenetia nella guerra che focena loro Fi- 
lippo yifeonte Duca di Milano. 

ot G OMENTO. 

Il jtV tV hauuto lung a guerra Filippo yifeonte con i Gcneutjì,& hauedogli foggi» 

t ati & ridotta la città folto il [ito dominio .riuelfe l'armi contrai Fiorentini Et la cagione che 
t muffe a fare loro guerra fu , perche eglino liaueuano foccorfo i Geno uè fi di danari, et riconti 
to Liuomoda loro, ir la cofl era ridotta in termine, chei Fiorentini non potemmo piu durare 
contrai e forte di Filippo.Vtrlaqual co(a/n andarono Jmbafciadori a yenetia a fare intenda 
re al Senato finalmente, Filippo era nicino a [fogliargli della l berta, non l/anendo eglino aiu- 
to alcuno, & che il fine del danno de' Fiorentini era il principio del pericolo de’ymetianiHa 
nido imo/o quejlo il Senato mando Francefco Cornare per Ambafciadore a Filippo a fargli in 
tendere , che non afpirafie alla libertà de' Fiorentini ir thei y enetiani (ancor che fuffino in la 
ga con lui per dieci amàpoom patirebbe»! che la libertà di Firenze fufe occupata ir che con 
ogni loro forga la diftnderrbbono Sorrife Filippo a tjueftr parole del Comare, benché egli ha- 
me ffi cattimi (fimo animo iriuurffi concilio un granite flegno.ir dijfe che farebbe quello, che 
uoleuano iy enei Uni, anco) a cl:t gli ha— fi animo difarc il contrario , uedcndofì la uiiteria 
quaft in mano, ir mando ancora egli atmbafeiadori al Senato 1 quali .Amba citilo ri fi ritto- 
uarone in un mede/imo tempo in yenetia con quegli de'Tieremini ir ciafcbednt io mo Sitando 
di fuori la fortuna de' loro jitpenonjiucdeuano andare quegli di Filippo tulli pompo/! ir al- 

iteri. 
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litri flimifhsnio I* feliiìt* iti loro prìncipe, & quegli di Fiorenti S ncdetumo tutti burniti 
& rimt[ft,m*n:frfl*ndo la militi* d- il* lare HgpMicuY «nitro dunque il giorno delta publi- 
ca audienti* ponte, a Senatori di ofcoltor primo, gli ^mbafciodori Fiorentini , i quali entrali 
ilo St nato, Lorenzo Rodolfi al qual e et* flato doto qutflo carico porlo in quella foggia. 

V ìlio ch'io richieda apprejfo di noi , & 
quello , che ricerchi la patria mia in aitcfl Ulti- 
ma amb afe er te, credo che noi SereniJJhno Triti 
cipe et noi Illuflriffimi Senatori agcuolmcntC-j 
pojfiate comprendere. Et coloro ancora t hanno 
intcfo, i quali ci hanno « editto partire di T ofca- 
na in quefli giorni con molta fretta , per ucnire 
a chiedere a un popolo libero aiuto &foccorfo 
per una città , laquale per ancora , ì libera. La 
fomma adunque del parlare mio farà , ci/is poffa impetrare da uoi fteurtà 
dr falute a quella patria , che m ha generato & nutritio & datomi in f<LY 
fleffa afai honefli honori . Onde fio potrò confeguire, che uoi accettiate la 
confederatone dr tamicitiade Fiorentini, & vogliate congiungere le for 
ge uoflre con tarme Tofcane,contraun crudeliffimo tir anno, non meno ni 
mico della noflra libertà , che inuidiofo della uoflra , la mia legatione farà 
fortunata, & la patria mia m'abbraccierà con molta allegrezza , & i cit- 
tadini che uiuono con quefla fola fperanga , riputeranno che la loro città 
fi a fiata liberata da ogni pericolo folamentc per beneficio uoflro . La fpe- 
vanga ch’io ho , è nud ità da queflo ch'io chieggo aiuto a quella Hepublica 
& a quegli huomini , ch’intendano chiar amante non efiere manco utile £ 
Fiorentini chegioueuole a loro,eflingucre quel fuoco,che ne è tanto vicino 
dr abbqffare le forge di quel tir anno, che è tanto creduto effere amico della 
loro libertà, nellaquale la città b nata e crefciuta, & tanto amata dagli ha 
bitatori di quella, che non è luogo alcuno , oue fia orma di lei , che non uo- 
glino quanto poffono conferuarla , & difenderla da ogni ingiuria , batten- 
do in odioi tu- anni comenimici della libertà . Io potrei adirne a queflo 
propoftto molti efempi de gli antichi amatori della libertà , & dire quanto 
gli Atbeniefi haueffino in odio Filippo I{e di oJMacedonia, quanto tJMi- 
tridate,dr esfntioco fuffino nimici del popolo limano, & molti altri i qua 
li per de fiderio di fioreggiare, ò ucro per inuidia dell'altrui libertà , mof- 
fero contra di fe mede fimi per loro temerità & alloro danno,! arme di cofi 
pofientc popolo. oJAia che bifogna eh io di forra per gli antichi efempi & 
Urani, fe io abaslanga ne ho de' nuoti & domeflicitlgli non è alcuno di uoi 
che non habbia quafiueduto ,òda fuoi padri intefo , quanto fi fia moflrato 
acerbo & nimico a quefla città il Signor di Carrara, nella guerra de Ce- 
nouefi, prima a Chioggia , & di poi a T reuifo , & finalmente il He Lodo- 
vico, molti altri , i quali non hanno ceffatomaidi mole flore il uoflro 

dominio ,& cercato con ogni forga d occupare la uoflra libertà . Queflo 

medefl- 
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medefimo amene ancora a noi con la famiglia de' yi fconti , Con laqualcJ 
ejiufi che per ber edita del principio di Luchino, injino a quefli tempi dura 
la maliuolenga & la guerra . Et fieramente che queflo , è naturai difetto di 
tutti i tiranni , i quali hauendo lauto la libertà de'fuoi , ne potendo leua- 
re quella et altrui gli hanno grandemente in odio . Io non poffo fare , bft- 
gnori&Tadri yenetiani, ch'io non chiamila f^epublica uoflra bcatijfmu 
& felicifjima,& uoi parimente fortunatiffimi,poi che uoi hauete (pento in 
tutto la cafa di Carrara , perpetua nimica del nome uoflro innanzi , chc^J 
qnejlo crudeli (Jimo tiranno fia crefciuto , colquale noi al prefente combat- 
tiamo, perche, fe a quefli tempi rimaneffi in pii quella famiglia a uot mole - 
iliffima ,& fi congiungejfc con coflui , egli non ui mouer ebbe guerra per i 
fiumi ( come feciono i Signori di Carrara ) ma affcdiandoui per mare e per 
terra,barcbbe pollo non (blamente il uojlro dominio , ma l'ifleffa uoflra li- 
bertà in manifeflo pericolo. Vero io (limo, che fuffe quella uittoria nobilif- 
Vn itimi- fima & quella giornata fortunati(Jìma,nella quale uoi fpegnefli il uicino in- 
co di cui cendio, ma guardate che quefia felicità non fia cagione duna negligente fi- 
poco fi có curt d , (jr che tale acquiflo non ui lafci confiderare il danno , che ui sap- 
moUo p C prefia & lafuperba Tirannide di coflui che ui sauicina . Credetemi , cre- 
ncolorn detemi Illuflrijfimi Senatori, ch'egli farà cofi nimico a uoi come a noi , & 
di uoi tanto piu pericolofo, quanto piu occulto & meno confederato. Ei no 
è alcuna cofa cofi fatico fa& difficile, ch'egli non habbia ardire di tentare , 
come quello che hauendo fatto impeto con fette mila huomini contraici 
forge noflre , & ejfendo potente di efercito , & di danari , & infuperbito 
per iprojperi fucceffi delle fue imprefe , è diuentato tale , ch'egli con la fica 
temerità hard ardire di metter mano finga rijpetto alcuno nelle chiome del 
uoflro ualorofo Leone. Confederate ui prego, quanto gli fiala fortuna ami- 
ca & fauoreuole , che quantunque noi haueffimo tre notte piu gente di lui , 
(ubico che le gli fumo a fronte ; Ih ebbe qua fi prima rotte & pofle in fuga, 
che noi potemmo credere ch'egli l hauefje uedute_j.'bfc però fono i fuoi fot 
dati fuperbi Cjiganti , ò fpauentofi Centauri come fauoleggiano gli antichi , 
ma fono huomini filmili a i no(lri,i quali di (peranga, & audacia paiono ef- 
fere migliori , per hauere egli dato loro in matrimonio le figliuole de mife- 
ri cittadini & donatole cafe , leuille, pojfejfioni , & beni d'altrui. Et 
bora debbiamo credere fimilmente, che l animo di quegli non affettano al- 
tro ne altro defideri che di fuperarci affatto , accioche poi , eglino poflino 
fare impeto contrale forge uoflre& di fama & <t effetto maggiori tanto 
hanno fatto grande l audacia loro i profferì fucceffi , & le feconde fortune. 
Truouifi adunque hoggimai chiriuolga fottofoprairrifli configli & mal- 
uaggi defideri di cofi oro , cacciando le loro donne i figliuoli cr gonernatori 
fuori de confini delle città, luoghi & terre della Lombardia . Sieno afìretti 
per pouertà delle loro famiglie feguire il fido d‘ altrui . Io tremo ( incliti? 
principe ) adire in queflo luogo quello, che finte l animo mio, tua poi cIk s 

glii 
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gliè neceffario io lo dirò. Se mi non fate fubito lega con noi, Filippo farà in 
brcne tempo in cofì grande flato, battendo fottopofla Fiorenga,cl/egli non 
bara bi fogno d'aiuto d alcuno per rouinare il dominio Venctiano . Seuoi 
direte che Venetiani hanno Jempre feritalo Santamente i patti , & le leg- 
giti? le confederationi,io prego & fuppUco l ottimo, & grondiamo Dio » 
che bauendoui dato bontà , & fede di feruare le promejìe , ui dia ancori 
conofcimento Urgiudicio per conofcere l arie & la malitia del tiranno^? 
di poi conofciute con naturai prudentia opprimerle, & fuperarle . Io credo 
che uoi ui dobbiate ricordare con qual ingoino, & con che aHutia egli uba 
febernito & dileggiato , quando egli pr modello flato materno Tandolfo 
Malattìa, iU/ualc uoi tanto uajfaticafli di còferuare nel principato di Bre 
jcia. Hauete intcfo ancora con che inganni ideiate confederationi, egli 

ha leuato il Jommo magifirato di Ljenoua & pò fio il freno a quella poteri* 
tiffima città. Sapete flmilmente con qualprofontuoft fiducia & temerario 
ardire rompendo i patti Rieleggi, ne ha con improuifaguerraafialiti, dr 
quafl difripati & vinti. Quel tiranno adunque che tante uolte ha rotto lo* 
diuine leggi & humane,v infegnacon l efempio di fcflejjo^tnon douer fer- 
uare a lui quello , eh’ egli perfido ad altri prima non fcrua . <JM.a il voflro 
tacito confentimento mi frigia comprendere , chele mie ragioni v'hanno in 
qualche parte perfuafo & fritto conofcere, che queflo mio ragionamento» 
non tanto domandala falute della patria mia , quanto et iandio la felicità » 
la dignità , l accrefchnento della Hppublica uoflra , alle quali egli perfi- 
do , fagace , & pieno di malignità afp ira , & come ejpertijfimo di guerra > 
confidandoli ne faldati , ne danari i? in molte fue ricchifjme entrate,non 
meno audace che pronto fi riuolga in tutto, prima a diflrugger noi, per non 
perdonarla poial felice voflro dominio . 7qe mgliate rimanere dalla no- 
stra confederationc , perche cicrediate fianchi , battendo fpefo molte ric- 
chegge, perche ce ne reflano delle molto maggiori , fe non nel publico, nel 
priuato, lequali per con feruare lanoflra antica libertà , fiamo apparec- 
chiati di fpargere & gittar uia . ^Accompagnatati adunque con l arme , 
& forge uofirc con noi , & uogliate con feruare con fluito configlio & fer 
ma lega la uoflra, nofìra Rgpublica, & libertà , dr quanto s appar- 

tiene al fare di quella , noi non vimpongbiamoalcunalegge , ne ricufiamo 
conditionc alcuna , laquale ci fia bnpofla da uoi . 

•+ 

E F F E T T Oi 1 

L’E FFICAC E ragionamento del Ridolfi, e pieno di tante Temenze, e mani- 
■fclìi fliine ragionijrtiofic tutti gli animi de' Senatori, c ciafeu no era in .binato a 
fatiorirc iFioremini Ma pertheil Senato Venctiano non fu mai ptcctpitofb nel 
rifolu crii, enei pigliarci partiti gioii caolino fu mai taido, peti» ei nò uolfcroal 
Ktora far itmoanamf te alcuna refolurionc, j> 116 tncorrerein qualche acridéte, 
che poi folle flato loro irrcmc 4 iabi]e,ma£ deliberate maturamele, votfcroanchc 
*L fentirc 
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fcntne gli Ambafciadori di Filippo, acci oc he » fe eglino haueflero (occorro i Fio* 
rentini lenza afcoltar loro,non lortcro Itati tenuti poco auucduti,e nota ti di lcg. 
cerczzajcflcndo cofa poco fauia.appiglutfia una parte, lenza ricercare, che uu- 
Ie, ò che danno pofla arrecar l'altra . 


&Ay(TiQ7^z di Gioy^nix,! ^(IIETITIO AMBA- 

Jciadore di Filippi rifiorite , ‘Dina di Milano , fatta nel Senato di 
Vcnctia , fi per rifondere alle ragioni de' Fiorentini , fi an- 
, cor a per tenerli in fede & perche giudicaffino fila 

» , guerra. di Filippo contro. Fioren^eragiitjìa. 

•„ \ -b 01^' » y • ; : •' s -JW,S.\L 

A \ G 0 M F T O. 

F ItilTO il ragimammu di'Lartnif.gli mimi dt Senatori erano diuerflonmtt piaga, 
ti in dmerjì parti .parche diri dictuant chi à in era bene rompere U lega co Filippi nitri già 
dicati ano fanti ri fp reto alcuno douerfì Mutare i Fiorentini. Con tutto quatta jl Senno non Uol 
ft rifotuarfi a fan alcuna delibar asiana, prima tht fi iaffiauditiuU a gli tmbafciad.ri del Die 
ca^ i quali i S tintori fecero intendere ^omeper priuaieamiatie lutto quello , che balenano 
gagi nato I fiorentini , adequai cpft eglino preferii occafione di foluae le Uro ragioni , & di 
confermare quelle del Dnca^nde entrasi m Senato nel giorno deputato all'audiemia, Gio man 
Ili Aretino concedendogli quello il fu» collega, dijfe quefìe parole. 

O i ntendO) chei Fiorentini ricercano con motta 
follccitudine ór dìligentia per tutta la-città , di pàpere 
per qual cagione , l' Illuflrijsimo Ducadi Milano ci bab- 
bia mandato a voi » Sereni/limo Trincipe , ór a quefta 
fantifiimo Senato,ór che tutti fono grandemente de fi- 
derò fi di faperlo, a i quali r acciocbc qualche uoltapure 
fìa [odi sfatto fio breuemente narrerò la caufa della nofiralcgationc, benché 
io fappia di certo, che quando eglino l bar anno faputa, ne fieno per bauere 
poco contento. Tqoi non fitamo adunque uenuti (Tadri Senatori) per com- 
muouere alcuna difcordia,nè ancora per difgiungere alcuna leggc,ò diitina , 
ò humana,perocbe, Filippo Inficia quefta arte a i Fiorentini,l.iquale l pofla 
naturalmente negli animi loro, ma il fuo pen fiero , è di conflcruare quanto 
gliè flato laficiato da fuo i maggiori, ór I honorare con ogni debito modo ór 
reuerctia,la voflra felici filma R{p.& di mantenere inuutlabibnente lami 
citta ór concordia uoflra.ét perche per benignità dell ottimo, ór grandifli 
mo Iddio, in tanta ferma concordia donimi, nonè necejfario tra uoi,ór lui 
rinouare alcuna legge di pace,ò di legatone odano i Fiorentini ). lebe debba 
no fitte per loro honore)etfia lecito al mio Duca per cefi urne fi to', et de fnoi 
maggiori, ftlutare per mego de fluoi Amb afe indori voi SereniflintO Trinci 
pe, quefli Magnifici Signori & tutta quefta città anticbeuolmenie, ór fio 
lecito a noi di dire, Filippo Duca di Milano amicifiimo del nome ttoflro, ef 
fere fiuto merce della uofìra l\cpubl. & della grande ^ga, di quella, llqualc 

firmando 
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filmando le fue profperità,ór allegreg^e.effere comuni conuoi , per cago* 
ne dell'amorcuolegga uoftra uerfo di Uu ,per lamiciria & conceder ottone 
fb’è tra noi cir Ini, ni fa intendere cbe i Fiorentini minici funi fono mal ioti 
dotti ór rouinarì,i quali per temerario confile, órprefuntuofi ardirti, 
l'baucuan pofto in pericolo ftffimà guerra , fi egli connoti minor preflegjp 
che prudentia,non ubauejfcproueduto- Quefto era à Principe fllufire, ór 
noi prudcnti(Jìmi Senatori la fomnia della noflra legatione , ór per quefla 
baucua mandato Filippo al uoftro cofpetto. tJMa perche quefla gente, che 
ha per naturail parlare non meno fai fo c he delicato ,ua dicendo ( non filo 
nel Senato , ma per tutte le parti di quefla città ) che la guerra che fin a 
quefii giorni dura & gli ha Condotti male, effe r nata per cagione di Filipm 
pomperò egli c onte prudentiffimo Principe lafiia itole ti eri cono fiere quello 
al uoftro giudicie , non Uolendo rie tifare alcuna legge , o conditione che da 
uoi gli farà pr e firitta , Ór ejji Fiorentini ( uolendo ) fi difendino mangi al 
uoftro tribunale . 7{e dichino bugie, ór cofiuane, ne piu udite, adequali 
danno opera,come Intorniai inutili , non s’armino di ragioni friuole ór 

leggieri contralagrauità uofira,cantra la coftanga, centra Cantica leggere 
i omicida , ór contro i patti ór confederai ioni che fono tra quello ór uoi • 

Ei die ono che fi debb e temere Filippo, perche crefcendo di forge, crefcerci 
ancora d ardire, ma uoi fapete cheeffendo noflri ninnici , non poffono dire 
altrimenti . ‘Dicono ancora chei Refogliono odiare U nome delle Hepubli- 
che^tdducendoper efempio Filippo J{e di Macedonia, Mitridate, ór Mntia 
co. Ma io uorrei ancora che fi fuffino ricordati di nominareSPùrfena I[e di 
Tofcana,ilquale affollando all improuifi la Rimana libertàancora debole^ 

Ór in ferma,quafi guerreggiando la opprefie.Ma io mi credo che'rimanefft 
ro di dire quefto,pcr non moftrare chefia fiato in Tofcana alcuno, che baie 
bia oppugnato la libertà d altrui ^J^ia fieffi uogliono,cbcft riguardi alt hi . 
fiorie,douerrcbbon piutoflo odiare per efempio Hierone Siracuf<xnoy.JMÌ 
tridate,i Tolomei, ór \At talo,i quali fiaono amicifiimi della liberti ór dai 
Popolo Fumano. Lodouico I{c,fu crudelifiimo nimico del nome renetiano , 
furono nimici tutti i Corrati , ma i rifiorì che da cent’anni i qua fino fiori 
ri nel nobile Ducato di Milano, fempre fino fiati amict,ór della Bgpubtica, 

Ór uofiri.’JMaCt^fmbafciadore Fiorentino, non habeneintefi queflo, ò 
nero s‘ egli l’ha intefo,fi come afluto, &fagace, per buon rifpetto non t ha Palazzo 
uoluto direni. Che fi egli non hauefie taciuto l efempio d una famiglia à uoi f )u . ca di 
amie iflima , egli bar ebbe dato affai campo di confutare fattele ciancica , u j 0 Ve. 
fi:iole,calunnie,ór figmenti de Fiorentini. Et accio che io taccia de mag- r ona. Vi* 
glori, tanto è alieno , che mali f'enctiani habbiano battuto Jbfpetto delle > ccnza.Pa* 
ricche gre , ór forge di Galcaggo padredi Filippo (^lequali in quel tempo dona .c 
erano molto amplifiime)che alcunauolta hanno fatto lega conlui^uciocbe Treu “°' 
quellernaggiormcnce accrefceffcro. Come auennein quel tempo , che egli jfj ^ 
coni aiuto ddlauoflra confederarìone, hebbe Verona, ritenga, Padoua, lwn i. 

ór in 
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C»r ir. ultimo Triuip.Et quello potete intendere non efer bugia :tierche_j 
ihaucte potuto uedere , ò nero udito da i parenti , & maggiori uoflri, che-J 
a tale imprefe fi fono trouatiprefenti . Et i bifronti fono fempre flati nini- 
mici de Fiorentini ,&.quaft per ber editi de' maggiori fino a qucflo gior- 
no, hanno guerreggiato coittra quelli: & hanno battuto giujla cagione , tir 
fono flati aflretti per difenderli dalla loro ingiuria . £t accio ch'io dicale^ 
ragioni della prefènte guerra , per laquale confumano il tempi in piangere > 
e in lamentarli, infimamente , che Forli contra tutti patti è flato prefo , 
qui bora a quefla fauola fi leuerà iluelo . Filippo ha dato a uai e al Trinci - 
pe da FSleibertà di conofcere tal confa, JMa dicono piu toflo i Fiorenti - 
mi, perche effi contra i patti, habbiamo foccorfo i Cfenouefi con gran quan- 
tità di danari: e fendo quelli per Filippo afiediati, & perche habbiamo ten 
tato di ferrare il pafìo temerariamente alle genti di Filippo : andando elle 
in foccorfo di Tapa e. Martino . Ex dicano per qual cogione habbiamo paf- 
futo i confini apprefo il fiume estorca, tir tolto Liuorno .j in tanto, cbc—j 
prima non fi hanno degnato di afcoltar Filippo, per baucrlo poflo htgrauif 
fimo pericolo diguerra.Tal cagione di guerreggiare ha Filippo contra Fio - 
r*ntini:& fhnile hanno hamtogia i yifeonti. ‘Debbono accufar fe mede fi 
mi,la lor fuperbia,& aitar itia : & non Filippo,amico di pace & tipo fo, al- 
bergatore di liberalitàér di cortefta. Ceffino adunque dilacerare hr biafi- 
mare apprefo di uoi il nome del noflro Inuittiflimo Duca.jqoi efiendopro 
kocati, habbiamo rifoflo quefle poche parole: benché molto piu difufmen 
te hauejfimopiu cofe potuto dire,lequali fono tanto nere, che effi medefinti 
( àncora che ftano bugiardi) non hanno ardire di contradire. Et come auan 
ti habbiamo detto, un altra molta replicheremo, Filippo eflere pronto, tir ap 
par occhiato a rimettere il tutto nel uofìrogiudicio^d efer dalla uoflragiu 
flitia conofciuto, & Japienga mederato. Ter queflofolo, a uoi ne ha man- 
dato il ‘Duca,& non, come fofpettano i Fiorentini,per rinouar lega&pat 
tifi quali da ninno fono flati uiolati,ne quoto in noifarà,maifi uioLtranno. 

effetto. 

VA RII furono i pareri nel Senato, poi che gli Ambafciadori furono manda 
ti fuori, perchealtri uoleuano, che fcnzarifpctto alcuno fi mouefle guerra a Fi- 
lippo non dire, ch’egli tratteneua, c mcnaua in lungo la guerra dc’Fiorcniini per 
uincereli piu facilmente, & aliti diccuano ch’ei non era bene temerariamente ri- 
folucr fi, pcrchcil cominciar le guerre era facile, ma il feguitar era d'importanza, 
e di carico , Si il finirle con honore.dubbiofo.Fer tanto cflcndo le uolonta diucr- 
fe, picfcro per partito d’udire il Carmignola , come per ueder che cole eidiceua 
della natura di Filippo, e per ucdcrc ancora t’ci fi poteuano fondaccio fu le lue 
ragioni a muouer guerra a Filippo. Quella adunque fu l’ultima rifclutione del 
.Senato, di maniera che l'Oratore Milanefe fece poco frutto, eccetto che trattenere 
un poco di tempo quella lega.tra'Venetiani.c^io ten tini. 
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* Doge di Venetia , fatta in Senato , per niuouerlo a cominciar, 
la guerra contra Filippo'Duca di tJUilano . 

esfF^GOMET^TO. 

I F 10 RJLT{T I H_l haueuxna h*uuto un* lungi guerra co'l DHcj Filippo, eperfpnii 
di duoi inni ntnh*utu*nm*i potuto indurrei Venet imi * far leg* con loro & iiutxrgli in 
quefi* guerra. Onde uedendofi eglino quafi all' ultima miferia. e non poter piu feguitar atte fi* 
guerra fi deliberarono di far l'ultima ambaferia , e con nttoni preghi ritmar t'animo di quei 
Senatori fra flato fatto per uenturain quel tempo Doge di Pernia F rance fio Fofcarijlquale 
fu tanto grato al popolo : che per uno anno continouo non fi fece alti o che fejreggiarc pubica- 
mente Cofiui ritrouando/ì un giorno aftnlir qua/t in un me dopato tempo i preghi de' Fiore nti 
ni, le piccole oecafioni di Filippo prò fe per far qutfi* guerra fe le calunnie che dauail Car ma- 
gninola al Du. a Filippo acculandolo d’ ingrati! udine e di poca fede-, niafftmamente perejftrt /là 
to cagione di fargli racquifiar lutto lo flato* conjidrrando il Doge di quanta importanza fojje 
all* fu* Rfpublica.il permettere che Filippo abbafiaffi leforzg de'Fiorentini: fi per affa arar la 
fu* patria fi penhe egli era naturalmente nimico de' Tiranni , cerco di uoltare gli animi quafi 
piegali a pigliar la guerra, con qutfla Orai ione . 

... .... Due cofe 

E" t cose fono in una F epubltca , Ottimi Tadn : f ono (late 

Iemali benché per effetto ir nome fiano dolci , non- fpeflo ca- 
dimeno fpefìe uolte fono fiate cagioni alle grandi ir gioncallc 
nobili città di gran danno , e quefie fono la pace , c |fj* j„ r - 

(k) VmStS'l Hriflringerla fpefa del danaio nella utilità publica. dinoto 
' <sfgg Terciocbc , i pericoli pofli da lontano è dinanzi agli lago ’ocio 
occhi ò non fiueggono : o fe ejji fono ueduti , mentre x c la fatica 
che , troppo fi compiace al non ) fendere , ò alla pace , co fi gli J limiamo po- dcl: ° ‘P 6 ® 
co > che quafi prima fiamo indotti in ogni euidente pericolo , che uogliamo dcrc * 
prouederc allo fpauentofo nome di guerra : ancora che fiamo in manifcflo 
danno per fuggire lodiofo nome della fpefa. Laqual cofa , quantunque 
molti danni ir rouine ricettate a' noflri tempi, & ancora deferitte da no- . f 
Uri maggiori dimoflrino, nondimeno , con effempio non meno utile, che , 
chiaro, i danni de Fiorentini, ne fanno cauti : i quali mentre che crcfceua 
la potenti di Filippo , pot eterno ratinarla, hauendo tante uolte hauutà la 
occafione;ir per ijchiuare la molta fpefa, non ttolfero.ssf dunque egli b aite 
nato , & che l oro & i danari ,cheelji hanno acquijlato in pace in ripofo, Reggere 
bora j pendono fen^a alcuno utile, ir quello, eh è ancora piu da dolcrfi, non 
poflono con la confcruation delh libertà ritrouar pace , ne metter fine alla tcrrJ c 
fpefa. 'Dico adunque effer da confiderai- fi tali pericoli,ir confederati rimo reggere 
ucrlicon uirtù ir configlio. Ettal ragioneb qttafijn reggere una l{epu-qn» nane 
blica, quale b in mare il gouernare una nattZ-a . Io ni dimando ,fe alcuno, * n m,r e. 
come falerno dire,efiendo il mare quieto & i uenti profperi, ceffa digotter- ^mcdclì- 
narela naue , ò uero dato al fanno ir al ripofo non confiderà i pericoli, che ma f en ,. 
poflono occorrere : non tenendo apparecchiate le uele,gli alberi, & le aiu bianza . 

Orationi Militari . F F F tenne: 
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tenne: & ai fubiri cafi del mare noni pronto a confi derare, la Ragion etici 
t anno, per qual ucnto , in qual parte del mare nauiga , in che acqua, dr. in 
quali fogli poteffe incorrere. Se quello tale con fubita fortuna mene afia- 
lito, non merita egli d pirderla naue& ogni altra cofitì Simile cafoèbor 
ra auenuto a Fiorentini ,&ad altri fuole auen 'tre, che non proueggono cC 
foprajlanti pericoli della Fgpublica , & mentre che po/fono , non fanno a 
quelli trouar preRo riparo. Hanno potuto i Fiorentini, (per non partirmi 
dall efempio di quejlijopprimere & uincer le forze di Filippo,quando ere- 
fi cu: fc cjfi bauejfero uoluto alquanto ufiare del poter loro. ^JMa per negli - 
gen^a, o nero piu toflo per auaritia,non hanno uoluto . Terò è auenuto, che 
piu noli e uinti in guerra, perdute le lor forze , furono indotti a pericoli di 
perder la libertà. £t maggior male gli fi aggiunge , che fono uituperati , & 
in luogo indujlrtofi fon chiamati itili & da poco ; in cambio di prudenti , 
Ci r fiocchi, & d accorti, fenga intelletto . linei mali adunque debbono ef- 
fere cacciati da lunge , i quali non foto ne fono tùcini , ma ne moleflano 
gr alterne ntcs . Toniamo ancora, che io foffi nell ultima parte delUsffri- 
ca ( dicano altri quello,che lor piace) s io foffi oltra i monti f{ifei, &• ches 
io intendevi efier molejlata la libertà d alcun popolo ; non potendo dorema 
aiuto niuno,non potrei fare certamente , di non dolermi del fuo affanno dr 
miferia.Tfoi adunque che fidino uicini a un popolo nobili fimo , tlqualcs 
è nato & ere fiuto nella comune madre Italia , patiremo , che un Tiran- 
no fiperbijjimo lo debba lacerare , tracciare , & torgli la fua libertà'uon 
confido- andò quello , che nè poflo dinanzi a gli occhi , ilche quafi uien 
predicato per una ucce da tutti gli Italiani i Che in quel giorno, nel qua- 
le ai Fiorentini haurà tolta la libertà il ‘Duca di tJMUano, correrà per 
dijlruggerlanoflra ì Terò fe tutti filmano cofi douere auenire , non pojfo 
fare, che io non mi marcatigli grandemente effere alcuni , i quali benché 
con fejjino -tali cofe ejfer uere,nondimeno giudicano, prima douerfi foli cric 
. re ogni cofa,che dare alcun foccorfo al popolo Fiorentino,nimico & emulo 

tir* gran ^cile nofìre njuig.it toni . Certo è cofa da pazgp c 'T fciocco , uolcr patirci 
darò, per gran danno, perche il nimico lo ricetta maggior e.'Bencheper benignità del 
«he il ni fummo ‘Pio, non fono da comparare le facende di quelli con le nostre, dea 
mito lo ri (ro fa città, ne di fuori . 6 fe fino a quello giorno elle foffero fiate tanto 
Coreico pàditebe con qualche ragione ne baueffinto battuto fofpetio fiora cofi Ics 
fad^p/z* ^° r f or V f ono rotte, che per molto ffatio et anni, non poffano ritornare a 
zi . quel fegno, douc erano per il paffato.'Benche io intendo quelli non effercs 

in tanto uotidi ricchezze , che quando faranno entrati in lega con noi 
lettaci in fpcranza di miglior fortuna , non trouiuo tanti danari , che finito 
bafi ariti a f>s tentar e la metà dellcfercito . 7\e le fòrze di Filippo fono tan- 
to gagliarde, quanto per f, alfa fama babbuino intefo Ili parlare dei Car- 
mignuola quanto egli habbia di potere, nbadtmofrato . Dipoi n è slato 
. dato gran fferanzg di Brefia , Cremona , & 'Bergamo ,&dt uccperar 

tuttcs' 
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tutte le terre delt antica renetta . Legnali cofe quantunque non /tono leg- 
giero incitamento a prender la guerra , quello in nero , che già io fo effere 
conjeruato ne gli animi uojlri, dee ac crcfc ere /limolo & follec nudine a 
noi r Tercioche , colui , che bebbe ardire di dimandar Tefcbiera al Mar- 
chefe di Mantoua , ilquale fapeua e/fere con noi in lega cr amicitia , non 
vorrà egli torci , Verona , & ritenga, <zr tutto quello che battano nel no- 
flro Dominio da terrai Tsfpn farà adunque alcuna /pefa e/fendo noi ,( la 
Iddio mercè ) affai abbondcuoli di ricchegge , ne Jèafcoltareteme, di tan- 
to faranno le fatiche , douendo quelle e/ler cagione di ripofo & pace, che 
ne faccino reilare , angi ci multeranno ad accompagnarci coni Fioren- 
tini , & con forte animo entrare aU'imprefa della guerra . Guerra (dico ) 
non manco vtile che nccefiaria. 

EFFETTO. 

L’ARDENTE parlare, d'autorità del Principe, commoffc di maniera gli 
animi di tuttoché mettendoli a partitola guerra contra Filippo, ella fu vinta qua 
fi con tutti i fuffràgij . Et ancor che il Senato folTc prima in buona parte difpo- 
flo, tutta uia quella Orat:one lo commoffc tanto, che lenza uoler far piu dimo- 
ra, liconchiulela lega co’ Fiorentim.con quelle conditioni.ch 'erano ut. li, e hone 
(le per l'una parte, c per l’altra. Cofi chiamato dentro l'Ambalciador Fiorentino 
in Senato, gli propofrroi Capitoli della lega ,i quali eficndo accettati , e giurati 
da lui per nome della Rcpubhca di Firenze, Tene fece grande allegrezza ,c li co- 
mi ncio la guerra contra Filippo .laqualc dopò molti riuolgimenti di fortuna fu 
di gran fpefa a Fiorentini, e Venetiani, e a Filippo tu di fpcla, edi ucrgogna, per- 
che conllrctto una uoltaafareuna uitupcrofa pace, tu forzato in ultimo,hauen 
do di nuouo ricominciato la guerra.dopò una gtandiltima rotu,a fare una pace 
fecondo il uoler del nimico. 
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K^GIOT^^MET^TO TU C^n^LO M-AR^T ELIO 
Trincipe della Francia d fuoi faldati , i quali doueuan far fatto 
d orme co' Sar acini, che erano in tanto gran numero : che 
fuperauano i Franceji qnafi in dieci doppi , e con 

tutto (fuetto non fi m os t rateano p auro fi . . t, 

mi. I,om: .ìi c-j nir lumai 1 * tri 1 / OftrMtofcdi 
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t ^ mo Martello Principe della fronda (cr Eudone Signor della Guafcogna.haueu'i 
guerra infieme ptr cagione, chi Emione fanoriua Vlettrude matrigna di Martello, che cerca - 
ua cenarlo di flato, ile batteria dote aiate e fatiate . Ma preualendo femore la parte di Carlo, 
battona cofit etto la matrigna a fuggirli e mutar fin uolte pae/i, e chiamar foccirfo dauarie na 
ti 0 ni Là onde ardendo lardane thè quefla gtterrdhot i donnea l’autr fe ton ar, triti i/Jimo fi- 
ne per lui, chiamò ut foccorfo i S aracini, I quali battendo Minia l'Oriente, e foggiagaia la Spa- 
gna, fi Banano a godere ti premio delle loto fatiche. àia chiamati dm Elidane & imaginandofi 
d'hauere a poffedete un paefe piu fertile e piu ab ondante di quello . ch’ei pojfedtuano: fatto il 
numero di quatirocentomilaanimt .paffarono douegli eran chiamati. Venuta lanuoua di que 
fio P grande efercito in Tranciaenon p ibigottì punto il Monello di quefti rumici , ma facendo 
tutte le proni poni opportune .-fece anco intimùre per tfuoi oratori a Emione in quanto peri- 
tolo tgti hautpe meffo , t l'altrui tifila proprio paio, e che gli era motto meglio facendo lega 
infime , unirpcomra quefe gemi, che oran per tfft* finniche non meno de’ itimi, che de’ um- 
eitori. Tatuerò a Emione quelle ragioni del Martello malto e/pcaci , pero fatta fecret amente 
pace e lega infirmi: il Martello perche quefìi Barbari inpdeli cr anali non haueffer o a mette- 
te il pie nella Francia : pa(!o conte fue genti il fumé Ligeri, & accxmpatopin luogo uantag- 
giofo di’ epportuno-.afptttaua il nimico V tnmi i Saracini, il Martello apprefem'obro la gior- 
nata , ma mangi che p tieni (fe al menar dtUe mani : parendogli buono l'tforUUe i fuoi , ar.tou 
che rum Irifopujfr : jfi fece pii» ammop con qutfa efortaiimt . 
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0 mi rallegro forte , fratelli , che fa 
uenttto il tempo , neiquale poliamo Jen^a noftro 
pericolo acquiflarc gran gloria , c difendendo la 
patria noftra pofiiamo ejfere dalle genti chia- 
mati difenfiri del mondo , e della chrifiiana re- il ualore 
ligione. Coftorocon chi noi habbiamo àcom - fimifura 
batcre, non fi fidano fe non nella moltitudine -J co 1 cuore 
loro , quali che ci hauclfero a uincere fol con la c c0 . n 
tujla.fSHa fe il ualore ft mijttra co l cuore, e con l’animo, 
la deflra,e non col numero , che fuolc ejfendo troppo , nelle battaglie mio - nò con la 
cere,certo che non farà nana la fieranga,che di certo ci promette uittoria. moltitudi 
Egli ne uengono quelli nimici nofiri dafe Jleffi a dare di petto nel ferro, fie " c dc ’ fo *- 
randa a quefiaguifa opprimerci e porci a terra; mafe fi ojla,emofiraua - u' 1 "' 
lorofamente il nifi a quelli , che non quella oflinatione uengano da fe stelli numero 
a morire , & al cieco impeto degli altri medcftmamente, a punto fe ne fa - dc'foldati 
ri un macello, come di tùli pecore, e ci fatieremo , e Rancheremo prima di 1 n u " f«- 
am magnar e, che di combattere . r Npn hanno uinto cojloro contrada alai- !° d Jr ™ e 
na, fe non quelle che hanno trouate , ò foflopra per legare, e dijfenfioni lo - j a ® 
ro inteftine , ò lafìe, e mexo rotùnate dalle guerre efierne . Et bora co- neuolc. 
me fono fiati i Vifigotti da lor tónti, fenon che fi fono tra fe ifiefji traditi ? 
e ben lo moflrano chiaro gli zsffturi , e i Cantabri , a i quali non cediamo 
ne in ualore militare , ne in religione, e nondimeno quefiifBarbari cre- 
dono ritr onore piu certe , e piu fecitre flange afe, a figli , & alle mogli loro 
qui prefio di noi, che non hanno prefio que' due popoli fatto. Ifon ueggono 
accecati dal defiderio della preda, che quefto loro è un latrocinio , nongiu- 
fla tmprefa, ne perche uanno a gran numero infieme , ò perche hanno i Co 
pitoni , le infegne , egli alloggiamenti, per quefto non fon latroni . Che ca- | 

gione hanno di muouerequi l arme I che fdegno ue li fi igne <* fe non filo la 
cupidità di faccheggiare i tempij, e di leuare di terra gli buomini ifteffi a 
fatto f* Efii fono filiti di combattere con gli Eunuchi , e co firn de' l{e del 
l'Oriente, qui ritrouerranno ualorofi Cauallieri,& armati, che (perche^* 

Iddio per punirgli de' loro grata falli, gli ha tolta la mente , ) facilmente 
hauendo l aiuto diuino fico , li uinccranno , e porranno in rouina . Haue- 
ranno anco una fccreta arma contro, che per bora per lo meglio fi taceva . 

Ben farò nella battaglia iftefia conofcere , che per me non fi ir la fiata co fa 
alcuna a dietro per potere uincere . . Andate pur noi nella zuffa pieni di ' 
fiorante humane e dittine , e ricordatela della fallite della patria uoflra , 
che ancor prima, che tgliefieil battefimo,non fu mai del nome Chriftiano 
nimico filche non fife ad altra natione auenifie mai , e poi t he fu Cbriflia- 
tto , non ho mai tolto herefia alcuna: anzi è Rata la prima , che non filo 
con fantità, e denoti prieghi, ma con le arme in mano , e con gli eferciti ha 
con gli nimici di qiiefia religione combattuto, & amazjfi in battaglia quel 
Orationi.Militan' EEE $ Egpo- 
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Francia è l\e potentiffimo,e fierifjtmo de gli ^Ariani, dando con quello belprìncipio 
ftata fcm- mo esempio alle altre nationi efiernc di difendere la pietà co'l Malore ; che 
lortcfcu diri popoli hanno caldamente imitato quelli fanti gefli de maggior 
do dilla twjlri, quanto piu debbiamo noi bora moftrarli al mondo , e fare cono fi ere. 
Religione che fono propri noflri,contra quejli nimici, che fi fono dal capo del mondo 
chriftu- mojji,pcr uenirefopra la Francia , che i fiata fempre un forte feudo della re 
na * ligione s* e credono che mentre queflo Hegno fi ucdrà in pie , non potranno 
ejji far co fa alcuna di buono . Onde non hauendo ancor bene r affettate Ics 
cofe della Spagna ,ne uengono con le mogli, e con figli e con altra moltitudi- 
ne, inetta alle arme, per pofiederfi quella noftra bella contrada. 7foi dun- 
que, benché fappiamo,che facil cofa è dualorofi uincere lefchiere de ladro- 
ni, c defacrileghi , bifogna non dimeno moflrarciualorofi, e gagliardi, e ri- 
cordarci onde dif endiamo, & che afpettatione habbiano di noi le altre gen 
ti,e che terra ci habbia generati, nutriti, e armati:noi non habbiamo altro 
rifugio ne ricetto, fe non folo,ò riftituire la uita al terreno, che la ci ha da- 
talo uincere, come fiero che uà , k eremo', offendo noi nati da i maggior no— 
flri , che fempre hebbero contragli nimici della fede Chrifliana , uittoria. 
£ non bifogna con quefte fiere fierare pace alcuna , bifogna beuerne il /an- 
gue, e {porgerne con la lor morte ; tutte quefie campagr.es . 

EFFETTO. 

P O I che Cailo hebbe fatto animofi i fnoi con qucfteparole.fece tali apparcc 
chiamenti.chc a’foldati bifognauain ogni modo ò uincere, ò morire Perche egli 
fi cc ferrai le porte di Turone,Icquali non s’haucuano a aprire fc non a'uit torio 
fi.Mife fuoco negli alloggiamenti, acciò che neftiino haueitc fperanza di Tatuar* 
fiui dentro, epofe dopo Tultimefquadre alcune compagnie, che sforza (Tcro con 
Tarme a tornare indietro chi fi fuggiua E fatte quefte pronifioni, attaccò il fatto 
d’armeni cui egli hebbe fi glotiofa uittoria, ch’ella trapafsò tutte l’antichc,& alla 
grandezza di quclla,non è aggiunta ancora alcuna delle moderne. 


VA HO L E D\ABDAM1\A FJÌ DF SAB^ACIT^I, 
douendo far la giornata con Carlo Martello al fiume Ligeri , moflrando 
quanta miferia apportaua loro il perder la giornata, e quanta felicità or 
recatta loro la uittoria . Vero vedendo che leuettouagliemancauano al 
l efercito,e che i fidati defiderauano di uenireal fine di quella imprefr > 
parlò loro di quefla maniera . 


A vostra prontegga,fratelli,non ricerca,cbc uifi 
dica cofa alcuna, pure la poggia de nimici fa, eh io u hab- 
bia a dire alquante par ole. 7^oi ci habbiamo acquifi ato la 
metà de la Francia, e pure quella iflefia Francia,cbe tut- 
ta infieme, e nel fuo piu bel fiore, non fi ha potuto da noi 
difendere, penfa farlo bora, cbefitrouacofidimir.HÌta,e 
dir otta. Que' popoli, che per tanti fecoli contra lor ucglia fono [lati al po- 
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polo Romano foretti, credono bora potere dalle nojl re mani /campare, 
che h abbiamo uinto, e qua fi del tutto eftinto l Imperio di Ironia : penfano 
col fiume Liberi da noi difender/i , che babbiamo domi i mari iflefji , bab- 
biamo prefo l{pdi,faccheggiaca la Sicilia, paJJ'ato lo fretto dell'Hellcfpon- 
to,cdi Cjibelccrra,diucrfi l un da l altro. Ma ejjì credono forfè , perche han 
no Turone vicino, di dare duo colpi, e fuggire ini à /alitar fi. Egli auerrà loro 
altrimenti, perche quando fi vedrà ognun di loro bauere dieci /opra , ad 
ognun de quali non potrebbo.no dieci di loro fare a fronte , non fo come li 
giouerà il fuggire, el nafeonderfi da noi, che babbiamo la gran Cartagine, 
e tante altre città , e rocche incjpttgnabili, prefc, e uintc. j . La prometea 
dunque, che io ueggo bora io vo con la certa fperairga di uincere ,ftia falda 
nella battaglia confidandoli nel ualore , e nella felicità uoflra , e nella buo- 
na fortuna del nome Saracino , e nella gloria de’ noftri antichi , e penfate 
che non combattiamo bora folamente per la lode, e per fignoroggiare,ma 
perche trouandoci tanto da le noflre patrie difgiunti con le mogli, e co' figli 
nofiri, bifogna co l ualore aggiugner ci anco la necejfità del uinceres. 

EFFETTO. 

I Saracini, erano per loro medefimi difpoltidìmi a combattere, come quegli, 
che insuperbiti dalla grandezza delle uittorie, non pcnfau.mo marche un'cfcrci- 
to fi piccolo potefle far loro rcfiflcnza.Ma uenuti al fatto d'arme , fi accorfero có 
lorograndiiÙino danno, chela moltitudine non è quella , cheacquida le uitto- 
rie, ma la lurtù.petchcdc'loro ne morirono ccclxxv mila perfone, edcFran- 
cefi non morirono piu di mille, benché la maggior parte d’clli fodero h uomini 
ualorofi.c di nobtl languc.E quella è proprietà de' Franteli, perche ne’ fatti dar 
me.tutti queiche fon Cauallicri Itonoratr ne uoglion far ritratro,però entrando 
ne’ pericoli, ò muoiono ualorofamcnte,ò combattono con grand’ardire, e tra 
molti fatti d'armc,fi uidc quello a’ tempi nodri nella giornata di Raucnna,doud 
honoratidimamentc morirono moiri Baroni Franccli,pcr uirtù de’ quali s’heb. 
be quella uittoria,ancor ch’ella lode fanguinola . 


ORATIONI DEL 

C^V ARTO LIBRO. 

O^T IOT<fE T)l VMTjI VJ.L 

Concilio di Chiaramonte,quafi a tutti i Trincipi Chriniani,efortan- 
doglia pigliar l’armi per r ac qui fior la terra Santa. L Argo- 
mento dellaquale effondo pofto tra l Orationi del Sabel - 
lico : non lo replicheremo qui altrimenti. 

0 1 battete , figliuoli, intefa l ambafeiaria non di una fola città , 
ma di tutta lageneratio ne huiHana , che ni chiede foccorfo nella 
guerra, ch’i figliuoli del dianolo fanno co' nofiri fedeli, angi con 
Christo,ccongli Mngeh iflejfidel Taradifo. Quella t cofa,cbe tocca a tut - 
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ti, ne piu all Oriente, che all'Occidente, & al reftodel mondo ; perche nel 
fianco noftro ,fono i ferri di que’ Barbari, & in quel luogo ci combattono 
tutti. Cioche fi perde itti, fi perde a noi , e la vergogna, e la rouina e no/ira. 
Quanto 'e brutto, e uituperofo, che effendo noi piu potenti, e col f nuore di 
Cie fu Chrifl o,ci fliamo qui poltroni con le mani a cintola, lafciando vince- 
re la caufa nofiraifleffa ,e dcllareligione Chrifliana da un nimico uilijfi- 
mo <* Tipi uiuiamo qui in pace, ma con gran uttuperio noftro . 7^oi untia- 
mo oc lofi, mà con gran biafinno , che non foto ci farà rimproverata da i po - 
fieri nofìri, ma fe piu ci Stiamo a vedere, anco da Iddio. La vita dell huo - 
mo foprala terra , è ella altro che una mihtia <* Hot nel di del batte Jnno 
non giurammo noi di efiere ChrifUani,e di togliere la protettione di Chri - 
fio f Egli , che è c Duca noftro , che è Capitano noftro, elafua infegna, che 
è la croce, fi oppugna, fi battaglia, flagellai noi ccl uediamo,e non udiamo 
le fue trombe, e quel che egli in noi SÌefJi parla e grida i tsfprite, aprite a 
lui, cbehattele fineflrc del petto , lafciatelo entrare neiprofondo del cuo- 
re, e chiedetegli configli o di quello,che egli uoglia che fi fàccia pe fratelli 
uofiri, che fanno col ferro nimico del continuo allagola;e come vuole che 
ui ci opriate uoi egli altri , che ni fiate otiofi , gr in pace a cafa uoSlra bo- 
llendo arme , e caualli , e forile , e difeorfo da poter far l’affetto , che egli ui 
reggerà col fuo braccio nella battaglia, e dopo la uittoria ui darà laverò 
gloria , i trionfi , i fiegni , egli Imperq .lo fo, che fe alcun mi uenifie fo- 
pra con le arme , per offendermi , tutti per la uofìra pietà ad ogni pericolo 
ui efporrefle per la mia uita . Et bora fi combatte Cbrifio , e non habbiamo 
noi netnano, ne arme,ne animo! Dunque fumo noi deboli filr oppiaci, im- 
potenti ì Ogn un di uoi figlinoli dee defiderare di effere il primo, e d batter 
nome di difenfore di Cbrifio . Quella gratta figliuoli , di uoler difendere 
la religione, non la danno gli huomini, ma la dà Iddio, e con tanta facili- 
tà, che pur che uoi non gli chiudale le porte dell animo, ui darà il coraggio 
nel combattere , e la profrerità nel itine ere} perciò egli è colui , che folo 
aprendo la mano , empie ogni anima tùuenfe della fita benedittionc^ . C/li 
antichi uofiri, noti combatterono co' Straditi in Spagna, in Guafcognafin 
Italia, in Schiauonia,in c Dalmatiaf Io non torri a niuna natione la fua lo- 
de^ - Ognun fi riportò la gloria fua, chi pervnauia , chi per un’altra, 
non fu nation Chrifliana , che non uolejfe participare di quefta pietà della 
religione . Ma poi che noi fumo bora in Francia , e parliamo in una città 
di Aluernia a tutto il Chrifiianefrno , quefìo luogo ifleffo non mi lafiia ta- 
cer e, come Carlo Mari elio, folo, non effendo egli nt I\e, ne figliuolo di I\e , 
in un dì folo omaggi preffo axL. mila Saracini infume co l fàmofo loro 
He. Il cielo congra piacere uidde alihora, come fra cofibreue fratto di quel 
li, che haueuano rouinata l <Africa,c lAfia, e ueniuano per fàr e peggio alla 
Europa , furono da uno folo Capitano morti , e tagliati tutti a peggi fu 
quel terreno , cbefji shaueuan per perpetua flanga eletto . L’Angelo del 
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Cielo difenfore della Francia, fenga fnrfi da occhio bimano uedere,difefe 
allhora qucfli luoghi, e fciolfe di una grande paura il retto del mondo . 
Questa motta natione di Turchi, fon nimici del Chrittianefimo, partiti dal 
la Terfta,per conquiflare llmperio del mondo, a queflo folo atte dono, qui 
folo hanno gli occhi , qui uolgono le arme , e le forile , & i configli loro . 
7fe fu mai atro alcuno di fuperbia , di fierezza, di crudeltà, di libidine , di 
auaritia , e d impietà , che in loro non fi uegga compiutamente s . Quan- 
to anticamente obediua a quegli antichi Impertj di 'Babilonia, di Media, di 
Terfia , di Macedonia , della Tarthia , tutto è bora a Turchi foggetto ;i 
quali affliggono , e trauagliono , uccidono i ferui di GiefitChritto, e con 
fomma alterezza e dijpregio, conculcano il trofeo della croce , il fepolcro 
del Signore , e quella fanta terra impreffa, e fegnata delle orme del figliuo- 
lo d'iddio . Egli èdiuentato piu altiero , e piu fuperbo il Turco per Ics 
fite profferita, e per la negligenza noftra . Onde defiderofo di nuoui acqui - 
fii, non fi ratterrà ne termini delltsffia . ’tfoi qui nell' Europa fiamo piu 
vicini all ' Imperio de Turchi,cbe non era già Gicrufalem alle porte Cafpie , 
onde quefta nuoua petteèvfcita alla rouina del mondo . il perche ella ci è 
ben prcfjoM coltello ci è al collo, la rouina ci è al fianco . Tfon hanno que- 
lli cani rijpetto ai Sar acini , che erano pure Maomettani, ed una fetta 
iflejfa , che gli hanno quafi cacciati da tutto l Oriente ; e noi ci crediamo , 
chehabbianoa ttarfi in pace con noi. Quanto hanno oprato di empio e 
di crudo in Cjierufalem con le vergini, con le donne, co' giouani, con le co- 
fe facre , e con le profiinf , tutte l’oprar anno con noi ,fe non faremo huo- 
mini . Cerchiamo di opprimergli , prima che effi opprimano noi. Carlo 
Martello fu un folo , ben poffono efiere molti Carli Martelli , pure che ci 
fia l animo folo . 7{on i paffuto mai di Europa in Afta Duca , ò Capitano 
alcuno , che non vi habbia toflo battuto uittoria , Cr acquiflatone il nome 
di Magno, e Begni. Quelli di uoi, che ui andrete col titolo di conti , diuen- 
tarete Duchi . Poi Duchi ui farete Be,& i l\c faranno chiamati He des 
i Fgs ■ lui fono le ricchezze grandi , & i te fori, che ttanno a ualorofi ca- 
ualieri efpofli . lui è t oro, le gemme , e ciò che tengono in gran prezzo gli 
buomini ; ini fono i Hegni , ini è la gloria, e ciò che con le imprefe grandi 
■" ifare Chrifto , e ributtar e da uoi, dalle moglie dai 


potrcbbono indi da que Barbari venire ; iui 1 po * 
ueri fi faranno ricchi, gli ignobili diuentaranno nobili, & i nobili s’acqui- 
ftar anno gli flati: anzi perche uoi andrete difenfori della religione , non 
cercherete quefli premiali e io dico,ma effi da fe ne uerranno a dar fi a uoi . 
Su fu dunque caualieri religiofi , valorofi , e per dire con una uoce il tutto , 
veri Chrifìiani , alzate gli animi , togliete le arme, fàteui fcriuere a que- 
lla fantz militia , drizzate fu lo Jlendardo della Croce , & uincerete li ni- 
mici uoflri, cioè, del uoflro Capitano Chritto . Ognun di uoi parrà in fuga 
dieci mil 'ia de i nimx i . Tfpn è cofa doue non penetri il valore e la pietà. 
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Chriflianafi monti ui fi inchineranno ,e faranno piani , le Malli s'ahfaran- 
no, ni fi tranquillerà il mare , e s'empierà di Ipauentoil nimico. Quelli Chri 
Ulani, che viuano in quelle parti in tanta tniferia, de' quali hauere pur bo- 
ra in te fa la ambafciaria , vi riguarderanno con merauiglia , come mandati 
dal cielo , e ui chiameranno loro faluatori , e vendicatori de' torti del mon- 
do . Ve ne ritornarle poi pieni ciafcuno di ricchezza , di gloria , e di vit- 
toria . ‘Diuiderete que l{egni ò a chi piu ui parer à,ò gli ritener et e per uoi , 
imporrete le leggid Barbari , basirete in mano voflra ilgouerno del mon- 
do , farete da tutti i pofiei i celebrati , e farete loro fempre uno eff empio', 
&■ un ffc echio di ualore , e di pietà . Onde ne farà la memoria di uoi im- 
mortale , e f anta , e lafciarete a' figli uno ampio e gran patrimonio del no- 
me e delle ricchezze uofìre_j. Quelle promeffe , e quefia noce non credia . 
te , che fiano mie , perche non penfo da me come ò che cofa io parli , ma in 
quello co fi celebre concilio , in queflo momento di tempo , Chriìlo parla 
per fe co l mezp della mia lingua . 

EFFETTO. 

COMMOSSE quello ragionamento del Pontefice tutti i principi etreoftaa 
timerò gridando tuttia unauoce, ch’era no difpofti d’andarea quelli imprefa,i 
primi chericcuidTero la croce rotti dilana, furono due Vcfcoui ,t quali andando 
a predicatela Crociata tirarono molti Signori a quella imprela. Laquale tlfcndo 
abbracciata da Re,Duchi,Marchcfi,& altri principi, f u fatto finalmente un grof- 
to cfcrcito ,£c andatilo Oriente, fecero cofcmarauighofc, c degne del nomee 
«latore Chriftiano. 


OB^jìTIO^E ‘DEL VESCOVO D\A T^C 1 0, 
in lode di duo mila Chrifiiani , che erano fiati morti in 
vna giornata fatta co' Turchi. 

ji^COMET^TO. 

DOVO U eff ugnatone di TiUta,uolendo T '«/creilo Chrifliano pa/fire aitanti, per impatir * 
tùrfi di terra Santa fi di ui [e in duci [quadroni ptr far quafi dut uie,e l'iota di qittfi dttt parti 
•ni lana Koemundo/ altra il magno lagone. Ut erto giorno Bocmttndo mteft dalle fue lenti - 
nelle, come Solimano era a' pie del monte con ungroffi/Jìmo efer cito, onde egli fattolo intedere 
ad ygonetgli difiche t' affrettali d'umrfi con lui. Ma i mangi che V gone giugneffe ,i T archi 
baueuang ia dato dentro, & i Ch'ifiani bora nel difendergli alloggiamenti, hor nel ributtar* 
il nimico al monte, ft portammo br attamente, ma per rfir motto fiacchi dal caldo, dalia fett- 
ca,e dalle ferite ancor che non piega/! ero, nondimeno, non erano per poter durai molto contra 
i nimici , i quali per e fiere in grandifitmo numeri-mentre che una parte combattrua , ‘altra 
mangiane e fi ri po fama, tripofata,neniuaaUa battaglia, ma fubito che Henne tigone ami efer 
gito de * FranceJ ì, i Chrifiiani riprefero tanto ardirt.-cht manali a battaglia pi» flretta(il che 
tra flato deftierato grandemente da' Lattai ahe non premano difendei fi da nugoli delle facile 
thè pioueuantor f opra ) dimenticato/! dalle fatile e del ripe fo , neferen fi gran macello , chi 
H ucci fero . X L. mila , e de’ noflrì non piu chetino mila . E qua fio fa il plinto fatto <1 arme 
thè fecero i Chrifiiani a campo aperto ct> Turchi li giorno leguen-.e poi, ritmati t corpi de 
Chrifiiani che fi cono fi emano alla croce ro/fa che gli haneuenfu la, palla, dopo che furon fatta 
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r ef tifiti t htnoratsmtntt fecondo il ctflumt Chrifijno il fifoni cC Ancia perche i meni nm 
rejiajfera ftrrza lodtftn incori* l»r*/ Cerumi t [alivi deli' eftrciti queliti or. I one. 

Ti? attissimi capitani » e ualorofiffl- 
mi faldati . Ei non fu fatto mai fitto d co me al mondo 
con tanto nalore , con quanto fu quello , che uoi hieri 
con tanta flrage de’ nimiciuinc ette , pnciò che emen- 
do uoi da tutti i potentiffìmi %cgni dell'Oriente a capi 
loro con ogni sforza af ialiti , hauetelor dato degno pa- 
go del furore loro ; che quello efercito , che falena tutto il mondo uince* 
re ih stato da uoi vinto , rotto , tagliato a peggi , e pollo inficine col fu» 
gran Capitano in fuga, che s haucua posto in cuore di fignorcggiarc-* 
al mondo alla giù fa cbehatieua fatto e stlejfandro stagno . Voi ubane-’ 
te una immortale gloria acquiftata, aprendo col uofiro braccio lOricn-- 
te , ch'era chiufo a Chriftiani , e fe apprejfo gli huomini confeguirete-* 
perciò un gloriofa nome , non farà meno il premio , che dal /ignori^. 
Iddio ne baierete, perche egli ue ne darà il Hegno del cicloi e come ui ha da- 
ta bora quefla uittoria , cofi ni darà anco dell' altre maggiori. Onde non-, 
farà luogo al mondo co/i rimoto, ne età alcuna, che babbitt a tacere que~ 
fla tanta gloria uoflra , e che non habbia con merauiglia a confe/fare-> , 
che uoi fiete flati una falda colonna del Cbriflianefimo . ±2lia parliamo vn 
poco di quelli, che tolti dagli occhi noflri godono bora la gloria delparadi 
fa.percioche, anche effi hanno participato con uoi della lode di quefla bella 
uittoria : perche eflìfono flati i primi , che ueflitifl con effo uoi l'animo di 
religione , di nera tùrtù , hanno hauuto ardire di tentare co fa piu che fiu- 
mana, e l hanno recata a fine-) . Effendoft coftdiftinti euanf di patria , di 
rtatione, di lingua, di coflumi, e di leggi, hanno nondimeno hauuto in que- 
fla finta imprefauna cofi concorde uolontà, come fa fùffero tutti fratei 
li, ed una ifleffa città cittadini. I Capitani illutlri fono molti, c ni un de gli 
altri capo, e cofi nondimeno quafi diurnamente concordi,chc offendo anche 
cittadini di quefla terra , moflrarono di uiucre alla gufa, 'che fi fa nel cie- 
lo con molta concordia, & unanimità . Quefli faldati compagni voflri , la 
cui morte gloriofa noi come degna di viuere fetnpre, celebriamo , non fono 
venuti cofi lieti a quella imprefa forzati dalle leggi huntane , ma di troppo 
volere, e con tanta coflanga, c falde gga hanno combattuto poi, con quan- 
ta nonfe nittn mai per la patria , pe l padre , pe figli fuoi , ne anco per pe-t 
fleffo . Effi hanno alle noci de Capitani loro , cornea tanti Oracoli oh edito. 
Onde fono flati fra noi uiuendo ualoroftflimi , & bora fino diuentati im- 
mortali , & eterni, perche vhcranno fempreconlamiglior parte di loro, 
e faranno da noi, Santi, edWartiri riputati. Hanno lafciato quàgiii i cor- 
pi alla t erra madre, & inediti e leggieri fané fono uolati , la doue il ualo- 
reloro, e la gratta diuinagli ha apertala flrada . Poi bora felici anime-* 
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fitte piu chiare, che'l Sole, uoi uiucte d un altra miglior uìta, e ni urdetzs 
compagni della Janta corte del cielo . Siete già liberi dalla militia di quefto 
mondo, e della uitaterrena, e ne godete bora il frutto , il premio, gli bono- 
ri, alla maniera, che aualorofi antichi foldati, fi conuient_j. Poi bauetes 
col (angue uoflro rotti , morti , e polii in fuga i /limici del Cbriflianefimo, 
eSr bautte poflo noi in ficuro.Qgcllo,cbc era il piu importante, e difficile _j, 
e che non haur ebbe potuto altri che uoi,ò a uoi fimili,recare a fine; Poi, di 
co, bautte tutto l Oriente domo,e uinto , e ci bauete aperta, e fatta facile la 
ftrada al rejlo , perche facil co fa ci farà domare il nimico mcgo morto, e po 
fio in rotta. Seguendo noi dunque i uefiigif uo(lri,paJferemo molto piu auan 
ti con le arme, driggeremo il T rofeo della croce,ricuperaremo la finta Gie 
rufilem.Voi fiete queUi,cbe bauete uinto, e noi della uittoria uoflra ci ferui 
remo. Che maggior gloria fi può lafciar e alla patria , ò maggior patrimonio 
a' figliuoli , ò maggior confolatione alle mogli , che la memoria della uoflra 
tur tu, che non fi potrà mai da niuno imitare , e che ci bauete pure bora In- 
foiata in terra i E fe noi,uoflri compagni potremo per auentura agguagliar 
lofi pofleri nondimeno potranno piu lofio ammirarla, che confeguirla.S ba 
(li queflo de i fantijfimi fratelli noftri,cbe combattendo bieri ualorofemen- 
te, ne uolarono al cielo a goder fi il frutto del ualorloro, perche chi potreb- 
be a bafi aliga dirne quello, che fi conuerrebbe i Poi altri fratelli togliendo 
da loro l efempio,penfate d bauereadimitargli,e nelualorc e nella religio- 
ne, che cofi i pofleri imiteranno poi uoi. e/f tutte le bore douete ricordami 
folamente di loro , ma nella battaglia principalmente ue gli douete apprc- 
Jentare davanti gli oc chi, e nel cuor e, (per andò di douere felicemente recare 
quefia fluita imprefi a fine,e d bauere il fauore celeflepropitio ; perche co- 
me fi potrà fenon uincere,fe e/fendo a uoflri Capitani obedienti , imitarete 
a gara gli illujlri gefli di quefli finti foldati e fratelli uofiri, che perche gli 
imitafle nelle gujfe, il Signore Iddio gliha donato ilparadifo , e ne ha a uoi 
come per un gran dono lafciata la finta memoria di loro, che douete uoi per 
femprc locare nel piu intrinfeco dc'noilri cuori. 

» 

effetto. 

PRESERO grandi (limo piacerei foldati Chriftiani delle parole del Veltro* 
uo, come quegli, cnccólidcrauano di non elfer defraudati della gloria loro, ncin 
uita, nè in morte/: parcua loro di diuentar per quella imprefafamo fi, c immor- 
tali. Ripieni dùque di fperanza,piu tolto diuina,chchumana,prcfrro arditamen- 
te il camino Jtli’Afia, c benché ci palTafTcrocongran difficoltà pe’luoghi abban- 
donati, & arfi daTurchi, c patilTcìo gran carcltia d’acque, onde motirono molti 
huomiui , emolticauallidi Cete, tuttauia pattando felicemente innanzi, poltro 
l'alTcdio alla città d’Antiochiadil’ifidiaJaqualchauutacon poca fatica, pacaro- 
no pin oltra.profpcramentc fucccdcndo loro ogni imptefa . - 
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’P^\OL£ Dl\JCC^\pO HE D'I’hfGH I LTE HJHjsf , 
fatte dinangj alt Imperadore , per purgaffi da alcune calunnie 
che gli erano appofle, e per ragion di guerra doue- 
ua difender con tarine^ . 

t • i • • • • 1 \ 

’ .A H G 0 M E K T 0. 

i . 

RJCC^i K.D 0 Re tf infili: erra na fiato in Sorta tli'imprtfa <U' Barbari,^- trj ito um 
to intana; con te [ut uittorit , che egli era gU /opra Giernfalem . Ma o fufle per i peccati He 
thrifiiani ,o perche ei dubllafie che il Rf Hi Francia non gli toglie jje lo flato inferni col fia~ 
ttllo: quando egli era in VI fior delle uittorit gli Henne un gran depdtrio di tornar fette a et- 
fe.Cofi fatta tregua co' Turchi per cinque armi firn ft in mare doue affali andolo una granitffi 
ma temprila nel Mare Adriatico', fu co firmo a tiare interra con pochi nella Sxhiaitonia, ef- 
fendo il refio dell'armata feor fa in diuerfi luoghi per faluarfiyenuto in terra, fmutòhabitoj 
utfitto Ha Caualiert Templare , fe ne nemica uerfo la Germania T^ort potette tanto citar fi che 
hon fuffi conosciuto ,cof manifrfiat * da certi fidati che haneuan militato fi reo in rifa, fu rifi 
tit o a lupoldo Duca d atudria fu o nimico ilqualt menatolo dinanzi all' Imperadore H etnico, 
l acculo di molte querele, offerendofi a frenargli conforme in mano da foto a foto, tutto quel, 
che egli lunetta dette, effer nero Riccardo trouatof feoperto, e granemente acculato apprtffo 
l Imperadore che non gli era tropo amico, e grandemente ojftfo nell' bonore .&• oltre a ciò >fir 
dato a combattere, fece in difefa fua qutfie parole ,rifpondendo amile te querele fatte da lu- 
po/do , cr ancora quanto aUa dir fi da, e difi. 

E io ho ie cofe della Sicilia pofle foxjppra 9 
ne mi piace, che elle fiano in trauaglio alcuna 
ritrouate : ma non mi donata io tacere , ela- 
[darne perdere la dote di ima fioretta vedo ua, ne 
anco Inficiarmi beffare^ . E nondimeno, tutto 
(jueflo fu da me con modefiia,e qmenffimamen- 
te efetfuito , Tortalo da ama gran tempefia in 
Cipro , e negandomi fi il lito, perche hauea tutta 
tarmata nte^a perduta, e [coffa , neccjfaria- 
mente tolfi le arme , e prouocato domai li nimici del nome Latino , fenga 
vfare atto niun crudo di guerra con loro, ne cattarne qualche gran preda , 
perche fi trouauano e dall Imperio de’ Cjreci , e della omicida de Tur elfi 
eshaufli . Toi li diedi un fie Latino, che'quando a voi non piaccia, ben po- 
tete cambiarloui . Che io mi fila mollro co l He di Francia nimico, ben pop 
fo piu lofio io di ciò dolermi, perche egli mentre che io guerreggio per la fe 
ie Chrifìiana in Soria; mi dicono; che è per entrare nella mia 7 Normanni* 
con l efercito . S io ho ammaggati i ' Barbari in Tolonuide ; me ve ha data 
c agione la maluagità del Saladino, che ne reliituiua la [anta croce , fecon- 
do gli accordi, ne uoleuahauer e rotti i patti de' Satrapi Jkoi. Ten banrei 
»• • xo* 
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voluto potere a quella guifa torre anco al Saladino la uita . Il rifletto , che 
io ho battuto da fi arbori , che io ho lafciati , l'ho tutto distribuito a falda- 
ti Latini,vedete le ricchezze, che io mi riporto dalle^/fla, che ho anco del 
viuere per que fio camino Infogno . 'b{e ho io Infoiatigli altri Latini di So- 
rta perche l ultimo 'Barone Chrilliano , che da que luoghi parte , Jono io, 
che ancor, dopo color o,che mi accufano, me ne ritorno . Ma a che guifa ho 
io riceuuto dal Saladino ne lettere , ne doni , ne lega alcuna fàttoui , che_j 
egli ne anco a fuoi Capitani Sleffi faruala fede* eW punto che da lui non 
ne haurei con altro animo riceuuto prefenti , fenon come fi riceue la fame , 
la pefle , la rouina , e l inferno . tJALa perche cagione doueua io nclLAfia 
trattare male i (germani * v'ffiai mi donano che fare gli Inglcfi e le altre 
mie genti . 'Deh non vogliate Ce far e dategli orecchi alla bugiarda fama > 
che viene ÌMfia,percbe tutte fono cofe,che il Saladino,& i Barbari com - 
pongono , e fingono : per porre fra noi diffenfioni e guerre . Ffon sera egli 
detto , che io hauea ordinato di fare ammazzare il fe Filippo 1 certo fi, 
e tanto era quella fama ita innanzi , che egli credendolo, shaueua addop- 
piate le guardie , e non fi faccua entrare ninno dentro , che noi cercafiero 
molto pene prima, che non andajfe armato. *SMa r inoliata poi la verità di 
quello falfa grido , non cacciò egli via tutte quejlc guardie , & vfet di que - 
fio fafpetto confeffando public amente,che egli non era per credere piu mai 
alla bugiarda fama delLAfia ? Crediate dunque che di Mfia non è infetta fa 
non peflifera fama de fatti miei . Da T urchi nafee, dal vulgo de nollri 
fi fpande , che poi va crefcendo con dire quello, che fu, e che non fu mai al 
mondo. E noi poi fumo atti a credere piu il male che il bene. 'Doue è quel 
faldato Germano, che fi lamenta che Jta flato da memal trattato t Hor chi 
piu fi può dolere di queftaimprefa di me, che con tanto fdegno me ne ritor- 
no , che io Iho con la fortuna, con gli huomini, con tutte le terre, col cie- 
lo, e con me flefio anco , iopenfo che quanto ha chi che fia, contra me ope- 
rato , tutto l habbia fatto con animo nimico , e forfè che io bora , fenon 
fuffi accufato,accuferei altrui, e mi dorrei troppo piu che molto . In quan- 
to che io fono qui disfidato ,rifpondo , else io mi trono bauer toltala croce 
in difenfione della fede Cbrifliana , sechi uoglia oppugnaela,io combatte- 
rò : perche in quanto al difendere altrimenti la vita mia, fin che non fono 
ritornato a cafa mia , non ne piglierò le arme , che io ho bene & afiai con- 
tra il Saladino combattuto , & bo tante migliaia di barbari uccifi in bat- 
taglia , quanti ninno mai dalle vittorie del gran Gottifredo in qua : & ho 
forcato il nimico a fare per cinque anni tregua con i Cbrilìiani. Quanto 
mi fi può ben rimpr onerar e, ch'io habbia abandonati e traditi i Chrifiiani 
nell M fia ,i che Giouanni mio fratello minore mi toglie, (come io inten- 
do ) il fogno ,& il fe Filippo cerca di tornii la Blprmandia . tJfia a voi 
Cefare tocca di refiituirmi alla patria mia,accio che come moffo dalla cari 
fà Cbrifliana , bo tolto l arme coir a infedeli, co/i voi con la voflra corte fu 

mi 
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wi riponiate nel mio l{egno,e mi diate occafìone di armare per noi, domai 
que piu mi chiamerà il uollro bifogno , e di pomi anco il mio fangue^r. 

E F I E T T a 

PER cflcr co fi diffìciliflima , anzi imponìbile , hauer la Temenza del tatto in 
lauore da un Giudice nimico, però ernonè marauiglia fc quello infelice Re fa 
malcafcoltatojc peggio Tentennato da ll'Imperadorerchc gli era nimi««®fccnchc 
egli non lafciaftc andare innanzi il ducilo, tra lui, e I.upoldo.chcl'ac Afaua, tuffa- 
ti olta ei non lo lafciò partire, anzi ritenendolo appreso di ic xt 1 1 i.mefi,accom- 
pagnato Tempre da buoneguardie. non loia (ciò mai, finche non gli pagò comq 
per taglia, òrifeatto cento mila, e cinquanta libre d'argento. Con faqa.il fommi 
di danari facendo un buono eTercito, cucnendo in Italia dopo la morte del Re 
Tancredi, recò pretto alla Tua diuotionc. Tara di lauoto. Bufi beata, Puglia Cala- 
uuria.c Sicilia. 

r~ : — — — ■ 

ORATIONI DEL 
SETTIMO LIBRO. 

CONSIGLIO DI HJDOLFO, GE^EV^ALEDELLA 
I cauaUeriaFrancefe,datoalfuo I{e, per far che le ucttouaglie non andaf- 
■ fero in man di "Pietro d tetragona fuo nimico , per oche gli Spaglinoli fi 
fidauano molto nell imbofeate, e negli flratagcmi, e temendo i Francefi 
che le lor uettouaglic,e le paghe che ueniuano al campo non fòffero im- 
pedite da qualche imbofeata , però ognim conftgliaua ditter fornente, fe- 
condo che gli par eua piu opportuno, e gioueuole . JMa tra gli fu queft» 
Capitano,ilqualc difj'e il fuo parere co fi . 

E noi andiamo ai incontrare il nemico con 
pari, e pure con maggiore numero di gente, non 
è dubbio che cgfi, che non ha fperan^a fe non ne 
gli inganni fuoi, fentendofi fconerto,i andrà con 
Dio, perche l animo di tutti quefli^heuan fu gli 
aguati,cfu le frodi, qtcvido ut de potere inganna 
re il compagno, fi m olir a tutto feroce, c pieni di 
ardire , quando poi fi [ente [coverto è timidi (fi- 
mo, e nulla mie. per che il Malore chefolo infelìeffofi fida,fi mofiraintrepi 
doefaldo [empi e la douc quel cuore,chc ne è privo, perchefa bene egli la fua 
debolegja, cerca altronde il foccorfo , e sarma d inganna e di frode, e non 
ufi alta fe non a tradimento il nemice:ondetoflo,cke li riefeeildifegno usuo 
tanto piu s'auilj fce,e teme , quanto piu fperair^a haueua m queflefue falla- 
cie, e meno ne le altre cofe: -JMai non uerrà ‘ Pietro con pari numero, ne.A 
fenga uantaggio a le matti :,Egfi cifaràquejlagiierra immortale con li [noi 
^ ■ . feberni 
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fcherni,& arte noi non cerchiamo con queflearti fleffe di uinccrlo:ondc_j 
quando egli crederà^ he gli habbia ariufcire l inganno, ei bi fogna, che noi 
con pari frode l inganniamo . Egli che ha cinque cento caualli, eduoi mila 
fanti feco,afpetterà trecento caualli de' noflri Tenga altra fanteria, e Spere, 
rà di poterli alla impenfata opprimere s. ‘Date a me dunque quefli treen 
to caualli foli , e lafciateli a me eleggere dalla noflra caualleria, che io fono 
certo, ditegli, che da cento a cento dubito in Bordeo di combattere, e noljé 
piu tofloqlhfla perpetua uergogna , che tentare la fortuna della battaglia, 
bora con la jperanga delle fue injidie , e frodi, e col uant aggio che fi uedrà 
nel numero delle genti, ufciràuolentieri alla gufa. 

*H Jucndo ogn’uno quello parere approuato, egli fi (celle trecento ualo* 
(ofilliin^&ifpcrimentaticaualieri.a quali parlòpoi a quella guifa. 

-Elettissimi caualli eri, nel ualore e nella defìrauoftr afta ripa 
fta tutu la Ipcranga di potere Ihouore comune ricuperarci/} noflri anti- 
chi ci hanno un illuftre nome, & una chiara gloria [afflata, drizzando a 
nella Europa,e nell africa, e nell Afta mille trofei e monumenti delle uit- 
torie loro: hanno arricchita la Francia delle fpoglie degli inimici, & orna- 
tala degli fmpervf,e de' l\egni eflerni. Il nome de Franceft non era piu no- 
me di natione, ma di gloria, e di ualore bellico. 8t e/fendo modo per tutto il 
mondo inuitti,e glorio fi, fra quefli pochi anni colti dalle frodi empie di que 
fl o nemico, fumo flati di cofi fatta macchia notati, laquale però noi poffia 
; no hoggi del tutto if cancellare , e nettare , e come fumo flati con le frodi, e 
con le arte uinti , cofi pofjiamo e con le noflri arti , e co l ualore del braccio 
tùncerc-j. If tanto fangue de noflri ha fatto cofi chiaro, e noto il uejpro Si- 
ciliano. H or facciamo anco noi notabile, efegnalato con la morte di quefli 
crudi umici del nome noflro,queflo giorno, che è la uigilia della tsiJJuntio 
ne di noflra ‘Donna, a ciò else non uada mai per la mente loro quel giorno, 
che non fi ricordino anco, con lorograue dolore di queflo altro. F/oifiamo 
trecento caualli, che contra D. altri habbiamo a combattere, e con una timi 
da,euil fanteria . Sio folo bauclji a combattere con due foli caualli inimici, 
farei tutto lieto , e piu che certo della i littoria . Il medefimo ho piu certo di 
tutti noi altri,e che io parli ciò di cuor e, uè ne può fare ampia fede l'hauerni 
io foli eletti a co fa di tanta importanza, a tutta la nobilita Francefe. dMa 
non habbiam noi a combattere ciafcun col fuo.Qjtcfla noflx^nalorofafqua 
dra fi ha da affrontare con quella infidiatricc de li nemici, e con que fanti 
meli ragazzi, tal che la falut e e la gloria' di ogn'un di noi, depende dal ualo * 
rofo sforzo di tutti infieme , e quando haurà ognun di noi poflo il fuò ad- 
uuer fario a terra,con chi piu ciafcun s" ameni, allhora atunzaremo non Ja 
lanieri te con le forze, ma di numero anco il reflante della caualleria nemi- 
ca: onde fi porrà facilmente la fanteria in fuga,e come a codardie timidi 
auuenire tuo le, fi troueranno nelle loro fleffe tnfidic e reti prefi . 

EFFETTO 
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effetto. 

AM DO a incontrarci nimici Ridolfo con quelli trecento caualieri, i quali fi 
portarono fi braaamente,che benché fofiero fuperati da gli fpagnuoli di nume* 
io,non erano auanzati di ultore, e trattennero tanto il nimico . cheuenendo il 
foccorfo , fi uenneal fatto d’arme, nel quale retando gli|Ara°onc(ì perditori, ui 
manco poco.che’non ui morifte anche il Re Piero, ilquale fu Ferito d’un tronco* 
di lancia nel uifo E faria tato menato prigione, fe egli non tagliaua le redine dd 
«anallo, e non faggina da quel pericolo . 

ORATIONI DEL 

NONO LIBRO. 


PAROLE D'EDVJlFJìO FIGLI POLO DEL RE 
t Inghilterra & Giouanni Re di Francia, ilquale egli ba- 
utta fatto prigione in un fatto d'arme . 

ot^GOMET^TO. 

F E EUP 0 a giornata Gioitami di Francia , con Eduardo "Principe ^Inghilterra : i 
tremeefi utdtndofi inferiori di numero di gente, ma molto gagliardi in cauallrria, fi difpoftro 
» farla uirtùeCafiuiia,dout la fori* gloriano foco. Erano gli IngleJìiaUoggiati in luoghi ftr- 
tifimi per rijpotto di crrtemontagnuole e molte uigne che eran cT intorno, dona malamente po 
tetta adoperar fi la cauallnia. Pero i trance fi ordinarono che trecento h uomini <f arme fioro, 
andajjero ad ajpdire il campo ela'nimici, e mettergli in sbaraglio, e poi il re fio de' caualieri In- 
ficiati i castelli e ferrea fproni Sformali con un rroncon di lane iodi cinque palmi e di feudo >def 
fiero adoffo alle fanterie sbaragliate ma il difegm riuficì loro nano, perche i t recenti canal/i per 
i difficili puffi e perla gran quamisà delle fante impauriti, e cominciando a ombrare, quafi di- 
OKruati refiic, fenoli tbedire a freno o a [prone cercando di [grana, fi del pefio dell'huomo, onde 
furon tutti morti , ir gli altri caualieri a piedi non battendo le [olite armi ne potendo con quei 
bafioni contraltare all'impeto del nimico , furono ancor e fi mefi introita, e benché alcuni ri- 
tte oMefltro a cascali e, non poteuan peri maneggiarlo ne muouerlo . non battendo [proni, Dette il 
"Principe Inglefe tutta la carica del fuo e[ercito,t snellendo in rotta i Ftancefi, il Kf Giouanni 
fu accerchiato,! poi che fi fu difofo bruscamente un pejgo.fu fatto fetalmente prigione Efi eso- 
do egli dunque mestato negli alloggiamenti del Principe , egli benignamente raccoltolo gli fó- 
ce (per quanto permetteua il ritrouarfi in campagna.) una magnifica cesta nella quale Fiondo 
il fi/ stimo con queir animo chtficormeioiuaaunfuo pari , e coprendo demro al petto il gran- 
difimo dolore , ancor che fuor della bocca fua non ufi' fi alcuna parola difpetto/a, non polena 
faro ero che ad alcuni [egni del nello mi mofirafi quanto [degno egli hautfie nel cnore contro 
la fua fortuna. Di che accortop il Principe, cbiedetìda licetrxg di parlare liberamente Je confor 
to a fitrar bene con quelle gratiofe parole . 



0 non ue^gio , generofijfimo Re , cagione al- 
cuna, perche uoi\ui debiate alterare, eporui 
in anfta. Le arme uofire , e de uoflri hanno ce- 
duto alla fortuna, & al cielo . Vi è refiata in - 
uiolata la nobiltà , la dignità intera , la maefià , 
nel fuo fanto' effere , e tutte le cofe che erano 
neramente uoflre, faine, ne farà tempo, ne_j 
for^a mai , che le ui poffa punto diminuire , ne 
Orationi Militari . FFF BMC 



1 


Sii 


Oratimi Militari 


macchiare . Il grande Jddio ha uoluto in ftia mino, come le altre cofi_j , 
cofi anco la fortuna della guerra . I uofiri ma' giorì hanno ecceUenrìffìmi 
fatti, & in terra, & in mare\operati. Tutta Europa, tutto tOriente, tutti i 
luoghi e uic ini e lontani fono fparfic pieni de i trofei , e delle vittorie de' 
Francefi . La religione, èl nome Chrijltano è fiato fempre da uoi difefo con. 
tra potcnti(Jtmi,e ricchiffimi Capitani e Trinciai di 'Barbari, e l hauetcs 
fempre accrefcinto e mandato innanzi . 'Non fi ueggono monumenti delle 
cofe degli antichi ben fatte , ouc non fiuegga il nome de uofiri ifcolpiti. 
Ogni età celebrerà con lieta , e piaccuolc memoria le lodi uoflres . 'Non i 
natione, che non confeffi <t {fiere fiata a qualche tempo a Francefi obliga- 
ta, e che non {peri di douerglia qualche tempo per qualche nuouo feruigio, 
ritornare in obligo . Fra tanti innumerabili trionfi, e uittorie non fi uede , 
che piu che una, ò due uolte al piu, babbuino i Francefi hauuto nelle batta- 
glie men che projpera la fortuna , laquale efiendo potente a debilitare l'ar- 
me & i caualli,ha cofi uoluto:ma il uofiro inuitto petto,lagrandegga deL- 
l ànimo uofiro, che cofapuo cjjere mai,che le debiliti, euinca i Bugiala 
battaglia d hoggi torrà punto della eccellenza del ualoredel cuor uofiro, ne 
degli altri uofiri . E quefio terrea Franccfe,cbeha generati, e nutriti mol- 
ti de maggior miei, mi conofceràuerfo di fe^moreuole,e uerfo la e JMaeftà 
uoftra humiliffimo parente, fe non ui fdegnate, che io m attribuifea quello 
nomaci . Tra uoi el padre mio , non è cagion difireltezga e di parentado, 
che io ui uegga; perche io fo bene tutte le interne aff celioni di mio padre^j. 
il perche farete facilmente d'accordo infume^ . 'Ne uoglio , che egli mi 
riconofca per Juo, ne per figlio , s io non haurò uoi nella mede filma uenera- 
tione e rifletto, che ho lui. 


X F ¥ E T T O. 


NON mancarono d’effetto quelle parole del Principe perchelafiiando Tubi- 
lo di molcflar la Francia.pafaò col He prigione in Inghilterra. Fecero refiftenza » 
Guafcoai,nc1 paflaggio, perche uoleuano eiTer pagatJ.C rimunerati delle fatiche, 
e non fi quietarono mai, finche non hebbero le paghe, e i doni. Venuto il Re Gio 
uanni in Inghilterra, fu ricevuto con grandilfima pompa , e magnificcntia , & il. 
Aio figliuolo, il Delfino , cercando d'aiutareil padre, a’acquifto nome di pictofo. 
(triterò i Francefi ortinaii treanni , di maniera chc’bifognò che uu’altra uolta 
ellnglcfi palf:, fiero in E lancia con Tarme, alle quali non fu porto fine,fe non coi» 
la pace, nella quale re dando ortaggi dtl padre, due figliuoli dd Re Gio uanni ^ca- 
po il quarto anno della prigione,fu liberato. 
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O^TlOTfE DE GLI Jl M B ,A S C I A T 0 XJ ITfGLESr, 
fatta dinanzi all'lmperadore, per rmwuerlo a procurar di reintegra- 
re la pace tra i Frane e fi e gli Inglefi , laquale era ilota rotta, 
ne fi pipetta bene , chi fojfe fiato il primo . 

jl^GOMEX T 

L jt pace che fu futa tri gli tariffi ejr * Franctfi il tempo che il Rt Gioitimi fu prigio- 
ne fu rotti dopo li morte fui alt tmpo di Certo Quinto fuo figliuolo , E perche gli lngl.fi crart 
molto odiofi alle natieni per li loro fuperbii , pero ogni un c immunemente de filmiti U loro 
deflruttione, e f icerefcimento del Regno di F mneia. Frano nelle contieni ione della pace, che ’l 
■ Pipi douejfe fcommunicare il primo molitore di ijuelli, onde gli Oratori Inglefi ermo indili 
ut Vipi per fir/communiar il Re di Fr indi, come colui ch'eri fino il primo eromperla, mi 
gli Oratori Fr ance fi difendendo li caufu del loro Re, [tr on fi, ch'il Vapa non diede [enunci il . 
tute , però effi ueiendo di non poter far cofi alcuni col Papi , (iriuoltaiono con dir mal de' 
Fr ance fi, a tentar di fargli oiiofi tUe natimi, e troturon tanti credenti nella Germania , che 
quafi tutte le diti teran collegatc con gli Inglefi, eccetto , che Carlo Imperadore e Venerila, 
fuo figliuolo, aquile egli l'hiueua fatto compagno nelf Imperio Quefh Orni ori lenirono an- 
cora di mutuer gli animi di quelli Imperatori a far lega con gli Inglefi , e far guerra a Fran. 
eia, ma per efiir duro il perfuader quefioa gli Impera tori , però /inoliarono a pregargli ,che 
Mccommoda/Jero ereintegrajfiro II cominciata pace,& hauutal'aitdienga,ej- riir tritando fi au 
etra pie fimi gli Oratori del Re Carlo fecero quefia orai ione. 

• 

està confa iflefja ho io prejffo al Vapa trattata,ò Ce - 
fari non mengiufli , che inflitti . eJMa perche quella lite 
parcna che fufle con le leggi della guerra intricata e con- 
giunta, il fanti (fimo Pontefice ha uoluto piu toflo le cofe , 
che a fe toccauano di iiedere , rimettere nel giudicio de 
gran "Principi, de I{e,e degli Imper adori, che recare le_j 
cofe della militia,t trasferire il giudicio dell arme da gli efpcrti nelle guer- 
re, e da gran Vrincipi,neUapacifica fua Pont e fida fedtLs.Hora, perciò che 
il Papa, e tutte le nationi hano in voi folo notti gli occhi, & affettano d in 
tendere quel, che noi in una tanta caufa diciate,& io mi ricorderò preffo di 
chi, & a quali orecchie ragioni, e uoi che non vi ff attentò mai temprila di 
guerra,non haurete cofa piu a cuorefcome io di certo mi tengo)che la reli- 
gione, e la immortalità del nome uojìro. Voi hauete ad interporre il piudi-* 
dicio uojìro alle cofe della pace fatta già in Britiniaco,per dare pure fine ad 
ad una cofi lunga guerra , ericonciliare infieme diioico/i pot enti /fimi He- 
gni, perche Iella fi rompejfe,e ucnijfemcno,a for^a fi ritornerebbe a quel 
le ijìejfe calamità, che co loro flagelli cr affanni furono cagione, che a qite- 
flapaie fi ueniffe : la doue s ella con quel buono animo, cbcfuconclufa ,fi 
[erba , e fe qualche impedimento che vi fufle per mexff voflro fi rifarcifce, 
e rimedia , toglierete uia gran rouine prima che uengano , e quella n olir a 
età fi terrà haucr da uoi una lieta pace, come anco da noi Beffi i pofleri una 
Jccttra tranquillità. 7^oi non eflendodi pari forcai Francefi,gli I? abbia 
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mo nondimeno due volte ùnti in ba taglia , e fcmpre che si trami uenu- 
to alla aperta alle mani , non hauendo noi nelle forze humane fperanga al- 
cuna , ma nella giu fi itia fola, e nella ragione , che haueuamoyftamo fem- 
pre mit-acolofamente reflati fuperiori , e noi che poco poteuamo , habbia- 
mo i piu potenti , & ipiu gagliardi uinti . Ideile quali vittorie, noi ci po- 
mo portati clemcntijjimamcnte yfenz* imporre a' prigioni & a tanti leg- 
ge alcuna dura , come baieremmo per ragione di gtierra potuto furerà. 
7^on babbiamo uoluto altro , chele ffcfe fatte nella guerra , e ci perno 
contentati di pire la pace con le mcdcpme condii ioni , che quando fioriteci 
la Francia , furono dal Santo I\e Lodouico co' nofiri antichi conclufe , an - 
cor che noi nonfuffimo allhora cop potenti , ne a Francep ptperiori , cioè 
che iMquitania , che era fiata de’ nofiri antichi, foffe ancor noflra , ne 
già’ la mietiamo affolut amente , e fenga rendergliene loro il cambio imper- 
ché poi ccdeuamo a Francep tutte le ragioni, che per tante età fuccejjùta- 
mente haucuano gli antichi nofiri bauute nella iformannia , in S emana -, 
in Tours , & in Mngiers : lequali contrade fono la piu nobile e la piu ric- 
ca parte della Francia . £ che haueffimo anco noi il contado di Toutiuo , 
che , come Francep ifteffi confeffanofi fiata dote materna de nofiri 
Quéftc erano le cofe principali, in quefta paceconclufe^j.E perche uip di- 
chiarala! , che noi qucPe cofe le ci haueffimo pojfedute , con pienijjìme ra- 
gioni , e fenga ricomperili fuperiore , noi del contado nofiri cedemmo alle 
ragioni, che haueffimo alle beredità e fucceffione del I{egno di Francia pre- 
tenda o : nella qual cofa , noi ci trouamino Juperiori per mrtù della guerra 
e delle arme, e per legittime ragioni, e con 1‘ efempio medepmam ente di 
molti nobilitimi I{egni, che danno la Coronarlo feettro a donne , bai fi- 
gli di donne, che di reale [angue dependano : come p uidegia,che ad Hen - 
ricopi noflro l\e,non [accedette Mat tilde pia figlia, ma Henrico di quefta 
ifteffa Mat tilde nato, e del già detto I\e Henrico nepotc_j. ^ Adunque i Con 
ti feudatari j de Francep , e nel mego della Francia nati,poffono nel noflro 
Fggno [incedere ,& i l\e noPri ufeiranno di fperanga di potere netti fiati 
eflerni [accederci ? Ma ne p potrebbe dire ; 'Ben è egli uero Inglefi, che 
quando p difputauada principio quefìa cofa del J{egno di Francia , mi ci 
erauate fuperiori , e le ragioni uofire erano potentiffime , ma quando il uo- 
Pro fdouardo giurò a Filippo di Faluis Vaffallaggio , e fedeltà, dafeflef- 
fo allhora p Jpogliò egli, epriuòdituttele ragioni, che ui bavetta , che 
già quePo fuolchauere fpeffo il l\e di Francia in bocca. &-V/ che rifponJia- 
mo,che quando proprio baueffeil l\e nopro affolutamente giurato , la pic- 
cola età nondimeno , con I cfjcre minore farebbe fiata dagiufli giudici re- 
fàticl fuo primo integro fiato . cJMa il giuramento fu da qucjlc parole^ 
accompagnato , che li giuraua il Uaffallaggio con quefto , che egli nokha- 
ueffe dottato perderne le ragioni , che egli baueffe di piu potuto in mag- 
gior cofa hauere . £ quefto , per far fede , e mofìr are, che quel giuramen- 
to 
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io non gli hauefle douuto nocere nella jperanga della fuccejjione del Regno- 
Ter tutte quelle cofe dunqne 0 Francefi, quado ui habbiamo negli accordi 
di r Britiniaco,alle ragioni del Regno di Francia ceduto, ui habbiamo in co- 
pi compiaciutole uoi piu che altra mai doueitate defiderare^.'Xpi ni ce- 
diamo la jqormannia , Tours , Scmans, cyfngiers . F'oi ci rouinategli ac- 
cordi del uoflro Santo Re, fatti quando le cofe uojlrefioriuano . ui do- 

niamo le ragioni, che habbiamo nel Regno di Francia, ò certe e chiare per 
noi ò non meno in noi elùdenti e probabili, che fi fufìcro in uoi:e ui lamen- 
tate, con tutto quello, chiamando inique le conditioni di quella pace , o ’ 
ui porcai bauer giufla canta di non renderci gli oflaggi datici per fictirtà del 
le cofe promejfe,e liquali ci bauete canati con belletufinghc di mano, pro- 
mettendo douerglifra certi dì rimandargli in tsfnglia.T^on battete ne an- 
co feruato lordine , che tutte le nationi feruano nel bandire della guerra : 
perche fi mandano gli u imbafeiadori a richedere pubicamente quello, che 
fi pretende , & a bandirfi laguerra, non reftituendogliofi . Chi u battette» 
uoi mandato t L’ambafciadore uoflro è flato unaperfonadi niun conto, 
e che egli iflcflo non fapeua queUo,perche uenijfe. Queflo è quello, 0 Cefa- 
ri,di che noi ci lamentiamo . T^pi pigliammo il Re Giouanni in battaglia: 
t habbiamo cofi honorato , e tenuto caro , che non baurebbe potuto piu ef- 
fere a cafa fua . (jli habbiamo impofte giuflifftme leggi, e quali , quanto gli 
fi fitrebbono potute imporre , quando fujfe fiatala fortuna di amenduc^j 
pari : ne habbiamo h auliti gli oflaggi . Si fono tutti i 'Baroni Francefi 
del fangue regio obligati co l giuramento negli accordi di 'Bntiniaco : 
habbiamo lor refo e la pace , e l Re Cftouanni ; ilquale ritornato a cafa r af- 
fetto i morti, e le turbidentie, che ui erano nate : fece fua la'Borgogna, re- 
fe una lieta e felice pace al fuo Regno , fiorì di figli , di potentia , di flato , 
quanto ninno altro della età fua , per uguale (patio di tempo , quanto niun 
altro Re mai della fua nationC-J . E ritornando in sfaglia , dotte era fla- 
to tanto da noi honorato , ufcì di quefla iuta in braccio a figli fuoi , & agli 
altri fuoi Duchi , che erano iui per oflaggi , ricordando loro tutto quello , 
che egli uoleua, che hauejfero domito farc^ . £t il Re fuo figlio poi romper 
gli accordio lapace, che egli fleJfo,efuopadre egli altri'Baroni del fangue 
fuo,haueuano co l giuramento folennementc fermata , facendo fi con arte-J 
tornare gli oflaggi in Francia , e non facendo fi bandire la guerra con ninna 
folennitò,come fi fuole fare preffoa tutte le nationi, & occupando fi a 
tradimento il contado di Tontiuo, dote materna de' noflri Re, e tzsiqui- 
tania già noflra infin dal matrimonio di Leonora , poffeduta fempres 
dai noflri antichi , e che l hanno tutti li pajfati Re di Francia confeffa- 
to , e quefli ultimi accordi della pace di ' Britini.it 0 , confirmato . Tfoi, 
0 C efori ,fe fi trotiaffe in terra maggiore , epiiialta cJMaeflà della uoflra, 
andremo fenga alcun dubbio a farle intendere le nostre querele in confa 
cofi importante, quanto pojfa altra maggiore accaderne^j.Hora effendo 
Orat ioni Militari. FFF 3 voi 
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uol foli maggiori di altri,che ci uiua,effendo inuitti/Emi,& incorrotti/pmi , 
poi cbc tutto il mondo s è poflo in avertanone delgiudicio uofbro , e e /la a 
mirar e, quel, che po/fano gli affetti uoiiri, la uoftra integrità e religione^, 
rno tirate, e confirmate, che quanto hauete uoi fempre giudicati , e tenuti 
rari, e fanti gli accordi,& i patti , tanto debbano preffo tutti gli altri iiiuìo- 
labilmente ferbarfl,e che debbano da uoi tutte le altre genti toglierei ’efem 
pio de preceni del gouerno, che uoi dal? antica e finta memoria degli Im- 
peradori eccellenti raccolti hauetc^s. 

BjSTOST^i DE GLI OfiytTORJ F l{yiWjC E S 1 , 1 
quali trouatifi alla prefenga de duoi Imper adori parenti del loro Re, 
e fentendo le querele degli lnglefi,per di fifa delle loro ragio 
ni, fu fatto dal primo di loro quefla rifposla . 

0 i n o n neghiamo , o C efori, d'haucre col giu- 
ramento h pace di 'Britiniaco fermata , e che prejfo 
gli huomini debbiano effere fanti , & inuiolati gli 
acccordi , poi ciré per mcgo loro e con la pietà , e con 
la'fede ci leghiamo e flringiamo co l grande Iddio. 
Se noi dunque , ò Oratore eloquente , habbiam per 
grane e per fanta la pace di Britiniaco ( benché uoi 
ui pen fonate il contrario) perche cagione uolete uoi, che le promefle fatte , 
e da noi e da uoi in quegli accordile ferbianio,e legniamo noi per fintela, 
facendone uoi co fi poco contot Credete uoi potere agli j'mper adori perfua 
dere quefla caufa del giuramento, e della promeffa fede, non bauendolo po- 
tuto preffo al Topo ottenerci t II Tapa non ha già que/la caufa da fe ai 
altri rhnefla, ma perche fentendo ui uoi in quella parte della religione in- 
feriori, uoleuate alle ragioni della guerra, & alla difettai io ne del Hc- 
gno pafiare giudicò egli non toccare a fe il giudi ciò di quefla altra porteci. 
Voi dunque preffo il Tapa trattate delle co fedeltà guerra , preffo gli Im- 
peradori delle cofe della religione -JMa ne quefli Trincipi feggono bora 
per bauere a giudicare tra noi , nc perche uoi ci accuftate , ci difendiamo. 
Che già non bgiudicio il loro, ma una efijlimatione delle cofe,delle quali noi 
iifputiamo , benché a quefli ijieffi a punto , e per loro a tutto il reilo del 
mondo , uoglumo noi in quefla parte fodisfare , e purgarci . Che teff ue- 
dranr.o la caufa noflra, da per fe , affai forma e giuft a , fficriam o, che la 
grandetta degli animi loro farà tale , che ui ualerà piu l effetto di difen- 
dere l innocenti a della calunnia , che non gli fj> allenterà il rifletto di non 
parere duolgari, di bauere in qualche cofa compiacili! o, dal darci la ragi o- 
ne, e l dritto , che nelle ccfcgiufl e fogliano anco alle genti frani jfme da- 
re^ . Or uoi prima ci toccate, che non forniamogli accordi . Se uaigli ha- 
uete feruati, ne anco noi li rompiamo . Seli rompete uoi, non uogliaK^A 
. .. . altri 
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altri imporre quella neceffttà di fiiuarli , ne chiamare in noi uitio quello , 
che non volete che fi dia a frode in uoi . Voi promettere ritornare toflo a 
dietro l'efercito , in aita del Re Cjiouanni , uoi noi ritornarle : ungi i uoftri 
foldatijcbc reftarono fra noi, come in contrada nemicaci fecero pizzoto- 
fa c dannofa la pace , che non ci haurebbono in tempo di guerra fatto : ei 
ci coftò piu il leua negli dadoffo , che non ci fitcefie mai in guerra alcuna 
mantenere grofiiffìmo efercito . Quello fra detto da gli faldati uoftri . In 
quanto al Re poi . Or non bifognaua , che egli folennemente in prefinga 
de 'Baroni della staglia e delia Francia, cedefte alle ragioni del noftro Re 
gno,nel quale dicea egli pretenderci? Mofìratcci un poco quando, ò doue 
fatto Ihabbiamo : epuro in queflo non bifognaua altro, che parole, e eira , 
la prefentia di molti Baroni . Se in tante cofe dunque hauete voi fatto co fi 
poco conto della pace di Britiniaco,perche ui fdegnate,fe noi deliberammo 
di mantenerci le ragioni noflre? Il Conte fMrmignacca procurò di far ci 
tare il uoflro "Principe, ui fu mandato chi il citaffe : non uenne mai ninno a 
Ìfèttftrlo,”e a difenderlo , e ci mi manacciauateanco di piu la guerra. Vi fu 
mandato il decreto , nel quale erauate pronunciati e dichiarati minici di 
Francia.zsffpettauate l\Ambafciadore, ò che alcun Barone de noftri ui ue 
niffe,e non uedeuate, che effendo feudatari del Regno noftro; non doueuate 
affettare Duchi ne Conti permeffi nella ricognitione di quella caufa,che ui 
fùccua rei prejfo di noi .Mala uofira altererà nafte da due uittorie , che 
hauute hauete. Ben confefftamo,che effendo e /' Oriente, e I Occidente pie- 
no de Trofei della Francia, _ fiottio nondimeno alle uolte flati inferiori nel- 
le battaglie. *JMa non fiamogia fiati mai da uoi tónti , perche non ui fon- 
diate troppo nel giudicio delle guerre,e non andiate confondendo le ragioni 
delle arme , con quelle della gioii itia , e del debito . f gli è flato affai chiaro 
nel comune parlamento della Francia,che ha a giudicare delle ragioni, che 
in quel Régno pretendete, queflalite diftufta e uiiìa,es'è chiaramente mo- 
Slrato come nel noftro Regno, nonpojfono ne le donne, che di f angue reale 
difendano , ne i figli loro ber editar e , ne fuccedcre . Et il giuramento del 
Vaffallaggio , co l quale il noftro Re s obligò al Re Filippo di Valois , nort 
ingannò il Re voflro , come giouanetto, nepafiò tra perfine , chethaueffe- 
ro Inficiato ingannare , ne peggiorò egli la caufa fua in modo,che fuffe flato 
bifogno ejfer nel primo fuo ilato reftituito:ne fu fatto per mego di perfi- 
ne, che fi poffano ne di poca fede , ne di poco di fi or fi notarci . Egli fi 
trouaua in „ dmiens , e ui erano (per tacer i noftri ) il ‘Duca di Lottori tgia , 
il Redi Tfauara , il Redi Maiorica . Vi eri. anco il uoflro padre , 0 Ces, 
il buon Re di Boemia : ui erano quattro mila caualli , ne volle giurare mai, 
fin che nonhebbe il Ducato dell Aquxtaniain potere. Hauendo ùromeffo 
di giurare la fedeltà con tutte quelle folennità, che in tutti gli altri feudi 
fare fi fuole , lafiiò di uolere dare il bafiio conjucto , dicendo di uolerfene 
co" fuoi a cafa fua configliare. Gli fu promeffo . Onde ritornato in.An- 
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glia , e ratinato il parlamento de'fuoi "Baroni ,fece lorò intendere quella 
cofa. £ difcujfa affai bene per molti giorni lacofa , col parere di tutti 
mandò in terra ferma i fuoi Oratori , a portare in fuo nome la folennitd 
del bacio , & a chiamar fi feudatario nojlro, dichiarando il noflro Re nero 
e legittimo Signore della Francia . Or quali Sceltoli haurebbono con piu 
maturità e coniglio negotiata quefla cofa , di lui ? £ voi cercate che quefti 
v dugufli Vrincipi habbiano a tac ciitrc , e condennare ['autorità , e la fede 
del padre del noflro Re , giudicata finta da tutta Issfnglia uoflra , della 
quale egli non fi pentì mai ,fin che Ruberto di Grafie bandito di Francia 
non pafiò in esfnglia a dargli ad intendere, che haueffe uoluto non c on pa- 
role , ma con le arme profeguire quella caufa , laquale Ruberto ifteffo ba- 
nca prima, contra di lui dìfefa, e mantenuta . E cofi allhora ueggendofi 
inferivi e per la uia delle leggi, venne alle arme , a punto come bora uoi ef- 
fondo inferiori nelle ai me, chiedete il foccorfo delle leggi . Non neghiamo , 
che il contado di Tontiuo non ni fi.i 1 lato dato in feudo , e per dote : ma 
con lafciarne però prefio di noi la proprietà e'L uero dominio . Onde bora 
la uoce ifteffa uoflra,moftra e confeffa, che ne fiate ricaduti,poi che aper- 
ta conttf tamenter,ul in ?' e f en7 é di quefti Vrincipi confeffate,effendo noftri fenda 
fioncf.it tari l' hauerci moffa guerra , e mutici anco, che già non fa maggior federa 
t>1 p i tor- 1* confcffìon ne' tormenti, che quella, che fi fii volontariamente . Voi dite 
mé ti è di hauere hauuto da noi la Normannia , Scrnans , T ours , „ Angiers , perche 
fede , co u j manteneffimogli accordi del Santo Re, vi reflituijjimo l ssfquitauia . E 
ia'che’ fi P ,tre ^ brutto A ? tn t,lttl q uc fi‘ fi atl fempre ritenne per fe,epcrli pofleri 
fa per ^ proprietà , e l uero dominio. Ma uoi hauete ejpreflamente con lepa 

lenta. fole rimcflò quello , dalla cui pojjcflìone erauate già tqntc et adì innanzi , 
per virtù delle leggi ricaduti, e che era chiaramente noflro per lapoffefjio- 
ne di tanti anni continouata^: percioche fcuoi volete alla prima cagione 
mirare , uedrcte , che il Conte di Vittierjì, padre della uostra Leonora, non 
hebbe da i noflri antichi piu che quefti tre flati in nome di feudo , di bor- 
ico , di lAgcno , di Baiona , tutte le altre città furono poi per la violenta 
de tempi da lui , ò dagli altri Guglielmi di quella famiglia occupate , alla 
guifa che Rolone fece fua la Neuflria coni arme in mano, elafciopoi 
contra gli antichi ordini de Franccfi , al fuo figliuolo baftardo come me- 
defimamente la famiglia de' Martelli , de i Fulconi , e de' Tcobaldi fi in- 
fignorirono di T ours , e di Semans , mentre che fi trouauano i noflri Re 
occupati ò nelle domcftiche guerre , ò nelle ftr amerei. £ chiaro è, che in 
guifaglifi poffedettcro poi i loro pofteri , che Ji ueggono molte fcritture_j 
piene dei noflro fempre giuflificatamcnte chiederle . Ne già ha potuto 
lunghezza di tempo , ne antichità pregiudicare , ò preferiuere cofa alcuna 
publica , ne regia tolta a forga , e con quefl o ingiallo titolo pofieduta con - 
tra voglia del uero Signore , che ne ha fempre querelandoli fatta infiali- 
sy « E poi che uoi , come in uofiro favore, nominate il Rp Santo : vi dico i 

che 
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thè quando fu queflo Santo He inficme co'i fratello, con tanti Baroni , o « 
con co/i graffo efferato fatto da quel co fi fiero > ir aitavo nimico prigio- 
ne , affai minor fomma infame con tutti i firn fi rifeoffe , che non bar- 
biamo noi in unfolo fa Cjiouvnni rifeofio danai, che nofiri feudatari » 
Erauate _> . E con altretanta fomma, epiuanco , fu talfrà noflr a nobiltà 
medcjimamente rifeoffa. 'He già è difficile cofa a giudicar c,fe il He gioitati 
ni ritornato , e morto in * duglia , doue vogliono co/loro darci ad incendere 
dhauerlo molto h onorato, habbia con la Jìta morte, e noi, e feda ogni reli- 
gione •& obligofcioUi(fepure in alcuno erauamofòfe le ragioni della guer 
va anco contra morti vagliano . gliottaggi, ebe uiui refi ci battete, ancor ragio- 
che con la loro fede , ò con l altrui , uififuffero obligati di ritornare , negli ni «Alle 
baitrcbbe nondimeno quel nuouo e nudo patto fciolti,per e/fere quella an~ guerre 
ticacagion tolta uia, fenga offeriti ninna intona materia di prometterlo non ua _* 
occorfa,& haucndolì uoi lafciati lìberi a tempo di pace ,poi che uoi , da noi E llono co 
/loffi ni rinoucllate lagneira,con che ragione, ne civàie, ne bellica potete^ * 0501 

piu auoi riibi amarli, ne chiedergli ? fafpondere al refi o della Oratione vo 
fa a b molto facile^ . E però dico, che il proprio e principale dominio, ptef- 
Jò Frane e fi, e le ragioni regie non fi p off ono, ne b lecito a ni un conto dimi- 
nuirle, ne diuiderle_j . S (per tacere del Contado di Tonriuo ) non fi può 
l\Aquitania , con qite’ termini , cbpuoi le ponete ( che bquafi la metà del 
Hegno noftro ) fenga rompere la legge Salica della Corona di Francia di- 
ucllere , e diffeparare . Eccoci purgati , e fatto a voi, o C efori , uedere 
chiaro ,come non fumo iloti noi primi a rompere la pace egli accordi di 
Britiniaco . In quanto al giramento , & alla fuff itione del pergiuro ci 
fiamo ben preffo al Tapa purgati . Ecco fopita la controuerfia in quanto al 
le ragioni del faglio , Hpi Gabbiamo rifeofft i nofiri prigioni dagli Ingle- 
fi,che iti hanno voluto fare la mere amia, affai ùiu di quello,chc le leggi del 
la guerra non vogliono . Tge appare cagione alcuna , perche debbiano glt 
ojlaggi licentiati una uolta, piu ritornare . Quello è quello , con che noi ci 
purgamo : chcfeuedemmo hauerecon quefla nofìrarifpoflaauoi,o C efori, 
fodisfatto , non dubitiamo d battere anco al retto del mondo approuata la 
confa noflra, per ej (fere da tutte le genti riputato finto il giudici o vottro,la 
cui prudenza, e fede e affai ben nòia a tutti. Quefie cofe, che ha il fa Chri- 
fiianiffimo voluto, che io per lui preffo di uoi ragioni, fe la fua indifpofitione 
non glielo haueffe uie tato, egli fleffo e con piu chiarezza, e co piu accorte^ 

?a,c con maggiore amore trattate le hauerebbe : perciò che, egli none dal 
fa di ^dnglìa alieno ne di fangue,ne di uolereichegia quello, fcpar amento 
non è degli animi, ma delle caufete de’ tempi. E come egli Henne da uoi effe 
do ‘Duca di Hprmannia,cofi vi farebbe anco uenuto fa a uifitare i Juoipa 
rentier a rinoucUare con tutta quefla nationc puhlicamétc il nome frater 
no, e come abfente d tutto il cuore l ama,egradifce, cofi l baierebbe prefen 
tialmente con tutte le nifi ere fintamente offeruata , c moflratole amore . 
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EFFETTO.* 

. QVESTO ragionamento de’ Franccfi, fece molto piu liberamente rifolue 
tel'Imperadoie a metter inano a quella pace. Però parrìtofì col figliuolo eoa 
grandiflim* pompa, entrò nella Francia, & acciò che la cofa fi potefTe trattar piu 
commodainente,oriifnò la dieta nella città di Gandea, do uè erano gli Oratoti la 
glcfi.Fu impedita ou; fta piatica,pruna dalla morte della Regina, di poi dallafcif* 
machcnacquc nella Chtefa dopo la morte di Papa Gregorio x i.che ritornò la fe 
dia a Roma , ilqualc durando lo fpatio di xxx.anm, lafciò fofpcfo ogni accor- 
do , e ogni pace . 
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Cjcnoucji alla preforma di Carlo Quinto He di Francia , cfor- 
tandolo a ripigliar la guerra contragli in fideli, che 
i fuoi antichi haueuan cominciata . 



.e^I{.G0ME7^T0. 

I Barbari eh* per la difeordia d* “Principi Cirri ffiani non filamenti haueucn racquifttt 
te terre perdute ai tempo del Saladino^ de gli altri Principi d' Infètti fnarìhauenan toh* art 
coramelle ti nafln Chuftiani, erari tantoinfuperliu e diuemmi arroganti, chefeiiyuin mini 
reto fpauento f. arrenano per tutte le marine U Italia . Ma /correndo pia per il mare Thirrtno 
che per C Adriatica mole /lattano grandemente i GrnouefiJ quali trottante patemi che hxreb 
ben ben palme foli raffrenar f impeti di quefii Carfari fe non nautfjln a battuta altra che fare, 
ma non potendo in un mede /ima tempo attender fall olla guerra & alUtmtrcmura.fi difpofe- 
r* di chiamar U V rancia in aiuti, c ime quella, che [empie piamente, e f mamme haute preft 
formi per dtfefa del nome Otri filane, Cafi arrituti alla prtftnrtt del l{t,che diede ler* audieu 
?apublicaS'hen*rm4, raccontando la pitta f rance fe,t di quanto tp attento era già fata quel 
la turione 4 gli tnfideli. * ricordando ancora la grandetta de ‘pagati anali Juai , cercar arra di 
fargli ripiglimi f armi con qu efit regimammo . 

J tv ci a tempo inuittijfimo Fg , che la MaefU di 
cotefto Chrifìianifjimo feettro , co l terrore del nome fo- 
to, qua/i come un fulgore di guerra,c ac ciana non filarne 
te molto lungi di furopa i Saracini,& i T urchi,ma li fre 
naia ancora tra il monte Tauro. E fe mai (pinti dal fitro 
re loro baucuano ardire di porre fuori de i lor confini il 
piede.fi trouanano dall armi Fr ance fi,\ (che per tanta di fi amia di terra paf 
fiutano tosto in Oriente, fopprejft prima quafi,che efjtp enfaffero y che fuf] e a 
noi giunto il grido dediftgni loro.Ter molte età dunque, fu prejfo di loro il 
nome di Francefi,e di Chrifliani quello ifiejjo, e crcdcuano, che il nome di 
Francia non fuffe nome di natione,ma di religione. Al a mentre che noi oc- 
cupati altrouc, non battete uoltipiugli occhi alle cofe dell' Oriente,ne è an- 
data tanto la religione Chriftiana a poco a poco perdendo, quanto era pri- 
ma accrefciuta& inalbata dalla fede, e dalle arme Francefi lo tempo l ar 
me di Francia formulano l Eufrate a portare il giogo, e poneuano al "A/ilo il 

freno; 
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freno : boragli nimici noflri nati , e prefio i Sufirate , epreffo il T^ilo ( e~t 
pure la Francia fla nel fino piu bello fioreYono dell’v^fiu,e dell tstfrica Si - 
gnori.Spaffa.ti da una parte in Suropa, fanno qtufi in certe fperan^e di ot- 
tenere Coflatinopoli,e fpauentano IVgaria-.Da l altra fono già tante età Si 
gnori di Cjranata.£facendofi chiamare Signori del mondo , non fono anco- 
ra contenti, che anco al mare minacciano, e fanno/i conte armate loro ue- 
dere fu gli occhi de’ Frane efi , fc orrendo le marine di Trouenga , e ejj>r ur- 
lando co’ Hemi londe fui uifo de uoflri,che fono fu'l lito a uedere_j . <JMc 
no fconueneuole , ma egli è pure fconucneuole, e mifero , che il Cfcnouefato', 
che non è fe non da un piccolo fiumicello dalla Francia diuifo , inficme con 
le Ifole pofie fu gli occhi uoflri e noflri, fia da Corfari 'Barbari trauagliatOi 
& afflitto del continouo , e quafì per una certa diuina forte hi fogni fempre 
che i Cjenouefi,e Francefi congiunghino in fi ente le arme nella J, anta impre 
fa de’Saracini :pcrcioche , quando i Francefi ricitpa arono Hierufalem,e 
la tolfero ili mano a Barbari, ui chiamarono,a parte del pericolo,e della glo 
ria, la nation noftra.Tqc già fu quella l ultima uolta, che togliemmo infie- 
me con francefi contragii fnfedeli learme_j.Jqoi dunque nati da coloro, 
che (come uoi diceuate ) furono noflri confederati nelle arme dell impre fa 
d Oriente , & oprarono infieme con uoi gran cofe per la religion ChriHia 
na,hora necejfariamenre, e forati, guerreggiamo con gli Barbari deìljt- 
fiica,che da fe ci uengono fopra , ne follmente ne fi moftrano,e ne fp attenta 
no, ma ne tr attagliano anco , & affliggono , e col ferro , e co’l fuoco , per- 
che la noflra contrada gli è molto efpofla, & aperta , ne fumo per altro 
da loro cofl oppre(fi,fe nonperche fiamo Chrifliani,ò (comeefji fogliono di 
re)Fracefi,perchc non i loro il nomedi Cjenouefi noto.Quefl a guerra a noi 
cofl neceffaria,e domeflica,è anco figli occhi uoflri poflajienche non tra- 
ttagli ancora niuno de’ uoflri. Ma molto maggior gloria,c frutto ci apporte- 
ra,togliendone uoi bora la imprefa cofihonorataefanta, che non farebbe, 
fe aftretti dalla neceffità toglieffepoi le arme.iqoi pojflamo qualche cofa in 
mare:uoi fiele ad ognignifà potentiflimi,ma principalmete in terra.Quan - 
to ageuolmente i Barbari pafiano ne’ noflri liti, per effere il corfo breucs, 
tanto farà aico a noi ageuole il pafiare di Fracia in * Àfrica , perche fi a que 
fio nimico in cafa fua iflefia opprejfo,e non pojfa,eJfendo uoi inuittijJimo,e 
fi ligulare fi per la età, e gloria propria uoflra, come per la Maeflà de uoflri 
maggiori, e udore de i uoflri, non pojfa dico queflo cffeminatifjìmo nimico 
uoflrOfdi Chrifliani,e del nome Francefe principalmente,uenire piu a mo - 
firare fagli occhi della Francia la fua alterezza, c rninacci.Jfpi ui offeria- 
mo inoSlri portifl li ti, le città,!c terre, tarmata, e l efercito noflro,noiflcfli 
tutti con quanto icigliamo e potiamo. Togliete quefla fanta impreft , po- 
fla quafì nel grembo uoilro , allaquale ui chiama &■ efiorta la fanta me- 
moria de fle uoflri maggiori, e quafì con fua uoce,' anco il grande lddio,che 
ci promette una facile, e preflauittoria, per battere a combattere ttilo- 
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rofifJimi& inuittifjìmi Cauallicri contrauili/Jimi efugacifjlmi ladroni , 
che filiti di uiuerefilo di rapina , ueggendo il gran uottro sformo , non po- 
tranno^ [apr anno fi non co'lfiiggire , alle calamità loro rimediare, 


EFFETTO. 

. L’ORATOR Gcnouefe.fu con grandiflìma attentioneafcoltato da tutti, & 
dTcndoli inteneriti gli animi di cialcuno , il fratello del Re. acccfodi defidcrio 
tìi gloria, chicdeua per fe quella imprefa . Ma dicendo i Zi) del Re.checontra un 
nimico tanto attuto, ci bifognaua un Capitano piu pratico, però li diede il carico 
al Duca di Borbone, ilqualc l'offeriua d’andarui anch’cflb per Capitano . Vnitifi 
dunque i Franccli con gl InglcG pacarono I‘Alpi,& hauendo i Venetiani dato aiu 
to a'Genouefi (lati già loro nimici, per quella Tanta imprefa, palTaronoa Tunili 
di Barbaria, doue per uirtù degli arcieri IngleG, iChiittiani prefero terra, &a(Tc> 
citarono la citta, delqualcalTcdio fileuarono.per l'accordo fatto co'Barbari.c G ti 
(ornarono a'ior pad! . 
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O^MTIOT^E *D1 FEDERIGO IMTE^DOI^E, 
fatta dinanzi a i "Principi del fuo configgo , e Capuani del- 
tefercito , deliberando di rouinar Milano . 

tsf G OMENTO. 

DOPO una lunga guerra, fata tra Federigo Imperadore/? i Milanep.t dopo molle uio 
Ione e molte rotte date l'uno a l'altro, finalmente T Imperatore a/fediì Milano. F. per che ti du- 
bitami, che di uerfo Piacenza non gli uenijfe uettouaglia però ei fece un bando, che tutti quei 
li, che tran trottati di luogo alcuno portar uettouaglie in Milano, e fujjero prefrfufjer taglialo 
Uro le mani . Quello b ondo, fpaumto grandemente te terre circonuiciue, di maniera che noti 
wraalcuno che ir di j] e condur Metto. taglia a' Milane !i , tnd eglino cominciarono a patir gran- 
demente. Per laqual cofa.ei mandarono Ambafiiadori a Federigo , facendogli intendere chi 
•li intenta ebbon buoni fudditi, e rOuinerebbono atei carni, te mura della città, e ricmpireb- 
bono ìfofjt. Federigo nfpoft che mugli uoleuaa pmti magli (t rende fiero ferrea adonta uc- 
p belai io ne, altrimenti feguitebbe l' affé dio , onde Me dando fi i MUadep amai partito , e coftreui 
»a morirp di fame,') Merendo a giornata metter l»ciiti,e fé fie/fi a I ultimo pencoto.p difpofero 
arrtnderfi 4 digeritone, furiando nella clemenza del Ini per odor e . Co firn hauendo hauuto it 
poffe fa di Milano, e una gran guanti ti dO/laggife nt miro in Vania, coni' Imperatrice, e s* 
altri fuot "Principi Capitani, doue per Ituarp gueflo oflacolo dimani, Ó" annichilare lapofan 
1? de’ Milane fi, che gL haueuano fatto tanta guerra , chiamato il parlamento , e deliberando 
di rouinar Milano farle a gurfia maniero. 

I sono già fette anni , tre mefi, & diciotto 
giorni ; 0 ' Scrtniffimi Bp, Treflantiflimi 'Duci, 
e noi ualorofi Capitani, che fiele contenuti nel 
prefentc Concilio , ch'io infieme con uoi abban- 
donata la propria patria , ginngcjjìmo nel Lo - 
digiuno , & tre furono le cagioni , che ne indttf- 
feroa uenirein Italia. Luna fu come princi- 
pale, Holcndomi fare ornare della Corona di fer- 
ro per i Milane fi , & di quella et oro dal Torte- 
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fice a Roma , fecondo la confuctudine de gli altri Ce fari nolìri anteceffori . 
La feconda,per ricuperare le ragioni dell Imperio ufurpate da Tir anni, & 
ftalilire c'iafcuno flato Italiano con giuflitia,in pace cr tranquillità,majjì- 
mammtei Fautori della noflra Maejlà.L' ultima fu,per vendicarmi dell in 
giurie , & temerità de' Milancfi ufatc in noflro danno, nella perfona degli 
Oratori da noi ad ejfi mandati, da poi chefujhmo per comune elettione clet 
ti alla dignità dell/mperio Romano, mouendoci noi a ricbiefla de Lodigia 
ni tiranneggiati, emoleflati di continuo dalla Republica Milane fe, laquale 
non oftante che piu uolte feco b abbiamo capitolato , & ne babbi amo dato 
gli oflaggi, & giurata la fede, in ninna cofanon vignar dado alla dignità del 
noflro Imperiosi continuo molando il tutto, ‘co ogniinduflria fi é fótta piu 
ribella , & confederata con i molefliffimi noflri nimici , mafjiniarncnte ad 
*/ ilejfandro adulterino Tontefice,perturbator i ogni quiete, cr infatiabile 
perfecutor noflro. Vedefli ancora che Milancfi nella prima noflra uenuta , 
non folo non ne pofero la Corona , ma ne fufeitarono cantra * ‘ Dcrtoneft , 
quantunque conia rouina della lor città b abbiano patita la debita pena, vjr 
nondimeno di continuo contra il nottro bene hanno voluto rileuare il capo. 
Et parimente intcruenne de Feroncft . Io so che non ui t ufeito ancora di 
mente il duro, & lungo ajfcdio di Crema ; doue tanti dei nottri faldati, <&• 
compagni furono ucci/i . il pericolofo fatto dorme di Carcbeno; & le ca- 
lamità, fatiche, continue battaglie , & alcuna uolta non poco dubbiofe, & 
contrarie alla falute noflra, quale per opera de' Milanefì babbiamo fotte- 
liuto . Et Meramente io uedo un grandiffimo T eforo guardato mediante^ 
lapoflanga duna fortiffima T orre, laquale restando in piede non folo il T e 
foro non fi potrà ottenere,ma anche ne uieta ogni altro bene. Ver il T eforo 
io afflguro la Ragione <f Italia, & per la torre la città di Milano, quale ve- 
ramente per c/fere ricchiffima e grafi filma di quanto appartiene allùdere 
b tonano, belli co fa, & in tal modo fituata, che non ottante di prefente , & 
pcrilpaflato babbia riceuute grandi fimi danni , di continuo sé fótta piu 
potente. J . Il perche ciafcun di noi può confiderai, che nell Italiane par 
te alcuna non fi potrà mai tenere nella noflra dittione, fin che Life tomo nel 
l'efier fuo quella città . leggiamo la guerra che ne ha fatto , non oflantc 
che qua fi fi pojfà affi errnare ejfere fiata da ciafcun altra Rppublica abbaum 
donata . Or che farebbe ella adimque felhaueffe confederatione ,fóuore , 
«ir aiuto di qualche altro potentato, non folo io penfo ch'ella fi difendereb- 
be in aperto campo , ma faria baflante ad acquiflare l imperio Romano ; il 
perche potendo alcuna uolta fortire,pcr vietar tanto pericolo , &per con- 
feruare la grandezza della noflra Corona , cfieftdone piu per concezione di 
fortuna , che per altro ingegno h umano, data la commodità dell ultima di - 
ttruttione di tanto ofi acòlo; lamio che pigliamo il beneficio di quella, & in 
tatto attendiamo alla rouina di Milano , acciò che non babbiamo inaia 
dolerci hautruinto con tante fatiche, & poi per noflra dappocaggine, ò 

nero 
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nero poco con figlio , una uolta non bauer fapxto ufare la uittotia ; imperò 
che non fi riportai del pentire altro che una perpetua molefiia d'animo.Et 
per quello battendo ni [coperto l’animo , e il parer mio > prima che niun di 
uoi efea del prefentc conciliaci prego facciate buona deliber ottone [opra di 
tanto necej[aria,& importante imprefa. u- 

EFFETTO. 

F V approdato il parere dcll'lmp.da tutti gli uditori ,enon fu alcuno, chedi 
cede una minima parola infauor del mifero popolo, anzi cia(cuoo pareua .che 
follccitaffc llmp.alla didruttione, di maniera, che tu comandato a’Coufolidi Mi 
lano, che in termine dotto giorni folle dato licézaatutri gli habitatori.di che 
conditionc (i fodero, i quali con grandilfimi pianti ufccndo della cara pàtria, aa 
darono a dar nelle uicinecitti . Et egli , didribuendo il funedo officio a diucrlì 
Principi, e Capitani, fece rouinar la cuti, la quale, in meno d'otto giorni fu tutta 
dcfolata, e diftrutra. 


K^GtpJiytMEtiXO D I VIT14M0T1TE VI MERCATO, FATTA 
nella Chitfò di San Iacopo inVomicU nel Brefcima , d'ine erm cancirfi molli ytmbafciaderi 
delle città di Lombardi» ftr prrfuadergli a tibellarfì da Federigo /y ari far Milano forche 
le graue-^jt de’Gouemadori dell' Imper odore, tran tante t fi grani, che egli tra ùnpfjfibilr 
poterle piu [apportar e , non l'afienmdo da ogni forte di luffmia, t i ingiù flitia per trarne di 
letto ir "tilt. Ver laqual cofa,rittrouando[ìt' Imperadore affette, conte quello che ogni bora 
[correndo l'Italia fi [ott imiti tu» bora una citta ir bora un'altra, peri i Lombardi condotti 
da P ultima dtfperationt , trattarono di ribellar fi. Maptrcht la citta di Milano parino che 
fojje quella che poi offe metter piu paura al nimico & tfitrgli di maggior danno, però Pina 
i nome inanimii Lombardi , ir «dia ribellione , & alla refi auratione di Milano con quefie 
parole. 

0 penso che ogn'un di uoi fratelli , & amici , vepre - 
fe notori delle amantiffime , & fideliffime Hepublichc s, 
chiaramente conofca le deftruttioni,le rouine, l incendi* , 
le mortile rapinerie uiolcnge,ad ogni feffo,dr età, lega - 
be'de,graueT^e,iniuflitie, a noi fatte da Federigo , & al- 
tri Barbari in fuo nome , naturalmente nimici al nomerà 
Italiano , & troppo con dolore , & calamità gli habbino foportate fino a' 
preferiti giorni, & anche tanto male in tal forma è per multiplicare, che iti 
tintamente non fi fila morte nofira potrà [aliare la crudeUffima, ér fuper 
bitfima natura di tal gente, llperche, grandemente è da confidcrarc in qual 
modo fi gli poffa refihere,& difcacciarli fiiori del nofiro paefè-j . Sopra di 
che io di cdtinuo cofider odo, ne ffttn' altra falute trono a tato mede, che la re 
ftitut ione della definita città dicJMilano .Et acciò che non paia eh' io uè 
ricordi le cofe predette per il priuato bene, <jr particolarità, piu ebe per la 
cummiuic falute, ui proponerò alcune euidencijfimersgioni , &prima.Gliè 
manifeflo a ciafcuno , che la nofira città per ogni tempo ( come capo dc_^ 
gl Infubri) non filo ha difefi quei contra molte nationi, & mantenuti, ma 
ancora le Hgpubliche Italiane ,&• efierni potentati, a i quali lo addirti anda- 
to foc- 
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to foce or fola fempre preflato , & alcuna uoltagli ha liberati di perpetui 
feruitù,dicbela [anta Gierufalem ne rende uero teflìmonio , nel tempo 
che Otto Vifconte con Gotto fredo , fu mandato per la noflra comunità olla 
ricuper atione della forra terra . Similmente Brefcia , Cremona , & molte 
altre honorate Bgpubliche,neponno rendere ampia cer terga, non preter - 
. mettendo l'antica gloria , come Ce far e col noflro aiuto contro di Tompeo 
ottenne felki(fimauittoria,& finalmente [ Imperio nomano. ‘D’indi cia- 
feuno può confiderà) c,c he infimo che la noflra citta è flato in piedi Untimi 
co noflro capitale,non hehbemai ardire d incrudelir fi, sì comedoppo ha fot 
to contra delle altre città jm far rouinare le mura delle piu nobili, cioè Bo- 
logn a, 'Brefcia, & Tiacenga, pigliando le piu gran fior terge in fino domi- 
nio. Dopo in ogni lungo ha pofle le fue Totcflà, & meffo i Vrocwratori , in 
modo cnogniuno chiaramente può intendere, Federico hauere infuo domi 
nio tutta la Lombardia, doue talmente è per fermare il piede, che ninna 
poli erica mai farà baflante a leuarlo , angi in tutto lafciando i fuoi coflu- 
mi, far affi Tedefca . 0 crudel fatto , o lagrimeuol tempo , o mifera condi- 
rione, che quello che mai non potè ottener Brenno occupatore di noma, ne 
H fagaciffimo ^Annibale con tante flragi , per lui date agli Italiani , ne 
Tirro col fuo bene ordinato,& potentifltmo efercito, ne Corrado fecondo - 
quale tanto incendio, uccifione, & rapine diede circa la magnanima città, 
a noflri giorni un T edefeo conia poffanga Jtaliana debbe lacerare Italia ? 
che in uerità per niun’oltra uianon baurebbe potuto ne potrebbe fare. Ma 
non effendo ancora quefla mala pianta in tutto appiccata , la noflra unio 
ne penfo ne potrà anche liberare dalla perpetua feruitù , laqualc di giorno 
in giorno uerfo di noi fi fa piu crudele . Bjpenfiitc ni prego quanto icoftu* 
mi oltramontani fono differenti dai noflri,ricordateui quante morti,qw» 
te perdite,quante battaglie auerfe hanno riceuute dal ualore Italiano, peli 
fateui che fempre faranno auidi di far uendetta contra di noi , & che non 
filo le facoltà , ma le mogli , e i noflri figliuoli con acerba molenda conti - 
nouamente faranno in preda de 'Barbari, & di tanto male a chi potrete di 
mandare ragione t Et fe per l'ultimo rimedio noi uoleffimo in tutto la no- 
flra patria lafciare in poteftà di loro , ditemi uipriego ; è niuno di noi che 
fappia doue drngarfiÀir è anche di peggio, che il partire nonni conceffo, 
acciò che in tuttala Lombarda fiirpe fatto il grauiffimo giogo habbia in. - 
proceffo di tempo a mancare.Certificandoti, fe difponeremo uiuere con in- 
difiolubile amore , quefli Barbari per cflcrc il paefe afe naturalmente mi- 
niai, circondato damanti , & difìante dalli fuoi confini , piu tofìo con la 
fame faranno uniti che con l arme asf dunque il commune bene , la comma 
ne falure,& liberatine, uimoua a dare opportuno principio nella inflau- 
ratione della noflra città . E confiderai che in perpetuo tanto benefìcio 
da’Milancfi non fia dimenticatogli in ogni tempo , & in ogni opportu- 
nità ui faranno fauorcuoli, & potrete tenere per certo che tanta felice edi 

ficatione 
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ficatione,habbia a partorire una generai liber attorte della molefiiffima fer 
uitù , nella quale ciafcuno uede apertamente ejjer pofio . 0 perpetua gloria 
di quegli , che batter anno dato aiuto a s nobile imprefa , laquale piu nera- 
mente cotnmune che particolare potranno reputarci. Inqueflarefiau- 
r ottone di Milano, non folo la folate di Lombardia, & d'Italia confi fte; ma, 
anche di tutta la Cbrislianità , tir quejla è fot quella , nallaquale è pofta la 
commune liberationes . Dijponeteui con buon animo hormai ad aiutar i 
Milane/i, acciò che mediante iluotlro aiuto, poffino far felice principio al 
ritornar nella propria patria, miglior mego in riedificare le mura della po- 
tente città , & ottimo fine in poffederla , con la Ùber ottone da tutte Ics 
ellerne oppre filoni . 

EFFETTO. 

TVTTI lodarono il parere Ji Pinamonte,comc utile, egencrofo. Coli fatta 
una confederartene inficme di ribellarli aH'Imp.cdar’aiuto l’un l’al trofia confer 
alarono con giuramento , fatua però la frdcdeH'imp. fermata con fneramento. 
Aiutarono poi a rtlìaii tarla città di Milano dt ma: icta.ch’dia pottfic elTcr habi- 
tat» da’Mila ncfi.dc in quella lega furono le principali città di 1 ombaidia.lequa- 
li mettendo ogni^oi cura. e diligenza in fortificar quella di Milano, come piu im- 
portante, la riduffero in breuca tal termine, che non folo potcua clTcr habitata, 
ma ancora dilcla. La nouclla della cui rcllaurationccflendo intefa dall Imp mo- 
flrò di non curarfenc.laqual fintione credo .die procederti- da diremo dolore,cf. 
fendo cofa da prudente coprir le pafiìoni dell'animo , cò la cótraria fimulaiionc. 


01 \yfT10VE 7)1 C-4RL0 RE DI FR^fT^CIM Ut 
fuoi Baroni, circa la ricuperatione del Regno di Tfapoli, all acquilo 
dclqualeera chiamato ancora da Lodouico Sforma . Ond egli 
bauendo fatto ragunare il gran parlamento a Torfe , 
entrato alla preferita di quei Signori 
parlò à quefia maniera. 

nostri macci ORI fc nel tempo paffuto 
hanno combattuto per accrefcere la dignità dell im- 
perio, & per confeguirc apprefio di tutte le gentes 
gloria immortale, quanto piu a noi è ncccfiario tifa- 
re tarmi, acciò ricuperiamo quel, eh iniquamentes 
n'è tolto t 7) eh uogliamo auuertire al ttofiro hovorCS', 
di che nhaurà a fuccedere grandifiima gloria, &fiu che gli altri fare- 
mo chiarifiimi . Ferdinando d -^-fragona nato di pingue fpagnuolo , occu- 
pa il Reame Ifepolitano a noi domite per ragione bercditarie , o' avches 
per ultima uolontà. Veramente alla nofira Corona, & non manco a noi 
altri Vrencipi Signori & d ogni altro fiato fi può attribuire a grar.difii ma 
ttergogna , fepcrauinti lafciaremo in man del nofiro inimico quefia Scre- 
dita, il nouifiimo Reame, le ricche fìtta, cafielli , er terre, dtlleqitali 
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abortita gran copia di uettouaglie, & numerofa gente, & diprefente la ne- 
cejjìtà ne priua della cfcufatione , come da prima fu morto Lodovico mio 
padre eflendo fanciullo, fempre una interina guerra m'ha conturbato , ór 
ba continuato fin a quefli tempi, parendomi, che il dubitare foflegrandif- 
ftmaucrgogna,& vituperio , uorria aitanti bavere ricuperato la ragione 
che gli anni per fi, ma in quello luogo peggio è che l'inimico penfa che prefi 
fo di noi non fia alcuna ragione , ór per la lunga dimora di (pregia le noflre 
forfè, & che il nome Frane efc, qua/i per nialitia ejfcrcita la vergogna , ne 
dijpregia le ricche ffe, lequali con ogni inganno, ór feeler aggine, tiranni- 
camente ha canato dalle nife ere di quei popoli . Et il vecchio faldato 
fonfo fio figliuolo, preftante nell arme ha cofìituito Imperadore degli e/èr- 
citi, cantra del "Pontefice, ór altri finitimi. -JMa noi principalmente, per 
le egual ragione , per la pofianfa del nojlro efercito interno & ejterno , i 
faldati auueggi per le continue guerre nelle gran fatiche , i Capitani egre- 
gi , all ampio Recarne , fidatifjimi popoli , le ricche Vrouincie, & in ogni 
parte in pace lieuernentc,&fen fa alcuno efterno foccorfo , potremo [ope- 
rare il nojlro nemico. i che queflo piu facilmente ne babbiaafucccdc 
re fard per noi Lodouico Sforfa. Vrincipe.de ' MilaneJi,prudcntiJJimo f opra 
tutti gli altri huomini , ilquale di quanto farà pofiibile, ne darà indubitato 
aiuto, il Duca di Sauoia, il Marchefe di Salufgo , ór Monferrato faranno 
al noflro voto , & concederanno le necejfarie uettouaglie , & niente «e_> 
mancherà, di molto aiuto ne farà ancora la fioritifiima e grafia Italia, nella 
qual ragione Ji potranno ricreare i noflri fidati, ór fianchi perii montuo 
Jito camino ne riceverà nelle fue braccia. Contra di Ferdinando gli e l'odio. 
Ór la profonda fìmultà , fiche grandi fiima vittoria ne concederà . Et occu- 
pato il Reame farete vendicati della uoflra uer gogna. Il tutto ho uo luto 
participare con uoi,accioche,quando hauejle intefo la fama di queflague r- 
ra, non haueflc riputato cofainiqua,cheio fenga uoflra intelligentia con- 
tra d alcuno hauejf pigliate l armi per la commune gloria , ór honore, a 
rimouer la uergogna Francefe » cr la molline dalla gente .Aragonefe rfiro 
bata uerfo di noi , & della noflra riuerentia , laquale perforga , ór uergo- 
gna è dilacerata, confiderato , che qualunque fanno habbia in ucncratione 
fi noflro nome, toltogli ogni foflantiaper angumentarel erario, fono morti , 
referuato,fela fuga non gliprefiafalute-J.E tra quejli fi ritrova s Monel- 
lo Vt encipe di Salerno, il Conte di Chiaramente & il Vrencipedi Biflgna- 
no, in quel Rgame noflri fautori , altri grand huomini molti ancora difiera 
ti della Jalutefii jono ritirati a noi, ór con bgrime ne pregano, che uoglia - 
mo pogere aiuto alla loro miferia , ór da tutti è defiderato fi noflro nome . 
llperche , ancora non faremo peruenuti a confini d'^tbbrufgo , che tutti 
popoli , óf città dal nimico lacerate per tirannia , fi daranno in noflra di- 
uotione, ma fi piu difficile, & pericolofo,che fia in queflo bene^ór che loro 
troppo preflo uerfo di noi non dimoflrano l'animo fuo. Onde non accele- 
randogli 
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• tandogli il noflro aiuto , da Ferdirtaudo reflàranno oppreffi ,'&queflo Lo- 
dottico Sforma , afferma per lefue lettere , alenale cotti e efpertiffimo Tren- 
cipc grandemente prcRiamo fede_j. Superato Ferdinando, & itti i ufi rutto 
t efercito,& infl aurata /' armata, uoglio poffare contro i T urcbi, & foggiu- 
gargli, imperoche i miei maggiori altre uolte per bauer fupcrato quegli in- 
fi deli, hanno confegutto il titolo di Chriflianif]imi,non manco io mi aedo in 
feriore a loro. 0 quanto adunque ne fard gloriofo ricuperare l'occupato I{ea 
me "Napolitano, dalle mani dclpotentifjimo nimico , &fàuorcggiandonc 
Iddio mediamele noflre forge, & il noflro configlio,fuperare i Turchi, for 
tifimi fra tutte le genti dell uniucrfo, & quefla fanti jfima,& Chrifliand rt » 
li?ione,con ogni ingiuria fregiata da loro , coflituirc nel mego delle fue_s 
Cbiefe,bonorarla nei Tempii,diflcnderla tra quelle genti, eifuoifacrificij, 
& Idoli in cofpetto d ogn uno rouinare , comi cofa uana , & fuperflitiofa . * 
Grandemente ftamo debitori a Dio ottimo maffimo , ilquale ne ha concef- 
fo tanto Imperio, & Madia, ilquale fe fareino diligenti, in talmodo thè- 
ueremo ad augumentare, che il primo luogo ottener à fra tutti i Chrifliani . 
"H9 n '^dunque da rifiutare lutile conftglio,'& pigliar l arme per la Cbri - 
filaria religione, laquale èpofla in fommo pericolo, et con tutte le noflre for 
augumentarla , & quefla fantifjima imprefa in tal modo farà grata al 
Creatore del tutto , che in ogni noflro fucceffo ne fard fiutoreuolc . . 

EFFETTO. 

ERA Carlogiouanedi uenticinqueanni,c inoltrando egli gran cuore, e dau- 
do grandiffima fperanza di fc (ledo, fi faceua grato a tutto il fuo Regno : ma ol- 
tre a tutte l'altrecofe, piacque molto a tutti i Prcncipi di Francia fa grandezza 
dell’animo regio per l’imprefa di Napoli, egia hauendo dentro a gli animi loro, 
diutfoG le dignità, egli offici della guerra, afpettauano attentamente refpcditio. 
ne.Dopo molti riuolgimenti di fortuna, e trauagli di cofe,il Re uenne in Italia e 
fucccdendoglt le cofe prontamente, fi pofe all'afiedio di Napoli , & in po.hifli- 
mi giorni haucndblo prefo,hebbc anche fuccefliuamcnteIeducfoitczac,equai» 
do egli fece l'entra ra in Napoli, u’entrò fopra una Mula, hauendo gli fpronidi le- 
gno , fiche non io per qual cagione foffe fatto da lui,fegia non fu fatto perdi- 
fpreeio de’ difcnfon della citta .inoltrando in quel atto d'haucr hauutoafarc 
con huomini poco bdlicofi . 
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TRATTE DA’QVATTRO LIBRI DELL A GVER- 
ra, fatta da Chnftiani contra i Barbari, per la ricupcrationc 
del Sepolcro di C h r i s t o , e della Giudea . 


IOT^E ?>1 T-JT-4 yj^B^T^O, TJTTjt 
nel Concilio di Chiaramente a "Principi Chrifliani , efortandogli 
a pigliar tarmi per lacquiflodi terra Santa . 


tst R. G' 0 M E 7^ T 0. 

E H./Ì H.S 1 follruati quafi inni i "Principi di Chriftianitafer pigliar Tarmi centrai Tur 
chi per rie aui/li' il Sepolcro di Chrijlof quejta tramenino per le ptrfnafioni d'un certo Vie • 
tre iteremita ilqualt con le parole con le lagrime, e con la bontà della aita (aiutato da Dio) ha 
netta accefo quei la fatuo drfiderio ne gli ani ni de' Principi Chrifliani, e mafp.mamente ne gli 
Occidentali 11 che uedend t Papa f'i batto jlqiule hatiena comme/Jo al detto Pietro, che aniaf 
fe predicanti o quella imyrt’à ordino in Chiaramente città della trancia il concilio unincrfalt, 
dotte egli fi riir tuo in per fona e quando fui San i: àlide t! tempo opportuno race ornatili le mi 
ferie della Chri/lim ta t le nergoont fu e alle cofe(ae e della no f Ir a K,<l‘g“ ne, e partnmlar- 
meme del Santo Sepolcro , con cptejla Or aliene. gli pe ftoafe a quef a [anta, e glorio fa guerra , 


I tutti quei darmi j quali ha già patito la rcligion Chri 
. frana, io giudico che fta flato il maggiore, quàdofi die 
^ de principio nel mondo a gli federati ordini di Mm- 
S metto . Terciochc,fe bene nel principio hanno grane- 
mente patito i Chrifliani, mentre daglifdcgni degl Jm 
i per adori infedeli erano mal trattatiti quali adoràdo gli 
Idoli erano alla nuoua rdigion cotrarujbeche le herefte nate da molti hab- 
biano ffrejfe uolte lacerata la Cbiefa, no l hanno mai nodimcno quefle pelli 
fatte per ir e. litigi doppo le catene e le prigioni pioppo crudeliffimi torniti. 
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& fra tanti pericoli tettando in piedi, fi è finalmente fatta quefia religione 
maggiore & piu chiara & iUuttrc. j . Tercioche, molto piu è ualuta la uir 
de buoni per la falute di efia , che l timor de gli fi udii per Li fiuperflitionC-J. 
£ gli errori parimente trottati da i nofiri , fono finalmente fiati foggiogati 
dalla nerica : lequai cofe poflc da p.r$-te , battendo la nera luce dato lume a 
tutto limonio, e non parendo ch'ella fipotefic ofeurare, ò niinnire, la fu- 
perfidiane donncfca,ncìl africa è nell fAfita quafi l'eflinfe, & qual coft fu 
piu crudele , quale a tutti i buoni di piu pianto , qual piu contraria all' fiu- 
mana falutc , & di uitupcro al nome Chrifiiano , che queflo danno ? Qual 
dolore farà bafteuole a tanti danni? Tante nationi f ditate dalla morte di 
Chrifio, conofciuta la Verità la fua deità rinegarono, e riuolte nelle cieche 
tenebre , accecatala mente, fon contrarie alla fallite loro . £t in tal giti fa 
la maggior parte delle genti fi è perduta. Ouane fatiche de' maggior no» 
ftri per coftoro,o fangue de -J?Aarciri jparfo indarno ; o infelicijfima roui- 
na degli huomini : ò ingiuria da non Jopportarfi ; o ‘Pio omnipotente^j , 
adunque pojjono i uittj de gli huomini , che innumcr abili genti tanto lungo 
tempo lafci perire, (pregiare la Deità tua, cr di effer fchernite f opporti ? e 
dotte gli antichi facrificauano a Dio, fi facciano i fa cri fiat al Dianolo? CMi 
fdegno meco flefio fon' vinto dal dolore, (porgo mifere lagrime, quella tra me 
fiejfo riputando indignità grandiffima, laqttale molto maggiore e piu noce- 
vole fi può uedereperla mi feria della Cjiudca,laqttale,percbe gli nimici s'ac 
coft arano, hanno cofi gravemente affiitta.Taccrouui horal inumer abili uc- 
cifioni fatte de nofiri; gli sfornamenti delle femine, i rttbbamcnti de beni . 
Tfon racconto la ferttirù di molti, benché tutte quefle cofe fianottate& fio. 
nò (Lt ejfere piante, indegne,& piene di uergogna,leqttali douerebbono rno 
iter tutti i migliori a volere gafligar coloro, che quefle tai fceler aggiri han- 
no commefii_j . *JAla io piu che d alcun altra co fa mi lamento, quello giu 
dico piu donerei rincrefccre,et non ejfere in modo alcuno da fopportarfi da 
noi , cioè che i 'Barbari, ne tenghino occupata la terra dalla conuer fattone 
di Chrifio, dalla Tfatività, dalla Dottrina & dal fangue confacrata, e nella 
quale hebbe principio la fua religione, e i temptj al fio fantiffimo nome fa- 
crati, ò uero fon disfatti, ò uero quell che fono, in piedi so profanati & fcher 
ititi. Che tl facratifjtmofuo Sepolcro i-medefimi nimici tengano occupato > 
lordino, & macchino, febernendo i facr amenti mentre che fi fanno, che 
i Chriftianì Sacerdoti , & gli altri, che ui fon rimafi , ogni oltraggio , & 
-ogni ingiuria patono , e i loro figlinoli , poi che hanno riceuuto il batefimo 
fon fecondo il coft urne de Cjittdci con violentia ciré onci fi , & acciò che fia 
lingiuria maggiore, il fangue che efee da queliin tal feeleraggine mefeo- 
lano nell’acqua facrata,e nofiri huomini chel fiero fepolcro hanno a nifi - 
tare di diuerfi paefi,non ni poffono entrare,fel de fiderio loro non compra- 
no con danari . tj Mancherà certamente primati giorno, fé uorrò feguitare 
di narrami quanti fi ano le cofe nefande, che quefii crudi ladroni hanno con 
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tra Dio, & contrari huomini commeffe , quanto fnperbomente, e crudel- 
mente tengano i noftri f aggiogati, con quanta infoienti fi godano c della uo 
lira patienga & delle forze loro . In quanto mifero lìato adunque fiahora 
quella Vrouincia,bafliui per bora quelle poche cofefiequali babbuino det- 
te, acciò che uoi altri Cbriftiani , quaft da unfonno deflaffi, & ui moflraffi 
di quanta uergogna fiate carichi . Tcrcioche, qual co fa per c Dio ( fe punto 
è in uoi d ingegno , fe bautte zelo alcuno di religione, fe non fete al rutto di 
Immanità (fogliati) piu ui douerrebbe eflcr molcfla ò di maggior uergogna 
Le gu er* parere , cheti fopportare quejla calamità della fede noflra f’ Terduecofe 
re fi fo fi fogliono piu che per altro pigliare le guerre, ò per uendicar un'ingiuria , 
ghon pi ò per accrc {cere l Imperio .Quii ingiuriai Hata maggiore che quella che 
per ucndi bautte ^ 'Barbari riceuuta i è lìato ojfcfo il uoftro Dio, il nome e i tempi j 
cri fi**, ò ^ del quale fono fiati Molari. Haucte perduti molti ChriHiani , che di tal pe- 
accrefce • He infetti,infieme con effi hanno perduto l'intelletto:la maggior parte qua 
re Impe- fi della città al nome Chrifliano è Hata uolta : le forge denimici di giorno 
1,0 * in giorno s'accr efeono , a uoi Cbriftiani fanno infulti/fchernifcono le forge 

uofire , a loro par cofagiuHa che uoi gli obediate , confidandoli che le ric- 
chezze uofire breuemeute habbiano da mancare, fchcrnedo la negligenza 
uoftra , fe pure ui paiono quefle cofe picciole, quali faranno quelle , che uoi 
giudichiate degne della guerra t fe queHe cofe tutte non ui mouono , quali 
faranno quelle che ad honefia guerra ui muouono J* Se uoi la caujadi Còri - 
fio abbandonate, che Cbriftiani farete tenuti s* certamentedi quelli che fo- 
no dalle fiacre lettere biafimati . I quali febene bonorano Iddio con la lin- 
guai , hanno l animo lontano da quello . Se alcuno di uoi defider a gloria , ò 
grandezza d Imperio , qual maggiore occafione affettate di quefia ? Im- 
pero che, qual co fa è piugloriofa, qual degna di maggior laude ,cbepcrdi- 
fefa della religione , per fallite della bumana gcneratione moucr guerra f 
Qnal farebbe piu giufio Imperio di quello, che fi giufi amente da i /limici fi 
ac qiujler ebbe* pache quelle guare, che tra uoi fatte degne di biafimo cru 
delie onera ogni carità , fono da giuditarfi ; e quelli che di effe cacano ac- 
quili ai- gloria grandem ente $ ingannano ipercioche; la gloria dalle cofe ben 
fattc,& da i grandi benefici fatti alla generatone humana sacquiHa . Se 
adunque figliuoli ,fete huomini , fe credete ChriHo eflere Iddio , fe hauete 
cara la {ulule dell anime uofire , fe il penfier di uera gloria ui preme, 
driggate finalmente quando che fia gli animi uoHri,& tementi a cofi de- 
gna imprefa ; & col fauore di Dio l ami contra i Barbari prendete; per- 
che troppo lungo tempo haucte già {apportate tante ingiurie, troppo già ui 
hanno ingannato nani piaceri : egli è tempo hotnat di non dormire piu , di 
non ftarpiu in odo & delicatezze , ma per i uoftri peccatti a Dio granfa, 
cri fido ao ferir e , abbracciate là uirtiì , abandonate le lafciuie & giochi : 
perche di quella la falute, &lagloria di quegli , altri rnltàdi animo, (lupor 
di mente, et infermità del corpo fi acquifiano.Vinca talbor in uoi la dritta 

ragione. 
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ragione, la fatica fiaccilocio ,lofìudio [cacci la deftdia , la co. fièri la la- 
fciuia , la temperanza i piaceri , la liberalità lauaritia , la fortezza la viU 
tàyla contemplatione delle cofe celefli , la fpcranga delle fragili , di manie- 
ra che , poi che quello che hauete lungo tempo amato con ragione , fcher- 
niate e con fatietà difpreggiate & che non folamete le parole,ma effi fatti 
moflrino che fiate Chrifiiani . Sepurela fatica della guerra, igranperi - 
coli, & la dijficulrà della vittoria, alcun di noi fr auentano, nomi che que' 
tali recatiji in fe flefji, confider afferò un poco, che gli huomini ill:tflri,iqua 
li fino a tempi nofirifono fiati, non con olio & pigritia, ma con fatica, m- 
duSìria , ingegno, preflezja ,•& fortezza fi hanno la gloria guadagnata. Gloria.ee» 
E quella non altrimenti acquifiarfife non fe alcuno, dando opera alla vir- mcc con 
tu di qual fi voglia imprefa diffìcile riufeirà vincitore , e ce ne feguano quei q ual t me - 
■premt , de quali nefjuno può certamente darfi maggiore , & è molto me- ?? * 
gfio unhonorata morte, che uiuere con ucrgogna, e tanto maggiormente— t 
quanto gli huomini eccellenti dopo la morte , fono partecipi della divinità , 
di che , qual può effere cofa piu felice all 'bimana gencratione <* ‘Ditemi di 
Tratta, debbefi egli il [udore della militia , la morte ò le ferite aguagliare a 
fi gran premio ? conuienfi egli effere timido nella confa di colui,ilqualc per 
la falutc noft ra non rifiutò l' ingiurie , i flagelli , & finalmente la morte * 

Quello ui fio adunque un chiaro efempio,l amor di quello v'infiammi, Itab- 
biate in lui fpcranga, perche guerreggiando non ui abbandonar à , ne pati- 
rà che fiate da fi cattine genti fiiperati.Io veggio qui prefenti afftijfimi, de 
i quali i paffuti per lodi di battaglie fono flati chiari : imitino adunque 
quefìifie cofe fatte bonor at amente doloro, reckinfi alla mente , e confide - 
rino quegli piangere , lamentar fi, (fe farà chi ree ufi tale imprefa) di ba- 
uer lofi iota di fe una progenie tuie , laqual piu tofìo uoglia ftarfi a caft in-, 
otio, che come conuienfi agl huomini honoratamente fatte arfi .E non par 

10 io bora altrimenti,chcfc ci fuffe vicina vnagrauijfma guerra, e fe fuffe 
di effa molto dubbi ofo il fine . Darete (per quotilo intendofa fare con huo- 
mini, che fono quafi di guerreggiare ignoranti, i quali fengfalcun ordine il 
piu difarmati , &• [conciamente vengono a battaglia : ne' quali non è ra- 
gione, ma una certa temerità , vtia sfrenata uoglia :i quali gli animi at- 
trefi , la troppa liccntia del uiuere, & il troppo piacere hanno effeminati . 

Hauete con quefii CauaUieri , e con queft i pedoni a combattere & da Itane 
re contro , non nimici,ma l ombra de' nimici. tJMa per noi valor ofi Capi- 
tani , uirtù & quantità di foldati faranno, e quello di che tengo piu conto , 

11 fauore dinino che guerreggiando harete,& farà a nimici contrario. 7<(e 
la Soria folamcnte(paefe non vsò a guerre) non fard pari all cfercito no- 
flro, maqual fia natione de gli in fideli farebbe dall armi de' noftri fupe- 
rata;'iqe tengo olirà ciò poco conto di quello, che bar et c fi curo cr agevole 
il viaggio fino a Cofìantinopoli, perciò che iTrincipe che quiui rificdc,ag- 
giugnerà le forge fu* «tuie uofire . ilqualef perche già molto prima te- 
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mo li nirnici che gli hanno tolto del fuo grande Imperio, & gli fono fcntpre 
grani per il fofpetto del difcacciamento ) farà la uenuta voflragrata & gio- 
conda . ‘Vaurejìi adunque con animo altero apparecchiami a tal guerra, il 
timore ( fe timore hauete ) lafcioui riacquiflare con tarmi il perduto bono- 
re , ciaf cimo di uoi dettrebbe battere (fteran^a di vittoria, c di tornar felice 
alla patria ; e nonpenfare che fìa cofa iniqua per la religione de Cimilo, le 
cofe fnmigliari,le mogli,e figliuoli abbandonare per alcun {patio di tempo. 
Ter ciò che per fentenxa fiua (quale, fi legge nelle fiacre lettere ) non è della 
fina gratin degno colui, che a tutte quelle cofie non prepone il morire per lui. 
Tqe farà quejì a guerra per honore {blamente, ma farà etiandio per lafalute. 
Imperò che,fie come altre uolte hauete fiotto lalaficierete andare,non abbafi 
fierete le nimiche for^e , ma faremo al fine sforati con c(Ji, fiotti molto piu 
potenti, per difendere il noflro combatteremo . Et ( Dio voglio che io fta fai . 
fio Trofie ta ) alle cofie quafit perdute farà poi tardo il rimedio. eJiHa è ufficio 
di huomo prudente , non fiolo il riguardare le cofie prefienti , ma nelle futu- 
re ancora batter conjideratione, acciò che pojìa fuggir e la contraria fior tu» 
na. Porrei adunque ; che n ondasi e con quell'animo contro nirnici, col qua 
le fogliono andare gli Intorniai fiortiffimi per difendere la patria,per le cofie 
fine 'domeniche, per la moglie, per i figliuoli, & per la propria falutcs . 

effetto. 

EI paruca ciati uno, che quelle parole del Pontefice fortero dettate dallo fpi* 
rito Santo, di maniera fi uidc.chc die infiammarono ogniuno. E cominciando i 
Signori, c t Principi a confortarli 1 un l’alt ro , furono alcuni t che t&cl medefimo 
giorno fi mifcroiifcgiio della finta Croce nel pctto.per moftrarccon quelfcgno 
oderioic l’inninfcco dclt'animo loro . Fuiono poi fpedite molte petfoneda bene 
per diuerfe parti dell' Europa, lcq u. ili predicando l'tmpiefa, uoltarono molta g-n 
te a pigliar la Croce, di maniera che in poco (patio di tempo fi fece un fortiilimo 
cfcrctto.dicui fu fatto Capitano, c di tutta l'imprcfa,;i Vcfcouodi Nizza, huomo 
non meno rctigiofo, che udente ilqualc, poi che uidc compariti tnttt l'rintipi.e 
luttcie fonie de’ Chriftiani cominciò rullarli ucrfo Lcuame. 


OR^TtO^E DI B OA MFT^D 0 TRJ'ìfC ITE T)EL- 
la TugUa , ai finoifioldatì , cfìcndo deliberato dipajfiarecon le 
fine genti in Cjrecia , per troturfì in compagnia di 
tanti "Prìncipi a quella imprefia. 

J\GOME*(T 0. 

KO.IMt'tVÌO figlinolo del Rg Roberto di Sicilia, olendogli toccato frr hereditàdapo 
U morte dtlpaire il Principatodi Ter amo e Ma Puglia. offendo non meno uiloroto a animo 
che gagliardo di corpo, per Aggrandii e U flato {no fino fece moke guerre con ifu oi «fin». <*- 
fiu,, al tempo che i Prancefi'fecem la feconda Moka il paffaggio per la Puglia m Greca, per U 
nnprefadi terra fantafitto la condotta del ftfcouo di Tinse, e d, Vgo fratello del Re di fran- 
„a , tra attualmente in guerra con alcuni popoli , t ut dado c ho tanti Principi o Signor, an- 

(Lutano 
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dttttn» i. taf Smu* impreft t' acce fi ancora nell' animo (no il de fieno (fondanti. Et ancor die 
gli f uolgejjero intorno molte difficnlti,cioi che non gli partita bene , feofarf conte genti do 
cafa . finta naner fatto la pace collimici uicini,e che ni fi polena in tutto fidar de' Greci a’ijua 
li il Padre hautua tolte la Sicilia, nondimeno ninfe in Ini la tagione e pietà Chrifiitma.e pacifi 
letifico nicini e rotto ogni altro rifpetto , radanoti inferno ifno'i faldati, e fpofelon la nolenti 
fa a, e gli confortò a quejla andata , conia prefente orai ime. 

0 se havessi4 parlare donanti a quegli 3 che 
mai le fatiche della guerra , e i pericoli del combattere 
non haueffer prouato , & a quelli che piu tenejfcr con- 
to dell odo che dell armi , e del piacere che della gloria t 
ò aero dauanti a huomini , che meno mi amaffero di uoi t 
borei da sformarmi con piu parole per uolerui voltare in 
fteme con effo me ad vna opera lodcuole & honorataMa vedendoui togli 
■ì) uomini che fiete,non fa di mefliero di dire molte parole.Tercbe, chi fari _ 
quello che penfi che ui flagrane l andare in battaglia ,Je fetc in effa qua- 
li fempre dimorati ? chi penfaràcheinvoi fiatimore di febierc & d'ar- 
mi , i quali valorofamente combattendo battete cofi Ipejfo i minici fupcra- 
ti t chi giudicherà che voi ternate hor poco conto dell acqitislar gloria , fe 
per il guadagno di quella , non fu da noi mai alcun pericolo rie ufato t chi 
(erri che vi fiate fc or da ti dell honore e dignità mia,fe fempre piu uiè fia- 
ta cara della propria vita f* Laonde, io ho g}-andi(Jìmafj>eranga , che in 
vna cofa h onorata come è quella, di quale hor intendo parlanti che ne fi 
fimo farà che debba mancarmi . Hanno in tutte le parti molte genti fat- 
ta inficrnelega , accio riacq nifi ino coni armi il fepolcro di C brillo , il- 
qu.de con gran uergognaJel nome Chrifliano i Barbari nimici tengano 
occupato . 7fe fi potrebbe facilmente narrare quante migliaia dhuo- 
tuini fi fiano a tant impreft apparecchiati : a i quali tutti è molto piu 
fiata cara la comune religione , il defideì io della gloria ,& la fallite dei- 
lamine , che tuttte quell altre cofe , che fogliono da lo fciocco volgo efie* . 
re apprezzatela . Et quello che piu mi reca marauiglia , molti fono di lo- 
ro al tutto delle cofe della guerra inefpcrti , & folo fiotto i tetti & all om- 
bre vfi di viuere,i quali non hanno dubitato veflirfi le armi , fopportare 
le fatiche della guerra con inuitto animo , eia vita a non vfati pericoli 
esporre . Tanto farà a quejìi la gloria maggiore , quanto con maggior jpe- 
ranga hanno l'animo riuolto a cofi magnanima impreft, hanno qucfli efer- 
citi t yalorofi Capitani, il nome , e le ricchezze de quali molto fono tra 
Cbrilìiani famofe.iqe perciò la grandezza del pericolosa lunghezza dd 
camino, le propolle fatiche, l amor della patria, e de figliuoli datati - 
ta imprefa gli rimuouano , (ma come i cofa a gli huomini genero fi con - 
ueneuole) a tutte quelle cofe giudicano la Chrilliana falute deuerfi ante- 
porre ; & effer molto meglio , cercar con gran gloria la morte, che con ver 
gogna Ilare in quella vita . La maggior parte di quelli , hanno verfo que- 

' * fi* j 
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Ha nojt ra Trottiti eia il camino drizzato, per pacare con tarmata in gre* 
eia, dagli efempi de quali mojfo, & di me, & di uoi parimente mi rincre- 
sce . 1 qual in fi bonorata miprefa, nel comune movimento qua/i ognuno , 
foli qua fi fi ionio nell' odo fepolti , e che non gli huomini ualoro/i Solamente, 
ma i utli ancora di uoglìa cir d ardire ci botino Superati . Che perquefla 
poltroneria babbiamo molto perduta delia già guadagnata lode . Terci o- 
ebe fé alcuno ammonendomi & riprendendomi di ceffi, effondo in Boemun 
do , nato d un padre , la uirtù del quale gli acquiflò tante ricchezze , che 
tutti gli huomini dell era fua per grandezza d animo e per l opre da lui ua- 
lorofamcnte fatte filafeiò in dietro, c che poi tu a lui Succedendoti fia cofi 
portato , che meritamente eri diluì degno riputato ; perche tu foto una 
guerra tale hai dijprc^zpta ! perche fi poche cofe al Chrifl iano honore,& 
a ft gran laude anteponi ! Ter che fìat tu nafeofo inqueffa Trouincia ? 
perche tieni fi gran conto delle cofe tue,hauendo gli altri abbandonate le 
loro, andando con tant' animo nell'afta? Se la uirtù di cofloro non ti muo- 
ve , qual farà mai efempio c he ti fifcglt ? fi piu rollo uuoi per nimici i vici- 
ni , che i Barbari , che penferanno di te i buoni t fé tu folo fei che la confa 
di Chrifto abbandoni, e delle cofe dittine non fai piu che deli Immane con- 
to,che vergogna nacquijlcrai ! Recati un poco in te mede fimo, che non stf 
(oltra la credenza d ognuno) utle,&dtte fìeffo fcordeuole riputato. 
Che cofaa tale ,cbecofagli potrò fen^a mia vergogna rifondere ! E uoi 
alt refi Je ricufercte quella guerra, con qual ragione difenderete la caufa vo 
Sira con la divina ! tJUa la facra Scrittura ipnamf a tutte falere cofe ci 
comanda , che noi non debbiamo all amore di Dio , & del proffìmo alcuna 
coft proferire . 'Donde non fi può abbandonare la dtfefa della religione, e 
di quei fedeli parimente, che fono oppreffi da' 'Barbari fenga gran uergp- 
gna &■ peccato. T^e fi tiene alcuna co fa pinzai huomo libero convenire che 
la guerra di uirtù , & di gloria , ne può guérrttakuna ejfer piu honefla ò 
maggiore di quella , che bora datanti ci fi pone. 7qe puoeffer pui brutta 
co fa a huomo eccellente, che far cofa ,per laquale poffa giudicar fi che egli 
da uno da manco di lui, mafftme nella religione fia per ufficio , e per gran- 
dezza d'animo Superato , e che poi che egli ad un honefla fatica , preponga 
un brutto oc io . Hauendo adunque tante perfine prefe farmi , delle quali 
la maggior parte eptr fama, e per fiuti ni fono inferiori, non reflerete_j 
voi con infàmia grandiffima non le prendendo! Tercioche ne acquiflarefle 
vna macchia di paura, di poltroneria,& di uiltà infi eme^f. Sarete da rutti 
riputati nimici della religione , ingrati uerfo ‘Dio per tanti beni che ui ha 
dati, penfaiidocbcle guerre da uoi altre uolte f atte , non Ih abbiate per 
uoglìa di laude fatte , ina accettati dalla auaritia , che piu apprezzate i 
vani piaceri, che la aera gloria , ór immortalità , laquale ha da ejfer e la 
vera merci delle voflr e fatiche^) . Terciocbc qual cofa trovar fi può mag- 
giore , qual piu agevole, & piuda defiderarei laonde vi prego che me in - 

fieme 
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■ /teme con cffo noi di tanto uituperio uogliate cauare . Tfon uogliate ejjer 
noi cagione per uofira dappocaginc,che cercando gli altri di guadagnar/i il 
cielo , noi ce n'andiamo all'Inferno : efiamo mentre habbiamo a Jtare in _» 
quella uità efcmpio di tanto bonore . Fate quello , che agli buomini ualo- 
rofi s’appartiene . Dot cui tutti meco a fi degna guerra ; & apparecchiate * 
ui tutti a una ualorofa militia, & facendo il maggior sforgo della uirtù ito - 
flra,confacratel mio nome el uofìro a memoria eterna ; accio che paia che 
fiate meritamente foldati miei & del padre mio, e acciò che io conofca co' 
fatti, che piu hauete caro l'honor mio,che tutte l altre cofe, e che difpregga 
tele cofe terrene per acquiflarele celcfli . Tercioche, quello che ricordato 
le dello fiato fuo & della ragione , cerca la diuinità , non inchinato uerfo la 
tara come le bestie; quello farà certamente giudicato fauio, quefio huomo 
giuflo , & degno del cielo farà riputato . eJMa io ho bene fperan ga che da 
Iddio, per la difefa del quale habbiamo a far guerra , ci farà la tornata alla 
patria conceJfa,& la uittor incontra nofiri nimici'. 

EFFETTO. 

BOAMVNDO non haueua a pena finito il parlare , quando tutti i circori- 
danti con le grida confermarono quant’cgli haueua detto , promettendo di fc. 

I uirlo in tutti t pericoli, c in tutte lcfatiche.Cucitofi adunque la croce fopra i ue 
imen ti, Cubito feguirono il Re loro.co’quali «'accompagnarono molti Calibrc 
fi.c Sictliani.pcr pattare in Grecia con lui,& apparecchiata un'armata fufticientc.c 
bcllitlima.fi congiunte con gli altri Chrtftiani, c diede di fe marauiglioti faggi di 
prudcnza,eua!ore. 


ORATIONI DEL 

SECORDO LIBRO. 

T^i\OLE DI SOLI C^iVITjfT^O 

dell efercito de Barbari,hauendo fatto deliberatiooedi foccor- 
rere la città di Tqicea ajfediata da' Chrifiiani,e i affai- j 
tare l efercito alla Jproueduta . 

n. C 0 w £ R r 0. 

ESS 0 arri nato Fe ferrite Ótri Rime in Bitinte, ilqnole fi, di ducete mila pedani* 
di erta mila cattali, p fece deliberatiene per i Capitani Generali di metter la prima calai affedia 
a ’tycea, città non mena per il (ita /ha naturale che per arti fi ie fortifftma. elitra alla quale era 
frati proni/tone di uettottagliaedi mnniiione. tiene hauendo ime fa Soltmxnna Capitana del 
le ferrite de' Turchi e nedenda che la perdita di quefa ritta era digràdi/pma dina, e che uin- 
ta natila jl nimica faa harebbe fona un gran pragre/Ja, pera egli fi delibera di feeeerrerla, e 
di forca'! nimico fprouednia il fatta (tarme E mandando Ambafciadari fecreti in Teiera, fica 
imen dere che ta mattina feqnent e all alba , parte dalle mora , e porte nfcendn fuori della terra, 
affaliffero il campo Cbrì filane ^perche egli uerfo la parta di meqq giorno loquele nò era ancora 
occupata da' Chrif ioni nentbbe con ogni f ne sferra afeccorrerla.nen fapendo che i Chrijìiani 

lafcr- 
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U /erbaiuoli ferir gènti del ‘Principe di Tot» fa. Ugnale era andati lontane Squilli dieci mi- 
flit Ma uedendo Solimano che i [noi [oliati non poco i emettono il nimico, per lo opinione 
frerienyt che gli haueuano della uirtu de'foldaii di Chtijf o,e giudicando ejjer di htfogne fa far 
largii , chiamandogli a Jt, gli confort o con quejie poche parole , 

E alcvno di hoì fi penftffe che io bauefji 
fino a qu ì allungata la battaglia , ò perche io 
non mi confidaci nella virtù di' Malore uoflro , ò 
perche io haueffi appresati i nemici come bua 
mini nella guerra ualorofi , s inganna di gran 
lunga . Tcrcioche , quando io confiderò il nato- 
re e la uirtu uoftra & quello de nimici , affià 
ben conofco che eglino ne per cfcrcitio d'arme, 
neper forga d animo, ne di corpo , nepercoJL-t 
glorio fornente fatte fi pofiano a noi aguagliare , imperoche , quafi tutti uoi 
* che fete hor qui meco , dalla fanciullezja uoftra nelle guerre mitriti , ba- 
ttete farti delti guerra apparate Jn compagnia con\effo uoi , conducendo 
il fic di Terfia tarmi di qua dal fiume Eufrate , fu dungrojfo efercito uin- 
citore,e fuperato finalmente ffmperadore della Grecia , aggiurfi quella 
Trotiincia con molie altre fotto l'Imperio dc'Terfi . V oi non ha mai tira- 
ti al piacere la lujfuria, ne la fatica al ripofo , ne hauete mai certamente 
de fiderato altra lode, che di audacia , di fbrte^ga, e di uittoria. «sfg- 
guaglierò io dunque mai a uoi cofloro <* i quali fo certo che fono per la mag- 
gior parte giouani , egli altrfi fon dal piacere & dalla lunga pace negligen- 
ti fatti & ociofi ; cofloro per lingua ,per collumi ,& per nationc efiendù 
diffomihbanno gli animi ancora difc»rdi,e pieni tra loro di gran confiifìo- 
ne , non offeriuno ordine alcuno , e non hanno alcun capo principale , ai- 
quale fiano aueTffi di obbedire . ciafcuno è Capitano a fe flefio & confor- 
tatore , ciajcuno fi pr e ferine il modo della fatica & della quiete . Saran- 
no dunque fai faldati nel combattere pari a uoi 5* hauretc uoi paura , ueden 
do coloro i quali tarmi piu lofio fan pefo che aiuto ? Cofloro fatan piu 
follo tanti dalla paura e dalla fatica , che dalla uirtù iioflra : i quali fen^a 
alcun ordine combattendo , faran lune quello forge che gli hanno , una 

{ i arte de i quali bautte cofi ualorofamcnte fuperati . ho dunque ua- 
orofi foldati miei , per timore alcuno differita la battaglia , ne mi fon dal 
nemico efercito difeoflato ; ma folo accio chehauendone occ afone, conuo r 
ftro minore pericolo ui conduccjji alla morte de nimici. Mentre che io dun- 
que fingo con aflutia la paura , non battendo i unnici alcun foretto di noi, 
perche fi penfano che fumo fuggiti , e che babbiamo abbandonata la difefa 
della città, fi hanno prefo un' modo dì uìuerelicentiojò :fi dilettano di put- 
tane , di uiuande & di nini T girano per i campi fenzg guida , e fen^a in- 
fine, non fanno alloggiamenti nel campo , non guardie comefoleuano . il 
Sepolchro e la Giudea gli fono dalla mente pariti , ne penfano a cofa alai- 
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tu , meno che alla uoflra ucnuta . Co fi mi rapportano le molte fpie che ha 
mandate , e che una parte de' nimici ancora non tu è, che ha da uenire fra 
pochi giorni . Io ho deliberato co fi comeflanno fprouifii off aitargli all ap- 
parire del giorno, mojfoda una certa jperanga della vittoria ,fc già voi 
( quello che non è uofho cofiume ) per uoftra poltroneria non vorrete ab-- 
bandonare tanta fortuna . Là ondegeneroji foldati ui prego , & f congiuro , 
che quel valore che piu uolte hauete al I\e uoflro, & a me JleJfo inoltrato , 
domani vogliate combattendo mofirare , e maggiore femaggiore fi può e 
e fe la necejjità ui coftrigne. . Erecateui all'animo principalmente, che ^ 4t0 e 

non hauete a combattere per la gloria folamente, o per lo fiato, lequai due u gloria’, 
cofe fogliono grandemente gli huomini eccellenti commouere , ma per gli muouo - 
altari , pe‘ fochi voslri , per la uita , per il fangue ,per la religione ,per le l’animoal 
mogli,e figliuoli uofiri, e di tutti coloro ebebabitano nell\Jfia, perciò che l e $ encro 
inimici che fi trouaiu.no d'intorno a 'bficea , fi fono dalle cafc loro partiti , j-* lin P rt 5 
Jolamente per tor uia i facr amenti , le cerimonie ; egli ordini dclOAfia ; . 
per predarne l oro, l argento, e tutte le cofepreciofe,per ammalare tutti 
quelli che alla Chrifliana religione fi teneuano contrarvj, ò veeo per tener- 
gli per ifebiaui , e acciò che finalmente i Cbrifiiani diacciatone di qui 
uoi , pofiino in quefie Vrouincie habitare , e che non fi troui piu nel mon- 
do memoria del nome de' Terfiani . ‘Di queste cofepublicamente fi /unta- 
no, quefie dicono effere fiatala cagione della venuta loro , quefie medefime 
cofeda i prigioni hauete fapute,^r da i Greci ; tanto ho io intefo già fonpiu . 
giorni paffuti . Onde fe, la Vatria,la I{eligione,la uita, le lodi, le mogli e fi- 
gliuoli vi fon cari,ebifogio,che voi fiate huomini valor ofi,e che non hab- 
bute fperanga in alcuna' altra cofa ,fe non nell armi & nelle defire uofìres . 
e fe la fortuna ci fu/fe contraria,fùr e piu conto duna bonorata mortc,cbc 
di viucre vitupcrofamente^ . Venfateui dbauer equini prefenteilvoflro 
]{c, c he fupplic beuolmente vi preghi , che gli honori già piu tempo acqui- 
fiati , e l fiegno di Verfia con la virtù vofira difendiate : e che gli afiediati 
confaceli lagrimofa, allargando le braccia ui chieggino piangendo aiu- 
to , che e non babbuino a uedere di loro vna crudelijjima occifione , che la 
città non fio. dal fuoco , e i corpi loro dal ferro & dalla fumé confumati ; 
che ei non veggano le cofe loro eflcre da' nimici flratiate & portate via , 
che quegli chedi tanta occifione camperanno Unita, non f tana in un'e- 
firerna (entità condotti . Tenfifi ciafcun di uoi, che le cofe dell' \A fu doma- 
ni fian tutte rimeffe nella fua man dcslra . Terciocbe fe ( come (pero ) fa- 
rete vincenti, non faremo da quefli nimici folamente liberati, muda tut- 
ti gli altri Cbrifiiani ancora . Verche morti quefli, temeranno gli altri le 
for^e uoflre , ne bar anno piu ardire ne tempi a uenire di tentarvi di guer- 
ra^ uoi nacquiflerete di uirtù di pietà,e di fortegga una laude immortale. 

Il fiedi Verfia riconofceràdalla virtù uoftra l'finperio , & le riecheggila 
tutte che ei tiene—) .Va uoi foli ferrano effere fiata difefa la lor falutes. 

■ v “ Tutta * 
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Tutto il popolo della Terfia non fi fcordarà mai per tempo alcuno ma o pe 
racofi eccellente dami fatta. Vi fa adunque mefliero portanti di forte , 
che con una intatta virtù , e voi flejfi > egli nimici parimente auonyate» 
acciò non habbia il E£ nofiro a pentirfi di battere nelle man vojlre rtmejfa 
la t folate fua & di tutti i fuoi . 

EFFETTO. 

L A riufcita di quello ragiono mento fu .chea foldati turchefchi ripresero le fot 
ae.e fi fecero piu animofi.cla gagliatdia loro la moilrarono nell alfalto de' Cbrt 
ftiani.ilciuale fu molto brauo. tanto chefuron medi in piega, e fe’ non arriuaua 
il foccotlb del Signor di Tolofa ,1'afTcdio di Nicea quel giorno era fìnito.ma que- 
llo frefeo aiuto rimifela battaglia ,c rifacendo iChrifliani ualorofamcnte teda, 
mifero i Turchi in rottajaqualc fu piu apparente per la fuga,che dannofa per la 
mortalità. • 

O^TIOT^E T)EL T)VCA GOFFREDO l 
Trincipi e Capitani dell efercito Chrifliano , perfuadendogli a 
por l'affcdio ad^tntiochia,ilquale ejjt dijfuadeuano» 
per ejfer il uerno , & i foldati fianchi. 

jl\GOMEW^TO. 

D'o T 0 nube Sfficuhi.e feri celi pajfeti / efercùe Chri fiume ere erri iute tacine al jttf 
tiechia, città granSfjmu e ferufjim» . Dette ritrteandofi tutti i cefi Trinciteli del campi , fi 
fe configli! Ji ere de perni [ ejfedie e no, «ir e medi perette per ejfer del mete di Upuibre, che 
tefiedie fi dottejfe Sfinire fine elle Vrimenere.e dm qualche ripefe e’ foldati, e lafciaagltfnet 
m nere quietamene per batter tjfi durate teme fatiche meffimemente intende efiert efieSe no» 

* mtn Sfocile, che lungi, e pericelefed' una gran fame pper il mencememe delle mattatagli*, le- 

citali per mere e per te tre [arebbene impedite,! S quefte itimene ere le maggi ir parte de Ce 
fiumi , Scende che fe peneuano quatte affé dio, eglino herebbenea combattere non mene con 
i diligi che ce’ nimici . MeGefirede che cenfiitreua che quefie SfferirtaJfeSe, erette dar- 
* ,empe al nimico S preuederfi e preparar fi i onde le Sfficube filerebbe pei fette maggior e, p t. 
fi Iettato fi in pieda.Sjfe la fitta opinione, e perfuafe t ajfeSe con qttejla oratine, 

E ciafcun di uoi confidercrà molto bene,dr ricor 
derajjì con qual pcnficro , ci fiamo dalle cafe no- 
flre partiti,e quanto pericolo nepojfi feguire nel 
l indugiare piu la guerra, non antiporrà forfè la 
prefente quiete alla laude &alla falute che ne de 
ue combattendo feguirc.Terciochc, è di maniera 
da defiderarfi la quiete , e habb ionio in tal grifo 
a guardarci da i pericoli, che prima & allbo- 
nore, e al danno che ne può feguire fi habbia ri- 
efate "per !P ett0 > e riè piu debbono ciò fare quelli che hanno dato un'ottimo prin- 
paura la- cipio a qualche imprefagrande <& honorata . Tercioche, egli è molto me- 
f darle, glio non cominciare le cofe difficili > che poi che fon cominciate,òper pau- 

ra, ò per temerità non fcgrirk-J. esl noi, mentre ci ftauamo in pace 
nelle cafe noflre » la religione di Cbritto , la trifora vita & gli liratij dei 
- . noftr'h 
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noflri,dr il defiderio delCacquiftar laude ne indurerò a prendere le pie , & 
giufie armi Voi deliberali e di laficiar la patria , e uolontariamente prende- 
re fatiche, & pericoli grandiffimi, molto ben conofcendo quanto difficile^ 

&• quanto dubbia tanta imprefia hauejfe ad ejfert^j . Imperò , qual farebbe 
colui fi poco fimo che fi penfajfepoterfi ageuolmente fare fi lungo camino > 
fuperare tanti nimici , & prender tanti città , finga grandijjime di fficol- 
ta e difagi i Si conuiene^tdunque a quelli , che hanno cominciato fi gran- Occafion 
dimprefe , fempre con maggior cura sforgarfi , non fi sgomentando per perduta , 
troppa fatica , non curare paura , nella fortuna fauoreuole feguitarauan non ( / l ,ac 
ti , baucr rifletto al tempo , percioche fe l'occafionédi efto fuge uia, non ^ 
fa poi di mefterio affaticarli . Là onde fe io ui moflrerò , tanto dotterei 
ejfer la guerra peggiore , quanto piu ella farà di ferita , e potere intanto 
accader molte cof'e , che di gran danno, & di pericolo grandijjimo farebbo 
no cagione ; ui farà bifogno di maniera deliberarci , che & all honor no - 
J irò, & alla commune filate di tutti, debba efierc utilc_j.Egli è molto ben 
noto a uoi tutti ( come io fo certo ) che quella Trouincia e fiotto la obedien - 
ga del Re di Ver fa, tarmi del quale, e le riccbegge poffiono tanto , che egli 
è temuto per tutta tt/ffia ; ilquale fie fino ad bora fi è fiato in pace, con- 
fidandoli forfè in quell efercito, che baueuano i fiuoi Capitani', ò nero occu- 
pato in altre cofe , fubito che hauerà intefio efiere flati rotti i fiuoi efierci- 
ti , efiere fiate prefe tante Vrouincie , & che tutta la Soria è dalla guerra 
che noi facciamo danneggiata,c che ella non può lungamente a uoi refifie- 
re, io tengo certo che e’ fi mouerà , e fi apprefterà di abbafiare con tarmi 
quelle forge, che già fi gli fono fatte uicines . lmperoche, qual'altra cofia 
fi può credere , fie già non penfiamo che egli fila poltrone, pagjo , & di 
non ricordeuok^j 1 Del quale , le cofe fatte fi celebrano efiere fiate di ma- 
niera, che da tutto l'Oriente era temuto,alquale tanti feroci popoli rendo- 
no obedienga, ilquale per defiderio di accrefcereil Regno, diede fpefie fiate 
grandi fiimi ammaeftramenti . Se adunque ui piace che fi affetti la fiate » : 

e neluer no firìpofi , fi darà facoltà a qiiefto Redi apparecchiare armi , 
cannili ; & huomini , e di dare a fiuoi il bramato fioccorfio , i quali fienga al- 
cun dubbio fi poffiono bora da noi uincere , & fi famofia città pergrandif- 
fimo odo fioggiogarcV. Vi i dunque chiaro in quanti pericoli poffiamo in- 
correre nell indugio della cofia . A[e io tengo poco conto d un'altra cofia che 
gli altri Re, i quali prima baueuano forfè queflo in odio; non fiopporte- 
ranno con buon animo, che le ricchegje uofire co fi fi accrcfcano come bo- 
ra fanno, e piu tofto uorrano in quefto luogo i Signori Terfiani,che uoi che 
fiete alla loro religione contrarij , e iVerfiani ofieruano quella medefima 
che e(fi ofieruano. Là onde, molto piu uoi che loro temeranno, e no fiotamen 
te credendoli batter e a combattere dello fiato con effio uoi, ma della tùta,C-j 
del (anguc^f . Se quefli aggiugnefiero l'armi loro, con quello, in qual peri- 
colo ci ritroueremo 1 Hauerem noi cantra lauogliaìoro copia di uetto - 

uaglie. t 


I 
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vaglie— >?T)itmi un poco, fe quelli nella guerra faranno piu potenti di no i~ 
( ilche non permetta Iddio ) harem noi alcuna fperanga di f campare , òdi ha 
uer dalle cafenoiìre Jòccorfo ? iJMentrc adunque chef fanno in ripofo, 
mentre il freddo uerno nelle cafe loro gli ritiene, mentre molti affettano di 
ejfere pregati ,ci fi da bora ageuolegga di ottenere la città di ^Antiochia, 
Et è cofa da buomo nemico alle uirtù uoflre , il non prenderla ,& il non-, 
ufarla, angi con pigritia al tempo confumare , ì da buomo che ha poca cu- 
rafopenfiero del bene commune cir della uer a lode-». T'ipn ui muoue egli a 
tiò ancora , che Igouernatore della città, tanto meglio la potrà fortificare « 
quanto piu fi allungherà l affedio , egli animi de Juoi , tanto piu tutta uni- 
ta fi accrefceranno , & d onde da uoi fi cerca il ripofo fi accrefcerà la fati- 
ca ? Quale è dunque il confidilo che la cofa in quel tempo fi debba differi- 
re', nel quale un danno quafi certo, una fatica immenfa ci fi proponga, e-» 
con una paura uana ( non facendo cofa alcuna) Life iar e impoltronire i cor 
pi gagliardi t Tercioche , fe e fufie lecito goder fi lodo , e fi curarne ^te-f 
affettare la fiate ; fi conuerrebbe nondimeno alla uirtù uojlra non lenta- 
mente , & leggiermente farlaguerra , ma con quella preflegja , & con 
quell animo, che non fi poffi giudicare , che fiate da fatica alcuna ò da pe- 
ricolo ritenuti . E oltra queflo di grandilfima importanza, taueggare t no 
fri foldati alla difciplina della guerra, ne folamente goder fi lacquifiata 
vittoria , ma ancor che la cofa fia piu lenta , patire tedio , e di qual fi ho- 
glia tarda fperanga affettare il fine; e non come gli augelli amici della fia- 
te , uenendo linuernata,prouederfi le flange f otto i tetti , ò fuggir fi in al- 
tri paefi . Tercioche , fe il defiderio della caccia, e il piacere che ne pren- 
dono gli buomini , gli fa tra le neui per montagne & Jelue feorrere , non-, 
hauerem noi quella pacienga nella ncceffità della guerra, laquale tufo & il 
piacere ci fuole arrecare—» ? Tenfiam noi che i corpi de' foldati noftri fian 
tanto effeminati ? tanto gli animi teneri, che non pojjìno reftarein campo 
La gloria un'intera uer nata? V ergogninfi certo fe alcuno gli getterà ciò in faccia , 
non Yac • e facciano ogni pruoua con l animo & col corpo parimente,di ejfcredi ma 
«juifta per niera gagliardi , che fiano atti a molto maggior cofe, e ricor dinfi che e’ non 
flarfi in ^folito il cercar gloria f otto i tetti , & nel! ombre , ma col molto fudore-» , 
citrali a con perclari fatti , & con inuitta forga di corpo & d animo . rJMa dice- 
gliarfiin alcuni , noi barano mancamento di uettouaglie, ilebe fia come fi 

«pere uir wtol la cofa , che non può effer ucro . Terche le città prefèda noi ci daran- 
tuofe . ne ucttouaglie,e le regioni uicine ò per forga ò per paura faranno a fare—» 

il mede fimo coflrette,c tanto piu ageuolmente certo , quanto , che tutto 
quello che hanno i nemici di forga , Un tsfntiocbia referrato , egli altri 
luoghi fon rimafipriui quafi degni aiuto . E fe per fino a bora ui hanno 
lamii uoflre procacciato il uiuere, per die temete uoi dunque per lauueni - 
re la careflia ? -JHancbcranci gli animi ? impoltronirannofi la mani ? Sa 
rem noi peggiori in quefla guerra > che nel princifiofiamo ilari ? TJefarà 

oltra 
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il tra ciò in tutto tjueRo tempo fi chiufe il Maggio dì mare, che i mercatan- 
ti di tutta la Grecia a que porti dotte ci ritroueremo uengano portando fru- 
menti & altre cofe ncceJJ'arie, legnali non farà alcuno che uieti compe- 
rare, & portare nel campo . Si propone olrra ciò la difficultà della lunghe 
ga dell'a/fedio. Se la città fi pigliafte in poco tempo (come potrebbe effcrc ) 
non tti parrebbono elle tane quelle cagioni che bora ui premono! no ui uer- 
gognerefle uoi di quel uoflro configlio , che hauejfe disturbata una cofa tan 
to honorata & cofi /aiuti fera ! Se pure ci manca/fe tutto quello di che hab 
biamo fperanga,fe ci mane afferò le uettouaglie, allhora ci farà lecito di ab- 
bandonare r afiedio, & di condurre i foldati alle franger . 'hfe ci farà poco 
gioueuole all acquiflare laude ,fe moftreremo che non poltroneria, ma per 
forga habbiamo a nemici ceduto . Là onde io ui prego , e conforto , che con 
quella uirtù , con laquale cominciafle la guerra , con quella iftefia la fi- 
guriate, accioche quelli che hoggiuiuono, non po/Jino hauer cagione di ri- 
prenderui in alcuna cofa , ne quegli parimente che uerranno dopo ; e acciò 
che non habbiate tardi a pentirui di e/ferui mal con figliati . 

EFFETTO. 

INEFFICACI ragioni di Goffredo fecero tal effetto negli animi di ciafcu- 
no che podi da parte tutti i rifpetti, c tutti gl’inipcdimcnti, fi deliberò di metter 
l’afiedioa Antiochia. E benché l'afTediarla folfcdiffic le, per la grandezza della cit- 
tà, e per la natura forte del luoeo.tuttauia ci fi mife tal riparo.c fi prouidc di ma- 
niera a tutte IcdifEcuIta , chela città fu con alfedio ferrata ecinta . Intorno alla* 
quale i Chriftiani patirono molti difagi , Se hebbero molte uolte la fortuna con- 
traria, e taluolta l'cfercito fi ndufTca tale . chc’non fi fapea difee mere t egli afTe- 
diaua.ò «egli era .1 (Tediato. E fc’non (offe fiata la prudenza de Capitani, la fine di 
quella iraprefa era non meno dannofa,che degna di grandillimo biadino . 


ORATIONI DEL 
TERZO LIBRO. 

ESO BJ^tTIOUE DEL MEDESIMO GOFFREDO 
a molti Capitani & alfieri, effendo andato per far una im- 
bo fiata a Turchi , che ritornauan uittoriofi d’uno 
aguato fatto a Chriftiani . 

R G 0 M E T 0 . 

0 meffo 1 Chrifliam raffedio ad Antiochi*. dopo nari, accidenti profperi & 
infèlici.come funi, nuuemre in top fosti appurando P affedto, nonne una gran careftianel ci. 
po,r fen,a grandi fimo contrago, e pericolofe fcaramucce , nipoti urna fa, e alcuna prcda.Oc. 
c«r/i in epurilo mentre, che certi mercanti Genouep. prefono porto con gran copia di frumenti 
& altra ueuouaglia , & mandomo ad offerirla al campo , di cl,e rallegratof, molto Ce ferrilo 
Cbr, filano . mandarono molte beffi c da fama uerfo il mare, fono la guardia di Boemundo & il 
Principe d, 7 0/0/4. con mille caualli, e duo mila pedoni Sapendo cjueft, il Capitano de Tur chi 
che fona in jOuitthU, mando loro a ridoffo quattro mila caualli, i quali fai effe,, una imbo- 
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fata t prtlxffrr* la uttnn-glia T amido adunque i noflri .dettonant gli aguati, <fr appiccala 
•magra» Zuffa , i noflri fanti an-U'tno in fuga , & i canalti nalorofvntntefojlrnnrro tutti U 
fon* dei a battaglia efempre fi Htimm ritirarti) gearrtponmte. Ma i Turihi a! unir turi» 
a uccidere i fami ir i befiiami , e ferrea cedine alcun* andar nagbandi . Il ciré intef» Off redo 
da alcun fedoni , che erano flati degli ultimi a fuggire , facendo dare all'arme fermamente, 
affettò i rumici a I fafi* d’un pome Ma prima che egli fi metiejpafar tjuefla imbefcat * , dtjft 
qurflr parale agli uffLiali deU'efercit*. 

0 credo (o ualorofi Capitani , ) che fi noi haue- 
Sle prima conofciuto , che i nimici fufiero iti in luogo 
dotte poteffero da uoi ejfire ficnti con l'armi , eia- 
fino di uoi barebbe giudicato di douere con prefitta 
andanti . eSMa conciojia che eglino b abbiano rotti i 
noflri y molti de i quali ne fon già morti , e non efien— 
do certi fi fin nini i dui eccellenti Capitani , ò fi pure infieme con gli 
altri fono flati morti , che animo deb b e fiere il uoflro t 'Hpn fi con- 
niene egli fare ogni forza , che i morti compagni filano Mendicati i e 
che quelli che fon rimafi nini , campino dalle crudeli mani de nimici t e 
piu toflo morire bonoratamente > che patire chei Barbari di quefla tinto- 
ria, e della uergogna uoftra fi pofiano gloriare f Egli è certamente da uer- 
gognarfi , che uoi già uincitoridi tante nationi , i quali le tante città, 
l afirezja de i luoghi , il freddo , e il caldo bauetc fuperato , fiate di mut- 
uo da pochi Tcrfiani cacciati , i quali poco fa , per fouerebia paura nella 
città s erano nafeofli . Io certamente mi fon ueflito l armi con animo di 
non partirmi , fi io non fon uincitore della febiera nimica; fi uoi fitedi 
queflo parere , non fio punto in dubbio , che non fiamo con la morte de i 
nimici per far vendetta da' uccifione dei noflri , per i quali itine er e , non 
bifogna correre , ò fare lungo uiaggio . Terciocbe , facendo noi alquanto 
dimora nel luogo dotte hor fiamo, ncdremo toflo uenirei Tcrfiani, pertor 
narfine alla città per queflo ponte , quefli finzordine uenendo , & Slrac. 
chi, fenzjtna fatica, faranno da uoi fuperati . E fi l zsffi itico manderà 
loro auifo alcuno, non perciò faranno ficttri, percioche , i noflri foldati po 
fli alla guardia del ponte , gli meleranno il pafio . Benché io tenga di tutti 
loro poco conto , pcrciocke , eficndo a noi di forze & di numero inferiori, 
non potranno reflarui a petto , non efiendo a gli impeti uosìri resiati grof- 
fifitmi cfirciti , neefji altre/i penfano nitrirne iti . Terciocbe , fi eglino fi 
giudica fiero pari a noi , non fopporterebbono di t fiere tenuti afiediati den- 
tro alla città , riuebiufi dentro alle mura , ma da prima bar ebbero con 

teferi ito in campagna combattuto . Siate dunque tutti di buon animo , e 
habbiate buona fpcranza. Terciocbe, Dio non patirà che filano fuperati 
quelli , che ha fino a qui condotti fempre con tintoria , quegli che per la 
fua fede & per la propria uirtù combattano , fi pure egli baite fie altrimen 
ti deliberato , e che da una jperanzn boramai certa f afflino ingannati , ue - 
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ne feguirà un premio grandi (fimo . Imperò che, per la fua lande e per la fa- 
luce del mondo morendo, affolli da i peccali acquiflercmo la celetìe gloria, 
laquale fu cagione , che grandi/Jìme fatiche & infiniti pericoli , alla pa- 
ce, rfir all' oc io habbiate propojii . E quegli parimente che ud ranno dopo 
voi , honoreranno il nomeuojtro con infinite lodi , tenendolo fcmpre nella 
memoria loro . 

E F F E T T O. 

RINFRANCATI gli animi de' folliti per quelle parole, afpettauano che* 
fodccomandatoloro qu I, chei'haucua afarc.P t'o il Capitano diuijendo legé 
ti in due parti, una ne fece dar udrà uerfola città. | ciche quei didentro ronre- 
nilfuo a dar foccorfo a’ioro.c una ne fece ft ir uo ta uerf® qurgli.c'haufdo rot- 
tii nodn,toinauano allegri d. Ih preda.ed.lh uittoria .Arnuati chefurono ini- 
mici a! paliceli cominciò una groli'.i ferirà m uccia, flc udendo della città géte, per 
dar aiuto a’ iuoi , fi cominciò anche a menar le inani tra quegli , clicttauano a 
quella guaidta.cofi credendo og i hora ficfchi faccorfi.a* Chndiani dal campo, 
eda gli infedeli dalla città, fi IciC lì gran bar taglia, ch’ella famigliò una giornata 
ordinata. Di llaqual fanone ridato i umidori i Chiiduni, perche oltre al racqui 
do della preda, ammazzarono quindicimila Fcifuni. 


0 H../fr/0\E DEL LEGATO DEL TATA 
a tutto l efercito , dotte ndo fi in termine di tre giorni fare la gior- 
nata con i Terfiani , perche fe non fi venuta al (atto 
(Carme , i Chrifliani eran forcati per la fame a 
render fi con lor gran vituperio . 

A G 0 M E 7^ T 0. 

H A y m D 0 l'tfiercito Chrijìiano daga un lunga afj.dioprrfa Jminchia,non ondi mal 
te tempo ,che i Per [Uni houendo intono fiaccar a,n'afieitt.trono détto i Cbri filoni, t quali t'pet- 
tmia di giorno in giorno itfaccarfa de Greci fi difenderne u. ton fi. meni e . Muefiend, per 
certi fitlfi .nifi fitto tornare in dietro Cónto de' G. tei che nettili a d a Ce/iantinofei .lofio che 
fu imefo dagli ajjcdiati Chrifliani fimi fiero ingrandififima difipetatione.e deliberati di morire 
honeratamente tliberarfi d.tt'afiedie finchitfio datore con gridi fimo animo che gli hf tuffe- 
rò farcii folto d’arme .fiotti animop non tanto dalla di [pera ione , che amara [noi ilare anima 
al riili, quanto per batter riirimaia nirracelefamenie ta lamia J (Irido. Onde ttedtnde i Capi 
tatù C ultima loto uolontà fidifipofitro di far la giornata e di tcniart l’ultima fio luna della gnor 
ra Cefi dato lor termine tre giorni ne’ quali ognuna poirjfie prouede to' elfi j ho ‘ fu giudica- 
le che il confi alargli e mantenergli in quel buon, animo , noufujje (e ma propofita , e fu dota 
tal carica al I egato del Papa ilqtralt chiamatigli timi, da un luogo aliagli confetto a quejia 
tfirrma imprej'a,con tale oratione 

Luche io sia certiffimo,che e' non fucata bi- 
fogno,chea 
le quali noi 

uendo io intcjo che uolontar Limane battete richiedi 
i voilri Capitani di combattere , e che hauete con mal 
animo (apportato, che fi fìa tanto indugiato a fra que- 
JlO-, ho giudicato nondimeno , che fia cofa c o.iucncuo- 
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leuno in quefio luogo vi dtceffe parole , dal- 
fu/le efiortati andare contra i umici , ba- 



ia diTpe- 
ratto'c 
q u '!■ he 
uolia 
fuol far 
ualoioG 
ancora i 
udì. 
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le che io non maneajjì di dirai alcune cofe per còfermaruiin quel buon pro- 
posto ,che voi fete_j. Tcrcioche,bora fumo non folamente in pericolo del 
la falute nojlr a, ma della Chrifiiana religione , laquale ( vinti voi) fi acqui- 
ti crebbe vna macchia fempitcrna ; e in molti luoghi con vergogna e danno 
grandifiimo fi Jpegnerebbe ; e farebbe vana quella fatica, laquale hauetc_j 
hauuta in domare per cjfa tanti nimici,e per laquale, fete bora in quejlo Imo 
go con tante uittorie arriuati . tJMa io tenendo fra uoi il luogo di quello, 
che è padre di tutti i Chrifliani , e delquale il primo ufficio è il difenderei 
la uera religione , e dalquale J finti ér ammoniti , fete con armata mano 
p afiati nell jl fiu ; potrei meritamente e fiere riprefofie fi ordatomi dell uf- 
ficio mio, mi fleffì q lieto, ò vero fi io come è debito mio, alquanto di efiortar 
ui alla difcfa della falute della religione , e della laude non mi sforgaffi . 
tJMa io giudico primieramente di douermi meritamente allegrare , ve- 
dendomi alianti tanti huomini ualorofi con quella forte^ga d animo , la- 
quale bauetc da principio hauuta, e ricordeuoli delle cofe fatte da voi , te- 
nere per certa la vittoria , e non e fiere fiauentali dal numero de faldati , 
ne dalle forge loro , & efiere pretti a metter la vita per conferuar l'hono - 
rts . E fi cofi egregia fierangq,c defidcrio farà in voi il mede fimo ( fi co- 
me io fiero) mentre farete nella guerra , ritorneremo certamente qui Vit- 
torio fi . Te rcioche, fuor che l numero non è cofa alcuna, nella quale eglino 
fiano piu di uoi eccellenti , ò pofiano meritamente efiere a voi aguagìiati , 
la maggior parte de' quali fon giouani , non ufi a veflirfiarme , fare in 
battaglia , ò ammainare nimici . I quali non folamente faranno dal- 
le forge voflrc [cacciati , ma dal primo romore che di uoi udiranno , 
finga alcun ordine cedendoui , tireranno gli altri infieme con efio loro aL 
I . . la fuga. Imperoche ,quc[ìi tali fogliano rade volte nella battaglia gioua- 
ditola) 1 .* reai fuoi,mabene fiefio far danno . Tercioche, ricercando lecofe della 
narfi in v- guerra affai piu pratica di tutte l altre , e la grandeggi dell'animo , nelle - 
na batta- quali c maggiore il pericolo ; in qucfli fon timorofi, o' inutili, che non ufi 
giu fo- pj q lie jl e fi c fe, -citano . E perciò fim 'ili foldati fono fiefje volte cagione— > 
fpdlo° di grandi ucci foni ; CT i buoni Capitani fogliono hauere la fierangaloro , 

nuocer? a gonnella quantità di molti foldati, ma nella uirtù di pochi combattenti . 
tutto l’c Qneflccofcne dimoflrano le hifiorie di quegli antichi , molti de quali con 
Ccrcito. piccolo cfircito, hanno grojffiffimi e ferì iti rotti, e diffpati ; ne di tal cofa ne 
fi altri Maggiore efernpio che i Teifiani , i quali fono fiati fi effe volte da 
pochi Greci; ò Promani rotti, beche qiufi innumerabili efiere fi trouaficro , 
'Ditemi , chi farà che dubiti che eglino non fiano di nationc difegualc—/ 
alla uoflra f* Tercioche, io ui ueggio eficr tutti Italiani , ò Franceji òTc- 
dc fichi, i quali per fortegg di corpo , e di animo parimente, e per ufo dar- 
mi , battete firnpre auangati tilt ti gli altri , & i maggiori uoflri hanno 
lafiiata di loro fublime gloria per le cofi valorofamente fatte da loro . 
«JHa qucjli popoli dell' Rifila fono flati fempre riputati delicati a guifa di 

ferrane—/. 
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fintine, & burnita non atti alla guerra , e maffime nell et à noflra, nella- 
aualc, fe pure bauetiano in loro uigore alcuno, per il troppo licentiofo uiuer 
loro ,fi è da loro aitutto partito . 7fon ofieruano cofloro nel campo, e me- 
no nelle battaglie ordine alcuno ; ne hanno nelle cofe della guerra ne inge- 
gegno ne ragione, e temerariamente porgendo fi ; quafi fendale un'arme^ 
combattono : tcmorlo forte di uenire alle mani e d affrontar/i d'appreffo,e 
quando finalmente fimo affretti a far quefto : fono ageuolmente fuperati. 
ÌPirei d intorno a quefio moltre altre cofe , fe non ft foffe già fatta la prue - 
ua de i nimici che habbiamo. Tcrcioche,chi è quello che non fappia , ches 
i nimici noflri fono ò Ter funi , ò Soriani , i quali ffieffe uolte da uoi e uin - 
ti,& amaz^ati, hanno tajiteprouincie perdute?! quali poco fa quiui da uoi 
afiediati, tanto ualorolamentc fuperaflcj . 7fe la fìranezza della inner- 
vata , ne le farti mura, ne l armi hanno gli huomivi difefi ; che al fineò 
morti,ò mejfi in fuga, non habbiano quafi tutta la Soria perdutale è pollo 
punto in dubbio , che quegli erano molto piu ualorofi , che qucfti co quali 
hauete bora a combatterci . Quel i cian foldati nocchi , cne fiotto il 
loro. Aggiogarono tutta l‘^fia, e finalmente erano flati meffi algouerno del 
la'Bithinia , & della Soria , accioche eguardajfero tutto quello , che ha - 
ueua.no già acquietato. tj\ia quefli, che ci tengono bora afiediati, che cofa 
hanno mai fatta , che meriti d e fiere lodata? Quai nimici gagliardi han- 
no mai fuperati ? Quando ufi irò n mai della Terfia per cagion digueira , 
fe non in quefto tempo ? Con quali hanno effi fatto guerra , fe non co’uici- 
ni ? che uirtù fu la loro quando affettarono Baldouino ? 7fon furon egli 
no forati di jfuggirfi effendo da pochi de i noflri ajfaltati ? Et eflendo qua 
uenuti , mancò poco , che da una fila compagnia di caualli de' noflri , fiot- 
to’ l gouerno di Goffredo non fitjfero fuperati. tignaglielo dunque uoi con 
un efercito cofi poltrone ^? I quali per cofi lungo uiaggio;per mezp de i ni- 
mici uincitori fete qua arriuati , Apportando tutte quelle cofe , che fi può 
credere che huomo poffa Apportarci? Che mai non fufle da alcuna fihiera 
ritenuti ? a i quali pare un gioco il portare armi , e l aflaltare i nimici ? 
Tfle fi troua quafi alcuno tra uoi , delquale non fi poffino molte cofe hono- 
rat amente a luogo e tempo fatte raccontarci . Voi oltra ciò, hauete quel- 
l'animo nella guerra che i uincitori hauer fogliono , & eglino quello cha 
hanno che reflano perdenti . Terc fiche , battendoli! eglino tante fiate pro- 
vati e cono fiuti , e fe mede fimi parimente effendo tante uolte flati rotti 
da uoi, non frezjaranno il ualoruoflro, ne meno nella poca uirtù lo- 
ro fi confideremo . Tfo ui potranno recar paura coloro , i quali hauete 
piu duna uolta fuperarì . Uniate adunque con quell’animo , che io fo 
che hauete : emòflrate con l’armi ai uoflri nimici, che non gli hauete 
punto per paura ceduto , ne hauete foflenuto che egli habbiano affé - 
diala la città , perche uoi ricufafle il combattere ; ma che al ualor uo- 
ftro è fiat a oppofla la prudera de i uoflri Capitani , per ualcrfi della 
Oratimi Militari . H UH } virtù - 
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hirtù ujflra a tempo piu idoneo. Giudichi ciafcun di uoi che fe egli al fincJ 
di quefla guerra reffcrà con la vittoria , farà polio fine alla careftia, 
&ai pericoli , faranno quafi (pente le nimiche ricchezze, farà infieme^s 
da uoi la Soria tutta foggiogata , fi farà l efpeditione della Cjiudea , c ac- 
quistar affi ancora tanta gloria , che farete giudicati pari a quegli antichi , 
de' iquali tante cofe ualorofxmente fatte fi leggono , e che le lodi uoflre^t 
non verranno per dimenticanza di tempo ofeure . *Angi quelli , che dopo 
quefla noStra età verranno , fi flupiranno mentre le cofe uoflre leggeran- 
no & udiranno, e con lodi grandiffìme il nome uoflro inalger anno, e matt- 
ine non ui hauendo a tanta imprefi tirati la uoglia del regnare, ne l anari - 
tia delle ricchezze, ma la pietà, la religione, & il nero defiderio della glo- 
ria ; Ter le quai cofe, abbandonata la patria, le mogli, e i figliuoli, non baite 
te dubitato jnctrerui a Tanti e cofigran pericoli. Degni certamente di effe - 
re da ognuno antepolli a quelli kuomini, che fono per cagion di guerra per 
eccellenti ricordati : e che dicano tutti che noi come padri dell fiumana re 
neratione per la comune falute di tutti fiate nati : & acciocbe , non perla, 
vita , mi per b lode follmente fufie quella guerra , mabeofa e bora ri- 
dotta in pericolo ,fe un honore immortale, & un gran Eggno babbi amo a 
guadagnare , ò nero fe habbiamo fenga dubbio alcuno a morire . Tercio- 
che , lo fior qui in queflaguifanon è piu poffibile, il partire non ci è rifa etto 
a inimici concejfo , i quali hanno ferrati tutti ipiffi , & ne potrebbono 
agevolmente mal trattare partendo , e fendo dalt armi , dalb careflia , & 
dal (ito de i luoghi ajfcdiati. Ter che fe tcntafie b fuga, quai città uiri- 
cenerebbero t Chi faranno quegli che'l puffo ui concettino i ‘Donde fi heb- 
bcro le nittouaglie , lequJiapena tutti infieme & quando eravate uinci- 
tori potevate trovare f bauete uoi (pei-anga nelle già prefe città, bquali 
(cornei: coflume di 'Barbari ) itifieme con la fortuna muteranno ancor b 
fede * òfc pure fiaranno ferme , potretde uoi da i nimici difendere e den 
tro a quelle rincbiufi, bilicete uoi di ucttouaglie abondanga* Là onde ui ha 
la fortuna cofirctti di uilorofvncntc coi nimici combattere, e con le for- 
ge uoflre , e con t armi da loro fcampare . tmperoche fe faremo quella 
uolta fupcrati , (ilche non permetta Dio, & l'animo mio paventa di dirlo) 
non haremo alcun luogo da rifuggire , neffuno potrà dalle crudel mani de' 
'Barbari fcampare , & haremo da loro , ò una crudel morte , ò reflaremo 
in una mifei-a feruitù . E le mogli uoflre & i figliuoli fe alcuno ue gli 
Incorreranno nella mede fi ma fortuna , perdcrannofi le lodi con tante fa- 
tiche, e con tanti pericoli acquisiate. Cancellerafji al tutto nell\Afia il no- 
me CbriSlìano, forfè i nimici affolleranno ancora i Greci contarmi . Ter- 
dtranno i noflri ogni fficranga di poter piu ricuperare il facratifjimo S e- 
polcro, ne piu di venire nell Cuffia ardiranno . lmperoche, morti uoi , chi 
reflerà a uoi di virtù pare t Chi farà che non fi [paventi di prendere quel 
pefo , fitto' l quale uoi fete caduti s* Chi farà che penfando al fin uomo , 
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che piu la Religione e la laude all' altre cofe proponga ? certami te neffuno , 
ò pur pochi . Tuojji dunque conchiudere, chela rotta uoflra, ma ucrgogna 
grandijpma,& larouina del nome Chriflianoft tirerà dietro. Fiprcgo adii 
que e conforto valor ofi foldati, che di quell animo fiate al combattere , col 
quale bora di combattere chiedete , della virtù uojlra dèlie cofe da uoi fat- 
te, e della folate di tutti ricordeuoli , e che ni penfiate , che viftafempre la 
Chriflianità tutta prefcnte,chc pubicamente cofcfft ,che tal farà per l'aue- 
nirela fua fortuna , quali farete voi nella futura guerra . 

EFFETTO. 

L’E SORTATIONE del Legato fece grande effetto negli animi de’ Capi- 
tani, ma maggiore lo feccia ncccffirà nella quale ei fi trouauano.pcroche abban- 
donati del foccorfodc Grcci.bifognaua differita mente metterli a quella imprc- 
fa.Vcnncfi finalmente a] latto d’aimcjlqualc fu cominciato da’ noli ri cò brauu- 
ra,e feguitato con ualorc.Sc ancor che il finiflro corno andafic un poco in piega, 
ftittauia la piega non fu di forre.ch'clla fotte danoofa. Ma quel, che diede tutta la. 
umana fu il foccorfo di Tancredi, ilqualc ufeito della città affiontò il nimico alle 
(palle Jlquale andato in rotu.lafciog'i alloggiarne^ pieni di prcda.cdc’loro ino 
rirono non meno di cinquanta nulla , c de’ notiti tre milita , a' quali furon fatte 
honoutiiliinccfcquie. 

ORATIONI DHL 

Q^VARTO LIBRO. 

VjtltLjlMET^TO ‘D’r'H. S^CE\DOTE DI 
tione Francefe , fatto allefercito in fui monte Oliueto , nel 
giorno che fidoueuadar l afìalto aGierufalem. 

Jl UGO IH E H r 0. 

»ffl»li r t ferrilo do Chriflimi uitioriofonente tante innanzi, ancor che con molti 
iiffUiUt* .chenongli rt fatta litro chi li efpugnatione di Gitrnfilem, otte t /fendo minati, & 
afidi itala, dopi molti giorni fi dtiibtrinno di darle t ijfilto , ir efpitgnar per fir%a Jt irmi , 
quello che mnpoteutnolo con gran difficulti ] uincer per a/Jedio, mafftmarr. ente effendo aitino 
il ficco, fi che uenina d'Egitto .ma fimandofi che fnffe fantico/arac omanitnfiiDio innanzi 
tlT affatto il giorno inamf fecero una dittoti/fima proce/fiont , e trini i fiditi fiotti ioni Sicar 
doti , ttndorno al monte Olinolo , che eratinmiglio lontano dall' efircito , cattando V filmi 
h imni. battendo nondimeno Ufciata buona gnor dia al campo. la offendo minai al monte, nn 
Sitei dote francefe gli confino ! rjnejh impt efi come fi umnatiui ad nn Rjligiofo, con que- 
fio efori a ione 

Gilè neceffario o valorofi foldati, douendo uoi hoggi co 
minciarcofi finta e gloriofa imprefa , che voi facciate 
da uoi rutti gli odij , e tutte le fìmulationi , e non ui fc or- 
diate di quello, clte nel noto voHro battete promeffo , ne 
della compagnia fatta , ó" di cfìo Chri/ìo,e piu dogn' al- 
tra cofa vi douete ricordare di amarai inficmc, e perdo- 
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tiare l'uno alt altro l ingiurie tornando tutti amici y perchv non i il piu bello # 
Dimenìi- & vero inditio di animo generofo,chc il dimenticar/i lirici urie, e non fola- 


diurni, fono tra loro iftefji nimici.iqe vogliate ejjer cagione delle Jcditioni, 
& per picciole Cagione perdere il frutto di tante fatiche; ne ui lafc iute tan- 
to vincere daUira,odio,inuidia,cbe voi anteponiate quefle crudcliffimc paf 
foni dell animo voftro , alla lode, & alla vittoria > per laquale uoi fète fino 
ad bora meffi a tanti pericoli. Tcrciocbe , qual cofa può effere piu coti tra - 
ria,che la difeordia de Capitani,& de' faldati? cbementrel'un con l'altro 
contendere cede al configlio migliorerà cofa comune fi abbandona , e fi da 
al nimico f acuità di nuocergli,e fiuengaui c he per cagione delle difeordie fb 
no flati fuperatimolti Capitani, & àjfaijfini eferciti, e in uano chiedete a 
Dio l'aiuto fuofevbidienti a /noi comandamenti, non tornare tutti in gra- 
tin l'un dell altro ; e fon certifflmo, che le forge de nimici faranno dcbtli co 
traquegli, che ciàharanno adempiuto , offendo già un altra uolta flati vit- 
tori ofi, & hauendo rotte, & fuperate tante genti : alle quali gli Egitij ne di 
numero, ne difùrge fi trouduano par i,cdouetc tanto piu volentieri combat 
tere,qnanto fitte certi che quefia ha cjfere l ultima delle fatiche uoflrer ba 
ue tette ad affediare quella città , per la quale ricuperare filarne nt e hauete 
cominciata fi gran guerra ; laquale e/fendo prefa,non ni refla afare alcuni, 
altra cofa,tbe con grandiffima laude tornamene alla patria, a goder/i dopo 
fi lunghe fatiche di tanto tempo le mogli, e figliuoli ,eletofie voflre fami- 
gliar i ; & con tanto maggior uogìia, cr allegrerà, quanto piu lungamen- 
te fitte flati da quelle lontani : e molto piu fitmofi tornerete , che quando vi 
partijli,cr ognuno vi amerà,ogn uno vi lodera,e parimente vi mirerà co- 
me cofa marauigliojà , come ricuperatori della Heligion di Chriflo , e come 
huominichc qua fi habbiate trapalato il figlio de' mortali, riportando co/i 
honorato trofeo della vittoria cantra i barbari. Là onde egli è da far e ogni 
sforzo, che alle voflre opere fitmofi soggiunga quefl ultima, di uirtù certo 
& di felicità ; perche altramente fi cancelleranno tutte quelle, che cofi va 
lorofamcntc battete fino aqueflo giorno fatte , e ne feguiràalla già guada- 
gnata noflra gloria , tal vituperio, che cancellerà in tutto, ò pure in parte 
ojfuftbcrà le lodi acquiflatC-j . 


1 L Sacerdote non haueua a pena Anito il fuo ragionamento, quido et fifen- 
ti un grido di tutti! foJdati.checonfermauano il mcdcfimo.flc un tcneto pianto 
di quegli, cheli confortauano l’un l’ahroanon lanciare indietro cofa alcuna , 
perlaquale fi potette ottener quella (littoria, come ultima di tutte le fatiche* 



EFFETTO. 


Mcor- 


Del!" Accolti. 




Accortiti i Capitani del buon'animo de’ faldati ,non uolfero indugiar l’aftàlto. 
Però accodate le macchine alle mura, cominciarono a darl’afTalto alla terra, 
allaquale non fu fatto nocumento alcuno in quel giorno. Di che fdegnatifi i fol 
dati,non fi poteuanodar pace di cofi (atta uergogna.chehuomini poco atti alla 
guerra, haueflcro fatto refiftenza a'foldati , c naucuano foggiogato tutto il I.e- 
uantc. Ridato adunque il giorno (eguente un nuouò affatto, dopo una lunga di> 
fefa fatta da quei didentro, fu prcia la terra , laqual prela fu attribuita piu tutto 
all’aiuto diuino,chc al ualore fiumano. 


lOJ^E DEL TH.I'H.ClTE DI FI^iT^DH .** , 
fatta a tutti i Capitani dell efercito , per deliberare 
di creare un He in Gierufalenta . 

*s* *KGOME7^TO. 

V I\T A l ferefs Gitrufalem,ctngTandiffma mortalità de’ vintici, e con tfhema lode , 
dtl nome Chrtrìiano,poi che fu purgata la città, e netta da' corpi morti, eh' erano fenati nume ■ 
ro forche i Chrifl ioni fernet ri/peuo di fejfe i d'età, houeuano mandato ognuno afidi fpajia , 
efolamenio nel tempio a nella pianga uè ne fitron moni dieci milia,i Capitani cominciarono a 
fanfare di fare un He di Gierofolima , che doutffe gouernare la città , e tutta la Vroumcia . 
tffendo adunque un giorno radunati infame i Capitani, &• i faldati, & effóndo gran le in cito- 
/cupo il defiderio afafpettatione di qnefo: leuotofi in piedi il Principe di fiandra, fanello lo 
ro in quejla maniera . 

0 u p a c n i miei, bora fi tratta fra noi di una cofa 
di grande importanza, grande dico, ne fe altra cofi gra 
defia accaduta in tutta quejla guerra , e che a decor- 
rerla di maggior prudenza, di piu fede, ò di piu diligen- 
za faceffe di mefiiero.Terciocbe,fe egli haueffe a dar fi 
il 8/ a una Trouincia pacifica, & [olita di uiuer enei 
co fiumi nofiri , farebbe di meno importanza affai, ne 
fi potrebbe imputare a errore uoftro , fepoi ne feguijfeta rouina di taks 
flato . cJMa qui fi tratta di dare il H£ a quel H/gno > ilqualefitor che que- 
lla , e poche altre città, è tutto nella poteflà de 'Barbari; contrai quali 
fe bene tutti uoi combattere , non gli mancherebbe fauore di altre natio- 
ni forailiere , nondimeno tante città fi ben con ingegno & diligenza for- 
nite , & tante fortezze , non fengagran pericoli &• fatiche grandiffìme fi 
prenderebbono . cfMa quando uothauete deliberato di partimi di qaì , 
fuor che pochi che hanno per Capitan loro colui che farà creato Hf , non 
vi penfiate che il Hf à Egitto ( a cui bauete locata quefìa città) fia per 
flarfenc , ilquale habbiamo giaintefo bauer meffo in arme cofi groffo efer- 
cito , & non affettare altro , che loccafione di uenirci contra . Chi farà 
fi poco fauio,chenon giudichi douerfi tra noi eleggere colui, che di pru- 
denza, di fortezza, di cofe honoratamente fatte auanzj tutti gli altri, o» 
che altrimenti facendo ,fia Iettata uia la fferanza non folamente di ac ere - 

fiere 
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fiere [Imperio, ma di poter difendere qucllojhc con fomma lode fi èa ini 
mici lauto t Verciocbe, dotte i maggiore il pericolo, dotte è maggior ilpe- 
fo della guerra, quivi i da sforgarfi di mettere allacuradi cofe di tale im- 
portanza vno,a cui fi conuenga. Imperò che, altro T^ochiero fi ricerca d- 
Ogni er - la nane nel mare tranquillo, altro nel fortunofo, & d altro governo hanno 
rore nella Infogno le cofe leggieri , ebe le grani & turbulenti , & maffime quelle della 
guerra c ^ U erra,neU.e non fi p u ò errare finga danno, & la pena fempre figue 

daonoio. ^ temerità.'Dipoi fi come fpeffogran Capitani hanno conpoca gente fitte 

« randi imprefi , cofi i meno eccellenti , benché con gran numero di genti , 
anno fpeffe fiate le fer cito perduto . Se noi baucjfimo i Cbriftiani vicini , 
che noi perdenti potejfimo con l aiuto loro rifirci,et afflitti tornare inpie- 
di, ir affaticati ricrearci, batteremo affai meno a temere. Ma eglino fon lon 
tatti , & noi fiamo d ognintorno circondati da ntmic da i quali fi faran- 
no rotti una volta i noflri , & fi vna uoltagli afiediaranno nella citta , che 
foccorfo bar anno i che luoghi fuggendo , gli ricetteranno , hauendo all in- 
torno i Barbari ? LÀ onde, confidcrando voi tanti pericolici contitene eleg 
gare un He, che uoi giudichiate che per l ingegno fio , per portegna e per 
fapierrga, fi a convenevole a tanti pericoli, e che habbia accompagnata dal 
la lode detta guerra la mode fila, e con la fede la clemenga . Tercioche, con 
quejle virtù non meno che con iarmi, gli Imperi] grandi fi fogliono acqui 
virtù che & acqui/lati conferuarc , conciofia che i He che fono di quelle virtù 
fanno un j 0{aIlt non fifa fa j buoni fon amati, mada i cattivi ancora,mentre fi flu- 
Principe " dian0 dl e If ere P* M amati > che temxtl • Se dunque conuienc che i Trincipi 
cfflr ama fian per tutto tali nell arte della pac e & della guerra, quanto piu fi conuie- 
to c riueri ne in quefta Trouincia,nellaqualefi hanno a ritirare quefii 'Barbari al cul- 
to * ro Chrifliano , all ubidienga di nuoui Signori , a lafciare i vecchi co fiumi, 
tr a leggi della vita molto piu afpre , dàllaquale fono dintorno tanti muti- 
ti , & tanti pericoli fopraìlannoi qia mi detta l'animo, che fi voi dichia- 
rate ( ile he non fta ) vn He poco atto , moffi ò da odio , ò da compiacen- 
za, delle quai cofe douete in ciò effere netti, inunaeofa di tanta impor- 
tanza, che ha da effere la morte de noflri, la romita del nome Chrifliano, 
quanto ci ha pei grandemente a rincrefcere , che fta fiato fitto poca fi ima 
delia comune zttlità ; quado pentiremo cheftano flati qui vinti i noflri, che 
fia aliandoli afa la religione , e che l honore con tante fatiche guadagnato , 
fi fta in cofi breuc tempo perduto s* E faranno forfè molti che piu lofio im- 
puteranno le cofe chehabbiamo fatte fino ad bora aUa fortuna, che alla 
virtù noflra , & quello che per l auenirc ci auuerrà di male , alla temerità 
noflra,& meritamente certoSPcrciochc, qual cofa mcn fi conuienc ad huo 
irto fiuit, ebe alle cofi fi vaLorofamente fatte, dar fine cofi cattivo t ne fia 
demo che fi penfì,cbe io do dicaper cagionc,e che io defidcri la pompa et 
fiutilo per firmivi con qvefleparole benevoli : perciocbe, non è 

nell animo mietale errore, se fin a manchetti m reputi degno, & mcr ^ 
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ieuole di tanto alto grado, & di fi gran pcfo. E chiamo in teflhnonio di ciò 
non foto Dio, ma gli huomiui parimentc,come io non defidero regno;e che 
fe bene e mi fiujfie dato, io non l'accetarei,& che io ho filo nell’animo di tor 
narmene alla patria, non ho ad altra cofi riguardo che alla comune utilità, 
gir hofilamente detto quefto, accioche, lafciati gli altri daparte ,fia eletto 
un'buomo grande a tanta imprefit. Vigliate adunque ui prego iu buona par- 
te quelle cofie che io ui ho detto , & eleggete co'l partito uoftro un pe, dalla 
uirtù detonale fia noti fittamente un nuouo Pegno confieruato , ma molto 
piuaccreficiuto .Tercioche, fiecofi fiarete,mofireretechelauofira fiatai 
uirtù, che non meriti più admir ottone che ucra gloria . 


effetto. 

TVTTO l’cfcrcifo confermò quanto haueua detto il Principe, ma perche 
Pambitioni par che Tempre ne (limoli gli animi nortri , però non folamente ne 
popoli per cagione dc’lor Principi, ma ne' Principi ideili cominciò a nafcerc il de- 
fìiicrio di regnarc.La onde, acciò che 1 ambinone non haucrtc a partorir qualche 
gran difcordia.fi diede il carico a quatro huomini.che cleggcfllro quello, chc'giu- 
«Jicauano.piu degno dicotal honore.Conuenncro finalmcntcjin Goffredo ilqua* 
Je fu accettato allegramente da tutto Pcfercito. Et entrato nella chicfa del Tanto 
Sepolcro a far le cerimonie della coronatione : il Vefcouo di Roma comandò che 
gli foflc portata unaCorona d’oro, per coronarne il Re, laqualeerttndogli porta 
u cuolcndog.'ila mettere [in teda ì non la uolfc accettare, dicendo chc'non era 
conueneuolech’un Re del mondo fortecoronato d'oro , doue il Redcl ciclo era 
dato coronato di fpine.ilqual atto gli arreccògrandirtima gloria . 
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OB^ATIOT^E D'V 7^0 DE' S I C7{J) I^I t DELLA Si- 
gnoria di Fiorenza , fatta al Duca d Athcne , che or dinana far fi 
Trine ip e affo luto della città, di fi /udendolo da queflaim- 
prefa, moflrando ch'ella non fi poteua finire 
finta adoperar Canne. 
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? VÌS Fermimi eomendtuano infirnefoprala cemptr» di Lucca jna perche ! 

f" fórga di danari come piu ricchi, "li- 
no fi dafioferod ottomHaptrfinf d armi, cerne moh, potenti ,r come fioriti ini Due* di Mi 
Uno.CoJi mandato* 1 afiedto penavano Luccamolto fhetta dalqual, uolendoUiFioremini li. 
berau^m or, fin, mantaron gente /otto la condotta dl[Malatefia da Fjmim CoB ni portandoli 
foco njjcntement, dentearono aiuto a Ruberto'*, di Hafob , ilqual, mando toro Gnalteri 
Duca d jithene , tlqualt amuo m Fioremj a punto quando Timprefa di Lucca era del tutto 
perduta Con tutto a, quei x x Cittadini . che erano [opra? am, alla guerra, Cele fin per Capi- 
tono delle lor genti d arme . e penfandofi che'fofie venuto il tempo di poter vendiceli de torni- 
J 71 i,U *?*''* * 0 Ur "tedefimi, pervadevano il detto Dnca apigliare ilpof 
W'dtn* * \ m “W™S'SHre • bacchettati" bifognoJUmolar mohoFtUitiofoJd 

model Dnca, pero UtdendoJÌ gli favorito da molti mbili ,, da molti popolani, comincio a perii, 
guiia, coloro ehemeuano am, nifirata la guerra di lj,cca,& era cominciata a crefcn dimani e 
ra la /uà grandetta nella cttà.ch, quando ti pafi.ua per le firade. il popolo lo Umana con al. 
te uocij&t nobili per moftrarflgh affezionati, dipingeuanfoprale lor cafe : la fia arma Final- 
mente & Henne in, ama riputai ione, e crebbe tomo la fra autor iti ch'egli fece intendere a' Si. 
gnor,. che comentandof il popolo, chefifi, Signor, afioluto jmh'efi fi uolefiho nmtmeattlA 
onde, la Signor, a vedendo la manifeffa emina della patria. per non mancar del debito fuo man 
4t a [aneli or gl, m Soma Croce. & uno de' Signori. moflrando di quanto pericolo era quella , m. 
prefa , e che ella potrebb' effer cagione dtmegrandfima guerra , parlo al Duca di quefla ma- 
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0 i vecniamo o Signore a noi, mojfi pri- 
ma dalle uoflre domande , dipoi dai comanda- 
menti, che uoi bauete fatti per ragunar il popo- 
lo : perche ci par effer certi, che uoi vogliate 
flr aordinariamente ottener quello , che per l'or 
dinario noi non vhabbiamo acconfentito. 'ideila 
noflra intentioneè con alcuna forzai opporfiai 
difegni voflri , ma folo di dimoflrarui , quanto 
f ta P™ eferui grane il pefo , che uoi ui arrecate 
ado/Jo, zr pencolofo il partito, che uoi ui pigliateiacciocbc ,fempre ui pof- 
fiate ricordare de configli noflri , di quelli di coloro, i quali altrimenti non ' 

per mitra vtilità , ma per sfogar la rabbia loroui configliano . Voi cercate _1 " 

fàr ferua una città, laquale fempre e vinata lìbera : perche la Signoria che 
noi concedemmo già a i [{cali di TSfapoli , fu compagnia , & non feruitù . 
llauete uoiconfidcrato, quanto in una città/imilea qucfla importi, e quoti 
tofia gagliardo il nome della libertà ? ilquate forza alcuna non doma,tem- 
po alcuno non confuma , & merito alcuno non contrapefa ( Tonfate Signo 
re quante forge fieno nec eftarie a tener ferua una tanta città , qucllcche 
ftraJUere uoi potete fempr e t cnere,non baflano,di quelle di dentro uoi non 
ui potete fidare : perche quelli che ui fono bora amici,e che a pigliar que - 
fio partito sconfortano , come eglino baranno battuti con l'autorità vo- 
flra i mmicì loro , cercar anno come poffin Jpegnere uoi , e far fi Trincipi lo j 5 '* 

ro. La plebe nellaquale uoi confidate, per ogni accidente (benché mini- 
mo ) JiriMolge : in modo che in poco tempo voi potete tenere dhauere tut- Signoria 
ta qucfla città nimica : ilebefia cagione della rouina fua, <&■ uoflra, ne po- r* , 

trecca quello maletrouar rimedio, perche quei Signori poffono furialo - che hin .° 
ro Signoria fecura , che hanno pochi turnici, i quali, tutti ò con lamor- pochl “* 
tc,o con lejilio c fàcile jpegnere : ma negli uniucrfali odij,non fi trottò mai m * a ‘ 
ficurta alcuna, perche tu non fai, donde ha a nafeere il male, e chi teme ito- 
gli buomo , non fi può afficuntre diperfona . Et fe pur tanti di fàrlo,f ag- 
gradi nc pencoli, perche quelli che rimangono , s accendono piu nell'odio , 

& fono piu apparecchiati alla vendetta . Che il tempo a confumar i defi - 
derij della liberta non baffi , è certijfimo : perche s intende Jpcffo quella ef- 
fe,- c in vna città da coloro riafiunta , che mai la gufarono , ma folo per U 
memoria che ne haueuano lafciata i Tadri loro l amauano , e perciò quel- 
la ricuperata con ogni oHinatione,e pericolo conferanno . Et quando nudi 
Tadri non ihaueffero ricordata , i Talagipublici ,i luoghi de' Magiflrati , 
l infingile de liberi ordini U rie ordano : lequali cofe conni cnc che fiano con 
grandi (fimo defi derio da' cittadini conofciute_j.Quali opere uolete uoi,cbe 
fieno le voflre , checontrapefino alla dolcezza del viuere libero, ò che fac- 
cino mancare gli buomini deldefiderio delleprefenti coditioni t non fevoi 
a £& l,i g*eJJi a qucfto Imperio Tuttala Tofana , e fe ogni giorno toran(Jìin 

qucfla 
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quetta città trionfante de' nimici noftri ; perche tutta quella gloria non /i- 
rebbefua,ma voflra:& i cittadini non acquiftarcbbero fudditi,ma confer- 
uitper i quali fi vedrebbero nella feruitù raggraiucre^J. Et quando i coftumi 
voflri fujjero fanti, i modi benigni, igiudicq retti , afivrui amare non ba- 
llerebbero . Et fe noi credelìc,c)>e b aftafiere, ve ri ingannare fi c: perche ad 
vno che i aue^go a vinere fciolto, ogni catena pefa,& ogni legame loflrin 
ge,ancoracbe trottare uno fiato uioìento con vn "Principe buono fi a inipof- 
II domi- fibile: perche di neceffità couienc,ò che diuentinofimili,ò che prefio l uno, 
nio uolo per l altro rouiniVoi hauete dunque a credere,ò d bauer a tenere con maf- 
tano fola finta violenta quefta città , alla qual cofa le cittadelle, guardie , gli amici di 
mente è f uora molte volte non baftanorò d efier contento a quella autorità, che noi 
durabile. ijabfjutfno j ala ^f C he noi vi confortiamo,ricordando,che quel domi- 
nio è fola durabile , eh' è volontario,nc i ogliate(acciecato d un poco d am~ 
bitione)condurui in luogo, doue non potendo piu alto [olir e filate con gran- 
difiimo danno vofiro,& noflro di cader necefiitato . 

EFFETTO. 

rf »' . i * • • ) f < ; " /vii £1 Si) - . ^ j i 

QV E ST E parole non modero punto Poftinato.Cc ambitiofo animo dcJPu 
ca,ar.zi rilpofedi’rgli non era in htnatoa quello, ma lofaccua per oliere prega- 
to d' conttnouo da citadini a pigliar la Signotla.aegiugnendo molte ragioni in 
fu a ditela jconfcioglter quelle, topra li-quali i era (ondato I Oratore, il Duca in 
Comma poco confideratamente prtfe lo dato di Firenze, Io goucrnò con crudel- 
tà e lo perde con uergogna.Pcrchei Tuoi portamenti, ^ quei de fuot minidrt fu- 
ron tali , che prouocatofi contra l'odio di tuttala città dopo I hauer fatto inori 
re acerbamente i Tuoi mimftri, lo cacciarono fuori della città, facendogli rtnun- 
* tiare là uetfo ilCafentino,a tuttclc ragioni, ch'egli haucuc,o potette baueMfo 

pra lo dato di Firenze. 


ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 

oKjfTtOTlE D'I'T^CITT 4DITÌ0 T 1 0 jtLt^SlGtiP- 

ria di FMrenjt perdendo i Signtrit riparar. a cen, me.wiementi ptndi/fimi. chef*, 
ttutn penante urli, citi a qutithegutrrt amie fertile efieud. imrin/teaumicnitnUgU 
Jlbiv Rieti, luveitiMonti. Strrrgl &thrt pumi t, fimi fimigbe f e, etile cer„utn 
tempre d't<>b,kxr r > t W tmmirfi f «ta /'aina,, ben, he <f utile et/tfrytdefitn per m, di 
rtfL ciuil.imu uebu.eifiu.AeH, che g Utrtf.r ufeneuntrtudemeend,. d, guerra 
ime flint, e quei i. che fi e/rdinJHt per lègge . non ihimtfft p.it d xhitrtrc.nl teme . 7 .ro 
titàni emtdmidtbee*, ne end. qu.fi le fióri, Ut , fùmme di quefl.fu.c, 
nobili, t ne, flebo, ftr. tdunmfim Sene Viete. Scoreggi. Jet,. n cnuli. doidt: .tilt 
Signori*,, ftr,. dolo fi </.' modi di «/■ r.f.r, nudi commcauano unt/cet, , tumu li ,fxr 
le per e ftr ter gli t fpegnerr il/ lite fri »a che Jtftctjfe nug£Ì.re , & un. ih loro a. a pre- 
1 fieni, de‘ Signori peri, di quefit mmtert. " _ 


■ Lemijt.'Fìotl S63 

Abitavano molti di noi,‘JMugnifici Si- 
gnori, deffertnfieme (ancor* che per cagione 
publica ) per ordine prillato , giudicando potere 
ò come prefontuofi eff'ei ■ notati, ò come ambiriofì 
condennatUma confidcratopoi,cbc ogni giorno, 
& finga alcun riguardo molti cittadini per le 
loggie , e per le caje, non per alcuna publica uti- 
lità, ma per loro propria ambitionc conucngono, 
giudicammo poi che quelli , che per la rouina del 
la IHepublica fi reflringono,non temono, che non bauejicro ancora da teme 
re quelli che per bene , & utilità publica fi ragunano, ne quello, che gli al- 
tri fi giudichino di noi ci curiamo, poi che gli altri quello , che noi poliamo 
giudicare di loro,non ifiimano. L'amore che noi portiamo , '.Magnifici Si 
gnori, alla patria noflra , ci ha fatti prima rcflringerc , & bora ci fa uenhr 
da noi ragionar di quel male, che fi uede già grande , & che tuttauia crefce 
in quella noflra Rgpttblica , per offerirci prefli ad aiutami a fpegncrlo : il - 
che ui potrebbe ( ancora che l imprefa paia difficile ) riufeire auando uoi 
uogliatc lafciare indietro i priuati rifpetti , & ufare con le publiebe forge 
la noflra autor ià . La comune corruttione di tutte le città d'Italia , Ma- 
gnifici Signori , ha corrotta , & tuttauia corrompe la noflra città , perche 
d ipoi, che quefla pronincia fi traffe di fono alle forge dell fmperio, le cit- 
tà di quella (non battendo un frenopotente, che le correggeffe ) hanno, non 
come libere , ma come diuifi in fette , gli flati, egouerniìoro ordinati . Da 
queflo fono nati tutti gli altri mali, tutti gli altri difordini, eh in effe appa- 
rifiono . In prima non fi trauma tra i loro cittadini, ne unione ; ne ami- 
ciria, fi non tra quelli , che fono di qualche fielerategga contra la patria, ò 
cantra i prillati commefla confapeuoli . et perche in tutti la religione , & 
il timor di ‘Dio i fpento, il giuramento , & la fede data tanto baila , quan- 
to l utile, di che gli buominifiitagliono , non per offeruarlo, ma perche fia 
megoa potere piu facilmente ingannare , •& quanto lingannoriefie piu 
facile, e ficuro , tanto piu loda , e gloria fineacqnifla . Ter queflo ,gli 
buomini nocini fono come induslriofi lodati, & i buoni come fiocchi bia- 
fimati. Et uer amente nella città d Italia tutto quello, che può effere corrot- 
to, e che può corrompere altri ,fi raccogga , i (jiouani fono ociofi, iVecbi 
lafcini , & ogni fiffo , & ogni età è piena di brutti coflumi , a che le leggi 
buone , e per effer dalle ufange cattine guafl e , non rimediano . Di qui na- 
fee quella auaritia, che fi uede ne cittadini , e quello appetito , non di uer a 
gloria, ma di uituperofi bonari , dalquale dipendanogli odv, le inimicitie , 
i di (piaceri, le fitte, da lequali nafiono morti, cfihj, afjiittioni di buoni,<jr 
efaltationi di ti ifti.Terche i buoni confidatili nella innocenti* loro;non cer 
cono, come i c, mini, di chi flraordinariamente gli difenda, & bonari, tan - ' 
to che in di fi fi & inho norati rouinan 0 . Da queflo efiempio nafe e l'amore 

delle 
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delle parti , e la potenza di quelles . Ter che i c attilli per auaritia , & per 
ttmbitione,i buoni per neceffità le feguono, Et quello', (che è piuperniriofo) 
èuede conte i motorie principi di effe lintentione,e fine loro conuno pie- 
toso uocabolo adhoncsiano , perche fempre ( ancoraché tutti fumo olla li- 
bertà ùmici ) quella ò fotto colore di ffato i ottimati , o di popuLvri difen. 
dendo opprmono.Terche il premio, ilquale della uittoria defiderano è, non 
la gloria delTbaucr liberata la città, ma la fodisfatione d'hauer fnperati 
gli altri, & il principato di quella ufurpato, doue condotti non è cofa fi in- 
giufla, fi crudele, ò auara, che fare non ardifehino. Di quegli ordini, e Ics 
leggi , non per pnblic a , ma per propria utilità fi fanno. ‘Di, qui le guerres, 
le paci , clcamiiicie , nonper gloria comune , ma per fodisfiation di pochi 
fi deliberano . E fe l altre città fono di quefli difordini ripiene , la n offra 
nè piu , che alcun' altra macchiata, perche le leggi , gli fiatati ,gli ordini 
ciudi non fecondo iluiuerclibcro , ma fecondo l' ambinone di quella parte, 
sh'è rimafa fuperiore fi fono in quella fempre ordinati , & ordinano . On- 
de nafee , che fempre cacciata una parte, e (penta una diuifione , nefurge s 
un'altra . Ter che quella città , che con le fette piu , che con le leggi , fi uol 
mantenere , come una fetta e rimafa in effa fruga oppofitione , di neccffità 
conuienc,che fra fe medefima fi diuida;perche da quelli modi pr imiti non fi 
può difendere ,i quali efia per fua folate prima haueua ordinati . Et che que 
fio fio uero, l antiche, e moderne diuifioni delia noflra città lo dimoffrano. 

Cia fctm credeua(difìrutti che furono i Ghibellini) che i Guelfi dipoi lunga- 
mente felici, & honorati uiueffero. 'Nondimeno dopo poco tepo i Bianchi, 

C r i 7<feri fi diuifero. Pinti dipoi i Bianchi,non mai flette la città fruga par 
ti,bora per fàuorire i fuorufciti,hora per le inimicitie del popolo, e de’ gran 
di fempre combat temo. E per dar ad altri quello, che per noi medefimi di ac 
cordo pof] edere ò non uoleuano, ò nonpoteuano , bora al He Umberto , bo- 
ra al fratello , bora al figliuolo,& in ultimo al Duca <t yAthene la nostra li- 
bertà futtomettemmo.'ìqpndimeno, in alcun fiato mai non ci ripofiamo,co 
tue quelli , che non fumo mai ffati d accordo a muore liberi, e d'ejfer ferui 
non ci contentiamo. T^e dubitiamo (tanto fono i noflri ordini difpofii alles 
diuifioni)uiuendo ancorafotto lobbcdienga del He, la Maefià fua ad uno ui 
liffrmo huomo nato in .A gobio pofporres.Dcl Duca dAthene non fi debbe 
perbonor di quefia città ricordare : il cui acerbo , e tirannico animo ci do- 
ucua far fruii, & infrgnare a uiuere : nondimeno come prima fu cacciato , 
noi hauenmo l armi 1 in mano, e con piu odio, e maggior rabbia, che mai al- 
cun'ultra v.oltra infieme combattuto hauefjimo,combattemo,tanto che tan 
fica nobilita noflra rimafe uinta,e nelTaibitrio del popolo fi rimifes.'He fi 
credette per molti, che mai alcuna cagione di fraudalo, ò di parte nafeeffes 
piu in Firenze : fendo poffo freno a quelli, c!>eper la loro fuperbia , & in - 
fupportabile ambinone pareua,che nefuffero cagione. tJMa e fi uede bora 
per ijpericnga , quanta l oppcnionc degli buomiù è fallace , & ilgiudicio 

fitlfo : 
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falfo: perche lafuperbia,et ambitione de’grandi non fi fieri fe, ma da'noflri 
'Popolani fu loro tolta , i quali bora fecondo tufo degli huomini ambitìofi , 
d ottener il primo 2/ ado nella ì\epublica crearono , ne hauendo altri modi 
ad occuparlo che le difcordie , hanno di nuouo diuifa la città , & il nome Molte fa- 
(juelfo,& Cjibellino,ch’era ficto,e eli era bene non fuffe mai flato in quefla 
Hgpublicdrifufcitano . Egliè dato di fopra ( accioche nelle cofe bimane non 
fta nulla ò perpetuo , ò quieto) che in tutte le Rgpubliche filano famiglie fa- pcr j a 
tali, le quali nafehino pcr la rouina di quelle. 'Di querela Rgpublica noflra uina delc 
piu che alcun altra è fiata copiofa : perche non una , ma molte l Iranno per- loro pa- 
turbatc,& afflitta, come fecero i'Buondelmonti prima , & gli V berti. 1 Di- ttie • 
poi i 'Donati, & i Cerchi : & boralo cofa uergognofa,e ridicola ) i /{icci,e 
gli cibili la perturbano, e diuidono. 'H.oi non ui habbiamo ricordati i co- 
llimi corrotti, e l antiche, econtinoue ditti fioni notire per sbigottirai, ma 
per rie or dar ui le cagioni d effe, e dimofir ariti, che come uoi uene potete ri- 
c or dar e, noi cene ricor diamo, e per dirui,che l effempio di quelle non ni deb 
be far difidare di poter frenar quelle: per che in quelle famiglie antiche era 
tanto grande la potenza loro , e tanti grandi i fauori ch'elle haueuano da i 
Trencipi,chegti ordini, e modi ciuili a frenarle non baflauano.tJMa bora 
cheifmperio non ci ha forga, & il Vapa non fi teme,eche l'Italia tutta, e 
quefla città è condotta in tanta ugualità , che per lei medefiinafi può regge 
re,non cih molti dtfficultà.Et quefla noflra HgpubUca maffimamentefi può 
( non orante li antichi effempi , checi fono in contrario ) non folamente 
.mantenere unita, ma di buoni coflumi,e ciudi modi riformare pure che uo 
Jlre Signorie fi difionghino auolerlo fare.esf che noi mojjt dalla carità del 
.la patria,non d alcuna priuata poffeffione,ui confortiamo. E benché la cor- 
rettioue di effa fia grande, fiegnete per bora quel male, che ci ammorba., 
quella rabbia,che ci confuma,quel ueleno , che ci uccide : & imputate i di- 
fordini antichi non alla natura delli huomini, ma a i tempi,i quali fendo ua- 
riati, potete fierare alla noflra città,mcdiante i migliori ordini, miglior for 
tutta : la malignità della quale fi può con la prudenza uinc ere ponendo fre- 
no all ambitione di cofloro, & annullando quelli ordini, che fono delle Set- 
te nutritori,^ prendendo quelli,cbe al uero uiuerelibero,e ciuile fono coti 
formi. £t fiate contenti piutoflo farlo bora con la benignità delle leggi, 
che differendo con il fauor dell armi gli huomini filano a farlo necejjitati. 

EFFETTO. 

ì SIGNORI , molli dall'autorità di quello cittadino , che comegelofo del- 
ia falute della pacria,configliaua cofe utilirtime.efpinti ancora da quillo.chc egli 
no haueuano prima penfato in loro medcfimijdicderoordincdi riparare a gli in- 
conuemcntt.che potcuano nafeere per cagione di quelle Sctte.l’erò eglinodu de- 
co il carico a molti cittadini, i quali hauendo l’occhio a rtpatarc alle cofepre- 
fcati , non prouidero punto alle futu re, anzi apetfero loro tanto larga, e tanto 
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facile Grada, che l’ultime fette furon molto peggiori delle prime, di maniera che 
per quella cagione «'accefecoG fatra guerra dulie ndla dttà di Firenze , che ella 
penò parecchi anni a arder.fenza che ui fi potefle mettere rimedio. 

v^iKLji me'HJ 0 taebeo f io njTyrrup, 

a moiri altri della plebe , efortandogli a pigliar tarmi contra i nobi- 
li, e liberarfi dalla T irannia, che fi ufauano contra loroi. 

G OMENTO. 

I Jl Vlebe minar* di Fitrenj*. efer fu* propri* natur * infl abile t furio/* & inflitti* i* 
molli cittadini , haurua fatto tuli* città moli t arponi t moti t ruberie , di che la citta Itaueua 
molto patito , onde coloro che erano flati amori di qutFIe ribalderie , dulitauano ' fluitiate le 
cofe)non effrr puniti. e defitte abbandonati da quei cittadini che gli hatteuano mojfi a cjuefto. 
Ma 1* fortuna per fauerirgli , meffeloro dinanzi un'altra occhione di far peggio di prima , e 
quarta fu, che i Cittadini che erano fopraflanti all' Arti < he gouemauano i manifattori, * da- 
uan loro che Lucrare ,non gli pagavano fecondo che'meritauano. ir ufauano uerfo di loro mot 
te ingiuflitie,t]uandi per forte fi richiamauano all' Arte de' toro mar Ari , da i quali, non fi po- 
tendo la Vlebe difen der con ragioni, fi di/pofe gouemarfi con C arme . & adunala fi in/ìrmc con 
fiottarono di toglier lo flato a cittadini, e liberarfi dal fioretto che gli liaueuano di non effrr ga- 
fligati de' malefici f affati Cefi memrt thè’ p anfanano a'cafiloro,un plebeo da' piu arditi parlo » 
gl, altri di quefta maniera . 

0 i s e hauefjìmo a deliberare Ima fe fi bauefiero a pi- 
gliar larmi, ardere, & rubbare le cafe de cittadini, e^> 
fogliare le Cltiefe , io farei un di ejuelli, che lo giudica- 
rci partito da penfarlo,& forfè approuarei, che fuJfC-J 
da preporre una quieta pouertàa un guadagno perito- 
lofo : tua perche l armi fono prefie , & molti mali fono 
fitti, e mi pare, cheshabbia a ragionare ,come quel- 
le non fi habbiano a lafìciare , & come dentali commejfi ci pofjiamo afficu- 
rarc ^> . lo credo certamente, che quando altri non ci infegnaffe , che^r 
la neceffità ci infiegni . Voi vedete tutta quella città piena di ramarichi , 
& fiodio contra di noi , i cittadini fi ristringono : la Signoria è fempre_j 
co i magiflrati , crediate , chef ordificono lacci per noi , & nuoue forges 
contro le tejle noflrc s apparecchiano .Tipi debbiamo pertanto cercare 
due cofe,& batter nelle noflre deliberationi duoifini.L'uno,di non poter ef- 
fer dalle cofe fatte da noi ne pr affimi giorni castigati , l'altro di potere con 
piulibertà,& piu fodisfnttione noStra, che per il pafìato,uiuerc Conuien 
ci per tanto, (fecondo , che a me pare ) a uolcre , che ci fono perdonati er- 
rori uecchi , farne de nuoui , raddoppiando i mali , & l’or /ioni, & rub- 
berie multiplicando, & ingegnarti a quefto hauer di molti compagni, per- 
che doue molti errano , nejfunofi cafiiga : & ifitUi piccioli fi punirono , i 
grandi , fi? i gratti fi premiano. E quando molti patifìcono , pochi cercano 
di uendicarfi: perche l ingiurie uniuerfali con piu patienga , che le partico- 
lari,fi fopportano.il muliiplicare adunane ne mali ci farà piu fàcilmente^ 
trouare perdono ,& ci daràlauia ad hauer quelle cofe , che per la libertà 

noStra 
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nf Z^^ d f^^o:Etpami,, che noi andiamo ad un certo acqu - 
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disunione loro per tanto ci dora la untoria , & le loro ricchezze ( quando 

«»cW- 


tAA*l 1 J \f vi suigortijca quella antichi- 

tà deljanguc he a r,mprouerano:penhe tutti gl, Lomini lauendo hauu- 

0 principio fono egualmente antichi,#- dalla natura fono fla 
odo. Spogliatici tutti ignudi , voi ci udrete fonili ■ riunir. 


to vii medefimo prin 

t, forti n Jn cj -V”T. «'"".'Jhcr aaua natura Jono Jta 

nnldrl, r, S P°^f t,c, J tuttl '&***>> ™i c, udrete fintili : nudine 
noi de le yefleloro,& eglino delle noflre, noifenga dubbio nobili, &■ erti- 
no ignobi 1 parranno: perche folo lapouertà,& le ricchezze," difagijdia U r, . chez 
no. Di, olmi benebbe fento come molti di uoi delle cofe fotte pei • confata ” e a P r° 

p u :s £ 

tlZZ/ZTit' Tu " edem ' ’ hc ™ h “ mi " i 

conjcienza, ne infàmia vi debbe sbigottire : perche coloro che vini onoàn nobili ò 
qualunque modo vinchino , mai non ne riportano vergogna ,& della con - ' snoblli * 
non d 'bbtamo tener conto perche doue è(come è in noi) la pai, 
Mf c ™* e ? 0 ”P«°> w debbe quella deli-inferno capire. 

Uche TrZZZZl'r ‘ m °Ì° det P rocedere de & ^uomini, uedrete tutti quel 
fn^r^-^ Sra - tU> * a z ran potenza peruengono, ò con frode ò co 
forzeejferuiperueam : & quelle cofe dipoi eh eglino hanno ò con ingaZ 

tZforZZlP ce i? r l « bruttezza dell acqueo, quelle fot- 

to filfo titolo di guadagno adhoneflano. Et quelli, i quali ò per pocapruden 

Zfl f'J tro Pf >J J t,occhc ^ a kWno quelli modi, nella feruità fempre,& „ , 

nella pouerta affogano .-perche 1 fedeli ferui Jempre fono con Lui, & Zi !, non /f 

fZ7rJr bU uT fem fy 0n ° P° ! T ’ ne mM efeono di feruità, fe non gliL e*l rubi.! 
r !ÌuZ^ l o% ‘P 0H 7 ta / e n0n ira P aci >& fraudolenti: perche Dio, re . fon le 
&U natura ha polle tutte le fortune deglihuomini loro in nego : lequa - u ca fa ‘ r ‘ 

U l‘ M n cdle ra P lne ' che f indurirla , & alle cattine, che alle buorn arti \ono 1£5 c 

fosfeni qUl n r CC ’ chegh h,,0 u ini man ì lmo l nn l altro , & vanno " ' 

fempre colpeggio eh, può meno. ‘Debbe fi adunque vfar la forra quando ce 

n è data occa/ione,laquale non può a noi effer offerta dalla fonala maggio 
refendo ancorai cittadini di fiumi, la Signoria dubbia ,i magistrati sbifot- 

££nZZ e ^ fip0 % n0 J^ mi . che fidino, 6' fantino l animo , 
facilmente opprimerei onde, 0 noi rimarremo al tutto Vrencipi della cit- 

Rrioaffl ^raudice & pericolofo : ma doue la neccjjiià 

Jtrgne , è l audacia giudicata prudenti ; or del pericolo nelle cofe grandi 

fe c l P crtbe f em P^ quelle »npre- Nelle co- 
lòm P, r r comtnct f no 'fifi ni f^ no c °n premio: Or d un perico- fé gr«di 
1° mai non fi vfiifenga per, colo, ancora ch'io credanone fi veggaapparec - non de 
chiare le carcere,, tormenti ,& le morti,chefiada temere piu lo Siarfi,che **, tcn " 
cercare d afficurarfene, perche nel primo i mali fono certi Zr nell altro dub pericoli' 
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bij. Quante volte ho udito io dolerui dcU .nuritia deuojlri fuperiori,& deU 
l ingiuflitia de' uoflri magifìrati <? bora è tempo non folamcnte di liberar/i 
da loro, ma da diuentar in tanto loro fuperiori,ch' eglino babbianopiu a do- 
lerfi,& a temer di uoi,ckeuoi di loro. L 'opportunità,chc dall occafione ci è 
portatola, ór in uano quando è fuggita, fi cerca poi di ripigliarla. Voi ve- 
dete le prepar adoni de' voflri auuerfartj : preoccupiamo i penfieri loro , ór 
qual di noi prima ripiglierà tarmi, finga dubbio farà vincitore con rouina 
del nimico, 'ór effaltationc fua d onde a molti di noi ne rifulterà bonore,\T 
fecurtà a tutti . 

EFFETTO. 

ERANO gli animi della plebe inchinaci a far maleda per loro medefimi,mz 

J |urft.t orarionegb feci inchina;. iliini, egli acccfedi maniera, che non fu mai pof 
ibilc quietargli , per fin che non hebbero liberamente in mano il gommo della 
città. Però che temendo i Signori.qudla congiura della plebe, prefero un plebe?, 
e per uia di tormenti gli fecero confefTarc i di legni del popolo.Laqual cola, come 
ella fu iniefa dalla plebe minuta, tutta r. piena di furore e di tdegnOjCorfe armata 
alla piazza, e coll tingendo i Signori a ufcireucrgognofamcntcdi palazzo, dopo 
l'haucr comincilo molti malt,& abruciato le cale di molti cittadini in diuerfi tuo 
ehi di Firenze ,prefe finalmente la tenuta della città, eia fommadel goucrno fu 
natta a Michele di Landò pettinatore di lana.ilquale fc.ipigliato,c (calzo li troua- 
ua hauerin mano la bandiera del popolo Collui attendino alla riforma della de 
ta, diede tal faggio di fcmcdclìmo.chc ordinaodo molte cofe per commodo della 
città, molliò che anch’egli haueua qualche obligo con la natura , benché con la 
fortuna n'hauclTc pochiHìmo Ma quello fauor popolare durò poco, perche co* 
minciando la plcbeadifcordjrda fc mcdtfima, & battendo bifogno di guadagna 
rC'tlafciò il goucrno a’ nobili, ma con tutto quello, i Signori le portaron fempte 
llfpctio,& and.iuan ritenuti nel fare ingiuria nelfuna. 

ORATIONI DEL 

VINTO LIBRO. 

OV^ATIOT^E DI MESSEU. I^ITfylLDO DE GLI 
-dibigi fuorufiito di Fiorer.ga al ‘Due a di Milano , per 
mnouerlo a far guerra a Fiorentini . 
tsfl^qOMET^TO. 

F t{4T{CBSC0 Spinola, che era poto uno Jt’primi c' haueua meffo Gettona fua patria, 
fitto alla Signoria del Duca rihppo.uededo non folantentt r/Jer mal rimunerato dal Duca ma 
continuamente effer tenuto a [affetto fi éfpofe di tergi Uà .e ridurla alla fua prima Ithena.Cefi 
ftcceffogli il penftero felicemente il tii di San Giouanru Batti ria. ne cacciarono il Hettornuo- 
uo,the u haueua mandato il Duca.tr uccifero il nocchio. Que/la ribellione di Genoua,fio ca- 
gione che i Fiorentini &• i f'enetiani ptgliaffero ancora in lega i Genouefi , e firaSegrauan • 
ehe le forte del f'ifonte > andaffero debili, andò .deUe'jcptali, eglino haueuan gran timore t e co- 
minciarono a entrar* tn fperanyt di poter lo tenere a freno . Ma Ai. Hjnaldo de gli cibiti, che 
nella ritornata del efilio di Co fimo do’ Medici , tra flato bandito con molti altri cittadini, ne- 
fando il mondo perturbato e parendogli thè U Duca di Milano haueffe gtuflatccajìtnt di rotto 
per la guerra a' Fiorentini, entralo in/peran\a di ni ornar nella patria per foryt dì arme ,fi deli 
boro di tentar l’animo dal Ùuca^T andata a Milano con molti altri banditi Hot latini, gli par 
lo 4 eptorta marucra . 


JDtB’Hijl.Fiàr. iif 

E noi Cjia tuoi nimici uenìamo bora confiden- 
temente a fupplicar gli aiuti tuoi per ritornar 
nella patria no/ira, ne tu, ne alcun altro , che— e 
confiderà lehumane cofe , come elle proc odono, 
e qu.mto la fortuna fia uaria , fe ne dcbbe mar a- 
uigliarc, non oflante, che delle paffate, delle pre 
f enti attioni noflre, e teco per quello,cbe già fa- 
cemmo, o con la pania, per quello, che borafkc 
damo , pojfiamo bauer mantfcfle, e ragioneuoli 
fcufè—> . Tfiuno huomo buono riprenderà mai alcuno , che cerchi difende- 
re la patria fita ,fein qualunque modo ci la difenda . 7fe fu mai il fine no - 
Siro d ingiuriarti , ma fi bene di guardare la pania nojlra dell ingiurie —> : 
di che te ne può eflere cefi imo nio ; che nel corfo delle maggior uittoric della 
lega nojlra, quando noi ti conofcemmo uolto aduna uera pace , fummo piu 
defideroft di quella , che tu medefimo . Tanto che noi non dubitiamo d ba- 
uer mai fatto cofa, da dubitare di non poter da te qualunque grafia ottene- 
rcene anche la pania noflra fi può doler e, che noi ti confortiamo bora a 
pigliar quelle armi contraici , dalle quali con tanta oftinatione la difende- 
mo. Perche quella pania merita effere da tutti i cittadini amata , laquale—» 
egualmente tutti i fuoi cittadini ama, non quella, chepoftpofli tutti gli al- 
tri, pochi fimi n'adora . 7fe fia alcuno , che danni tarmi in qualunque mo- 
do contra la pania moffe,perche le città ancor che fieno colpi mifli, hanno 
con i corpi femplici fomiglianza,e come in quefli nafcono molte uolte infer 
mltà,chefcngail ferro, ò fuoco non fi poffono fanare:cofi in quelle molte— » 
uolte forgono tanti inconuenienti, che un pio, e buono cittadino, ancorché 
il ferro ui fuffe ncceffario,peccarebbe molto piu a lafciarle incurate, che cu 
rarle —» . Quale adunque puote eflere malatia maggiore ad un corpo duna 
Hepublica che la feruitù ? quale medicina è piu da ufare neceffaria , chi—» 
quella che da quefla in firmiti la folleui ? Sono folamentc quelle guerre giu- 
fie,che fono neceflarie,e quelle armi fono pietofe,doue non è alcuna ffieran- 
tga fuor a di quelle-» . Io non fo qual neceffitàfia maggiore , chela noflra, ò 
qual pietà pofla fuperar quella , che tragga la patria fua di feruitù . E cer- 
tifpmo per tanto la caufa noflra effer pietofa,c giufla : ilche debbe eflere,e 
da noi e da te confederato . Tfe per la parte tua quella giuflitia manca,per 
che i Fiorentini non fi fono uergognati dopo una pace con tanta folenni- 
tà celebrata , effer fi co Genoue fi tuoi ribelli collegati , tanto chef e la caufa 
noflra non ti muouc , ti muoua lo sdegno , e tanto piu ueggendo l imprefa 
fàcilce—>. Perche non ti debbono sbigottire i paffati ef!emt>i,douc tu hai uè 
àuto la potenza di quel popolo, e l oftinatione alla difefa: lequali due cofe-» 
ti donerebbero ragioneuolmente ancora far temere, quand elle fuflero di 
quella medefima uirtù,che allbora. *jMa bora tutto il contrario trotterai : 
perche, quii potenza moituche fia in una città che habbia da fenuoua- 
Orationi Militari. IH 3 mente 
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mente facciata la maggior parte delle fa ricchem t e detta fa indugiai 
quale ojtinauone uuoi tu che fia in un popolo,per fi norie, e nuoue inimici, 
tieaijunito ‘fatui difumone è cagione , che ancora quelle ricche ut , che 
uijono rimafe, nonfi poflono in quel modo , che allhora fi potetmo [fende 
re -.perche gli mommi uolentieri confimano il loro patrimonio , quando fi 
•“ggono, per la gloriai per Ibonore, e flato loro proprio confumarlo : fo- 
rando quel bene racqiùflar nella pace, che la guerra loro toglie, non quando 
quello egualmente nella guerra, e nella pace fi ueggono oprimere, battendo 
nell una a Jojpcttare l ingiuria der, mici, nell altra l infoienti di coloro , 
A una 'Re t popoli nuoce molto piulauoritia de'fiuoi cittadini, 

publica & .fi ra P*uà degli minici , perche di queflafi Jpera qualche uolta uede- 

a unpopo ™ ‘‘fine, dell altra non mai . Tu moueui adunque tarmi nelle paffate guer- 
° u re . Contra Manna cittàyhora contra una minima parte cteffa le muoui.Vè 
Pauaritia r ? r . rf Sfiato a molti cittadini, e buoni, bora uieniper torlo a po - 

de’fuoi eie c jf ,c catCuu -P enuùper torre la libertà ad una città, bora uieni per render 
tadim.chc gjne.Et non èragioncuole, che in tanta difparita di cagione, ne feguino pa 
la rapaci- ri effetti , angi è da fperareuna certa uittoria, fattale di quanta fortezza 
flirani. V* aU °, Ilat0 '“O’fa ‘{mente lo puoi giudicare, hauendo la Tofana amica, e 

per tale , e tanto obligo obligata , della quale piu nell imprefe tue ti uarrai, 
che di Milano . £ doue altra uolta quello acquiflo farebbe fiato giudicato 
Ambiciofo, e taolento^ilprefcntc faragiitflo, e pietofo f limato . 7{on lafcia- 
repei tanto pajfare quefta occafion e,epenfa, che fe l altre tue imprefe coti 
tra quella città ti partorirono con dificultà > fpefa,& infamfaquefia sbob- 
bia con facilita utile grandijflmo,c fama bonelìiffìma a partorire. 

■ effetto. 

EI non era neceflino .chemeter Rinaldo s’aflfaticate moltoa perfuadcreat' 
Duca, che pigliate la guerra centra i Fiorentini, perche egli u’era inchinatillimo 
per un certo odio ereditano , c haueuano i Duchi dt Milano uerfo la città di Fi- 

^°“ eua, ° j ( l" efta 8 u . e,ra 3nfora *' f'C'ro fdegno , prefo per l’ingiuiia ri- 
oeuu radali accordo fatto co Genoucfi, tutta uia , la conficierationc delle patetc 
, jpefe, de pencoli eorfi, eia memoria delle freghe perdite, eie uanc fpctanzc de’ 

tuorulcitt ,lo sbigottì u. ino, Je non lo lafciaua no bene rifolucrc-Nondimcno, per 
moRrardinon haucr poca cura de’ fuorufeiti , c per poter oedere alla giornata 
quel, eh egli hauetea fare, comandò a Niccolo Piccinino, che «teliate la riuicra 
di Leuantc e facete uictna «confini di Pifa tutta la guerra ch’ei poteua. liquale 


j • r » ««vi- guerra cn ci potata . nquaii 

ucncndo mimo a Lucca, mifc gran fofpctto a'Fiorcntini.che dubttauano di mag 
gior mouimcnn, c» apparecchiarono allcdifele. 


HjA Gl 0 TfjA M E 0 D'V 7 £ GEIfT I L'H V 0 MO 
Lucchefe , fatto al popolo di Lucca, per eccitarlo a 
difender la città contra i Fiorentini . 

osi K.G OMENTO. 

NICCOLO incrinino cid,„iere delle gemi del Duca di Milano, ertuemut a Luce* co 
•Srojfo ferrite, douùdondo il pafloà fiorbini per poffare nel H'gm’ffetto colore <T ondare O 

occorrere 
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feccorrrrt ìl Rt <T dragona. I Fiortntini facendo marciare le loro gtntt in quel diVifa, fecer* 

*Tto a V Gonda , e negarono il puffo àUe gemi del Vicentino . Co fluì deliberando di fafiar pc r 
fsrea.occup'ofprouedntamtme certe cafltUa.fr ultimamente pofero l'afedto a Barge Veferci - 
to fiorentino che per fino allhora non bauea fatto molino alcuno-, per ri [petto e mietente del 
"Pafa,mefJo de porte ogmrifpetto,fi difpo/enon [oìameme di [occorrer Barge. me encora dan- 
neggiare ilpaefe de' Lucehefi Et appiccato un fatto d'arme a Barge tra il Piccinino e l' rferci- 
t o’fiorentinoy'l Viccinino'Jn rotto, e fu per for-^e lena: o daif affidi, IVenitiani in quejìo mi- 
tre , parendo loro ehe'l Ducahaucfjt rotta la Lega, mandarono un gran numero di gitela Gina 
ratfaldda , onde il Duca fi » coirai o a richiamare il Piccinino di Tofcana , il che fu cagiona 
eh*' Fiorentini haueffero piu comodità difeguitart l'imprefa di Iucca. Cefi ripreft i loro Cufici 
l 1 1 £>" occupata Mafia, c Serc\ana,diedero il guafio al fatte di Lucca, non perdonando a cofa al 
cuna che fi foglia fare contrai nimlci. t Lucehefi uedendafi abbandonati dal Duca , e fcorgtn ' 
do che malamente fi poteuaru difendere contrale fbr\e de' Fiorentini , f fortificarono tlaomo 
•Ila città con quelle fory che furon loro piufojfibili.ma dubitando ehe’l popolo come d'animo 
mobile ,e uile ,fjfiidito dall affedio ,non apprer^affe piu lafua propria falueq^a , chela libertà 
d alni, e non confiringe file i Lui che fi a qualche danno fo e biafimeuole accordo co' nimicijperi 
eglino chiamatolo in pù-^a per accenderlo alla thfefa della terra , & allodio de’ menici , uno 
de’ piu antichi cittadini parlo loro dì qnefia maniera . 

0 i douete fempre bauere intefò , che delle cofe fatte per 
neceffità , non fé ne debbe, ne puote loda o bìaftmo meri- 
tare } pertanto feuoi ci accufafie credendo, che quefta Delle co- 
guerra,cbc bora ui fanno i Fiorentini,noicilabaueffimo f c fatte .p 
guadagnata , battendo riceuute in cafa le genti del Duca , forza, nò 
e permeffo , che elle gli aJJaliJJero,uoi di gran lunga ui in- fe ne r >* 
ganner elìcla . Et ui ò nota l antica nhnicicia del popolo Fiorentino uerfo P or ' a>nc 
di noi , laqnale non le uoflre ingiurie , non la paura loro ha confata , ma fi «ió™ ’ 
bene la debolezza uoftra, e l ambitione loro , perche l una da loro fperan- 
%a di potenti opprimere , l’altra gli Sfingea farlo. Tfe crediate, alcuno 
merito vollro gli poffa da tal dc/iderio rimuovere , ne alcuna ttofìra offe- 
fa fili poffa ad ingiuriar ui piuaccer.dere ejji però hanno a penfaredi for- 
iti la libertà ,)voi a difenderla , e delle cofe cbeejjì , e noi a qneflo finche 
facciamo , ciafcuno fe ne può dolere , e non maravigliarci . 'Vogliamo- 
ci per t anto che ci affittino , che ci cfpttgnino le terre, che ci ordino le ca- 
fe , & gttafl ino ilpacfa . eJMa chi è di noi fi /ciocco ,] che fe ne mora - 
itigli f 1 perche fe noipotcfftmo , noi fiuemo loro il filmile , à peggio . Es’e- 
gtino hanno moffa queflaguerra per la venuta di Kficolo , quando berta 
ei non fttfie venuto ,1 bar ebbero moffa per un altra cagiona . E feque- 
fìo male fi fuffe differito , ei farebbe forfè slato maggiora . Sicheqtte- 
fla venuta non fi debbe accufarc : ma piutofio la cattino forte uoflra, e 
l'ambitiofa natura loro , ancora che noi non poteuamo negare al ‘Duca , di 
non ricevere le file genti,& venute eh elle erano,non poteuamo tenerle,che 
elle nonfiiceffero la guerra . Voi fapcte che fetida l aiuto ditti potente , noi 
non ci pojjìam o faluarc,ne ci è potenza, che non piu fede, ocon piu fori# ci 
poffa difendere , che il Duca . Egli ha r caduta la libertà, egli è ragionatole, 
che la manter.gbi,e gli a perpetui turnici nofirib fiato fempre turni affi mo. 
v ili 4 Se 
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Se adunque per non ingiuriare i Fiorentini , noi hauejjimo fatto /degnare 
il ‘Duca,haremmo perduto lamico, e fatto il nimico piu potente, e piu prò 
to alla noftra offefa.Si cbegliè molto meglio,hauer quefta guerra cont amo 
re del r Duca , che con t odio la pace . E debbiamo fierare , che ci debbia 
trarre di quei pericoli, ne quali ci ha meffo , pure che noi non ci abbando- 
niamo . Voi fapete con quanta rabbia i Fiorentini piu uolte ci habbino af- 
follati, e con quanta gloria noi ci fiamo difefi da loro e molte uolte non bob 
biamo battuto altra fperanga, che in Dio, nel tempo, e I nno, e l'altro ci ha 
conferuati,e fe allhora ci defendemmo, qual cagione, è che bora non ci deb 
biamo difendere? >Alll)ora tutta Italia ci haueua loro lafciati in preda, bo- 
ra habbiamo il Duca per noi, e debbiamo credere, che i yeneriani faranno 
lenti alle nojlre off efe, come quelli i quali difpiace che la potenza de i Fio 
rencini accrefca . L'altra volta i Fiorentini erano piufciolti , <£r battevano 
piu fperanga d aiuti, e per loro mede fimi erano piu potenti ; e noi erauamo 
in ogni parte piu deboli : per che allhora noi difendevamo un tiranno, bo- 
ra difendiamo noi, allhora la gloria della difefa era d’altri,hora è noflraial- 
I hora quefli ci affaltauano uniti, bora difuniti ci affaltano, hauendo piena 
di loro ribelli tutta Italia . tJMa quando quefle fierange non ci fuffero, ci 
debbe fare ofiinati alle difefe una ultima neceffta . Ogni nimico debbe effer 
da noi ragioneuolmente temuto : perche tutti uorranno la gloria loro ,ela 
rovina noftra , ma fopra tutti gli altri ci debbono i Fiorentini fpauentitrc : 
perche a loro non baflarebbe l ubbidienza , & i tributi nollri con l Impe- 
rio di quefta noftra città . Ma vorrebbero le perfine, eie fuftange noflre , 
per poter col fangue la loro crudeltà, e con la robba la loro auaritia furiare: 
in modo che ciaf cimo di qualunque forte gli debbe temerei . E però non vi 
muouino ilueder guaftatii uoftri campi, arfe le voftre uille,e occupate levo 
J ire terre :per che fe noi fluiamo quefta città,quelle di neceffità fi falner an- 
no: fi noi la perdiamo, quelle finta noftra utilità fi farebbero faluate : per- 
che mantenendoci liberi , le può con difficultàil nimico noUro poffedere , 
perdendo la libertà, noi in uano le poffederemo. Vigliate adunque farmi , e 
quando uoi i ombattetc, penfate il premio della vittoria uoftra c/fere la fa- 
iute non filo della patria, ma delle cafe, e de' figluoli uoiìri . 

EFFETTO. 

L’VLTI ME parole di coltui furori dettecon tanta eiflcacia.econ tanta tal 
dczza d'aniino.c he dettando ne' Lucriteli un’infolito ardore di difcndcrfi.dint.ro 
unitamente, che uolcuano prima perder la ulta, che abbandonarli , ò trattar ac- 
cordo alcuno, che in una minima parte hauelTc a macchiatela loro libertà .Coli 
apparecchiate tutte qudlecofc,chetanno per la difefa d’una città, afpcttauano 
di inoltrar ualorofa mente, quanto eglino haucuanoin odio chi gli uolcua taf 
ferui. Ma perche l'elercito de’ Fiorenti ìinon pcrdcua tempo. Standaua ogni ho 
ra Aringcudogli , può ei deliberarono di chiedere aiuto al Duca di Milano . Coll 
andau avanti a lui, fecero di maniera con prcghi,c tqa lacrime, che il Duca lì pie 
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§ ò a dar loro foccorfo, benché fu fpintopiu dall’odio portato a* Fiorentini ,che 
alla compadrone hauuta de’ Lucchefi . 


ORAT IOT^E T>I T^E RJ T)1 Gl^O CATVQHJ 
nel Senato di renetta , offerendo a Venetiani da parte de' 

Fiorentini , foccorfo grandijjimo per la guerra che 
gli hauemno co l Duca di Milano . 

vAR^GOMET^TO. 

1 L Due m Filippo yifeome focena gnor* co’ y melimi per cagione di hrefeia e di y eretta, 
non potendo egli jopponare che le foffero folto il dominio di ymetU,& hanendole affidiate Ja 
tonena di maniera frette, che fi credette che tra poco tempo elle fi dotteft ero arrendere.! y me- 
limi » edendotelor cofein Lombardia andare ognihor di male in peggio, furono cofiretti^er 
ette FU cagione a domandar aiuto à Fiorentini, i quali non gli uolfero imitar nel negarli aiu. 
lo come tffi haueuan fatto a loro nell'imprefa di Lucca, ma feerdatifi ogni fdegno , mandarono 
tini Capponi ad offerire loro il Come trance feo Sforma, con buon numero di geme & a con - • 
correre al ter%o della fpefa delta guerra , Cefi egli entralo in Senato , fanello con grande alle * 
gte\%a di lutti a quefla maniera. 

Velli miei Signori , Sereniffimo Vrencipe , furono 
fempre i open ione, che la grandezza del Duca fuffe la ro 
uina di queflo flato,e della loro Recubiti a , e co fi, che Li 
falute d ambedue quegli flati fuffe la grandezza voflra, e 
noflra : fe queflo medcftmo fuffe flato creduto dalle Si- 
gnorie voflre , noi ci trouaremo in miglior c ondinone, e 
lo flato uoflro farebbe Jicuro da quefli pericoli,chc bora lo minacciano. Ma 
perche uoi ne i tempi, che doueui,non ci bauctc preftato aiuto, ne fede, noi 
non babbiamo potuto correre preflo agli rimedi j del mal uoflro, ne uoi po- 
tefle efier pronti al dimandargli, come quclli,che nell auaerfttà,& proffe- 
riti uoflre ci baite te poco conofciuti, e non fapete , che noi fiamoin modo 
fitti, che quello , che noi amiamo vna uolta , fempre amiamo , e quello che , 
odiamo vna volta, fempre odiamo. L’amore, che noi babbiamo portato a 
quefla voflra Serenifflma Signoria, uoi medefimi lo fapete, che piu uolte ha 
uetc itediuo per foccorrerui ripiena di noflri danari , &di noflre genti la 
Lombardia. L'odio che noi portiamo a Filippo, è quello, che fempre porta- 
remo alia cafa fua: lo fa tutto il mondarne è pofjibile,che un’odio antico per 
nuoui meriti , o per nuoue offefe fàcilmente fi cancelli. Ts(oi erauamo,e fia- Odio anti 
mo certi , che in quefla guerra ci poteuamo fior di megp con grado grande co, non fi 
col Duca , e con non molto timor nofìro , perche fe bene e fiiffe con la ro- cactl,a 
uina uoflradiuentato Signor di Lombardia, ci reflaua in ftalia tanto del 
viuo, che noi non haueuamo a differarci della falute : perche actrefcendofi nc fcj n g 
potenza , c flato , f accrcfcc ancora nimicitie, & inuidia, dalle quali cofe ui. 
fuole dipoi nafeerc guerra t e danno , Conofcciumo ancora quanta ffeft 

fuggendo 
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■- Chi accre fuggendo le preferiti guerre fu? gimmo, quanti immincti pericoli ci euitaua 
fce flato mo,e come quefla guerra,cbebora b in Lobardia,mouendoci noi, fi potreb- 
* 1 ctT 5 fce bcridurrein T o fcana.Tgpiidiweno tutti quefii foretti fono fiati da vnaan- 
Z Z'™' ùcaaffcttioneverfo di quello fiato cancellati ,& babbiamo deliberato con 
' qnellamedefima prontetgà foccorrere lo fiato voflro , che noi foc correre- 
mo il nofiro , quando fujfe asfaltato. Tcrciò, i miei Pignori giudicando, che 
fujfe necejfarto prima, che ogni altra cofa foccorrere Verona, e Brefcia ; e 
giudicando fenga il Conte non fi poter far quefio , mi mandarono prima a 
pcrfuader quello al pafiare in Lombardia ,ejr a far guerra in ogni luogo :cbe 
fapete, che non b al pajfar dd'Pò obligato,ilquale lodifpofi moucndolo con 
quelle ragioni, che noi mede fimi ci ut tuoniamo , & egli come gli par ejjcre 
imtincibtle con farmi, non uuole ancora effer unito di corte/ìa : e quella li- 
beralità che uede ufar a noi uerfo di uoi, egli l ha uoluta fuperare, perche fa 
bene in quanti pericoli rimane la T ofcana, dopo la partita fua, & ucggen - 
do, che noi babbiamo pofipofioaìla fdutc nofira i pericoli nofiri,ba uoluto 
ancora egli pofporrc a quella i ricetti fuoi . Io uengo adunque ad ojfcrirui 
il Conte con v 1 1 .mila caualli,& x i .mila fanti parato a ire a trottar il ni- 
mico in ogni luogo : priegoui bene, e cofit i miei Signori egli ui priega , che 
come il numero dellegenti fue trapaffano quelle, con lequaltper obligo deb 
be /bruire , che voi ancora con la uofira liberalità lo ricompenfiatc : ac c io- 
che , quello non fi penta dcjfer uenuto a fcruitij uofiri,e noi non ci pentia- 
mo d hauerlo confortato . 

EFFETTO. 

-NERI fu afcoltatoda tutti i Senatori, non altrimenti che t’dfofle flato un’- 
Oracolo, e /accelero tanto gli animi per le fuc parole j che efli non lardarono ri- 
fpondctcal Doge, come è coll urne di quel Senato, ma leuatifì tutti in piedi, e la- 
crimando per tenerezza diflcTO, che non farebbono mai per dimenticarli una lì 
ratta conelia.c che la città di Vcnetia.fatia comune non meno a’FiorentinijChe 
a' propri) VCfiitiani.FinitcqucAe accoglienze , che furono honoratiflìme, fi co- 
minciò a confultare del modo del pairare del Conte.pctchc u’erano quattro Ara 
de,c tutte quattro erano ditficiiiflìmc.DÓdimcno eleggendo la piu facile, eia piu 
Scura , che fu pel Bologncfc ,epelFcrrarcfe , ucnendo il Conte conlcgcnti per 
• quella ftrada,c pattando in Padouana^’unì con Tefcrcito Vcnetiano. 

ORATIONI DEL 

SESTO LIBRO. 

B^AG IOT^AMET^TO DE GLI JL M B ,A S C I A D 0 [I 
Milane fi al Conte Francefilo Sforma , ingiuriamiolo di parole, per 
' bauer egli fatto pace co Vctùtiam loro perpetui ntmici . 

esf \ '<] OMENTO. 

Morte Filippo Duco di Milano i Mìixnefi frette Irte C.'fitmi il Conte trìttico Sfonaptr 
che gli di ftndejfi centra iV tnttiant . Ceùni adirando alla Signoria di Milane, dopo la tetta 
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dtt egli diede a'Venititni a Carenaggi,' , fece pace conloro, con condii ioni che i Veni inni ri- » 

hanefftro i prigioni & alcune terre perdute in quella guerra, & eglino haueffero a (occorrere 
il Conte, fin che fi fife ietpadrouiio di Milano. Hauer.de i Milane fi inteft qnefio accordo , non . j 

meno inaspettato , che mollo nocino , cominciarono a tbigoitirfiierribilmeme, e ciascuno ad un : j 

medefimo modofilamentauadel Conte .ilquale prima centra il loruolere battona prefo il puffi f 
fo di V tuia, erbora nel piu bello della utitona gli haueua abbandonati, e fatto pace con i capi- 
talismi nimici loroiVer tanto, i gentil hnomini.i popolari & infino olle donne , lamentando]! t 
piangendo, chiamauano il Conte, diileale e traditore. E benché eglino, non credeffero di rime- 
tterlo da queflo fuo proporlo, non dimenigli mandarono Mmbafciadori,per uedere con che ani 
pio ei gli raccogliere,* etn che ragioni difendere, quefta fita fceleratetga, uno de’ quali, parlo 
di qurjìa maniera. 

0 c L I o n o coloro , i quali alcuna cofa defide- j preghi I 
vano da alcuno impetrare , co’prieghi , premi) , prcmii è 
o minacele ajfalirlo , accio moffe o dalla miJcrL lc minac- 
cordia , o dall utile , o dalla paura a fare , quan- cic ’ r °"° * 
to dalor fi defidera , condefcendere : ma negli ™, < p Z ( ! trj i r 
buomini crudeli, & aturijjìmi, fecondo lopenio j e cofechc 
ne loro potenti, nonni battendo quelli tre modi fi doman* 
luogo alcuno, indarno s affaticano coloro, c)xs dano a , 
credono ò co i priegbi Immillarli , o con i premi} < l ual(;l1 u * 
guadagnarli ,ò con le minaccie sbigottirgli . tfoi per tanto conoficndo al n °* 
prefente ( benché tardi) la crudeltà , l ambitionc, e la fuperbia tua, tteniua- 
ntoate,non per uolere impetrare alcuna cofa ,ne per credere d ottenerla* 
quando bene noi la domandammo . cJMa per ricordarti i benefici) , che-* 
tu hai dal popolo eJMibmefe rie aiuti, e dimoflrarti con quanta ingrati- 
tudine tu gli bai rie omp enfiati , acciò che almeno fra tanti mali che noi 
fentiamo , fi gufii qualche piacere per rimpr onerar tigli . è ti debbiò 
ricordare beniffimo , quali erano le conditioni tue dopo la morte del Duca 
Filippo . Tu eri del "Papa , e del He nimico : tu baucui abbandonata Fio* 
ventini , & Yetiitiani de' quali e per il giufio , e frefeo sdegno, e per non u 
hauere quelli piubifogno di te,eri quafi nimico diuenuto: trouauiti Jìracco 
dalla guerra , l baucui bauuta con la Chiefa non poca gente ,fen%a amici , 
fina^t danari , e priuo d.' ogni fper antri di poter mantenere gli fiati tuoi, C-> 
l'antica tua riputatione , dalle quali cofe facilmente cadeui ,fenon fìtffcs 
fiata la nojlra femplicità, perche noi foli ti riceuemmo in cofa, rnoffi dalla 
riuerenga baueuano alla felice memoria del Duca nofiro, col qual basen- 
do tu parentado , e nuoua amicitia , credemmo , che ne fuoi beredi pafiaf 
fel amor tuo,e ebefed benefici) fuoi saggiugneffero i nofiri, douejfero que 
fi a amicitia non folàmente eJJ'ere ferma, ma infepar abile , e perciò alle 
antiche conuentioni Verona , o ’Brefcia aggiitgnemmo . Che piu poteva - 
rno noi darti , e prometterti ? e tu che poteui , non dico da noi , ma in 
quei tempi da ciajcuno , non dico hauere , ma defiderarcs i Tuper unto 
riceuefli da noi uno injperato bene , e noi per ricompenfo ricettiamo da 
temo injperato mak^flfc hai dijferitoJnfinoadhoraa dimoflrarcil ini- 
quo 
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A ‘chi defi quo animo tuo: perche non f rima fufti delle noflrearmi Treneipe,che con 
dera il tut ira ai ogni riumtìd riceuefii Tatua. llche ne doueua ammonire, qual doue 
fodbfarc° ^ e ^ ere ^ P ne ^ < J ue fl a tua nmicitia : laquale ingiuria noi [apportammo , 
una parte, ptnfando che quello acquifio douejfe empete con la grandetti fua lambì- 
tione tua . tsfhimc , | che a coloro , che difiderano il tutto , non puote la 
parte foiisfare^j . Tu promettefli , che noigliacquifti dipoi da te fatti go- 
demmo, perche fapeuì bene, come quello, che in molte uolte ci daui , ci po- 
tetti in un tratto ritorre , come b fiato dopo la uittoria di Carauaggio : la- 
quale preparata prima col [angue , e co danari , fu poi con la nofira mina 
confegnita.0 infelici quelle città, che hanno contra la ambinone di chi /c_-> 
i uh ole opprimer e^t difendere la libertà loro ; ma molto piu infelici quelle , 

che fono larmi mercenarie ,& infedeli,come le tue, neceffitate a difender - 
fi . Paglia almeno queflo noflro affempio a i pofteri, poi che quello di The 
he, di Filippo di ^Macedonia nonb i tallito a noi . Il quale dopo la uitto- 
ria bautte a de’ nimici , prima diuentò di Capitano , loro nimico , e dipoi 
Trencipe^J . 'Hpn poffiamo per tanto eflere d altra colpa accufati ,fe non 
d hauer confidato affai, in cui noi doueuamo confidare poco : perche la tua 
pajfata uita,l ànimo tuo guaflo, non contento mai d alcun grado , o fiato ci 
doueua ammonire : ne douettamo porre Jperan^ain colui , chehaueua tra 
dito il Signore di Lucca, taglieggiato i Fiorentini , &• Penetiani, J limato 
, poco il ‘Duca,uilipefo un I{e, e [opra tutto Dio,e la Chiefa fua con Cantei 

ingiurie pcrjeguitata. Kfe doueuamo mai credere, che tanti Trencipi fufie- 
ro nel petto di Francefco Sforga di minore auttorità,cbe i Milaneft : e che 
fi hauejfe ad ojf cruore quella fede in noi, che i tra negli altri piu uolte uio- 
lata.lfpndimcno,quefia poca prudenza, che ci accufia, non feufa la perfidia 
tua,ne purga quella infamia , che le notiregiufie querele per tutto il mon- 
do ti partoriranno : ne farà chelgiufio J limolo della tua confidenza non _ 
ti perfeguiti , quando quelle armi fiate da noi apparecchiate per offendere, 
t sbigottire altri; uerranno a ferire, & ingiuriare noi: perche tu mede fimo 
ti giudicherai degno di quella pena , che i parricidi hanno meritata.E quan 
do pure l ambinone t'accecafie , il mondo tutto tcflimonc della iniquità 
tua , ti farà aprirgli occhi : [tratteli aprire Dio ,fe i pergiurij , fe la mola- 
ta fede,fe i tradimenti gli difp tacciono , e fefempre , come infino ad bora , 
per qualche occulto bene ha fatto , ei non uorrà efiere de’maluagi huomini 
amico . ì'fpn ti promettere adunque la uittoria certa , perche la ti fìa dal- 
la giufia ira di Dio impedita ,enoi [amo di ipofi i con la morte perdere la li 
berta noflr acquale ( quando pure non poteffimo difendere ) ad ogni altro 
Vrencipe prima che a te le fottoporremo : e fe pure i peccati nofiri fuffe- 
vo tali,che cantra ad ogni nofira uoglia ti iieniffimo in mano,habbia ferma 
, fede, che quel Hfgno, che farà da te cominciato con inganno , infamia , 

finirà ò in te,ò ne figliuoli con uituperio, e danno. 

■ K • „ - EFFETTO 
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EFFETTO. 

BENCHÉ le parole de’ MiU ned fodero molto mordaci, e da fare andate in 
colera ogni patientilfimo animo), tuttaoia il Conte non fi dtmofirò in modo al» 
«uno d’efferfi alterato per quelle, anzi dtffe , chedonaua loro tutre quelle ingiù») 
rie.cthc quando ci folte fiato in prefenza diGtudici,che lenza odio haueffcro vo 
luto giudicategli harebbe mofirato.chc tutto quello, ch’egli haueua fatto, l’ha 
ueua fatto có grar.dilfima ragione, Se haueua fatto a loro quello, che elfi dopo la 
uittoria di Carauaggiohaueuano cercato di fare a lui. Coli partitigli ambafeia- 
dori.sfza hauer fatto sfitto alcuno, fene temerono a Milano, doue intédendo » 
cheFràcefcoa’apparccchiaua d’offcndcrgli.anch’elfi s apparcchiarono allcdifefe» 


ORATIONI DEL 

OTTAVO LIBRO. 

Gl 0 T'fyi M E TfT 0 DI LOI^ET^ZO D£ MEDICI 
ji CC C. cittadini Fiorentini, dolendofi chela patria fisa, per 
fua cagione douejje eflerc oppreffa dalla guerra . 
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L A Cingiura de’ PiTgi contea i Medici, nella quale refio morto Giuliano, * ferito tonto 
<tg .bollendo battuto quel fine , che fogliano battere q nafi tutte le congiure , dr e fendo fiati i 
congiurati mi fieramente morti e fir aliali, fu cagione che p mone Jfie una guerra di fuori, poi che 
quella di dentro non haueua banale quel fine che fi [per atta da chi la cominciò Onde quelle gt 
ti che ueni nano uerfo Fiorenza per dar feccorfo a congiurati, /onoro il fine cefo , fe ne torna- 
rono in dietro , & "Papa Sifio li li frilf{* Ferrando . i quali fiautriuano la parte nimica a 
Melici, uedendo che non era rinfilala cofia di dentro, in fecr eto.fi perforane finirla con ape r 
ia guerra. Là onde ponendo l'un e l'altro ruffe le fine genti in arme.df in oltre Intuendo il Pa- 
pi feommumeati i Fiorentini , finuiarono uerfo Fiorenza , dicendo publicameme che non no» 
/tuono altro fe non che i Fiorentini cacciafero loretrtp jlqujit folo baueuan per nimico . I Fi * 
renimi uedendofiuenir e tanta guerraadofo t' apparecchiauano alle diftfe ,e Loretrtp [emen- 
do per publìca fama . che la guerra fi focena per lui , ragun'o i piu fegnalati cittadini della ci t- 
ia,4< quali ( dolendofi di quella auuerfita parlo di qurfta maniera . 



0 non fio, eccclft Signori , & uoi magnifici cittadini, 
sio mi doglio con uoi delle fognile cofc,ò s'io me ne ralle 
gro.E neramente quando io penfo con quanta fraude , cS 
quant' odio io fia flato affali to,& il mio fratello morto, io 
nonpoffo fhrenon me ne contrifli,e con tutto il cuore, e 
con tutta l anima non me ne dolga. Quando io confiderò 
dipoi con che prontezza,' con che fludio,con quale amore, con quoto unico 
cofenfo di tutta la città, il mio fratello fia flato nendicato,& io difefo, couie 
ne no folamcnte me ne rallegrila in tutto mefieffo eflaltati,e glori) . Et ue 
romite fe la efperiem^a mha fatto conofcere,comeio haueua in qutfla cif- 
tàpiu nimici, che io non penfaua,m ha ancora dimoflro,come io ci haueua 
piu f cruenti, c caldi amici, che io non cr edemi , fon forcato adunque a do* 

termi 
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termi con voi per { ingiurie a' alni, e rallegrarmi per i meriti voflri: ma fo- 
no ben fretto a dolermi tanto piu dell ingiurie , quanto elle fono piu rare , 
piu fengaeffempio, e meno da noi meritate . Confi derat c magnifici citta- 
dini , doue la cattiua fortuna baueiia condottola cafa noftra , che fra gli. 
amici ,fra i parenti , nella Chiefa non era frcura . Sogliono quelli , che du- 
bitano della morte , ricorrere a gli amici per aiuto : fogliono ricorrere ai 
parenti , e noi gli trouauamo armati per la diflruttione noftra . Sogliono 
rifuggire nelle Cbiefe quegli , che per publica ; 0 per prillata cagione fono 
perseguitati . Adunque da chi gli altri fono difefi,noi fumo morti. r Doue 
i Tarriciditgli ajfajini fono fecuri , i Medici trottarono gli vcciditori loro . 
tJMa Dioiche mai per l' adietro non lia abbandonata la cafa noftra)ha fal- 
uati ancora noi,& ha prefa la difcnfionc della giu/la confa noftra : perche, 
quale ingiuria habbiamo noi fatto ad alcuno , che fe ne meritaffe tanto dc- 
fi derio di vendetta i Et veramente queflhebe ci fi fono dimoftri tanto ni - 
mici , mai panatamente non gli offendemmo : perche fe noi gli hauejfimo 
offefi , non haurebbero hauuto comm adirà di offender noi . S' eglino attri- 
buifeono a noi le publiche ingiurie , quando alcuna ne fufìe fiata loro fat- 
ta ( che non lofi) eglino offendono piu voi , che noi , piu queflo palagio 
e la maeflà di quello gouerno , che la cafa noftra : dimoftrando , che per 
noftra cagione voi ingiuriate: & immeritamente i cittadini uoftri. il 
che è difeofto al tutto da ogni verità : perche noi quando haueffimo potu- 
to, voi quando noi haueffimo voluto, nonlharemo fatto : perche chi ri-; 
cercherà bene il tuo vero , trotterà la cafa noftra non per altra cagione-* 
con tanto confenfo effere fiata fempre efpdtata da voi , fe non perche el- 
la fi è sforzata con l Immanità , liberalità , co i beneficii vincere ciafcuno . 
Se noi adunque habbiamo Ignoratigli Jlrani , come h aremo noi ingiuria- 
ta parenti Se fi fono moffi a queflo per defiderio di dominare ( come 
dimoftra lo occupare il palagio , venire con gli armati in piagga ) quan- 
to quella cagione fta brutta , ambitiofx , e iLrnnabile da feftejfa fi fcuo- 
» pre , e fi condanna . Se l hanno fatto per odio , & inuidia c’baueuano al- 
l'autorità noftra , eglino offendono voi, non noi , burnendocela voi data . Et 
veramente quelle autoritadi meritano di efiere odiate , che gli hmmini fi 
vfiirpano,non quelle che gli huomini con la liberalità, humanità , c magni - 
ficenga fi guadagnano . Et voi fapete , che mai la cafa noftra falfe a gra- 
do alcuno di grandegga,che da queflo palagio e dall unito confcntimento 
uoftro non vi fuffe (pinta . 'bfon tornò Cofmo mio auolo dallefilio con tar- 
nn,e per violenza, ma col confenfo > & vnione voftra. Mio padre vecchio , 
er infermo non difeftgia egli contro a tati himki lo flato, ma voi con l'aut 
torità, e beniuolenga voftra lo difendefte^J. ?fon borei io dopo la morte di 
mio padre, fendo ancora fi può dire vn fanciullo, mantenuto il grado della 
cafa mia , fe non fuffero flati i configli, efituori voflri . Jfon harebbe po- 
tutole potrebbe reggere la mia cafa quefta Eepublica ,fe uoi inficine con* 
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lei non thaucflc retta, e reggerli . Tfgn fa io adunque qual cagione d'odio fi 
poffa effere il loro contro di noi,o qualgiufla cagione dellinuidia . Tortino 
inuidia a gli loro antenati ,i quali conia fuperbia, e lauaritia s'hanno tolta 
quella riputatione , che i noiìri fi hanno faputa con fludtj quegli contrarij 
guadagnare : ma concediamo, che l ingiurie fatte a loro da noi fumo gran- 
di , e che meritamente eglino dcfideraflero la ruina noflra : perche uentre 
ad offender equeflo palagio i Terche far lega col Tapa,ecol Incontro al- 
la libertà di quejla fiepublica t perche rompere la lunga pace d Italia ? a 
queflo non hanno eglino fcufa alcuna: perche doueuano offendere chi offen 
deua loro , e non confondere l inimicitie priuate con l ingiurie publiche, il- 
che fa che fpenti loro, il male noflrob piu uiuo: acuendoci alle loro cagioni 
il Tapa, & il He a trouare con tarmi : laqual guerra affermano fare a me, 

& alla cafa mia. Il che ‘Dio uolefie che fnjfe il uero : perche i rimedi fareb. 
bero prefìi,e certi, ne io farei fi cattino cittadino, che io flimaffi piu la falli- L’ingiu- 
te mia: che i pericoli uottri, augi uolentieri fpegnerei l incendio uofiro con rie fatte 
la ruina mia: ma perche fempre le ingiurie , che i potenti fanno , con qual- da gl*. 
che meno dishonesìo colore ricuoprono , eglino hanno prefo queflo modo a 
ricoprire qucfìadishonetla ingiuria loro,pare non di meno, quando uoi ere fonVin- 
defi e altramente,io fono nelle braccia uoflre.Voi me hauete a reggere, ò la pr c coper 
feiare ; uoi miei padri, uoi miei difenfori,e quanto da uoi mi farà commeffo , te con 
ch'io faccia,fcmpre farò uolcntieri:ne mufferò maifquando cofi a uoi paia ) 5 uaIc l ie 
qucfla guerra col fangue del mio fratello cominciata , di finirla col mio. 0 

EFFETTO. 

TRASSERO le parole di Lorenzo le lagrime a circondanti ci ttadini, perche 
elle erano dette con tanto affetto , chebrnpareua ch’effe ueniffero della bocce 
d'un padre della .patri a. Per tanto, un di loro gli nipote breuemente che non du- 
bitauc'che fi come eglino haucuano ucndicato la morte del fratello ,c Tatuato la 
tlita a lui , cofi non mancherebbero per rauuenirediadicurarlodalleinfidicdo* 
mediche. Cofi datogli un numero couucncuoled’huomini braui , per guardia 
della.fua per fona .fecero di maniera ch’egli potcua andar ficuro per la città, e ne- 
gotiarc con animo piu ripofato la falute della patria. Onde ne feguì, chele guerre 
cha t’haucuano allhora col Papa , non fortirono quello effetto, ch’era defidcrato 
da lui. 

fL FIT^E DELLE O^TIOT^I MILITjIBJ 

DEL L’H ISTORIE DI FIRENZE. 
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B^jlGlO'HcAME'SfJO DEL L'*A M B^A S C I ,A DO V^E 
della città di Bonifaccio aCjenoucfìJacjuale era affediata 
dal Be esflfonfo, chiedendo foccorfo per non 
uenire nelle mani del Re . 

*s4 G OMENTO. 

E S SEH_D 0 mori» Ferrando Ut S Aragona, fuccefe ntl Regno Alfor.fofuo pgliuohi.C* 
fui , bramando d'acquiflarp gloria con tarmt , fin eht tonftruarp qutUa chi foglietto goderf 
coloro, che fonfrr natura pacifici, moffe guerra alla Corfica\ [apertilo quanto «uri popoli pena 
uolubiliyt bramop di nonna Cop fatta una grofp/pma armata, occupp'o Colui, uopo la qual uit ■ 
torio Spirando alla Signoria di tutta CI fila, andò alf affidi» di Bonifacio e fhinfe gli affilati 
di maniera che fecero intendere al Rf, cbtfe per tutto il principio di Gennaio , non haueuan 
foccorfo da’Genoutp, l'arrenderebbero ,'t gli diedero gli ortaggi. Accudenti il Re, tmefiai» 
ordine una fregata , mandarono uno ambafeiadort, il quale giunto con prefta e felice natii ga- 
llone, tema mutatp di panni orimetterp altrimenti in ordine, andò in palagio , & haut'ta au- 
dienci dal Doge (che era T onmafo da Campo prego f»)e dalia Signoria farlo di quefl a maniera. 



E c o s s noflre , & il cafo di 'Bonifacio > Ilht- 
flriffimofDuct & uoi ^Magnifici "Padri, fono 
in tate flato & in tal termine > chcfe noi conpre 
ftegga non ne date foccorfo , non ui l modo al- 
cuno, che ci poffiamo faluare, &l* nccefjità 
noflra è di tal forte , che ancorché l aiuto CT il 
foccorfo noflro s affretti, & ne fu dato conpre * 
/legga, nondimeno noi dubitiamo che non fii 
tardo , conciofu che il He esLlfonfo desfragona 

babbia con 
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habhia con una gagliarda armata , er con un gran numero di Corfi,a/fe- 
diataiauoflra fidelifjìma Coloniaper mare , & per terra , & è taffedio di 
tal forte , che ne ba confhrettì a fiere un miferando patto con lui , cioè di 
darli la città , fe prima del giorno delle Colende di Genaio , non haremo 
hauuto il uojlro foccorfo , cr per fua ficur tàgli h abbiamo dato po' o/l aggi 
inoflri figliuoli ,& ci riputeremo a boni/Jima fortuna fe il fie, cofi co- 
me ciftxmo connenuti, a/pctta/le che noi gli apriffimo le porte il giorno jla 
tuito,ma quando io penfo l'amore che porta noi padri a' figliuoli, & quali 
do confiderò l artificiofo ingegno del I{e, mi par di uedere, che egli cornea 
ufiutijfimo c P" come cupidiffimo di hauer la terra , alquale ancora ogni bre- 
ue dimora può laure l’occafionc di far gran cofe, alle quali egli intende & 
«/pira , quando io confiderò che ancora il defi derio c’hanno i padri di riha- 
ucre i lor figliuoli , mi par di uedere , che il l\c co i padri inficmc , non deb- 
bano cercar altro , fe non che fi fiano apertele porte , & per tanto ogni 
prefiegja rimane non troppo ficur a . Io per guadagnale un poco di tem- 
po , non ho hauuto ri/petto di comparire dinanzi a uoi cofi mal ueflito , cir 
cofi mal a ordine, come fon difeefo dalla fu/la in terra , finga pur lattarmi 
il uifo , ne pettinarmi la tefta . Vi prego adunqcecbc migliate dar foccorfo 
al uofiro fideliffimo popolo, ò per dir meglio a i uoftri figliuoli, & l aiuto fia 
di tal forte , che per cjpcdir quello , fi operi giorno & notte , che in itero a 
far quefta opera con neglige ntia, tanto è come a dare nelle mani dell inimi 
co i figliuoli uofiri,che fapetc bene, che noi Bonif acini habbiamo hauuto ori 

f ine da quella degna città & fitaino flati mandati da noi ad habitare ncl- 
eflremità della Cor fica ne' confini di Sardigna , nel qiul luogo , già fono 
pafiati cento fettunta anni, che fumo fempre fiati oppreffi ò da guerra ò da 
fitjpition di guerra ò da infidic, cr tradimenti peggiori che la guerra, non-, 
dimeno noi ui habbiamo fempre feruata la fede pura, & netta, alla quale-, 
fiatilo obligati, & habbiamo fempre difefe le uoflre bandiere contra le mi- 
nacele degli inimici , & ben che con pericolo della uita nofira habbiamo 
fatto refi/ tenga allarme de Tifimi , all'arme ancora de i Signori di Sardi- 
gna , e quelle de' Catelani , & de Venetiani infieme , c'haueuano congiu- 
rata contra di uoi , habbiamo ueduto a/fediate le noflre muraglie per quel 
tempo che Giouanni di iulcnte,era T>uce di qitefia città,& reggeua quella 
con piu integrità che felicità, & dopo quei tempi, fiatno fiati battuti di mi- 
nacele & di (ponenti , & non dimeno fumo fempre fiati fermi nella fede. 
Sauona,-sflbenga , & Firn imiglia hanno molte notte ribellato da noi, & 
qtufi tutta la uojlra rimerà ha leiuto l'arme in uofiro danno , ma il popolo 
di'Bonifacio, ne per promiffioni , per pericoli quantunque grandi, non fi è 
mai la/fato corroinperc ì & chi uolejfi ben confiderarc la cagione, perche— / 
alprefente il ficncè tanto mole/lo, fi trotta ta che la nofira fede è cagione 
di que/lo . Vi prego adunque che diate foccorfo alla nofira tnifera Colonia , 
laqualc perifee per e/itrm fidcle , datele foccorfo contra quel fie, il quale—/ 
Or ationi Militari , KKK cofi 
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co fi come che doueria lodare la noftra fede , la uitupera , & noma uendì- 
care quella , come che fiffi ma gran (celerità . Tenfate che il fine di quefìa 
guerra è quello,che debbe dargiùdicto & far prona de i fatti uofiri apprcf- 
fo'dc foreflieri , perche ,fe noicbefiamo uolira Colonia & uofiri figliuoli, 
fiamo da noi abandonati, & fumo dati nel confi etto de'uoflri occhi in ma 
no degli inimici,qualefieranga pojfono hauer di noi quelle nobili città,al~ 
le quali comandate di là dal mare, & fono uoflre i Certo non è da credere 
che Famagofla , Ter a , S amarra , Coffa habitat e da Tartari , desfrmcni 
«ir da Greci , & di fiatiti di qui per lungo {patio di paefe , ui debbano fernar 
la fede nelle cofe dubbie, quando uedràno che noi uofiri figliuoli^ noi tanta 
uicini,per baucruifcru.ua la fede, fi amo miferamente andati in perdutone, 
& fe noi ne confcruerte,& ne libererete dalle forge di queflo potentiffima 
fie, farete lodati non filavi ente di forteg^a , maacquifiarete immortai già 
ria, per cagione cbarete fitto l ufficio di padri, perche fi-come noi ui fumo 
obhg.it i come figli noli, co fi e cofa conueneuole cfie impetriamo da uoi quel- 
lo aiuto & quel foccorfi , che naturalmente i fino obhgati dare a i figliuoli, 

EFFETTO. 

FV afcohatol’Ambafciadore non mero con grandiffima attentione, checon 
diremo dolore di rutti, di ma ni tra, che il Doge gli rifpofe, che ft effe di buona no 
glia, che egli hartbbcfoccotfo a tcmpo.Cofi metta prettamente in ordine Tarma- 
ta, la inuiarono uerfo ttonif.uio.il che intendendo gli Aragonefi.chiufcro la boc- 
ca del porto.cpofero le guardie all'entrata per impcdirla.e tencuano anche in or- 
dine Tefcrcito in terra ,per dare in un medtfimo tempo Taffalto alla citta, e far if 
fatto d'armein mare con Tarmata. Ma i difcgni degli Aragonclì futon uani, per- 
che trouando gran difefa alle mura della citra.c braua refitten za in mare, forzati 
dall'impeto de «limici, Infognò cederei! porlo a’Genoucfi Douc entrata l'armata, 
mifc tl foccorfo in Bonifacio^ nel pattuii poi.Gfcccbrauamentcla ttiada traci- 
mici con Tai me. 



MgEFl VjtgOLE DI ttjtGJO D’jfS^IEJirO CsTPITATiO DEL. 
l'armata cU'GtntntfiJjrjuJt ratino manda umt per foccorrtr Carta lagnale era firma- 
mence ajfediata <LU Hf di Catalogna de di T\auarre nelle canati tjorta ifuoi a fperar la Miti, 
ria tome quelli ,che haueuano ai- wltatirrt canget.it poto tfptrta in mare, ancor che tUa 
fife tettilo pratica nelle battaglie di terra, eie panie che egli fece furo»* diqurfaenanie- 
ra leqiiah fece leggeet intuitele ruoti. 

Otetbvi voi perfuadere o ualorofi Genouefi , che 
la uittoria diqueiìa guerra fu uoflra,auenga c!k_j 
uoi fiate nati gir allenati inviare ,& hautte acom- 
batttere con perfine ufate in terra , gir alle qtuli la 
fola uifla del mare fi uomito & paura . Et qual t 
di uoi che non conofca con certegga, che il l\e , /U 
quale fi confida affai di fi mede fimo s’inganni aper- 
tamente 
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tornente* * fintando di douerne fiauentare con fuperbia, & con ferocità di 
vifo, & con una moflra di gente affai, marnale atto a combattere in mare ? 
douer dico,fpauentar voi huomini forti & attedi a vincere f Foi potere 
conofcere d batter gran vantaggio per la gronderà & agilità de i vafelli., 

& fapete c ertijfmamente,cbe delle cofe pertinenti alla marinaria, voi ba- 
ttete la pratica e l arte piu che tutti i popoli del mondo . Sapete ancora che 
le balcfrc &le flette, che fono in tutto della guerra maritima,fino appro 
priatea i Genouef. Et non crediate che uno huomo (ancor che fa nomina 
to He ) per queflo tal nome ac qutfile forze di Leone, àd Elefante, anzf do 
uete con/ìderare che il He non è altro fe non un huomo alleuato nelle deli- 
catezze, & come fi fuol dire, nel bambagia, *L un huomo che ha bifogno 
di gran numero di minifri & di fornitori, alqualc fc l: fono lettati i confue- I Re. deb. 
ti fruiti], finga dubbio affai meno e potente de gli altri , conciojia che non *>onó ado 
fa confueto adefercitarene i piedi, nc le manti ne le altre parti del corpo , P trar <-piu 
angi a itinere in otio,& i He fanno meglio comandare che operare^. Ven- J?*® ' 1 <6 
fate piu prefo o compagni che l armata nimica fa piena di He, e di perfine nfmo'ché 
fomiglianti al He, lequali tutte hanno con loro una grandi fftma quantità di le fòrze 
oro , di pietre preciofc, di vafi d'argento, & di altre cofidi gran valore, le- del corpo. 
quali tutte faranno (piacendo a ' Dio ) dopo un grande bonore, prendo del 
la vofra uittoria . 

EFFETTO. 

N A C Q V E ne gli animi de’ foldati una certa infolita letitia , accompagnai* 
con una uiua fpcranzr di uittoiia.che e’ parcua loro mille anni di uenirc a fronte 
del nimicoA azzuffarli con lui Della quale pigliando buono augurio il Capitan 
generale, tcncua quafi per ccrt la uittoria, di maniera, che ci nó rolfe uenirc a nef 
funo accordo con l'armata del Re.ilqualc minacciando.c brauando diceua.chc fa 
rebbe pentirei Gcnoucfi del loto arditc.Ma i Genoudì attendrdo piu a far di fat- 
ti chea brattar di parole , inoltrarono di non tener conto dille fuc minacele, e di 
non haucT paura di uenirealle mani con la fuagciye. Onde cominciato il fatto 
danne, poiché fi fu combattuto gran pezza con uaria fortuna, l'armata del Re 
comincio, a cedere, & andate in Rotra,ndla quale oltre alla prefade Icgni.cdcglt 
huomim,furon fatti anche prigioni i Re di CataIogna,c di Nauarra. 


0 Hyd T I OT^E DE GLI M B ^ S C I U DOI^I GE'H(0- 
ucji al Duca di Milano , multandolo a pigliare il ^ouerno detta 
loro città , per ripofar fi dalle guerre ciuili. 

*dI(G0ME7^T0. 

E R.'f flato fatto Duca di Genotta Valilo Frego fi jl quale era ancora t'efcouo della tw a 
ihjttale , muranti, il rendimento libero m una eoa Ida Tirània, comincio nendicàtUp h'.r di nife 
fio bar dt <puUo,abagnar U fitta di molto Jar^iiecmilt . VorJeufualcofa.mJ,, nabUi enfi- 
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fono di Gmiud uelematiamtnte.e molti furori Irriditi l quali dolendo/! dell tt loro Wtifrrafir 
te , e del infelice fatto della tuta, brami fi della pace e del riptfe ,fi deliberarono dittare ilgt- 
uemo a un (tlo Principe , e panie toro molto a pnpofito il raccomandar p a Fràctfco Sforici Dn 
Ci J: Milano . In quello mentre , portandoli il l'tfctuo motto pin crudelmente non p ritir tour 
alla dignità facer ditale ,&■ all'amore e ginpitia . che egli donena battere utrft la fatiti [nifi 
ce di maniera pche prouocatop conira l'odio del popolo fio coflrttto o cedere alla dignità Duca- 
le , e partirp feci et animi e della Città. Coflui e fendo fuori, credette di poter racqntfìar cq»U 
forga quel Principato ,che gli banca datola fua ‘Patria con amore , e meffe inpeme certe nani , 
ternana di ritornai e in Genoua perf,r%a d'arme Ma facendogli grandi fpma repflenr3j.lt gcn 
ti del Duca di Milano , che di già hantuan prefo la pianta ir il palalo , fu ftnalmeme con- 
diretto a f uggir p -jr abbandonar timpre fa , maipmamente battendo ancora perduto il Cacìel- 
letto Impadronitip adunque i fuorulcni e le genti del Duca, della città e delUfitrtrgCf, campo 
die e quietate che furono lo et fi ,p fece delibar aliane di mandare amhafciadori al Duca, per 
giurargli fedeltà. e dargli tlgouerno della R epnblica . Capandoti uenliquattro gemi Ibi. omini 
con granitlJi-iiaptmpa, e riceuuti con incredibile magnipcetvxj, poi che furon ripelati, bau ut a 
fublica audienij .ejfendoui ancora predenti le figliuole dii Duca ,i figliuoli, le nuore ,e motto 
matrone e Senatori Milane/! ; Gio. Battipa di Guano Dottore in Legge , a cui tra fiato co»- 
mefjo dorare, parlo di quefia maniera , 

jl citta' noSln , eia !\epublica Cjenouefe, magna* 
ninto & vittoriofo Signore , come che fia fiata molti an 
ni tribulata , & affannata dalle ciuili difi: ordie , e tanto 
dalla tempesta combattuta , che poco è mancato che non 
fia fummerfa, confi dorando , e cercando in che modopo 
teff rimediare e /occorrer e alla calamità , e miferia fua, 
ha D onato qucjlo foto modo di {occorrere alle cofc fue , di trouar dico, un 
Prencipe, che fuffe eccellentiffimo in fapientia , in bontà ,& in giuHi- 
tia , e non fen^ cagione li pareua intendere , che ninna ì\r public a poteua 
effere amminifirata drittamente , la qual [uff gouer nata dalla moltitudi- 
ne , fi come la nane non fi puogouernarc drittamente da piu nocchieri , ne 
lefercito da piu Capitani , ma fi come in cielo, che c patria di tutti i buo- 
ni comanda un folo ‘Dio, alqualc ubidifee tutto il mondo , cofi nella cit- 
tà che dette effere ben gouernata , è necejfario che fia un folo "Principe , 
il quale con ragione, e con configlio golterni & indulgi ogni cofa, C.J 
per quefia cagione , la città nostra battendo con l'occhio della mente con- 
fiderato tutta l'Italia , e tutta l’Europa , non ha trottato ne I\e ,ne Princi- 
pe alcuno , eccetto te folo, alqtule fiima ffieffer cofa degna ubidirei . EX 
certo ( ile he fia detto finga nota d arroganza ) che non fi trota in quefto 
tempo 
mo , 0 
rar coi 

cofa manifesta ; dubbiamo Aggiogato a noi non una jòl uolta Principi e 
]{c eccellentiffmi , e fioritiffme ì\epublichc_j . <-JMa fumo nati fìtto una 
infelice confi dianone , che fi come non poffamo effer itimi da altri , noi 
vincitori non babbiamo mai potuto , ne poffamo al preferite concordarci 
inficmt _*> . £f i proceduta la cofa tanto inaliti , che per gli intrtnfechi odtj, 
. . . cper 




alcuna altra citta, laqual o per naturai Jito , o per grandetta a Jni ’ 
per [blrndor d ingegno ò d indufiria ;ò per for segga fipoffa compa- 
tì noi , per che dal Leiunte infitto al Ponente , apprcjfo di ognittno c 


^lÉt| 
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tptr le domeniche uittorie,non machiamo mai di combattere ìnfieme,per 
legnali cofe finalmente uotedo prouedere e rimediare alia dignità •& alle co 
fi noflre,& alquanto refpirare,tufolo Eccellentijfmo, & ottimo Trend - 
pe ne fei par fi degno , alla prefintia del quale funghiamo con unanime & 
volontario confin fi di tutta la città noflra, pregando tua Eccellentia ches 
fia contenta di accettare il gouemo e la principalità della città , e di rutto il 
dominio noftro,c cheudminiflri, gouerni,& indriggi ogni cofi fecondo la 
tua noiosità, la tua fapientia , e la tua bontà . Tfoi certamente conofiemo in 
te ejfere tanta giuflitia , tanta equità , tanta integrità, e tanta magnificen- 
za , che non comanderai fi non cofe conueneuoli alla benignità , olla cle- 
rnentia , tir alla innoccntia tua , la qual cofa fi tu con fider eroi con diligen- 
za, intenderai certamente , che a te non può accadere cofa alcuna ne piu 
honeila, ne piu utile , ne piu degna che quefla , per che tu non dei dcfidera- 
re tofa alcuna con maggior affetto , che operare e penfare ogni cofa fecon- 
do la regola della uhrtù . Ecco che atei offerto occafionedi poter dichia- 
rare a ciafcheduno la grandezza dell'animo tuo, la fapientia e la giufti- 
tiatua,per ilche,ate farà fhcìiliffima cofa ritornarne alla concordia , & 
afinorgare gli incendi) delle fàttioni , & leuaruiale fiditioni', e fcancel - 
lare totalmente da ciafchedunole ingiurie, lequali cofe , poi c' barai fat- 
to , certo accrcfcerai la potentia tua, e come a te Trincipe potentifjimo 
faranno aggionte le forge noflre ,& in mare & in terra , fiorai da ogniun » 
temuto, &■ ogni cofa farai fecondo la uolontà tua. Harai infieme con 
Cjenoua tutta la Liguria , non filamento in fino al fiume della (J\{arca,ma 
ilifino al territorio de' Tifimi . Harai la C orfica , Ifila nobile e potente . . 
Harai Taffo , dMetelino , Sio,Famagofla città nobiliffimain Cipri , e nel 
mar Tontico eWmiffa, e Coffa in T art aria, e la città della Tana propin- 
qua al fiume Tonai. Et in tutte quefìe celeberrime città , che Cjcnoucfi 
hanno fondate in paefi tanto lontani , fi uedranno le tue bandiere , e farà 
c elebr aio e magnificato il tuo glorio fi nome , e breuemente tu un filo fa- 
rai in tanta eccellentia, che i Chriftiani tutti ti bar anno in deuotione co- 
- me una cofa dituna, a loro mandata dal cielo, e tutte le na- 
rioni 'Barbare e gli nimici del nome Chrifliano temeranno < 

• la tua potentia , come quella d un tuono e di un ful- 

gore celefle , & ad ogni tuo appetito po- 
-t traicrefcereiltuo Imperio, e la 

tua gloria iti ogni terra , & 
in ogni luogo farà mag- ,1 

< . giormente illu- 

l tiara . 

■ ; ìm ! 
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SECOT^p^f OE^dTIOT^E, F^fTD'^£ D'jl riSfytL- 
tro */ imbafeiador Genouefe circa la mcdcfima materia ,e quefto 
fu Giouanni di Sara,mede [imamente Dottore in Leg- 
ge, ilquale feguendo al Guano , & allargan- 
doji nelle lodi del Duca , parlò 

a quejìo modo . ' 

. j* jiT, ..tu 1»*. \J%*' U(m (MWftuSt' 

V hai vdito Eccellentiffimo "Principe ' 
quel che ha detto il noflro compagno "Battila di 
Guano , ilquale hi un grandifpmo campo di cofe • 
degne di memoria , opprejfo dalla grandegga di ' 
quelle, è fiato , come era neceffario , flupe fatto * 
Certo io ricorderei una parte delle tue laudi ma - 
rauigliofc,fe non ch’io penfo chelmio dire ti pi - t 
ria molejlo , e che tu il comportarceli mal no- 
lenti eri, e chi è colui di tanto ingegno, che fi pof- 
Jdpromettere, potere con breue oratione ejplicar quelle , lequali p fi detta- 
no degnamente riferire, empieranno libri grandifjimi i che in iter fe noi 
uorremo narrare le cofe che da te fon fiate fótte con prudentia , cohgiufli . 
tia, con fortegfa, e con modcjlia, a noi è nccefiario trottare un altro Limo 
& un altro X enofonte, che fenga dubbio il gran numero delle tue uirtù ce- 
de t ingegno degli fcrittori. Et è tanto la lor grandeggi che gli animi dc-> 
gli huomini anchor che fiano dottifpmi fi temeno dtfcrtuerle.Ma delle lau- 
di tue,fono ottimi teflimonq non piamente tutte le città,c tutti ipopoli del 
la ricca Italia , ma tutta l’Europa, e quafi tutto l uniuerfo mondo, che io no 
poffo credere che fia cantone alcuna, ne in Scithia ne in Sor matta habittt- 
to da mortali ine in Ponente in Leuante , ne a mexp gornó^appreffo de i 
quali non fi laudino , e non smaltino le tue preclare uirtù, & le tue me- 
morabili uìttorie ha moffo la fama di quefie tue uirtù molti remotiffitni po- 
poli , maprinàpalmente noi Genouefi che fi amo a te uiciui , che fendo la 
città noftra piu grauemeute che mài oppreffa dalle fàttioni de gli homi- 
ni federati , in tanto che le leggi , e le ragioni erano ridotte a niente , es 
la libertà era da lontano bandita , hauuto ricorfoal porto : ir ai rifugio 
dell equità, e della manfuetudine tua, come a cofa ficuriffima , la qual 
no/ira città non ti ha prefentato ne ti ha donato oro , ne gioie , ne predo * 
fajupelletile, ma fe fìejja con tutte le fue cofcs . E per tanto prega la bon- 
tà tua ottimo Principe , che uogli far ritornare in quelli il ripop , l<L-> 
lc%gi,c la ragione, facci ritornare nella fua fedia lagiuflitia Regina delk^J 
uirtù , acciò che gli huomini da beneche hanno animo di uiuere honefta- 
mcnte conofchino , che tu ne pi dato Signore da c Dio omnipotentc-i . Et i 
cattiui e malfattori c hanno fempr e paura della giuftitia , e della puerità 
delle leggi, conofcano e temano la bacchetta tua , come di acerrimo uendP 
■ . . 1. . .. catore 
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tatore de » malfattori, ecofi ftano coftrctti ò d emendarfì odeffer manda- 
ti inperpetuo efilio , lequali cofe quando barai operato, godi & allegrati di 
tanto bene ; ne penfare che alcuno de i tuoi trionfi, i quali fengadubbio Jo 
no grandiffimi e cclebratijfimi , fi pojfa proferire a quefta tua diurna lau- 
de, che in nero rare uolte tutta la laude della guerra è del Capitato, pere le 
i Colonclh , i capi di [quadra , gli buomini d’arme , i pedoni , e tutti quelli 
. che fi poflono vantare delle lor ferite , ne vogliono la [uà parte, e la for- 
tuna ancora ( come fi crede ) fignoreggia affai nel fatto della guerra , tal 
' che molte volte al Capitano è leuato vna gran parte della [uà laude : ma 
, non [ara alcuno che ti pojfa leuare niente dell'equità , della manjuetiidine, 

. ne della bontà tua, tutto quefio benemeritamente farà tuo, come che fui 
nafeiuto in Ve, e noi perla tua'vir tù liberati da grandiffimenù ferie, e quafi 
leuati dalla morte , e da te conferitati oltra l eterna beatitudine , laquali 
il giuHiJJimo de i Cieli ha apparecchiato a i gì ufi i 'Principi , direinohi 

tua laude de i tuoi fuccejfori con l'animo piu che con la voce, per ogni tem- 
po, quel che ha lajfato fritto Virgilio , Ter fino a tanto chei fiumi defeen- 
deranno al mr fi ,& i monti r (fideranno Ìorfihra,e le fi elle bar anno tifilo 

corfo, il tuo bonore, il tuo nome, e le tue laudi faranno apprejfo di noi,ma K , 

per non tediarle con lunghezza del pol lare , piglia ottimo & eccclfo Triti 
cipe , in nome della tua fiorentiJJìnwfJcpHblica Genoucfe, ( laqual cofa,o 
a te, & a noi riefea con felicità e con bene) quella rcgal bacchetta , pi- 
glia quello gloriofiliendardo, fotta il quale i nollri maggiori per li paffu- 
ti tempi hanno conquiftato la città di Gje+nfalem e la Città di Cefarea,c^> 
fitto ilquale nel mar maggiore, in Tarlar ia,& in paefi molto lontani han 
no figgiogato & acquiftato molte città e molte casella , fitto ilquale an- 
cora d inimici e di Barbare nationi hanno riportato innumer abili vitto- 
rie, & vinto in guerra Trincipi e Rg potentiffimi , Tuadunque "Principe 
gloriofiffimo , conladignifjimaconfirte tua Bianca , e coni tuoi figliuoli 
accrefci & aggiongi quefio flendardo al tuo Imperio . Econciofia che tu 
per virtù ,per fipientia , e per felicità fitpefi tutti gli altri Trincipi, mo- 
flra lo file udore dell'animo e deli ingegno tuo , & adopera quello . Quefio 
farà dono a ‘Dio gratiffimo , quefia e cofa appartenente all'altezza della 
gloria tua , quello merita la confidenza , & il buono animo di coloro , che 
ne hanno fatto venire dinanzi al confi etto della tua Eccellentia . 1 ig ta 
ancora le chiatti della nofira città , & il figlilo col quale fi figliono figilLt- 
rc le lettere noflrcpubliche , e finalmente piglia & accetta con la fede C—a 
con la deuottone de gli animi noflri ogni giurifditionc , ogni autorità , CT 
ogkipoffanzadi tutto il dominio nofiro . 
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* F F E T T O. 

FINITO c'hebbero gli AmbaCciadori i loro ragionamenti , Francefco Duca 
di Milano con allegrici ma cera fece loro accoglienza , e pigliando le chiaui della 
citià.diflc loro che fltflero di buono animo, chei Gcnoudi non lo conofcerebbe- 
ro piu per pictofo,e giufto Signore, che per amorcuoliflìmo padre. Coli fatti mol 
ti honori a’ detti Ambafciadori.gli rimandò a cafa, pieni d’allegrezza , e di doni . 
E picfo il gouerno dilla città, fece armare alquante naui, per gafligar l’infolcnza 
del Vcfcouo.chc a guifa di Corfaco andaua perfeguitando le naui Genoucfi, hora 
in Lcuante , hora in Ponente . Et effondo una uolta raggiunto dalì'Amniiraglio 
ddDuca , bifognó ch’ei fi faluaflc (opra il battello , eandafTcin terra . Pertanto 
liberata Genoua da quella paura, cominciò lotto il gouerno del Duca, a ripofarfi 
dalle guerre ciuili,e uiuerepiu quietamente , ch’ella non hauea fatto prima. 


JL Fll^E DELLE 0 B^AT 1 07^1 M I L IT Jl EJ 

DI AGOSTINO CIVSTINIANO. 
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TRATTE DA GLI OTTO LIBRI DELLE COSE 
fatte per la reftitutionc di Francefco Sforza, 

* Secondo Duca di Milano. 


DEL PRIMO LIBRO. 


TAVOLE <D1 MOTOSI GT^OIt LAYT\ECH A' M 1- 
lanefi , nel partirfi di Milano, per andare a incon- 
trare lefercito del Tapa. 

tAI^qOMET^TO. 

P A P jt Leone Decimt , e Ctrl o Quinto Imperatine , ha Mettano fatto lega inferno fot 
tacciare i francefi d'Italia , i quali baueuano tolto al Duca'di Milano lo flato , e lo leneuana 
guardato con boniffimt guardie, La ondejhauendo quefii due "Principi adunai o un grojftfftm» 
* farcito, ,'auuiauano uerfo Milano per far quella imprefa, conpenjiero che' fojfe ageuolt poi 
il cacciargli degli altri luoghi, efpugnalo quefio. Era gouernator di Milano inqueltempo per 
nome del l{e , Odetto da Lautrech, il quale battendo intefo quefii mouimenti , t u e ditto ch'egli 
erano di grandijftma importanza, bautta fatto buona promfton* di danari, e di filiali per di- 
fenderp, e man: ener la guerra piu lungo i empo , eh' ti jbfit fiato pofftbile.Era già arriuai o Pro 
fiero Colonna, generai deU'tftrciio Ecclefiafitco,con le fue genti a Parma, per cominciar tino- 
prefa. Ilche intefo da Lautrtch,con quelle gemi ch'ei potette battere, fi delibero fondargli in- 
contra, e di far giornea con fece. Ma perche ti dubitano che in Milano non fojfe qualche tra- 
dimemo pero egli prima che’ fi partijft di Milano, chiama o il popolo dijfe loro da cantilo qui - 
He parole. 

Oso per cofa certa , o Cittadini Milane fi, che 
quelli noflri nimici , i quali ardifeono poffare _> 
nel Milane/e contra l'armi dun Be potentiffi- 
mo , fi confidano piu tojlo nell aiuto <t alcuni di 
voi, che nelle lor proprie forfè . Terche, comi 
egli poffibile che Tapa Leone, ilquale negli an- 
ni paffuti efiendo ajfalito da Francefco Maria 
Duca d Orbino, a pena era in Berna ficuro, bora 
fàccia tanto poco conto della pot enfia del Bfi-J , 
che muoua t armi Jpontaneamente, contra Francefi, iquali fi fono di nuo - 
uo collegati co Smisti i 0 che Carlo B£ de' Bimani, mentre chele città 

m 








Sgo Orationì Militari 

per tutta la Spagna fe ti ribellano , & ch'egli è in molte guerre T edefcì>e^j 
occupato , ardijca muouer in Italia nuotta guerra t fe quelli fuorufciti 
Milane fi, non piamente di lor mede/imi, ma di uoi ancora molte co/è non 
fi promettejfero ? Fondati fi adunque fopra tale fperanjg. , conducono già 
le machine & l artiglierie per combattere le tcrrc,& già mettono in ordì 
ne te fanterie & i causili, pe tifando per certo , che poi che la guerra farà 
di fuori appiccata, tutte le co fe dentro sgabbiano adempiere di tumidto . 
Di che io fenga dubbio temerei ,fe molti non haueffero della perfidia loro 
già portatole pene : & altri, thè hancuano il mede fimo anipio, per paura 
de fupplicij non fe ne fuffeno andati.Tal chcio poffo penfare,che poi che io 
ne farò andato alla guerra , quando Irene tanna guardia di Francefi rifnan- 
ga,non fi Itabbia a trottare alcuno che in Milano fàccia mouimcnto. t JMa. 
ejfendo bora parati a queflo effetto Capitani & faldati, ip" trottandofi pre- 
fenteil Fefcouo Terbellenfe, & ejfendo alla amminijlratione delle fkeende 
& della giufiitia prepo fi il Senato & gli altri magifrati , refa che voi 
non folamente fiate nella fede verfo lo inuittifjìmo H? confanti , ma che 
facendo ancora uoti , deftderiate la uittoria contra gli aduerfarq . Ter che 
fe noi ( il che ‘ Dio non permetta ) per forte rettaffimo inferiori , uoi per 
pruoua conofc erette, che differenza fo/je dalla Signoria d'uno ricchi fimo 
He, a quella degli aduerfxrq . Tercioche, il Hg ejfendo legittimamente Du- 
ca di Milano Jta defìderio che quefia città fi mantenga florida: lineili con 
ingiufa guerra cercando Imperio per potere predare, niente altro che con 
fumare le vottre fkcultà desiderano. Et fe io, che fono qui ilice He, ho mejfo 
mano nclleborfc de'priuati, ninno debbe però hauerc della fede del He du- 
bitanza . Ter che feio, fecondo ch'io (pero tornerò vincitore, decentra- 
te del 'Ducato faranno al tempo debito i danari accattati , retti tutti. 
CMa fe la cofa andrà altrimenti, a me douerrà cjfere piu grane la perdi- 
ta del proprio bonari & della vita ancora con le fkcultà del He > che a uoi 
quella di pochi danari . 


EFFETTO. v 

^ ^ *’\t ' ' ^ ^ 0 ? 0 » i r - «•> ■ 

H O N afpettò rifpofla alcuna il Capitano , ne in difefa, ne in accnfa di ne(Tu- 
no.anzi ufeendo di Milanoi’auuiò uetfo Cremona, con animò d’impedire il paf 
far’piu oltre al nimico, tl quale digia haucua battuto due giorni continui lemu- 
ri di Parma, di manieia che gran patte n’erano andati in terra , e quei di dentro 
haueuano abbandonato quaìi la terza parceddla città, c fcgucndolWpero Co- 
lonna I’imprèfa profpcramcnteuennea fronteal nimico dui dal fiumed Adda, 
il «he intefo da Lutrech, c uedendo , che malamente poicua ftarc a petto al nimi- 
co, fi ritirò in Milano, j ^ 
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Di G aleatico Captila. $ gt 

orationi del 

SECONDO LIBRO. t 

P^AGlOTi^AMEVJO DEL LVTVJECH jlL SVO 
efercito , prima che fi f ac effe il fatto dorme alla 'Bicocca . 

A \ G OMENTO. 

M 0 TiSI 6 tiO di Lutrtch, Intuendo fftefe molto tempo e molta fatica per ripigliar Mi 
lana ,non battona mai potuto far cofa buona ,dt maniera, ch’egli uolfi il p enfierò alla prefa Hi Va 
uia, la quale era guardata dal Marchefe di Mant.ua Intendendo Profpero Colonna quefla ri* 
folta ione, mando al Marchefe un tre fidio di mille fitldati Corfi, tutti brani fi quali affidar arena 
eli maniera il Marchefe, ch'ei nonhaueua una minima paura, e dopo quefioprefidio Jimoffe an 
ch*egìi di Milano per /occorrer Vauia MailTefno in quel tipo crebbe fifone per le grandi/fi 
tue piogge, che i Frante fi non pott etere far progre/fo alcuno ,e’l Signor Vr.fptrt fnforqaeo per 
la medrfima cagione a fermar fi a Rina fi e , e'I Lutrech , per mancargli le uettauaglie, e’d attori 
bt fogne chefiltnaffe da Pauia.Comincioreno a tumultuare gli Suir^eri,p cagiene thè la guer 
ra er a mandai a in lungo , e non erano pagati, e betulle i danari fejf tre uenutt di Francia, non 
poi citano però paffar nel campo. Ver tanto, eglino di/Jero al Lutrech fo che glìlicentiajfe, òdef- 
fe loro commoditàdi combattere e quantunque l'un partito e l'altro fife peiicelofojuttania, 
agli elejje il partito di combatter.. Cofi panilo fi con qutfio animo di Mogonxa, fi ne uenne al- 
la Biocca, it qual luogo'ì tri miglia difc.Fi» da Milano, e prima ch'ei fi cominciajje il fatto d’or 
me, parlo a fuoi folcUti di quella maniera . ‘ '• ■ 

0 mi Rallegro affai, foldati forti ffimiy che quel, 
che io ho in tutta tjuefla guerra Jefiderato , che pron . 
ne fuffe conceffo faciliti di farepruom della uir- tozza de’ 
tu uoftra , fila quejlo giorno riducendo cefi noi, fold.iti,da 
aunenHto.Tcrcioche .grande fperan ga di tue torli 8 radc *P C 
nafte le piu uolte dalla prontezza defedati : la- "^capi. 
quale a me pare conofcere in uoi grandiffima , , 3no di 
poi che con tarata ipftantia haucte domandato fa uinceie . 
culti di combattere col nimico .Laqiul co fa, fi 
come io ho giudicato che noti fiada fife temtrarlametc, cofi norìpenfo che 
fio, ho ne fio gli animi uoflri, come il ferro del taglio, prillare della pronte fc- 
5 [a loro: baite odo m affini amento a combattere con quel nimico , ilquale uoi 
haucte due me fi in maniera tenuto afiediato , che mai ha hanuto ardire di 
lafciarfi a pena uedere_j . £t non è marauiglia. Tercbe , in che modo la ca- 
valleria Spagnuola & Tfapolitana , dalla quale femprc è fiato pochifiìmo 
conto tenute ,fi debbe a uoi agguagliarci I quali in tutti i tempi, appreffo 
tutte la nationi , battete grandiffima lode nella guerra riportata. Che po- 
tranno mai fare tremilia Spagnuoli contra uoi , che gli anatriate di nu- 
mero & di fortegga f 1 7^e ni debbono ancora fpauentare i T edefehi {quan- 
tunque quella gente fu fempre fiata tenuta ualente{conciofia co fa che que- 
ili,cbe fono nell' efferato nimico, non filano ufc iti della nera Germania: ma 
filano fiati ragunati nelle montagne di T vento , ne altra uolta mai fi fiano 
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in guerra trouati . Il reflante della fanteria del contado & popolo tJlt ila- 
ri ej'e , ah] tuie tanti anni babbiamo comandato , i flato tratto piu tofloper 
fare ejfercito, che per feruirfene nel combatterei . Che bifogna che faccia 
mentione del Signor Trojpero Colonna loro Capuano i llquale come buo- 
mo confumato dalla uecchiaia , a niuna cofa nella "tuffa piu che al fugirfi » 
per ufcire delle uoflre mani , terrà uolto il fuo pen fiero ì Ricordandoli ne 
gli anni paffati d efiere Slato molti mefi prigione del noSlro Re, per ejfergli 
uetwto con tarmi contra.Che dirò io del Marchefe di Tefcara Capitano del 
la Fanteria t huomo di timidezza e quale , & che poco conto tiene del fuo 
honore t llquale poco manti effóndo fiato per giufliffime cagioni da Cio~ 
uanni Cabanneo chiamato a combattere a corpo , a corpo , non [ha hauuto 
mai di uenire alle mani ardimento. Ter laqual cofa, faldati miei, col nome 
di 'Dio pigliate meco tarmi : & conia fortezza uotlra non folamente lo 
flato di Milano , ma etiandio tutta Italia con quefia fola tuffa dalle mani 
. de gli auerfarq liberate. }n qtieflo modo , al Re grandi jjimo ornamento, a 
uoi perpetuo nome,&dclla uirtuuoflra grandiffìmi frutti guadagnerete^» . 

EFFETTO. 

ANCOR (he i faldati fi rincoraflcro per quelle parolc,echc eli Suizzeri non 
haucflcro molto bifagno d’cfortatione.per clTcrc (lati i primi a chieder facilità di 
combatterc,tuttauia il Lutrrch non confeguìildcfideratofine di quella imprefa. 
Peroche, appicca to che fu il fatto d'arme.il campo Franzefc.non potendo relifte- 
reallauirtù di Profpcro.nè al ualor degli Imperiali, fu coliretto a piegare, laqual 
piega, li potette piu tollo chiamar ritirata,chc tona, può che faluarono l’artiglic 
rie.c la maggior partedcllc bagaglic. Morirono in quella zuffa tre mila Suizzeri, 
edcgli Imperiali ne morirono pochidìmi, e dc’Capitani un folo , che fu il Conte 
di Coloflano di Sicilia.Dopo quella giornata,!) Lutrcch licentiògli Suizzeri, dufe 
ce il campo,c fi mife a difenderli nelle città m unite. 

ORATIONI DEL 
OTTAVO LIBRO. 

R^G/O XJ*MEX T0 de gli JMBjf SCIoi DO*J 
Milanefì a Carlo Quinto Imperadore,pregandolo d’ejfere fgre- 
u.iti dall eSlorfioni de' danar i, ch'eran fatte loro 
per mantener la guerra. 

^ H G 0 M I ^ r 0. 

I Mi Ljf tip S l per mantener le gnome, erari# fiati gramememe ce fretti a pagare grò» 
diffime forrtme di danari, {j iroHtmd* „ 4ntondaltua,hor* un ghiribi-zp , e fiora trn'artig«g»- 
U per far danari, banana ndelio i Milanef a fa/a, che ptrlapouertd timmfian.-tu a radere in 
dijp trai ione Tir fiorenti* mandate gta riut nette jttnbafaaiarì dir ln:pt radette, a lamentar fi di 
ejutflo ,non hauido mai potute rat rame alcun, tuona r ifelmitme.F. perche i Ttdrfcbi cb’rran» 
nella citte, e gli altri faldati «/aliano trn Ite uieltnrt .perche ni effendi pagati malmeno murre 
é éjerettione , i Milane f , Itaueuangia comincia to a far dtfegn* di tibeUarfi, noie potendo firn 
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tompmart It feeltratetjtjt nitliirjf,e lt grjHer^t lort imponi. Mi ptrcbr li cofiftjjipi» 
fcufubilt tiri ce/ptui liti mondi ; nolftro li uni uolti (trio inttndtrt aà'lmpcradort . Co fi 
mandili gli iimbifciidtri.unt a cui tocco t parlare, gli parlo a qurjia foggia . 

0 i habbiamo inuittifimo hnper udore, affai rem 
po i,&per lettere & per oratori fignificato al- 
la Maeflà tua le rtoftre calamità , lequali fappi- 
mo , ch’eglino parcamente t’hanno dimojlrato » 
e detto in quante miferie noi fumo flati da tuoi 
foldati condotti . Ma perche noi per ancor anon 
habbiamo fentito, che alcuno rimedio fi fàccia , 
conflretti da neceffità ti mandiamo quello ulti- 
mo oratore, accioche fe gli altri ti fufieno par fi 
nel cercare la medicina di tanti mali piu dolci, quefio come ultimo fcuopra 
■tutta la ferita , accioche tu non dica di non hauerc fatui o quali & quante 
miferie , poi che i tuoi cominciarono a dominare quefio flato , noi habbia- 
mo fopportate : Terche , poi che da noi lungo tempo furono i pagamen- 
ti de tuoi foldati rifeoffi, habbiamo tutto l’efercito tuo , che vfaua uerfo noi 
vna licentia intollerabile , otto me fi nutrito . Hinouata poi la guerra , & 
mancando i pagamenti, furono conflretti quindici altri mefi ogni giorno 
per ogni mille fiorini di ualfente contribuire tanti danari, che deffeno lefpe 
fe a tuoi foldati , La qual fomma arriuò a quattrocèntomilia fior lui . Tfe fu 
poflo fino a co fi lungo malefc non poi che hauemmo pagato un’altro tribu- 
to di trcntacinque milia fiorini. Laqualc fomma, perche al tempo fi poteffe 
rifcuotcre , fu necefario vendere a vii pregio molte poffejfioni , per tefìa- 
mento a bifogni de poueri la fiat e . Et furono in quel tempo tante cafe da 
foldati minate, tante Vergini, tante maritate,tanteuedoue, tanti fanciul- 
li per non poter fi fare prouedimento di danari, tenuti legati : tanti citta- 
dini per dignità & ricchezze già fifilendidifimi, incateniti da foldati, per- 
che faceffeno danari, morirò no, che da ninno fu mai piu lungo & piu mife - 
rubile e fidio d altra cittàueduto.Verche oltra quelli, i quali dentro & fuo 
ri per carefiia del viuere molti di quelli, iquali non erano ancora mancati t 
folamente con acqua & pane lungo tempo la vita fomentarono . Cbcbifc - 
gna che noi raccontiamo come tutto il contado è guaflo & (Li contadini ab 
bandonato ì Squali per le fifiefe fcorrcriedi foldati gran tempo è chc-J 
non rimafe co fa alcuna da potai fi con efia viui mantenere : talché non per 
altra cagione tante pernitiofe malattie affamarono lo flato di Milano : le- 
quali coi fumar ono un grandiffmo numero di noflri cittadini , & nel con- 
tado a pochi la uita laficiarono. Et quelli, che fi camparono , fe pure ne furo- 
no alcuni, perduta tutta la {fidanza di migliore forte, fene fono andati in al 
tripaefi per finire il refi ante della uita in luoghi piu tranquilli . Et e fendo 
le cofcin quefio fiato, habbiamo intefo,che cantra quefla infelicijfima città 
fi prepara, fi come noi penjiamo che tu fappia, nuota guerra . Là onde non 
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ci ejfendo re flato cofa alcuna, laqual uoi per fofle nere di nono le fifiefe della 
guerra polliamo c ontrihuire,fe non l anima, desideriamo quefta conjcruarc 
a < T>io,comea quello, dalquale l habbiamo rieeiuitarma perche quefio cifia 
per qualche tempo concedo, [applichiamo a te imittifjimo Imper odore, & 
con molte lachrime ti preghiamo,chc tu non ci nieghi quella dementici ja- 
quale non [aria honello che al nimico ancora non f uff e partecipata. E fia- 
ta quella òtta qualche volta dominata da gente forefliera : laquale ne caft 
urgenti delle guerre, ha piu lofio volato lafc tarlo flato, benché forfè con ani 
mo, quando Jen'ojft trifee migliore occafione, di tentare la recuperatone di 
quello, che ruinar noi, eh' alcuna cofa tale non meritiamo. ^SHa potrà mai 
i Imperadore fopportare,che quella Città periJca,Ltquale per foflentare gli 
efierciti fuoi , non fi blamente le fatuità fue , ma la aita ancora & il fi angue 
Canto tempo ha mefifo ? £t non terrà conto degli honeflififtmi prieghi di quel 
pop alo, che qualche volta sè verfo lui fi bene portato i ne egli, che foto può, 
porgere a tanti mali rimedio ? Ilquale fe non uerrà , o fe pure farà tardo , 
fentirai poco dopoché quelli t i quali per ancora fono rimafia. Milano , per 
non potere fi apportare piu tanti mali abbandoneranno la patria, c?“ a quel- 
li , che non conoficono andranno domandando il pane , fe alcuno fi trouerà 
che darne non recufi : altramente, noi, inguifa di fiere d herbe ci pafccre- 
mo . Laquale cofa fen^a diminuitone della tua laude non potrà allenire^. 

! Perche apertamente fi dirà che tu fei quello , a cagion di chi non fumo a 
tal miferie condotti . Et ti debbi ricordare che tu ancora fei nato mortale: 
& che '■Dio t'ha collocato in quefla altcgga d Imperio per conferuare& 
non per defiruggere gli huommi,& quando che fia , lugli hai di tutte le co 
fe a rendere conto . 

EFFETTO. 

L A rifpolla chefu fatta loro da l’tmp.fu breue,8c irrifoluta, perche ci non dif 
fe altro, fenon che farebbe prouifionce mollrcrcbbc in breue quanto egli hauef 
fe a cuore tutto lo (lato d’ltalia,c particolarmente quel di Milano, ma però non (ì 
mife (ine all'ellorfioni.c grauezze, perche a’clle non' erano coli manifclle come le 
piime, erano tuttauia coli palliate, mnltograui. Perche Antonio da Lcua, trouò 
un modo da far danari, che pareua piu tollerabile, e quello fu raddoppiarci! da> 
tio delle farine,con ordine, che niuno ponile tener farine fenon quelli, c’haotua- 
no comperato il Datio, coli rifiorendo fola mente da’ Dazzicri, non pareua coll 
graue al popolo .Coli con quello trouato, rifiorendo molti danaii , tenne in pie- 
di lungo tempo la guerra . 
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€ ORIGLIO DI LVCjl TlSjtVj, 
figliando il fito Collega, a non muouer guerra 
alla città di Trento . 
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E !{.4 Signote Hi molti popoli di Germania , Gifmondo fratei Hi Federigo Ineprradore. Ca- 



irn tri atomi y entri ani che molti anni Hi lungo fitto la fi de del hr Signore .tram andati aUé 
fera di bollono, & in oltre, hautua fatto anche dt (cacciar alcuni anntinan-tf datMlpi coloro , 
thè hautuano comperate le minere dell'argento F per mafirare J che tutto quel, eh' egli hautua 
fatto J'haueua fino bene -enfi in ordine parecchi mila perfine, per tieni re a’ confini de'Ct no- 
li amia Hfpuhlica battendo intefi quelli pericolofi ancor che poco accerti tuottimenti faceti* 
fi f ut S rm ‘< * "* f tct Capitano il Signor Roberto da Seri Seuerino.il qual e andando a front» 
al nimico .raffi enh quel farore de’ Tede/ci, che andana predando , e ardendo il paefe fitto pofi» 
al Senno y rutilano . Ma dopo molti auurnimenti di guerra, i Tede fichi mancando loro le uet* 
tanaglie . e non t fi end» pagati daGifmondo , che male attualmente potrà tenere in piedi quefia 
guerra,/! ibandartno.tfr ne tornarono alte loro Flan-tf.. Di che hauuto noutllail Signor Hp- 
berlo ir effendt gli utrueto frefet ficcar fi delta Marca, e della Hpmagna gli era crefeiuto C ani 
mo, e ficea disegno tC andar piu tnamf, e di porre il campo a Trento, per mojlrare a'nimici , eh» 
i Ventilarti fiaptuano ,e poteuano guerreggiare anch' tifinogli altru f par fi Comunico quefto fito 
pthfiere ct’proueditori del Campo, eh’ erano Mtjfer Luca Tifoni, e Utjfer Girolamo Marcel » 
loia cui il Tifoni per effir uè echio, e mal etto afo fienaie i dtfagi del 1 » guerra r ffioft dijjuadcn 
do lunprefi a quefia foggia. 
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0 non stimo , thè fiagiouruotc aH.i !{e- 
pitblica nofira , fare ìniprcfk alcuna di guerra 
in quefio tempo, prima, perche ei none ucrifimi 
le , eh l campo de T edefehi ; ilquale poco auanti 
era cofi fiorito & bello ,fi fia già ne gli ultimi 
luoghi della Magna nafeofo , ma è credibile, che 
non pure fi pofj'a richiamarlo & raccontarlo 
inficine , 1p4 in pochi dì atte ira fari • maggior 
re, offendo maffimamefe quei popoli molto pron 
ti a pigliar tarme, <& hi-tàntb pericolo di perdere un luogo opportubìffimo 
ad impedire & fermare le genti, che uenijjero d Italia, eAppreffio ciucilo, 
fc all ilota U tfenti nojht furo )ia bajl càólla fiateiare i iti mie ufeperb jifuo 
dire , che effifafferof eie dati, 'i? nonpiutqfia dafe fleffi pacificamente^ 
ritirati : ma concedafi, che fiano fiati fcacciati : noi non fumo bora Infi- 
cienti a portar la guerra in cafitlorfrfr ajqrla , & ad entrar ne luoghi lo- 
ro, & a mantenenti laffcdiofcjiìaìbijbgnf .perche noi debbiamo credere ; 
che tutta la *J\tagna, per non rttèuére cofi grande feorno & ucr gogna, fia 
per raunarfi $ &pvr rbcOcre enfiente tutte le fbrgp fiuei Vlt linamente per 
quefio ancora ; che fé fi riceuejfe offefa o danno alcuno , noi non haremmo 
donc rttrarci , efìendo circondati d ogni intorno dalle alpi & da rimici. Et 
ancora la flrettega delle uie , per lequalì appena fi può paffore a tempo di 
pace,è da effer tenuità grandemente da noi.Et i olirà tutto quefio, che me- 
glio mette alla ficpub.hauere come che fia la guerra fornita,pure che fi pon 
ga fine allegraucqge dici ; che con ffirang# di maggioruittorìa farla Ra- 
re in pericolo,& * fuoi cittadini ogni efi occupati in portar denari al comu • 
de affligerfi & confumarfi. La città fianca nella guerra F errarefe, debbiai 
fli mar molto piu la pace finga gloria , chela guerra etiandio bonorata & 
con certo frutto : non che ella ciò far debba nelle cofe dubbie <&■ pericolofe 
come è quefla. Eccovi la mia optinone; Laqual forfè fari filmata poco ualo- 
rofa,e ardita. -JMa io , o per mio difetto, ouero pei- uitio della uccchiegga, 
ogni cofa temo, e d ogai accidente fio jbauentato.e dubbiofo . Voi direte an- 
cora le uoflrc; & quel configlio che fia il migliore, quello feguit eremo. 



V^I STOTA, DI MESSEIfi GIROLAMO MA^a 
cello, ribattendo le ragioni del Tifimi fuo collega , e perfiuadendo il Ca- 
pitano a far l'impresa di Trento , pci ci 'o che , a lui non parata , the-f 
foffie da perder l'occafione d accrcfcer la gloria de Vcnetiani e daggiu- 
gner Trento allo fiato di San <JMarco , quando ei fi foffie potuto , c HJ- 
fecofi. 
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1 Tf cor. che foffe uero ciò che il mio Collega ha. 
detto , io tuttauia non dubiterei punto d entrare ne^j 
luoghi de' nimici , ne di porrei affedio a T rento , per- 
ciochc qual parte di quel paefe , o qual città che cfft 
hanno , è prefa da effere pofìa in comparatane di ta- 
le guerra , & dell'onta #• dello irritamento di tutta 
la t Magna contra loro i tJMa per mio auifo, la cofa 
flà altrimenti : perche i nimici non fi fono per loro uolontà sbandati : augi 
-l'hanno fatto per bifogno della uettouaglia , & perche non erano pagati, 
tonde ciafc uno, s'è tornato alla fua cafa pouero cir dijperato . Et chi non può 
■dare uettouaglia , & il foldo al fuo tempo a uno efercito già raccolto , #" 
che projperamente fi adopera #" alla fine ritenerlo , che non fi fugga ; non 
potrà etiandio fumminijlr are uettouaglia #■ denari ad un nuouo , che fia 
da farfi . Perche molto piu ageuolmente fi mantengono le cofe, chefianno, 
in pii , che non fi rilcuano le cadute a terra . anco è da credere , che la 

Magna per aiutar le cofedi Gifmondo fia per ripigliar l arme contra V e- 
nettani ,i quali ella fempre ha tenuti per amici: ilqual (jifmondo , fetida 
configlio 0 faputad alcuno de gli altri "Principi della *JM.agna,& fenxa ha 
uere egli rie cuoia alcuna ingiuria , haloromofio guerra, e fiuedemani- 
feft amente che Federigo Imperadore fuo fratello , nidi denari , nè di fal- 
dati , nè di cofa veruna ha uoluto ai tu orlo : anzi piu toflo ha fempre di- 
moiato, che quefla guerra non gli fia mai piaciuta . Echi mai crederà, 
■tonerò hard paura , che colui ilqualeè (prezzato da' fuoi , pojfao debba 
efiere dagli J tratti aiutato t E fefi die effe ; che non per cagion di Gifmondo 
o d alcun priuato, i Prencipi della Magna s'accorderanno apigliar tarme : 
ma per loro proprio ricetto , accioche prefa la città di Trento non saprif- 
fe la ma a Pcnetiani contra di loro; ti fi potrebbe rifondere; che la Rcpu- 
publica ha molte città nell'^lpi acquietate #" aggiunte al fuo Imperio in 
diuerfi tempi:per le quali fi può pafiare nella <JMagna. F citte da quefli Ino 
gbi medefimi non è lontana;#- Belluno ,#■ quello che nel Frioli è chiamata 
Ciuidalc:& oltre acciò piu firade di caflella #• uillaggi, munitefi in qticflo 
braccio dellasflpi , che guarda all Oriente ; come ne confini di Hrcfcia , a 
’Buerna & Ladrone; #• in quel di Vergammo la foce del lago d'isè, #• tut 
ta la ualle topina;#- quelli paffi & poggi,chc Ji dolendone ì prigioni # al 
lago di Como . T^è perciò i Signori #- Prencipi della iJfttagaa hanno gia- 
co ttgi tirato di fcacciar i Venetiani da quelle terre & da que' confini;r,ean 
corafcT rento fi prendejfe cògiurercbuono, anzi eglino còfejfercbbono piu 
toflo #• affermerebbono, che qttefto foffe aCfifmondo meritamece & di ra 
gioite aucnuto , battendo egli ingiufiamente prej'o a far guerra ad una ami- 
ca Repub. Quanto poi s appartiene allaflrettegga delle uiesquanto (patio è 
di qui a Trento f# queflo poco nondimeno fi potrà aprire inanzj,# quelli 
Cafielli de Tedefcbi prendere , che fono nella firada : accioche ntwtap.irtc 
Orationi Militari. LLL nimica 
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nimica fi lafci dopo la fl>alle_j.esfltultimo argomento fiuto poi da mio Col 
legh, cioè chela I\epub. fianca dalle granché della guerra de fiderà di ripo- 
farfi dico , che a audio non bifogna hauere alcun rif guardo : percioche jc_s 
Trento fi pigUafie;non folamente quella ffefa, che in quefia parte di guer- 
ra & in pochi giorni farebbe fiato bifogno di fmrfi, ma quella etiandio, che 
in tutta la guerra & in tanti me fi fojjc fiata pofla : farebbe ottimamente 
impiegata : anzjpiutoftocon ufur a crgrofio guadagno rifi orata : & Men- 
dicate oltre acciò le ingiurie, riceuute dall ingiuflo nimico: <2r crefciuti i co 
fini del nofiro imperio , ó" la gloria della città fiuta piu chiara & piu illu- 
flre-j . Le quali cofe tutte ,fe i nojlri maggiori non baueffero filmato effer 
di tanto momento , di quanto nel nero fono : effi non harebbono giamai fo~ 
fienute cotante & cofi grani fatiche & fpcfe , ne bar ebbero uer una guerra 
prcfj&fjinc di difi elidere piu oltre i termini del loro Imperio , & della loro 
gloria. Ultimamente, il pigliar Trento è pofio in occa/ione ; o perche i no- 
jlri Soldati per for%a, oporloro diligcntia& ualore u entrino , non efien - 
do il luogo ben fornito ; o dalle cofe opporttune a guardar fi ; o perche dal- 
lo ajfalto del nofiro effer cito repentinamente fatto , quelli di dentro impau 
riti, accioche a facco & aruba non fianpofii,fi rendano .Et cofi per tentar 
quefio cafo & quefio auenimento , le forge del nofiro campo femjdtro aiu 
to fono affai bafieuoli; fe la cofa andrà bene & profperamente ; *JM.Lmcì 
medefimo fie il primo, che loderà il Capitano ,che quefio habbia penfato 
Cf adoperato. £ fe pure Trento fi difenderà : datoilguafio alfuo territorio 
& mejf : a fuoco & fiamma le cafìella & utile di quel paefeùafciando i ai- 
mici pieni di terrore & di Jpauento ,■ fi ridurà l effer cito uitroriofo alle fue 
cafe_j .£t quefio con maggior fatisfattionc de' nojlri huomini allborafi pò* 
trà fare, chefe noi boracofi offefi & non Mendicati ci ritrahejfitno. Vera- 
mente che la opportunità di bene & felicemente operare non è fempre con 
ceflaagli ejferciti: & però quando ella fi può hauere ; ella debb' effert pre- 
fa,& con ogni diligenza ufata : accioche la memoria del noni hauere fitpu 
ta conojcerc, & bene ufare,& la penitenza infieme non tormenti coloro? 
che fono foprafianti a quefia imprefa s 

É t f £ f "f Ó\-, 

FACILMENTE accònfentìil Pifani al fauio configlio del l&rcdld'.efui'rf 1 
do ambedue contenti, che il Capitano dcU’cfercno ordii) a (Te toltele cofeapparre' 
Denti alfimptefa Ma con tutto che egli ufalfc tutte quelle diligenze, che fi foglitf 
no ufarcin limili cali, tuttauia, ei non potute ucderc il felice fi nceddideratodi 
quefia guerra. Perche, hauendo adunato l'tfercitoin un piccolo pianò, d’onde <ì 
uolcua cominciare Taffcdio della rocca della pietra, mandò di quiuia fpiarò' 
quel, che faceuano i nimici, & eglino cominciando a rubare, cfpateerfr.fi ùidcto 
ucniic fot feda mille huomini adoflo , i quali con comic tamburi facendo gran* 
didimo romote , turon giudicati da’Vcnctiani molto maggior numero di quef,- 
ch'egli erano. Però tornando indietro in fuga i causili Vcnctiani, mifeto grande 
fpauento nc’loto, i quali piu tofto pei fama, che per hauwuifto il nimico in 

vifo, 
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i*itd , (i diedero a fuggire . E u olendo il Capitano rimetterli, affogò tniferamente 
nel fiume. Con tutto ciò , ei fu combatruto molto ualorofamentcda una parte 
deU’cfercito Venerano. Onde benebei Tedefehi fodero uirtoriofi, nondimeno 
ei riportarono acafa le nouelted'una molto fanguinofa uittoria . Intromttuu- 
doli poi Papa ìnnoccntio per far accordo tra i Vcnct'ani, cGifmondo non potea 
do piu fopportar la fpefa della guerra, fece lega con Venctiani rimettédo la mag 
gior parte delle condiHoni di quella, nella dctcrminationcdtl Pontefice. 


©RATIO NI DEL 

TERZO LIBRO. 


CONSIGLIO D 7 JM. MJtVffCO 'BOL-AT^I, CI\_CA 
Faccettare i Tifarti per conffedcrati,dijffuadendo la confederatiorte_j. 

est G 0 M E T 0. 


Ma Pevauo i rtoi{ZKTtr{i veudpto visa.e ce\caiìdo 

- dì racquiparla.come città molto opportuna e commodaprr cartono dii mare .haueuan fit- 
to nuouo r /eretto , r ri fi flotti raffedit . Afa utA-ndti Vi/ani di ncnputrUngamtmt du- 
rare contri It tir f or 7^ prifoluerono di darp a' Vcnttiam piu t*fia che umir nelle mani d£ 
fiorentini. Mindat» adunque peritamente uno A miafeiadt rt,&- entrato in Scnato,tfpofi 
4’ Senatori la uolortta de' Fifoni Vanii qutfa cola £ V enrtian 1 molto nuoua, e di maniera 
ch’ella non p doueffe fri fio accettare fu fri fio riputare .di poi cominciò a poco a poco a en- 
trar ne gl animi di-tutti il depderio d’Itxuerla , firn indo ft che’ fujje grandt/fima gloria alla 
RtpV indiana, di flender l’Imperio fioo fiat al mar Timno.e tanto piu, quanto quelUcil 
là ueniua uo/ontar lamenti fotte al fuo Dominio. Ondepconcltedeua, che Vtfap doueffe ac- 
cettare Porne al .Tonato d'hauerpiu matura deliberatione fopra quefia cefo, e trattandote- 
ne nel Collegio de’ Signori Dieci, lumeggiar parte di laro era tf opinione che quefia impre. 
faci facejfe. Eretti tra gli altri Mrffer Marco Solani.huomo di giuditio ,e di prudente gra- 
ttijftma al quale non piacendo tal cofa, difendendo la lega, dtjfe U fuo parere a quejiafoggia. 



0 loro, che delle coffe dubbio fe confftqlia.no, debbo- 
no proporre non folo quello, che elfi /cogliono & defide 
r ano, ma anche quello, che Jia utile alla loro Hcpublica. 
Effffendo necejffario,ffe ejffi la loro volontàfolamentc ffe- 
) guano; che eglino allbora dcl configlio loro fi pentano ; 
L quando quegli accidenti & pericoli delle coffe ffuc cedo- 
no ; chedaloro non fono flati proueduti : i quali jpefffe 
volte non fon men grandicelle Jpauentcuoli. Tffon credete uoi,Tadri, che io 
ancore fucilo flefffo grandemente brami,& di poter fruire defideri,cio che 
voi & bramate & de fiderate i T^e ffolamente uorrei che Tifa, della quale 
bora ci configliamo, ffofffe nojlra, ma le altre città etiandio, &gli aln i luo- 
ghi cr popoli, & l uno & t altro mare della Italia, vorrei fiotto il n offro do 
minio contenerffi ; Io di certo de fiderò j quefte coffe fommamente &col 
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preggo della mia tòta con la fortuna patteggerei , che ella cofi proserà al- 
la mia Hepublica fufle , che ellaacquiftarlepoteffe; tSHa mentre, che io 
ciò de fiderò, di un'altra co fa ho paura : & quefla i chcfe noi ricettiamo Vi 
fi,con grande nostra vergogna cf danno , in brieue tempo quella flefia Ti- 
fa non perdiamo . Ver ciò che , ella di maniera ipofìa , cir tale fi:o ha Ti- 
fa: che douendole noi mandar foccorjo , ne converrà mandarlo per luoghi 
d altrui, & in camino di molte giornate : i popoli de quai luoghi, fc alle no- 
flreimprefe s opporranno; farà di mefliero , oche noi con loro guerreg- 
giando gli fottomettiamo ; accioche per tutto quello (patio, che tra i noflri 
confini & quelli di Tifa giace , fia data alle noiìre genti la uia pacificata 
& ficurato che foltamente dalla incominciata imprefa ci rimaniamo . 
Vercioche , come fia pojfibile in cotanto cerchio di mar e, ir per cofi fofpet 
ti liti , mandare tanto efercito, di quanto fia mefliero per far guerra fola- 
mente co' Fiorentini * T^effun Signore di quelli , che fono vicini a Tifa , 
nejfuna nazione è ; che non voglia piu toflo i Fiorentini , che noi per vici- 
ni : conci afta cofa , che piu temono di noi & della noflra potentia^he non 
fanno della loro : & piu noi , che quelli douere ejfere dalloro temuti cono- 
scono . Et naturale cofa è, che ogni animale fugga ciò che gli può grande- 
mente nuocere:& a quelle cofesaccofli , alle quali meno di forge a potere 
altrui nuocere e dato . Et perciò le poffare non fchifkno le galline, e con le 
colombe etianditr fanno il lor nido . Ma dallo {pontiere & da gli altri vc- 
celli, che uiuono di rapina , cr urlando ér nafeondendofi quanto poffono il 
piu fi tolgono ir fi allontanano. Ver laqual cofani fi dee penfarc,che anco- 
ra i Genouefi , laqual nationeper adictro quanto fia fiata nimica alla Ef- 
pubìica le nottre biflorie medefime il fanno , & donnone tefìimonianga ; 
quante feonfitte & perdite ella habbia riccuute da noi, tutta la loro pojle- 
rità fe ne ricorderà fempre:fe fieno in loro balia,per neffunc conditioui del 
mondo fi co>nentaranno,che noi diueniamo {ignori di Vifatma infime co' 
Fiorentini comunicheranno le loro arme, i loro nauili ir le loro forge, per 
non vedere, che Tifa diuenga noflra . Quantunque io tema ( tali fono i co- 
fiumi di quelli rempi,cr la fede in moltijfimi huomini lubrica ó'fdruccio - 
loft ) che quelli etiandio^he hanno con noi lega; & che confeffano ricono 
fccì e i loro regni da noi; come intendcranno,cbe noi vogliano difiendere 
i noflri tornini tanto oltre, non ci filano per abbandonare affai tofto;& 
fido per abbandonare i,ma per prendere ancora le arme contra noi:& con 
pugnenàofi co noflri umici, con guerra & configlio comune penfare di di 
uer circi & diacciarci di qui . I noflri maggiori riceuettero nella lor fede 
Li cita di Vicenga, liqualc mandati i fuoi oratori di dogli pregata & l u p- 
plicatu , tromndofi ella oppreffadal Signori Vadoua . Che cofa fu in 
quella deditione fimigliantc a quefla t la città propinqua di meinanga & 
quafi congiunta con quefla, di maniera, che l camino di gire a lei non fi po- 
lca, ne ione, ne impedirci. Efia libera, & che per lo adietro a Signori di 

Vadoua 
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Tadoua 'fenato nonhauea . Er perciò furo» rimandati gli ssfmbafciadori 
colfoccorfo,& ella fu aiutata ar ritenuta ageuolmentc^.T^e perciò fi fece 
alcun nuouo nim ico :m.i fi rinouò la guerra con colui , che fempre era Slato 
nimico della ì\epuhlica:laquale &" pr azeramente & felicemente fi fece^j. 
Ter laqual co fife uei uedete cofi ageuole fiato delle cofe & cefi buone con - 
ditioni nel riceuer Tifa, che propofieui filano a quefio tempo fe non è bifo- 
gno,che noi per ottener quello, che defi deriamo una grauijjima ingiuria fnc 
damo ad una amica Rgpub. laquale in ninna co fa ci ojfefe giamai : fe noi 
non fiamo bora per confermare co quello efiempio quella opinione, che da 
buon tempo in qua è negli animi de gli huomini di maniera, che noi no pof 
fiamo piu negarle , cioè : che noi fopra tutti gli altri fumo dalla ingordigia 
del regnare occnpati : fe ancora gran parte del regno di Ferdinando , er di 
quello di Lodouico , non poca,è tenuta dalle genti de Francefi, i quali noi ci 
babbiamo fatti inimici ; ne che fine fiano per hauer le cofe poffiamo per con 
iettura fapere;di maniera, che non tanto penfar ci bifogna, di fare o di pren 
ier nuoua guerra quanto fornire le già prefe ; & di ammorbar quella fiam~ 
ma, che ha già le migliori & piu bell; parti della Italia pofie a fuoco; fate ; 

1 Padri & ordinate la legge, della qual fele pregati: che to fiejfo a farla & 
ordinarla,uolontariamcnte,& di buon cuore ui do il mio fujfragio . Se pure 
da ogni parte altramente fi a la co fa, apparecchiate prima quelle cofe cbc_^> 
fin necejfaric alla guerra da farfi ; con que' popoli che fon polli tra Tifa & 
nocche uoi deliberiate di riceuer Tifa . 


£ F F E T T O.. 


TALE Fu l'autorità del Bolani , thè egli fece una grandiflìmn mutatione in 
quei Senatori con le fue par ole, di maniera, che per allhora non fu fatta alcuna de 
terniinatione . Ma fentendo Lodouico chei l'ifaut trattauano quella lega to' Ve- 
netiani, cintcnJendo che il Senato nonhauea ancor fatto drtcrminatione alcu- 
na jnegono la cofa di maniera con loro, epropofe tante condmonl, che ■ Signoti 
Vcnettaoi accettarono quella lega , laqual fu confermata con 1’approuatioacdi 
tutti gli ambafciadori.c ci eran dentro il Papa,! Venetiani.cl -.Lodouico, Ma con 
tutte quede forze, non fu poliìbilea far mutare il dellinodi quella città, laqur.le 
doucua efler fottopoda a'Fiorcniinl.pcrò clic mancandole poi i foccorti A i (Ten- 
do drena da i'cfcrcito Fiorentino ,s'arrefc, c diuenne (otto poda allo dato di Fiw 
renze.dal quale non a'è mai piu poi liberatale anche u'è fperanza ch’ella fe n'hab 
bia a liberare. 
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O R A T I O N I DEL 
SETTIMO LIBRO. 

TjtlfOLE DI M.DOM ETNICO M 0 \ES /T^I, F JTTE 


nel Senato di y enetia , difuadendo la guerra contra Majji- 
miliano , bauendo battuto vittoria d un giornata . 

est \ G OMENTO. 

E R A S 1 rotta U face t a MafjtmUian tmp t Litigi Rs di trancia,! perche Tlmp uoìema 
poffare im Italia ctn /[creiti c tm dire , prr poter pcfftr fi curo a Rimarne iti nero pertor lo ila 
io di Milano al Redi trancia pero AhjfimUmo maniio alia Rcp.ch V enetia a domandare il ptf 
fo.Era y enetia ciìleUJta col Re. e non nolfe concedergli il puffo, fo egli non promettenti di paf 
fin pactfiramente, e ten\a efertilo.Rifelmeffìi’lmp. di ut ter lo in ogni modo e comincio amane 
dar t » enti a confini di y enetia e poi a calare i monti : Reterò refi fi en%a i y enee ioni j e fatto am 
groffo efirrcùoinrnntro a un fa lo d'arme co'Ttdefibinel Frinii, de' quali furon ui nei tori t y» 
nriiani.Hawita qurfla uiitoria il Senato comincio a fanfare il Ceguitar la guerra . e itone pri . 
mal'hautuano forienuta in cafaloro , andarla a fare in cajadaltri ,&■ affollar le terre di Maf- 
fimiliano.Ma trattando fi quefia cofà in Senato Domenico More fini lirocurator di S jA Marco, 
Incorno non meno uecchio che prmlice.ptroche egli era di r.ouaniaatwù.e per cognome era chia 
moto il Sauio, diffnaft ( imprtfa cote qui fi poche parole. 


ai catene, quali mi > - -J *-*'■* n ' Y. r 

veduto la vendetta . Tutta quella fungente nel Frioli è fiata tagliata ape z; 
-zi dir confutata : Cadore & la Chiù fa fon ricuperate : fopra Verona nef- 
[una cofa i prefi del ncftro , neffuna perduta , nes i ancb rie ruta vergogna 
alcuna . Et fi « li ciò ci terreno contenti , gran frutto della r.oflra conti- 
nenza ricetteremo',^' do fia la beniuoleiùia di tutti popoli della qerwanv- 
Laqnal provincia col pigliar fi ella delle noflre uettouaglie,& col darne,*? 
ricever da noi delle mercantic , & per la comunieatione di moltiffme cofe 
in modo è con noi congiunta & legata , che di lei gran profitto ritorna alla 
Pop per conto delle gabelle,& g àde utilità privatamente a ogni qualità di 
cittadini. Laudatole cofa t per certo, con Li guerra fiiperare i nimici & di- 
fendere & ampliare i termini del fuo Imperio . Ma molto piu laudatole e 
con tenere & vincere fcfìej[i.& accrefcei e ogni dì piu & largamele meda 



re innanZ} 
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re innanzi la opinione & la voce fcjferegiufli & moderati & grani ap- 
preso rutti gli huomini . Gli auenimenti delle guerre, il piu dalla fortuna fi 
reggono:che ì fallate & incerta . I configli fatti con prudenza hano labi- 
le fine , & fempre piugiouano con la maturità loro: che non fanno, quelli , 
Che impetuofxmente nafeono. 

effetto 

La R DO R de' Senatori di far guerra hauédo eglino uditati faggio uecchio 
s'inrcpiJi.c raffreddò, St per allhora non fu deliberato altro fenoo cJiefi pigliaf- 
fe piu iti at uro con figlio da' Pad’i Ma peri, he Mallìmiliano dopo la rotta del Friu 
li non celfau.i di far guerra a' VenCtiini ne' luoghi fopra il Veronefe.prtò il Sena 
to deliberò che gli fi faceflcguerr* per tfrra.e-per mare.de oppugnando I" Aluia 
no»? gli altri spurdirori di S.Marco le terre di tetra ferma di Mailimdiano braua 
mente, c q u clic dilla nuiera dt MgtC, Girolamo Coniarmi rio Spogliarono in po- 
co tempo di molte citta.e Ca (Iella di maniera (bc Ma ili in fila no fu coflrctro a do- 
mandar tregua per tre anni, la qua le fu accenta dal Senato, con condi rione però, 
che’ui fi co n te reitero dentro initi amici della Rcp Vcnctiana cofi d’ Italia, come 
di Tramoncani.c fu fatta da’ Senatori, nò perche fodero al difatto di quitta eucr 
ra,ma pei dubitare, che tutta la Gcrmai.ia, nou fi iolleuadc in fauor di Maliimi- 
luao . 
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- ' ; - , 

. o i\yf tiot^e di ina molilo fritta 

nel S guato di y enetia,efortando i Vcuetiani a racquijlar Ta- , 
c..:, dona, potendo ribauerla quafi fenga adoperare fpada. 

tsf G 0 M E Tf, T 0. 

L .A fori* di’ Matjtmiliano Imp aiutata da Vjpa Giulia ft tonde, ha Mena (fogliato i f'rnt 
tiani di mnltt citta r coffe Ili-, ir ultimam-ntt t erano reniate all' Imp. y erono,ytcerr^a,t Va- 
dona & og ni dì andorrano perdendo i y melloni qualche luogo, di nuniera^ht i nimici Itone 
■ uan pre/o per fino a Mefite, ch'e nn cad riletto uicinitjim i o yinrgia Tra tante tniferte della 
Uff. perche lo citta olir e olla perdita di tonte terre, ero anche fcommnnicua)il Senato non ha 
lituo l'occhio fenon oVadoua .pensando f e con qualche tprouedmo affatto hfiratagtma fi foffi 
potuta rilutterei tra quefii ptnperi t' offerse loro unaoccafhne di ricupera la loqualfn chi 
alcuni di dentro pmmittro di dare una porta a' Soldati /'enei ioni : Pu oui'ato di quello coia 
il Senato rogionondofitro ■ Vadrije qurfia tmpreta fidiueetafore o nò tlV incipe I or fila- 
no la diffiua't affai mofirando quanto ella fffe pericolata^ che ella torchile fiata cagione diti 
rarfiad fio uno guerra di na'.to maggiore impietosa, che non era laprnetue ,e <l<e titarb 
he fiato nieg!io attendere alle cote di Mare, onde la l{rp era dm et no tanto poterne Ala mefite 
luigi Mi lino .ch'era uno de' cinque Seni ditte' a fuma, perendogli che querforoeqnifjo di 
Tadoua fi- fiì nn mettere il freno a' nimici, H> ulimamtate potendola hauert con tanta ageuo 
-levtf.pe Juadenio tempre [a. parlo di quejla maniera t . e 
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Voi soli e padri i bijogno , ch‘ì& riuolti il 
mio ragionamento , i quali Battete tanto timo- 
re, e zi moflrate tanto fi> attentati : lo giudico, 
che gli ejjercittj & le arti delmare , non debba- 
no da noi eflcrc lafciate ir abandonatetam , j con 
ogni Radio ir diligenza colte ir adoperateci 
pur che quello Imperio , che nella terra ferma » 
nojlri maggiori con le loro fatiche ir col loro 
[angue ac qui Rato ne hanno, noi conia fiacche g? 
5 y de nojlri animi noi perdiamo : ilqual male ir peccato , fe vita Molta 
per nojlra colpa i fiato commejfo ;deefi egli bora, potendol noi in par- 
te correggere , /pretorio i accio che , per quello fai data a tutti gli Into- 
rni ni occafione piu ageuolmente di parlar disbonoratamcnte di noi, ir di- 
re , che noi non tanto per l'impeto ir violenta della fortuna , quanto per 
nolìra debolegga fumo periti i Anco aggiugnete voi , chei danni priua- 
tamente de cittadini non fono cotanti, che perciò fi debba porre in perico 
lo la Hcpublìca.-JMa fe con le priuate cofe può infieme [alitar fa la Rgpubli- 
ca; non douerefle uoi per ciò molto piu giujl amente accendenti; che fe al- 
la Rgpublica potefl e recar filute, & non alle voflre priuate cofe ? Special- 
mente uedendofi , che le priuate cofe de nojlri cittadini , grandemente ap- 
partengono alla Hepublicj) laquale è pfata di reggere ir JoJhener le guerre 
per la maggior parte co' denari de [noi cittadini . Et ciò dico io piu Ubera- 
mente per quejlo; che non ho pejfcjjione alcuna nel Vadouano: onde alcu- 
no pofla credere, che io per cagion di mio commodo a por la legge mi muo- 
ua,che Tadoua fi debba ricuperare. La Rppublica mi muoue ir Jpigne : la- 
quale piu, che la mia vità, mi cara . esilia quale una aggiugnendòfrle vti- 
lità ir i commodi de' miei cittadini ; chi è quello ,cbeo me, o alcun buono 
ir accorto cittadino debba fpauentar di dare il fuo voto a quella legger ? 
Bfauane quella parte piena di paura, per che daUirnprefa ci rimouiamo:cbe 
fe inollri rimici irriteremo , non eglino un altra uolta fi raccolgano, ir 
animofi & prejli ad affalire il rimanente della nojlra ditione non uengano: 
qua fi ageuole loro fu tanti ejferciti apparecchiare ir raccogliere ; o pure 
di dignità Rigale Jia : che Luigi Ri di Francia, ilquale al fuo Rigno ne va, 
fidatamente ricorrere in Italia per giouarc alle coj'c di Maffimihanoio non 
fap piamo , cheilite Ferdinando hauute le noflre terre ; non fu piu per 
ijp cadere vn de naia nella guerra i o pure Majfimiluno fu auc^gp sban- 
dare de Thefori per fare ejferciti : ilquale in ijjuiio di due meji,btn poche 
compagnie di fanti , qua fi nudi a dtfcfadiV erotta ir di Vicenda & di Ta- 
doua appena , & con fatica ha mandate : ouero Tapa (jiulio quanto piu 
[ubicai ir burnitigli fumo , tanto egli maggiore animo contra noi non pi- 
gli , ir piu duro ajjài & piu implacabile non diuenga . fiquale fe intende- 
rà, che noi babbuino ricuperata Tadoua, ir alquanto della nollra primic- 
. . M 
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ra virtù &forgct fentirà effere in noi; non ijpregjerà co fi airogantenicte 
coloro , iqualiejfo penferà, che a lui quandoché fia , noia & danno far 
pofl.ino. fj\ta pare ancora, che voi temute , che quefla città,che enoftra 
madie, non fi riduca in feruitù de noflri umici. < JMa che differenza b,che t 
quefla città fia in balia de noflri nimici,o elicgli habitanti & cittadini di 
lei, & noi, che la Hepublica reggiamo, tutto quello, che i noflri mimici vo- 
gliono & defìderano adoperiamo i Ejfi defiderano, che Tadoua non fi ri- 
cuperi ; accio che eglino di quella città infieme con le altre pacificamente 
goder pojjano . Effi defiderano ancora , che noi doniamo loro Treuigi ir 
Friuli , & queflo tratta di Vinegia, che n'è rimafi, fi come le altre torcia 
molte, co fi belle & co fi care donate gli habbiamo. Voi volete far appunto , 
quanto ejfi vogliono , che voi facciatela . Or non è queflo fornire ? bjon b 
queflo , la città efìere fatta de fiuoi nimici ? Tjon è queflo bauere del tutto 
perduta la libertà della Pgpubl.laquale infieme con le mura di quefla città 
femprcbcrefcinta?& laquale i noflri maggiori intera, & gì amai non toc- 
ca ci hanno Ltfciata ? Se i medefìmi noflri maggiori venificra qui da quel- 
la parte del cielo, nella quale beatijfimi eterna vita viuono; & a noi riuolti 
cofi parlajfero ; T'joi la città v'hahbiam data non /blamente libera , ma di 
quel fito,& di quella natura, e luogo, che fe noi, a uoiftejji non mancate , 
neffunoui può far porga . Ter che dunque hauete imparato di far quello, 
che i voflri medefìmi nimici defiderano, noi dico , chefopra tutti gli altri , 
chehoggi fitto il cielo fono, fete i piu liberi i Terche il bdliffimo Imperio 
che noi v'habbiam procurato , cofi timidamente reggete ? TercheTadoua 
male da nimici guardata, che ve poco meno, che fitto gli occhi, & vi chia- 
ma, & richiama, non ricuperateci? Ditemi, & che riff onderete noi loro i 
Trimieramente,chevoi filo feruite attempo ; & che quello, che il tempo 
ha voluto, quello hauete fatto . Cjia noi tutto coteflo ui concediamo . Ter - 
ciò che al tempo , & alle occafio ni de nimici benijfimo hauete feruito . Ma 
temere ancora di non perdere quefla città , non ardirete voi già di dire , ne 
poffo credere, che voi cofi timidamete nel Senato parlato barelle: non che 
appreffo a quelli medefìmi noflri maggiori, ottimi ir valor ofi huomini , 
iquali fanno che queSìa città non può effer prefa , di dire alcuna fimilcofa 
prcfimctie giamai . Tercio che , effi vi richiederehbono le cofe , che egli 
hanno acquisiate , congraui parole : ir che fiate flati uoi di cofi poco ani- 
mo fi ramaricherebbono : quali babbiate temuto di non potere da nimici 
viflri difendere pure queflo nido & domicilio dell Imperio . tJHadirepiu 
oitra di ciò non bifigna : conciofia cofa , che la città medefimaper fi flejfa 
parla . Laquale c/fendo d ognintorno cinta da picciole acque, non permet- 
te , che con armate o con effer citi andar ui fi po/fa . M voi dunque tutti o 
. Tadri ritornerò : tutta quefla cattfa è noflra, & dirò che poi, che noifiamo 
flati in ritener l Imperio & conferuarlo piu timidi di quello , che fi douea 
è cofagiufla ir ragionatole , che bora ci dimoftriamo in ricuperarlo ardi- 
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ti & forti : accio che quella infàmia , che per timore hauemo acquislata , 
con ardire & grandegga d animo ci leniamo dal Molto . Già fapemo,dK-J 
il Kg Luigi l afe tate le fue genti , Cene tu in Francia . Quanto Majfimilia- 
no habbia pronte le coje , che alla guerra bifognano , mcdefirnamente op- 
piamo . Tapa Cjiulio come Jia liberale & magnifico in altrui, già pur trop- 
po di fouerebio n c chiaro . Et quanto fi a di qui lontano il t\e Ferdinando 
parimente Mediamo . 1 quali però fe uoleffero , ir di farci guerra ciafcuno 
di loro per fe saffrett afferò , per ricuperar V adoua ; la siate fe ne fia ita . 
Cofi per beneficio del uerno, la cofa ad un altro anno fi riferberà . Che piu 
volete <* Quale occafione piu acconcia, piu opportuna da Tq. S. Dio ricer- 
cate f Qual tempo a quella imprefa piu apparecchiato & piu accommoda 
to può ejj'ere i Ben che , per le innidie ir perii perni dell odio per adietro 
nati negli animi di quelli He, le radaci cofi alte vi fono ; che ( quali fono le 
fortune cr le mutationi delle coje del mondo ) potemo (perare , che ejfi non 
fi riuniranno piu, ir che noi gran parte delle altre nofire città in breue ri- 
cuperar potremo . Tercioche in tale maniera fi portano i noflri nimici con 
le terre , che hanno battute da noi ; che neffuna cofa piu defiderano quei po 
poli, che il loro giogo da loro colli potere boggimai Jcuotere : ir la noftra 
bcniuolcnza ir indulgenza ricercano . £ bora opera della prudentiavo- 
flra Vadri , quelle coje in ogni modo non diffireggare : o fi ano beneficio di 
nojlro Signor Dio, che habbia deliberato renderci quello, che noi per fiele 
ratezga cr perfidia de noflri confederati perdemmo : o fumo doni del tem 
po, ilquale habbia riuolto il dominio di quei He in fatietà ir in odio de flui- 
di ti loro . Che una Molta , o due ; huomini a reggere Imperio nari in grart- 
diffime cofe in troppa timidità peccato babbiano , forfè è birmana cofa , & 
non indegna di perdono. Ma fempre finga cagione ogni cofa temere , dogai 
-cofa ff> allentar fi ; ne degno di perdono è, ne fi punte ifeufare . Ver ciò chea 
manifeflaruinafi va cofi facendo . Troppo fumo flati fonnachiofit con la 
■^ep. troppo lungo tempo pigri ir feioperati ci /ionio giaciuti . Hjfucglian- 
ci bogginui; c T queflo timore notturno ir i ombre da cuori noibri alla fin 
fine rimottiamo . ‘Pipi babbiamo genti armate, quante fit bifogno , e tutte 
viciniffime cr paratifjime . T ulto il contado ci è fiauoreuole,cr ne afpetta: 
ir duolfi del noflro tardare . Quelli della città etiandio ne chiamano & ne 
pricganojche non ci dimentichiamo di loro ; ir non gli sforgiamo ad aueg 
garfi a [apportare Signori 'Barbari, con la lu’tghegga del Jeruire . Vadoua 
poi effa per fcò tale ; che fe una volta fi ricupera , qua fi piu non fi può per- 
dere ; potendo noi agevolmente per la vicinità guardarla,/! come lafua ca- 
fa può ciafcuno :dcbe per ogni rifletto fi dee fare per l utile , che la Hppubl. 
è vfa di trarne , ir per la gloria ir loda, che a noi ne verrà . Oltra che , i 
prillati commodi de noflri cittadini, ir l abondanga de frutti, che ni ricol * 
gono , ir l'amenità irpiaceuolegga delle ville , a q uc fi a deliberar ione fin 
-volentieri incitare & fojpigiiere ci debbono . Yua cofa ui ricorda Vadri : 

& 
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ir ciò è,che a fare queflo non s'interponga tempo ; affine, che fe punto s'in 
dugerà,i noflri nimici in queflo mego non fi proueggano ; onde gli apparec- 
chiamenti difegni noflri rimangano nani ir rintuggad . INefluna cofit 

nelle guerre piu gioua, che h preflegga ; neffuna,dalla quale piu nefeono le 
uic foriti . Quejia celeritàrende piti gagliardi quelli, che l ufano : perciò 
cheucggono, che uanno ad affald i nimici non preparati: ir effi nimici (n 
uili .-perciò cbefpcfio fono affiliti imprudenti ir non penfandoui di manie- 
ra, che da pigliar le a» me , ir da difender fi modo ir tempo non hanno. Pi- 
uma cofa b , che lo noflro S.Dio , ir tutti fanti priego , ir te fopra glialtri 
San Marco di quefla città Conferuatore ir Vadrenl cui tempio indorato 
ir ueneì-ando congiùnto con la corte & col palagio i noflri maggiori anti- 
camente edificarono; ir con tanta pietà fempre colto l hanno;ir alquale^j 
noi bora fintamente andiamo , ir ogni giorno il nifi damo : che fe eglino 
m'hanno quefla mente data , che il rienperar Tadoua faccia per la Hgpu- 
blica , ir io propor ui debba quefla imprefa : perciò che non da altra parte 
che da Dio ir da fuoi Santi i buoni configli uengono:& uoi Tadri conferii 
ti couosìri noti ir fuffiragu quefla fera la confermiate ; ir lor piaccia, che 
ir a me,ir a uoi, ir alla città, ir alla fiepublica quefla imprefa tutta feli- 
cemente ir fortunatamente Jucceda. 

. V* V % , 

EFFETTO. 

L A Sauia oraiione del Molino , riuolfe la maggior parte di quei del configlio 
alla Tua opinione, di maniera, che pollo il partito di far l'tinprcfa di Padoua fu 
tiintoi Coli dato il giuramento a tutti di tacer quel tanto , che s’era deliberato', 
mandarono a dircal Pioutd r>rt Gutti.chc racqniftafTe Padoua dentro il tratta 
to,cla parte A molli il Grilli con le gemi ucrfo P.*doua,e fu fi feci etamente con- 
do' ta lo cofa.chcqui eli 'erano nella città per la parte di MalTimiliano.non hebbe 
io militila alcuna. Haucua ordinato il Gl'itti certi carri di grano , i quali nell’en- 
trare della citta fi fermafTeto fui pome leu atoio , il che hauendo 1 car rat lieti efe- 
guito.fubito uennero lor dietro le genti de’Venttiani, c prefe le porti, cntraron 
demi o con tutto l redo A’quali tifoidei fatto poca rafi (lenza da gli Imperiali, fu 
da loro racquiflata Tadoua con gtan lentia de'Padouam, non 1 hauendo pofTcdu 
ta l'imp.piu che quaranta due giorni. 
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ORATIONI MILITARI DI 
MONSIGNOR PAVLO GIOVIO, 

TRATTE DALLA PRIMA PARTE 

DELL’HISTORIE D£’ SVOI TEMPI. 
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DEL PRIMO LIBRO. 

ÌOT^E DI C ji BffL 0 Dot B <A L B I 7^0 , M- 
baffcUdor di Lodouico Sforma nel Cor. figlio di Francia , per 
muoucr il Re a far guerra a' Bgd dragona , 
che teneuano il Rfpno di Tripoli, 
tsf q 0 M E T O. 

jl M M ITRÌST R.4 NJ) 0 Lodouico Sfori* lo fot» di Mi Uno corno Tutore ili Gio.Gt 
leaigp [ho ni foto & ancor fanciullo .gli slragonefi cercamene chr egli loft iaffe l'ammimfir*- 
none del geuerm dello fiato di Milano a Gio.Galeaxio Hqnale era genero <T Mlfonfo £ Ara 
r naj ma lodouico, rif utandofi d'hattere a rfferefrmpre Tutore d Uo fiato e par endogh che U 
(ito nifotefofie fempre un fanciullo, faceva ogni co'ada Duca Ma Ifabella moglie diGioGa- 
letxto, e pglU d’sUfonft <f dragona e donna diingegno , non te piacendo che limai no (effe 
femore fono il gnomo dtlZo .fcriff* al padre (f alt anelo che cetcafiero per ogni Maalte Lo 
lìtico rende fi- lo fiato al feto marito, fi come fi conueniua.cfftnde o(li hoggt mai d'età di unti 
quattro anni. Difpiecque a Ferrando & ad Al fon fio quefia Ttranmd- di lodoui<o, t ghironda 
reno Ambafaadori .prouando di farcite fio effetto con buone parole Ma lodouito ri, fiondi ndo 
fempre parole gonfiai e, e piene di gran promeffe andana trattenendo gli stragonfi e dileggiai 
do il mp ot e ftto proprio. Vero i Re ih Napoli cominciar ono a prepar or fi di farcii 'armi quel. eh* 
neh hautnan potuto far con iprteghijma l.odenico per diuert. rgli da quefia impreCo, chiami 
in Italia Carlo Reidi Francia il quale haueua alcune ragioni fop~* il Regno di Napoli fr mtt 1 
d oli il fu» aiuto , e mandai otti Carlo da Balbiano trono rh atumi de' Frarcefi molto dilpofii 
alia guerra, per e fiere fiati (allettati da 4 monello Ttrincipe di Solerne a da mo $i fuor (cui TRapo 
titani & haundo barrino aii jtrnxa dal Re (benché prima haurffe ragionato priuatameme con 
i primi Baroni di Francia ) fece inpublico configlto quefia orai ione. 

E I re non ingrati nè empi , i quali ffengA dubio 
non per configli d huomini , ma per prolùdendo e 
dono d immortale Iddio, peruengono al fupremo col- 
mo del genere humano , alcuna coffa gli debbono ; 
egli e da confefffare , che uoi feUciffimo Carlo , molto 
piu che egli altri fiate grandifiitnamete obUgato al ffom 
mo Iddio . Tercioche , ejffendo uoi qmfi che fanciullo 
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coronato Re , con la fola preforma del Mólto v battete acquistato tanto fita, 
uore,cbele poco dianzi folleuate, e con uartj mouimenti di guerra alterate 
natio ni , & i 'Baroni medefimi naturalmente a Re ramici , i quali il padre 
Uoflro non men fauio cheualorofoeforte, appena haueud con tarmi, ccon 
l'ajtutiadel fuo ingegno domato,fubito tutti d'accordo, e con incredibile. 
amore v'hanno riceuuto per Re, allbora che piu pareua che per la montar 
del padre foffe nata occasione di ribellar/i e di tentare cofe nuoue. Ma quel 
eh' è molto piu, mentre che uoi faceuate guerra alla Brettagna , figurando 
l’infegne uoftre,efeliciffimamente finita la guerra hanno aggiunto ali anti - 
co Imperio della Francia quella prouincia , ricca per Incomodità del marò 
e de' fiumi . Quella co fa ha fatto marauigliare di uoi ipopoli di tutta la Fra 
eia ; per quello i Vrincipi Stranieri hanno cominciato a honorarui, & hor 
piu che mai chiaramente ucggevdo , che nell animo voflro fi troua (f into 
nonpur reale , & virile, ma molto maggiore afiai che la virtù bumana , vi 
promettono, & augurano di gran lungo Imperio maggiore . E fe voi bog- 
gì mai con l'ardir uoflro vorrete aprire la Strada al deflino , ejfl prometto- 
no , che uoi pareggerete il nome e la gloria di Carlo Magno progenitor kom 
flro . Verciò che una honotata , c falda fitma dagli huomini ut confegna 
imprefa della guerra facr a, accioche voi liberiate dalle mani de' Barba/» 
crudeli Coftantinopoli,doue già i uoflri maggiori per alcun tempo regnar 
no; e quindi poi partendo, acquiflate al nome ChriStiano ilfacrofanta fe-\ 
poltro di ChriSìo ; ciò di uoi indouinano non nani augunj, ma rijpofled'ih-, 
douini , & anticìyc profetie fcritteda diuino ingegno d' huomini facratii. 
& ejfl ui comandano che uoi (piegate le vele , acciò che con feliciffimo 
vento vi conduchiate in alto mare ad acquistami titoli di gloria immorta- 
le Ve crederò ancora , che in tutta la Francia fia alcuno yilquale non, 
conofca che uoi Re d un grandi (fimo, e.ricchiffimo regno, e Capitano duna 
in qitefla Angolare affettione & incredibile defiderìo di Capitani , e fal- 
dati , con felice corfo di vittoria non fiate per ifeorrere tutte le terre doue , 
vorrete andare armato . Taffarono già Umore i uoflri antichi Baroni. 
Francefi , &uolontariamente nella Soria , neWEgitto , e nell'ut fica mof- 
fero guerre alle barbare nationi , lequali non batte nano pur cono fiuto per 
fuma i popoli di Tonente ; quando tutti a gara erano infiammati alla uir-, 
tù de' celeberrimi trionfi di Carlo Magno , e giudicauano affai degna confa 
di guerre co dubbio fe,dr anco incerte cofe allargare i termini della religion 
Cbrifliana, per laquale haueuano a poffare lunghiflimo (patio di mare , 
andare in paefi lontani . £ fe pur quefle cofe non ui muouono punto l'ani- 
mo ,fi come quelle, che già da alcuni fccoli quafi troppo vecchie ,potreb- 
bono eflere cadute della memoria degli huomini,veramente che uoi ilqua - 
le volontariamente flètè infiammato di belliffimo defiderìo di fare dell'im 
prefe , ne mai ni lafciatc occupare da odo mie , ui deflerete , udendo ricor- 
dare delle vittorie t’ha hauuto il Re uoflro vicino in Granata . Terciocbe 
.. egli 
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egli hauendo cacciato di Spagna i Mori crudeli mnucijja glorio fomenti^ 
liberato la patria ; & neramente con fiu gran lode, ma non già tale, ches 
fra da paragonare alla vofira , fé noi di tutta la Qrecia caccierete il nomes 
Turchefico: laqualcofia rtufeirà fàcile a noli ri religiofi defidertj . Conciofia 
cofa, cbegli Albana fi , gli Etoli , & i popoli della Morta , bumilmente vi 
mandano aiuto > acciò che col fonar nojtro ammofamentefi pojfano rimet 
tare in libertà , cr veduto linfcgnc uofire , lofio muouano tarmi contro i 
Barbari . ^Ala noi giudichiamo che prima fi debba liberare il nobUiffimo 
regno d ]talia da Tiranni Ar agone fi ; acciò che quando noi da una mifera 
kil feruità h aurei e rimerò in liberta quel regno , che per ragione ber edito- 
ria tocca a' l{e di Frane tajncontancnte traghettato le fanterie di Taglia , 
onde è breuijfimo tratto , in tsflbama , & in Macedonia , terribile per la. 
forga,e perla fuma dell efer cito uittoriofo, e per lo granfàuorc di Dio,es 
degli buomini , drittamente ue n'andiate a Confiantinopoli - sAuoi do- 
manda aiuto la Calabria , la Bafilicata , l'Abrugjp , T erra di lauoro \, c J 
gli altri popoli di quel l{egno , i quali hauendogià feguito laparte Angioi- 
na, peri infelice fuccejfo della guerra, fono iloti dalla fortuna mal trattati . 
•Del (angue e delle fhcultà di tutti cofloro gli Aragoncfi crudcliffrmi Signo 
ri, già molti anni hanno talmente empiuto la crudeltà, cl auaritia loriche 
hoggi mai non hanno lafbiato altro a ùnti e miferi ,fe non gli animi unti - 
chicco quali fempre faldijfimamentc hanno mantenuto la parte F rancefe. 
L’animo tutto mi fi riccapriccia a raccontare, quanti Baroni , e quanti ho 
Morati Capitani accurati fola fede, e col giuramento , percioche dianzi 
erano fiati della parte Francefe , molata la ragione non pure dell albergo , 
ma dcUificjfa tauola reale , hanno crudelmente amag^ati . Dicefi , ebei 
corpi morti di co fioro , cofafpauentofa da vedere, fecchi & imbalfimati in 
quello b abito eh' erano ùù , & ornati delle medefime infegne fimo confer 
nati , mofirati altrui ; accioche con quello horribiliffimo cjf empio di cru- 
deltà e di perfidia tirannefea, coloro che non vogliono feruire temano , non 
auengaloro il mede fimo . Contra quelli fcelcratiffimi buomini , e quello 
che da nei buomini valorofi non fi può fopportarefe non con ifdegno,fcher 
nitori per vituperio della nation Francefe, felicemente trarrete fuor la fpa 
da. Ter cioè he e/fendo eglino in odio a Dio & a gU buomini, occupando- 
gli la confici toga delle ribalderie loro ,non faranno mai a tempo a pigliar 
configli o , ne a proluder l armi . Et a voi farà in aiuto Lodouico Sforga , 
Chiaro per autorità di prudente ingegno, epcrricchcgge, e [opra tutto 
afettionatiffimo all honor uoflro ir al nome Francefili. Tcrciocbe egli 
per fino antico cojlume, nonba mai bauuto cofa alcuna piu cara, che l' anù- 
citiade Fr ance fi , figgendo in ciò i uefiigi di Frane efeo Sforga magnani- 
mo fino padre : dqutìe opportunilfimamente foccoife Lodouico uoftro pa- 
dre, e di configlio molto vtile , e di quanti danari e punte, e di faldati vec- 
chi, mandando Oaleaggp. firn figliuolo in Francia, quando egli quafi cbe_j , 
- opprcjfo 
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tfpprefo dal tumulto Frtmctfe, t nella molta perfidia de Baroni fi ritronana 
in grandiffimi trauagli. Egli adunque con fomma fede, e con [ingoiare ajfet± 

Mone, quando uoi bauetep affiato l n^ilpi , rinfrefcherà t cfcrcito Ranco con 
■le uettouaglie delfino fertilijfimopaefe; prouederà per tantto,quel che farà 
hi fogno ; armerà, wm goffa armata in Genoua ; m feruirà di faldati da farne < 

conto ,edi Capitani pratichi de' luoghi , e dell' arti d'Italia , & olirà ciò ui 
farà far lega ò amiciria co'Trincipi d Italia, i quali feguono qua/i tutti lau 
tor'ità di liti.Con questo finalmente ricco e fedele amico, ageuolmente uac - 
•quift crete una incomparabil uittoria , il cui principal frutto , i magnanimi 
Re hanno pollo non foto nella gloria e comodo prxfente i ma nella Jperanga 
di fempiterna lodc-j . 

EFFETTO. 

FER Eflérgìa flati priuacamen te difpofti gli animi de'Prencipi Frjncefi.ei no 
fu difficile al Balbianopctfuadere in publico quella guerra. Però il Re gli feceri- 
fpondere, ch’era diporti (Timo a far Pimprefa.eferuir Lodouico aftcttionatoall» 
corona di Francia . Ragionò poi il Rea luoi Capitani e gli empie di tante fperan* 
zeccante promette, che ciafcuno l’haueua già diuifo il reame di Napoli, e «'era 
fatto Signore.ò di città, ò di caftclla,perocbeil Re haucua detto, che non folamf* 

’te li contcn taua di dtuidcrc i beni mobili del Regno come preda, a’fuoi Capitani» 
ma uoteuadririderr anche le città,? con tenrarliTolamentcdel titolo di Redi Na- 
poh.Cofi pattato m Italia, ridurte gli Aragonctt a mal partito, es’accefeuna guer 
ra che durò r ucceflrua mente moiri a nm ,e nom’èueduto legno di fine alcuno» 
fe non a’tempi noli ri l’anno M U L 1 X nella pace di Filippo Re di fpagoa,e d’ Arri 
go fecondo Re di Francia , laquale noftro Signore Iddio uoglia perpetuamente 
mantenete 


Vi O R A T ' I OKI DEL 

SECONDO LIBRO. 

S^GIOT^AMEJ^TO UJLFO^SO D’^E^GOTlyt 
d Ferrando fuo figliuolo, Inficiandogli ilgouemo della guerra 
contrai Fr ance fi, e r inunciati dogli d Regno di Tfafoli , 

A UGO M E T O. 
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£ /fretto Mfonfi doITefercit o Franctfé , che già fi auicinaua e Tfipoli, elenchi egli 
fife fine di gente . di muninoni, e f ogni cefi off attenente alla guerra, tutta mira, egli per 
Una certa noverale * fatai paura, fi delibero di partir fi di Tfipoli, tanto ptu.the i foecorft ch'egli 
haueua damandola al T urea &■ a f enee ioni Ui eran rinfili turni ^ già legnai Fra ncefii era- 
no apertala uiain ogni luogo fedeuetancomcCeffer molte odiato dentro alia città, di maniera 
che' cominciano a dubitar non meno de'nimici di dentro , che di cpeedi di fuori. Vero, per leuarfi 
da epcefli noi o fi pifieri deliaguerre.fi delibero di nauigere in Sicilia, e lafciare tutto il carico al 
figliuolo , e richiamatolo datT e farcito, fubito che’fn giunto, lo menò nella piu rimo! afone A 
Cafì et nuon ojiauedo fe co i fimi piu principali e famigliati amia, e gli porlo di cfuefia maniera. 

SE LlU- 
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E L I M M O K T A L E f d dio, lUpiait forra dub- 
bio regge egoucrna qucjle cofe terrene, con certa 
Ugge.de Fati m‘ bauefiedefì inaio queflo Regno, 
i ac qui flato per fingular virtù dtsélfonfo , tuo Oh 
fattolo, e di fi fo con gran coflanga di Ferrando 
tuo auolo, e con molte mie fatiche finalmente fi* 
bilico , noi non faremmo caduti in quefti franagli 
della guerra che ci flringe; ne noi che pur dianzi 
erauamo di frattanto e di paura a gli altri, farem- 
mo bora battuti da fi crudel tempefia di contraria Fortuna . 'Perciò cke_j 
quelle cofe , che per bimana ragione fi fon potute prauedere , hauendo pri- 
ma fiancati con piu d una ambafc cria tutti i He , non pur dell Europa , ma 
dell uffia ancora , molto per tempo babbiamo fatto proni filone d armi, di 
danari,di faldati, e d armate ; e tutte quelle cofe a quefla bora non per uir. 
tu de ninne i, non per imprudenza , & uiltàde nojtri Capitani , e faldati fo 
no toninole ima fola la uiolenga del deflìno , e 'Dio ifteffo troppo nimico 
alla mia guadagnata gloria , a queflo regno , e finalmente alla falute mia 
Volgendo ogni cofa al contrario , cel'banno leuato . Io non uoglio negare', 
che forfè per li miei peccati , òper alcun grauiffimo peccato, io non pruoui 
bora nimico , e contrario quello Iddio , ilquale frefie uolte quando io ni ac* 
quiflaua fama con honorati fatti di guerra, pronai neramente fauorcuok^r 
t benigno.rJWa non perciò fono indégno ò di perdono , ò uero di piu piace- 
Uolpena ,poi che ritrouandomi circondato dalla perfidia di molti ,&iiLf 
quefla careflia di danari che io fono, mi flato neceffario torcere dalla hu- 
I Re, non manità della natura mia , e da miei antichi cofìumi . Perciò che non fem- 
pofTion prette poffoio manteneréi Bugiti coi le Mede fine arti icon lequahgli 
Tempre hanno ac qui flati . Perdonando, donando , ecompiaccndo, felicemente c^> 

mantcne nio i to i ieto j ngurìò s entra né Regni . Ma quando i maligni cr inquie- 

éon le me fi animi degli buomini tentando,e macbinando fecrct amente folleuano in- 
defirne ir fretate tenipefle , allhora finalmente fi conofce utile egioucualr lafeuer'ità 
ti con le- per la demorda, la parftmonia per la liberalità , Caperla facilità epiace- 
quahgli xole'gga) vna natura fcarfa e molto dura . Io ho deliberato nell animo 
quiftati JC ml ° non uolere , durando in alcunafreranga di miglior fortuna, & ofìi- 
" * 1 natamente afrettando il fucceflo delle Cofe afflitte , prouate la uolontà di 

L’ira de Dio fllquale quando una uolta è adirato , in mille cafi intrica in configli hu 
Dio quan mani , in un tratto mefcoli cofe di cima con quelle di fondo , e fopra tutto 
do uuol udentemente lena altrui l intelletto . Certo eh io non mi prouockcrò piu 
f*y r eontra Iddio adirato, acciò che tutteldrre frerange, lequali copio famen~ 
t *“**1 CM te ancora ti rimangono a fopportarevMro firn ente , & uir cere la tempe- 
rilo . fla di quefla guerra che ci ni ette addoffo,con quefit miei infelic i configli no 

uadano a nw/o . Vffirò dunque del Regno , della patria , di cafa , e final- 
mente anco d Italia , acciò quelle dijgratic , lequali pare che per mia coL 
-ì. . w fa fieno 
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"pa fieno intr attenute a noi & all Italia, non uergognofo tjfrt'to fi purghil o , 
St con rjuefle mie miferie ; eira fin che Lodouico c tifiamo tuoi gy : , inco- 
mincio a portar/i reco piupiaccuolmentefi quali mentre che uogliono pare 
re di perfeguitar me foto, e procacciare la rouina mia , perche io ho I: aulito 
ardire d oppormi alla sfrenata ambinone ,&a loro federati dijcqni ,non 
fola hanno mejfo inejlinguibil fuoco nella cafanoflra , con tanto parentado 
congiunta col /angue Sforzefco, ma in tutta Italia ancora. Vrendi dunque, 
ualorofo figliuolo, ( fe Diofilquale mi perfuade il meglio, ti mantenga e con 
ferui,quejto fiato,)! infegne di queflo f{egno,la Corona d'oro, lo feettro d'a- 
vorio; te quai cofe, fi come per auifo di Dio a me non è piu lecito lungamen- 
te tenere , cofi meritamente fi conuengono a quefla Ji grande {per aneto, a fa 
tal uirtit tua .Tu ti farai ogni giorno piu illuflre per lo felice fucce/fo delle 
tofe;e porrai il giogo a fuperbi nimicifetu che con honorato effempio hai 
potuto imparare da me la nera fatila della militia,d altro luogo t acquiste- 
rai altra e diuerfa Fortuna da quella,che pur dianzi ha fchernito & abban 
donato la mia antica indufiria. 

EFFETTO 

QVESTO ragionamento traile le lagrimedrgli occhia tutti qucich’erano 
pienti, c Fct lido egli altri piifero Alfonfo, nó altrimenti che «’ei folle morto.Co 
lì fra fieghiozzi e (dpi ri, fu rogato il contrito della rmuntia del R< g ‘0, dettando 
lo il Pontano.Non molto da poi, Alfonfo andò a Maz ua, citta della Media, e Fer- 
rando fu'ialutato Re, con grande allt grezza di tutri.fpirando clic le cattiuc forni 
ned'Alfonlbis’haucileio a mutare in Ferrando fuo figliuolo.e.diuentar migliori. 


0RATI07RE DEL TIFIVI' LT10 ALL’ESERCITO 
Francefe, efortandolo a far fi la uia con larme , e non ue- 
nire co mmici ad alcuno accordo . 

ARGOMENTO. 

LE untori e & i filici fncct/ji del Re Ceri in Itati*, erano flati tanto gramUiche'fi contiti • 
riatta a dubitare che’non Jì noie) fé impali < onte S efia Ve o quali tutti i Vrincpt tf Europa co- 
minciarono a dubitarne, e dubitandone a ccUegarfi tr.fi. me nella qual lega ancora entra' o no i 
Veneti ani,i quali apparecchiatifi tuenutt in Campagna con un frrmi/mo esercito , ha untati 
r incititi fo il Re talmente ch'egli non polena poffare in Franila . t'ei non fi focena la firada con 
l’arme Vedmo queflo il Re , mando un Araldo a’ Vroueditort i’it e te c tn Vr nettano t quali 
erano Meichi.r,TrtHÌfano,e LucaVi r ani,a doler fi dei Senato jche t' impedì fle che’ non pn effe ri 
tomafmt in Francia.Ei efjendngh flato rifpoflo che'nngh fa, ebbe impedito itpajji.ognì w Ita 
che’uoìefft pafiare fenrtffar danno alcuno e leuaa fuor dìOflta e da Tfauo' a il prelidio. ma fe gli 
haueua altra intemione,che i Venettant tran per rfortarft di n-M la fetore tjf rider piu gli ami- 
ti, e f impedir lo che’non l’impadroniffe dì Italia Tornato C jtraldo ,er*c coma: ala grand, <\yt 
deli e [eretto de’n mici mife grande fpauento nell'animo del Re t de gli atri Capuani F ano fi, i 
quali configliauano di iter [attente fecondo la dine, filò itegli animi e deh’ andai ie e delle paure 
che gli hautuan ne' cuori Volfeft finalmente ctaftuno al Triutthic in cut era r fpofta la fidi, io 
quafi di tutti i Capitarti Fi or. ce fi, itquaie con maratoghofa andana, e con grami filma a/petta- 
itone di lutti, parli di quefla maniera . 
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0 l o R o , i quali confidi ano i caft dubbio fi della puf 
ra , quando èpa prefente il pericolo , fogliono pigli# 
quel /ol partilo , che refi a loro , e di falutee di unto- 
ria , dalla grandezza dell'animo . Tcrciò che quando 
la forza è di grande importanza nell imprefa, alibo ra 
ui è grand: (fimo bifugno, e ualorofo confidilo , e pari- 

_ mente fàtti;il perder/i d'animoso lafciar/t occuparci 

bifogna^ faflj p M(rai parte è cofa uergognofa , e parte per lo fnccejfo che ncfcguc_j, 
P I 8 lur i e piu uolte dannofa , ma ciò pare molto piu uituperofo & importuno,quan 

thenàfeo do troppo paurofamentc con/iderando , mifurando i pericoli, che gli fili- 
no dalla giamo , e piu terribili , e maggiori aflai del uero . Hanno dubitato alcuni * 
grande r ' fer to grandemente , o munto Carlo , della faluteuoflra e dell e fer cito, buo- 
* 4 <lc S l1 mini grani, i quali inanzi di me hanno ragionato , e quello che fopra tutto 
naoG SC acqmfla fede alle parole loro , animo/i & ualoroft guerrieri. Raccontando 
cioè , la carestia e la fame delle cofe doue fi trouano gli huomini , e pari- 
mente le beflie, lafprègga de luoghi, ipajfi flrettifi quali impedifeono il ca- 
mino , e leuano l'ufo delia uirtù agli huomini ualoroft; e finalmente quali,e 
quanti foldati de nimici h abbiano chiufo il pafio da potere ufeire afoldati 
pochi in numero , e fianchi per la fatica di tanto uiaggio,tal che fu mol- 
to meglio ogni altra cofa , che deaerata la uittoria , contrastando per 
forga metterfi a pericolo di perdere il tutto , quaft che come uogliono al- 
cuni, un Re genero, fifiimo , è femprc uincitore, habbia a pigliare un* 
uituperofiijvna e molto lagrimoja firada per le montagne de Genoueft, per 
riufeire in pacifica parte <t Italia all isflpi, lafciando le bagaglie, C-J 
far irgli ere grojfe in mano de nimici , con fccreta & uergognofa fuga,ò 
uero die fi "debba iwltar le (palle a’ nimici , e ritornare un'altra uolta a Ti- 
fante ciò che poi intorniati, e per terra e per mare da tornici , uinti dalla fa- 
me, e poi refi ,fiamo la fattola et ognuno . Già non mi piace ancora eche^t 
con uitnpcrofo accordo s habbia da impetrare da rimici , -moti lauta fe- 
dera da pajfare in Francia. Tcrciò che, per quale altra fede ci manterran- 
no eglino ogni cofa pacificale non per quella mede/ima ,con laquale diarrgi 
cofi sfacciatamente hanno rotto le frefebe conuentioni? Ma crediamo qne 
fio a gli huomini perfidie fi, perciò che anch'effi fogliono mantenere alcuna 
uolta la fede data, per ingannar poi piu opportunamente altrui , e con mag- 
gior guadagno ; con quella felice promejft tanti huomini forti , i quali ua- 
lorojamente difendono il Regno di 'bfapoli , priui dogni fperanga daiuto , 
non faranno effi abbandonati, 6' in un medefimo tempo dati nelle mani de ’ 
crudeli (fimi nimici? efe fi cauano i prefìdu fuor della città di Hpuara,non 
farà egli interrotto afatto il corfo incominciato a maggior uittoria ? Io cer 
tamente ueggo quefio partito fido effere , e fecicro & honoreuole , ilquale a 
gli altri pare offro e molto pericolofo , Cioè , ebepofto da parte tutti i pen- 
fieri della pace ò della fuga , quanto piu tofio ci apriamo la tua con le Jpadc. 
■Ni 


Del Giorno : 


W 


"ìft perche io mi premetta che quefie cofe fàcilmente ci habbiàno a riufci- 
re,e cheto «3 midefleri della vittoria,voglio però parere d batter miglior 
giudi ciò che gli altri, & arrogantemente preferire tutto qnel,cha da fuc- 
cedere nell'imprefa c habbiamo alle mani. Terciò, che quefio fi può conce- 
dere non all ingegno mio , ma alla pratica della militia, & alla efleriengà 
ch'io ho delle cofe d'Italia ; e fondo io già molti anni intervenuto in ttitte^y 
le guerre d Italia , nelle quali non m i flato molto difficile eh io m babbià 
copiofamcnte acquiflato cognitione co fi de configli de Trincipi , come de' 
Capitani , e fidati , de fenfi dell'arte , e della dijciplina loro , e tutte que- 
lle cofe rn hannp fpejfe t tolte poi ammaeflrato con miei manifefti pencolìi 
che io fon diuenuto nè ardito, nè anco in tutto paurofo. "Perche fra tutte 
le cofe, le quali grandemente fl attentano gli animi commoffi per lagrandeg_ 
%a del pericolo, quejla non crederò io mai, che ì'cnctiani di lor volere bah 
Piano a uenire a giornata con effe noi. Terciò che, oltra che voi bauete ina 
tefo per lettere d alcuni , che il Senato loro non ha dato al Trouedìtori ò 
Capitani ninna autorità di combattere, chi crederà giamai che una natio- 
ne nata a prolungar le guerre , & a te iere a bada , èfondatafi fentpre in 
tardi e molto accorti configli , fia per metter fi a rifehio del fatto d arme , 
per inter ejfe altrui, e finga neceffita alcuna? TcrchciFenetiani hanno 
accre {cinto lo flato loro,flando a federe egttardare, battendo elfi conofciuto 
per infelce pruoua , che Jpe/fe uolte n hanno fatto, che le battaglie fono 
foggette alla beftialitàde Capitani, e de foldati , & s. mille cafì di fortuna , 
Perciò che, egli è paggia in una l{ epublica , laquale fiorifee di perpetui con 
figli e d infinite ricchezze, defilerare bonorati trionfi da una incerta e dub 
biofa battaglia, perche coloro i quali non fi fauentano punto pèrle flefe 
dclLi guerra, temerariamente non affettano matura, e certa uittoria d un 4 
giornata . T^e anco credo che Lodotùco Sforga , huomo per fe timido , fi» 
fettofo , e molto aftuto , nel fecreto dell animo filo defideri , che le genti 
Francefi fieno diflruttecol fhuorede Fenetiani. Terciò che, quale altro fi 
ne haurebbe quella vittoria(ilche non uoglia ‘T)io)fe non che lo Rato di Mi 
Uno uada in preda a Fenetiani vincitorifilquale con arme infoienti aff ai- 
tando e lacerando, hanno fempre con Singolare ingordigia bramato? 
poniamo che Lodouicoboggi non fia per far c o fa ale una da fiuto ned ac- 
corto : e che' Venetiani anch'eglino con un certo nuouo # repentino confi- 
glio fieno per arrifehiare l'Imperio di tutta Italia alla fortuna della bat- 
taglia , uer amente per quello , magnanimo Carlo , non sha da dubitare. ‘s 
dèlia uittoria . Tartaft dunque lauana paura fuor degli attimi ualorofi , 
poi che tutte quelle cofe, che ciafcttno ottimo Capitano defidera,quàdo egli 
ha da combattere , promettono a noi certa fler aliga , chaurcmo il meglio 
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gtofo, e finalmente il rifletto di aiuti altra cofa , che della Jàlute e gloria 
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commune .lo non efalto hoggi, ni lodo la uirtù de faldati Italiani : perni 
che golf imece farei, fe in quejla cofa uoleffi dare il parere delgiudicio mio ; 
tal che faluo l'honor mio , io non dubito già di dire, e daffermarui, che noi 
babbiamo a uenirealle mani con vno efercito di foldati nuoui , e raccolti in 
fretta ; perciò che una grandifjima parte di quella caualleria , che noi ug- 
giamo rilucere d armi , e di pennacchi, mai mn sba meffo tarmi, ne udito 
fuon di trombe, Je non in pompa , quando fi fa la rajfegna de gli eferciti , t 
nelle gioflre fatte per piacere, perche già fon molti anni che in Italia non 
sé guerreggiato ,ne uenuto a fatto d arme . La fanteria loro non pure non 
reggerà la forxa dell'ordinata T edefea, ma effendo inferiori d'animo e dar 
mi, non foflerranno pur l'ajpetto loro , che con tanto ordine gli anderanno 
addoffo . Hgjla che noi grandemente temiamo laftutie,egli inganni di qual 
che Capitan i mucchiata prudenza .tSMa che in fidie ci farà egli un gio- 
vanetto Capitan generale,e con che ordine uerràegli inamtiper lo malgua 
do del fiume per affai» noi , i quali marcieremo rifiretti in battaglione ? 

' iUjuale Capitano non ba mai uiìlo altro campo de foldati,fe rio quello fuo , 
piu folio per titolo di nome che per merito di certo valore i lo fon dunque 
di parere, inuittijfimo He, che fi uada inangf,come già babbiamo incomin- 
ciato, & uoi farete beniffimo,fe farete animo a faldati , che non dubitino 
del fuccefio della battaglia, e che ^reggino i nimici ; e farei ancora di pa- 
rerete non finta cagione , chele bagaglie fi mettejjero da man finilira ap- 
preso le colline fontane alquanto dall ordinante armate , per Inficiarle an- 
co fualigiar da' nimici defiderofi piu toilo di rubare , che di combatterei. 
Da man deflra fi piantino l artiglierie lungo il fiume cantra i nimici.] o in- 
fieme col Gbienfi collega mio, farò la guida della uaguarda e della uia,e piu 
prejfo de gli altri al pericolo valorofamente adopererò in modo, che uoi no 
v babbitt e punto a pentire d hauerprefo quejio configlio ;gli altri ufficij di 
guerra compartiranno fraloro i Capitaniuccchi ; e con l efercito apparec- 
chiato e pronto in tempo all uno e l altro cafo del uiaggio e della battaglia , 
cambieranno alla uistoriatfeiciò che eglino non faranno abbandonati dal- 
l' ttjaia uirtù e fortuna uoslra, i quali nobilitati di perpetue uittorie , hanno, 
imparato valorofamente a combattere, per acquijlarfi anco fola gloria - 
EFFETTO. 

MOSTRAVA il Triuultio nel uifo una grandiffima (Icurczza d’anim® 
mentre parlaua , di maniera che .come egli hebbe finito, non ui fu alcuno, an- 
cor che paurofo , che non diurntafTc aminolo , cnon approuaffe il fuopartff - 
Fermato quello configlio ^efana l’ultima ri fotti none , Carlo ordini l'eferow 
«on bclhliìmo ordine, de armandoli piu torto con buone armi,, che belle, pce 
non edere conofciuto , t'apparecchiò d'alpcttat il nimico. Mife il Capitan deU 
la lega e de’ Venctiani anch’egli in ordine il fuo efercito, ma per hauer prefo luor 
go mal commordo efuantaggiofo , non potette reprimere l’impeto de’ Fraocefi, 
«henonpafTaderoil Taro , ma la perdita della giornata fu piu per cagione deca 
malli Greci , chepcr altro difordinc , r quali dandoli a predare il telerò Reale, la- 
ncialo a bella polla ,gct quello, fuion cagione che ad campo della lega nafeefle d» 

fiordi a 


ì Del Giorni pi? 

fcordia, e grande uccifìone.a’quali tanti accidenti non potendo riparare il Marche 
fedi Man tona poich’egli hebbe fatto tutto quello, chct’appartencua a Inonora- 
to caualicro,bifognò che cedette alla Fortuna . 

: _ 

DISCOLO 'DEL M^I{CHESE DI M^T^TOF^, SO- 
pra lafialtare un'altra uolta i nimici,i quali benché bauc fiero perduto le 
bagaglio, tutto il Teforo Ideale, (lanino però allegri, per cagione della ri- 
tenuta uittoria.Terò che effendo uario il parere de’ Capitani,uolendo al 
tri,chc s afìaltaffero, altri che fi lafciafiero andare, il Mantouafece que 
fi o breue difcorfo^efortandogli a non dare aJJdlto,ne anche a lafciar par- 
tire i nimici , e dijje. 

r, c i se noi di egual confentimcnto foffiruo flati, 
o tutti arditi, o tutti patir ofi, non fi decorrerebbe bora nè 
d'abbandonare il luogo , nè ctajjdlire i nemici ; perciò che 
o noi ceneremmo piu allegri col Re prigione ne gli allog- 
giamenti de nimici, ò uer amento interi d animi, & difor 
%e faremo dentro a queflo ficuriffimo riparo . tJàia poi 
che gli efiremi partiti fempre fanno danno a gli huomini difeerdanti , & 
quei di mego giouano all uniucrfale,io non fopporterò che i patir ofi fi figga 
no, nè anco lafcierò che gli huomini ualorcfi fi mettano un altra uolta alla 
Fortuna della battaglia.Terciò che altro farà ton quella non a bafianga ga 
ftigata temerità, afialtare in maluagio & infelice luogo il nemico, che prò - • 
uocarele fere , & attig^ar quelle arr ubiate nell'ultimo pericolo della falu- 
te loro ì Ver che l'ultima neccffità mette altrui in r abbia, & le piu uolte di 
timidi fa fortiffimi coloro, iquali fono dijperati affatto della uita loro.Hora 
in quanto quei eh' alcuni dicano, che deuremmo ritirar gl alloggiamenti lun 

Ì i a" nimici, non piaccia a 'Dio che queflo fia configlio d huomini;che quel- 
t uergogna che noi oggi habbiamo ricettato per lauiltà , & fuga d alcuni , 
uitupcrofamente ritirandogli alloggiamenti , l accompagniamo qua fi che 
con fuprema uergogna. Vercioche, ch'altro è per moflrareuna jubita muta 
tione d alloggiamenti a nimici uicini che graue perdita rie euuta, paura gran 
de,defperattone di uittoria , & finalmente uergognofiffima fuga * Tfoi dob 
biamo dunque fior fermi in quelli alloggiamenti , & ualorofamente farcir 
ogni sformo, che'l danno c'habbiamo riceuuto fi rifiori con mio piu accorto 
tonfiglio, & col uoflro piu felice ualore^> . Innanzi ogni altra cofa noi fa- 
remo portare i feriti a Tarma, & quitti medicarli, & accioche gli fianchi 
habbiano qualche ripofo , la cura degli alloggiamenti fi commetterà a quei 
che fon fimi . lo riuedrò le guardie & fermerò tutti i puffi di certi prcfnlij; 

& {opra tutto fari ogni sformo, che noi fumo fecuriffimi dall empito de ni- 
mici.il dì feguente poi ci mofireràpiu chiaro i motumenti, & gli animi del 
nimici, & aprirà piu Jecura firada a'nofiri difegni. 
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EFFETTO. 

FV acconfentito da’Proueditori a quello parere,* benché e’paieffecheil Mar 
ckcfchaii effe fatto piu torto ufficio di ualorofo caualiere.che di prudente Capita 
no, tu ttauia ri non perdè punto di riputationc appretto di loro,anzi era ammira- 
to da loro.ttimandott.rhc non per fua ignoranza, ò dappocaggine, ma per ulta 
d’ale uni, folte (lato tolto loro di mano il trionfo della uittoria Ma Carlo .polche 
egli hebbchauuto tregua per un giorno da’Vcnetiaoi perfcpcJlirc i morti, cheta 
mente l'altra notte fi partì e quello eque! fa molo fatto d’arme del Taro.nel qua 
lc,la militia Italiana perde molta ripatatione . 

ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 

0\ATI07fJ D M. SALVEST\0 DAL TOGGIO 
ambafeiador de' Tifarti, fatta nel T adì gitone de Troueditori 
dell efercito de'Vcnetiani,che erano allaffedio di trotta 
ra, chiedendo loro aiuto cantra i Fiorentini . 
tA H. q 0 hi E 7^ T 0. 

F CF.V i Fiorentini guerra u Vi finirgli liuncm fagliati di moki Caffo Hi, r 

un molta filli caudine e diligenza erre augna dimutuertil g» « render Uro le fortrtjf, nella 
quali erano i Vrcfidii Frante fi e di rinonart la Lega col Hf', maffimamtntc nedendo che quella 
guerra era Importante e difficile Cefi rimirata la Lega co' l Kf con alcune ceimemiontjOitmne- 
ra la ftrtngf di Liuomo ,e cerca» ano di rHutuer quella di Vi fa, laquale (per affimi Capitan» 
un Francale pan icolar nimico de'Fioremini non fi potette ottenere cefi ageuolmenie.Erano ol- 
tre a iio nettine lettere a' Vitelli di cicli di Caci elio, i quali erano al beruigi» de' Vi foni con cene 
tne filone, che la ciati i Tifoni onda fiero nel campo de’ Fiorentini Onde i Tifoni iute fa la ntitua 
lega, e utdend, fi abbandonati da Carlo, e che non pure la libertà come ma ancora la priujaa fe- 
tale era in grandifitmo pericolo .pero eglino ricorfrro a L-douico Sforra fiy alla Signoria di Fa 
e teda, e mandati ylmba ciadori in quefh luoghi, fu mandato Salueflro dal Veggio a’ Vrouedi 
tori V enei ioni fi quali eranfotto a \>uar a piquale entrato nel Padiglione dal Signore.parltdi 
quefla maniera. 

E noi per difendere la libertà noftra non rr- 
correffimo a coloro, i quali non pure con honora 
to nome , ma ancora con chiariffìmi fitti, firmo 
profcffione di difenfori della libertà pubhca,c er - 
tamente che per raccontanti lagiufiiffima caufa 
nofira; e per commouere gli animi uoftri, ci fa- 
rebbe bifogno piu lunga , e piu con federata ora- 
tione. - .Ver ciò cbejion uì alcuno di uri, il qua- 
le non fappia, quale fu fiata la Fortuna del pepo 
lo Tifano per fettoni a anni e picche egli ha ferrilo d Fiorentini , poi chc_j 
finalmente noi,i quali poco dianzi pareua che ci potemmo agguantare alla 
già fiorita città di Nomadi fertilità di territorio, di comodità di mare, di 
gloria notule, di bellezza d edi fidi , di rirtù de cittadini, di ricchezze , CJ 
di leggi , all ultimo abbandonati dagli amici > e foggiogati da cmdehjjìmì 

; minici 
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tintici , da cofi alto colmo dello flato noflro ,fiamo caduti nelle miferie d l 
nuefla feruitù lagrimofa.F er amento che noi non haueuamo a Apportare 
la figlioria t uno Intorno foto, la cui aitar itia, crudeltà, cluffwia talbora per 
ricetto di Dio, ò per paura degli buomini,ò pur col venirgli afaflidio ha* 
no fine, ma quafi da una infinita moltitudine, laquale shaueua vesìito i co 
fiumide Tiranni, con perpetua fucceffione haueuamo a [offerire ingiurie 
d'ogni forte : e quel che accrcfcc Le mijèric , coperto il dolore dell animo » 
Infognaua che le portaffimo in pace , talché niun Tifano per alcun tempo 
mai non polena penfare di douere hauere ò in publico, ò in priuato allegre g. 
%a,pace, nèripofo ; perciò che' Fiorentini di comun confentimento man- 
datoli per mano l un all altro, malignamente conjfirando , grandi ffima in- 
flitti* partauano all'antichità e riputatone della città , & alle fojlange_j 
de cittadini, e finalmente all' altrui industria ; C7" a poco a poco ci j foglia- 
nano d ogni honorc , e di tutti gli finimenti della primiera felicità, inangi 
M otri altra cofa ci fu uietato il traffico del mare , poi leuato il territorio , 
ordinate le leggi, impofloci nuoue grauegge, edificatoci le rocche fui collo, 
e finalmente con infoiente rabbia toltoci affatto tutte le ragioniti commodi 
egli ornamenti della dignità antica . Efjendo dunque per queflc tante cala 
mità e miferie rouinata la città, egli è attenuto poi, che tutti i piu nobili Ti- 
foni , i quali non potcuano feruire , nè vedere con gli occhi la rouina della 
patria , a poco a poco abbandonando di proprio volere il terrea natio, le 
cafe de padri , eie fepolture de loro antichi , fe ne fono iti ad hab icore in 
terra altrui, e l'affetto della città sé talmente mutato in pochi anni, chc^t 
non fi trouerrebbe ne f inno Italiano èflraniero,feper anca tura ritornaffes 
a Tifa, ilquale ricor dando fi dell antica riputatione e ricche ggg , non pian- 
geffele noflre miferie ; e non defideraffe ancora finii rouina a Fiorentini ; 
i quali cofi horribilmente e crudelmente fignoreggiano . <JMcntrc che noi 
dunque menauamo la ulta noflra in pianto, & in dolore, la uenuta de Fran 
cefi, ci diede occafione di ricuperare la libertà noflra; e cofi con l aiuto di 
f Dio valor ofamente gettammo il giogo, & tutti obliandoci per giuramen- 
to publico , offerimmo le fo flange, le perfine & gli animi perla libertà. 
7s(e in fino ad bora tante minacele loro, tante infìdie, e tanti sforgi in que 
fla continoua guerra, che hanno battuto con efio noi, ci hanno punto nociu- 
to, perciò che Con miglior ucntur a fi difende , che altrui non fileuala 
libertà . Veramente che gli huomini forti hanno imparato piu tofìo a mo- 
rir liberi , che a uiuer ferui con vergogna . Tcrcio che s egli è coja per fe 
indegna & mifera il fb-uire all altrui ingordigia , anco a Tifati pargra- 
uifftma cofa [apportare il giogo di coloro , i quali ne d'antichità d origine , 
ne di uirtù di guerra, ne in alcuna altra cofa fonoda effer paragonati con 
effo loro . Ter che qual cofa è piu infipportabile ,chc uedere i Fiorenti ni 
voler torre la libertà a coloro, i quali furono liberi, & in fiore inangi, che 
[offe edificata Fiorengai Et che uogliano che altri [opporti , quel che effi 
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tanto abhorrifcono & hanno a notai Effi non mai hanno potuto fopporta- 
re i Medici , i quali non hanno maigouernato lo fiato loro fe non con tem- 
peranza , & con modeflia grande , & hanno ornato , & iUuftrato la pa- 
tria con fingolari memorie di tutte le virtù ; tir noi f apporteremo con bua 
no animo coloro, che paiono effer nati al piantorfir alla miferia,& allaro- 
kina della nottra citta i ‘Ti qui ancora uoi potete conofc ere la sfacciateli 
ga& la fitriofa ingordigia loro, che effi Italiani con fc eierati co figli, & co 
me s'ha da /per are, danno fi ffenga hauere alcun ri/petto della folate ne di- 
gnità di tutta Italia , hanno fiuto le%t contro gli Italiani con un He Bar- 
baro per [aggiogare ir rouinare Italia , tir hauenio infolentemente fpreg 
iato l autorità ir la grandezza di tanti "Principi confederati , gli hanno 
pagato gran quaniità di danari ir hanno offerto aiuto , vettouaglia , ir 
pajfo a Barbari c haueuano a ritornare: & ciò a fine di ueder uoi in quefto 
campo oppr e ffi, rotti, ir cacciati delle uofìre città ; o neramente per ricor 
dar e, tir intnrompere quefto uoflro trionfo, fendo già apparecchiala la Hit 
torta, d hauer cacciato i Frane e fi , e liberata Italia ; Ter quelle cagioni 
ci pare cojagiufli/fima , che maffimamente uoi Signori Fenetiani , i quali 
per ottocento anni continoui bauet e religio fornente mantenuto tir forti/fi 
momento difefo il venerabile nome della libertà, b abbiate compaffioneallo 
flato di coloro, i quali ui domandano aiuto^tcciò chepoffano ritenere la li>- 
berta, laquale fendo lor fiata tolta per forzpffannoracquittato con la gra- 
na di ‘Pio . Et anco uoi Lodouico Sforza , il quale, tir per ragion d alber- 
go , quando uoi erauate fuorufeito , ir per parentado di [angue , ilqual rif- 
guarda a uoflri maggiori , tir per non ofeuro legame dell'antico patrocinio 
de Vifconti,da quali noi fempre fummo difefi , fiete riputato congiunti/fi 
mo con la città di Tifa , grandemente ui preghiamo , che ci uogliate liberi 
tir falui , laqual co fa facilmente haurà effetto feuoi a tempo darete aiuto 
a noi,i quali combattiamo non pure per la libertà , ma ancora per faluar- 
ci la uita . Il qual e aiuto ancora con ottima ragione uoi ci haurtfie pretta- 
mente a mandar effe noi non foffimo uoflri adhcrenti ir amici, ir fe la no- 
fira libertà ò perduta ò ritenuta non importaffe nulla a inclinare la fortu- 
na di tutta la guerra . Terci'o che, fi prenderanno l armi neceffarie, ir gin- 
fi ifftme non pure cantra a nimici della comune lega di tutta Italia, ir op- 
pugnatori della publica fi: Iute , ma ancora contra di coloro , i quali (Li ogni 
memoria d buoniini & d hiftorie furono nimici a uoflri maggiori , & che 
hanno chiamato in Italia i Frane e fi , & i Tedefchi nationi nimiciffime al 
nome Italiano , per cacciare i Vifconti di cafa & dello fiato, ir per dare a 
rubare, ir apoffcderc la piu fiorita parte d Italia a firane ir crudeli natio 
ni . Se a uoi dunque appartiene, che cofl oro , i quali tofio checihauranno 
combattuto ir oppreffo, incontanente fono per riuoltar l arme , le forge > 
i; i configli loro a combattere ir rouinare ancor uoi, fi filano occupati nel 
la propriaguerra , e tenuti lontano con noflro pcricolojiifogna ebe uoi to - 
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Ho ci diate foeeorfo , perciò che J cuoi non farete conto della /alate de gli 
amici uofl ri, uer amente che l'ardimento de' ninitci col fucceffo crefcerà in 
infinito, ne fàcilmente poi quando i mali accrefciuti ni uerranno addoffo , 
potrete riparare a' pericoli comuni. Ora fe per beneficio uoftro noi faremo 
confiti u.<ti,non pure lietamente accetteremo le leggi, che uoi ci darete, ma 
volontariamente uerremo fiotto la Signoria & po/fianga voflra, perciò che 
ogni altra conditione di uiuere , pur che noi non fieruiamo a' Fiorentini, ci 
fard Jomma libertà, perche ninno di noi, fin che uiua non entrerà mai fiot- 
to il giogo loro,conciofia cofia che fie faremo abbandonati da uoi ^onorata- 
mente morendo riporteremo almeno qualche frutto di perpetua gloria per 
virtù,& per co fianca d animo, rfr con nobilifiima morte faremo teflimo - 
nio che i Tifimi non hanno uoluto e/fere altrui fierui. 

I P F E T T O. 

MOSSI i prourdirori Vcnctiani, e’Lodouico inficine da quello ragionameli 
to, fi per coinpallìonc de’ Pifani, fi anche per odio che'poriauano a’ Fiorentini, 
per ha uer efTì fatto lega co'Fiàccfi; dilfcroa gli ambafeiadon che (lederò di buo- 
na uoglia , perche harebbono hauuto particular cura della loro libertà, c mande 
rebbono tra pochi giorni Franilo Sanfeuerino con foeeorfo , e commcttcrcbbo- 
noa gli Adorni,cheprouedc(Tcroa tutte quelle cnfe^chc fodero per falutedc’Pi- 
fani.I qual loccotfi c (Tendo arriuati,rimifero l’animo in corpo a* Pifani, e contra- 
ttando brauamentea’ Fiorentini , non lardarono far loro progreflo buono , ma 
gli coltrinfero a ritornare piu tolto con ucrgogna,che con honor, alle danze. 
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agli dragone fi , moflrando che benché fi fofie hauuto una rot- 
ta, non fi doueua per queflo cedere alla fortuna . 

OMENTO. 

li Ft^A afi odialo mila rotea dilfapoli da gli Aragonefi Gilbert o Monpenfiero.ilqualelar**» 
ma feri Franceft . Celiai fece intendere à Capitini trance fi, chefe' nen ere fece orlo bper mare 
è per tetra, non fi poteua tener lungo tempo fi per mancamento dette uett maglie, fi ancora per 
la moltitudine de' faldati infermi, intefo queflo Perfino, uenne per /occorrer gtiaffediati , *jp 
incontrateci ne gli Aragonefi a Ebuli .fu fonato uenir con loro agiomata.di cui lafonuna U 
fóce umeitore. Sbigottiti per quefta rottagli Aragonefi. non fapeuan che partite fi pigliare, ma 
fopra tutto guardarono ,che la nuoua della uittoria de ‘ trance fi non ueni/Je a gli orecchi de gli 
ajjedmi acciò che piu facilmente fi poteffe capitolar con loroficome attenne . perche in fu la uit 
tona de' Frane e fi in campagna ,i Frane e fi affrdiati fecero tregua co' ritmici, e fi diedero gli flag 
gi. Stanano tutu noli a molte fofpefi e dubbiofi gli animi de’ Capitani Aragonefi J penrando ce- 
rne t'haueffe a controllare a Perfine uitt oriofe , e la maggior pane conpgliaua che’ fi douejft- 
re ritirare i faldati nella città, t non t’affrontar col nimico in campagna già due uolte uittoria 
fo,e che haueua ancor Tarmi e le uefli tinte e lepide del ( angue degli Aragonefi, & parta ■ ha 
* amfeuno ir il df medtfima acconfentiffe a queflo parere Ma Presero Colonna, huomo di gri 
iiffime ammo, non udendo cedere alla fortuna, /ottenendo il c ntrario di quel, chaueuan con- 
figlielo glialin, gli nprefe, o diffe fummo fu» con quefia otocione . 

C o- 
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Oioio, i quali con configlio non foto u ergognofl , 
ma di gran danno ancora, fino di parere che i foldatifi 
debbano ritirare nella città , a me pare che eglino piu 
toflo perfino di fuggite su le naui,che di uolere valoro 
fornente difendere le trincee^. Terciò che , quale fle- 
rango rimarrà a noi ritirati per paura dentro della cit 
tà,fe i nofln rimici accrefciuti da cofi valorofa^r fre- 
fta banda di foldati, dr perciò ragioneuolmente lenato la tregua, vfciran 
fuori da tutti i luoghi de ripari* Io penfo che vedendofit alle (falle i pian- 
ti de fanciulli , & delle donne flauentati nelT ultimo pericolo della città, 
s accecheranno di forge , & fi fueglicranno d animo & però valoro- 
famente faranno tejla, & animofamente combatteranno , coloro che le- 
deranno polla la J'alute loro nella virtù , ò nella viltà altrui , quando pen- 
feranno che in diuerfi luoghi con diuerfa fortuna fi combatta il fuccejfo di 
tutta l imprefa con animi foflefi.Euui egli forfè ufcito di mente, <jr di me- 
moria con quanta fatica, C? con quanto pericolo noi ci babbuino oppofio 
a non Lxfciare dar fuor a i rimici i acciocbe bora fumo impugnati a fatto, 
fe noi che nella battaglia da piedi a fatica ci agguaglumo a' caualli Fran- 
cefi , bora finalmente ci confidiamo di poter fojlenere all improuifo la fù- 
ria dell ordinanza degli Suiggeri . Veramente , io ben che fappia , cbe_j 
egli è molto fàcile ragionando in contrario biafimare gli altrui configli , 
clic ritrouare il vero modo della falutc, & della vittoria nella fuprema dif- 
ficoltà dcll imprefa , nondimeno io ardifeo fermamente di dire , che non _# 
ci è altra via da ributtarci rimici , eccetto quella che in quella anguflia 
di tutte le cofe ci promette ficurcgga , non pure Jaluando, ma ancora ac - 
crefcendo la riputai ione del nome reale; con laquale fola cofa noi veggia- 
mo , che gli eferciti ancor che debili, felicemente fi goucrnano,& con pie 
nafleranga fàcilmente fi conducono a ottener vittoria. Il mio parerei 
è che noi ci dobbiamo accampare a Echia , in luogo aperto,& forte,& che 
fi debbano tagliare tutti i paffi doue il nimico i per andare alla rocca, per 
quefìa ragione : acciò che non paia che temerariamente flreggi.tmo i ni- 
mici , ne anco che troppo abiettamente , e vilmente gli temiamo . Terciò 
che il noflro efercito ufeendo con bonor cuoia moflra farà tanto piu fecuro, 
eir piu nobile, perche ejfendofi mefii in forte , e in luogo munito dalla natu- 
ra, potrà ficuram ente impedire i nimici,fe temerariamente uoleffero veni- 
re Piangi, & fàr pruoiu delle forge loro,fcnga pericolo alcuno dbaueres 
a combattere per forza. ; & anco coloro che fono nelle rocche, Jlaranno in 
rtpofo , ne mai romperanno la tregua , battendo rifletto alla jàlute de gli 
oftaggi dati . Che fenoi vorremmo feguire il configlio non pure uergognofo 
da dire , ma ancora di grandiffimo danno a riufeire, & ritenendo i foldati 
della città, lafciar e che Terfiuo pojfa liberamente andare alla rocca, noi 
perderemo ogni fleranga non pure di difendere luppoli; ma ancora di tut - 
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ta la uittoria della guerra ; perciò che entrati una volta tanti nimici nella 
rocca, & liberati dalgiuramcnto della tregua, uno efercito ancorché mio- 
rofiffimo non gli potrà contrajlare^J . eJMa fe noi ualorofamente & tofto 
fortificheremo tutte quante le firade, & i paffi de luoghi, òcon giufìe Ope- 
rerò con mucchi di pietre, ò con alberi tagliati & attrauerfati, fecondo che 
porta la natura del luogo ; quefie cofea molti paiono afpre, riuniranno piu 
facili di quel che crede ogri uno,& la furia de nimici fi romperà a fatto con 
affai maggior piacere, che pericolo denofiri foldatiSe noi Ferrando dunque 
amate la falnte della città, & del Ffgno, e parimente di uedere i cittadini e 
foldati uofiri piu tofio falui & uincitori,che tutte quelle cofe quafi rouina- 
te & abbattute, come da un colpo di fulgore , fubito menate fuor a le genti 
a Echia & pieno d animo <iT d ardire , bora che nè maggior bifogno che^j 
mai , moftrate il ualore del uoflro animo realtà . Tercioche fpefio l'altrui 
uirtù, ancora co falfo fplendore mette paura animici;e molte uolte l'animo 
abbattuto per le dijgratie riceuute fi rileua all imagine, ancor chefalfamen 
te concetta della paura altrui ; ma uoi non douete metter tempo in mego a 
far quefie cofe,perche nella precipitofa occafione delle cofe di guer r a, i gra- 
tti, crf ubiti pericoli non ricercano , cheuififiia lungo tempo apenfarZ-j 
tir rifolucrfi. 

effetto. 

I L Configlio di Profpero non difpiacque punto al Re , anzi fu approuato da 
lui,c da gli altri Capitani non meno per ottimo^he per ficunlIimo.Mandò adun 

S ue il Re a fortificare Echia.ilquale afforticaraento fu fatto fi preftojche i Frante 
ifttfli ne retarono ma' au'gliati E benché l’ctfiuo uittoriofo j’auiafie uerfo Na 
poli per dar l'occorfo a gli aflediati , tu ttaUolta trouando cóntri Topimon fua gli 
Aragoncfi in campagna , Se in luoghi ficurrlBmi , non bruendo ardire di pafiare 
auanii.nc d’azzutarfi con loro, fi rmrò.la cui ritirata fu cagionechc la Rocca fi 
fcndcfic, e che in bicuc ogni cofa ritornarti: nelle mani d’Ar^gona . 
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fuoi foldati, douendo uenhre al fatto d’arme con gli lnglefì. 

tsfF^GOMET^TO. 

Isf COVO ì Ir di Scoria lumi mofto guerra a irrigo %e d’ tnghiberra.piu per pe* 
panforti di Lodouico t\f di Trancia, cht per notabile ingiuria ricettata da lai Ma comefuole ef 
fer co fi urne di M uuol far cpoeflione in ogni modo troni certe occasioni .per lecfuali egli copri - 
nafingiuflitia della guaita. Ma jtmgo mettendo in ordine i fuoi efercht ne fece General a 
Siterei, .Intorno di grandi (fima efper tenta e fanteria nelle cote militari Fa accodati fi ambi gli 
eferciti al fame Tilo.finufero in ordine Hi far la giornata banche prima fofjero re fati d'accor- 
do tutti duoli Capitani di fare il fallo d’arme deipari ,o itogli am dire proueduti, e con fa futa 
detenerlo a fare Et haucada Iacopo mcjfo in ordinatela le fui genti .andana confortando! fuoi 
c » It quelle parole. 
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Fortissimi foldati, dopo! che noi hoggl 
habbiamo da combattere con miglior conditio- 
ne, che giamai per l adietro i notivi maggiori 
shabbiano con quefli nimici combattuto , ricor- 
datati , che quello è quel giorno di fupprema oc - 
cafione a ucndicare le ingiurie, ilqual giorno no» 
uoi Iperafle c'hauefle mai da nenhre , & indarno 
in fino ad bora lo hauete affettato, quando uoi fop 
portauateda fuper biffimi nimici tutte le uilhnie, 
& i uituperu del mondo . dMa noi , che lungo tempo con ira urna pian- 
gendo, & ffieffe uolte chiamando la uendetta di ‘T>io , queflecofehabbia- 
mo fopportato in cafa, & finalmente in quejia belli ffwia occasione habbis 
tuo prefo Carmi non meno gì ufi c che neceffarie,ueramente faremmo uilifi 
fime tefle , & i piu leggieri huomini , che fi ritruouino al mondo , /o* 
quando bbifogno fare de fatti , e moflrar uero Malore , quando fu mifiiero 
uenire alle mani , e con morti , e ferite acquiflgrft uittoria, allhora temia- 
mola faccia de' nimici, e con animo paurof'o rinfuriamo i pericoli della 
guerra. Io uer amente poteua in buona pace contento a quefli confini del Hg 
gno , attendere a fi armene in otio , & in ripofo , e mancare di pericoli OJ 
di fatiche , i quali tutto dì feco porta la guerra ,fe ferrea hauer alcuna cura 
dell honore io haueffi piu filmato la mie particoLxr felicità , che la dignità 
della natione la falutc uofha . r_SWa col confenfo uniuerfale di tutt' uoi in-, 
quefla grandifjima commodità di uendicar l ingiurie, e di tutte le cofe cjuan 
do uoi tutti giudicauate , che apertamente fi doueffe far guerra, perciò che 
quelle cofe che noi et i noflri maggiori haueuano foflenuto da gli odiofifjimi 
nimici, erano uituperofe , afpre, e da non fopportare , con animo grandcj? 
moffi guerra, e quello che mi dajrandifjìma fperanga di uittoria , uoi con-, 
maggior defiderio, congrandiffimo ardore, e con incredibile ’animofità ha- 
uete feguitato l infegne, acciò che ma uolta facendo una notabil prona, o> 
quafi l'ultimo sformo del ualor noslro , dimoflraffimo honorata fortezza 
d animo, e coficon unafingular uittoria uenifjimo a finir t immortali dif- 
ferente-^ . H abbiamo noi forfè a dubitare di noniouere hauer uittoria di 
quefla battaglia i ueggendo che l efercito de nimici non bdaeffer parago- 
nato in alcuna co fa col noflro, laquale è tutto d una fugacijfima forte di foL 
dati, perciò che cfjì fono huomini nuoui, fatti in un fubito,& armati in gru- 
fa di foldati, mentre che tutti i foldati uccelli, e quegli che per forza di gì» 
uanezja,e per apparenza erano Efficienti alla guerra, fono Siati menati da 
t/frrigo in Francia, bfon coprirete uoi dunque , effendo lor di f opra , con 
la moltitudine delfaettume quefli pochi a numero , morti di flancbezga , 
e di fame,quando che eglino ui sapprefferanno i ffji falgono il poggio in-, 
ordinanza, non perche habbiano ardire, ma perche b lor bifogno,acciò che 
piu honoratamente,cpiu lofio con la morte fuggano dolore dell mfohta fi- 
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fica, e della fame a gufa delle fiere , lequali da furore fono ffiinte in rab. 
bia , quando limpatientia trattagli alammo loro, eia fame il corpo.Tren- 
dete adunque l armi in mano con ejfo meco , e correte con efle alla gola di 
auejli faldati nuoui,& vergognateui di non andare per paura della morte > 
la doueper acquietar gloria uedrete andar me uoftro Capitano. 

E F F E T T O. 

I Soldati dcfìderoG di combattere, ed’efTcr ueduti piu rollo menar le mani, 
che ftar fermi a udì r parole 'accom^agnaron ft mprc il ragionamento del Re. con 
cenni, e con romori , di maniera ch’ci fu forzato a finir le parole, e ordinargli io- 
battaglia .CofT ordinatigli in cinque fquadroni quadri, efeuata aia ognifpcran- 
za di falure, ò di ritirata, come e coftumc di quella natione, uénealfa-to d'arme 
con gli I nglefi.Nelquale, effe n do fi combattuto gran pezza del pari, la fortuna fi- 
nalmente uolfele (palle a gli Scozzesi quali dopo l’hauci combattuto ualorofa. 
mente co’ nimtei, andarono in rotea, laquale fu mifcrabtle non folo per la morte 
di tutti r primi baronidi Scozzia , ma perla morte ancora del ifteflo Rt, ilqual 
mettendoti ne' maggior pericoli, uolfc finire hotioratamcnteia uira. 


ORATIONI DEL 

DVODECIMO LIBRO. 


t\EVI VMt^OLE DEL LIVIANO a’ SVOI SOLDATI. DOVEÌ^ 

I do ttfoiro in c*mpugn*,& impedirò il puffi u-gli ImprriuU.ch* guafimdo t ro umido il par 
fi S intorno a t'entiia.crano feorp abbruciando e faccbtggiando a Mefite a Mergara,dr 4 
Liyfofinafi quali luoghi fon quafi in fu la faccia di Venata Hauuto dunque il Limano li- 
bera commtjjione dal Senato, di poter non fclameme ufeirein campagna, ma d'attaccare il 
fatto dorme uenendogli t'occa/hne , e gli fece celebrare una meffain luogo aperta, e pulii, 
co, e poi diffi 4 [noi Joldati qurjlc parole. 


0 N o n baurei boggi manifefla,& certa vit- 
torta di quefii 'Barbari, c r crudeli (fimi aff affini, 
i quali dopo batter fatto tanto danno, carichi di 
preda con fimil bcjìialità fi confidano di potere : 
ancora fuggir lamina che gli uiene addojfo , & 
pacificamente ritornarfene adietro , fe voi non 
fofie quei medefimi, i quali battendo congiurato 
inficine tante crudeli nationialla mina del no- 
me Vcnetìano, per tanti cafi cir pericoli coftan - 
tiffimamente hauete conferuato quel, che ci rimane della riputatane , 
delvalord Italia . Tercioche , quando io confiderò benevoi foldati, 
che io rijgnardo la conditione de i nimici , io ho grande (perone della uit- 
toria , perche effendo voi forti per lungo ripofo & di fiefche forze, forniti 
d'urta grande cr effer citata caualleria , e dimunitione d'artiglieri e, <£r 
dabondanza di tutte quelle cofe,che fi pojfono defidcrarein tale imprefa > 
voi hauete a combattere con nimici , i quali graui di preda , morti quafi di 

finte * 
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fame , pochi a numero , & differenti per varietà di lingue, appena regge, 
ranno Ir prima furia de i notiti , ailhora che opponendol'egli noi , bìfogne. 
Lode de' ràche elfi prom no l altera del fiume,che fi fermino fu la rhu ,<3r che coi» 
Vcnctia-- battano, t^e ni crediate già, che i Capitani de rimici ne i dubbio fi & im- 
"V '‘h' P rom fi cafidelh battagliatiti d accordo in/icme fiano per pigliare il me- 
no foni - defimo partito, dapoi che efìcndo eglino nati fatto diuerfo aere, •ir dijfercn 
prc uinto ti di coftumi , & di lingua , hanno ancodmerfi ingegni , & diuerfi empiti 
piu col có (fanimo. Credete uoi forfe,che quando ejji uedranno,quefli che s apra l ordi 
ligiio che nan^a, quel che fi rittringa,& ferri infume la battaglia, & che fi faccia al 
con u ( or ^ me f co lato lo Imperio in un tempo ,& che ailhora il T edefeo afiolt er a, 
od aiuterà lo Spavnuolo , & Italiano tuno & l altro f* Veramente faldati, 
thè noi habbiamo uinto , faluofe'Dio ,ilquale infino ad bora affai, dr pur 
troppo è flato adirato & nimico a quefia cpublica , non vorrà effer con 

noi a punire tante ribalderie 

effetto. 

ALZANDO i Capitani, e tutto l’efercito la uoce, e dicendo che’ fotte dato 
il fogno di Mafciare.egli meno fuora le geote ctfn grande allegrezza, e ff Cianza, 
e le conduflc alla iuta della Brenta .1! Cardoua intefo quello, condufleamh egli 
quiuilegcntijOii uedendoladifficulta.de il pcricolodd patta tipetto la notte, 
fic andato foi miglia lontano, e trouando il guado piu fìcuro, pafso 1 efcrcito,ha- 
uCndo lafoiato certi cauari leggieri, e certi fanti, che fidamente con ia inoltra trat- 
teneto il Liuiano , ilcjuale hauendo nuoua da caualli Albantfi eh erano andati a 
(piare, che l'cforcito era pattato,; & era in ordine per combattere, non fi uolfo az- 
zuffate al t nm«nii,ma i’auiò ueifo Vicenz ■. 

ORATIONI DEL 

TERZODECIMO LIBRO. 

T^U^OLE 7)1 BjU^lZETE J.' G ZE\I, 

cenandogli a combattere contra Sclim fuo figlinolo . 

tsf G OMENTO. 

E S Sf.Ti^D 0 menni» in necchiejga Btidrgt e Kf de'T nrchi , ci- tltre à quefh inferni • 
nelle temi, e e d' nitri moli .chtfvole Opporla* (et» td vecchia.» fi delibero 1 1 eleggerfi il fncctff» 
re detftmperh mentre era nino, e d, tre figlinoti ch’egli batteva difegnava d elegger fi il rnag 
eitre chiamar» et cornate Ma Sclim ch'era il minor e, &■ hvomo di grondiamo ardire ,e d'atta- 
m oflhtato.bauendofignadagnato U fante e dimoili Ratta, e c,,, afi di Inni i Gianni % eri,meJJe 
infierir un grofio ottetto con f-unto dtlfutuern. Cotto [fede tu voler poffare in V ngheria , ma 
feoperto finalmente t’animo (no da Baiare!* f"° ?**’* • ? e:cf>t ~” i eccupafe Ufedadet- 

t‘ Imperio /auto uerfo Coffaminopoli, iltjuale uiarpo faceva ette» Selim,prrfarfi Impera do- 
rè, e fi rincontrarono ad un villaggio chiamate iiChimMt. Quiui Sdirne tmm- toatrauagliar 
còfercito del padri, e perche moki Rxfcia t Capicjm lo confortartene dno n combatter co'l figli- 
nolo, non fapenarifoluerfi. finalmente. fencentU Baiaste in fai dal padigli one lo flrepit» t'I 
grido de ' nimici che faffiUauano .^- intefo che la cavalleria de’ Tartari I, avena già mommi f 
fata retroguardia , deliberai* di combattere ,ptangihdo per rabbia, t bravando » parlava a 
GUnruzzttt a muffa marnerà. 

I o r o *- 
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Oportirite uoi allieui miei, foldati, & 
guardiani della perfora mia , i quali piu di tren- 
tanni con gran felicità tu' bauete ferrino , e in- 
guerra , e in pace n bauete riportato quei pre- 
mi f , i quali di confintimento uo/lro , che riha, 
uete refi grafie infinite , bauete giudicato mag- 
giori della uofìra fperanga , efr delle f acuità del 
T eforo , fopportercte dico , che il padre che non 
l ha punto meritato, da un maluagiffitno figliuo- 
lo , il Signor uo/lro mal conditionato per li difetti dell infermità , & della 
uccchiegga , fta crùdeliffìmamente tagliato a peggi da uituperofiffimi affa- 
nni t Sarò io abbandonato in quefta mia trifla ueccbiegga , & nell ultimo 
atto dell età mia, & per coloro fioò tradito a miei rimici t per cofor, dico; 
i quali già con (ingoiar fede & don gran ualore , hanno fpefie uolte difefo , 
& la dignità miacontra mio fratello Gemei & quejlo medefimo Imperio 
contea bellico/ifjìmc natiorii, ualorofamentc difefo, lo hano felìciffimamen- 
te allargato ? io non fon già per credere co/i facilmente quelle co fi ; che cS 
grandt/fimo mio dolore mi uengono all orecchie dell'ammutinamento deL. 
t efircito, ne ancor che io le crede/fi molto ,fono buoni di tanta paura, che t 
ò io mi perda d'animo , ò mi rifolua di ho ter pigliare qualche duro partito. 
Terciochc,che debb'io penfare, di fuggire f* qua/i che io fiaper proludermi 
altroue meglio ^he apprcjfo di uoi piu fedeli, & maggiori prefidtj. Or che^j 
fpcranga ila uoflrat bene he infame & perduta ? Se alcuni di uoi ( per do- 
cile, io non fon mai per credere , che uoi fiate tutti cofi paggi ) finga nef- 
funa riuerengtfdi facr amento , finga alcuna uer gogna degli bicorni ni , fin- 
ga neffun timor di ‘Dio , bauete macchiato l'animo col penfiero d una gra 
ribalderia;ui confidate uoi di douerc acquistare maggiorprcmij della ribel- 
lione , & del tradimento che dalla fede , & dall' ufficio cofiante_j> ? riMa 
ni fono anco alcuni, i quali sfkcciatiffmamentemi pervadono , che io Mo- 
gli confnuar e quefìo infermo & morto corpicello a cafi migliori , & ch iù 
mi metta af uggire con uergogna , & che io abbracci piu tojlo la falutc con 
uitupcrio, che un nobile , cir honorato fine di aita con dignità , & con glo- 
ria. Laqual,c ofa tato fori io lontano di farla, perche io fiafpauentato da pau 
ra alcuna , che per lo contrario fon per uenire tallo alla battaglia . lo fò- 
ro prona in quefìo mio eflremo pericolo della fede,& della uirtù uoftra, & 
particolarmente della uolontà di tutti; accioche io, 0 col fauore del grande 
Iddio rompa la furia di quefìo fceleratiffimo huomo , 0 neramente con girai 
tri,i quali fi manteneranno in fede, in ubidicaga, con honorato fine di uita 
mi muoia Signore di trenta anni ucrgogn ofa m ente federatamente tradito, 
& abbandonato dalla guardia della mia perfona . 
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EFFETTO. 

1SOLDATI priaati dell’ordine de ’Giannizzcri,i’qua1i non era dito comi 
nicato il t: ‘.iim-nto molli da quelle parole dii Signdie.corwVeiarono a gridare 
die non dubiti, fli d'.imaccar la battaglia, ch’egli condfitirbbc il lor ualore.e m» 
Ara u a no nd uolto d'haiter grandiilimo «degno, ch’< gli dubitale della lor fede.1 
confapeuolt ancora furono collreiti per ron difioprnfi a murar penfirro , e far 
doppio tradimento, però ufcm fuori i B.tfiU.odMatono le l.hicrc.e corfortaro- 
no l foldati a romba' ter ualorofamentepcrla faiute .rconfcruarione dd Signo- 
re. Attaccatoli dunque il fatto d’arme .Pefcrcito di Silim cominciò andare in pie- 
ga, & haucnifcgli con amino ua’orofo rimetto piu uotee la battaglia, Gnalmcn- 
-te/petchci Tartari una uolra mclfnn fuga, non uol'cro mai riu far tefta) fu co* 
Atctto anch’egli a fuggufi.baucndo tiliuaro una ferita. Lofi mortaio fòpra un 
caualfrrfco.ando dietro a’fuot Tartaree nfcr bandoli alla fua miglior fortuna f« 
nc fuggi a Varna. 

OHATIONI DEL 

Q^VRTODECIMO LIBRO. 


0\^T10VJE DI MVST-AFjl A B ^ U4 Z ET E, ESO Jfc 
tandolo a chiamar Selim fuo figitmlo ribello, per farlo genera- 
le della guerra cantra Scornate fono fratei carnale,chc 
nuvuamente sera ri bellato dal padre—) . 
ts/l^GOMET^T.O. 

M A V E V A Baiaste i muto in gran Cpt*» mt/l Scorna" fu» prima genito li far filo fa 
otffort nell’ Imf tri*, & gli fhaneua yromejfo per intere, e ft nera tfirffi* c»n ogni fu» potè- 
rr.Ma imi Balda tintili CMptutni dt'Gmmuxtrri nan ci haueuan mti notula acconfcmira, 
carne quelli, cht lume unno impegni" e uenduta Ulte fede n Selim ,e benché egli papa finta rat 
la dal padre. non haueuan per quefit perduro f affettane neri o di lui. fedendo adunque Sca- 
rnale defler tenuta in fperan^a comincio defa i freghi a nfar le minacci*, < dicendo che uitrrtb ■ 
le per ferra d arme quel che gli fi cannemua di ragunema Baiaste gli manda ambaciaderi 
a confortarlo die nan fidifperajji ,& affetta fi e fin off annua occafi uriche in quefio mentre fi 
forerebbe di piegar gli animi de’ Giamtgeri autiere quel me de firn* che effe naie» ".Ma Se* 
male che fi tr annua haurr gin mfieme un geofiffim* t/trcii* & hanea meffa da fartela pietà fi- 
liale . [canna uno de’ primi Smbalciadart , tagli alti t diede poca termine di panifig/i i amanti. 
Vii piacque quella cofani padre, & fi mi/e m ordina di dtfenderfi con l'atmi, ancor cht'foffe in 
gran trauiglio far haurr duai figlinoli ribelli, e Corcut ch’era il megano figliuolo, foca «ila al- 
l’arme .&■ egli per lautcchitxgt,& infirmila delle gatte impotente, t non fatua a chi fi dare 
il carico di quefla imperla Mentre ch’egli tra in qutfi afafpenfian* i' annuo, Mnfìafa che era 
tifalo a mitigarle pafiioni di U’ animo reale, per Mentre ancora al fuo dileguo di riconciliar gaia 
ggtt a Selim fu* figliuolo , come quello che bramai" che Sekmffie fucctffbr nell'Imperio Jo ci 
fatto,* lo petfuaft a ritomarftlo in grotia,e farlo fuo capnanacitraU fratello, ci qfia araciant, 

0 n uogliate penfaxe , fignor mio, ancor che noi potefte^f 
per la fanità,& per l età uoflra , di pajfai e in per fona con 
l efercito in -Afta, acciò che mentreshe noi farete guerra 
ad Scorna te, che feorrerà tutta l\Afia , noi non ui lafciatc 
a dietro molto ptn terribil nimico in Europa, iltjual affalti 
la Tracia, tutta la Ljrecia,& Coftatinopoli, ritrouandog.i 

sforniti 
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sforniti di prefidìo . Or non habbiamo noi intcfo, chè Selim fopra Vanta prò - 
uede vn’ altro efer cito, affretta nuoua canali aria dal fuocero , & di nuotio mi- 
naccia di venir a trottarci f* Or non penfate voi,che la grandezza dell’animo 
fuo è tanto grande, che non può perderft d’animo , & molto meno effer vinto 
per quefla J ola , & improuifa battaglia f* & forfè vi credete , che Je ben voi 
mandarete i faldati vecchi in ^Afta, & farete venire in Europa Corchut con 
le fue genti dell’anno paffato,ilquale offendo voi infermo s’opponga a i difegni 
di Selim, che fia per hauer paura dei faldati nuoui rifiatici, ò d'vn Capitano 
filofofo, colui , ilquale non ha voluto temere i Giannizzeri huomini valorof?, 
cercati per tutto il mondo, nò voi medeftmo vecchio, <& feliciffmo Imperado 
re . Voi v’ingannate Signore,nè molto ben conofcete i dubbioft caft delle cofe 
del mondo , poi che voi non penfate, che in vn medeftmo tempo voi hauete a 
far guerra Con due diuerftfjtme parti dcll\Afta i & deli’ Europa. Tercioche 
mentre che voi vi sforgaretc di cacciar quello del paej'e di Jtmafia,coflui piu 
vicino , & piu acconcio a pigliar l’oc cafone dietro alle jfralle vi farà guerra 
in mego le vifeere del regno . Che fe moffo dalla grandezza del pericolo , voi 
vorrete & difendere laTracia,& ritenere i Gianizzeri , voi vedrete ardere 
tutta l’offa dinanzi a gli occhi vofhi : nè quell'altro farà fine all'ingiuric,&‘ 
alla gueira,fin che egli non s’habbia acquietato l’Imperio dell’^tfia. S'cgli è 
dunque ordinato non per colpa vofira,ma per voler del Cielo,& della Fortu - 
7ta;che due nati di voi per confentimcnto di tutti jiano giudicati minici delpx 
drc, & della patria ; l’vno de i quali precipitato per la beflialità fua : l’altro 
jfrinto da fuperbia,& da fauore vi hanno muffo guerra,per che in co fi impedi- 
ta, & difficile impreft,non preponete voi 1 partiti fecuriagli bonorati?& que 
gli che in vn mede fimo tempo non potete gafligar e, & punire; perche hauen- 
donc l’occafione,non gli af aitate voi a vno a vno,già che fono in dfeordia fia 
loro i Quefla è fola fpcranzadi fallite , <Zr quefla fòla è la via,chevoi ( co- 
me fi fuol dire) facciate di cacciare chiodo con chiodo, & vincere vn nimico 
con l'altro . Vero temperate vn poco il dejidcrio della vendetta ; & coprendo 
di prefente l’infermità dell’animo voflro,fate con l’vno di loro tregua , & pa 
cefinta;& all'altro con l’ardire , & col pencolo del fiatello,nclVvno, & Val 
tro cafo con proffrero fucceffo monete guarà . Quando vi parrà poi , gaftiga - 
rete colui a cui haurete dato l’infrgnc , & l’e farcito ; perciò che le mani de i 
faldati lo puniranno delle fue ribalderie ; & voi con ficurezga grande porre- 
te fine alla guerra , mettendo ne i pericoli colui, che volete che vincaci me- 
de fimo che confidente che muoia . 

EFFETTO. 

POI che Mudila hebbe parlato , tutti gli altri Baldi fauorirono il fuo eonlì- 
glio, perche coli erano conucntiti tra Ioro,con dire, che pfrclfere Ulto Selim galli 
gato del fuo peccato, diuentcrebbc per l’auucnirc piu obedientc, madie non «era 
Iperan/a alcuna , che Acomatc s'haueilc a correggete , per hauer inoltrato 

fi tattiuo 
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fi cattino aniino«ft vfàto fi gran crudeltà rerfo i l'noi Ambifciadori. E fintino fi 
£ caci le ragioni di Mulbfa , e de giialtri Bafcii , che fatto voltar Tamot paterno in 
odio crwdcliifiiuo terfo Adorna te, indurerò il mifero vecchio^tuuolto in grauislr- 
im penitene (bìamate *n figliuolo ribello, per Cirio combattere coti l’altro fttofl- 
gl molo (anch'egli rfbe!lo.O«»c li nota, che anche i gran Prcncipi iKmfon prilli m«U 
te robe di gran uiiftnc. 


ORATIONI DEL C^V 1 N T 0- 

DECIMO LIBRO. 


T^t^OLE DI M^tS SI MILITA WO SFOpJ^f DVC„4 DI 
Milano tA coloro che l'eforuuano ebe non fi voleffe rendere a’ franccfi . 

jl J^GOME^rO. 

E R.-4 affiiiatù U Sfirn inni frittilo di Mììtm*,dtmpfr mòtti giorni itrnbT.mr mnt t éfi- 
fi,mò rti*adofiiftmi>rt irtf.tndo >t prfi dtìi' affrettò ,e djtiitanor ditte min», cht <L còti ti tino fi fi- 
termi, idi n*n ejjer portata in aria «M »»/<•« tUt fino, e /paventato da motti protbgr, e [igni jju J 
mrr.l fi, tieL berma d'anrenterfi jr j umano iti Lei f efori attori do gli amici ,■ ho gli moflraHartnm 
fa/fi tatua dot minareti* arto fiffò ricino il ficcorfojt /franto fiffe , ofi indegna £m fio pccrì^rrrrn 
drrfi enfi rauoen finente, e guanto gli Sri^n fireUoe» per harer per male tfne fiat offa ,itfttali 
fierattare m bmi germi di nauta, l* girerò, non fumano in modo alcuna differì e ritirarlo 

il ohe fio indegno f re fonino nto t aari mentir tf.teglòto ferfeueranono nel cor fonarlo , tutto piena 
di patera , me firmilo vn'antmo totalmente perduto , Cf di/ptrate, nfp*Jt toro «fi qnrfla ma* 
mora. 

E f{T0 ebe io toner ata mente ,& valorofamcnte, quando io 
foffì anco certo d'bauer a perdenti la vita [odi sfarei & a me 
fieffo , & alla gloria del padre , & del auolo mio ,fi come 
veramente mi perfuadete,fe le piu volte i molto bouoratiytlr 
virtuofi configli, non riferbafjero a duri (fimi caft coloro, iqttct 
li rutilando le cofe loro troppo oflmat amente controllano co 
la fortuna adirata . Ttrciocbe e’ non è pure bora , che io ho cono/ cinto la 
fortuna del mio infelice flato ; quando io era coflretto Jeruire a gli in- 
foienti miei confederati ; i quali jpogliato tutto lo fiato delle facoltà publi- 
the , & prillate , non mi laftiarovo altro , che il nome vano di Signore , . 
Sfrenerò io dunque la vita , & la libertà mia , doni della natura per pau- 
ra della vergogna , & ciò con danno fa virtù ì & tentarà ancora la for- 
te delle eofepofie in mina ; acciocheper gli honorati titoli di vna vana,& in 
«erta dignità , io babbia a /fruire di mono a buomini infoi etitiffimi , i quali 
m’ordinano , & danno effi le leggi , e minutamente mi domandano U conto 
Me j ftft t & deli" entrate i » pur tradito t & menato in trancia ,nene mor 
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ri io nella prigione di mio Tadre,& in quelle medcftme catene i Dunque par 
ri egli, che io sf deditamente da ingrato, fe nella mia maggior perdita, prò 
uederò alla [alate & liberti propria, habbia pregiudicato alle cofe di Ferdi- 
nando, ò dell’ Impcradorcii quali alcuna volta con aperti configli hanno pen- 
fatodi voler cacciarmi pur da quello Jlato^tcquislato con la virtù de" miei 
maggioriti Carlo lor nipote t L’un dei quali, fi come quel che fempre nel fi 
creto ha battuto intendimento col nimico , non mi ha voluto [bcconere nc i 
miei due cafi cflremi. L'alt) o, ancora che gli [offe pagata ogni mefegranfom 
ma di danari;nondimeno, quando ne veuiua la guena, ritornato dentro in La 
magna,non ha [odisfatto alla dignità f uà, ni anco nelle difficoltà mie, <£" del 
mio infeliciffimo "Padre, non ciba mandato aiuto degno d’vno Imperatore , 
a ècTvn Trencipe noHro parente . Tqè vorrei ancora parere, che con qiteflo 
mio ncccjfario arrendermi, io foffiper impedir Leone, ft che egli non c'accordi 
con Francia,con coditioni degne d’un ' Vapa;ilqualefenon baueffe punto ere 
ditto al fallace, & infedel Fregofo,& con efpcdito configlio piu prejiamente, 
ffrpiu animofamente baueffe meffo ad effecutione i primi difegni dell'animo 
fMO,nè egli bora con grandiffima perdita della dignità,& dell' Imperio, inco- 
mi/uiarebbe fentiread huomini fupc)bi;nè iorotto, & difpcrate le cofc mie t 
il che è cofa mfeliciffima,non mi rifoluerei di battere d cercare miglior condi- 
tone di vita appreffo il nimico. lo fon poi tanto lontano, da volet e batter ri- 
fletto alla publìca caufadcgli Sui^geri, che volontariamente io fono per li- 
berare di quella moleftia coloro ,i quali con fuo grande incommodo vogliono 
parere difenfori di quello Jlato;acciocbc,fc effi rinoueranno la guerra,col met 
' tere la mia vita all'incanto, non fi acqttiflino vn'altro biaftmo di pcìpetua in 
famia,ò quando effi di natura partialt , & vendibili baieranno incominciato 
à dij cordare fra loro, non paia forfè che per mia cagione habbia rie aiuto vna 
altra molto piu pericolo fu rotta, fi come nouamente l’immortale Iddio, ilqua- 
le punifee l’auaritia,& l’arroganza, gli ha dato. 

EFFETTO. 

RISOLVTOSI adunque Mafsimiliano al tutto di render la Rocca, per li 
kerar l’animo Tuo daquellc molcilic.c dilpiaceri,c cambiarla lua trauagliata vita, 
in vita piu quietale tranquilla, il trentèlimo giorno dell'alscdio rel'c la Rocca con 
quelle conditioni,che clso,& i luci fold. »i potefsero portar fuori ogni cofa, eccet- 
to, che le munitioni da gucrraiechc il «egli pagailc ogni anno trcnucinqtie mi- 
la feudi d'oro, & egli per publico contratto rcuunciarcbbc à tutte le ragioni del l'a 
dre, eterna licenza del Re ngn vfeirebbe mai di Francia . Cub concimilo Factor* 
do , Mafsimiliano con buona guardia fu mandato in Francia , & Franccfco entrò 
trionfando in Milano. 


Il fine delle Orationi Militari, della prima Torte di Taolo Ciouio. 
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DEL VIGES IMO OTTAVO LIBRO. 


OX^ATIOT^E DI F1LITTO DEL M 1 C L 1 OlfE , T E Jfc 
Juadendompublico Confidilo la pace, e che' fi mandaffero ptm- 
bafciadori à Vapa C lemente per trattarla. 


Ne gliim 
prò nifi e 
(ubiti cali 
dcllagucr 
nj Capi- 
tani non 
fon Tem- 
pre d’ac- 
cordo à 


p{ 0 M E 0. 

I{_l T l{0 l'~1 D OSti Firn tu. ita hn.tr perdi * o in prt In goni molli ralqrrfi Capitani,- 
tra quali ft Iacopo BiJri Sat.rfif rtdrnm eh,- le afe loro ardi .. ho orni ciani peggio, ao, do, ai, 
djtian i inoli cado he (• li suini! l.yo di fìcfa/fi ai »»*4 bonrìfa facr,r iti qt efh cauti, o n ano L mag 
gicr forte de’ nobili, /per aitilo cie'l Vapajì per la pine Chrifiiar.ajì me or j per ..imo* de/U fina 
feerie,, lotte, le mitigare alquanto t Ifuv fideg.-o M a, ancor elio qurfit ha omini Jagg.f prudenti , l:a 
ueJJtTO q...fij l.,on aidma,ncn hancuan ardire fetidi ragionarne in pnlli.o tonfi gite, perche egli- 
no re, Intano che fe n'era lame eoli e trattato in tar.0,0' a ul’t tonano che amor qnefla rolla rt'.itfaf 
fe per hauere effetto: olite a che, ogni rno dubitando della froftiafalntejtmeua di non fi metter con 
tra i popola, I.pnro ciaf, uni fi fiotta a boct a ihiufit. Ala f lippe del Migliore gioitane i >altrofo,& 
eloquente, barn ubo ncn meno fonimi à confermar la patria con la pace ,che forme in mar. o per di- 
fènderla in guerra pi uio/fe quello sbigottimento degli animi di quei geniti' hit orni ni , e figlilo i a bi- 
goncia, efono il Popolo alla pace con q. te fi a orahone. 


pigliare 
il nicdcfi 



O ho molte volte vdito dire , ottimi cittadini, da' noftri vec- 


chi, che per auttcrità & prudentia fono fiati in quefia cit- 
tà rei 


reputatijfimi , niente effere piu pnnitiofo, che la lunga 
dcliberatione nell’imminente pericolo, conciò fa che men- 


tre, che paffavn breue fpatio di tempo, fi perde in tanto 
occaftone di potere & prudentemente confutare, & vtil- 


mo parti 

io. 


mente operare , . Et pel ò fempre è vtilijjimo , quando la necefjità nc co- 

stringe , & ricerca gliyltimi rcmedij della falute , deliberare & rijoluere 


con 


?OQl 
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con prefìssi. 7^oi,ft come io veggo, & chiaramente comprendo , habbiamo 
cflrcmi partiti alle mani,i quali jon molto duri, & difficili a fiédirfenc ,pcrè 
che prefi che e’ far anno, non harem piu luogo dotte ricorrere al [t curo, onde . 
cercare nuoui aiuti , & foccorfi alle difficolta no/ire . Ma non fempre fi deb 
be procedere in va modo mede fimo nel difiutare,& trattare le deliberationi: 
perche gli buomini fauij hanno Jempre riguardo a quel clic ricercai' occafto- 
ne,<y il tempo . Et quando e' fi comincia a ragionare di vna imprefa, ft deb - 
be lungamente,e Jottilmcnte difcorrcrla, &ponderarla : dipoi piu vigorofa - 
mente trattarla .MU vltìmo con chiara , & ri folata fent enfia concluderla ; 
& doue bifogna vfare la pr cilena, non fi debbe la/ciar fuggire occafione al- 
cuna di poterla tentare. Difiutaji hoggi,& diuerfifono i parerife egli è bene 
ritrouandoci noi in cofi fatti frangenti mandare ^ nbafeiadori alTapa,a chie 
dere congiure condttioni (je de federar fi poffono ) quella pace,chel‘ Impera 
dorè ci negòfe il Tapa non l’approuaua . Trimieramentc io non fo vedere . 
per qual cagione quella MmbaJ c ieria poffà effere ò danno fi,ò poco bonorata. 
Mngi ninna cofa può effere nè piu vtile , nè piu honorcuole per quella città; 
che li come noi fiamo itati animo fi, et intatti nella guerra ; cofi bora ci moflria 
mo amatori della comune concordia . Egliè certamente da defiderare,ch ( 
coloro,che ci chiamano piu toflo oiìinati che forti,& pieni diboria,& di va- 
na ambitionc,male per noi a proposto in quello tempo ,non ci tengano fem- 
pre per tali, vedendoci voler piu toflo ilare affediati tanto tempo da vno efer 
cito belli coftffimo, fopr a tutti gli altri effer’opprcffi da quelli incommodi , che 
arreca fecv la lunga guerra : par ire i crudelifflmi danni dell’ armi inimichi, 
che penfxr mai di voler fare accordo in modo alcuno veramente, oltre che , 
il mandare Mmbafciadori, & trattar pace con giufle conditioni con duoitali 
potcntiffmi , & fortuna tifimi Trencipi ,non è cofa disamorata ; e ’ non ci 
farà ancho inutile feoprire gli animi loro :& come ne’fieffi ragionamenti 
facilmente fuole auuenire ; penetrarci loro occulti difegni . Dapoi fenoi 
trattiamo accordo con gialli pani, non perdiamo per quello alcuna delle no- 
stre ragioni; non volendo noi accettar pace da loro fe non honorata , &> 
fteura : & che efiieJJ'amcnte ci mantenga intera , & ferma la noflra liber- 
tà a quello fopra tutto auertirannvgli Mmbgfciadtoi , fi e'figknno 
prattiebi nelle cofc importanti , & fedeli, & buoni Senatori , come io fie- 
ro, che voi gli eleggerete . Tfe crcdaò mai ,'(fc il dcftdcrio , & l’amor 
della patria non m’ ingannano) che Tapa Clemente babbi a ad effere tanti 
crudel della fua patria, & tanto lontano dalle Cbrifliane leggi ; che’ non 
voglia depone alquanto del fuo antico fdegno , & della Jua afira fe unità 
verfo di lei ; hauendo egli maffime cominciato a fopportare diffictliffima - 
mente il carico di tante fiefe . Et quando pure egli fluì fempre piu duro, 
& che lo Imperadore ( ilquale volendofene andar in Mlcmagna fi può cre- 
dere , che volontieri venebbe a gli accordi ) non voglia laure da quefìq 
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tua ra,tti rrcbir.are alla face; certamente nbi cenqttfRo ritirile t^noj'lfn 
^frtcòdfcierta bartmo fodisfatto alla rrptttatiittc,& fatta tit>Ptrà,TT cvma£ 
aì or pye'nte^^i,'& forati andar cmo tetti >ì attente la douc la nò firn pietà, & la 
fortuna di qirfla città ci verrà con dime . Dì tal modo però { cefi debbo dtrt 
veUhdo tfjere amorevole dilla patr;a,& cittadino no» in tuttofiti* giudi 
do ) che volontariamente non ci e fioriamo alti eRntni vaft dtilà guerra. Per 
che ninna cofx cipnò accadere ò peggiore, ò piu mifèrxbile, de attenerci al 
parere di alcuni, i quali confceleretta crndeltà,fegnetido in ciò lo rffetnpio de * 
5agunthiì,et capitani, per- effete eglino erndelttFte dificrati della vita loro, de 
fidcr.ino piu toRodi vedere con miferabil fine tutta la città perir [eco, che iti 
qua! fi voglia modo conferuarla faina ; altramente diquel che già fece a me 
moria degli avoli nostri M. Farinata degli Fbe.ti , cittadino per qucRòfólo 
decr to d’animo gencrofo,e degno d’eterne lodi , Uguale volle piu toflo effet 
vi»to,ó~ viucrfuorufcito,ibc co’ partiali,& federati cittadini confinarci 
ascila rouina della [ita beUifJtnia patria. 

EFFETTO. 

PERCHE l’oratiooe tifi Migliori fu giudicata proceder* da animo di ritta.- 
diuo temperato, c amator Jclla pubica lilutc,c non dalla Tua prillata pafliione,pe- 
rò fu conchiufo.chc fi inanJallcru gli Auibafciadori io ogni modi* Mala nwliMl- 
ti di quelli che impediuioolu coli grande , che furono eletti per Ambafcia Jori 
h uomini piu tofto di trattar bazari.e cambi di danari.che maneggiar cofe di guerra, 
ò di paccjpcroche altri erano al tutto mcfpcrti delle cofe del mondo; altri haueua 
no auuczzatoranimo.e l'ingegno buiamente a'giudagni»ccofc di mercatura, & al 
tri ciano di non bcnlalda fede verfo La patria . Venuta quella A mbafccria a Bolo- 
gna molle grandemente a rìfo il Pontefice, c t'impera Jorciperchc oltre c he c elino 
«ano huomini da negotiare ogni altra ceQ, eccetto che quclb.fu tremato ancho lò 
ro nelle «alice certi ori filati»che egli haueuan portato per «cadérlo , e hon pagare 
la gabelli .Papa Clemente adunque.luuendo vedutolo commistioni di colloro» 
che elle non erano ben rilolutc^ucomo alle conditioni dell’accordo,* che lincili 
huomini non critio attia maneggiare coli fitto negotio.tencndoG piu collo burla 
io che non.gh rimandò a Firenze lenza conctufionc alcuna. Della cni ternata ibré 
foluti, i maligni lì rallegrarono,* i buoni s’attiiftarano, e ne pianterò atnaramen» 
t^jveggendochequcflacrarWtima roiuna della patria loro. :v 


ationi del 

TRE NT ESIMO LIBRO. 


HyfO lOT^AMET^TO DI TITO MAI^COT^E DA 
Volterra a’Joldati Italiani » ef orlandogli all’àbbotti* 
namento , per veder fi mal trattari* 

A KG O M E T^T 0. 

Ut A y 0 P ’mptr attere riinttaio Iti urto fattolo partire tPiuflria, fi difpoft rìiop- 

peri in fidila , mcutrutolo i qutfio molto imperiarti fi me tanfi , SU pari itolar menu U paura. 
Ma ftfit yUtptttlt fittoti* £r*n d*m* x bJutaa mifio ffanàito heri/ol*toinlt<tò,i tmi* tìfc- 
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ri i primi Capitati' Iti futtjirtit ». ìtf>> fìqceua td Ptribrutnio quarta partita , ma pretina 
t Imparatati, 'he fi feririffe di curile e feri Ut * cucciar tb Buda, e di tutta 1 F nghtria il l{e Ci * . 
u.vmifi per effire cernane inimici, fi ancora per non po’tr hauerene Cernir fi detC a utt del Aure», 
Uguale Cera gii fatto m<4't hntann. Hpnfi rimo/Jfl' Irne rradvre dal fua pvapmi m-tac^iau dima- 
ne per compiacete in qualche parte al I t ateli., fi ULt'aeealaf largii le fanterie Italiane, fiuiailga- 
uerno di tabricn M ariana/ fi, non fi facendo però alcuna menti' ne delle paghe. Inttjaf untila CO 
fìt da follati t tali ani, prima difiiacqiee à piu legnatati Colonnelli ,r Capirmi vecchi, (f battere a 
Hata fotta alla difiiphaa di AJ aram ildo,di pei cn» ; nc'arcno Adir publicamente,chefr il %r , è il 
Marcitele del V a/ic,ò\rhtt' n da Leu a, nell erano Oenrraii.uon erano mai per andate in F ngheiri*, 
dr i fantaccini mai noe ondo ih, e tatuo le loro paghe. Fu dato loro a g an pana reta paga per mo- 
to del Mari hefe, fi iman lofi cjmeiar quegli animi pota il por. e che fi portalo in campa Ipl/acutL 
fa cagione di m agficr Inni ■■ ftr. ,terch< affando qnìui ttrriffinu ,e quaft muffato , era portato mju 
la picche quafi che à moFhrayil che rraonfxr vritre a fot iiti,ilt thè libo eglino t Siane fero à par 
fag*j$“yn Utfi*fe £ tuarit io, e poca diligenza del Ke Set, beando in prender di vettovaglia Bau. 
nandfi atl;nq-e,i fi iati lifting intorno a' padiglioni, ragiona' ano a fin amen' e della papa , ileUa 
vtttQtiaglia,e delle ■\fjfu.lta dtliagiirrra^i.a pa titola- mente inumo alt' uf igne de' Parmigiani 
t erano ad iriate molle genti, due Marcane di y oherrafiuomo inquièit,& eloquente , {olendo [opra 
w monte dclafii da he ffn,nme m fuvn palpre,& affami» incitatala’- fiduiap che f -■ elLafft per 
fhonut,e per la [aiuta di uuu,rglt rfartan logli alt abboninomele *,& alla partita , parto di qua- 
fi a inalino. • 

V ^ QV E , ò faldati, fi come voi battete intefogli Spagna* 
li andar anno w Italia ,<i? a danni nofiri ritorneranno all* 
flange antiche pg? quello ancora ,di cImi noi ci dobbiamo ver 
gcgnarc, quitti bottar ali forailieri dormiranno con le no- 
flre megli i & noi in tanto Jlarcm fuora di cafa nufira j. & 
quefio verno guerreggiarono in Ungheria col ghiaccio, <j? 
con le ncui i cioè basendo à combattere per vn Rf pouerijjmo , ilquale , fé 
vorremo confiderà gli l'ugberi > è pofiiccio , & forajliero ; contea vn Re del 
paefe, grato a’ funi popolari,?? Jopra tutte l' altre cole foytìjjhn o per le genti, 
& per le riccbegje de i Turchia? offra ciò ,coJà ?cl>c poiria grandemente 
fi orna care gli bue mi ni v.ilerofi,haucndo per nojlro Capitano il Maramaldo * 
ilquale fjpeffe volte accecato dalla colera,con furiofa crudeltà, è tanto aut^e 
^o per ogni minima cofa à cacciarci la Jpada ne fiancbi,(bc e altra patte pia 
volentieri noti fi ac quitta nome di Capitanopcbe dalla morte, e? dal lafiigo 
di noi altriinefono ancoper crederebbe voi,i quali ftejje volte fete itati M 
fi eri, & Capitani, fiate venuti fi pagpfi,cbe vogliate militare folto vn Capita- 
no ignobile, fenga alcuna ffer anga di pdga,ò di vittouaglia, ò di vittoria , è 
finalmente di ritorno. Et vcratncn(e,cbe non mi diletta lauto l ejjer venuta 
qui per bonnr del t \otne Italiano ; ancorché io non fu ttato ttimato piu che 
trenta Giuli;, bau be in fino j qui io habbia feritilo vndici paghe, quanto bog - 
gl mi v.ergoguo divedere quettovituperojo efito della guerra p,;wa finita, 
de inco»u/iciata,ma tic Re non, fi trotta ticjfiina ver gogna,? ime nè anco «jr 

cuna gtuttitia in guiderdonare ijòldaiiiperciocbc boggitii i l{e fanno corto 

de’ luf4dtiy.jp punto quanto dna la gucnajtiqiule è quifla folaghe ciapfor 

TOjin 4 rea ha 



) 



Órattom Militari 


Hcchia i premaci fa amare,& ci accrcfce riputatone ; & tutte qucfle ccf e 
finalmente dopa la vittoria, quando fi è ac qui fiat a la pace , ffarifcor.o affat- 
to. kt coft boggi internine à vot,ò faldati, thè lo lmperaàore,£sr Ferdinan- 
do liberati da vna grauiffima paura di guerra, per ifcaricarfi di quella nofìra 
moltitudine, fi ingegnano di cacciarne , come befiie , in Fughe-ria , tanto che 
ff erano d’acquifiare la vittoria col ttojlro fangue;& quando anco tutti vi ca 
pitajfimo male, dt^non far perdita alcuna,): bene i Turchi, gli Fngheri, 
effondo noi rinchiufi fra il ghiaccio dtl Danubio,& le netti delT^llpi , ci/a- 
ceffero morir tutti di fame,& di freddo : ma voi per auentura non conoj'cetc 
quefle coje , fi come ne anco hauete cono/ ciuco quel , che ci [igni fi chi quefìa 
crudele, & veramente fangtùnofa Cometa , che guarda co ‘ raggi fuoi verfo 
Italia Certo quella Cometa non fignifica la morte di Solimano, nè dell’ Ita- » 
pcradore,mapiu tofio minaccia à noi calamità , & morte ; pei cioche eglino 
con egital coiifiglio piato di ficure%ga,& di prudenza >wò hanno voluto aprir 
la via del deflino,mentre che l’uno è ito in qua, l’altro in là,& hanno fuggito 
tutti i cafi d’attaccar la giornata . S’cgli è dunque flato lecito à loro,& fat- 
ua lamaeflà loro,hauer]i battuto ben cura di nò metter fi al rifehio della bat 
taglia,veggendofi dall'ima & l’altra parte la metà del mondo in pi etnia del 
la vittoria; noi non ti baueremo dunque cura, di andare in parte, onde non fi 
vede modo alcuno di poterne vfcire,fe non con la ruir.a & morte nofìra f po- 
tendo noiciò fare fetida infamia alcuna;ma piu tosto con ottima ragione 
maffimamentenon ci effendo propoHo pagamento alcuno * ^iqueflo modo 
voi vedete poflo bonorato fine à tanta guerra, nella quale noi foli Italiani fra 
tutti gli altri in cambiodi lode,& di mcrcedene riponiamo villani a;& for- 
fè ancora filanto confinati in Fngheria;ac cieche in Italia fi poflano far colo- 
nie di Spagnuoli,& di TeflcJchi,cffendone cauato,& mandato lontano que- 
flo fiore di faldati . Et veramente troppo gran mifet ia mi pare,l\ffcr noi con 
finati in paefe b arbaro,doue ogni cofa ci farà niniica,nè ci farà luogo alcun 
pacifico, che ci riceua,effendo noi erranti,^ abbandonati affatto. Fi prove- 
remmo ancora cantra voglia noitra, quanto fia grane, & infopport abile a 
i corpi,& à gli animi ancoraci patire i trattagli d’ur.a gueira dubbio fa , & 
di vcrno;& in quel mego con animo dolente, & con moliflijfimo penfiero ri * 
cordar ci,qutl chea cafa i figliuoli, i fratelli, i parenti,& finalmente le migli 
noflre patifeano dagli Spagnuoli,& da i T edefehi. Hoggi cdunqueffoldati , 
importa molto piu batter e intelletto, che valorojamentc combattere .. L’oc - 
taf ione alla certa falute,& al verohonore, che ci fi para innanzi, Ha per 
vfeirne di mqno;quì bifognafar toflo,& prima, che gli Spagnuoli diano ne’ 
tamburi;nothabbiamo à marciare accioche di grand’auantaggio andando 
noi innanzi al campo,& alla vanguarda dello Imperadore , fumo i primi di 
tutti ad entrare in Italia;ogni poco che noi perdiamo tempo à rifoluerci , & 
pigliar partitoci farà addoffo il Mai chef e del Fqflo , infume co’ noftri Colo - 
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rtclli, traditori del fanpie Italiano ,i quali per vtil loró,&per danno noflro ci 
hanno condotti in quelle difficolta,cioè pregandone , & co' fuoi faìlacijfiirà 
artifici] promettendoci molte paghe. Ma voi,fe fete huomini , come nimici pu 
blici non gli afcoltarete;& ragioneuolmente ancora, per farli portar la pena, 
delie loro feeleraggini antiche, gli amaggarcte : non mancheranno in quello 
efircito huomini valorofì,& per grandegga d'animo ancora,& per bontà di 
vita molto migliori diloro,i quali ci accompagneranno fuori, fortificheran- 
no lefcbicrcyd metteranno in or dinanga,& felicemente vferanno cotefia-vir 
tu voflra,w gli animi voflri . f?oi,Je bautte intelletto, con rifoluto conftglio 
apparecchiate i corpi, & gli animi al viaggio, Iddio facendo voi con prette^ 
ga,farà per tutto con effo noirpercioche coloro, che preuengono , facilmente 
ottengono l'intento loro. 

EFFETTO. 

HAVENDO fentito i piu feditiofi faldati il parlar di Marcone, lodarono, c 
confermarono quanto egli haucua detto . Coli fpargendoli quello romore in dl- 
uerfe compagnie,!? Icuò vn tumulto limile à quello, che (i fuoi laure quando lì da 
all’arme, & ratinandoli inlieme ruttigli abbottinatiprriuarono al numero d’otto, 
mila pcrfonc, tutte braue,e valenti. Coftoro facendo i Colonnelli, e i Capitani có 
quella prcllezza,che ricercava il tcinpo.c l’occaCone, cominciarono à marciare ri 
fèretri inlieme, c douunquc eglino arriuauano, Jafciauano il legno dcllapalfata lo 
ro.facchcggiando.ardcndo, e rubando . E non fu maipodibile ne per preghi, nè 
per minacele fargli ritornare in dietro ancorché molo llluflrillimt Signorife ne 
sforzafl'eto . - 
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fopra il tnuouere , e deliberare della guerra africana, alla 
quale egli era molto inchinato . 

\ G 0 M E 7^T 0. 

*4 t{Jaf D KTgO, detto per {òpra nome Buri ter offa, offendo dì Mentati di penero compagno 
grandi (fimo corpo oje fu lofi in ultimo Signore d’ uligini, crebbe tento in riputinone e fami, eh* 
S olimmo lo chiamo per firlofno afnmiraglio.ilejuale offendo ir ri ulto à Coflantinopolif li.eunta 
gratinai: e dal T nrco,creJundo l’inuiS* degli emoli Ji , cme (itole ari mire, non Irebbe per allhttra 
quella rifolutniie che egli dtfideroua,e che gli par cu* thè gl: fffe fina pronte//*: ma fu rime fa 
odia determininone d'at bruni Rafia, Uguale era ollhoi a olla guerra di Ver fa , Ó" fi trcuana A 
formar e in ,4 leppo, onde gli fi t neeefiario nella maggior ifirreogi del remo poffare la ttrribil M» 
tagna ?{tgr*,& ondate in Scria. Sminuì battendo ragionalo infirmo, o di fi or fo lungamente intor- 
no olla guerra. Africana, afbraimprefi fi gran fidanza f fi fece fi gran concetto di lui , che riferì- 
Mondo a S olimmo, non follmente Cefirtiua a pigliar la guerra di affrica fono l'ut fin ciò di cofiui, 
ma lo conforlaua ancora à farlo vno da’ fuoi primi Bifida . Cofi ritornato Barbaro)] a , & liutai do 
hanno graia auditn^a da S o Umano, gli rag tono fi di forfè fopra la guerra <C affrica di qneéia ma- 
nina. 
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Vii vtedefutm appunto ; che il fasndote so» alta yoco 
fUsì pregare àgli bnpeìadfiii, Ottomani, , quando <jji en- 

I fv jM H )? tra ** **11* Mofiimà faro OramuC x qit*li*V prie#» fW* 

\ \ Y ^ V Jó «fc’i* » ò SoUtmtno.i tfbà , che tu % imi» wvdaw » rha * 
tutù martori t Itami « w» la, fattoi *& gu&tia acqmlktd 
W&&**** qtoUti Imp aiikJfrUkà ri 

Jdtiio defftnuià huoimrkl monda ipfiiciochje, U tOHHttAVto**** «g**** 
nò ooloro,cbcvannoper quefta vì*,t?l* infitto odlm* bAk cofifisru c a wn* 
to per le orme loro, eh e fruilmmtehatAMAK^ato H *o*Hh& Ia gloria de qu*{ 
H , mantenendo tu, Li givi tua fra tuoi., &. fitti dfa è profitti y&ao di vera 
pietà, infiammato di ./jkt>VR[4. d’etern» lode x 4Ì totHitum gU^eggiasdo coq 
tra i minici della nufira religione . _^. Vrendefìi dunque M lgiAdv%c{fugUA-' 
ili f{odi,tagliafli à peggi in battaglia il Re d'angheria , due volte mettefli a 
fuoco , & ferro Lamagna,dì*naùtehl ,cbe Cèrio, itqualei Cbrifliani voglio- 
no cheti fu eguale d' Imperio, & di valore, cerne che hauefje in Juo fauore 
di tutte iena fiori ,ff attentato dallo flrcpiiq delie incarnii, non v^lle venir 
vittorie, ( Cf0 ^ battaglia . Ma,pereioche, alcuno Imperio ; & fa pur quanto Ji vo- 
! inperi) e alcuna, Laiche cLiauJfma vittoria ,non empiono lagrandcg 

no n ga d’tm animo icceljo , nò pofiono fattore altrui digloriafuciò.b atta uiau-t 
empiono dato le tue rittoriofe infegne contro i Tarthi,& i Terfr,acciochc quelle na- 
il defide- tjoni 3 le quali empiamente fi fono rib rifate dalle diurne leggi, qunft purgate 
rio d'un cm l'^rm j- acT c t &- finalmente purificate con le tue vittorie , ritornino àgli 
clonofo, antlchi costumi della religione . Ma faccia pure lddic,che ciò ti rifa 
& C££C 1 _ & nel principio, & nella fine molto honorato , & maghi fu o , menti e che a 
fo. 7 ne fio. lcci(n, ilquaU fo» fatto pccclfig nell'amo,*? ne Pericoli, raccontare 

quelle ccfejcquali mettono bene % & Jcoprh finalmente a maggiore , <ir pi» 
honorato. gloria del tuo nome quellc,cbc io ho imporne per lunga cfperìcn- 
ga,nè volere per auenlur a credere, ch’io dica ciò per ambinone : pa cicche, 
la Fortuna affai piu che à bafiartga ba fauorito le ccfe mie, laquale , tff(lt~ 
doto pouerijjimo à cafa mia , & con dubbiofa §eranga veleggiando al fuo 
vento , m'ha dato di molte vittorie , larghe ricche gge , & finalmente il re- 
gVB , Ma oltra di ciò , il meglio , che m'ha potuto dare Iddio , è > c he lofia 
venuto à trovarti , & ragionando di coje di grandijfima imputatila fc.prq 
dò ti poffa con figliare^ • Tercioche , io fon per darti tofa , la piu ville , & 
la piu ccceUente,cbe poffa darfi nelle cofe del mcr.do & della guena,cio 'c ce» 
figlio tutto pieno di fcde,& d’cfpciiir.ga delle cofe del n\ir.do; & benché fia 
tu, che i vecchi oltra quello non pojjuiio dar nulla,nondimeiio fono aucoraaf-, 
fai ben gagliardo delle forge del coipo,takb< io ti poffo noumeno ofjctua- 
r? 2 chf promettere di valorofamente fornirti in ogni pericolo di mare, & di 
terra . Ora infin dalla mia giouanegga io ho Jempre impiegato ogni mio 
Jludio , & pai fiero , feguendo in qucjto i configli , e i dijegni d’Orucrio mio 
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Jhtrettb bnotob fbt+rffitkb * cioè d’aniplitrrei terriiiii detià rifitareligionc , di 
p&rfrguitarei 'Cbifìidni pWtfrra,& ptr rUdre;& bo» ho mai àefidtrato mttg 
Wfitfje itótrcbeèe tue Hrmàte,& genti sàccompagntcffiVo con i’affittio- 
At,‘&ion1tfbrge'tttitr& che finalmente io f off fatto fottò là [cotta tua Capi 
tatto, 6 'tfrrttmente jflficre,-cbc terno timi m’àggràua punto vbidriea buon ini 
uti* ioti ,Vb*io noti fono i Che fe Dio mi fard quella grada, gli Spaglinoli in brt 
ut tdttpo faranno cacciati di tutta V tifica, & tu intenderai, dici Mori fu- 
Tirino [affitti in IfragmriV-antico •imperio di Granata ; gii africani , & gli 
Jlrabi di 'bhbìdiratmb,gT ptr non ragionare della Sardegna, fiè detta Cttfica % 
la Sicilia fi à rìofttafaqttalè quando batteremo becupata,firciho morir difa± 
ine l'halùtyc d’ogni parte Vaffaltarerio eon Vantiate, laquale per ef fere traila 
giiati'dallà dlfcordii de' Vrencipi,& dedurle per batter le fue forge driifc,& 
quanto a quella parte , che guarda tonfo là Sicilia , & la Macedonia JernirA 
con ogni conditionc s dou’ellà fi liberi 3àl giogo degli Spaglinoli. Et non ti vo- 
lti credeYticbe hoggiin Italia futno quvìle'fx/tgf,& quella vnionc , che vi fu *■ 
irtMO quando iTbìfviolo tuo Msortitte,bauendó prtfo Otranto , mifegrandijfi- 
mo francata ndn puteìigU ItaKoriirià k gli altri popoli ancor, i . Vcrciotb? , , 
egli nel fuccejfo di quella gii erra,! aduni è a perca tutti iVrincipi Cfrrifriani fu 
tatto bdflttnti irjvftenerc, fehgti dùbbio fijkrdbbé infignorito delia citta di Ep- 
rnafer congiiingere htfinhè gCtmpeftj det Tònehte, &delCeu**te > fecondo 
la ragione,*? l ’boneflo, nella fua antica fedia Imperiale . Ma. egli tolto in vn 
fubita dal mondo fu rapitola Cieló , & ciò per Idfciareate queflx opera di 
perfetta virtù % fi come ti promettono ifati , <& letteli^ .7[èperò col dar 
ti quefia freràigx d'vn grandi ,& inufitato trionfo , t' interrompo io , nè- 
trattengo ,fi che tu non vada ih làitùiie, & chi tu non faccia guerra con - 
tra gti antichi ,& tinpij ritmici degni della mòrti ; ptrcioche , a me bajlerl 
V armata fenga piu , della quale tu non hai punto bifogno , batte ndo a gucr— 
reggiare nel pavfe fra tento. ; acciò che mentre tu Aggioghi V^{ fu > dall’al- 
tra parte l’africa , la quali è la terga parte del mondo , ti fi faccia Ag- 
getta . Ma ìnftangi ad ogni altra afa, s’ha da cacciare di Turiift Mnlatfji fi 
che per Va fua ittfriiabiTe aiiarìfìa , per vituperofa & infoiente Infuria , g* 
per difrictata crudeltà ,è in odio a Di », to' a gli illumini del mondo $ il « 
quale x hauendo. ammalati a tradimento diciotto fratelli , onero quel , chi 
fare affai piu crudele che la morte ,. crudelmente abbacinati , regna tal- 
mente foto , che non c’ha lafciata neffuno nè parente , nè amico tpcrciocbcy. 
con animo non meno ingrato , che perfida ha f cannati ancora tutti quanti gli 
amici dei padre , i quali con fingolar fauore l’hanno, inrigato al regno ,pe r 
rimeritarli tallo dell’obligo,chegli banca. Con quella belli a balleremo noi il 
fare ylaqurie x non offendo amata da; neffuno, facilmente è odiata da tutti f 
Gli idrobi con continue correrie lo tr attagliano * er egli è fida poca , vitupe - 
iofo x ùt ride fiche piu tolto fopporta. V ingiurie loro , die fe ne voglia, vendicarci 
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& quefio trinco humo tiene in catena, Turchi huominì valorofi , ni anco rico 
nvjcel’ Imperiai tuo nome, da cui d’ ogni parte fi pigliano le ragioni bumane , 
& àiuine:& quel che non è punto dafopportare,cglt fauorijcegli Spartitoli 
a Tripoli, accioche jfgi, & Mosi valorofi Capitani Turchi fiotto cacciati del 
la città di Taiorea.Qutfla fiera dunque,fi come quella , cb’i dijarmata d’vn- 
gbie,& di denti, per quefio ancora ageuolmente atttrrraremo : perche con ef- 
fo noi fi ritrova Kpfcete fuo fiatello,defiderato da i defiderij, & preghi d’ogn 
■vno. Della per fona di cofìui ci forniremo noi per moflra, acciocbeU intpre- 
fa, quando prejentaremo le genti alle porte di Tunifi, fipoffa co ndurre a fine 
faiga pure alcuna ferita . U tcfiarà poi mettere chi tiparrà al governo delle 
co(cd’^frica,ch'io per me mi riputerò hauerc acquitlato Imperio,**? gloria 
a bafianga, quando ritornando tu dioVerfia con l'hauer vinto i rimici, ti fi da 
rà vinta, & pacifica grandijjima parte deli' affrica .Ter viaggio poi, & que 
Clii rie- Jlc voglio prometterti per mia particolare imprefa , io farò ogni opera , chei 
fee rinci- chrisham anch’eglino piangano i danni loro,& che c'io mi incontro in -rin- 
torc 1 ma drea Doria,egli non s'allegri lungo tempo deifuoi male ficq ;percio che, quefio 
•ttitcan filo mi tolgo io a perfeguitare, come vero, & proprio nmico,ò per memoria 
con fi fi de' danni ricevuti, ò per concorrenza di gloria;ilquale, quando cifia tolto tU- 
vincitore nany.tu Jolo farai fignor di tutti i mari;& credi a me quefio , die chi riufeirà 
«* terra. rmcitore i n mare, facilmente ancora farà fignor della terra. 

effetto. 

SOLIMANO hauendo molto lodato l’affcttione di BarbarolTa , licentiòil 
«onf e'io,'cn7j determinar cofa alcuna.mollrando con grauita di Principe di volar 
penfarci (opra, e determinar li grande imprcCa con piu maturo configlio. Risolutoli 
poi, fece Barbatola il «juato fuo Bafcii.c lo fece Ammiraglio, & generale di tutta 
la fua armata. E dandogli danari, gcntc.vettouaglia, e Galee , lo mando all ìmprcla 
d’Africa,®: egli non perdendo punto di tempo, venne con tanta prodezza nella ri- 
merà d’Italia, ch’egb trotto molte terre Iproucdnte, eie Taccheggio .Dipoi con U 
medcGmaptertczza andando in Africa , orde Tonifica Goletta, egli altri luoghi 
forti,e facedofi Signorc.n dette tanto, che’ nc fu cacciato da Carlo V.Impcradorc. 
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SIMO SETTIMO 
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G IOTI ytMEVTO di M.Battifla JrihinttaH' lmperadart,d~Undofi della infihn?t di 
gli Spag’ molti, qual’ f*r cagioni delle foglie i" erano abboninoli* lettali dall' d ediemfa del Mar 
che fi del t'alio,cr tn, Ubano di maniera /àcJteggiando lottato di ililanojhct Contadini per 
forra lafi iau-tno i grani fegati alle campagne, ò Lanuti fu Caia a chi gli toletta : e tr.inaciiattatm 
1 di mettere a fuoco* ferro quelle ■ alleila, thè non dauan loro danari . Ónde i Milanefi mandari- 
no Jtmbafcra lori ali' lmye,aHor'*t'era aTfi-rja* lamtmarjì di quatti difordtm* Mejf* r B* 
J ti fi a ch'era de' pi imi, gii parto cu quatta maniera. 
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nobiliflima città di Milano, dìangi potcnteper 
le fue molte riccbcg%c,tna bora rumata per le fi e 
fchentiferie,e trattagli della crudelgnerra,metre 
che facilmente banca creduto, chef mettejfe fi- 
ne agli affanni fnoi,<& che [otto la tutela del no- 
me voflro fe le apriffe la via ad vita lunga tran- 
quillità , majjìiiiameiite in qtiefla tanta fperanga 
della pace, che s'ba da fare,fuor d'ogni Jtta creden 
ga ha ritenuto vna nuova calamità, & molto piu 

afl>ra,cbe le fciagurc diprima : perciocbe, fe coft 

mifera è effer faccbeggiato in guerra da i minici, molto maggior mìferia è ef- 
fcrruinatoin pace da gliamici,& patire da loro danni,& ingiurie d’incom- 
parabil villania. Et perciò i mifei i Milanefi,giufliJJtmo lmpcradore,à voi ri- 
corrono^ grettamente vi pregano, che per l’ Imperiai virtù vomirà, & eie - 
tnenga,& pietà d'animo rcligiofo,gli vogliate difendere & conferuare dalla, 
crudeltà di quefti sfdi,ciatifftmi afjaffini . Qucfli fonoivoftri faldati uecchi 
Spagnuolif quali mentre, che v’acquijlauano vittoria contra i nhnici,con tal 
licenga bebberogià le facoltà ìioflre in preda, fecondo che richiedala la ra- 
gione dell'infelice & violento fenolo , che hoggi ancora fu fondano di trarci 
l'ultimo fangue,mcntre,cb’e(fendo eglino & rapaci, & ingordi mfolentemen 
te fingono,che voi fiate lor debitore di paghe che debbono haucrc;accioche pa 
ia,ch’effi babbuino giuda cagione per ragion di guerra,onde liberamente, &• 
fenga pena poffano faccbcggiarc ciò, che fi para loro innangi;con grane offe- 
fa certo del giudiffimo nome voflro, ma con molto piu grane incommodo del 
le cofe nofire;& ciò maflimamentespenhe effendo noi ridotti in ponertà, non 
potremo pagar ui per Vanente quelle taglie di denari, che per Jeruigio voflra 
c’imporrete. Hanno occupato cofloro,Jcelcratamcnte atnmutinandoft,il rie - 
chi fimo paefe dello flato di Milano, & battendo podo le mani su le ricolte ; 
mettono ogni caft in prcda,& ingordiffnnamente ancora adirano alla vende 
tuia vi citta ;di che non è da marauigliarft,poi ch’eglino fenga vergogna ale » 
na fi fono ribellati dalla auttorità dd Matcheje del Faflo lor Capitano , & 
del Striato, & flnalmfnte dalla Matflà voflra; & confidando ft nell' armi, fa- 
cilmente diveggano gli huomini dello flato di Milano, fi come prontiffimi a * 
feruigi,& commandamenti vodri. 7foi habbiamo dunque bifogno,ò giuflijfl 
mo lmperadore,cbe quanto piu toflovoi ci diate foccorfo ; accioche , mentre 
che noi indarno ci lamentiamo delle ingiune,miferamcnte non venga mina- 
to il paefe noflro. Et due modi vi fi parano iunangi ,facratiflimo lmperado- 
re,di foc correrci; perciocbe,ò s'hanno da pagare in danari contanti le paghe , 
che quefli faldati con tanta infoi enga dimandano , s’clle fono gin sic ; ò /evi 

C r, ebepur chieggano quefche non debbono bauere , & che voi notthab- 
e il modo di contentargli , noi vi preghiamo , che à concediate , che fenr 
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» pena, & far^r offendere U M aeflà *aflre,con l’armi a oftrt cipnffiantBvn 
di caie delle ir.gittric,cbe quefli maluagiffimi affanni ci hanno fatte. Tercio- 
tWegli i bene bonejio,chc colare, i anali con mjflcntijfimi malefici/ vitupera 
no le vittorie voflre,& con queflo loro non punito , & federato ammutina- 
mento à voi vittoriofo,& ottima Trencipe lenone la lode delia vera va tu vo 
flre,& finalmente la glm ia fiorata opprefla di tutte le natumi, portino le pe 
ne meritate della infoi ita contumacia, & empia ribellmloro. 

X F F 5 T T O, 

A quelle parole dell' Archinto non fu rilpolto cofa alcuna dall'IinpcriJorf, ro> 
ftt ritnelTo al Granucla , che fpediua i negaci; d’importanza dell’Inipcradorc . ma 
pervia luo Cameriere mando a dire al Granitela che facete vn'afpra riprovinone 
alJ‘Ar«hjpto,conj« quel}© c’haucua parlato troppo arrogantemente _contra la na- 
tionp Spagnuola. Giunto adunque 1’Archipui dinanzi alCraimcla, fu da lui riprc- 
fo grjucnicnte,e quali ancho gli dille villania . Doue l’Archinto con la baua alla 
bocca feusò fi brauamente 1'unìcio dio, ch'egli hebbe a dirc,che i Milanefi farebbo 
ito peggio, fé 1 non ci prouedcua.Con tutto quello , egli non potette cauarne altro, 
che certe lettere al Marcitele del Vallo, che proucdcfse al rimedio di tito danno. 


ORATIONI DEL 

TRENTES1UQNOMQ LIBRO. 

Tu* \OLi ini Àtarthafi iti fWi», irlT Imfrrniorr, futi tilt Signorili' 

J'ttiru#,prr lirtrgli alla lega iti Hgii fr*nù+,d*W Imperliti t, i q**li Wm» fitte pact infir- 
me, & actor'Utifi <H far la l Tettata etra S,hm*n,,r per parte dtl He di Cromia ire, .ne Jtnihm, 
dr per qu-Ur dtd'lmp erodere ytrmtU Patio filqtudt in yn tane orft y a,, di Jfimo di Capei,, pah 
et S ignori di q**f{* mòrderò. , 

0 fon di fermo parere , per tbiariffima prouidenopa del grafi 
de Iddio , & di tutti i Santi funi , Sci etti ffmo Trencipe di 
queflo nobiliffimo Senato , fia attenuto , che due grandmi- 
mi d’Europa , i quali dianzi baueuapo perpetua guer- 
ra frà loro, moffi da man: fc fi a religione , fiano di unitati 
ani infimi , & fenati dubbio alcuno con ihtetitiove et 
flabilir la pace , & d’arrecare tranquillità degna del nome loro alla Chrt- 
fìianità fi lungo tempo afflitta i & facendo l’imprefa della Crociata reedi- 
for tanti danni riceuuti da’ Barbari ■ Uannoci mandati qui. Signori ì 'cne- 
tiani , i noitri Rf , per fanti à faper queflo, & acciò che opportunamente v m 
fiamma fimo di quel mede fimo d tfidcrio,del quale fifa per ogniuno,chevoi 
fetejernpre flati aecefi pe x houoredi queflg ncbiliflima città . T ercioebe 

effi f opra tutti gli altri chiamano vai , » quali tanto valete nell’appaiata, 
& dii ciplina mutale, & tulle genti mavnarejcbe , &à compagna della 
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Crociata, & della (j>erata vittoria , & vi Rimano degni d’bauere il frutto pe 
culiare di tutta Id littoria, percìochc rinon ondo fi l‘irAprefd,& ratinando infoi 
me le forge di tuhte artodte<noH èHejfult e he neh Vcggia, che i Barbari ino - 
gni modo faranno infniori in mare, ancor ch’effi fi vantino d’ejfergià flati vit 
torhfo dlLt Vrcuefit; con ciófoa Cèfi cb’ eglino Hon per valOre,mdpéT non afret- 
tato beneficio della fortuna di mare ci vfcirónó delle nnfiregià quafi vittoria 
fe mani . Ver che pannando noi mfoeme ton certa ragion di pietà tante forge 
d‘ ogni parte , il Dio del Cielo , della T erra , & del Mare farà in nofirof nuo- 
re ; & veramente teuerà l’animo a* Barbari , perche imparino ad effer vinti . 
Ver laqnal tofa fi può foerat baie ancora de ’ nàflri eferciti di terra;perciucbe 
altra a quelle genti,ehe disagi l’imptr adóne , Mettendo ilghan Tu, co in fugà 
d Uientid, menò hi battaglia , bitter &/nó gtdridiffimi aiuti non pure di tutta là 
caualleria , & fontana di Francia, ma ancora Gifmondo ge di Volonia pct 
conto dì relìghnti & di vhtàiiffettdo egli aueggo a combattere felicemente 
contragl’infedeli, fenga al catta dimora minerà in campo ifitoi fortiffimi efef 
chi, tal che non r’hd da dubitar punto della vittoria già qua fi che certa. Ulto* 
peradore adunque, e‘l Bg Ftantefeo vi confortdndiHofto,che vogliate accéttiC 
re oueffihonorati configli ,& coti animi religiofo fiate ioni enti abbracciare 
la freranga d' vnagiuftd glorid,& vittoria ; la qua t cofiz Dio voglia, che feti * 
Cijfimamente riefea al nome Cbriflian<h& vi pregano apprego\ che con -attiri 
follinone vogliate leuare i pif tir valorofi Mimi voftri daU’aniicitia de iT ar- 
chi . Vercioche pare veramente cofivìtuperofiffimaa gli animi vóHrigcnm-, 
fi, l’hauer prolungata la tregua, & batter meffa ìnnangivni ihfatoe , & biffe 
disfa pace ad vna pia,&giuRiffitoa guerra . Vcrcbe noli fi conuraìe, cheque 
fio ricchiffima gepublica, ancor che le fi pròp'&itgano te foéfe grandi della gl WV 
ra,fì frauenti dal buono,& dalgiuRo; pcrcioche quello,ehe ci PiOflra l*pte~ 
fente,& lungo tempo de foderati occafione ,fg viùefctoO vni votici con P sc- 
inti fto foto d’vna vittoria ò navale, à tctrefbrc > con vofora incompxribtl lode 
fi rifoorcranno tutti i danni rictuutide’ tempi paffdtù 

E F F ETTO. 

I L Doge Laudo a quelle parole del Vallo , rifpofe.chi lì rallegrava molto eoa 
tutto il Senatori Quella buona noucUa.,c quando ei s’hauclie luuuto fermamen- 
te larifolutionc della pacc>c della imprcfà>non haurebbono mancato a laro medd 
fimi, nè alla Chrillianiti.Ma accorgendoli poi iScnatori,chc della pace non 6 face 
«a meDtionc Te non u» aria ,& in lperanza,c non lapendo raccontar gli Ambalcu- 
doti alcuna conditione di quella, h cominciò a dubitare di tradimento, pero che U 
parte, che làuoriuail Rc^nlb uà che lenza altra c&fidcratianc lì f ac else ULega>nJÌ 
per (àlute della Rcpublica Vcnctiauafì (copertelo quelli aggiramenti, e fu uoua- 
T ? c ^ e alcuni genulhuomiui tcneuan mano al trattato^alcuni de’ quali furoooa{>» 
piccati per la gola,8{ alcuni fuggirono .E perche eùi erano in dife ordia col Turco, 
hilogno ch’ci gli deTscro per ifabilir la pace, Napoli di Romania, c Maluagu, etiti 
bcJLliimnc,c ficchili irne.. 
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Q_V ARANTESIMO LIBRO. 

Hyi C ioti *4 M f 7y_T 0 M. torneile Strigi jet o di B tlgredt « Solimene, enfi gli en io e mn 
Ufcier Bude al Hf ity tgherie , me e merla per ft, foi che egli ritorna frefa per ragione di 
■gutrrjuE perche egli ft !' riamo e ère il fuo parerete fi flimane £ ejjert odiato tra gli altri Be 
f eia, parlo è quello maniera. 

0 7^ io molto ben certo, Signor mio,(dìffe egli)cbc quando al 
tri è l'vlttmo a dir 1‘ opinion fua,il nome di colui,cbc difeor- 
da dagli alni è Jcoperto dall'odio, & che per ci ò è impofftbi 
le , effendo io di contrario parere , cbt'l mio parlar non bob 
bta ad tfier grane , & noiofo all' orecchic,& a gli animi vo 
Siri; ma io non rifiuto à’ejjer chiamato ancora arrogante 
doueio fugga il biaftmodi malignità, & di ignoranza ; & ch’io venga a 
raccordar quelle cofe , lequali per feruigio de' negotq prefenti ,Jono di gran- 
dijjima importanza a’ conmodi tuoi , w alla tua grandezza . Terciò ch e j 
ragioneuolmente io dimando , che fi conceda alcuna cofa alla età mia ,&Jc 
egli è lecito ancora dire , alle cofe, che io ho fatte; perche effendo io fatto 
vecchio fumeggiando , & combattendo m Ungheria , ho imparato cofe ta- 
li circa lo Stato , & le forze di queSlo fiegno , &gli ingegni degli huomini , 
lequali effendoti pofic innanzi, pofiono cfjere di grande importanza , a far 
sì , che tu ti rifolua bcnijjìmo jopra di qttefia cofa , laquale , quando fard de- 
liberata , non vi hauerà poi luogo il pentirft. Già cinque volte in qucSH 
venti annifei venuto armato in Ungheria , & io non feuro afidi to ò Capita- 
no , ò Joldato ,Jono interuenuto non pure a tutte le guerre , ma elle batta- 
glie ancora ; & ciò , fi cornilo credo per vendicar le ingiurie , per allargare i 
confini dell’Imperio , & finalmente per acquistarti vna ottima pace; laquale 
non può effer certi, fc non fi guadagna con le armi , & con la vittoria . 
yalorojamente dunque pigliasti per forza Belgrado infame domicilio , & 
franchigia di crudeli afiafiini , &già nobilitato per 1‘ infelici imprefe , cl>c_j 
vi tentarono inoflri maggiori; percioihc quindi gli Fngbcri durando la tre- 
gua, C effendo tuo padre occupato nella guma di Ttrfia , ficuraminte tra- 
uagliaronoilpacfc della S ernia, & della Schiattatila . Quei medefitmi Vn- 
gbtri poi di Ida cinque anni , perciò che eglino con federata crudeltà, & 
ìnuttifiima qualità di morte bau euro ammazzati i noStri ^tmbafeiadori , 
tu gli ugliaSti a pcz^i in battaglia inficme collie loro,& battendo prefo 
Buda, per dare chiarifiimo tejtimonio della grandezza dell'animo tuo, a 
lontaniffimi nimici ancora del uofiro nome , eleggcfli fra le reliquie di quel- 
la natiun fuperata , vno per ornarlo f ubilo della corona ,ilquale non era già 
i . nato 
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naro di [angue reale, nè veramente conofciuto per alcuno altro fuo merito, fé 
non perch’egli era fiato diangi & publico , <jr prillato nimico , quando me- 
nandoti egli contra valorofiffnnc genti della Tranfiluania , egli hchbe perdu 
to il fratello fuo affai valorofo da lui morto con la nofhra fpada . S’è poi lena 
to vn intono nimico , il He d'^fuftria, il quale volea cacciare Ì Fugherò , che 
regnaua come tuo vaffallo,& co fi imprende f li la terga guerra contra Tede- 
fichi,laqualfufigrande,chefiubito,chc tu bauefli rimeffo il He in cafa, & eoe 
ciati i minici, mcttejli ffauento non folamente all e mura di Fienna,ma anco- 
ra fin dentro in Lamagna . Ma, non offendo ancora paffati due anni, il mede 
fimo He non bene vfato àfopportar la pace,nèàfar la guerra, fondandoli su 
le forge di Carlo fuo fratello prefente,& battendo indarno combattuto nuda 
difefa dal vojlro prefidio,tideflò vii' altra volta , & moffoti à vendicar fin- 
giurie con l’vccifioni,& congl'incendij , parendoti che foffe di tuo ho note il 
difendere con l’armi colui, ilquale con inufitata liberalità tu haucui fatto He, 
& defrderando tu , con l’attaccare vna nobil battaglia , combattere l' Imoe- 
rto di Tonente co' due fratelli He d’M.ujlria . Ma eglino, mentre che ar- 
dendo, & minando feorrendoui i Hfgni loro , non affettarono la tua furi affé 
guì poi la pace fra l’F nghero,e'l Tedcfco,laqual fu da tre lodata, & appro 
nata , apparecchiando tu d'andare contra a ' Terjìani ; ma il Tedcfco di tal 
maniera ruppe quella pace,che,J'e io opportunamente non bauejfi vendicata 
la perfidia di Impagliando à peggi à Efiecchio vn fuo grande efcrcito ; bi- 
fognana in ogni modo, che tu fojìi ricbiam ito da Babilonia ; fi come pur bo- 
ra fuperando molti incommodt de’ viaggi fei venuto da Cojìantaiopoli , per 
f occorrerci tojìo,i&~ per fare l'vìtimo sforgo , comeveramente io ffero , che 
battendo tu fcrmijjìraamente flabihte le cofe dell' Fughetta , gfm commodi 
di tante ffefe,&. fatichepiuque volte prefi per commodo altrui, fi vengano 
à finire ; feforf cleome io veggo , cb’alcuni dtfidetano , tupcnjà/jidt non la- 
feiar mai quefta tutela d’vn pupillo, & d’vna vedono, piena di fatica, & pe 
ricolo infinito, à cui non èpreggo eguale quella apparenga di gloria, laqua- 
le da quelli , à mio giudicio , troppo Jaui, è mefià. iunangi all'animo tuo %ran 
de,&J'emprebramofo d'honore : ma come veramente rogo , ch’io finto, io non 
couojco molto qucfla fapienga tanto piena di gloria , laquale nel proprio 
corfo rompe i ncrui della vittoria,& non è mai ammeffa in campo da ’ Capi- 
tani valenti , là onde auicne che de fider andati io molto più felice de’ tuoi 
maggiori, i quali hanno ridotti diciotto Hegni fiotto quefio Imperio , io non' 
vorrei , che tu fioffi piu fiauio di loro : & qual maggior paggia fi può dire, che 
l’effer fiemprepaggo, cioè procurando l’vtile altrui ,ffeffiftmc volte mette- 
re in pericolo tutte le cofiefiue , la vita, le facoltà , drl'houore , ? Hai fo- 
disfattOjCome io credo,& veramente à pieno all’vfficio della pietà , gjr della 
fede, & alla gloria ancora , s'ella più toflo s'acquifia con manfuctudine , 
humanità ,& clemengq, che con inuitta forga di con figlio, ej- con oflina- 
-, ' o 000 tovi- 
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to vigore d’anime militare ;per cieche con qncfii mflr omenti vna ardente, & 
fcmprc m tutta virtù ha fatto grandi,& ([laicati gli Ottentotti ;ma quelle, ce- 
rte à me p tre, muglili di falja lodc,dilcttino gli animi de i %e orio/i,& infin- 
gardi, che urto a’ tuoi maggiori armati elle non piacquero mai, fé non doppo 
che Irebbero vinti i unnici, trionfato di la o,c? riganti i trofei . Ma qutfie co- 
fe reftino pure neU'arbàrio,cr giudicio tuo, d età cedono anfora tutti i mag- 
giori ingegni. Io veramente, fé vagito guardar ben da lungi i cafi delle gutr 
re,& i momenti certi delle co fé, io tien figuri ò punto la maniera di quel cow- 
ftglio,cbe il dcjiderio dell'animo nuo mi perfua de; quando la necefjitàjaqua 
le fignoreggia à tutte le cofe^r me grandemente llrignejie mostra vua mol 
to migliore. La prima#? principal cofa,gli Sugheri chiaramente ci auerti- 
fcono,cbe non ci dobbiamo fidar punto di loro ;pcrck’e(fendo eglino infami di 
tapine, di trasfuggire, & dì ptifidia.Jcno in dijcordia fra lorojie vi manca- 
no ifuor vjciti loro,i quali folleuano i T edefchi,& di continuo facciati guer- 
ra;& te fot ze dtUa fieina, & del fanciullo jono tanto deboli, ch’elle non pof- 
fano bafiare à foflcnercvn nimico poteri trfirrxo & vicino Jì or à neceffario dm 
que difendere l’altrui fiegno con gli aiuti noJìri,i quali non fi pofjono conduce 
te minori d’vn gtuiio efer cito, finga gran danno, & pericolo notti e. Et certo , 
che à me pare imprefa i’una eflrema pagaia, pigliar e ogni anno vna ejfcdi- 
tione di tanto viaggio, & fatica, fi teme noi vfiamo di fare, con groffi ejerciti 
fornài di fanteria, d’artiglieria,^ d’armate. hfè (redo, che fra putito bonore 
del [angue Ottomana, foUvnarfi ogni anno a’ ptieghid’vua dvnna,cf:e piange, 
tir fi raccomanda, faine Je tu non credi, che piu vtUc,£r piu nobil coja fra Jo- 
fiencr,cbe nuouer guerra . Io fon di parer dunq»e,cbe quefio Meglio, come 
qucllo,tbe per ragion dt guerra tante volte s’i prefo,& difefo feconde il co- 
fiume de’noHri maggiorici riduca in prouiucia,cbe la Ifiina fi rimandi al pa 
dre ,cbe’l fanciullo s'aUeui in Cofiantinopolinel Serraglio, & s'atrmaefhi 
nella nofira legge,cbei Baroni fi facciano morire,& fi [pianino le rocche lo- 
ro;£T che (fogni contrada le famiglie,cbt hanno maggiore ffiìrito fi trasferi- 
fcauo nell’ut fu;e’l refio delia moltitudine, ibe Lucori i campi, & babài le cit 
tà,mtt tendoni i prefidtj fi conferuirpetciocbc con quella rijolution foh,ò Su 
limano, gli yngberifi conofieramio effer domali, & i T ed efebi , s’ejfi pur te- 
merariamente &■ infelicemente non vorranno combattere la Slitta , & l* 
Carnicina, fi rimarranno di toccarci confini dell’angheria^ 
EFFETTO. 

SOLIMANO non fi volle allhora rifoluerc , ma volfc prima fieri fiore al 
filo Dio, di poi eleggendo vna via di mezo^nandòla Rcina a Lippa, con dirle, che 
voleua tener Buda, finche il fanciullo folle in eudicH'crKe. Et ella conofccndo 
H poca fede del barbaro , e cedendo alla lua cattiaa fortuna, sVfc» con tutte le Tue 
facoltà, e tefon reali di Buda^ccompagnata con grandilLina pompa, tatuale à lei 

r ' u telio parcua funerale .òdi pcrtona »chc fofce guardata tome prigioni, che <k 
cina libera* 
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Q^V ARANTBSIMO LIBRO. 

T^ULUMET^TO DJ SOLI M^ìV^O EVT^VCO T0- 
lino , ^tmbafciador del l{c di Franti* , rifolucndolo che' l gran Si- 
gnore non gli potata concedere l'armata . 

I^C 0 M E 7^ T 0. 

1 L kf Tranrtfin botava cominciti, a mxoomttter la Spagna, e felicemente procedete* gomiti, ffr 
rendo di poter con Ì eiult dtlT orco tenie eW Imperedoee. Manin dunque per quei}* capone Jtn- 
ton Volino a Confi atuinpoli per ottenere per ragion di lega l'armala dal gran Turco,Hqua!c, riter 
nonio da S oda nòno por -ri aggio fate Larghe proni effe a Volino .colliquali fferanne e prome[fe t e 
lettere ritornando al flit kr,lìebt>e gran ragionamenti cott/ho. Ma poi die egli ritornò la feconda 
■eolia in Confi aminopeù, ritrono talmente le afe intepidite e contrariente qnafi di ferrato degni co 
fa,andau* coni fuoi preghi tanto moleflando i Sofia del lurio, thè gli eralioramai -tenuto loro in 
fifliiiojj accio che eglt mnhanejjepiu a mole fiore alcuno, ne Ifer-tre ne' foccorf del S ignote, So 
, Umano ftameo, chiamatolo in palarlo, dotte aratro p ritrovò B-tcbaroffa ammiraglio di mortali par 
lo di qnefix maniera. 

VESTO luogo , ò Signori Francefi , per giudi ciò dell'ot- 
timo Imperador noflro affegnato afuoi fedeli ferui , per e- 
fpedire i configli delle coje import antiffrme , come ben fi con 
uicne , ogni giorno riccucrc coloro , che v’entrano liberi di 
bencuulcnga , & odio , & perciò chiaramente ci aitifa , che 
f enga alcun rifletto dobbiamo faucllarc , . Maio non vor 
rei, però che quella libertà di parlare meffaggiera della verità, & perciò guar 
diana d’vna fedele amicilia , fojfe acerba , ò noiofa all' orecchie voflre . Ter- 
ciochc da poi che’l voflro Hes’è chiamato compagno, dr amico di cafa Otto- 
mana , noi non pojjìamo mancare d'ogni vffeio d’amore , ne arrecarci a no- 
ia l armila vofira , perche il gran Signore v’ama fopra modo,& con le fur , 
riccbcgge vorrebbe vederui molto grandi , & accrcfciuti di dignità,& di po 
tenga con vittoria de’ nimici voflri , ma nelle voflre dimando non fi ritroua 
equità , nè modejlia alcuna , talché fumo sforgati a chiamami huomini in- 
%\ufli,& fenga vergogna ; altri poi , che faranno manco amorcuoli, coi 
veri nomi voflri vi dimanderanno importuni , & sfacciati , poi che come . 
perfone infoienti ,& fenga rifpetto, inctti/Jimamcnte confondete le ragio- 
ni dell’ amie itici . Soglionfiflabilir le leghe pareggiando i commodi, &ag 
guagliando le fpefe , & compartendo i pericoli fra l’vna , & l'altra partc_,. 
Ma, fe Jpreggando l’affetlione ,& gli vffrcij , non fi conferire nulla , edr . 
vengono tofìo a mancare . Et cofi auicitea voi , Signori Francefi , ujuali 
nel noflro pericolo fempre dimentichi , & tiajcurati ; & nel voflro Jempre 

0 00 2 fuegliati, 
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fne r fliati,& ben ricordatoli : quando è Hate il bijognojhauetc maltenuta Va- 
ìiuslàyiton già con fatti,nè con certi antri, ma Jolamcnte con lettere vane , 
<jr con .Ambaf ciane. Ditemi vi prego,chc fogno battete voi moftro dell'ajjct 
tion voflra,& dell' opera, per loqualc lo animo de’ mitri nimici almeno fofje 
occupato da qualche dubbìofa paura 1 quando Carlo armato con gli e (re citi 
di tutto il Tenente vaine in Vngheria,& in quel mego nella Grecia, C ore ne , 
eir Tatraffo erano battuti dall’armata de’ nimici, & finalmente Tunift affali 
to con tante armate fin prefo . Ma di quello vi feuftamo noi, ma certo vn’ altra 
cofa v'è,laquale apcna pare, che fi pofla {apportare, che non vifete pur dolu- 
ti,comeft conucniua,di tante ingiurie m itre , ma bene all'incontro viparue 
d’andare amorcuolmentc a rallegranti col nostro contrai nimico, fanguinofo, 
per batter crudelmente ammalati tanti bucmininoHri . Venne finalmente 
alla Velona l’Impcrador noflro , perpaffare in Italia con gran con.modo vo~ 
Uro, ma ne anco allbota fi videro punto quei tanti fattori de’Tuglicfi , iquali 
da voi fi boriofamcnte,& largamente erano fiati promefji, ncll’arriuare della 
noilra armata : ne voi vi montile punto nella parte di fopra dell’Italia, (fai- 
gendo gagliardamente inar.gi , & cofition effondo voi opportuni a noi, ne a 
' voi mede fimi diligenti, & vtili,fl mprc bauetepnduto Vocia flonc di far del- 
le imprefe , ma ne allhora, r.c pei non habbiamo maibauuto bifegno di voftro 
conftgho,nc d’accompagnara con le voflrc armi. Ter ciocbe la Signoria di Vi 
negia,con danno (ho prono & la fu ga, & parimetite la fede nohra , & Val * 
tre cofe poi furono felicifiiraamente condotte a fine con la fpada, la quale fe- 
ce bonorata vendetta delle voflrc ingiurie , quando effendofi di con figlio vo- 
lito fatto tregua col nimico comune per af aitar noi , non meno iniquamen- 
te , che sfacciatamente gonfiasìe le vele fue , . Ha. Jinxa voftro aiuto 
noi però valorofaniente vincemmo tanta furia de' nimici , per cicche, triade 
uo , cb'è qui , ruppe l’armata alla Treueja , &■ fieli cijflmamente tagliò a peg 
gì i ladroni Spaglinoli a CaSlel nuouo ; & quindi bau elido racquietatele^,- 
noflrc città , prendemmo ancor l’altrui . 'bfot non vifiamo dunque obliga- 
ti per merito alcuno , ma noi vogliamo piu toilo f cor star ci di aurfie cola , » 
che mancare a voi , effendo voi fatti vna volta amici noiiri . Ttrcioih e__» 
r.oi manteniamola fede con V opere ; ma colui , ilquale non vuoe temeraria 
mente fi dar fi innuba della Fortuna , rifguarda il ttmpo , confiderà i peri- 
coli , & conofce l'occa fiotti . T roppo piu tardi , che non fi c onueniua 

v. nulo voi a volerebbe l annata ejca fuori. T.erctocbe offendo boggt- 
mai in piega la Hate ; ne vien via il pefiilente autunno ; talché ne a tempo 
fi poffonofar le ciurme , ne fieramente imbarcar fi . Tcrcbe, chi è colui , 
che noti creda , che in vn lunghi [fino viaggio , laiiurma dcUe nani , Jelita a 
fermarfi alla mutatione d’vrio acre nuouo , non fia per metterfia per ico- 
lo deUa vita <* chi fia colui , che nel ritorno non tema d’andare a trautrjo, 
poiché viriadeno qui ,buomo di tanta feienga nelle cofe del mare , del mefe 
. v 0 d’sfgoflo 
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dfcigoflo rompendo à gli [cogli della C intera, vi perdè tante Galee ? Debbefi 
il reme rifar l'armata, la prima nera mettcrein punto, & menar fuora;! afta 
te poi Acutamente fi nauiga,& fi fa guerra. Et ciò perfnadiamo al gran Si- 
gnore,chefi faccia ,pcr vtile del fuo Imperio . Terciocbc l'armata , eh’ una 
volta fi perde, non fi può rifare fc non con molto oro,ilquale oro in grandini- 
ma fqmma,& per tanti fecoli infiiemc raunatofl in poter e die afa Ottomana. 
V oi.Je bauerete intelletto, non batterete punto per male di quefte cofejequa 
li amoreuolmente io u’bo dcttc,vegga l’Imper udore egli Hefjò,fe vi s’ba da. 
compiacere. ^4 lui certamente , & d noi mede fimi , liberamente fauellando 
habbiamo noi fodisfatto. 

EFFETTO. 

PVNSERO l'animo di Poiino quelle parole molto altramente, perche clic 
furo no dette dal Balda con troppa fcuerita,di maniera, che a Poiino parcua lenti • 
re l’illefla voce del gran Turco. Con tutto qucfto.cgli non Ltf'ciò l’imprcfa.anai ccc 
cp d'haucr vdienza dall'iftclfo Signore;& hauendola hauuta per tnc7o d’\ n Carne 
ricrc.arriuatogli innanzi, & narratogli quel, che strafatto, lupplicaua il Signore, 
che non volctlc mancare al l'uo Re dell’armata . Ilquaìc rifpofe , che il difetto era 
del Re, che l'armata non folfe venuta,che troppo tardi l'hauca mandata a lcuarc, 
c che cfscndo hoggi mai finita la Hate non fi potcua piu mandar fuori,c eli promi- 
fc à pnmaucra mandargli^ raddoppiata . Con la quale rifolutionc , Potino fc nc 
tornò in Francia. 
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QVAR ANTESIMOTE RZO LIBRO. 

0 f {.^T /0 7V.fi. del Cardimi Mxrìn* G rimani .fata iU' Imperatore [opra fa pace :ol Re di 
tranciala quale, non Tha'teiia poma piegare Papa Paolo Ter^n.ancor eh* per alquanti giorni 
n haueffi ragiona’O con fico m pereto à BnJ]ett,dtue eglino Ceraio abboccali infirmi , e inno qoe. 
fio pa itiu chef effe fondato in fini dire, thè egli non fi petto* fidare del !(n Franttfio.tffendtgh tal 
U yohe mmcao,e non tana quafi ale ma certa rag- otte, perlaquale egli non voltfit ventre ~*lt 'ac- 
cordo. Onde vedendo il Papa non poter dijfior que l' animo in ltcreto,volfe renatele' fi polena pie . 
gare col farlo pregai e panicamente, pero ti glt dijje che (offe tomento di dare audienci a Caia, 
nali.iqùaliper viile della concordia ClirifTiana ermo per favellargli, e che qui-u pulii cameni e dir 
ctjfe le cagioni, per leqtta/i egli non polena venne alla pace. Fu contento f Imperatore , lofi tenuto 
in Conci fi oro, Mtnfignor Grimani ch'era de' primi Cardinali, gli parlo di quella fieni er.^a . 

E ' non foffe il pericolo grandifiimo , Sacra Maeflà Cefo* 
rea » nc ^ ^^fla per incorrere la Pfpublica Cbrifliana afa. 
flit t a da cofi lunghe mi feri e , ilqual pericolo è di mnabil 
* commettere gli animi d'ogniuno , noi veramente 
haueremmo riputato eflrcma fciocchegga il trattare di 
nuouovna cofa tante altre volte trattata . Vercioche , tut- 
to que fio Collegio fi ricorda talmente della vfata voflra fame^ga , -e della 
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fitj mod citta , ih' egli conofee molto bene , come il vtgilantijfmo , & ottimo 
Tonante nc/lro Signor e, ne' > agionamenti primati grauiiffimammte ba fi- 
di f fatto al debito fio . Ma il noflro trudel nimico c'è vicino , che ne inette 
pani a con le fic bombili arme,& t'intende come il mare Ionio è coperto dal 
le fic grandi armate ; & voi potentijjimo Impcradore ditanta granària 
d’animo, di tanta for^a,& finalmente di tanta fortuna, firergando l’F ngbe - 
ria, abbandonando il fratello, & battendo qua fi lafciate in preda a‘ Barbari le 
riuicred‘ltalia,& di Sicilia, ve n’andatc à far guerra in Fiandra; & ciò à 
fine, poi che con ignobil di fidato di vendetta batterete domato vnVrencipe 
ribello, d' aconiti. uni fama di maluagia lode ; aita fi che vna ottima er cbiarif 
fimalodepofia acqui Siarfit altrcnde,che dallo stabilimento della pace, CF dal 
far guerra cantra gli infideli. Foiba Macflà dunque non baierà punto per ma 
le, fi gli buomini di qualche giudicio fi nurattigliano della nouità del propo- 
nimento voslro;pei ciocbc,ej]endo lapublica Jahtte pofla in pericolo , vanno 
inuefiigando le ragioni fccrete del configlio vofiro, & grandemente fi dolgo 
no di vedere perderete vittorie , apparecebiarfi le /àugure , ó' la religione 
andar in rouma,& defidcrano di veder le virtù, naturali à gli altri lmpera- 
dori,& proprie di voi fief[o,cioè il de fiderio della vera gl oriafil ti mor della 
infamia ,& la pietà dell' animo, delle quai cofe , quando voi del tutto erutta- 
te fintili àvoi flejfo, in piu d’un luogo bauete lafciato tdlimonij cbiariffimi 
per effempio di coloro,che verranno . Ma / òpra tutto in voi s'è veduta vna 
grandi fiima pietà verfi Dio,& i Santi fuoi,i quali , mentre che voi camina- 
fie per quefla via,& buona intentione hauefle , non vi abbandonarono gia- 
mai . Terciocbe voi fitpete bcnifiimo,quanto efii vi furono fauoreuoli, quan 
do voi qua fi con lo flrcpito filo del campo vofiro in Fngberia, mcttefle in fu 
ga Solimano infuperbtto per la boria di tante fue forge , c?" battendo vinto 
in battaglia Earbaroffa , <£r fpogliatolo del I\cgno , lo cacciafte d'africa-. 
Ma eglino poi , quando, fe non ingiuflamente, fuor di tempo almeno , vi fife 
riuolto alle guerre ciuili, vi hanno poco fauorito , & ciò per mofìrarui, co- 
me efii baucuano cara la falute,& non la vittoria voJlra,& per cbiaramen 
te auifarui à rimunerai di verfare il /angue Cbrifìiano. Terciocbe voi ri- 
tornale fatto , & faluo di Trouenga , ancor ebe vi rimaneffe qua fi la ter- 
ga parte dell’ efer cito vofiro , non per l’arme de' nimici,ma morta d'infer- 
mitàtma alquanto piu certo ancora vi fi fece conofcerc la pojfanga di Dio , 
quando venendo Solimano per pigliar Buda, partito di Lamagna con tanta 
fretta voi puff afte in africa allhora , che il fratello vofiro vi fi raccomanda- 
va, chiedendola aiuto, quando i Baroni di Lamagna vi pregauano à rimane- 
tc,& gli Fngberi di mala voglia per la partita vofba fi doleuatto di efterab 
bandonati : & veramente, ebe voi pafjafte per vna ajjnrifiima ftagione del- 
l'anno, mettendola tutti quanti i pericoli della terra , & del mare, per 
yua debole, & non molto bonorata ficranga di vittoria al nome vofiro, . 

. Tcrcio- 
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'Percioche,vno Eunuco, & [chiana ^ffanaga non era punto da paragonare^ 
col nobilifftmo Imperadore nimico vofbofilquale marinamente ailbora cru 
dclmcnte perfeguttaua i Chri/liani . Ma il grande Iddio per bontà fua confer- 
uò voi,&noi tutti con effo voì,i quali correliamo tutti vnamedefima fortu- 
na,& ciò con tanta clemenga,che in quel emeorfo di tutte lefiiagure,vi con 
coffe vno incomparabil trofeo della Fortuna vinta da voi. Se con animo dun- 
que non men grato , ìbepio riconofcete il beneficio di Dio , hoggi veramente 
vincerete voi fhffojaqual cofa certo & piu bclla,&piu bonorata vi farà, che 
con mirabil preftegja hauer vinto la'Fort una Signora di tutte le cofe del mon 
do . Et veramente voflra Maejlà, tutte quefle cofe conofce,& fi corne e la for 
ga del giudicio,& memoria vofìra, confeffate, che ciò appartiene alla gloria 
vofìra,& alla felicità di quefio fecolo,ma tutrauia affermate, che col Re di 
Francia maino fi potrà fare,neflabilireamicitia,ne ficurapacetperche quella 
natione per le forge grandi del fno Regno fempre vi pare , che facilmente fia 
sfienata,dcfidcrofa dello flatoa’tiui,cr pernuoua fferanga, & mona ingoi- 
digit ogn’bora inquieta . Hauendo voi dunque J'ofpetto di quefle cofe , clic vi 
leuano,& Iettar anno femprc dalla concordia comune . Teiciocbe , la piu gra- 
ne pefle non può entrare nell'animo bumano, che vn fofpettofil qualcprofon- 
damente vi fia radicato . Ver che quando qttefio foffetto temerariamente vita 
volta v’è entrato,con grandijjìma fatica, nc con ragione ancor che chiari ffima 
fe ne letta . ì^on vogliate dunque, generofo,& ottimo Imperadore, /apporta- 
re a vernn modo, che in voi fi fermi pure vn minimo carico d’animo fojpetto- 
fo . diligi fiate contento, che Je alcuna duregga è nata nel fecrctodel cor vo 
flro, fi mollifichi tutta pirla pietà Cirri f liana .Vcrciocbe il Redi Francia 
dimanda la pace con honefìifjime conditioni, & molto honorate al nome vo 
fìro; l cattai conditioni ferine per giudicio di httomini fauij,& amanti (fimi del 
la Chriftianità,voi bautte già lette, vi offerifee parentado , facultà,- & eferci- 
ti;vi refìitnifee le cofe occupate , accioche, ricuperando egli Milano per libe 
r aliti voflra , & per nome difendo , accompagnando infieme l'armi vofire, 
poffiatc far guerra al Turco nimico comune . • Et accioche voi non habbiatc 
paura alcuna ne d’inganno afeofo , ne di fede poco J incera , benché voi non te - 
meflemai di nulla , confidandoci nell’allegra del voflro animo inuitto, 
quafi tutti iVrincipi, entrando in lega con e fio voi, vi faranno inallenado- 
ri , per difendere con armi giuflc le fante leggi , cr tutte le ragioni della 
pacr , . Quefla condi rione della pace fia gli altri vi prega , & richieda, 
Monfignor Carlo Duca di Sauoia , folo per la innocenga fua cacciato di 
flato , & quello , eh' infili cijjìma cofa è riputata , per Jette anni continui 
fianco da dubbioja ingiuria di duo fuoi parenti . Quefla pace vi richieg- 
gono ancorai Signori y enetiani , fi come debita perla lega, laquale baucte_j 
feto . Et la medefma ancora humilment e v’è dimandata da’ Rcgni’vejtii , 

confumati da pop :tui tributi ,& crudcliffimamente molejlati dalle rappr 
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ne de’ voftri,& molto fin de’ nimici . ragliano , frego, altana cofia affreffo 
di voi, inuiiìiffitmo Imperadoi c,i pericoli del frac elio, le lagrime degli tughe 
ri annali banalmente vi ji raccomandano , cri preghi diqucfto Ci'fiegi*,va- 
glu l’autorità del Santijfinno Pontefice ,la quale da’ ptf , & ottimi Ffiuottfu 
mai {pregiata, ac cioche la C hriilianità liberata dal pianto , dalle mificrie , Ó" 
dalla paura de’ Barbari, poi che per voflro imomparabil dono batterà impe- 
trala pacc,0' concordia, felici/jinumcnt e ritorni a fiorire 
EFFETTO. 

N O N fi rimoflc punto dal propofito fuo rimpcradorc,nnzi pubicamente di£> 
fé fi bene, e fon tanta efficacia le lue ragioni, ricor Jando l'oirfefe riceniite dal Re di 
Francia, che tutti vniuerfa! mente giudicarono ch’egli hauctlcgran ragione di non 
far pacc.Cofi finito il configlio lenza rilolunonc alcuna, fi nule in ordine per andar 
contra il Duca di Glcucs.e di Gbelleri.chc s'erano ribellati dpU'impcrio, & haue 
uano tanta portanza ,chc non fi pévó mai, che l’ipipcradore bauelle honore di quel 
la imprelà.Ma egli la maneggio con tanta prudenza, e con tanta feliciti, ch’egli ncb 
bc vittoria d’vna guerra, che a tutto il inondo pareua imponibile, ch’ei ncdonefse 
hauere honore. 


DEL SOPPLIMENTO DELL'ISTO RIE 

DEL GIOVIO, DEL SIGNOR 

Girolamo rvscelll 


OB^ATJO^E DI M. LFC^i TfiOTsfiO, Ti (EI SET^^TO 
di V enctia , pervadendo il fioccar fo d'Ofiopo , otte era all'ajficdio 
l’efiercito di Majjimiliano Imperadoi e , . 

^ H.G OMENTO. 

E defi nii» d'Ofipi nei triirti , l'efertit* di Mafimiliano laperadore , fata U cmiotu 
£ Chrt fi fioro I rmuapaiie^rr vrfù del ejHtle e' erano refe alT Imperio malte tene del frinii J)ift» 
detti Ofepo Irjiummtr Gt.Jjma S*irsrpri:M.o,e truttcnetu Fefi . cita di mar.im,rh'ti nati patrie J 
-reni ve mL un prefe di Trnr'gipc eli Paria tu, carne erti tini rullane àril’tmpcrjdne , e non patemi per 
progreffa Imam . A tir ferra di eentinuoil Catte Gerolamo il Scili: a di tutta quel, thè fi fa.eua ad 
Ofope, rionale lì ama malta fafirtfape dntliafa di ij nel/, ha agli 1/reueJJe a fare fi" ti fit armile patera 
tire fafit yn mettere a. ri/lhia il tuffa, r’/ nan la /occorrere era impala, r peri, ola. Stando adunque i 
padri eofi dubbio/! , Me fin I.hcjJ rotto, httr ma m epici tempo am meno eloquente, che ili gran n~ 
putattor.e.perfuafe il ficcorfo in q neri a maniera. 


0 LT 1 fono filati , cefi ne’ paffuti , come ne’ tempi prefitti- 
ti , li quali hanno fiatto beneficio grande a queSla noBra 
ficpublica , dimofii andò la collante fede , dr ardentiffim» 
amor loro verfio la patria, ma fie vorremo confederar dili- 
gentemente le anioni di tutti , ninno perauentura ritroue- 
remo, che meritamente fipofja anteponer al valorofo , & 
benemerito nobile nofiro Conte Girolamo Sauorgriano filettale co a la dtfefa di 



. ‘DeKjiouio . pj3 

Ofopo interrompe il corfo di duepotenti,& vittoriofiefercitì nimici,& t lette- 
li }cparati,tiT diuifi,& conferita tutta la patria del Friuli . Doppo la grande, 
tir notabil rotta, & J confitta riceuuta a Ficenga nc' mefi pafj'ati, dalla quale 
appena che il nojìro Capitano Generale fi potè faluarc , tir con te reliquie del 
profilato efercito fenga autorìtà,fen^armi,& fenga cornili fi ridutjc in Tri 
uigi,& in Tadoua . Tfoi reggiamo /’ efercito di Spagna, effere affolnto fignor 
della cdpagna,& correr liberaviete per tutto lofiato,&paefe nolìro. Dall' al 
tra parte redemo T efercito T edefeo , mandato d all' Imper odor MaJJìmiliano 
nel Friuli doppo Tacquifio di Marano , oltre Gradifca guadagnata negli anni 
pajfati efferfi impari ou ito, fuor cbed’Ofopo dituttoilpaefejìi modo ebe ino- 
ltri ministri, & le genti concedendo al nimico il pacifico pofieffo di quello ,fi 
fono ritirate in Sacile,dentro de‘ confini del Triuigiano , & le genti Teiefcbe 
fappiamo baucr ordine ejfrtffo di congiungerfi con T altro efercito Spagnuolo, 
tir infiemcmentc rcnir poi all’imprcja di Tadoua , & di Trcuigi . Qual cofit 
impedifca,che quelle genti continuando il ìor camino nonrengano a congiuri 
gerfi con quelle di Spagna rittoriofe, chi non rede cheèfolo Ofopo , ciré bora 
ha piu di m mefe & nego chele trattienei Chiprohibifce,che fattori Fritt 
li liberamente non r eriga in podelìà dell' Imperatore, tir che da quella porta 
larga, tir aperta della 'firada Impalale , che mette capo da Ofopo , non ven- 
gano abondantementc & monitioni ,tir vettouaglie a quelle genti , che , 
guerreggiano con noi , fe non Ofopo i Et chi anco ha dato tempo di potane 
rifterare , tir in francar le forge doppo le riccuute feonjitte, & rottine ,fe non 
quefio mede fimo luogo di Ofopo , H quale fe lafciaruo capitare , & pcruenire 
in mano de’ nimici, c (fendo luogo di natura mefpugnabile , & forte ,J quan- 
do mai potremo ffcrar di ribaucr quella patria i Va il benefìcio adunque , 

tir per l’vtil noflro grandiffimo Intubiamo a monaci pa (occorralo , tir aiu- 
tarlo , ma non meno anco fi conuieuealla dignità , tir gran dtgga della no- 
lira H epublica da moftrarfi grata , & benigna verfo m nobile noflro, che » 
ha tanti meriti con noi . Tcrciocbe , altri , che fi fono pofli a qualche ini - 
prefa a beneficio noilro , è ciò hanno fatto di ordine de' nolirì minillri , ò co- 
me foldati , <& rapprefentanti nolhi, onero con qualche aiuto publi co , one- 
ro hanno difefo luoghi riputati forti , tir difcnfibili . A fa il Sauorgnano ve- 
duti li nqflri Capitani , & Rettori haua abbandonato Fdcne , & tutto il 
paefe,& efferfi ritirati , con tutte le forge noflre nel Triuigiano ,rifolu- 
to in Jefieffo ò di morire, ò d'impedire al nimico la via di profeguir Tim- 
prefa da lui deftinata , & la Signoria del Friuli , c’è ridotto nel cafiel fico di 
Ofopo , volontariamente jenga artigliarla nollra , ò monitionc , è altrui 
tofa alcuna , ouc non di muraglia , non di ripari s’era fatta per la difefapr » 
uifione, tir apparecchio alcuno a ball unga. Quivi ha affettato il pre- 
fentarfi del campo potentifjìmo del nimico, Qutui ha patito batterie cofi 
crudeli , tir gagliarde t come fumo Hate fatte for[e mai ad altra fortegga , 
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funeri do i rimici coni’ artigliane groffijfme di cento ,& cinquanta libre di 
palla,minate le mura della rocca, & fattele cadere a terra . Sigiai tolera a- 
frriffimi affalti datigli in vn mede fimo tempo non in vna fola parte, ma in mol 
te . Quiui conuien'egli fedar le fcditioni,cbc nafcono;& effere or nella rocca, 
ora nel monte. Quiui con grandiffimo difagio per mancamento dell 'acqua ba 
patito la fete . Quanti partiti grandi, & amplijjimi pi opoHoli da ‘rimici fono 
Siati da lui con animo innato dijfregQUi&r rigettati t fentiamo le lettere ■ 
fuc,lequali con tanta afpetratione fono de fiderate, & con tanto applaufo fono 
vdite da tutto il Senato . Forfè che egli dimanda, ò a'ccenr.a,cbe gli fta data re 
muncratione dei pericoli, delle faticbe,& de’ danni fnoi,cffendoli roninato il 
cafiello,& il nido fuo antico infino alle fondamenta,& deflrutte le pofiejjioni, 
& abbruciatele cafe, nelle quali egli medefimo ba pofloilfuocopcr incomo- 
dar d'alloggi arnaiti il nimico, tenendo appreffo di fé piu d’ottócento bocche , 
turi e J opra le {falle fuefenga che il publico ne habbia fentito,ò nefenta jjrefa 
alcuna-, & forje che mentre ch’egli fi truoua in tanto trauaglio, follie ita, ò ir. :- 
fi a importunamente , che noi gli mandiamo foccorfo, come ale un’altro fareb- 
be . ngi egli medeftmo ne auuertifce,chenon lo precipitiamo, ma ni di uria 
mo. 0 [ingoiare efempio di amore,& di fede verfo la /{epublica r.oSlra . Co- 
lui che ha fatto tanto per noi temendo , che per J occorrerlo non acceleriamo 
troppo perle noflre gentili iarda le no tire proni fio ni, anteponendo il publico 
al fuo proprio bene . Sento adunque , & per l’vtile delle cofe noSlre , & per 
l’bonor della nostra ({epublica , cr per dar efempio a gli altri fideli [addi- 
ti , & nobili noSlri, che fi debba mandar foccorfo ad Ofopo ,fcriucndu al 
noftro Capitano Generale , che con quel numero che li pare de’ cattalli , & de 
* fanti eff editi ; liquali s'babbiano a trar di Tadoua , & di Treuigi ; debba 
ffingerfi verfo il Friuli ,& con ogni celerità .uncinato fi alle parti di OJopo 
per dar foccorfo al Saaorgnano : & ardifeo di augurarne quello bene , che 
non fittalo le genti noSlre faranno di molte mig'ia appreffate al Saucrgna - 
no , che l’cfercito T edefeo abbandonerà l’imprefa di OJopo . Dal quale vfcm 
do il Conte Girolamo , potria darli tal trauaglio , & diflm ho , che del tutto 
lo [configgerebbe ; & in queflo modo restando noi liberi del fojfctto , & pe- 
ricolo di quella parte , potremo attender poi con tutte le forge m flrc alla 
difefa di qncSl’altra . Queflo è quello , che a me pare ebe fia ville a n oi , & 
che fi conuenga alla grandegjga , & dignità della noSlra tyepublica : & J e , 
alcuno mi duefje , quefla deliberaticne efjer troppo ardita , che non cjjtndo 
le noSiregeuti ancora ben riftorate , vogliamo leuarne parte da queSte due , 
nojb e terre, che falene fono rimaje del ncSlroJlato, & mandarle a tentar 
nuora imprefa ; nffxmdo , che è piu ficuro bauer a fare con le forge nimiibe 
diuife,cbe affettar che elle fiano infume congiunte : oltre che fideue pre - 
Mentre , ebevn luogo mejfugnabilenou peruenga in mano del nimico con tut 
ta vna Trouuicia apf refio , che fi fona poi irrecuperabile : tua aggiungo , 
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thè quando queflo ordine noftro fia effequito con celerità, & Jecretc^a, nin- 
na coj'a potrebbeftf.tr più fa nr a; #fe vogliamo oltre alle ragioni , ricorrere à 
gli efiempi di molti, mi contenterò di due foli ; l'uno attenuto ne’ tempi anti- 
chi;#" 1‘altro ne ' nostri . Qual'effeditione apparite in vifla piu pericolofa di 
quella di Claudio 7/erone, quando che effondo à fronte di Annibale , nell' ul- 
time parti del Hegnodi ìqapoli ,# vdendo che vn’altro efercita nimico con- 
dito da .Afdrubale,hauea paffute l'^flpi,# fi driggaua verfo il fratello , fi 
traferì nello fiato di Orbino con parte delle fuc genti ,# appreffo il fiume Me 
tauro Jrauendof con fitto II nimico,ritomò all’efercito fuo cantra .Aiviibahr >«. 
Et qual impreft fu più ficura,& appreffo piu faluteuole alle cofe /{ornane di 
quefta medefima , con laquale cogliendo feparate le forge unniche , doppcr 
l'bauer iefirutto l’uno cfercitofu facile, là oue che fi la feia nano congiun - 
g evie infteme,ogn 'uno veda la grandegga del pericolo,che foni a/l una à quel 
U f\cpublica:# venendo all' efempio modcmo,a! tempo de' nostri Tadrinet 
la guerra col Duca Filippo , rotta che fu l'armata noftra nel lago di Garda , 
poco dapoi 'Piccinino Capitano dell'efercito nimico fu fatto prigione , ilquale 
colfarfi portar’ in vii facco per mego le nofìrc genti fi liberò incontinente 
andò à V erotta,# bebbe la cittadella, ilqual’ accidente, come prima peru.cn- 
ne à notitia del Generale noilro, che era aìlhora il Conte Franccfco Sforga , 
coti fi nfalfe d’andar conia fteffa prefiegga à ricuperar quella città imporr 
tantifiima,ct fecondo l’auifo fua la cofagli riufcì:pcrciocbej:anduttonifi vico 
uerò col mego del C aflcll ola città,# poco appreffo foccorfe Brefcia : onde fi 
vede , che ambedue i Capitani nominati preuenendoi nimici alianti, chele 
forge loro fuffero congiunte,# fermateci Romano fece feiitir'ad .Annibale, 
# alla Rcpublica ftia il fuo ritorno con la vittoria , prima che la partita : e’t 
noflro la rie uperationc di Verona aitanti che la perditad’i/lcffo /pero che ance 
rà in que/le ffeditioni, che aitanti che Tedefcbi,# Spaglinoli fappiana la par 
tenga del Liuiano,egti con la celerità fua hauéfà foccorfoOfopo, # leganti 
nimiebe faranno fugate,# feonfitte. Et ancora che ponefsimo à rifebio par- 
te delle nojlre forge, non dobbiamo creder di farlo per picciola co fa, quando la 
facciamo per questo, ouc fi contiene tannatile nofira , #infieme l'honorr 
’Hpi Gabbiamo que/la città della grandegga che fi vede,# Jiama educati coti 
injlituti della Vanta nofira magnanimi. T^on cornitene con ali una macchia, 
guafiar quello, che è fiato da lei per lo paffuto generofamentc apcrato.-percia 
chc,cofiè riprefo colui, che per viltàlafcia paffar l'occafioni di ricuperar 
fuo,w afficurar il rimanente ,# focconer’altrui à chi fia tenuto, come daìl’at 
tra parte ancho colui, che troppo audacemente, # con temerità commette al 
l aFortuna ogni cofa,oue non fi poffa affettar degna ricompcnfa de i pericoli, 

& delle fatiche f u£ Ma qual maggior fi può hauer,Signori,cbe quella che 

u’è ora propofta,cb'è la grandegga publica,# l'altegga^della glortajaquale 
non bugia atro principio cbel' importanti, # ardite imprefe i Onde i nofiri 

. Tadri 
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•Padri con forteti* deboli, & con minore flato, che il noflro era none, & con 
fin auednto configlio che buona fortuna, & con maggior grandegga d'ani- 
tuo che (foffanxa,han guadagnato quell' Imperio , che voi in alcun modo ab- 
bandonar non douete,ma con tutti li mcgi ingegnandone di ricuperarlo dalle 
mani dc’nimici,non lafciarlo punto minor’ a i defcendenti,& figliuoli voftri, 
chericeuuto l’habbiate;non recufando nè ffefa,nè pericolo alcuno , fe mede fi 
mamente non bautte animo di ricufar la reputai ione, & la fama , che di qui 
n’ha da confegutre grandijjima,& immortale. Oltre che coti operando fi pi- 
gliano gli animi de' foggetti,& fi accendono femprepiu à ben’ operare in fer 
uigio della Republica. Ma per lo contrario abbandonando chi per cagion no - 
flra Ji ritritata in tanto pericolo ,notaremmo la noflra città di quelle due gran 
difiime infamie & macchie, eh’ è la ingratitudine,& poca fede;dalle quali tl 
. la è fiata fcrnpre,& è tenuta del tutto aliena, & lontana. 

EFFETTO. 

QUESTE ragioni del Trono, mofiero il Senato 4 (occorrer gencrofamente 
il Sauorgniano.c datone il carico i Bartolomeo Luiano ; egli fi pam concimili, 
pedoni, & artigliane à baftanM,c giunto, appicciò vna (caramuccia grotta co' mini* 
ti, a' fianchi de' quali vfeendo il Conte Girolamo,gli ruppe , dalla qual rotta feeui 
la ricupcrationc delle terre del Friuli, c la ficurti del retto dello listo di terra fer- 
ma . 


, Il fine delle Orationi Militari,della feconda Torte di Taolo G ionio. 
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T^HOLE DELL’I MT E\^DO\E jl COLOBO, CHE 
lo dijfuadeuano a romper la guerra cantra Filippo Lantgrauio . 

’ G 0 M E 7^ T 0. 

l’I M V E l{_*f D 0 l{E Cnl* Quinto hauea chiamato Filippo Ltougraine,\ìl Onta dì Saffo- 
»m,< gL ah ri toro ad beventi alla Mela di Rgthvona por acctmmodar ente difi'eren'tg occorfc fra la 
To,& tll>tt a di Bra>tfoiec»,ebe era flato fatto prigioni et a. i ti a tradì memo da Ijtmjrrauio, e primo 
lo d'Ho flato , alla quale ridde fi a non volendo ohe fin t /òpra ditti l'rcncipi , fi mofitro centra lo 
f legno di Ce far e, ilquale fritto Gio. Frinito linearli Safjonia dille dignità deir lettore dePimpe- 
rio,e fon Filippo Lant gramo lo condannò alla pena del bando imperiale . Moffcfi in gatti e mente * 
Ciò. Hgnria di Bratifiucco , 4 pitta del Zioyche gli tenntapogione il t antgranio , CT citiamolo il 
Marehefè .l(hfrto,& Gioitami: M srebtfe di BrandeborgeyleLberò di far guerra al l.*n:grauio,& 
(Oliare il Zio <5 prigione ervai co fioro alT accordo, jiibert* riferì ogni cofa aU'Impcradare, iitjua 
le per efferf degnato contro il Saffonta,&ìl L-migianìocome tilelli, accetto d'entrare come capo in 
gucfla i mprtfa,' per gali igart gli infoienti, e befhalì . tntefa etite fi a deh Irrottone da molti amici 
dell' Impera lore, cominciarono t tlijjitaderlcjnttfiran logli la difficoltà tirila guerra, e che ni fappar 
inietta alla dgr.ità Imperiale, pi gli. ir l'ar'tte cefi in un fu' ito , ma prò uar prima per via £ limita, 
fiiadorife fi peteuano piegar pórgli animi f>perLi,& altieri. Ala Ccfate , acu : faretra efjrre fla- 
to troppa diffreggi ito da toro, & ha tteua l’animo deliberato di gafhgarli \x quei tali chilo d’ fi tuo 
deaan» rtfpofe di quefl a maniera. 

O SO che fra voi fono molti di quelli , li quali in molte guer 
re, che bo già fatte, ritrovati fi Jono , & mi rendo certo an- 
cora, che nefjnno di fanogiudicio è, chele guerre defideri, 
U- che le Labbia per cofa buona ,ò fecttra . Afa fe alcuno 
prudentemente vorrà confiderarc le cagioni della guerra , 
della quale bora fi confittila , trotterà ch'ella farà non Jolo lo 
dettole jma neccfjaria. Terciocbcjì come fi contitene allo Imperiai grado no- 
- firn 
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effetto. 

T 1 f5' m Y dieoloro,chealcoltarono Ccfarc, mutarono oropofito, e 

iTjZV . ' , dl * Ucfta 8 uerra > comi o eia rollo ardentemente i de 

SÈlrfÌ'1^22 4 ® Ch f ld ?y Cl4C clscr W Ji maggior honore e rtile.che alcuna 
i fwfic ! r,a, . fa T tCa - Vennero per tanto dalla parte di Cefcre.molti Prcnci- 
Ki fc? 4ncll ° l1 Le & to del rai «° dc ' qwli fperando ttmperado- 

pT ho . no |?“ m 5 n « q“ clb ***iprcù,nc fece Generale il Duca d’Alua . chia- 
Wta rcrrando Toledo buomo valorose prudente» 


k 

Vst^OLE di Gì*. Vrórrin Onta di Sagoma i tden y d* U frfiuleumoì n»n pirli.tr U 
gnerra ccmrj ClnyrridarKprrchtsofì* i Ut muffii* Ctfirtfi «unu m ordine aVwr^r 

tm tgUferfu òfrfifi cumneu *f reperire ALt perche mo/ci Scgmrit» diffusdeHmo, riardi* 
f.KMru ihCefcrrJjfjtnieXjf de" Cmuojv JjfrxJ,e Mfip/uu militar* de Ittici Itili*, 
pf i pjgwit ,e chi inolio Meglio era in ordine di danari yt tChmmini y e!>e rum era egli teramano 

» «' •/ Soffitti* 



O confeffo la poffanga,& la fortuna di Cefare in tutte le co- 
fé effe re grandijfima, tir parimente la fu a gente da combat- 
tcre valor oftjfma,& bau ere apprejjo capi, eh e fanno etpof- 
fano affai. i\ondimcno,fc àafi bedano di voi diffamerà dili 
gentcmentc il tutta , trotterà quelle cofe per le quali egli è- 
— fiato tanto per lo imtangi riputato poffente, e fortunato, effe- 
re natuxaiincntc proprie degli alamanni :>iè per altra cagione battere acqui 
fiate tante & tante vittorie ideile quali conuencttdogli rimanere bora pritto, 
facilìffima coffa farà con quelle armi tfieffe, dalle quali principalmente tutta 
la gloria fua dipende uaffnp erario & riportarne trionfo.llehe è credibile per 
molte altre ragioni iVrimieramente, per che baieremo maggior numero di gen 
ti d’arme a cauallx>,& à piede ihauremmo fimilmnte capi non meno efférti 
dc ifuoi;bauremmo maggi or numero d ’artigl iarie, cjr munitionii maggior 

ancora commodità di vettouaglia.per effeve noi in cafa . Delie quai cofe ver 
rà Cefare ad effere sformato di prouederfial frotte. fqèdouete tanto sbigottir— 
ut della fiia fortuna, [«pendo quanto è mutabile. E chifa,che non lo hMi fa - 
uorito, & inalbata injin qui, non per conferuarlo ut quèfta profferita , ma pi te 
tofio acciò, cb ci dia tanto maggior per coffa t quanta da piu alto luogo rotti— 
nandola verrà affarlo cadere * Della gente Italiana , & Spagnuolanon dob- 
biamo temer e offendo quefii,& quelli tanto auidiaÙe rubarle, tir tanto ente ^ 
? dlle del iti e, che incontanente a contenti d'urta fola vhtorietta,ò dai fred- 
di, e ghiacci grandi/fimi oppiejjt, deporteranno lo /indio del guerreggiare . Tqè- 
voglio meno che noi ci affliggiamo per la perdita delle habitationi, & del pac- 
fe no/tro;mafolo della vit a :per. che gli fiati , & te habitationinon acqui {lana 
gli buom mi, ma fi bene gli Imam ini vaturofi acqui/lanolc babitationt^r i re- 
già ancorai. Et petciàcoTui^hc nei pericoli 1 corragiofo,fi irouaficuro; e biuta 
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<juctcme,in efft commette grauiffimi errori, & riman vinto . Et fe ognìrnio vO 
(effe battere riguardo Jolamcnte al peggio, che delle imprefe f ite potejfe alme 
nirgli,& d'ejjo troppo temere, non farebbe perfona , che cofa alcuna gloriofa 
faceffc giamai ; nè fi fottometlerebbe alle fatiche per rijpetto di ciò, che ha da 
venire. Oltre cheto non potrei giallamente mancare à quefa im prefa; & per 
difendere la libertà,& quelli ancoraché fono dell’iftefa religione, & con qua 
li fono per giuramento obligato . Conuienfi adunque con ogni ardire pigliar 
qtt ejlagu erra: al trini enti panebbc,ò che meriteuolmcnte tutti covfeffafjtmo 
di ej (fere colpe noli, ò vero che per timore ci tiraffimo à dietro. Et che noi fujji 
mopiu vili di animo,the non furono gli antichi noflri, liquali meffero tutta la 
^(tamagna in libertà. Et clic noi non bauejfimo ardire di mant merlaci ; an~ 
Quelle ^i,che Joppti tajfimo,che vn folo fopra di tutta la. tirannia vfurpajfc . Di ciré 
corone ciafeuno de i confederati, che tengono Siati in .Alamagna in pocojfatio di te- 
prò popatirebbono graucmente.Et fepure ft vedrà, che alcuno collegato manchi , 
mette re , ò voglia alterare le conditioni, ( cofa,ch’io non pojfopenfare:perchc quelle co 
la medelì fe,che la neccffità fa promettere, fa ancora ofjeruare ) fempreio farò pronto 
ma lc J? ad effequire auanto parrà piu neceffario per la falute publica & prillata. Il- 
fcruare " cbefaccndoJt,feguird il tutto con meno ammirinone del popolo,Cr meno mio 
Douc la carico, lo confeffo queSto propofitoeffcre audace, & perii olofo, ma dotte la 
nceefsiri ne c efft à finn ge, l’audacia è giudicata prudenza . Et del pericolo nelle cofc 
necóftrin g ra ndi,gh huomini animoft non hanno mai à tener conto;giudicando quegli 
gc, lauda ^ uomm dif omma lode degni,cbe cercano nonfolamenteliberarfi dalla t'rran 
ff‘g IU ma, ma diuentare à qucllo,che la ricerca m tanto fuperiori , ch’egli babbi piu 
prudera . à doler fi, & à temere di loro, che eglino di lui. 

EFFETTO. 

CHI vdì quello ragionamento, non lì mutò punto d'opcnionc.conlìdcranJo, 
che ogni cofa veniua piu torto da animo appartìonato , che da giudicio regolato , c 
retto . Per tanto , dando egli fermo nella fua medelìma oprnione, c per mortrar 
ch'ella era migliore deU'altre.fubito li volle à mandarla ad citeriore cercando nuo 
tu aiuti, e nuouc confedcrationi,faccua tutte quelle prouilìoni,ch'erano conuenc- 
uoli ad vna guerra unto importante, di maniera cli’celi,inlìcnie con Filippo mile 
inficine vn grandifsimo numero di gente, c con clic li mile in Campagna, per con 
trattare con l'Imprradorc il numero d'ogni prouilìonc fu granJc,& atto à rcliflc- 
rei ogni forca, ruttauia, per nó efser goucrnata l'imprcla davn capo folo, ma da pio 
cerucìh.non hebbe quella riulciu,che lì crcdeua il mondo, ilqualc giudica le co* 
fc,lc piu volte à rouelcio . 
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0 N O piu cofe ualorofi faldati , per Icquali gli 
antichi padri nojlri guerreggiando , non falò fu- « 

rono commandati molto , ma chiunque fi troua- 
uapcr una di effchaucrfi affaticato , era riputa- 
to da tutti gli huomini ualorojijfimo , & quafi 
un ‘Dio,, il che era difendere , ò i confini ,ò il 
profjimo , ò gli amici , ò faluarc il padre , ài 
‘Dei, ò la patria (fecondo che i titoli delle bi- 
. Jlorie,& domeflicbe pietre loro ci dimonfirano) 

lequai cofe io non dubito, anzi credo fermamente, che quafi per legittima 
beredita debbano fa giure in uoi ; & tanto piu, quanto, cheio ueggio que- 
flc uojlreforge eff ere ponte, unite , & bafteuoli ( uoler.do cjfarcitarle ) non 
falò per lo ac qui fio di quel nome,di quelle lodi ,& di quella felicità, ch<_j 
già fi guadagnarono i nojlri auoli, ma ancora molto maggiori.Terche non-, 
cr f.\ c ^ e g} ama i in alcun tempo ne maggiore ne piu compiuto apparec- 
chio di guerr a, ne caufa ctiandio piugiufla , ne piu fanta baucjfero da difcn 
dei e ima a che dico iogiufia Ó~ fanta ìfapendo uoi , che non falò bauete_j : 

da combattere per le giuriditioni proprie , ò degli amici ò de parenti , ma '' • 
per le pub lic he ,&dipm , per la fede , & per la felicita uofir a ; laquale fa- 
condo ^li ottimi Filo fa fi , nella uita libera & lùrtuofa confifie_j . Quanto 
adunque Ji debbono anteporre alla priuata falutei commodi publici , alla 
feruitu la libertà, &lauerace religione alla Simulata-, tanto piu ardita- 
mente , & con maggior fiducia douete hor ejfer pronti in adoperar l armi 
cantra quegli, che d ogni uofi r o bene cercano Spogliami ; Et tenete per fer- 
mo , che ‘Dio non mancherà di far rimanere la littoria dalla parte uofir a. ; 
ejjendo mojji de caufa tanto pia e ragioneuolcs . Quanto a i pericoli , nei vy ■ 
quali per quefiocafa potrete incorrere , non bauete punto a temere ; per cSnfifo 
che , oltre che farebbe ufficio di faldato poco ualorofa & falda , per dubbio nella òi u 
delUpena,lafciare la certezza del premio,& cofa da pufillanimi per un fi - libcra c 
ne pericolofa non feguireuna imprefa honorata ; bauete da fizperelefor- ulrtuof ** 
-Ze di Ccfare non eff ere di gran lunga eguali noflre , ne di numero 
ne di uirtu ; perche eccettuatigli esflamanni , liquak in ogni occafione 
di combattere, piutofioèda credere, cheji babbiano amofirare ami- 
ci nojlri, che nimici; la gente Italiana, & Spagnola farà difi poco nu- 
mero ( rifpetto al noftro) che non potranno rcfifiercs . Taccio Codio, 
che fempre fu trame fi e due nationi grandijfimo , per non mlcr cederei 
luna a!C altra; ejjendo che ciafc una di loro fi tiene piu ardita, & piu 
P rattc * nelle guerre dell'altra ; onde facilmente potrebbe auuenire , 
oc jra loro facejfero un fatto (tarme , per cui fi uenijfe ancora a 
Or alio ni Militari . TTV finir 
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. finir la guerra fecondo il de/idcrio di noi,& ferrea altro fpargimento del fan 
guc noflro.Ejfi oltre ciò mal uolontieri ubbidì fono a i capi loro,& non fa» 
no,ò no uogliono offeruare fermamente l ordine militar ertici quale piu che 
Vittori* in ogni altra cofa la uictoria conffte ; anji per ogni minima caufajt dijordi 
in gran nano. Ter la qual co fai da credere, che mai no* potranno fare cofacbc fa 
Ette* *3"’ buon*- Bi fogna adunque , che noi andiamo contea coftoro no folamcnte c on 
órdini buona fid.inga, ma etiandio con ferma c ertegli diuincere;& di mantene 
miliare, re quella libertà,che gli antichi noflri con tanta uirtù , con tanta fatica,&" 
con tanto fludio n hanno acquiflara & man tenuta. Et fi ben Cefareper ri- 
coprire con qualche dishoneflo colore la fua tirannia,dica fare ame& alV 
lUnflrift. Signor Gio. Federico Duca di Saffonia queflaguerra, non lo cre- 
diate però : ma concediamogli ancora , che le ingiurie fatte a lui dame,o 
dall Eccellenza di Cjio. Federico, fono tali, che con ragione egli debbia far 
queflo ; perche neutre a offendere la publicalibertà,& la fede no fra? Ter 
che far lega col “Papa & con tanti Trine ipi Italiani, cotro la libertà di que 
flaprouinciat perche rompere la lungapace di *Alamagnat vf queftonon 
può battere Cefare feufa alcuna;fi>crche doueua offendere chi o fende ua luii 
& non confondere l ingiurie priuate con lepubliche. 

EFFETTO. 

QVESTE perfuilìoni , non hebbero molta ditficuliàa ribaldare gli animi 
dc'foTdati alla di fifa della libertà , perche eflendo per loro (Itili molto t ifcaldj ti , 
defidcrauano piu torto d’tflet menati in battaglia,ched*eflcrcelorta , i a combat. 
tcrc.Il che fu ragione, ih’ei noncomportaffcro troppo lungamente il parlar di Fi 
lippo.anzi leuando la mano, gligiurarono fcdtlrà , e prò mrfero di uolcr morire 
pei difefa della libertà lorOjC mantenimento della loro rcligionc.Con quello ani 
no dinquerifoluioe libero, fi miici o in camino bramando di n olirà re, qi.5io 
ei fodero defidcrofi d’affroDtarfi col nimico, perche non pareua loi o batter fatto 
colà akuna.fc'non mamcncuanoin fatto quel , c'baueuano giurato con parole. 


H» 
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ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 

Tot M E\TO d,l Dui* Ottavi» </*« (ridati alqneleT tmf creder ha» ma coro 

mefiti affilio di Tatuatila , pmhe efiend. il tempo Lifogue 1 » diuettopha', btfognana intpa 
i'.mrft .Iti D.mubio, &■ afar qw fto btfigrauapipliart t Olota^e Tatuanti- Maprrefitr 
Tananena fin nicitu.fi del ben di far rim per fa di quella. Coft mania» il C ifitan Vac$o Ite- 
liuto a cicanoCcerle e* li rh .mando alt intp.rifttì rfiircofe facile il pigliarla Onde Cefare tona 
loffie il carica di queflo affatto al Duca Oi tatuo Fante/*, iiquale pruni cht'fi mettefie in viag- 
gio, p ari, a futi a quefia maniera. 

I 0 1 che egli l piaciuto a fua Maefià fi impormi cotale imprefi , il 
^ J che no ha comandato a tati illnjhi Signori, Capitani, & faldati 
„ dell efirciro,aqHa(i tutti per meriti,per età, per gradi, per effe- 

Vitga militar e, f ogni Icgitìmacircofaxa c cagione , io di nato cuore occor 

. re do 
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rendo mi fittoporrcìfi per utile ò per bonetto. Coft non percheini giudichi 
degno di qucflo grado , fra tante valor ofe perfine (quali fittevi , e quan- 
ti fin no lo ufficio dell armi , fitto la fiera JMaettà del noflro inulti ffimo 
CT esfugutto jmpcradorc_j,) tJMa per ubi diaria di quello , alqu.de c fleti 
do noi tutti firuidori, prefio debbiamo fiorare il nimico diuenir tributario 
etiandio & [aggetto, fi come boggiwai vedete gran parte dell Europa & 
dell 'affrica conofierc con voi(cofi guidando la difienfitionedcl Cielo) 
confintirc all ifiejfo <z5Monarca trionfatore^} . lo a nome di fi alto & for 
lunato comandatole, priego tifiti voi a voler fi difiorrc ad accettare quella 
. fortunata uittoria,cbe ci s apparecchia ; fi penjiate,che tutti gli atti prò- Vittori* 
fieri della guerra dipendono dalle opportunità de luoghi , de tempi, delle da *l uitc 
perfine, & in confermatane quemiei antichi uittoriofi \omani fitto que’ c '^j° n ‘ di _ 
nomifauolc.fi di ìSMartc, di "Bellona , della Vittoria, mofirauano i fucceffi pendere. 
della guerra non effere piu applicati a vna parte, che all altra, ina fi bette, a 
qualunque non mancafiea jefleffo nelle commodità de' luoghi, de' tempi, 
e delle perfine^ . enfile quali- fi bene uoi, che fletei miei condottieri & 
maeftri,mi bauete inanimato , & con figliato : nondimeno inangìche ve- 
rniamo alla efieditione , mi è paruto oj] eman i buoni ordini & fileni del 
la militia , confortando voi , eccitar me medefimo a cofi non già mai piu ò 
cedute ò prouatc-j . Ter 'o con ogni uottro cuore difioncteui a quefia impre 
fa’, & penfat e cb effendo io il piu nuouo tra tanti uet crani, ogniuno di uoi 
fia il condottiere, & commandatore ; io un fimplice ubbidiente a uoftri or 
dini . Terò fi Ce far e mi adopera, ìutole che per mego uofiro del configgo , 

.dell' arme, della uirtù uottra : io m adoperi. Ù luogo è di firmato finga , ò po 
cofi ninno prefidio ; la commodità del tempo, la inanità ci /gridano a non 
tardarci . I fildati di quella guardia fino bogffimai non dico diffidati , ma 
difierati di campare le mani di Ccfirc_j . Di dentro fanno configlio di dar 
fi a fua ^SVlacflà . Et fi qualch uno foffi in dubbio , uoi fipete che mentre 
l animo è in dubbio,con piccolo momento fi piega ò qua ò là; e quando anco 
foffero ostinati di pareri, noi faremo pertinaci con tarmi; fi eglino difuni- 
ti , noi concordcuoliffimi; fi eglino diffidenti, noi confidenti ffimi ; fi cgfii» 
poco proueduti , noi gli occuppiamo armati ne proprij letti. Ecco la vitto- 
ria per adettar e, come la ci pcrfuadr.ecco Cefire filettatore di quefia nofira 
impre fi ; ecco Italia , che de fiderà udire di noi , e di qualche noflro trion- 
fo.V oifapete che loccafione,laqualtrapajfa in un momento, è lamadiedi 
tutte le nittorie;e che prefa in tempo era la trionfatricc in quello noflro an 
tico popolo di Homa, fi quefia piccola cofi quanto alla f, acuità , che ci sap- 
. parecchia, e grande quanto alla fibrata gloriaci riefie. Cefo)- e non ci man- 
cherà mai per l'ajfettione ch'egli moflra alla nofira Italia a me in par- 
ticolàrità,di partii ipare & communicare con noi le materie de fuoi eter- 
: ni •& ithmortaliffimi trofei . Et chi r.o :fi deue allettare & ir animar e; pai 
findo che non il numero, non l altre opportunità della guerra , ma la fola 
v . ‘ T T V 2 proni. lentia 
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prouidentia diTìio'in Carlo ^fugtfto,ogni dì con tanti inufitati modi gli ap 
parecchia per domina) e ; non t Europa c'hoggimai è tutta fua, òper uolere 
ò per forza; ma l'^AftaJ. àfrica fi dijpongono ad effer fue_j. Et in quefla im 
prefa credo,cbe fua Maeiià ci habbia voluti fperimentare, dandoci in ma* 
no! tanta occafionc di gloria ; forza cofto di fangue , ò rifchio di fortuna . 
Quanto credete mi farà portato inuidia da tanti eccellenti Capitani di que 
fia oc cafone? ne lafciamo perciò di acquiflarci un tanto trionfo di mo- 
flrarci effere grati dun tanto fattore, fattone da fua Cefarea Alaeflà. 

EFFETTO. 

T VT T I approuarono il conlìglio.c parere del Duca, il quale pigliando fero 
alcuni ualorok Capitani dìtalia.tra’ quali fu Alelfandro Vi celli, s’auiò con le Aie 
genti fecietamcte uirfola terra. FuglifauorcuolcTofcurità della notte, nella qua 
le mandando tacitamente coloro c'haueuano le fcalejc fece appoggiare alle mu- 
ra fenza che niuno ud iTcìlromore.Elaliti fu parecchi de’ Ccfariani, non fu feo- 
peno alcuno, finche u'era tanta gentcjchcageuolmentepotcua rcliftcre a chi fi 
forte uoluto opporre . Fu prefa adunque la terra quali fenza effulìondi fangue, 
.della quale impicfa coli prdla.c fdicc.il Duca fu molto comcndato . 


O R A T I O 

SETTIMO 


N I D E 
LIBRO. 
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di Vrtg* fiuto al H{ di boemi*, dal quale eglino t' erano ribellati .dandafi nelle fue forze, ri- 
mettendo/! nell* fua clemenza . fi ere he hauendo fatta le frotte della guerra ferriionurem 
libertà, & ardendo bauer la fortuna contrari*, e non Empir loro alcun difegno , & oltre a 
que fio mancar loro ifoccorpfmalmeme hauendo perduti moli i de'lorofìrifoluerono di rei t 
derfttl He e mettendo fin ordine cinquecento ctttadim, uennero alla prefm^a del Ri, e gli 
parlarono a que fio modo, 

Boriosissimo S i re , fi come l'infi- 
nita ntifericordia di ‘ Dio non haurebbe a mojlrar 
mai alcuna delle fue fante operationi ; fe non fof- 
fc la moltitudine de i peccati, che finn o tutto dì i 
tuonali , enfi la benigna clemenza della eJM. V. 
non fai ebbe tant'llhtfìrc & lodatale otri ella è) in 
tutte le parti del mondo ; fegli errori, le ojfcfc,& 
le ribellioni de fuoi popoli^, non accadejfero alle 
volterà . Là onde , fi come per conferente nel 
Iberno de glieletti fi fa maggior gloria d' un jpirito conuerfo,cbe de ino- 
uan fanone flati fempre ottimi, & fanti ; cofi anco ci pare ch'ella non fia 
per hauerci bora nien cari di quello, eh' ella fi tengagli altri . Li quali mai 
verfo lei non errarono . il che ci ha dato ardire di ricorrere al prefentc^t 
a i piedi fuoi;& le nostre graui (finte colpe liberamente confcjlando fuppli- 
carla ( fi come facciamo con ogni humiltà)a rimetterci ogr.ipaffata mgiu- 
ria,che nel nero tanto gìufl amente ne fiamo pentiti, quanto la MV.ragio- 
ntuolmcnte sdegnata . Eccoti tutti nelle fue mani infime con la patria * 

con-, 
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con le moglit& co' figliuoli, faccia delle perfine' & et ogni altra noflra cofa 
homo! aiiello che piu le aggrada . Maglie ben nero ebeeffendo , il trattar Trattar 
male, chi fi ha nelle proprie forge,cofa degna di quell animo grade, chefem male uno, 
pre in lei sé qedutorilp tender e ; altro da lei non.pof]iamoboraa!pettare,fe chc »' h3b - 
non che la fiondo lauendetta de noflri enorialpadre cterno^dempia i no ^ ia . n ' llc 
flri burniti preghi dun clemèntiffimo perdono, il quale tanto'piu da lei fpe- faTjégna 
riamo doucr confegifire,quanto menolhabbiamo meritato.Tfan reflidim- d’un Piia 
que digradala noflra tiiua fperanga dall inmortai benignità ftta punto in - cipe . 
gannata,& uogUapiu toflo col perdonare obl'tgarfi coloro, liquali colofen 
derla l hanno tiber atì da ogni pietofo ufficio , acciò che’l mondo ueggia hor 
d: nuouo un chiaro effempio della fitacleqne^ai Cireffi /sabbiano la iuta p un 
eontinouo teflhnonìo della loro ingratitudine : che ne adendogli ucnirfi ad 
acqitifiar nome di troppo *òerbaucnàicatrice;<& a pàdere tigrati numero 
de j'udditi,liquah per iauenire fenga alcun dubbio, pdeli&iibbidientijfimi 
le faranno Jofpinti a far fempre quello,chepiu le farà a grado & profittato 
le,dal dolce fiimolo pungete dellbauer cono fiuto pel fuo benignarne ntes 
perdonare/ che nonpuìs effere tanto buon alcun gòuerno d'altro Trincipe_j 
tcrreflrc ò di qual fi uoglia Hepublica,che non fia meglio affai il feruire al- 
la Macf là Ztofl r a, come a quella, laquale con la pietà gouernando i fuoi po- 
policene a moflrarfi in tutto fimile al I{e del cielo; ilquale non gitole altri 
menti che i mi feri peccatori per grani colpe loro fi muoiano;ma che piu to- 
flo fi pent ano & muano . Co fi dunque facciala MaefiàV. per fuanobilena, 
tur a. Co fi per 'Dio ucrfo noi adoperi; cofi col fuo perfetto jàccorra al noflro , 

imperfetto, con lafua bontà alle mfirefceleraggmi, & con la fua prudente 
■benigrità a gli fiocchi noflri penfieri nanamente fuperbi , & fieno cofi da 
lei effauditi quefli fuoi indegni feriti , come la fua alta uirtù è maggior affai 
di tutti i ititi] del mondo,non che de i prefenti errori d'ejjtche di tanto cle- 
mente dono,nonfolo noi i noflri difccndenti,ma le mura ifleffe della cit 

tàfie render annofempregratic infinite. Si come dal noflro nero pentimen- 
to c ommoffe infi ente conia corte tutta & con lefercito di uoflra M. defide 
rano a queflo mede fimo uiuamente fitpp tic aria . 

i EFFETTO. 

Reperqucftoumiliflìmo ragionamento , non paruechcrt mouefle pun- 
to. P« conofccr megiio Ferrar loro , uolfe che’fortero lette loro in fui ui 

fo tutte l’ingiuric , eh erti gli haueuano fatto indiucrfi tempi . Adequali , eglino 
non feppero direaltro, ehereplicareil medcfimo.aggiugncndoui molte lagrime, 
le quali anche Furono dal Re poco apprczzate.anzi egli piu torto fc nerifc7con di 
re chc’bifognauapi.ignereallhora.quandoeifi coniigliauano di muouergli Far- 
ro' contri . Lcquali parole fpauentarono grandemente i Boemi, onde rruolti all* 
intercdlione.fupplicarono Ferdinando c'1 Duca Agofto, chcpregaflero per loro.! 
quai Principi, mitigando l'ira del Re, fcccrod' Maniera , thè il Rcottcrneda'Pra- 
ghefì tutto quel , ch'ci uolfe , & erti gli concerterò uolenticri ciò ch'ci Teppe do- 
mandare. 
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DEL PRIMO LIBRO. 


OB^ATIOVJ- DEL S. Giorjix 'BjìTISTjI C jl- 
ftaldo a fuoi faldati, nel paffare del fiume Tibifco , per 
andare in T ranfiluania c onora i Turchi . 


g,S SE TiD 0 li Rriru ifilelU ctn Giovarmi fu* figlinoli ,t Ridi Tranfiluania I nella 
guerre , che rllafactua confatolo do' Turchi, tir (lugli erano fatte di FrMO Gire gl», eh' off tri 
ui id impetrimi rfi del Regno. & di Tiuroy >ccio principile di efit, ttn *!m fuoi]cguaei)rip 
pacificali co Feri li nido Re Je‘ Romanie ceduto a effo fiotto alcune cidi: ioni il Regno detto, qu* 
li fi tremai mote fi ali ,£r quafl rouinito tutto di Turchi, hauedr, rglin.pte r a lippa, affidiate 
Themifuar , & economo altri luoghi del Regno importanti .per ricuperatone de quali .e per 
haitere Timer» poflej]» di qitello,'& per ifcacciar miai Turchi, che folto Ugnidadi ytchomaa 
Bafcildi indi , trijcerreuino depredando laTranfiluanii tutto con lauto de i detti, manda 
per capo a quella imprefa il S.Ci o uan Sniffa Caflaldo . con un grò fio efercit o Al tali ani ,S pi- 
gna oh. <jr Germini . & effendi peenenu ti al T ili fio , fiume no ubile di quelli Vr ou inda, nel 
piffer del tutale.il S Cafiildo Molende » fiere il primo per inanimare i furi Cip il ani foldati, 

fece in fu li nua del fiume a tutti quelli bt Hi fimi Oratone. 


’ 1 0 non conoficefjì ( nolorofi foldati) che l'animo uo- , 
filro defidera piala gloria , che la fallite ifleffa , io non 
mi farei con la fidanza di noi, condono qui, ma perche 

10 mi rendo certo , che la fama dei uoflri p affati, i qua 

11 in quefte parti hanno acquiflato tate untone, innal- 
•%arà gli animi uoflri a imitare i utfligi loro, e potrà fa 


to in agli, quanto babbi a potuto ne'paffdti de fuoi gloricfifaui la memoria, 

che 
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che co fiderado a quelle cofe, che nc poffono redere eterni, non dubito puro, 
cbe'l valore, e la virtù uoflra a tutto il mondo nota, no fi dimoflre,& ma(Ji 
me in quelli luoghi, ne quali noi vegliamo effere piu abbtidanga di nimici, Ne’ pacfì 
che copia di amiii,e doue per mejo del comun nimico ci cóuien far la flra Aram . nò 
da colferro,ritrouandoci in Trouincia,a noi non piu vifia,ne ricercata, & * molto 
doue il fidar fi non è troppo ficuro,e'l regnare incomincia a ejfere nitouo,& 
ohc infiniti pericoli abbondano, e la necejfità aggravano, & legtterre, che pacfc! 

già ne’ s apparecchiano Con gli in fideli , premono , cofe che da chi brama 
vittoria e trionfo ( anco che paiano Jpauenteuoli ) debbono ejfere per dinio 
flrar la prudenza, & fugacità dell animo , piu d altre defiderate ^ . Terche 
in quello fi conofcerà l ardir e,el animofità di uoi foldati miei, e la fede, et 
il fine del giuramento, chabbiamo fatto al nofiro Rg inuiolabile , Ecco che 
noi filanto pur giunti al Tibifco , del paffaggio del quale ci debbiamo alle- 
grar tutti, poi che noi fiamo fuori dell ftàlia , uoi della Spagna, & gli altri 
della Germania , non per fegtùtare i piaceri del corpo, che ne poffono ren- 
dere deboli & infermi e fini huomini effeminati , e molli , ma per acqui- 
ftargli bonari Je riccbexje,le vittorie, & bauere de' noflri finti degno ri 
fi oro, e profferafortuna quale (pero douerne ejfere tale, che di tcrreflri,ne 
renderà celefti , efpargera del nome nolbro fihonorato grido, che ne tem- 
po , ne morte; potrà mai fare eh' eternamente non uiua.Et perche noi hab- 
biamoa trattare con genti a' noflri coflumi diuerfe , leqitali a noi cornite- 
ne con arte , & con ingegno, farfele amiche, e col viuere,& procedere no- 
Jlro,effer loro effempio,& Jpccchio.Eimi pare non ejfere indegno, mapiu 
tojlo lodatole , decorrendo con ejfi noi qucjle cofe , ridttcendoui alla pri- 
ma gloria della vera militia , auuertirui, che poiché noi faremo paffati il 
fiume , & incominciato a toccar' il paefe , che da noi per il nofiro \e dee 
efiere diffefo , & acquietato , per attraheregli animi de Regnicoli , che fo 
no in trebrouincie diuijt , cioì Safioni, Siculi, & Tranfalpini , alla diuo- 
tione, nolere, & amici tu noiba,conuicnci dico efiere con tutti, continen- 
ti e modefli , lafciare lattar itia , diffregiare le uoluttà, abbandonare i pia- 
ceri del corpo,& fuggire fopra tutto l oc ciò , quale quanto fia ad ur.o efer- 
citodannofo & quanto male apporti , uoi iflejfi lo fapete, & oltre a ciò T00 rférd 
fchifare le ruberie j, feruare thonore delle donne , ricettare le uecchie ,& toèdtgra 
uccchiybauere cura dc'poueri fànciidli,efferé fra uoi a modo d’una fama re diffimodi 
ligione ojleruantiffauorire gli amici,perfcguitare i nbnici,& pen fitte chef no * 
fendo noi in parti frane, & in cafa d’altri, di operare quello, che in cafa uo 
fi ra ifiefia farcite , vedendo fi per ifper tenga ch'ogni animale per vile ch'e- 
gli fi fia, effendo in cafa Jitapcr difender fi dalle ingiurie fattegli , diuen- 
ta Leone, quanto maggiormente qucfti? che fono in fuacafa , fcnter.do- 
fida noi offcfi,diu:ntara)ttio rubefii è fieri ? & battere in tutte le utflre at- 
tioni Jddioauantigli occhi , per amore delquale debbiamo povere coti il 
corpo la ulta , dimofirandoci pitto fi , & clementi , e con nimici fieri bor- 

TTT 4 ribili. 
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ribili , & (paventatoli, & non pigri, e pufillanimi,ma audaci & intrepiih '• 
Juggi,& auucàiti, acciò chc,con quegli mey,a voi fu fentpre con la fluì e 
aperta la via della virtù & poliate meco rinfilino di voi, ili fe portare alla 
Jua patria , degna memoria , non ricufando ne fatica, ne trauaglio alcuno . 
"Perche chi brama honore egloria,non ninfa ne trauaglio, ne fatica alcu- 
na, hauendo con effo voi,mc, ilquale vi farò,non come Capitano fuprcmo , , 
ma come Tadrc,& fratcllo,eji nelle profferita, comeauerfità compagno, 

& poi che la fortuna ne multa agloriofe imprefe, & perche cono fciate cf- 
fere il itero quello, eh ioni ho detto , voglio ejfereil primo apaffar dall al- 
tra riua , cr non ritufo che il primo pericolo fia mio,accio che,da quefto ef # 
/empio ogn uno impari ad hauerepiu l honore , che l iSìeffa uita in pregio » 
C~ piu C Dottorata morte, chelauituperofavita. 

EFFETTO. 

ACCENDERONSI tanto gli animi de’foIJati per qucflcparolc delTa- 
flaldo.chetuttiuolcuan farcagara a efferei primiapaffarcilTibifco . Ma ueden 
do il fauio Capitario.^ cbe’ne potcoa loro fucccderc qualche male.c date in qual 
die iir.bofcata dc’mmici , però ci non uollc thè alcuno paffaffe , ma mandando a 
titonorccreilluogo.fu poi il primo a partire, e dopo lui fece traghettar tuttol c- 
fcrcito.Uqualc laminando pei la Tranliluama.non utò quelle ltccze, «hi fi Coglio- 
no ufarcdaToldati moderni, ma tutti.ticordcuoli di quanto era flato detto loro, 
furono contincnti,fidcli.e obcdicnti a loro Capitani. Onde nc feguì, che s’acqui- 
ftarono la bcniuoléntia di tutti i partati, e fi uidein quefto , quanto polla l’auto- 1 
riti d'un huotno riputato fauio. 


ORATION I DEL 

SECONDO LIBRO. 

Ql^AT 10T1JE. 7)EL S. CAST ALDO A' THJT^C 1TA- 
* li del Pg^uo di Tratipliiania , in cotifirmarglieli nella diuotionc 

del Re de Romani , tir in pcrfieidcrh per la loro -, i 

libertà,a muovere l'arme contea i Ture hi. ■ i i - > 

■ \ ‘ 

t^f K q o ME T 0. 

T ISSATO chetile ilS.Gio Battijld Cdfialdo il fumo T ibìfct ^t U unùd» con F efircitu 
ftr lunghe giornate fid lntf om fi coiai i tri ,£r Tgadaicli principali dtU a Vrthinciastn j/' 
li effusa', Fnr (lino,* Aloidi ptruencift poi ad Alba Giuli a, Colonia dt‘ l'imdni atult ti p, • 
fpm (ucteff prtfdjt ne riioraoa* Emdino, detto con frale Giorgia fatto ehianiart il tifigli», 
offe adoni profiliti tutti i principali de gii Fnghtri Siculi .Saffoiu & T rmfdfini rt rioni dell» 
TranfiUania ^ ^mli per urdrrr 1 & ini edere quai/Jpre gli animi loro ur, r oil Rfdt Rimani t 
ir per ri confi inaigli nell* fud dinoiionr.e filmo lutti i tumulti, rappacificando la tfiiné Tfa~ 
btéd/i mettergli m pigliate le armo centra T ur t hi, per /cacciarli di quel parti & dim oFhar* 
quanta [affo ù loro am, otta cUimofa&lo offerta quegli figgtttijn quali* guifiglidiffi . . 
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0 pensai fempre (Signori , e capi di queflo Pregno) 
cflere cor.ueneuole cofa , di non parlar mai , neper gra- 
tta , ò fauore , neper inflinto ò beneuolenga altrui , ma 
foto per quello , che fi conofcejfe effere lodeuolc, & otti- 
mo , fi alla particolare , come alla generale fallite di tat- 
tile non perfuadere mai cofa,che non foffe tanto appref- 
fo a Iddio , quanto al confpetto degli huomini ragioncuolc , giutta , & fan 
ta, in che mi sformai fempre, & sformo , amando piu lotto , oltre l'ho- y n Capt- 
norc , e la gloria del He mio & vottro fignore , il ben publico ,e l'vniuer- tano deb* 
fai quiete , chela vita itteffa . ilcbe h oggi intendo di feguir con noi , e Jj e r '? uar t 

non fare fe noni officio d'uno amatore del publico commodo, &vtile, 
quale non dee lafciar mai alcun detto , ne fatto opportuno per la fidate |, e ., e _ c t, e 
di quella patria, e di quetto flegao , fe ben bifognóftc con littefio fan- alla uita 
gue confcruarlo . Voi douete fapere , che hauendomi fina tJMaettà man- panata. 
dato conl efercito alla cura di quetta Trouincia , per foccorrere alleco- 
fe afflitte di effa , e con l'aiuto di voi iflefji per liberar ui dalle mani de gli 
infideli , nottri communi nimici , con quella autorità , eh' a voi non e na- 
feotta , ei mi iparfo in fuo nome conueniente ( poi che qui fiete congre- 
gati tutti ) di perfuaderui , che vogliate effier contenti , confiderando al 
vottro flato prefente , nel quale porgli odtj occulti, che fra di voi regna- 
no , <£r per il difparere che è nato fra voi , & uottri {ignori paffati , per 
ilqiule battete chiamato il Turco in uotti o aiuto , & introdottolo con ro- 
vina ettrema, non folo del paefe , ma di voi itteffi in quette parti, c_s 
mottr atogli il camino aperto , a potervi con un poco di lungbegga di tem 
po fuperare, e^> vincere , facendo a noi quello , ch'egli fece a gli figno - 
ri Talcologbi, Commi , '£uc cali , & altri infiniti Trincipali della Ljre- 
cia , quai credendoti per gli concepita odij , & gare prefe, con l'aiuto de' 

T urdù Sbattere , & auuilire U loro Imperadore , rovinarono (oime)non 
folo l imperio , ma con la vita , le facoltà , l honore & ejjì fleffi . Che' 

Turchi ( per le loro difeordie ,) dilettati dell' amenità , e vaghegga del 
paèfc, amnuic firati del modo del guerreggiare loro , e ricercato il {ito 
tutto, ir imparati ipaffi ,gli vennero poi {opra con tanto sforgo,& em- 
pito , eh’ a tutti conuenne , vedendo prima i poueri fuoi dolci figliuoli , 
le care forelie, l amate mogli, &i parenti , preda , c— 1 ferui incate- 
nati de' vincitori , le fue terre abbruciate , c ’T dittrutte,i par fi defola- f ■ > 
ti, C—-' le fue genti tf chiane , fuggire , e ricercare altre Trouincie , nel- ’, r - ' 
le quali vivendo in calamità , diuennero di Signori ferui , e di Uberi fog- 
lietti, di cui, ne alcuna miferia, ne alcuna infelicità fi nona nel mon - , c , /f 

do , che fi pareggi a quella , in che rinouandofi prima l buomo libero , fe- 
lice, & potente , divenga feruo,e mifero afflitto , & mendico , cofe tutte , * 

eh a voi farebbono face effe fc la Iddio clemenza , gr bontà del He , non 
gjà hauefpe prouitto, aprendo gli animi vottri, ricordevoli delle p affategli! < ’ 
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rie, e gt* peri uoSìri l{egi delle tante acquisiate zittorie , e trionfi contra 
T urchi. E giurando fedeltà al I{e uoSlro Signore, con quell homaggio , che 
fiele obligau pregiargli , riconfirmarui nella magnanimità , & clemeng* 
fina , laquale vi abbrucierà, non come fuoi J'udditi, ma ricogliendotti nel fuo 
fieno , a modo di veri figliuoli , che piu tolto potrete dire d hauere acquisia- 
mo uero tomi padre , che un Signore, ilquale nelle uoflre neccffità,non farà mai per 
Signornò venir hi meno , ne abbandonami ne' frangenti di fortuna , quai fe far an fe- 
d ebbe ab- j , dimoftrerajh con efji felice, & quando altrimenti auucngano, (chefd 

ifiioifud n °l vo gk a > pcreffcrela fortuna degli huomini uaria, piu dcll'onde 

din ncUc del mare instabile ,& fottopofla ad infinite infidie) egli nel mede fimo ri- 
calamità . troueraffi.tJMa voi, che fete fuoi membri, non bifogna che diate fedeli prò 
mejfe degli infedeli, ne a lofinghe di quegli, che poco la uoflra falute,e me- 
no la voflra quiete amano , ne per injl igei ione di coloro, che occultamente 
la uoflra rouina bramano , vihabbiatea f eparare dal corpo , del quale la. 
vita , eia falute commune depende , angi in imo ifleffo uolere vniti , for- 
tificando con il fuo mego le voSlre forge, dilunghiate tali , che poffiate ani 
mofamente contraflando , isltrpare da queflo Upgno que nimici, clte van- 
no molando la noSlra religione , disbonorando i voflri tempu, ftuprando le 
uoSlreVcrgini , & infamando con tutti quei facrtlegq , cheimaginar fi 
po/fono teuoSìre (Donne , e i voflri figliuoli , non ofjeruando mai fede al- 
cuna , & deliberare con ejfo me , e denunciare a loro , ) anco che perico- 
lofa appaia )per la publica libertà , la guerra , laquale mofla,come noi giu 
Slamente la mouiamo , ne prometterà vittoria , e trionfo eterno appreffo 
ì noStri posteri , quali da noi imparando ad hauere piu tolto Chonore ,e la 
gloria in ueneratione , che l iSte/fa uita , eleggeranno liberamente morire 
per la fede , e per la liberta combattendosi Le rimaner viuendo con disbo- 
nore , preda de crudeli , anzi mhumam 'Barbari . Ex fe purquefle ragio- 
ni non fono fi potenti, e fi gagliarde, che elle pofiano muoueregh animi vo- 
stri , quefli horridegge ; & quefle crudeltà le mouano , che quando bene il 
Turco vi foffe Signore , per queflo uoi non bauerete mai pace,ant;i con la 
grauegge crefceranno piu i dolori, perche egli non ficontentaràdel J olito 
tributo , ma imperiofamente toghe adoni il piu caro figliuolo , e facendogli 
rinegare lanoStra fede,& dimenticare ilpadre , e la madre , che tban ge- 
nerato, nutrito, & allenato, lo ponerà tra ( j tanniferi , per inalbar con e (fi 
Chi Terne Uloro maluagia fede, & atterrar la noStrà, fondata nel fangnedi Chr i - 
ro ” b'fo- s T o ,& in oltrc,fe bauerete alcuna figliuola , che fu di beliegja di cor- 
gna che P°> & uirtù prestante , ve la toglieranno fiubito , ponendola nel ferra . -» 
foportio gtio , per fatiare l ingorde voglie con ogni forte di lafciuia, di quello /ce- 
gni afpra levato tiranno , qual femprc alla rouina, cr all est erminio uoSlro off ira 
*uoÌ er* 'T a f ar v0 ‘ perpetuamente finrui , rtéandom ciò che di meglio boucle , é- 
derU^tii- ciò che da gli antichi voStri ui è fiato lafiiato ,per cui non potrete far pa-, 
ta. rota , & facendola , Starete in pericolo della uita^mdc confidente quai ca 

, lanuta 
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lamitàfiano qucfie,& quai borrenti effetti, fuciliate, fuciliate borriti gli 
animi uoflri, e non uogliate ridurci uolontariamente per nani appetiti , & 
uentofe fuperbie in mifera feruitù, affai peggior della morte, & opponete le 
uoftrc forge a tanti empiti, & non fiate nell'altrui chiamati tiranni. Ter- 
ebe non folo tiranno è colui, che riduce altrui in feruitù , ma quello ancora, 
che potendofi opporre alldltrui uiolenga , non s oppone. E chiamate con 
uoi i Siculi tutti,e tutti i T ranfalpini, facendo co tic ini lega , & con quegli 
da' quali col tempo , fi può jperare aiuto, & beneficilo, & difendendoli ojfen 
dere il nimico.'Hpn effendo mai biafimeuole per'dtfendtrfe, & offendere al 
trifore lega con ogni ifirana gente, & rifoluerfi in un fubito,uedendofi,che 
nelle occorrenti della guerra , il troppo indugio apporta alle t tolte piu dan- 
no cbeutilc.Cbe da quejl e deliberatiti moftrarete ( facendo quello che di 
ragione fi dee ) al uoftro itagli animi pronti , e nelle cofefi profare , come Quai fie- 
contrarie, la grandezza, limpideggaitottra^JMcritando quei foli uera no quei 
manente d ejfer tenuti di animo grande, che conofeendo manifefiamente, • 

tanto le cofeafae , come le gioconde , non fi fottraggono punto da periglio 
alcuno, ne dalfèruigio del fa Signore , come mi rendo certo che farete uoi, i jj p 0 (T 0 a 
quali hauendo auanci gli occhi l ifferienga de paffuti danni , & pen fondo chiamare 
beneaprefenti trauagliffon ficuro,che eleggerete piu prefio perdere con la ualorofi. 
ginfia & honorataguerra,che uiuere co una brutta pace,& infame quiete . 

E ¥ F E T T O. 

SEGVI da quello ragionamento , che fra Giorgio , con rutti 1 principali del 
Regno di T ranfiluania , s olici fero pronti (Timi al fcr uitio del Re de Romanie có 
fcrmaronfi nella fuadiuotionc, accettandolo per Signore. E deliberando la gucr 
ra contrai! Turco.fi mandò un bando per tutti quei pacfi,chc ciafcuno fi trouaf- 
fein ordine a Dcua , per far l'imprefadi Lippa, e liberar dall’a (Tedio Tcmifuar, 
intorno alla quale erano i Turchi in grandilfima copia . Laqual cofa fu fatta con 
tanta prcftczza.econ tanto affetto, che in breue tempo fi finirono am bcl’imprc 
fc f Jictllimamcntc. 


DEL CASTAIDO J TVTT1 1 SOLD^t- 
ti delle Trouincie di T ranfiluania , che non uoleuano per odij loro 
occulti, uenire infieme alla mofira generale, che fi douca 
fare di tutte le T^ationi a Detta . 1 

J I frani ridette tutti li genti commandale nel f legni di Tronfi amia per guerriggiare 
e entra Tur ehi, andare ad iffntptar Uffa .chef alenane efjere da 'rttantamila. in una pia- 

nitro f ra f'tnx , e Detta, onerano, ui Henne frale Giorgio con luti gli altri principali di quelle 
Trinine c, e perche tra quegli non fi nrdeua troppe buona ordinanza , ne ofiirtutioai di tnili- 
t il ma per la di fumana loro, oltre le (are & tninticitie.ma confusione , non uelendo una prouiu- 
eia unir fi con Coltra maciafeana farla fnamofhra da fa ,il Caftaldo vedendo quefir contro- 
u or fit, per ridurli in pace infirme , ir m una generale ordinanza e fare di tutte le natimi una 
ola melìra,ammenendegli £ alcuni uitij lori parti tei art, in quella formagli difie. 

Soteuano 



1 
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Olivano i uofìri antichi ( ò b uomini fortifjimi 
di Dacia ) fior ire di ottimi coflumi , & abbondare di 
fornme uirtk , efpccialmente nelle cofe della guerra , 
nella quale eglino per adietro uennero a quell ultimo 
colmo di eternità, che fi* giamai poffibile , onde foro 
a tutte le natio ni , e a ruttigli altri Regi , Tre;: dpi in 
grandiffimaammiratione,mapoi che fi uiddero abbandonate da pofleri lo- 
ro le firade di uirtù,& efiere da ogni parte Melate da i uirtf, Quel fblendore 
di nera gloria ( Inficiata in difparte la militia ) è rimaslo in uoi fin bora tal- 
mente offuficato,che ha generato uniuerfalmente in quefli Rfg/ii grandtffi- 
mo danno, il perche confiderando io al prefiente a quefte cofe, ho giudicato 
non effiere meno neccjfiario , chelodeuole riformare quefli eferciti,e riddar 
ui tutti alla prima uoflra ojfcruanga , la qual cofa fenga di noi non fi può fa 
re. Là onde ut ho uoluto primieramente ammonire, chepretemiijfai onori 
tia,ff>rergati i piaceri , abbandonate le delitie del corpo, e ifcacci.it a in tut 
to la pigritia , con gli odij uofìri occulti , ui conflringiatea ridar ui al nero or 
dine, gir obedienga , in che già folruano uiuere , e guerreggiarci uofìri anti- 
chi ciò chea uoi con efji fio libera col mego della uoflra deflra,la aia delia 
fidute,epofflate ( e/fendo in eoe ordie unitifriportar nelle uoflr e patrie (fcac 
ciati i Turchi di queflo Sdegno) honorati trionfi, & effiere certi di battermi 
non come fopremo Capitano , ma come un padre , e compagno fi nei beni , 
come ne mali. 



EFFETTO. 

IL fcguitodijquefteparolefu .chetutte quelle genti che erano in difeordia , 
per non aderii mcfcolarc infieme, fi unirono tutre(hauendo riuerenza allaper- 
lona che gli pailaua) e foro contente di efiere riformate & ordinate, fecondo gli 
effetti della miliiia,fac£dofi loro fare con la g rauità e rifpctto della prefirnza quel 
lo.chc forfè con le minacele nó fi harebbe potuto, c coli con gli altri fecero la mo 
fifa generale. 


ORATIONI DEL 

TERZO LIBRO. 

ESOBJAT IOT^E DEL S. qiO. 'BATISTA C A- 
flaldo àfiuoi foldati,pcr inanimargli a liberare dall affedio 
Temifuar,cr ottenere la uittoria contro Lippa. 


eAR^GOMEV^TO. 

tt *4 TE Tipo il Ca/laldt cntutii i Principiti di Tronfi! Mania decretalo mi Confilo d' 
Falcidino ,la gn erra contro Turchi , tir mandato ( effendo ci o cofiume di quelle funi ) la /fèda 
f augnino fa per tutto il Hfgno facendo con f cfercito ch'egli banca menato, raunare tut elegeu 
iti, che erano obligate a pigliar farmi perfrruigio del He contea yietmat Rafia , de' quali con 
fra* Giorgio fattane mo fi radetti ero /occorrendo Thtrmfuar ,affediao dal Rafia , con cento 
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finti miU T archi, tjpueiure iJpptjulU quali fi troiuuaOlimtn Btccio fratti dii HgdiTer- 
fia,con triti nula Turchi , t fatta condurre la artiglieria, ad fuo campo , unito etnie gemi di 
quelle Trtuincie ,Jì condufft ftpra effe finendogli /' affidi» intorno, e ftguitandoji la batteria, 
ordino dopo due giorni per ifpugnarla,darglidapiu lati con fpefji affolli la battagliale uenuto- 
ne il giorno prima che ciò cominci offe, dando animo a' foldatl , e promettendo loro conutniemi 
donila quegli in quella guifa dtfft »• 



! E cu b itero ( come gli è nero ) che la bontà diut- 
na non manchi mai d aiuto a quegli , che per la fede , 
perla giuftitia , & per la falute di molti dijf enfiano i 
loro fatti y non temo ( foldati miei, ) c'boggi combat- 
tendo noi per difefa della noftra religione,e per la giu 
fta tanfi del Rguoflro fignore, pei- la liber adone di 
Themifuar, & per ricuperatane, e confcruatione di queflo J{egno,non hab 
biamo a riceuere da Iddio ,non foto la uittoria , eh' a noi felice s apparec- 
chia , ma morendo nell altro fecola felicità fempiterna . Et hoggi farà quel 
giorno, (anco chepericolofo ne fi moftrifche combattendo fortiffimamen- 
te,cì coronata d infinito bollore, e darà a gli nimici noftri jf attento talchi, 
che accrefcendofi in noi riputatione ,finà che gli altri, non folo de i fatti , 
ma de i noftri tremeranno , onde ogn uno di noi uirilmente all ajfalto fi di- 
ttonga , ne liabbia timore dell horridexfffa del luogo . Ver che il metter fi in 
cofe difficili , fatico fi , conuiene a coloro , che desiderano la gloria , ne la- 
feiarfi punto ributtare -J . Che vergogna ne farebbe o foldati, eficndo noi 
vfi nella pace d imparare a combattere , e nella guerra di vincere , efjer 
con l animo e con te forze da' T tirchi fuperati e rotti t e quali già noi ué- 
dete, che incominciano ad inuilirfi , fi per la batteria fatta, come per la 
rotti na del muro , & io prometto a quegli che faranno i primi a fatimi fi- 
pra , oche faranno qualche gagliarda ò rilcuata prona , dargli quella ri- 
muner adone , che farà degna delle loro opre laudatoli, fi che facendo 
voi cuore , non habbiate temenza d' andanti , perche noi uede te, che Id- 
dio è dilla noftra parte , e contrario a quegli , e già incominciano a pro- 
uar tira fua , quale fi uetle in effi , per i fuoi già rotti muri , per gli affé - 
dii , che con tanto diftgio Jèntono , per la fame che patifeono , per le bat- 
taglie clic da noi figli pongono in ordine, &per la morte che fra poche, 
bore haucranno ,per laquale , eglino faranno perpetuamente morti , e noi 
morendo con ardire , eternamente uitti i Et mentre per noi fi uede locca- 
fione fatturatole , debbefi is forzare ogn uno , (faccndofi animo ) di uir.ee 
rc_s . EJfendo fempre lodato , che i buoni , e ualorofi foldati nell ardite 'Js 
imprefe,e difficili pajfi,fi debbano al ben fare limo, e t altro effortare, ac- 
ciò che no gli fia imputato a tilt, (petto il no uinccrc per negligenza, e lo fi or 
1 fiiin agio, enqn fare una fol unita ifferienza contra nimici della tur tu fua , 
ne affettare che la fua fama fe gli ojfufcbi ,nc la fortuna di proffera , figli 

rittol- 


Chi «’efer 
cita nelle 
arme nel 
tépo dipa 
ce , non (1 
debbemo 
Aiar uile 
nel tépo 
d'adopc • 
ralle. 


Qn^ l’ocra 
fionc c # 
pitia , o- 
gniù deb. 
besforz.ir 
fi di pi- 
gliarla . 


$74- Or attorti Militari 

riuolghi contraria, nSa volgerle udt fecondo ducuto felice , che nefimó- 
Jìra.tt noi [oliati Vnghari,a \quai piu che ad altri tocca, isforgateui di me 
jlrarc boggi la uoAra mtù,e l voflro untore, perche in queflo giorno, uoi po 
trita con terrore nel [angue de T lochi noSlri communi ninuci, uendicsre 
la morte de i uoflri parcnti,ucciji da quegli con bor tendo ifiratio , e far uen 
detta delle uoSìre A oprate figliuole, & tolti figliuoli, c de uofiri rouinati te 
ptj,e profanati moruflertj,cb’io non dubito,cbc portandoui uoi animofanié 
te,non babbitt e a confeguirc la uittdria , e eonjtragcdc'nimici affi curar la 
uita dc‘uoiirij& riacquistare delle uoflre terre il già perduto bonore. H or 
dunque tutti uniti insieme, e di pari concordia nò rie tifate quei perigli , che 
uipoffono far beati, e di foggetti liberi, bauendo uoi (com iopenfojl animo 
in trepido, poi che negrandijfimi pericoli Ibauer l animo uirile, dona a que 
gli gran jperanga di Jalute,cbe hanno(la morte ifcherncndo)pofto ogni fila 
gloria nell b onorata guerra. 

EFFETTO. 

B E N C H E tutto il campo gcneralmcntefofTc in paura , che mentre che i fol- 
datideflero la batteria, Acomat nOnghaiTaltafTcdi dietro, e nójgli fopragiugncfc 
il Bclerbei della Grecia , tuttauia i Capitani t’infiammaron tanto per le lue paro- 
dici che meffo da parte ogni timore, diedero l'affalto a Lippa da tre lati con molttf 
fimi colpi d'artiglieria.Ma Oiimanno Beccio, chcdifcndcua la città Tacendo bra- 
uillimarcfiftenza.conftrinfc il S. Sforza Falauictno a ritirar le genti dalla batre- 
ria, le quali tornate tutte maninconorc,ucrgognando(ì quali di non haucr dato 
honorato fincaquellaimprcfaj, ma con penderò pCiò di rinouar l'aflalto, cpi* 
girarla , o ucramente lafciarui la uita . 


OB^ATIOT^E <J)EL S. qlO. B^ìTIST^t CASTJLLDO 
à faldati de diuerfe l^ationi , efortandogli a feguitarc la ui teo- 
ria di Lippa, ancor a che foffero Siati da Turchi , negli 
affai ti di quella , ributtati a dietro . 

^ÌV^GOMET^TO. 

CO MB yi TTEV USI lippa (tn grande uccifiont di drmto e di f neri, & Olimen S re 
• fio, fratello delRf diVerfia.re/ìfleuaagti'jJJalti nalorofamente con le fnegrni quando il Ca 
fiotto con frate Georgio ««ire mete le gemi infierite , off rei temano tal prefa, accio per la utnuca 
del Belerbei della Grecia (quale dictuafi uentre conclnquanta mila Cauollt, con le genti da 
Bafcia di Buda per foccorerla/non fi iàurbaffe , & efiendo fatta dall' artiglieria prima la bat- 
teria ,CT il campo accoflatofi conte trincai afte mura della città, di confrmimento di tutte le tu 
t ioni, fu ordinato di rinoudrlc con un generale it fonti dapiu lasigliafialsi , & datop il freno 
di ninno tutti i faldati con gli ordini fuoi corfero a combatterla, & efiendo anco da' T urchi ar 
iit amente dtfefa, è ributtasi a diètro , incominciarono a ritirar fi il che ardendo il Cataldo, da. 
termirèo col frate * tutti modipigliarla,& efeonando le genti afegmtar l' impreca, riprendendo 
gli di codardia t facendogli a imo , di t te lorocofi. 


SE 
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£ mai ii memoria de gli altrui fatti gloriofi , 

& honoratc hnprefe , hebbeforga di lodata in 
india , quanto maggiormente debbe battere ne’ 
uoflri boggi (faldati mieifpofianga la uergbgno - 
faritirata, ebe contra ogni fperanga battete fat- 
to ( per laquale io ui veggio con impenfato dan- 
no ,fi abboffati ir imàìiti,ch' a pena ardi fio con 
mio e fremo cordoglio di mirami . (t ancor che U rinfae» 
da noi non fi_ poffa bauer fempre in arbitrio , il c,ar ^ u ^ r 
defiderio,e la fortuna infieme uniti, non fi dee per que fi già fupportareabe g ° g * a 
l'animo quale è in noi infìtpcrabiie,ref}i da qual frangete di fortuna fia pur uolu ' gli • 
cotrario quoto fi voglia, oppr e ffo.C erto chi quefiecofe itederà in uoi (a qua huonùni 
li il itine ere fu jempre particolare)nb foche fi potrà qui direfe non con fide P* 
rondo alle già acquiftate uittorie, imaginare,chc filano piu tofio colifpugna -** 
te città, per di fgratia di fortuna, che per uoflra uirtù ac q /tifiate. Tot che co 
tanto uititperio , iti fiete lafciati da Turchi dinanzi aguifa di femine , ò di 
fanciulli nel colmo della battaglia , ributtare , e uincerc , onde la gloria di 
que’ degni fatti, che fino bora baucte al momlo con uoftro trionfo dimoflri , 
fina ofe arando per ouefia uergognofa perdita , con laquale dando a que' 
vintici , chetante volte baucte rotti, animo, fare che neitauenire, perden- 
do uoi di forga , e di ttalore , non ui habbiamo a temer piu punto . Taren- 
domi pur grande infamia , & viltà, che l vincitore habbia paura del vinto. 

E, credetemi ò J'oldati , che non è la maggiore rovina nel mondo, che^a 
quando uno efercito declinando per fuo difetto ,fi lafcia pigliar' animo dal 
nimico fopra, e sbattere dal timore, per i (quale a tutte leguife, conviene s 
eli in fefieffo ( mancando ) fi rompa , e fi ai fibbia , perche nelle guerre va- 
gliano molte volte piu le forgi dell animo , che quelle del corpo '. Voi uede- 
teben, eh' in que fio dì, ir in quefiiaffdti, il penjàreall honorc , ir alfine Nc,,e 
delle imprefe, in che fiete bora pofli, vi debbe effcrc affai a bafianga di con 
fonami , ir dipingenti a dolere ricuperar cd vofiro perduto ardire , or rhonore 
recami a memoria, che ne' pericoli douc non b ardire , ò cuore , non gioita piopno è 
arte ne prudenga alcuna , ir come b forga cr bifogno , c boggi ui portiate grande A* 
tome u ilentì faldati , ir itilorofi buonuni . Ter che non // ha per uot a m 0,0 * t,e 
combattere per una picchia , e fola cofi , ma per la ulta ificja , per li ^ 1 
c omnia :e patria, nelL quale fiele nutriti , ir allenati , per le itofi re mo- 
gli , e figliuoli , per leforclle, e parenti , ir ultimamente per ogni cofadi - 
uinair bimana, perlefoflangeuoflre, quali vincendo noi , faranno pur 
(come per il paffuto fon flate)voflre, ir perdendo diventeranno de vintici. 

Egilfipete che l 'Bclerbei della Caccia, con . 4 charme 'Bafiiicon infi Tito 
numero di cavalli , e genti , b in camino per [occorrere Lippa. e a>riica.ido 
egli, c non burnendola noi prcfa,a che termine faremo noi tutti d Il perche, 
fi no i dcfidcrate , (come gilè ragionevole, è dovuto ) ifihtuare con la tue- 
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toria di quelli , quefli perigli, e che la uoflra fama s innalzi, e non s'atter- 
ri sforzateti! di uincere,e di combattere con animo intrepido,e virile, vol- 
gendo fempre al nimico il tufo , perche gli l pur gran fciocchtzja di coloro 
che de/iderando di tane ere , uogliono metter fi in fuga , e uoltare le /palle a 
nimici . £ credete voi cercando la fidate della propria vita , ritrattarla nel 
fuggire i non già, uedendofi per ifperienga, che piu ne fono nella fuga , che 
nella battaglia morti, inche rcndeteui ficuri,che quando nonni sforziate -J 
A chi com di vincere , che non trouarete , ne luogo, ne monte, nefelua, che iti Ialiti , 
batte ne ma tutti ui faranno fenga fcampo contra, et lafciarete poi preda al fine de 
gli altrui n imici ogni piu cara cofa che voi habbiate,che co/i col mezp della vittoria 
p.iefi è me p otra jjj con femore, & ifpugnando/i da uoi que/ia Città, none dubbio alcu- 
rechefug no > L ^ ,e 1 nIntlcl perdendo l ardire , incominciaranno ad inuilrrfi e ritirati- 
£irfi .per- do/i, darne occa/ione di ricuperare tutto quello, che fib pcrdnto,& chepcr 
che gli co- altrui malvagità b flato occupato , & acqttiflare col nome glorio fofto- 
uien poi gli etl( i 0 a loro la jperanga di poterai piu foctommetterc ) quella libertà , é 
maggior * 1 quiete, e pace , che da uoi tanto fi defidera , e brama , ufeendo fuori 

mtfcria \ di quella perpetua feruitù , nella quale ( per efempio ) i voflri vicini vede - 
te, che nongli è cofa al mondo che piu J ponenti il nimico , che una fubita 
or hnprouifa rotta , ne cofa che più l amico allegri , chel riceuere una i te- 
ff crata vittoria, come hoggi fuc cederà ( volendo ) a uoi. Kitornate adun - 
que alla battaglia ( o foldati miei ) ton animo diacquiflar la vittoria , e 
non fuggire , & vogliate piu prefi o per e/fa morire honoratamente , che_j 
perdendo fopra vivere con uergogna. Conofcendofi il morire effer c anima- 
ne a tutti , ma il morir gloriofo conceder fi a pochi , che mi rendo certo » 
( oltre i premq ch'io ui prometto , ) che fra poche bore rimarrete con uo- 
flra fomma gloria, & con danno eccc(fiuo de nimici di quefla città vincita, 
ri . Dotte ucdraffi al fine che neffuna forga di corpo potrà mai fuperarc^t 
'■ quella virtù , c hoggi vi renderà qui meco eterni . 



•EFFETTO. 




IL fentirfi riprendere di uiltà, e dappocaggine , può tanto ne gli animi gene* 
rofi.ihc quella uergogna è loro uno (limolo pungcntilfimo a racquiftar l'hono- 
rc.elariputationc. Quello auenne a’nollri lol J. in, perire fcntcndoli rinfacciare 
la uiltà inoltrata nella j adita batteria , grduon tutti JVITcr condotti un'altra 
volta alla muraglia,pcrihcu'andtuanocon animo ò'cffcrui tagliatia pezzi, òdi 
prendetla.Onde uedendo i Capitani l’ardot de gli animi dc'foldati.dtedcro raffili- 
lo molto piu gagliardo del primo. Onde non potendo i Ttmlii rcfiftcrc , credero- 
no le mura al nimico uincitorc Fcrò entrando dentro i noftri, f c. ro coli grande 
ucciofincdiTurchi, che in Quei paci! non fu mai fatta la maggiore, eia prefa di 
Lippa fupoi cagione de la liberationcdiTemifuar.ecliei Turchi fi partirono 
affatto di quel regno. 
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ORATIONI DEL 
C^VARTO LIBRO. 

^ITJ^ETyjlOT^È 'DEL CASTAIDO ^ ’PEJ'NJCI- 
• pali di T ranfiluania , che fi erano fpauentati per una lettera minac- 
ciosa chelTurcogli baucafcritto , di uolagli mandare tutti 
a fuoco, & a [angue fe nonfe gli arrendeuano. 

•sf 1 iqOMET^TO. 

V DITO chebbe il gran Tura U perdita di Lippa , » la ritirata delie lite genti dalTalf». 
die di Thtmifuar ,e la poca (perenta di patere octupare il Hfgm , dalquale ffuedea qua fin tue 
$0 [cacciato, frtffi unaletttrafuperba,a tutte lenarieni di quello /ninaccìandote. che fe nenfe 
gli Jauano, &[e non ifcac donano di Te enfi unita gli tfrrciti del K* de /{emani , uccidendo il 
Coflaldo con gli altri fuot primi capuani , che gli baierebbe mondate un numero infinite di ca- 
ttali! emettergli tutto a ferrea fuoco ,&a[angue , fr fargli poffare detti cattali) [oprai lor» 
ifieffi corpi, diilmggendotli le citta,uiUe,e cefi fili, tra)) endo gli altri fece [chiatti. Ter laquale 
le» ere, f erano talmente ìbigtttUi i principali della Tranfiluenia, che fattane col dar ferii per 
far tiuolutione ,llche inttfo dal CafalAo ( tffendo eglino tutti chiamati in V affatiti alla Dieta) 
per rimettergli da quel tim re ,er ajpcurargh efcludendo il Turco, & pcrricorifrmargli (ri- 
frenando la uanità di quelle Intera) nella dcuotione ir obediengf del Hjfece in la fedeltà die 
tu, quello ragionamento atutii. 




lagioria,cbe /penta moli anni parue, nonuogltateper fi leue cagione, a noi c’habbia . 
ifieffi defraudarla , ma confiderarecbefegli ingiurio fi fcrittfeìe horr cuoli anco p au - 
fitc minaccio , baue ficrofor-ga di amaggaregli buoniini , dirci che la uoflra ra 
paura fi offe ì parte ragioneuole,hor fe niuna di quefte cojc può già battere in " c 
noi quefia poffanga,percbe ni lafciateaguifx di donne, ò di bambini atterri „ : e e™ br» 
re ? "Non fiete uoi buomini come loro? non baucte la tnedefima goliardia , ucric dcl- 
robufiexja,<T uigore,cbc han quegli ? non porcate,e maneggiate uoi le me le parole , 
defime arme,e no caualcate ifomiglianticaiialli ? & che cofa hanno eglino non 

Diti di uni d r'Iì.ilthi ire r nfi YPtiriitin mienre duUit^ve Juu.Hj..f( £On lì Ul- 
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nonuoi per quegli isgomentarui f Che vergogna farebbe la uotbrd & che 
vituperio diremo, che ritr mandavi u$iuirtt>riofu & bquer (tante uolte_^> 
ifcac ciato il Turcq di questo Rggno e rottq , pet la braveria duna femplice 
lettera gli hauefle a conceder ecfuello jhe à>n làrmriflcffi non havete mai 
uqlutq ì e dar fi a modo d '-Agnelli al Lupo in preda ??^on farebbe egfi iru 
noi quejloiflhnato a dishonore eterno ? Il perche x auoi furti conviene fi 
fareun fermo penfiero, che prima che uenire a tanta ìndignità & a tanta 
calamità , per la Religione, per là uoSha patria , figliuoli Jratelli, moglie, 
forelle e parenti ifp onere la propria vita, che rimanere uiuendo fcherno del 
le genti . Terche gloriofi fvcqtmq fempre giudicati quegli ,ed ogni lode de- 
gni , che combattendo per ^libertà della fua pàtria , e per la commune fa- 
iute , non hauranno ricufatopqr fuggire una uitvperofa vita i un'homrata 
morte. Cjia uoi vedete che LTurcbo tenta tutte le firade , nonbauendoui 
per forga potuto vincere , fe forfè poteffe con queste altre fve arti foggio- 
garui , accio habbiate a fentire quella fna horrenda crudeltà , nella quale i 
jitoi propri figliuoli fon caduti . E credetemi che ehi è crudele contra il pro- 
prio fangue , non pò ejfere pictofo nell'altrui , fi come egli non farà nel uo - 
firo punto , ma come quello ( acuite Chrifiiaue difc ordie han dato quel 
tanto d Imperio che fi trova) che vede i dijpareri di uoi tutti mali uniti in^ 
ficme , e crede fi far con noi , come gli ha fatto nettaCjrecìa , per ultimo ri- 
fugio quefli termini ufa, quaiper njperiengade'pàffati danni, vi deeno 
hormai ejfere piu che chiari . 'fi per che fe farete tra uoi iSlcjfi concordi, que 
fie fue irate parole poco ui potranno nuocere. Terche la unione generale^ 
da fempre timore al nimico , e la difeordia fperatrga di vincere , che con il 
m ego della concordia egli no hard libertà di potere nel nofl ro fivigtie incru 
Il uo |„ 0 ì delire, ne in uoi , come nelle principali cajè di Cjrecia i fuoi antecejfori han 
fcmprc°in fa 10 > con oguigener ottone di lafciuia fallar fi . £ poi uedendo io , quanto 
cimato a il uolgo fia piu inchinato a eleggere naturalmente il fuo peggio, che il fuo 
eleggere il meglio , non voglio bifilare di non aver timi , con tutti quegli .rmorcuoli ri 
peggio. f 0^ cJ/ìq pvjjo, che fe uoi Iwra fiele quieti, godendo in libertà il uoSlro pa 
tificamente, c fiotto lobedienga del I\cuo(l ro,quale è tanto clemente,cgiu- 
fio, eh altro a lui pareggiar non faprei , non notiate per ucntofe , e fintele 
braverie .uniti ui , ma imagi nare , di non battere aritrouar mai ne ripofo , 
ne fallite fiotto il dominio di quel crudele , e barbaro fignore, angi rifoluer - 
fi, che afiraa*( come uoi apprejfo di quello farete) e vano il penjare di ri- 
trouare clemcnga , e pietà in colui , che è Stato uerfo i fuoi propri crudele , 
ma difendendoli fareanimo,e fupportare intrepidamente per il uiuereglo- 
r lofio quefii accidenti di fortuna. Terche le tofe fatte da filmili tir anni fi 
deano fio ferire cornei mali, eh injperatamente uengono da natura: E confi- 
darla nel f\c mio fignore, che non ui mancar à mai di tutti qucgliaiuri, che 
fair anno in Jua facoltà di potenti mandare, con i, quali già fio no ijpugnate, 
vrtlbagiulia, tsilmas, Eniedino, Lippa, tolto da Tbemifuarlaffcdio de' 

) Turchi 
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T tirchi, & fatto da quello Regno aia partirò il Turco, che già vi volta ri- 
durr e in la fua mi feria & perpetua feruitu,& arrecatimi iti quella libertà, 
in che (fua merci) bora ui trottate tutti, per laquale uoi,e i uoflri figliuoli 
eternamente gli deetto ejfere obligati . & fra tanto eh al Re nollro ogni co 
fa di quelli fucceffi fi ferina, rimouete da uoi quegli timori, ne dubitate pun 
to di quelle [correrie & incontri che con tanto furore vi minaccia di man 
dare, c he fi come una uolta con tanta gloria l babbi amo con fua inenarra- 
bile strage, fpinto fuori di quello Regno, cofi anco nell auenire, con piu no- chi ha u- 
slra ciabattone' far affi , onde egli poi fentendo la fermerà dell animo vo- na uitto- 
siro e l infuper abile fua uirtù, voi qui lafciando in pace cambiar a con il vo rl ' a * f P«* 
lercia fortuna conoscendo apertamente non hauerc a trattare la guerra 
con effeminate genti) ma con buotmni che fono fi di quella , come della pa- 
ce offerti, cr che gli daranno dife in ogni Lato conto, facendo, come far fo- 
gltono i valor ofi, eh eflendo ingiuHamcnte ojfefi, nfentendofi de gli battuti 
olir aggi, ricorrono dalla pace alla guerra. 


EFFETTO. 

CONFORTATISI quei Signori per le paroledi quello prudenti (lìmo Ca- 
pitano, mandarono a dire a Acomat Bafcia, al BcJcrbei di Grecia , eal Moldauio, 
che non ueniflcro nel Regno perche cfli u farebbero loro cótra, e farebbero quel 
la refillenza maggiore,chelor folle po!fibile,pcrò che eglino «'erano al tutto eoa 
fermati nella diuotionc, c fcdcdcl Re de’ Romani . Uche fentendo i Turchi fi par- 
tirono , & il Regno rcAò libero dal fofpettodc’ Turchi, ch'era entrato ne gli ani- 
mi di qua Prencipi , per una fcmplice lettera . 


"P\A ROLE •DE LL,A REIV^ DI T R^NS I LV jlVJjt 
al Re Cjiouanni fuo figliuolo, nella reftitiitionc che fece al Re 
de' Romani della Corona , e del Manto, fir Scettro 
Regale, de i Re paffuti di Ungheria , 

4 , , il 

^KGOMET^TO^ 

fì-AV E *4 già mollo itami la Rcina l fabella , con Gioitami fimo figlinolo ceduto al Re 
de Romani , il Regno di T ranfituania con riceneme ricomperila et altri flati, conofcendofi non 
poterlo difendere dal T ureo, ir da altri infiniti [noi emuli, che ui afpirauano . Reflui* filo di 
mandargli la C or otta ,e'l Manto ,pr lo Scettro reale , con i quali tutti i Re pa/Jai di Vngìte- 
ria ( non potendo ferrea tffi ejjere uerifucccffori dal Rfgno ) fi filettano incoronare, i quali mol 
to tempo era , che fitronauanO in potere di Gioitami fuo marito . E defiderando fimmamente 
d han erti il Re de' Romani , pretta di darglieli , prima che fi confegnafjero in poter del Ca- 
fiotto, ritronandouifi molti principali dell Ungheria prefitmi.di/Je quefie parole a fuo figliuolo, 

ossi i TOI 
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0 1 ch’io conofco ( ò Cjiouanni ) la mia e tua fortuna, 
non effere baile noie a poter difendere quetto Regno 
fetida gli altrui aiuti , per la moltitudine di coloro, che 
ò per inuidia ,'o per innata maluagità , ò federata na- 
tura , di voler fi impatronire deli altrui , cercano conti- 
nuamente con la perdita di efjo, la rouina noflra, in che 
riguardando io piu tottoall uniuerfxle fedute, ch'ali utile 
noilro particolare , conofcendo non effere atti a poterlo mantenere contea 
la potenza dun Turco, che di continouo a inftigatione de nofìri nimici 
ne moietta , e qua fi del tutto ne priua , quefla vna ttrada fa tanti frangen- 
ti di fortuna ho per migliore detta , di darlo al Re de' Promani , che lo di- 
fenda , e liberi dalle mani de' Turchi, & a te afferai quegli ttati , che nel- 
la ceffone ch'io già gli feci , mipromifie , acciochelatua uita, fe non co- 
me Re , almeno comcTrincipe grande, mantener potefri . Tfe udendo 
io con il commune danno efiere ottinata nella guerra, elafciare ileerta 
La forni- p eri ine erto in ar bitrio della fortuna, a quetto mi piegai. Econfideran - 
ra fu ole Jg poi alla varietà & inconttantia della fortuna, laquale fuole precipi- 
peipitofa to j amente goucr tiare i cafi de i Re, che fi ueggono in disdetta del mondo , 
ucrnar 8 c°i & che molte uoltc inajpettatamentegli priua de i Rpgni, e mandali in per 
cafi Jc’gri petuo efìliOfpcr non vedere quetta hifelicità,ne cadere in tanta indignità, 
diflimi ila c mifciia , ( poi eh ogni foccorfio mi mane am) con la priuatione di quetto , 
u* m i ho perfimfo con minor flato recarti a una perpetua pace, e leuarti fino- 

ra di tanti trattagli , ne quali io non mi di fero , che fe ben lafci un Regno, 
eh' anco non fra in f acuità di chi ti lo leua, di dartene un’ altro, e forfè mag- 
giore . He ti paia ttrano il laficiare quel Regno , nel quale fei nutrito , & 
allettato , perche egli t cofii eh' a infiniti è fucceffa, ma debbi ben tener per 
fermo , che a uno aniiu o illuttrc con il metpddk uirtù , non manca mai la 
fortuna di ttati, e regni, fi perche , per la Uberationc di quetti afflitti 
popoli , che fono quafi dalle guerre dittrutti,c per la comune quiete, c con- 
feruationc della fede noflra, nò lo debbi ricufarc, ma confimi ado tutto quel 
lo, che da me a tuo benefìcio è ttato fatto,acconfentire che quefìi ornanten 
ti Regufi mandino a fitta Macttà, & ancora ch'io mi doglia del dare di qitc 
tto Manto , e Scettro , & di quetta Reale Corona , che già ornò il capo di 
tuo padre, & che anco il tuo adornar douca,non lafciaroper queflo di uou 
confidarmi , poi che uanno tutti in potere d un Re, ilqualeti abbrucierà 
Gli huo- coìne filinolo itteffo, e difender atti daqucgli nimici , che occultamente 
mini mcn per la alienatione di quetto ttato rimaner anno bora cocenti ,& forfè di ciò 
ire che fio nell auuenire potria effere, che non rettaffero molto fiuhsfatti , perche de i 
no morta l or0 nialuagi animi non riceuendo in quetto fiecolo il casligo , che merita- 
po°fe ici nicnte dare fegli deurebbe,loriceueranno da Dio nell altro con quella giu 
tì fe r.»n ttapena,che eontierràal loro iniquo fililo, & a noi conuienci in quetto tne- 
k u cabile, ip con potieng# nauigare fecondo che la fortuna per borane aifpone , il 

vento 
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MentOy e conformarfi con il uolere de Dio, poi che a mortali niuna feliciti 
sperpetua, ne ninno Ugno, ò Trinci poto, eterno. 

effetto. 

^ f ? irCUn faBCÌU,1 °' n ° ndl ''T’ e "° «<*<* 

P S r0 ’ e< ^ ' m ,^ rc * '.6 ll P lrcua molto ftrano d’hmcrea diuenta- 
re di Re d Ungheria. Duca d Aupolia e p.gltando per moglie una figliuola del Ro 
de Romani, hauer centomila feudi di dote.Tutrauia, confiderando rimpoflìbili- 
Nfua di contraftareal Turco equanta folTegrandela moltitudinedeglicmo- 
li Tuoi, egli fi rifoluèd acconfentire alla madre ,c di ratificare quanto ella haue. 
uà fatto. Cofifuron mandati al Re dcRomani tutti quegli ornamenti che Co 
cTou«dfLo^T hl d’angheria » c chetano anche fiati adoperati dal Re 

\AGIO^MEXTO DEL CASTjILDO^C SOL- 
dati f taluni, Spagnuoli, & Tedefchi,per riprendergli della 
lor corrotta militia,& fingerli a de/iare un'al- 
tra uolta il loro paffuto ardire . 

tsiKCjOMET^TO. 

VEDE tip 0 il Caflaldo Umiliti* Sp*guuoU comi Intima, , Ttderct.nenoflrittm. 
fi .nel Viemonte.tndare quafi ,n declinaù.n* & perder* quell* rifui*, ione, che [oli, U -ruida 
dclMxrchefe diVefim* uecchit.Vrtlptro^Vefpafxno Colon n*, Emonio d* Leu* &Ù M„ 
chef* del Vado haue* acquifixtajxfciaudo per loro difeordi* & difordine perdere molte [or. 
terze con poco h onore di imii come furono V*lem*r*lfemra. Chierico, con *kr, affai in r , 
pochijfimi giorni, uoiendo egli cougiufi* ri frenane re dur gli * memori* itero p*lf*,ir*t,i , „ g ? 

fungerà di uergognajjaquale fuolr, c fere unoffnrone * defiareUl.ro paffete glori*)* Perii, * 5" . 
dergh * ritornar e , n p, è U folli* nuli „* . eglino riductndofl obediemi teerfo il March, Ce ri, ua fi"? j ' 
m di Vefcar* loro Gener*le,&honor*rulo i Capi -Principali dell'* farcito del fU d'ln z l,ihtrr* fi. . 

Cete loro queflajton meno gr*ue che fenera Orasione . 6 » Ilare nc 

fornati il 

n r • . defiderit» 

non pcn fai mai, che' mi [offe durata tanto la ui- di racqui- 
t a, dopo la morte di tanti glorio/i e inuitti Capita ^ ar l’ ho» 
ni et joldatifcbe io dotte (fico quefìi occhi ttedere , nore * 
c o fi grandi efpauentenoli mutamenti di Cieli, & 
uarietà di fortuna, e Dominij,& che in tanto bre 
uejpacio di tepo,mi conuenifji lieder mutati i cuo 
ri nc'uoflri petti,e feorger impauriti uoi, che per 

uoftro ttalore, e ttoslra uirtù filettate effere di ter 

rore al mondo, non che di fpauento a quesli,per il paffuto, tate uolte da uot 
fitperati,e uinti , & a tanta uiltd,e paura ridotti , che non ardiuano mirar * 
noflri uolti,non che affettare i colpi delle uoflre inani. Io no fi per qual nuo, 
ua colpa, ò peccato, uoi refi iole inferiori a uoflri nimici combattedo in ca - 
pagna,e con tanta uofira uergogna, e danno del uofìro f{e m arrendiate den 
Pro delle fortezze, impauriti filo da le par ole, e minaccio, aguifa di fonine, 
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òdi fanciulli, gettando in terra l'armi e chiedendola iuta & la libertà 
in dono da' Legionari j , che foleuano efferc di nome, & di fatti vituperio ■ 
delle genti , & hor con chiamar fi Cjuafconi,ui pare che non fiano piu que- 
gli , ma noi mutando l'opre , baite te da douero ancor mutato il nome, da 
faldati iialorofi, e uccelli , in nome di femplici bifagni , efupplemehti dèfer 
citi.Ond io fan sformato con mio gran dolore, ricordandomi del tempo paf- 
futo , & itcdendo quejìa miferia , a dire . Oime doue fono hot a quegli Spa-\ 
gnuoli , e doue fan quei Tedcfchi, Italiani, che co fi glorio fornente in-. 
Gli impc- una giornata alla ' Bicocca,vinfcro dui grandi, epotenti eferciti,foflenendo- 
tuIì nella intrepidamente ilprimo , & il fecondo impeto, & affollo, non filo di tutta' 
giornata ^ Caualleria Francefe e daltre nationi , ma duri numero quafì infinito di 
cocca T "in Sùigerhcbe con le loro ordinante (pinfero con tato furore, che piu prefi o 
fero duoi pttruero tuoni, e fulgori caduti dal Cielo, che liuomini della terra ? Ma non 
cfeicitL con manco cuore & animo furono ajpettati,e dopo fanguinofa,& ben ofli - 

nata battaglia, furono ributtati, e pofli in fuga , talché uolendo i nofìri fi- 
gnitar la /littoria , gli fu fatta refifienZA falò da corpi morti de'nimici . 
che facean o argini e ripari tant' alti, che gli impedì l'andare i nunzi- tSMa 
doue fon quegli (oime) che con tanta gloria loro e della loro natione, com- 
battendo , uinfcro quella famofa battaglia di Tania, doue reflaron morti, 
cyprefi tre He, con tanti ualorofi'Capitani di Francia, di Scotica, &■ d’In- 
ghilterra, anzi fi può dire tutta la forza , & isforzp di Francia ? Et doue 
fan quei , che faftcncndo tutti gli incommodi e difagi, che può apportare, 
una lunga,e continuata guerra, al concetto ò ucro al difetto di groffiffimi 
eferciti , con tanta arte , & forza ifugnauano le città , le terre, ei catìcl- 
l incfuguabili, e ben difeffi ? Ma, a che uo io rinoucllando tante altresì 
uirtorie hauntcaforza dorme ,fc con la noce fola , c fegno , che fi daua di 
■' battaglia , anofiri faldati , gridando Imperio , & Spagna , parca , che tc- 

! meffe non falò gli buomini, madie tremaffero gli clementi? Io dirò fa- 

lò, che gli erano pur Spaglinoli quelli, che da Spagna pacarono in JL ficai 
difendeadofi feritore dalle tcmpejle del Cielo , e dalle fortune, del mare, CT 
faflencndo leflcrilità deila terra , combattendo con la moltitudine de Bar- 
bali , & al fine fa ferendo la fame & la fate, fi conduffero in I tedia ,fenz* 
ucfle ,fe:izaflipendio, ma coni cuori ,& con gli animi intinti , con le loro 
armi in mano , in breue tempo fiferon ricchi, non manco di gloria , che di 
rifiatti, e foglie denirnicLFuron T edefehi anco quegli, che con tanto or 
dircpartrro/io d zsflemaz>ia,e uen?:ero in Italia per liberare i Tedcfchi af- 
fediati dal He di Francia,& in Tauia,& col ferro infanguinato nelfangue 
degli Suizgeri, & de Francefì, & d altri nimici,burlandofi con la morte, 
e uiltoriofamcnte alzando le loro mani, aperfero ilpaffo a loro amici, che 
haueano durato , tra la fame , e la j'ete , & tuffo fenzaflipendio fai meji , 
Cir altri tanti ne afettaroit dopo La uitoriafenza pur dimandargli . tJMa 
faron quei ucri nofirijtaliani , ancora che pochi di numero , ma affai nei 
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valore , e nella uirtù , ehm quella giorno: a contro il Re di Francia , e'I ftio 
ejfcrcito tutto , uolfero prima morire combattendo , che ritirai- fi indietro , 
un pa/fofolo -, fen^a inoltrare pur un fegno di timore ne i loro àditi , ui - ■ 
uendo , ne dopo.la morte . Sete pur uoi Spagnuoli , & ancor noi Tedcfchi 
Cir Italiani /imiti a gU altri di grandetta di corpi , & di feroci e feueri 
a/petti , ma di/Jimili di cuori, di fonema, c di costumi & d animi, poi che 
non ui resta altro ualore , ne altre anni , ne altri mani ,fenon quanto ba- l faldati 
ftino a offendere inoltri amici, fenica fapcrui difendere da uolìri nimici, dati a le 
fatti audaci , fola per c/fere uoi inutili nell odo, e nella pigritia , fenja * 
penfarcalla uoflra uergogn'ófa tata , ne a' ùojlri uitfiperpfi fatti , andate ^ °J t M> - 
fuperbi, & infoienti, e gonfi delta memoria fola ,& nana per [uafione dell con gl, a . 
/ opere egregie de nostri antcce/fod ,iquali morendo uiuonogloriofi,’& vi mici , e 
ueranno in eterno , e voi mal viucndo faretetra' nini peggio che morti, tu ggono 
& con peipetua infamia , e fepur alcuni utui ne ritorneranno alla loro pa- 
tria,& cafe, con che dolore faretcriceuuti da uolìri Tadri , da’ uolìri fra- 
telli , ò figli che ui uerranno incontro, dicendo, ecco i fuggitiui ) ecco i fer- 
vi & fatti liberi per uirtù de nimici t tenete per certo , che dalle proprie 
madri, e daliflejf ? tiolìre mogli , e for elle farete abboniti , & in obrobrio 
di tutti. Vero s in uoi reità alcunapietà delle memorie paffate , de uolìri, j r ; cor j; 
& dell infelice lìatoprefcntc di noi ilieffi, pregati i chi uoglìate feritimi de' j- un ucc . 
miei fedeli, & paterni ricordi,che non di/pero, che con l e/perien^a del da chrt> Capi 
no de nimici , conofccrete quanto ui faranno Itati gioucuoli a fami confe- tano.quà 
guire honorate vittorie & profperi fuccej]i,delle uollre imprefe , leqttdi fe n 

in fino a questo dì non fon fuccéffe fecondo, che voi haurcflc deuuto defide- ^ 
rare, gli è perche haueteprouacato Iddio coutradi uoi,per hauere di/pregia s ó co f, di 
m tola Jha Religione, per il poco rijpctto, che haucte harnto afuoi Tempij, dino a’ni 
&cofe [agre, e per le uollre uiolenttp, ó~ rapine , ufite con tra i mi feri cr m ‘ CI , co - 
innocenti popoli & cittadini uolìri. Vero placate prima col pentirai la ™ c ^, rin 5 
fua ira, ebe/àràtanto contraria a uojìri nemici , come fauorcuole a uoi, di- 
fendetela giufla caufadel vojlro Re , contragli ingiiifliffimi molatori del za. 
giuramento della triegua, efolìenere gli Itati in quella riputatone & pof- 
feffiene, che ddl Imperadore fuo padre gli furono lafciati , & non fi perda 
per uolìra colpa fenica combattere in pochi giorni, quello,chein tanti an- 
ni , con tanto f angue, con tante fatiche, e in tante battaglie, combattendo, 
da uoftri maggiori fu acquillato. Rendete a voftri capi l obedien^a, e fer - 
tute tutti gli ordini della guerra , habbiate in o/leruan la difciplma , & 
milita antica , lafàata, & corrotta da noi , che per non fapere , ò non 
uolere andar con ordine , nel c aminar c degli eferciti , ò ne gli ajfalti delle 
tetre, ò conflitti di campagna , fete rotti , & polli in fuga , piu da uolìri 
difurdmi, che da gli ordini de nimici, a quali , fe uoi mostrate il petto , e l 
Mfo, aiutato dalle mani , daranno a voi le /palle , fi comeg li erano foliti di 
fare , a vollri antipaffati , de' quali fe uoi farete neri heredi conimitar- 
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gli , renderete a voi tteffi,& a quello uofl ro Cjeneral Capitano quegli ho^ 
fiori, che allhora furon lafciati da quell inuitto, e gran Te/cara, del quale e- 
gli retta fuccefiore nell ardire, & ualore,e di quel nome, non manco fatale 
d Frane efi , che fi fujfe quel degli Sciponi à Carthaginefi . 


EFFETTO. 

VIDERO i Soldati della fattone imperiale .quanto fodero uere le parole, 
«Votano (late dette loro da quello uecchio , e ualorofo Capitano , e eonofeendo 
che per loro colpa ,i Franteli haueuano fatto molti honorati progredì , però ei 
lì rilulucrono di correggere la militia loro.e cominciando a ufar la uigilanza.e U 
prudenza , raffrenarono quel corfo di uittoria.ne) quale correua la parte di Frati 
eia. E fortificando, «guardando brauamentei prc(ìdij,non lafciaron fareal nimi 
co opera di momento, e fi (leron coli per fin chcpiacque a Dio di far la pace tra Fi 
lippo Redi Spagna, e Arrigo fecondo di Francia, laquale egli (ledo, per beneficio 
c quiete della Chriftiana Rcpublica eternamente mantenga , e conlcrui . 


ÌL FIT^E DELLE OV^jITIOV^I CM1L1T 

DI M. A 5 CANIO CE N TORIO. 
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R A T I O N I 

MILITARI 

TRATTE DA GLI VNDICI 

LIBRI DELL-HISTORIE, 

INTITOLATE, ORIGINE 
DE* BARBARI. 

DEL TERZO LIBRO. 

OB^ATlOTfJ. T>J r DRJ r TUI{0 RJE. 'DE' CjOT I, F AT- 
ta in vna dieta a fuoi 'Baroni , per deliberare 
la guerra contra i Rimani . 

% 

jt^gomet^to. 

I popoli di I magna , tram fiali gommati lungo tempo dall Imperio Romano hautua 

m hamito il gouerno bora buono,» bora cottimo, fecondo labontà e tri fiitia degli Imperato- 
ri, che l'haueuano ammmi/frato.fi come tra occorfo anche a tutte t altre Vrouincie, eh' erano 
I oggetti a Roma. l'enne finalmente r Imputile mani di Dominano, ilquale per tjfere auarifli- 
mo, cerei di cornar di Lamagna grandijfima quantitei' oro. Ontf eglino opprtffati dalle grane?; 
?o,uennero in efirema detrattone, [e tentarono di f pendere i loro danari piu lofio in chi gli fa- 
ttjft liberi jcht in chi tenendogli fermi. uoleffe ogni bora fargli diuentarpiu pourri. Mandaro- 
no finalmente ytmbafciadori a Druparo Re\de’G»ti .pregàdolo .che mouefie guerra a' Romani, 
perche eglino, non gli mancherebbero d’aiuto. Moffo il Rfjton meno da quefh preghi e prr- 
fuafioni, che dal fuo proprio dtfidario di far guerra , chiami tutti i 'Principi del (ito Regno , « 
ielle città di Lamagna, e di Scttia,e fata una dieta e cetebraapur quefia cagione, poi che IM 
li furono uniti infirmi , egli parlo loro a quefia maniera, 

E la cekerosita' delli attimi voflri non 
è cfìinta , fe la memoria delli antiqui famofi ut 
pongie , o amici miei, fiero che le parole mie pe- 
netrar anno ned’ udito uoftro , Et per quello in- 
fiammando il core, ui accenderà agiufìe , famo- 
fe notabili , & gloriofe imprefe . Terchc ben 
giulì a imprefa ferà quella , che cere etra difender 
la patria , le moglie , i figliuoli , la libertà , <& 
la propria uita . Famofa opponcndoft al poten- 
ti Jjìrw 
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tiffìmo Romano imperio ; Tfotabile, facendo uendetta dellccrudelta fatte 
a tutto il mondo , &gloriofi ettirpando la radice del piu ingiurio, iniquo , 
Crcrudel Imperio che mai nel mondo fiato fia.'Tcrcbe ò popoli di Germa- 
nia , & gente di Scitia , non uengo a noi per narrami, il mondo, con che ci 
pojjìamo difender dal Romano Imperio , ma uoglio mofirarui la uia di ag- 
grandirai , vendicami, fami famofi , &Ìn tutto liberar ui da co fi pefjìma , 
Ór dijperata guerra . Et perche fi ricerca in una tanta itnpreja , fiipere , 
con che ragion,eon qual forza fi mona , ór che fritto ne pub fegiùre , è dt- 
bifogno considerar all incontro delti nimici Inforza, la ragione , p il frut- 
to , perche la ragione fi ha propitio Iddio , per la forza fi può cohfiderar 
quanto al i faper h umano ciò chedeueamenire , x £t il frutto è quello, che ci 
inanima mouerfi, perche fe non vi è ragione, fddio fa mancar le fb^Zp. Se 
non ui è forze uguale , ò fuperiore è pazzia mouerfi per perdere , fe non ui 
fife frutto, & utile, a che fin mouerfi daUo flato prefente.tJMa confidera- 
te,& eleuategli animi ò amici mei, Etuolgiete gli occhi nel uolto mio, te- 
nendo fiffe tementi , ór con lauifla de l'intelletto giudicatela ragione no- 
f ira & fua.Eccoui noi popoli di Scitia, & Cjcrmania, che ne offeft, tic di- 
spiacer alcuno mai fnccmoallì Romani, quelli con ejferciti continui cerca- 
no la morte noflra , 7<Ioi prendemo l armi per difender li campi nostri , le 
cafe, li figliuoli, le moglie, li tempij, la patria, lalibcrtà, la uita , ór quelli 
con repentini ajfalti , con occidti inganni , con falfe promifjioni , tir fede , 
ne uccidono, & confumando ; 7{on fi fatiando hauer tolta la libertà, le 
moglie , i figliuoli , rottele antique leggi, rumatili tempi] , le amate ha- 
bitationi , la cara patria . Che prejì , & legati , condotti a Roma , li fan- 
no netti Spettacoli, (con popoli nimici, con fiere fduatice , &fra loro me- 
de fimi ) occidere ; T^e fi contentano gli animi ferini , tir inhumani , jfiar 
ger il fangue innocente k altr ui , nel furor delle armi , nelardentia della 
gnor a , che nclli giuochi , trionfi , piaceri , fi pafconogli occhi di fangue, 
tirinone. Et tifinole loro donne, ór allettano li fanciulli incofi criulel 
Spettacolo,atuaeftrandoli nelle impietà , come diranno adunque la ragione 
jia dal canto loro ì Io ronfio come ti cielo li fopporti , la terra li tenga , Id- 
dio ti babbi conceduta fin bora pr offici- a fortuna . 'hfc fo con che sfacciato 
uolto , fi nominano pietofi, órfcdeli,cJJendo dalla loro prima origine , fi- 
no al tempo prefente, crudelijjimi, &infidclijjimi, Ledificator fuo Ro- 
mulo , [opra il fangue proprio , fopra ti tradimento , foprala crudeltà de 
l occifo fratello , fondò le mura della iniqua città . Et ti primo popolo , nel 
la rapina , nel sforzo , nella faifafede data a Sabini, rùbbarono , ór affaf- 
finarono le donne fue . Che dirò io <* non è noto a ogn uno che di ladri pafto 
ri , di penti infime cacciate da Ì altre città , fi fondò Roma , laquale fra le 
piu celebre memorie della loro iustitia , & pietà, narrano la morte data 
dal molinolo, & inuidiofo padre, al Halite, c T uit torio fo figliuolo;& infic- 
ine dipingono la pazfi& di colui che uiuo nella profonda concavità della 
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terra fi [otterrò , quello iniquo , & ingfmflo nel [angue fito , queflo crudele , 
& paggo contrafefleffo . Oime che fine non fi troua alla loro infiàtiabil fe- 
te del [angue bumano , che poi che tutto ilmondo è fiato quafi confumato 
da quelli ,frafeflef]i infine hanno ufata la rabbia fica, la fama ancor [nona 
di Siila , eJMario , Caldina , Cefare , Totnpeo , Lepido, Antonio, *s4u- 
guflo, & tanti altri Imperadoridoppo quelli , che fra loro arrabbiauano 
nel [angue mede fimo : El quando le intxinjiche diffenfione ceffonano, [opra 
a noi fenga' cagione alcuna ueniuano , facendofi lecita ciafcma crudeltà. 
Qjicfle fono le ragioni [ut, & noflre , perlequali credo che Iddio non fola- \ 
m ente ci erapropitio , ma credo perla loro ruuina ne babbi referuati . Tfe 
ui crediate che l Promano imperio uifuperi di forile , per batter piu pacfe , 
&prouincie di uoi,ouero per loro , le gettimele delicie,& ricchcgge loro.' 
'bfon ucdete che li piu ualorofi ejferciti fiuoi , fono pieni delle genti noflre i 
tir quelli de le altre prouincie poco uagliano t & da loro Rimani quafi nul 
la ucngono fìimati f 1 qual maggior fegno miete delualor tir forra uojlra ì 
poiché firipofano , tir confidano fòprali fuggitati, tir cacciati da noi? 
“Pian battete ucduto un folo popolo di noi , hauer ritenuto, tir tal bor uinto 
teff er cito Romano ? Quanto maggiormente tutti uniti , & in unmedc fi- 
mo tempo da piu parte con potentifjimi ejferciti allimprouifa aff aitati, 
perche tanta moltitudine fiamo , che nella Francia in un tempo li Coti, tir 
li altri circonnicini nella Sannatia li Sannati , tir Cjuadi, & io ne l’Onga- 
ria, & Tanonia,Grecia , & tJHaccdonia li ajfaliremo di modo, che rotti 
quefli primi ejferciti , le forge del Ramano Imperio non feranno [ufficienti 
piu di contrafi arci ,2^e queflo fia difficile a noi, che fuori de ogni delitia ufi 
fiamo. Et in un tratto alla campagna ci ponemo , Et feràqueflaladifefit 
ucra che faremo , laquale ne trarrà fiori dogni timidità. Et fi come il me- 
dico eccellente , rie crear emo eflitpar il fondo, la radice, il pii del male, tir 
non lo allcttar emo, Quanto frutto ne poffi da ciò feguirc ,già uedo che con- 
fammo ognuno di uoi meglio di me lo difeorre . <J\ta forfè alcuno di uol 
che lontano dalla rabbia Romana fi trotu , bauendo noi altri per antimu- 
raglia, crederà non trattar fi della fallite fua, &penferà poter uiiicr in pa- 
ce , io ni dico che quelli che non fono fattati di tutto l Imperio del m ondo 
fubito che bar anno uinto noi, alla uojlra ruina ueniranno ,ne fi fidi al-' 
cimo per hauer pace fi eco , Et perche loro medefimi'predichino di ojferuar- 
la, perche cofii come in crudeltà li altri auangano , cofi de infideltà fono a 
tutti fitperiori . Qual fede ofiferuò Rpnudo al fratello? cir // Romani a le 
donne de Sabini ? Et a li popoli Saniti i La mifera Cartagine in ferma pa- 
ce fu da quelli rumata . Li popoli di Francia , da Cefare fi òtto velo di pa- 
ce, il piu di quelli furono diffipati . Qual [udito, qual compagno, qual ami- 
co, {ih referuato lungamente dalle loro mani che da fi alfe calunnie , da fin- 
te occafioni , da inuention none, ritrouata cagione , hanno quefii pofti in 
[entità, quelli come nemici di frutti, & quelli altri mandati in folitudine. 

Ma che 
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Ma che cerco io delli paefi lontani , delle prouincie efl ertle . Tronfino qui 
prefenti li Cati,non è recente la memoria in ciafcun di uoi , quando Cecin- 
na con le Ramane legioni,fotto lafalfa fede de la ferma pace, entrato nel lo 
ro paefe , pofe il tutto in fuoco , & fiamma, occidendogli huomini, facendo 
febiaui le mogli,& figliuoli,& ejfendo Uggita lagiouentà,feguirono quelli 
per ucciderli. Et oh Iddio maffimo, & potenti/fimo, oucfli ricchi fimi, che 
poffono [per are haucr da noi poueri,& nudi.Qucfti che pojf 'deno la region 
fertile,& felice, penfano forfè habitar in quefla aufl era frigida, & per ilge 
lo rigida prouincia, non certo, mafolo cercano (porger [angue, uccider, dr 
confortar la natione noflra.Et hanno per una maligna natura, per unafer- 
ma crudelta,talmente fijfo qfio pe fiero, che no è pofjibile cbefinifcha,fc no 
fiano in'tutto uinti, & diffìpati, ò uero fe noi non eflirpamo loro, Mouanft 
adunque gli animi uo(lri,poi che non ui èfpeme dipace,dr difalurc alcuna , 
poi che nclli rumici noftri non fi ritroua ne fede , ne pietà, e fiafuegliata la 
uoflra uirtù dalla neceffitàì Et liberiamoci da tanti mali,facendo la iicndet— 
ta,non f( riamente di noi, ma delle ruine fatte da loro in tutto il mondo, che 
hauendo dallapartenoflralaragione , Iddio neferàpropitio,dr con la po- 
tenzia noftra Juper eremo le loro minor for^c , & ne acquiflaremo unfrut - 
to,di libertà, di riccbe^e, di gloria, di fama. Et faremo in tremore, er timo- 
re, a quelli che bora noi tremiamo, & temiamo, 

EFFETTO. 

I PRINCIPI ch’erario preferiti a quello ragionamento , conco rfcro nella 
medefima opinione con lui , e fi rifoluerono di fpinger gagliardamente adotto a* 
Romani , per fare una dcllcdue cofc, cioè, ò liberarli da quella intollerabil ferul- 
tù,i> finir honoratamente la uita . Cofi fatta la delibcrationc , mifero inficme un 
numero infinito di popoli , co quali attutando quafi alla fproueduta i Romani , 
eli mifero in gran difordine.e cacciandogli di Germania, uennero poi finalmente 
in Italia alia rouina di Roma, e del Imperio. 
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01 \MTI0J^E DI FI^IDIGER^XP HJ. DE GLI OSTICO- 
goti afiuoi Capitani, edi tandogli a miiouer guer- 
ra all Imperio Romano , 


tstl^G- OMENTO. 

B. SS E7ÌD0 Minuti 4 giorno* AtaUrico Re dry ifigMÌ,* Fridigen» Ri de gli Oflrogo* 
lì, Fridigtmo rimafeuincttore per Càuto ch'egli hebbe dtWlmperador Valete QueiVifigottl 
tornino tuonarti dilla rotta, rendendoti Fridigemo/accompagnarono con lui.ifatto un grof 
[oefireito,egli andò contragli V imi. che gli haueuano occupatoli patfi quando egli tra occt »• 
paio nella guerra con Atélàrico.Tlon uennero gli OJhrogoti altrimenti a giornata con gli V imi, 
■jn tornarono indietro pi » perpetuiate per altro, e tlnedendofabilalione a V aleute . et diedi 
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Ha che HendeJJtro , lor figliali, t lor mede fai per uiunt perche i mimjfri di V alene Inte- 
ndere c\, 'ermo Ma(Jime,e Lupicnu,mn da,, antere qmllt fiiftndit chaueua eri, nate I Im- 
f tradotti M e(f, cecero dall' ultima di fa, aliene, ceminciauan e alquan, e a felle,, are. Onde te- 
mendo , G cerna, ori dell Ungheria dr gualche ara,, tumulo i tìt l+ìumrto Atutìrrl totem 
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mende i Geutrnateri dell Ungheria di qualche gran tumulto fendono cÙletuerfidinirj^M 
fi, barbar , eenafìutiape, che con manifefU ftt%f era impeff, bile. Fecero adunque a Frigger 
ne e a fami hueminide Barbari un Muori, t mentre che fimangiaua, inoltre camere fecrt 
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te gl, Oflrogeu erano [cannai, : 1x4 la cefa non f potette far fifecreta, che il gemito degliuccifi 
non andaffe agli orecchi di redigerne, li quote dande di mona aliai anela Jprefe la /bada in ma 
no , ^ andato alla camera , cC onde era utnute il gem„e. fece uretere il bruito f penacelo ,che 
hauettan fatto i Romani ,de toro par enti, dr amici. Cefi infuriati ucci fere Mafjime,e Inolino, 
dT quanti ne Henne loro nelle mani, e fatto configlio per deliberare quello eh ei ioueuane fa- 
re, Fndigemegl 1 efort 'o alla guerra centra i Immani con quella Oratone, e dijfe. 


V -A'PfT ^4 fiu fiata la grandegga del voftro 
I niperio , a c tafani di voi è noto , effendo i ffe- 
febi infortuni* tjuelli , che ci hanno fatto contra 
pefar con l'efbrema mi feria, la fomma felicità 
nofìra pajfata . C]ià fummo j otto Ermanarico 
nofìro f\e in grande fiato , in paripotentia , & 
in gronderà , c T bora ci trouiamo ferrea Si- 
gnoria poueri, forufeiti, & p ieri di affanni, dir 
quanto noi fumo abbattuti da lei , uoi l potete 
conofccre da quefìo , che battendo noi neccffità di tutte le co/e , poi che ne 
fu tolta la robba , tolti ; figliuoli, & fatti alleeremo morir di fame, fu an- 
co tentato di tome la uita-, doue, opponendomi io,& uoi,per manifefì 0 mi 
racolo di ‘Dio, l babbiamo liberata ; battendo tutti riprefo' del nofho poli- 
to cuor e, poi che quelli,cbe cere aitano di ucciderci , per le man nofirefono 
fiali morti , & uccifi , comemeritaua la lor crudeltà , e tradimento . On- 
de , per fi bel principio , che babbiamo dato alla liberti nofìra , è neceffa- 
rio , che s abbracci per noi Untelo, & il fine, & che animofamente fi fe- 
gua la vittoria ; conci offa che ,fienon m.oflraremo il uifo alla fortuna, & a 
i nofìri mutici fienza pillo, quefìo di fiera l ultimo, & del uincere,& del ui- 
uer n offro; perche baueremo Polente conia potentia delf Imperio contra, 
che uorrà far de i fuoi uendetta ; & benché egli non cer caffè di far utdetta, 
ilpaefe fienzauittouaglia, & la pouertà no fìra ad ogni modo ci torranno 
la uita . Onde bifogna , che ciafcuno fi rifuegli, dr che fi ponga damatigli 
oc chi, che la necejjìtà è piu pojjente,cbe tutte le cofie, &, che facendo d ef- 
fa uirtù, chi fiera, che ui refifìa f i Cjrande la potentia Rimana , grandi le 
fitc forze , grande l Imperio, nondimeno tuttequefìe cofienon fonoaltro , 
che una certa nana fama, che ingombra lementi-degli huomini , quante 
volte ha fatto lor guerra la nofìra natione , che per tutto non nenabbia 
hauuto littoria i Osirogata in molte battaglielo uinfe,e quando baueffe ho 
luto mantener la guerra, batterebbe in ogni modo fatto cono fi ere , ette 
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l'Imperio Romano non era atto a refittergli ; Eniua vinfe,& fìtperò i fuoi 
eserciti, vccife,& atterrò t]mperadore‘Decio col figliuolo , cor fi, & de- 
predò le fine prouinciefm fine il grande Ermanarico nottro Signore, jolo co 
la fua potcntia dimoflrò , ch'era atto a fottoporlofi,& infignorirft,come 
effo ha fatto , di tutto l mondo ; taccio le cofe fatte da ‘Droponeo , i altre * 
de gli altri noftri maggiori, & le piu recenti noflre . Et, fe ben vi fi può 
opporre , che fete flati uinti dagli Vnni , fi può rifondere, che queflo non 
b flato per altro , che perle noflre intettine difcordie, mentre zsftalarico 
non nolendo ceder il pegno a me, che per tutte-lc ragioni del mondo mi ue- 
niua,fu cagione, che egli prima fojfe rotto da me, & poi di perder il pae - 
fe, & infine di rimaner morto dagli Vnni, contra i quali noi non fummo 
all eflremo potenti di difenderli-, che,fe queflo inconueniente non figuiua , 
ancora fi goderebbe per noi la patria fle moglie, i figliuoli, & le cofe h tona- 
ne, & diuinc noflre; ne faremo caduti in tanta pouertà, che ci b flato for- 
gaper mantenerci viui di mendicar il uiuer da i Romani, di uender le rob- 
be noflre, di perder i figliuoli, cr finalmente poco men, che la vita ; angi , 
vincendogli Vnni , hauerebber per aucntur a i Promani temuto , e tremato 
il nome noflro ; & che fila manimetto queflo l bauete potuto ueder e, che, te- 
mendo ejfl degli Vnni , hanno eletto noi, che, come una muraglia , afficu- 
rajjimo lo flato loro, datoci paefe,dato il foldo , & fattoci quelle tante eoa 
regge fìnte, che voi vedette nel principio, quando le forge degli Vnni fi 
rendeuano lor fpauentofi ; & certo , fe non fojfe fiata quella muraglia no - 
flr a, quelli petti, & q nette dettre,c begli Vnni hauerebber forfè meffoin 
ruinatutto il lor Imperio . tJM.a tolto, che fu il nitouo timore, fi pen faro- 
no di tagliarne a peggi , temendo di noi , come di quelli , che fanno bene , 
che ogni uolta, che vorremo, non foto faremo attiatrauagliargli ,maa 
vincergli non foloa combatterli, ma a batterli, non fola a ributtarli , ma 
a dif cacciarli . Ter lequaliragionivoi vi potete molto ben accorger delle 
forge vottre, &conofcerlafufficienga,cbe potete abbatcr , & uincer 
chicercadi abbater, & uincer voi .Et non crediate , che Lupicino fi fof- 
fimoffo a far tanta ttrage di uoi finga ejpreffa commifjione dell Imperado 
re , perche un futtituto non mone leggi ,& ordini del Signor fico finga in- 
telligentia di quello . Valente ne accettò diede il foldo, configno,U prouin- 
cia, & Lupicino torrà il foldo, le nera fi proumeia, & cercherà di animag - 
•game , finga intelligentia fua. ? queflo non credo io , che poffare credere. 

Se adunque Valente volpe farne morire ,& forfè, che fin borane tien per 
moni , n affetta lauifo , afpetta di allegrar fi per quella noua, non cerche- 
remo noi di far morir lui ? non s armeremo per la nottr a falutei nbmoflré 
remo in tante mifirie di bauer un poco di cuore? fi ben egli poffede tutto il 
mondo, ciò è poca cqfaper fi, perche il valore confifle non nelle molte prò - 
uincie , ma nei forti ejf'erciti , nella grattdcgga degli animi , ejr forteggd 
delle delire ; credete uoi,cbe l fmper adove Romano non fiat n piu carico di 
i » terreno 
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terreno,che di faldati ? Fermo s'è fatto Imperadore in serica, & ha mof. 
fu i Manritani a far guerra all Impero; in tifagli efferati , cheuifonoa 
pena poffono contraffar a i Torti , &ai.Terfi >.& in Europa la potentia 
di Roma s è ripofatasu le forze noflre. Che còfa adunque ui fi contrapone- 
rflt che temerete i o che ui oppugnerai combatteranno forfè i fitnni,rmon 
ti %& le campagne ì t armeranno forfè gli huominime^t effeminati mtdri 
ti nella città corrotta di Poma i ui contrajleranno forfè le lor gemme, i te- 
fori,& le ricchezze i certo nò; arrzt quefie feranno tutti premi) delle uo- 
flr e fatiche , feranno premi) i belli , & itagli i paefi , che farete con l arme 
uoflri; per i quali, ufeirete della neceffità. Ma perche ui conforto io a que- 
fla imprefa conmofìrarui y cbeè honeflo , utile, & giocondo, chepcrlei 
u armiate i non ttifpinge la necefjità i non ui sforma il manifeflo infidto‘ t 
che 'battete fatto contrail gouernator Hpmanoi uolete affettar di effere 
uoi gli affalitii òche nifi chiuda il cimino', onde noti poffuue ufeire , dr 
che qui habbiate a morir da fame i ’Bifogna adunque , che per tutte quefie 
cofe fiate pronti , & apparecchiati a ogni cenno di un buon uoflro Capi- 
tano , che ui guidi a far una gagliarda guerra nelle conuicine prouin - 
eie ; ilqttal Capitano , io non fo ancora ueder tra uoi per gli humori 
delle parti , perche è grandemente neceffario , che un folo comandi co fi gli 
Ofìrogoti, come i Vifìgoti; rifletto il gran dtflurbo, che nafeerebbe nell ef- 
ferato ,fe queflo , & quel capo uoleff 'e comandare; e temerei, che la con - 
fufione ui deueffe arrecar danno , perche per Sconcordiate picciole cofe 
crefcono , & perla di/cordia anco le grandi (Jìme mancano , & minano. 
£lual haucr à a effere quel buon Capitano filo , & unico Re, dr Jmperador 
uoflro, che fornirete , lo fegtdrò ancor io , ór col confitto , ór conia per - 
fo na mia non gl i mane herò mai ne di aiuto , ne di f onore . Tfon indugiate a 
far quefta elettione , ór non mancate a uoi flefji , ne alla uoflra uita ; per- 
che, quando altro non atteniffe, farete almeno immortalmente lodati di 
effer morti per la libertà uoflra ; benché per le ragioni allegate, deucte Ite- 
rar certo di deuer riufeir tintorio fi , ór ricchi , ór grandi, ór potenti, o» 
temuti . osfrmateui, ór /fingeteti a quefìa imprefa, che ne huomini , no 
mari, ne monti , ne mura fortijfme di cittàpotrannorefifìer al uoflro va- 
lore, battendo Dio , la ragione, la fortuna , e tuttelecofe dal canto uoflro i 
non hauete Dio dal canto uoflro , fe a tradimento sh cercato di tomi lavi - 
ta? non hauete ragione combattendo per la libertà voflra * non uè la for- 
tuna fàuoreuole, fe tr attaglia in tante parti t Imperio Promano * che par 
che lo franagli in uoflra grafia* Io per me non faprei elegger il piu bel 
tempo di far guerra alt Imperio Ramano , che queflo. Et ,fe uoi non farete 
vna gagliarda proni fione contrai Rimani , deucte credere di perder to- 
Jlo la uita uoflra t conciofia che effi horatnai deano far eserciti per uenir a 
uendicarfi ddtinfolentia , che hauete fatto nelle lor proumeie cantra il lor 
gouernatore ; & fepemeniretein femtit, deuete crcdere, c h’ ella ferà del- 
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la feràdellc piumìfere , & infelici, che fumo mai fiate al mondo, per U 
grandijfima ingiuria fattali e per la fuperbia , che regna ne i vofiri nimicu 

E F F E T T a 

INFIAMMATI gli Olbogoti da quelle parole, Jto tri gridarono a uni no- 
ce, cheli doudTefar guerra , fecero lui Capitano , e Re dilla imprefa . Et egli ue- _ 
dendo la gran difpoutionc di quegli animi palio inTracia, & in breue tempo 
u’acquifto molte cittì Ilche intefoda Valentc.gli mandò contra Traiano con un 
grolfo cf eretto .cuenuto al fatto d’arme con lui fu rotto. Onde facendo ogni fio- 
ra Fr idigerno buoni procelli. conllrirfc Valente a uenirgli contra. E uen^utiinlie 
me a giornata , anche Valente perde , flc oltre alla perdita quali di tutto ! efercito 
anch’egli morì, cITcndo fiato abruciato in una cala, douccj »\ra fuggito ferito. 


ORATIONI DEL 

SESTO LIBRO. 

Ryf Gl enfisi MElfTO DI CpILIMEl I{E DE: V 
doli, all' Imperadore di Confiantinopoli, mofirando che fi bene in 
battaglia egli haueua perduto t efercito, & egli era fiato 
fatto prigione , non haueua però perduto 
la grandezza dell'animo . 

iAI^COMET^TO. 

COMBATTEVA Behfario Capitano de IT e fetta o Greco, con Gilimer %e ir i' onda- 
li, tn Africa ir benché egli hautffe dauo a Greci una grandiffimarotta, tuttauia ella no fu di 
manieratile i Greci non foie faro riunhrp e rifar tefta di nnono.e tanto piu, quanto che i Van 
dati non [apendo feguiiarla untori a,died*ro tempo a Beli/or o di riferì efefito,t Menando un’ 
altra uolta alle mani,ì Greci preualfero , ma larotta non fu di maniera che a’V ondali non re- 
fi afe qualche [perenta di poterji rifare. Mando adunque Gilimer per lo fuo fratello, che cono- 
batteualaSardigna , che t erartbellata, ilqual aentndo ,e congiungendo/i col fratello fece un 
groffo efercito. Et affrontando/! di nuouo coGrtci in giornata ordinata, t Vandali andarono in 
rotta, i dopo una gran min olita fu fatto prigione anche il l{e Beltfarto , contemo di tanta «irto- 
riafene u enne in Confiantinopoli, r nel trionfare menò legato inondi all' Imperadore Getimer 
Kg da' V, ondali .ilquale giunto dinanzi al cofpetto dell' Imperadore per mot trarr, che in hot non 
tra fermata punto lagrande^gg dell atumo, di/i e quelle parola. 

0 non mi morauiplio , ò ottimo Jmpcradore, di uedermi 
effere caduto co fi in un punto di felicità in mi feria , co- 
no fi iutalinft abilità della fortuna, lacuale fuole p ificher 
%arc,& abba/far in un punto li mortali ; ma mi maraui 
gtio ben, come fia flato polfibile,che contra di lei fin <]ui 
/rabbia potuto durare ; ilche non farebbe (tue auto ,ficio 
non haueffi cinta la mente di vavlia.nU doari ; che non bauejfi conjide- 
i * rato, che 
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fato , che chiunque ci nafce , è foretto al uilipendio della forte , & tanta 
piu quelli , che fono i capi degli flati , cr degli fmperu, quanto per cfìcrt_j 
piu eminenti , fono piu bersaglio del fuo colpo . Onde bora, che ho prouato 
quelle cofe , giudico che coloro piano piu da ejfer riputati felici , che uiuono 
in baffo flato ,cl>e i fe, perche oltra,chc godeno fciolti da quei penfieri,che 
arreca con J eco lalte^a,& i fegni, confidcrando, piu a dentro la uita oL 
tragli altri commodi , che lor permette da quella burnite conditione , han- 
no queflo di certo, che , fe la fortuna è lor cantra , fanno di far poca perdi- 
ta delle lor cofe , per non ne hauer molte ; ma i fe , che ne poffedeno affai, 
per loro duro, quando fi ueggono d altro flato effere caduti in infimo , & mi 
fero ; come di mepoffb dir io, che dianzi comandami à gli e fere iti , alle cit- 
tà, alle prouincie , mi uedeua far tante delitie ,fra tanti diletti , & piaceri 
in abondanxà di tutte le cofe, temuto, & adorato damici , & poco poi, mi 
nidi mancar fin un pane , colquale poteffi fattoria fame mia, una (pugna , 
che mi afeiugaffe le lagrime , & una citara , che confolaffc i dolori miei. 
Ter laqual cofa, ò Imperadorc, chi confidererà la tua, & mia uittoria, ri- 
poterà me degno di maggior trionfo, che tu; percioche, tu uincefli un K^>, 
cofa, che fi uede ogni dì far dagli altri, cr io uinfi la fortuna da nifìun mai 
piu uinta ; tu abbattefli un, che era abbattuto da lei , &io pofia terra 
colei , che , quantunque mi haueffe abbattuto , non m'haueua però tan- 
to; tu combatteui un combattuto dalla fame, & io una , che non fi fatiaua 
delle mie miferie ; tu un Trencipe del mondo , & io un Imperatrice , tjr 
fieina di tutti gli flati & Imperli ; & che fia uero , ch'io l Itabbia uinta , 
mira , che ancora uiuo , ne m'ha atterrato alcun fuo colpo , <&■ che le mife- 
rie miefopporto con franco animo; che a mio giudicioèpiu quefla uittoria, 
che bauermi nella maniera , che m'hai Aggiogato, perche è proprio deliba 
arme il uincere , *jr il debellar i nimici ; ma non è già proprio dell buttino , 
fe non è piu che huomo , a fuperar la fortuna . Tu adunque ballerai gloria 
di hauerti fottopoflo il fegno Vandalico, & io dbaucrmi fottomeflo la far 
tuna ; contea laquale potrò per l auenirepiu ualentemente combattere, poi 
che non ha piu alcuna cofa da tormi ,fe non quefla uita , laqiuile fo io, ò 
Imperadore, che non difideri,pcrcioche,unfi gran Trencipe non dee meno 
effere clemente , che poffente, & munto nell arme;pur , quando la di fide- 
raffi , ne in queflo anco potrà dir la fortuna di hauermi uinto , uccidendo il 
corpo,& noni animo , che è per fe cofa immortale, neiquale fappiamo,che 
è ripofla ogni eflentia , cr qualità dell huomo ; perche queflo efleriore,che 
di noi fi addita , è angt ombra , che uera hnagine noflra . iJMa non debbo 
temere di un clementiffìmo Signore , ilqualc piu moflra la fua uìrtù doppo 
hauer debellati nimici; che nel debellarli. *4 queflo Trencipe adunque cofi 
uinto , coni io fono , cofi uittoriofo della fortuna , cefi oppreffo dalei,cufi 
opprhnitor d effa,mi rendo; & confeffo fin qui di effere fiata piu uinto dal 
la fita bontà, prudore, che daU arme , battendomi lune fuperato il tor- 
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po , & l altre t animo , per La grande affettione , ch'io ho pofto a' Greci, poi 
che mi trono in feruitù loro. 


I F F E T T O 


t’AFFETTV OS E parole di Gilimer, commoffcro Tanimo del fmperadorc 
a gnndilfìma compatitone, ilqualcconfidcrando la poca fermezza della fortuna, 
eia mutabilità delle cofc, fi fece uno fpccchioinanzi del altrui fortuna, cófìderaa 
do in quello la fua. Cofi confortato il Re , gli dtfTcche ftefle di buon’animo , che 
aon perderebbe ti nome di Re. Per tanto mandato in Francia, gli donò molte cit- 
ta e cartella , nel quale fiato egli fini il refio di fua uita.Ettn luìhcbbc fine il re- 
gno de’Vandali . 


IL FIT^E DELLE OF^TIO'FfJ 

militari de' BARBARI. 
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ORATIONI MILITARI 
TRATTE DA’ LIBRI DELL'HISTO- 
RIE DELLE GVERRE DETV RC HI 

. CONTRA I CHRISTIAN! , E DE’ CHRI- 

STIANI CONTRA LORO. 


0 ^TIOT^E DI VITTVI^IO C^iTTELLO 1 ^EL 
Senato Vcnetia.no , effortando la guerra c onera il Turco. 


’ jt \ G 0 M E T 0. 

• 

IL TV \C0 hMittu occupato H Bini , &uccifoil di tjuefa fiori*, haueuam* 

nui con foco prigioni tutti i "Principi priuxti di quei patfft . Lxqual coffa offendo truffa dagli 
Vaghiti, e da' Veneti ani, t dubitando che il uic ino fuoco non arde ffe anche il loro paefe , fri- 
foluerono di non flar piu a bada , ma di uenirt a guerra con lui per feurta di loro medefimi. 
Ueliberauafi di tjuefla imprefa nel Senato , e a chi piaceua , e a chi non piaceli* rfueffa guer- 
ra e molte coffe fi dtceuano peri una parte, e per l'altra Finalmente Vitlor Cappello, huomo in 
ejuel tempo non meno ricco , che prudente ,falito in /Ringhiera , e pervadendo la guerra ,fcc* 
qucfla Orai ione. 



0 h o conoffciuto per molte afferienge o Signori Vene - 
tiani , che gli huomini di ques la città non fi perdono mai 
d'animo , ogni uolta che,ei s'ha a far qualche coffa per la 
I\epublica.Ter tanto, io conoffco che con uoi,ci non biffo - 
gnerà che io ufi molte parole, uededo, che noi fiamo sfar 
'$ati a pigliar l’arme contra nofflra uoglia , e fuor dogai 
nofflro penfìero far guerra. E mi parrebbe, che uoiffoffle traditori della ho - 
flra patria, fi andò ffofpefi , ò indugiando molto apigliar tarmi contra qucfli 
"Barbari. Egli è aero , ch’ei fon qui molti di quefli Senatori , che giudicano 
che' non fi deliberi di coffa di tanta importanza temerariamente, ma dico- 
no, che fi doiierrebbero mandare Ambaffciadori al Turco , e lamentarfi di 
lui , come di poco mantenitore della lega , e delle promefffe, e pregarlo, che 
offeriti le conuentioni e i giuramenti della pace, per uederefe ei fi potefffe ri 
muouerlo da quelle impreffe piu rollo con le parole , che co’ fatti, e fpaucnr 

RA*L 2 farlo 


* 


\ 


Digiii^d by Gaggie 


fó 6 Or attorti Militari 

tarlo piu con le minacele , che con l'arme. E fe queflo non giouerà,ollhora 
pigliar partito, e deliberar la guerra. tJMa eibifogna^be coloro, che con - 
fiderano i pericoli , primamente gli paragonino tra loro , e dipoi elegghino 
i minori , e colui , che da iljuffragio, bifogna c habbia quefta confideratio- 
ne in tutte le cofi^a.Teroche i nojlri amerfarq dicono. Se noi faremo guer- 
ra , le noflre città di terra ferma ch i volta verfo il mare Ionio , e uerfo il 
Teloponnefo & tutte f altre ancora , non bar anno vettouaglia , ne munì - 
tione da poter fi difendere lungamente^. Onde elle faran coftrette per man 
earnento delle cofe neceffarie, o venire in man del nimico, ò Alarne in gran 
dijjimo pericolo. Inoltre, fe lapredettaregionefaràpriua, e uotadi mer 
canile , il danno farà per la maggior parte noflro . Ter tanto , ei bifogna 
andare a bell agio a fai ■ guerra ,<irì meglio mandar prima Ambafciadori, 
che faccino di rimuouerlo da quefia imprefa . Ma per rifondere a coftoro , 
io tratterò prima dell ambafeeria, e dirò. Quando egli andarono per tituba 
feiadori alcuni de nojlri gentiluomini , eh’ erano perfine nobilijjitne , cs 
prudentijjime, che conto fece egli loro t Egli non gli f imo cofa alcuna 
augi uencndoci con bugie, e con falfità,fece tutto il contrario di quello, che 
noi ci imaginauamo . ‘Di maniera, che quejlo noflro mandare Ambafcia- 
dori , non farà altro , che moflrar la nojlra paura , e non parrà nel parla- 
re , che voglino dire altro fenoli che , \oi non bauendo forge, e non ci ba 
fiondo l animo dijiarti a fronte , e di combatter teco , vogliamo negotiar 
con parole a: con ambafeierie ribatter l ingiurie, di modo, che noi non ver- 
remo a far altro , che dimofirar d ejfere apparecchiati a farea fuo modo . 
Veramente , che fi potrebbe fat e a quefla foggiale egli, non hauendopre 
fi Argo , non ci mouejfe guerra alla difeoperta . E cerco ch’egli uà tentan- 
do, e {piando gli animi nofiri , per % edere , quanto tempo noi lo vorremo 
fopportares . E fe noi gli faremo refifienga , voi uedrete , che egli ftmpre > 
con maggiore ardire verrà piu intuì gì , e metterà le mani in nutggior cofe . 
tJMa fi noi gli mofirerremo brunamente il nifi , egli andrà doue ei potrà > 
e poflo come dire in miluogo c ha tre firade ; Jìando dubbiofi ,efifj>efi, di - 
firmerà, e porrà fine albi guerra . £ fe noi faremo altrimenti; io dubito , 
che noi non ce n habbiamo a pentir tardi. Ei fi dice, che come il Turco giuri 
fe nel Teloponnefo ffubito egli andò tn 'bjegroponte, per riconofcer la città 
dello flretto . Et ufeito del Teloponnefo, andò per tentare il paj] aggio , 
veni, e a faccia della città, per affali aria. Et andando intorno allo fretto , 
{piatta da qtul parte ei poteffe pafiar contefercico ageuolmentc , & affe- 
ttarla città . Qnejii fin man ifejh (fimi indirti del animo Juo , ech’egli ha 
ungila di far guerra e eh egli è già apparecchiato cantra coloro, che fi fan- 
no a bada , e fi uan confi gliando segli hanno a pigliar tarmi , ò mandare 
uAmbafciadori . Egli in quella guerra, eh ei fi die e,ch' egli ha già prefo con 
ira di noi ,fi porterà braucmente,e ci torrà delle citta, e non perderà alcu- 
. na occafione , che gli fi pari dinanzi, e non trottando chi gli faccia refiften- 
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Zgt, ciucràa affollare alla fproueduta s ci potrà , perche ei potrà fare un 
grandiffìmo rfercito ffottometteudofi tutta aia città, e popoli. Io fo , ebes 
ci fono alcuni, che con luna fpcranza ingannano lor medejimi , e altri, di- 
cendo, che l Turcbo non ci tnouerà mai guerra, e non molcRcrà lo flato no 
flro, benché eipoteffe farlo fadtlmente^.Terò,ei non accade, che noi mo- 
viamo guerra , ma biffogna che noi ci mantenghiamo nella noflrapace, C—> 
tranquilità,non mancando perù di far le debite prouijioni delle coffe ncceff- 
farie. rJHa , fe egli è mamfeflo per le coffe dette eh ei ci ha già moffb guer- 
ra, che giudicate, noi, che jia meglio per noi, ò fiore in pace , e ffopportare, 
che i nofiri paefi fieno rouiiati,’e guasti , e rapiti , ò pur pigliando aperta- 
mente l armi , mofirareal "Barbaro la poffffanza noflra , e uoltargli braua- 
mente la faccia ? Se noi moueremo alla difeoperta la guerra ; noi ci potre- 
mo facilmente giurdare da lui , e da' Juoi inganni , ojferuando i fuoi anda- 
menti , e fuoi progrefffi . £ finalmente , non s'ha egli hauer per nimico colui 
che cerca di torci il nofiro per fronde , e per forza , nelle quali due coffe , e 
tanto gagliardo? Se egli ha felice fuccefio, delle fueimpreje, queSì'buomini 
fi credono, che il'Barbaro non fia per far lor danno alcuno, come amici,an 
7 J piu toflo riceverne bene, e Je le coffe gli fuccederanno male , non hauer a 
patir coffa alcuna • Se queSìe coffe adunque firn chiare, chi è cofi • Qui mi 
cieco, che non ueggia che elle fi debbono eleggere, e preporre all altre ? E <* ntl ,e - 
fc la coffa è altrimenti, & battendone delle migliori, io giudico ch’ci fide- 
ba abbracciar la quiete,perche io mi [limo, che fi debbano eleggere le coffe c a n 
migliori . Io non dico altro ,ffenon che il troppo indugio , eia molta tar- 
danza, ha nociuto a molti, emaffìmamente a noi , nella guerra c bavella 
il Turco co’Cjreci,quando ci combatteva Costantinopoli, nella quale uolem 
mo dare il ffoccorffo fi tardi, che non fu a tempo . I tjreci ci aiutammo mol- 
to nelle noftre mercantie , e molto ce l accrescevano , di poi noi non ci cu- 
rammo di loro , e difpregiammo i preghi de Signori del Telcponncffo , i 
quali caldamente domandavano il nofiro aiuto , onde, per nofira tardanza 
vedemmo occupato il Tcloponneffo da quello He e nuouamcntc il He degli 
Itliri] domandando il nofiro ffoccorffo, promettendo d hauer cene grandiffìmo 
obligo , habbiamo ffopportato , che quel infelice Hg > fia Hata crudelmen- 
te amazgato da' Turchi . Onde hauendonoi Inficiato perdere per nofira 
tardanza tanti Siati , e tanti Hp » nonpoffiamo fuggire l infamia in furo- 
f* , che ci daranno L altre nationi , e diranno , che effendoci dati alla mer- 
catura, e a guadagni habbiamo diffiregiato coloro, eh erano Chrifliani co ■ 
me noi, & fiamo fiati quafi a vedere tagliargli a peggi da Turchi . Là on- 
de ,per dirla in breve, Je noi congiungeremo le nofire forze con quelle dcl- 
l'ZJngheria,noi potremo godere il noi ire in pace : mafie noi faremmo a ba 
da, e vorremmo ffegvitar la quiete , noi vedremo , che in breve tempo egli 
ci affiaterà alla fffroueduta, e ci Corrà quei paefi , che gli fono a confini, 
fo configlio adunque, che fi mandino isimbafeiadori in Ungheria con 
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gran fontina di danari , & di poi , che noi armiamo ronfio' amenti i legni t 
che noi habbiamo apparecchiati, mane mettiamo in ordine quanti poffidr 
mo. E non fi deue anche Inficiare in dietro il "Pontefice, ilqualefideue chia- 
mare in lega , e anche farlo Capitano di tutta la guerra . In oltre , bifogna 
ingegnarfi di far ribellare il Teloponnefo, il che fi faràfacilmente , perche 
fe quei popoli feguirono un Capitano di bafia conditione , che fi ribellò dal 
Re, Inficiando altri le città,& altri flando in grandijfimo pericolo, che p en- 
fiate noi, che fieno per fare quando ei uedranno tanti popol% 3 e tanti legni or 
mari contra il "Barbaro i Giudico ancor a, che' fi mandino due mala Italia -. 
ni nel Teloponnefo tra caualli, e fanti , e che fi perdonino a Candiotti tut- 
te l ingiurie. Ter oche, come ei fentiranno quello, fubito uerran no dalla no 
flra banda, e piglieranno il Teloponnefo , onde fi potrà gouernare ogni co pt 
bene, per oche da quella banda facilmente potremo pafjàre nefuoi paefi.S e 
noi faremo adunque lega con gli tangheri , gli Vngberi da l’Iflro , e noi dal 
Teloponnefo, faccbeggeremo ipaefidel Barbaro, e non cifiaremo (come fi 
fi dice)con le mani a cintola, affettando di uedcr dare ilguaflo a noflripae- 
fi, e che i noftri fudditi uadano prigioni de Turchi , ma daremo loro animo 
a pigliar tarmi, e di far brauamente refiflen^a a' nimici. 

effetto. 

L’OR A TI ONE del Cappello , tirò nella fentenaafua molti genuThumini 
dtl confìglio , a’quali patena, che lo dar piu a bada, folle un moli rare al Turco, 
d'haucrcgrandilTima paura Per tanto nel rendere i lufftagt j fu uinto il partito dì 
far la guerra, di pochillìmeballotte.cofi mandati ambafetadori al Papa, & in Vn- 
ghena armarono moltegalereA altri legni, e fecero generalcdcll’armata un gé- 
tilhuomo della famiglia de'I-Oi edam, dandoglijpiena autorità di maneggiar quel 
la guerra a fuo modo . Coli fatto un groffo cfcrcito, moftraiono i Venetianial 
Turchodi non haucr paura di lui, e di Caper guardarli, edifenderfi brauamente 
da chi gli uolcna offendere. 

OB^AT IOT^E DI FLORIO S C OD f^E SE,ESO A 
do i cittadini apartirfi della città , piu tofio che ucnire fiot- 
to la fede , egouerno del Turco . 

jt \ G 0 M I. 7^ T O. 

OTT M Jt T{0 Re de’Turchi, haueua tenui» affniitt» firmamento . giopreffo am’an' 
ni la cittì ài Semini ch’i Mura foli dell'. albini, eri redolii a téle, che dopane, e acqua 
infuori non mero piu multo do mangiare . Tentuanfi, e difende uanfiiutt aula brutamente gli 
Scuterefi di manieri che ancor ch'ella fife in quello calamità il Turco u haueua molto che f« 
re, e non potendo i Temei ioni darle. foccorfo , deliberarono di mondare ambofciodori al Turi!, 
eW troia Coflantinopoli per trattar la pace , tatuale fu cenclufa con tptefie conditioni , cheta 
lillà fife d’Ott inumi, e che i cittadini fi ne poteffiro ufctn fatui l’houere , eie per Ione, e chi 
uol'ui il, il ire ui fi foteffi refi are.Varue n ò dimeno piu ficuro alla maggior parte, il panirfi ti 
Ir focali à loro andare a dar fi folto algourrno de’ Tenet ioni, come erano fiati lungo tempo, 

l tonfi mettere allo fede del Berbero, e Fiorio .ch’ero huomo brani [fimo , <*• heutue in quell' af- 
fililo folto prone marouigfiofifeT confermargli ui qutlpropoftte fitte al popolo fifa orationt. 
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- penfi,che ogniwi di uoi fappia,ottimi cittadini, quali-* 
to fiaaRra , & in fippor tubile la figneriade Barba- 
ri , effe ad eglino bcShali naturabnente,e perfeguendo— 
ci con odio capitalismo , e natiuo . Ei fon già trent an- 
ni , che ci fanno guerra continoua , finga che noi hab- 
biarno lor fatto ingiuria alcuna , ò datone loro occafio- 
ne,crci hanno nato il guaflo al paefe , e contaminato tutte le cofe duci- 
ne , e humanes - E non ballando loro quello , ci hanno afediato tre not- 
te, e fi fono sformati con ogni lor poter e di rouinarci e del tutto Regner- 
ei , ma noi , per diurno aiuto , e pernollro valore , ci firmo fe pre bru- 
namente difefi , e fumo fiati fimpre uittoriofi , bauendo fiuto gran ma- 
cello di loro . Vero , chi potrébe mai narrare l’odio crudeliffmo , eh' et 
ci portano t eglino ci promettono molte cofe , ma norpoffiamo ejfer cer- 
ti ,che' non ce n atterranno alcuna , e cercheranno per ogni uia di fatiar 
iodio eh' ei ci portano . Ver che, al tempo che Mac ometto il quale si sfor 
rato adefio defiugnarci,uennc aU'imprefi,& eRugnatione di Croia , ch'e- 
ra difefa da Scanderbeio , egli mandò fettunta milacaualha dare ilguafl O 
alnoflro paefe , fitto la condotta di Alaumete Greco , Vrefetto di {orna 
nuoua , ilquale rouinò molti luoghi ? molti n arfi , c menò uia con infinito 
numero d animali , una gran quantità di Chrifliani . ‘Di poi ,affcdian— 
do la città, tentò umicamente dbauerlo per forga, ma fu forato final- 
mente partirfene con danno , e con uergogna . Succejfepoi tra' ' Barbari , 
e noi , una guerra piu aRra, e piu terribile , della quale fu Capitano So- 
limano TSafcia , Intorno valor o fi , & accorto , ilquale ci diede molto ,che 
fare , e ci ridujjein grondiamo pericolo . perche affediandoci con lunghifi 
fimo , e ftrettiljìmoaffcdio , coflrinfc tremila de' noflri a morir fi di fitte-, 
ma finalmente anch'egli fi partì con uergogna , e grandijjìmo danno . Vl- 
timamente , ilmedefimo Mac ometto , non perdonando a Refi, ne peri- 
colo , ne fatica alcuna , finga tener conto di danari , ò dhuomini , ci ha 
tenuti affediati preffo a un'anno , combattendoci porno , e notte , ma 
finalmente hauendo hauuto da noi una grandiffima rotta , s'è partito 
fuergnognato , e confufo . tJMa bora, poi che il crudele , & implacabile 
Ottomano , brama fatiar l ingorda fite del fingue noftro come un’ arrab- 
biati fjima Tigrc,& ha hauuto la città, accio che ei fi pojfa vendicare dita 
te ingiurie, e tante vergogne riccuute da noi finge dhauerci cari, e tenerti 
in pregio, e ci prega , che noi , non abbandoniamo la città, dicendo,non ef- 
fir conueneuole , che noi Lafciamo quei beni , che gli aiuoli noflri hanno 
acquiflato contanti /udori, e con tante fatiche. Onde queft ' afiuto Tiran- 
no , finge d ejfer compajfione ,emifericordiofo uerfo di noi , ma egU fit- 
to a queft a pietà, tien coperta vita empia , e crudcliffimajtoglia , e come 
quello che brama ucndicarfi, finge compa/fione,per far poi maggior e fir age 
di noi , come egli ha fatto di tutti coloro,cbe gli fin uenuti ) come noifiel- 

le 
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le mani . E fe egli per fina naturai crudeltà, non perdona afkoi , come per - 
donerà egli a noi , da' quali , egli ha riceuuto tanti danni , e tante vergo- 
gne ? an%i fi può credere, eh' egli ci fila per tormentare , con affriffimi^a 
crudeli/fimi tormenti. Ter tanto, ei ritrova adeffo tutti gli allettamenti, e 
coregge, per far poi di noi tutto quel,che gli tornerà benc_j . *JMa doue i 
la fede , doue 1 1 humanità , doue è almanco l'ombra della mifericordia ap~ 
preffo que(lo "Barbaro? t{on [oppiamo noi,che fe egli poteffe mangiar uiui 
noi , e' noftri figliuoli , ei lo farebbe ? Egli è molto difficile , augi impoffi- 
btle, che tra i ‘Barbari e noi, fia foci età bimana , effondo noi differenti da 
loro, di cofiumi , di religione, e di fàuella . Con che occhio ciguarderann' 
eglino , e noi loro ? ricor dandofi di tanti loro huomini , che noi habbiamo 
ammazzati ? Che animo farà il noftro , ricordandoci che da loro fono flati 
ammaggati i no fai fratelli , i noftri padri , ò i noftri figliuoli ? c r in fiam- 
ma , con theftomaco può conuerfarc uti nimico coni altro ? "Non ci uerrà 
egli la colera, non ci bollirà egli il fanguc uedendo le murafie chiefe, e le ca 
fe della no fa a città , rouinate tguaft c? 'Noi habbiamo ancor pure mangi a 
gii occhi, gli alberi tagliati, le uiUeguafte, i campi incolti , e tutte l altrC-J 
rouine , uenuteci adoffo in quefa guerra , le quali cofe ci faran cagione di 
maggiore fdegno , e dolore . Con che animo , potremo noi ftare a uederei 
Turchi entrare allegri nella nofaa città , & habitar le nofae belliffime e 
cariffime cafe , e noi farcene fuori , & aguifa di paflori , alloggiare in ui- 
liffime capanne? Che conuer fattone in fomma potremo noi hauer co' 'Bar- 
bari, non conuenendo con loro , ne in lingua, ne in coftumi, ne in legge, ne 
in religione , ne in fede ? Che dirò io del vitto , del ueflito , dell amicitia , e 
della familiarità, nelle quali cofe eglino fono tanto differenti tra noi, quan 
to fon le beftie dagli huomini ? Tercbe,baucndo noi le nofhre leggi buone > 
honelle , e fante , eglino l hanno tali , che appreffo di loro non efcludcdi- 
foneftà alcuna , augi ogni co fa , quantunque fj>orca,e brutta , è appreffo di 
loro bonefliffima, elee itiffima . Eglino non fono adunque differenti dalle 
beflie,angi tanto piu fon differenti da quelle, quanto ch'effe fon guidate da 
vn certo appetito naturale ,& eglino fi Inficiano tirare da un befliale ap- 
petito , in tutte le cofe fcelei ate , e nefande. L». Ter tanto, à tariffimi citta’ 
duii,fe uoi non -volete tener cura di voi mede fimi, tenetele almanco de uo- 
ftri figliuoli, i quali perlauicinanga,e conucrfationc di coli oro fi macchie- 
ranno de loro cofiumi , come d un morbo contagiofo . Fole te voi adunque 
effer cagione , che fi perda in vn medefimo tempo l'anima et corpo di que - 
glifi quali saueggeranno a' loro brutti cofiumi , & alla lor fhffa religione ? 
7{on fapete voi quel che fogliono vfare i 7 urchi, verfo i figliuoli piccoli de- 
Cbrifi'uni ? eglino , gli leuano co fi teneri dalle madri , e da padri , gli no- 
trifeono nella lor fede , sforzano le madri , fuerginano le donzelle , menano 
i mariti , egli altri huomini fchiaui , e fe ne feruono per arare i campi co- 
me beftie. Chi farà colui, ebeuieti loro, che' non faccino le medefime cofe. 
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uerfo'dì noi ? a chi andremo noi per ragione < con cui ci lamenteremo? e di 
cui domanderemo l'aiuto ? Oime, che ejfi faranno quei , che faranno il 
male , e poi n bar anno anche a fare il giudicio , eia uolontà loro feruiri 
per ragione. . Ter tanto , o Cittadini , o matrone , ò fanciulli , fuggiamo 
mentre ch'ei ci è conceffo , fuggiamo l infelice noftra , e mifera patria , 
la crudele ,& inhumana gentes. vSWa dirà forfè alcuno, doue andremo 
noi? chi ne riceuerà co fi fugitiuì, e /cacciati ? Ei non bi fogna penfare a 
queflo , perche efìendo noi Chrifliani,& battendo tanto tempo combattuto 
per la fede di Chrifto , '& hauendo fopportato tante caiamiti per quclla,è 
da crederebbe Dio non abbandonerà coloro, che fperano,c fi fidano in Uà. 

' Dipoi , et ci è San Marco , ilqual noi babbiamo hauuto J'empre in uenera- 
tione, e fotto alla cui Hepnblica i noftri antichi hanno fiuto la lor uita,nc*> 
mai fi fon ribellati da quclla,& hauendo per lei fopportato tante morti ,e^> 
fatto tante guerre debbiamo jperare , ch'ella non ci fiapcr abandonarc im, 
quefla eflrema miferia. Ter oche , non hauendo prornto mai altro Signore * 
- che il Senato Venetiano, & effendo i noftri antichi , e noi tanto fideli e af- 
fettionati a quella Signoria , non potremmo mai fopportare altro Signore. 
Trimxmente, noi fummo affollati da ’Balfa , ilquale era Signore dell" una, 
e l'altra Mifia , di Grecia , e di Romania , e domandano che la noftra città 
glifojfe fòggetta. fi che non uolendo farei noflri maggiori Jbflenneroun 
lunghiffimo , e duriffimo ajfedio. ma effendo poi morto , ella fu liberata da 
quella oppognatione^a.Di poi uenne Stefkno,Trincipe della Mifia inferio- 
re , ilqual cingendo con moltiffima gente la noftra città, in capo a tre mefi 
fu poi forcato partir fi, malafciandoper firn generai Capitano un certo 
Mafereco , ci tenne aflediati due ami , & ci harebbe foggiogati , fe non i» 
ueniua il foccorfo de pae fi uicini , ilquale appicandofi co llimici diede loro 
fi gran rotta , che con gran fatica il detto tJMafereco , fi fàtuo con pochi. 
tJMofìcci guerra poi Giorgio Fuco, nipote di Stefano , ma uenendo a patti 
col noftro Trincipe , fi partì. Dopo molti anni il % Giouannì , confobrino 
del già detto Balfa,pafiò in Tugha, dipoi entrando nell Albania con l aiu- 
to di certi Trincipi, cominciò a far guerra alla noftra città, ma effendo cac 
ciato di flato, bebbe gran fatica di fuluarfi in'Daunia. Dopo la morte di 
Stefano,Giorgio fino nipote tornò un’altra uolta in esflbania, e cominciò a 
far guerra con noi, laquale s ac commodò , confargli tributari ssfntibario, 
e Driuafto . Toco tempo dopo cofloro , il Duca Stefano , fuocero di Balfa > 
uenendo della Mifia fuperiore , diede ilguaflo a tutto il paefe , con infinita 
moltitudine di foldati , ma poi riceuendo una gran rotta , & hauendo per- 
duto la città d ssfntibario,e di Driuafto, fi fuggì ucrgognofamente. attem- 
pi noftri poi, ritornano congjroffo efercito ci affaltò, & hauendo faccheg- 
giato il paefe , traghettando in H oltana ,fu rotta da' noftri preffo al caftel 
Suacio , e fuetto prigione col fuo fratello , e mandato legato a Venetia . Io 
non loft ero indietro Scanderbego, ilquale infìeme co’ fuoi antichi, tenne^f 


1002 


Oratiom Militari 

cento anni il dominio di Macedonia, e i^ilbania. Quefl 'e colui ,cbefidi^ 
ceche fece tante, e fi marauigltofe prone contea i Tur chi per la fede dà, 
C h R i $ T o, & hauendo meffo i njiemeun grande efercito,ucnue nelno- 
ftro paefe di Scuteri , e cominciò a molejlar la nodra citta ,ma accordan- 
do/i poi col dominio Tenetiauo, fu fiuto gouernator di tutto Upaefe,egcn- 
tilhuomo Tenetiano . In oltre , Leca ‘Due aino, fu molto rnoUflo alla no - . 
(Ira città, e ci fece guerra gran tempo, e dopo molto uanar di fortuna , fe- 
ce finalmente accordo con noi . eJMa poi in ultimo ci è uenuto adojjo , vna 
terribiliffima pede,perche ei fon già ueniotto arniche Ottomano comin- 
ciò a mole farci con guadi, prede e fcorrcric, e farebbe cofa lunga a raccon- 
tare quante calamità , e quante miferie noi babbumio patito . Ter Ltqual 
cofa , ò cittadini miei, poi che per la fede di C brido ,c per quella dello da- 
to Teneti ano, noi, ei noflri antichi hanno patito tante auueijita, debbia- 
mo andar lietamente a ritronare i Cbrifliani, & accompagnarci con loro , 
non ci curando della patria , ne dell offa de noflri padri , e figliuoli, che noi 
laviamo qui fepolti , perche andando in Italia , e nel dominio Venetiano , 
andiamo in una regione fertile, e abondante,e in uno dato, eletto,econ .. 
fenato da Dio , doue e il porto di tutti i beni , e doue riceueremo il premio 
de noflri trattari , e della uoflra federa . ^corriamo a San Marco, noftro 
protettore, e padrone, doue fogliono ricorrere tutti gli afflitti ,doue fon ca 
rumente abbracciati coloro che per mantenimento di quello flato , hanno 
ffiarfo il fidare, e l [angue, e meffo in periglio i figliuoli, i padri, la moglie, 
la patria, e la ulta . 

\ V. ’ " ' • M* ' ! . I l » •* • iti •. • r • 
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PERSVASlgli ScodreG da quella graueoratione di Fiorio, fi confermarci»' 
piu in quella fantafia ch’egli erano di partirli, coli pigliate tuttclclor cofc, & ha 
ucndo hauuto il fai uo condotto , le ne uennero all’armata d e’ Vcnetiant , eh era 
cinque miglia lontanai imbarcato il tutto,fecero ucla ucifo Veneti?, & atriua 
ti al Senato, fu fatto loto carezze, cornea fidili (additi di San Marco . Et il Turco 
entrando in Scodro , alzò le bandiere in legno d’allegrezza.e fece tutte quelle Ie- 
lle , che fi foglion fart in eoli fatte uittoric . 


B^AGIO'ìi^AMZ'HJO di cobjtgolo, cokjako, 

a Solimano fie de Turchi , e fonandolo allimprefa di fiodi . 

I 

t^I^GOMET^TO. « 

- ; . r . - \ 

1 1 Ture» haueuaefpugr.ato in Ungheria la città ili T urino, t? haueuaancht prefo motte 
altre fortrw & prtfemoanche'Ja giornata al Rf d'Ungheria,ilqualenen uenendo altrimenti 
ol fatto d orme con lui, (opporti che gtifofftro tolti quei luoghi. per noto far perdila maggiore. 
Hauuto il Turco muffa muori», fa ne tomo in Co/faniinoopob. e comincio a ponfar deaero al. 
i animo fuo di far hmpreja di Rodi, alla quale Conugolofuo co’farofr/onoton qoefie parole. 
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Tv 01 grandmimi benefici fattimi, ottimo, e 
grandiffimo "Principe , fanno , che io uadafem - 
prcpenfando a quelle cofe,chepoffino tornare. 
in gloria , e fama del nome tuo , & in grande^- 
i 'a, & accrefcimento del tuo flato, &■ Imperio , 
e fanno in oltre, che lo parli tutto quelfbe io ho 
p enfatoflih eram en tcs . Tutto il giorno mi per- 
cuotanogli orecchi i lamenti, e le uoci de mife- 
ri huomini di tJWercUino ,di T^egroponte , del 
Pelopponefo, d ficaia, della Caria , della Licia, e di tuttala riuiera di Si- 
ria, e d Egitto, i quali mi narrano i guafli de paeft , lefcorrerie , gli incen- 
di ’j , e le prede , e molti altri infiniti mali , che fopportano da’ caualieri di 
I{odi , i quali ,fenga che alcuno faccia loro reftflenga , uanno corfeggian - 
do tutte le tue marine ^ . Quefle mifere porfone , mi pregano con le brac- 
cia Refe, mi follecitano, e mi sformano a domandarti foccorfoper loro, e_-> 
mi fanno megano tra te, e loro , accio che tu per mego mio gli liberi da gli 
aflalti,e fcorrerie di quefli Caualieri. Io ti prego adunque pel nostro' Dio, c 
per la Maeflà del tuo Imperio che tu liberi il popolo tuo da quefli crudeliffì 
mi nimici, dalle rapine, dalla morte, e dalla feruitù, eh" è molto peggiore -j , 
che morte,e pcnfa.che quello non torna tanto in utile di quella mifera ple- 
be, quanto in gloria, & utile ancora del tuo Imp. Teroche,fe uno de l{ e^j 
ò principi Chrifliani,» faceffe quefla ingiuria, tu uorrefli uendicartene^i 
quanto maggiormente adunque debbi uendicare gli oltraggi,che ti fon fiu- 
ti da ladroni , da a Jf affi ni , e da uilijfima gente , laquale , tenendo occupato 
tutto Umore , non attende fenon a guafl arti paefii, a rubarti città, e a 
menare febiaui i J additi tuoi ? che è colui , chenauighi uerfo tsflejjandria , 
ò Domafco , uerfo Lesbo, e Chio , & anche uerfo Cofiantinopoli, ehe non- 
s'ejponga al pericolo di dar nelle mani di quefli ladroni ? Che udiamo noi 
tutto iì giorno t fenon che! Caualieri di ftgdi hanno occupato qualche por- 
to delgrdn Turco f 1 fatto molti febiaui, & hauer portato in {{odi una gran- 
di (finta ericchiffima preda delle nofl re riecheggiai é fanno quefle cofe,(il 
che b peggioro fu gli occhi tuoi , e nelle uifeere del tuo Imperio . Terdona- 
mi Signor e,fe io parlo troppo iiberamente,e dico forfè con molta licenga il 
parer mio, perche tutto quel, che io dico , non lo dico per altro fe non per- 
che tu faccia quello, ch’ègia molti anni , che fi doueua fare , e quejlo non è 
altro , fatuo , che tentar quelle cofc , che fanno all ampliatione della l\eli- 
gion noflra,e del tuo flato, per cui, habbiamo meffo, e mettiamo, la roba , 
il fangue e la uita , non ci fp allentando d alma pericolo , fi a quanto firn - 
glia grande , e terribile ^ . Laonde , fe tudefideridi far guerra, ed ac- 
qui flar per uie d arme , honore , e fama , qual imprefa puoi tu fare piu bel* 
la, e di maggiore import. tuga , che quella di {{odi , il qual luogo è chiamato 
la for legga di tutto il Cbrif liane fimo , e ridurla alla tua obedienga i Ma tu 
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dirai, che i tuoi antichi fi fono sforati molte uolte teff ugnare quefla fbr- 
te^a , nou hanno mai potuto , e r io dirò, eh ei tentarono anche la città di 
Turinod Ungheria, e nondimeno tu foto l hai uinca , quand ella era piu for- 
*e,c meglio guardata.Et battendo fatta fi felicemente quejla difficile impre 
fa,ti uoi adejfo diffidare di quella di Rodi? fletti da banda queflo uano ti- 
more, perche llmp. Turihefco , non è cr e feluca, jenon per ardiredi magna 
nime, e difficili imprefc-J . fiorettiamoci d aflediar Rodi per mare, e per 
terra,che figli fc Inatti che ui fon dentro,hanno con le lor mani fatto quelle 
muraglie, e quei baflioni, per non poter fare altro, non penfi tu,cheper li- 
berar fi dalla feruitù, i mede fimi fi ano per rouinarks i Vero non ti Inficia- 
re ufctr di mano quefla bella occafione , mentre ebei Chrffìiani dOcciden 
te fanno guerra tra loro. T^on fai tu, che in tutte le cofe, bifogna andar die 
tro alla fortuna , e all occafione, e fi deue fuggir C odo, e la pigritia tornea 
capitali fimi nimici i 1 tempi fi mutano , e quando la fortuna fi perde , non 
fi ratquifia mai, e fi ricerca in uano . 

EFFETTO. 

NON Infognarono molte parole con Solimano, ilquale era gioitane, e defide 
roto di far guarà, però propoli. i quella cola nel fuo configlio, fi determinò di far 

S uelta imprefa coli fatto un gràdiflimocrerciro.uenne alla uoltadell'ifoladi Ro- 
i, mettendo cir rato in tcrra,ein mare Era allhora gran Maftro di Rodi/ra Filip 
po Vilerio Liladamo , il quale apparecchiandoli alle difefe, fece tutte quelle pro- 
uifìom, ch’erario opportune. Nondimeno, dopo unalunghilTìmadifefa, Rodi fu 
prefo.douc furono ufatetutte quelle cruddtà.chci’ufano ucrfoi nimici ebehan 
no fatto quanto hanno potuto per difenderle fon uinti piu dalla lor cattiua for 
te, che da) ualore alttui . 
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« Tutti fino Quaderni, eccetto RfR. che è Terno . 


In Venetia, Appreflfo Gio. Antonio Bertano. M D LXXXV. 






